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CAPO  PRIMO 

LA  NAZIONALITÀ  E L'INDIPENDENZA 


La  rivoluzione  italiana,  in  questi  oUanl’anni  che  possiam  dire 
l'età  nostra,  s’è  svolta  per  tre  periodi;  — il  predominio  francese, — 
il  predominio  austriaco, — il  dominio  naaitmalc.  Quanltì  ai  G'óvemi, 
nel  primo  appare  l’indole  autoritaria,  nel  secondo  la  costituzio- 
nale, nel  terzo  la  sociale;  e quanto  ài  popoli,  nel  primo  la  som- 
messione,  nel  secondo  la  reluttanza,  nel  terzo  la  critica.  In  tutti  si 
guadagnò  qualche  porzione  di  libertà  ; durante  ciascuno  andò  ma- 
turandosi il  sentimento  nazionale  e crescendo  l’indipendenza.  Di 
questa  appunto  noi  vogliamo  tessere  la  storia,  parlare  a lungo  di 
quel  che  fu  il  sogno  di  tutta  la  nostra  vita;  — l’unico  sogno  non 
dissipato. 

Per  indipendenza  suole  intendersi  il  non  avere  signoria  straniera  ■ 
sul  suolo  della  patria,  sicché  questa  sia  distribuita,  sistemata  e 
governata  comunque  si  voglia,  ma  da  proprj  cittadini.  A tale  con- 
cetto s’intrecciano  quelli  di  libertà  e di  nazionalità  : eppure  ne  sono 
distinti,  e possono  sussistere  l’una  senza  dell’altra.  Hanno  indipen- 
denza i Russi,  non  libertà;  i Piemontesi  nel  1799  e i Nizzardi 
nel  1860  esercitarono  la  loro  libertà  coll’ aggregarsi  alla  Francia, 
in  onta  della  nazionalità.  Gloriansi  di  libertà  gli  Stati  Uniti,  non 
(li  nazionalità  se  a questa  si  richieggono  unità  di  lingua,  di  ori- 
gine,, di  religione,  di  storia.  L’ Alsazia  non  si  reputava  meno  in- 
dipendente perchè  unita  alla  Francia;  anzi  ne  adottava  la  lingua 
e il  culto  e or  geme  d’esserne  strappata  : San  Marino  e il  Cantone 
Ticino  considererebbero  usurpatore  un  regno  d’Italia  che  volesse 
assorbirli. 

Manca  l’indipendenza  a un  popolo  che  sia  sottomesso  a un  altro, 

(t)  Qnando  l' Alsazia  fa,  nel  1618,  aggregata  alla  Francia,  era  di  quasi  tutti  prote- 
stanti. Nel  18Gt  area  234,687  protestanti  delie  varie  confessioni,  36,000  israeliti,  834,815 
cattolicL  In  tutta  Francia,  su  10,000  abitanti,  0748  sono  cattolici. 
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com’erano  il  Delgio  all’Olanda,  il  Lombardo-Veneto  all’Austria; 
eppure  alcuni  considerano  indipendente  una  nazione  dominata  da 
un’altra  che  non  tenga  signoria  altrove;  e in  tal  senso  il  Giannone, 
e dietro  a lui  i liberali  della  sua  risma,  rimproverano  ai  papi 
d’avere  impedito  che  i Longobardi  conquistassero  tutta  Italia,  giac- 
ché questi,  non  avendo  stanza  altrove,  non  poteano  considerarsi 
come  stranieri  Ci  fa  ripudiare  questa  conclusione  il  vedere  i più 
bei  paesi  dell’Europa  e dell’Asia  signoreggiati  dai  Turchi,  che  non 
hanno  altrove  dominazione;  nè  nel  1848  sillogizzavasi  contro 
Carlalberto,  che  pur  era  l’unico  principe  d’Italia  che  avesse  un 
possedimento  straniero. 

V’è  genti  che  s’addicono  ad  altre  o nello  .sgomento  di  disastri  o 
nell’ebbrezza  di  fortune  ; o,  come  dice  il  Vico,  « anziché  spegnersi 
colla  rabbia  delle  guerre  civili,  nelle  quali  prorompono  i popoli  che 
calpestano  le  leggi  e le  religioni  proprie,  per  consiglio  della  Prov- 
videnza vanno  a soggettarsi  ad  altri  migliori  che  le  conservano  » . 
Questo  rassegnarsi  crea  per  alcuni  una  legittimità.  Come  l’uomo 
non  vive  per  vivere,  ma  per  adempiere  il  fine  ragionevole  della 
vita  che  è il  vero,  il  buono,  il  giusto,  cosi  le  nazioni  non  sono  in- 
dipendenti per  essere  tali,  ma  per  meglio  raggiungere  il  fine  della 
società,  che  è d’essere  mezzo  aH’individuo  per  conseguire  il  bene 
legittimo  Può  dunque  darsi  tempo , in  cui  la  dominazione  stra- 


ti) I/opÌDÌone  enanciata  dal  Giannone  fn  formolata  spaccatamente  dal  Ranieri 
nella  Storia  d'Italia  dal  v a!  ix  secolo.  < Il  dire  che  i Longobardi  alta  fino  del  secolo  vili 
non  fossero  italiani,  ma  stranieri,  è cosa  tanto  scempia,  che  quasi,  anzi  certamente , 
non  merita  risposta  veruna.  Ogni  gente  che  va  a conquistarne  un'altra,  salvo  il  caso  in 
cui  le  diverse  religioni  e l'intolleranza  di  esse  vietassero  la  mistione  delle  razze,  prende, 
dopo  nna  o al  più  due  generazioni,  la  lingua  ed  i costumi  della  gente  conquistata; 
perchè  il  più  vince  il  meno,  e i conquistatori  sono  sempre  un  piccolissimo  numero  verso 
i conquistati.  Questa  è legge  eterna  del  genere  umano  (!),  alla  quale  non  potevano  essere 
un'eccezione  i Longobardi.  Allora,  ancorché  il  conquistatore  abbia  ridotto  in  uno  stato 
misero  e servile  il  conquistata,  la  quistione  dopo  una  o due  generazioni  potrù  essere  fra 
il  signore  e il  servo,  fra  il  nobile  e il  plebea,  ma  non  più  fra  il  nazionale  e il  fore- 
stiero -,  potrù  essere  nna  quistione  d'ordine  sociale,  ma  non  più  una  quistione  d'indi- 
pendenza nazionale  >. 

I Milanesi,  che  da  tre  secoli  erano  conquista  degli  Austriaci,  credettero  proprio  far 
nna  quistione  d'indipendenza. 

(3)  Ottimamente  il  Romagnosi  dice  che  • il  ben  essere  dell'uomo  non  fn  coordinato 
alla  conservazione  dello  stato  sociale  ; bensì  lo  stato  sociale  fu  coordinato  alla  conserva- 
zione 0 al  ben  essere  dcU'iiomo  ■.  Genesi  del  diritto  penale,  § 35i. 

Il  monaco  di  Sangallo  dice  che  i popoli  di  là  dal  Reno  sarebbero  stati  orgogliosi  d’es- 
sere chiamati  anche  schiavi  dei  Franchi,  attesa  Tecccllenza  del  signor  Carlo  Magno.  Ut 
getti»  Caroli  Magni,  l,  3. 
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nicra  porti  civiltà,  progresso,  ordine  ; ma  se  anche  queste  parole 
non  facciano  mantello  a cupidigie,  a divisamenti  egoistici,  reste- 
rebbe a compassionare  la  nazione  ridotta  a subire  il  dominio  stra- 
niero, giacché,  per  buone  intenzioni  che  questo  palesi,  altera  i 
principj  di  miglioramento  politico  del  popolo  soggiogato i può  farsi 
assolvere,  ma  contiene  sempre  un  elemento  malefico,  la  supremazia 
del  vincitore  sul  vinto  *.  Nè  un  popolo  può  raggiungere  la  gran- 
dezza di  cui  è capace,  se  non  obbedendo  agli  impulsi  del  proprio 
genio. 

Invece  non  toglie  indipendenza  l’aver  un  principe  di  gente  stra-  i 

niera  ; stranieri  d’origme  furono  i Borboni  a Napoli  e in  Ispagna,  ' 

e casa  di  Savoja  in  Piemonte,  c gli  Estensi  in  Inghilterra,  e i Lore- 
nesi  in  Austria:  i Polacchi  sceglievano  sempre  a re  uno  straniero: 
uno  dei  più  affocati  Siciliani  nel  1848  intonava:  — Non  danno  i re 
nazione  ai  popoli,  ma,  al  contrario,  i popoli  dan  nome  e nazione  ai 
re  » i paesi  che  ai  di  nostri  acquistarono  l’indipendenza  coll’in- 
surrezione, non  credettero  comprometterla  chiamando  principi  stra- 
nieri a regnare  a Brusselle,  ad  Atene,  a Bukarest  ; testé  la  Spagna, 
popolo  il  più  generosamente  geloso  della  propria  indipendenza, 
mendicava  un  re  dalie  case  degli  llohenzoilem  o di  Savoja. 

Qnanto  alla  libertà,  nessuna  parola  fu  tanto  malmenata  nel  ba- 
belico linguaggio  odierno.  Per  l’Italia  classica  fu  libertà  il  parteci- 
pare ai  diritti  dei  cittadini  di  Boma.  Ne’  nostri  Comuni  si  ten- 
nero a poco  calcolo  le  garanzie  delle  persone  c dell’autorità,  purché 
ciascuno  della  fazione  dominante  potesse  di  quel  dominio  esercitare 
un  brano.  Per  le  città  e pei  signori  del  medioevo  era  libertà  il 


(ij  • I Francesi  derono  agli  Algerini  giustizia  e incirilimento,  ma  non  eguaglianza 
di  diritti,  perchè  domanderebbero  il  distacco  •.  In  questi  giorni  appunto  (17  novembre) 
il  signor  Carlo  Robert  legge  all’Accademia  di  Francia  una  memoria  sullo  stato  morale 
della  Oallia  dopo  la  conquista  di  Cesare,  mostrando  come  il  carattere  nazionale  si  con- 
servò solo  nelle  classi  elevate  ; le  moltitudini  stavano  indifferenti  alla  acoulitta,  e vi  si 
acconciarono,  attesa  Tamministrazione  savia,  abile  e previdente  dì  Roma,  che  U giogo 
rendeva  sempre  man  grave  qnanto  più  s'apprezzavano  i vantaggi  d'una  vita  civile,  yiieta, 
industriosa. 

(5)  Castiglia,  nella  Bussola  15  giugno  18i8.  Testé  il  celebre  Oregorovìns,  discorrendo 
delle  pubblicazioni  dcU’Archivio  di  Napoli,  scriveva  ; — Alfonso  occupò  il  trono  di  Napoli 
nel  U42,  e fondò  colà  la  dinastia  d' Aragona,  la  quale  tosto  spogliò  le  traccìe  della  sua 
origine  spagnuola  e divenne  nazionale  >.  Ivi  stesso  egli  dice  che  i il  papa  in  Italia  era 
Tautorità  suprema,  il  naturale  mediatore  e il  centro  morale  delle  leghe. italiane,  fatto 
per  assicurare  la  pace  fra  gli  Stati  interni,  e per  garantire  l'indipendenza  contro  l’avidità 
degli  stranieri  >. 
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rilevare  direllanientc  {laU’imperalore  di  Germania , e questo  fu 
l’acquisto  di  cui  s’iiigloriò  la  Lega  Lombarda. 

Libertà  vantavano  tutte  le  città  dello  Stato  pontificio,  non  meno 
che  Genova  e Venezia.  Ai  nostri  padri  parea  libertà  il  non  intri- 
garsi con  principi  e tribunali,  amministrare  gl’interc.ssi  delle  pro- 
prie città,  educare  i figliuoli  come  credeano,  pagar  poche  imposte 
senza  dovere  far  pubbliche  le  proprie  condizioni  economiche;  po- 
tere stabilirà  chiese,  ospedali,  doti,  ve.stirsi  della  tonaca  o del  sajo, 
non  vedersi  strappati  i figliuoli  dalla  co.scrizione  nè  dalle  scuole 
governative;  poco  risentendosi  dell’avere  cattive  strade,  sudicie  c 
non  illumin.ate  le  vie,  scarsi  teatri,  nessuno  parate  militari. 

Dappoi  parvero  libertà  i Governi  forti  che  s’incaricano  di  far 
tutto,  che  foggiano  a loro  talento  i figliuoli  di  tutti,  li  stipendiano, 
li  mandano  in  guerra  o li  deportano  in  impieghi,  impongono  o 
proscrivono  le  credenze,  regolano  il  culto,  .aniministrano  gli  averi 
di  ciascuno,  appropriandosene  una  indiscreta  porzione,  misurata 
unicamente  su  quelli  ch’essi  dichiarano  pubblici  bisogni. 

In  nome  d’una  opposta  libertà  i briganti  del  Napoletano  come  della 
Spagna  repulsavano  armata  mano  la  conquista  francese.  A diversa 
libertà  aspirano  il  Clefta  di  Grecia  e il  Negro  di  San  Domingo,  pro- 
dighi entrambi  della  vita.  Alcuni  non  la  intendono  se  scompagnata 
dall’ordine,  e la  repubblica  de’ Terroristi  del  1793  o della  Comune 
del  1871  giudicano  meno  libera  che  non  l’assolutismo  di  Trajano  o 
di  Enrico  IV.  Testé  la  libertà  vagheggiavasi  sotto  la  forma  di  go- 
verni rappresentativi  e parlamentari.  Or  anche  di  questa  sembrano 
0 disingannati  o stanchi  i radicali,  che  non  sanno  vederla  se  non 
dove  gli  ufiìzj  di  governo  sieno  tutti  elettivi , il  popolo  faccia  le 
proprie  leggi  e le  applichi  egli  stesso.  In  Francia  credettero  otte- 
nerla colla  repubblica  e si  disingannarono  ; rifuggirono  all’ordine 
nell’Impero  e se  ne  pentirono.  In  Italia,  testé  fu  detto  alla  Camera 
che  unico  sovrano  fra  noi  è la  nazione®;  e un  partito,  per  bocca 
del  suo  capo,  applaudiva  alla  frase  del  Lamennais,  che  « chiunque, 
stantio  di  patire,  vuol  ricuperare  i diritti  suoi,  non  può  chiamarsi 
ribelle  ; non  v’è  ribellione  possibile  se  non  contro  il  vero  sovrano, 
cioè  il  popolo  : e come  può  il  popolo  essere  ribelle  al  popolo  ? 
quando  il  popolo  rovescia  l’impostagli  dominazione,  non  turba  l’or- 
dine, compie  l'opera  di  Dio,  e la  sua  volontà  è sempre  giusta  » 

*(#)  Crispi,  nella  tornata  6 febbrajo  1871.  Atti,  pag.  4Gfl. 

(7)  Mazzini  a,'  suoi  nemici.  Maggio  1869. 
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LA  NAZIONALITÀ  E l’ INDIPENDENZA 

Ecco  una  teorica  che  abolisce  l’altra  di  nazionalità  ; perocché 
chi  potrebbe  a un  popolo  impedire  di  staccarsi  dalla  propria  gente 
per  aggregarsi  a una  straniera,  o fare  da  sé  ? 

La  quale  idea  di  nazionalità,  che  parrebbe  drittamente  derivata 
dal  nascere,  può  dirsi  ignota  ai  grandi  imperi  antichi,  in  cui  smarri- 
vansi  le  varie  nazioni.  l'eyron  dimostra  che  l’autonomia  fra  i Greci 
fu  un  concetto  municipale,  lontano  dal  comprendere  la  nazionalità. 
Virgilio  é pieno  dell’idea  e del  nome  d’Italia,  eppure  celebra  un 
pio  straniero  che  porta  guerra  ai  principi  nazionali  per  toglierne  la 
moglie,  il  regno,  gli  Dei,  facendo  (6  vero)  sperare  una  lingua  sola, 
e leggi  e riti  e patria  comune. 

Che  se  quell’idea  manifestavasi,  era  coH’csecrare  chi  non  fosse 
della  propria  gente.  Platone  nel  Mcnexene  loda  gli  Ateniesi  perchè 
aborrivano  gli  stranieri;  e premiarono  Ijipocrate  quando  ricusò 
d’andar  a curare  i Persiani,  afllitti  dalla  peste.  Giovenale  .s’indi- 
gna del  trovarsi  in  Roma  urtato  da  Siri  e Greci.  Guardavansi  con 
ribrezzo  gli  Ebrei  che  si  tennero  sempre  scevri  dalle  genti. 

Nel  medioevo,  l’ideale  della  civiltà,  o,  come  allora  diceasi,  della 
cristianità,  era  un  Dio,  un  papa,  un  imperatore,  sotto  dei  quali 
non  si  discerneva  nazione  da  nazione.  La  Riforma  religiosa , rom- 
pendo quel  nodo  morale,  costrinse  a tesserne  di  materiali,  e dopo 
un  secolo  di  guerre  che  ne  derivarono,  la  pace  di  Westfalia  di- 
stinse le  nazioni,  pretendendo  a.ssestarle  in  un  equilibrio,  dove  la 
nazionalità  restava  una  vaga  aspirazione,  una  visione  diplomatica, 
anziché  una  dottrina  ben  chi.arita. 

La  nazione  politica,  secondo  il  Vico,  è quella  dove  sieno  reli- 
gioni, lingue,  teorie,  nozze,  nomi,  case,  armi  proprie,  e in  conse- 
guenza proprj  imperi  e magistrati  e leggi.  Secondo  il  Gioberti , 
nazioni  sono  le  varietà  specifiche  del  genere  umano,  costituite  in 
territorio,  lingua,  stirpe*.  Cosi  gli  .Vteniesi , quando  il  re  di  Persia 
li  .sollecitava  a collegarsi  con  esso,  risposero  terrebbero  a gran  ver- 
gogna lo  sceverarsi  da  quelli  che  aveano  Del  e templi  e sagrifizj 
c costumi  medesimi,  c parlavano  la  stessa  lingua. 

18)  Nella  Frotdogia  pone  : — Le  città  capitali  sono  il  simbolo  delle  nazioni  (!).  Le  sole 
nazioni  immortali  sono  le  cristiane.  Perciò  le  loro  metropoli  sono  eterne  com'esse  • (!). 
£ a proposito  d'una  questione  che  tocchiamo  più  sotto  : — Due  stirpi  unendosi  fanno 
il  conjngio  etnografico,  e generano  una  terza  specie  dialettica  e migliore,  perchè  armo- 
nica c tramezzante.  Cosi  i Giapctici  misti  coi  Semiti  formarono  la  stirpe  indo-pelasgica. 
Cosi  ia  stirpe  e la  civiltà  pclasgica  mista  colla  germanica  formò  l'Europa  moderna  e la 
sua  civiltà  I. 
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List  mcllc  nazione  normale  quella  che  possiede  una  lingua  e 
léUeralura  comune,  un  territorio  vasto,  ben  arrotondalo,  provvisto 
di  molteplici  ricchezze  naturali,  con  popolazione  numerosa,  con 
forze  terrestri  e marittime  capaci  di  assicurarle  indipendenza  e 
commercio  ®.  11  Vaitei,  meno  assolutamente,  la  riponeva  in  corpi 
politici  0 società  d’uomini  congiunti  alfine  di  procurare  con  forze 
riunite  la  salvezza  o il  vantaggio  proprio. 

Questo  confondere  le  nazioni  collo  Stato  era  spiaciuto  alla  ba- 
ronessa di  Staci,  la  quale,  per  ripicchio  alle  invasioni  napoleoniche, 
usò  a tutto  pasto  la  parola  di  nazionalità,  e le  appose  significato 
più  preciso. 

Ahrens  “*  confessa  nessuno  Stato  e.ssersi  formato  e circoscritto 
soltanto  secondo  la  nazionalità,  ma  la  Provvidenza  col  legame  di 
Stato  alTratellare  nella  comunanza  deH’incivilimeiito  e dell’uma- 
nilà;  cosa  ben  più  nobile  che  le  nazionalità.  A Pasquale  Mancini, 
che  nelle  nazioni  stabilisce  il  fondamento  del  diritto,  contraddice 
il  Mamiani  riponendolo  nello  Stalo,  attesoché  i Ginevrini  hanno  co- 
scienza d’esser  francesi,  eppure  collocano  la  loro  indipendenza  nel 
conseiTarsi  .svizzeri. 

La  Farina  riconosce  che  le  nazionalità  « non  nascono  bell’e  fatte, 
ma  si  formano  poc’a  poco  con  l’opera  successiva  de’  secoli  e dei 
fatti  umani  » “. 

11  generale  Durando  s’arresta  alla  geografia,  cioè  a un  dato  par- 
ziale ed  obiettivo  ; e anche  Sluard  Miti,  ch’è  de’  più  ragionevoli  fra 
i liberali,  desidera  i limili  de’  Governi  coincidano  jtress'a  poco  con 
quelli  della  nazionalità.  — Press’a  poco  ! 

Carnazza  Amari  la  colloca  nella  coscienza  del  popolo  di  appar- 
tenere ad  unica  famiglia  ; ma  ciò  può  indicare  il  compimento,  non 
la  ba.se  della  nazione.  Buchez,  neH’avere  uno  scopo  comune  di 
attività;  ogni  popolo  che  coopera  ad  una  realizzazione  sociale  per 
alcune  generazioni,  contribuisce  al  progresso  generale,  ha  occupalo 
il  suo  posto,  nè  può  esserne  espulso  per  violenza.  — Bene  ! ma  se 
il  fine  fosse  fittizio  e precario  ? 

Soprarriva  il  Fiore  asserendo  che  la  nazione  non  è effetto  di 
circostanze  fisiche  c naturali,  ma  del  naturale  diritto  di  sociabilità; 

(9)  IjIST,  Dos  national  Sistnn  der politùcheH  (Economie.  La  Grecia  non  è numerosa. 
La  Svizzera  non  ha  forze  marittime. 

(101  Enciclopedia  dei  diritto,  I.  iv.  * 

(1 1)  Storia  di  Italia,  voi.  iv,  p.  55t. 

(12)  Del  diritto  intemazionale  pubblico  secondo  i bisogni  della  àvillà  moderna. 
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nè  sussistere  la  vera  nazione  se  non  supponendo  il  principio  della 
spontaneità  e libertà. 

Senza  arrestarci  alla  strana  definizione  del  De  Maistrc  il  padre 
Tapparelli  repudiava  il  fatto  naturale  delle  nazionalità,  esigendovi 
la  volontà  del  popolo.  Anche  Rezzasco  nega  il  principio  delle 
nazionalità,  come  fece  il  Pederzini  di  Modena,  per  le^ragioni  che 
ispirarono  la  notissima  chiusa  del  Manzoni, 

Tutti  fatti  a senibianza  d'un  solo. 

Figli  tutti  d'un  solo  riscatto... 

Siaiu  fratelli,  siam  stretti  ad  un  patto. 

Non  si  finirebbe  cosi  presto  il  catalogo  delle  varie  definizioni, 
la  cui  maggiorità  ridurrebbe  la  nazione  a un  grosso  aggfcnieni- 
mento  di  nomini  che  abbiano  derivazione  unica,  natura,  lingua, 
costumi,  leggi,  governo  proprio.  Questi  caratteri  fisiologici,  lingui- 
stici, politici  didicilmente  si  trovano  uniti,  laonde  della  parola  na- 
zione il  senso  è ben  altrimenti  inteso  a Brttsselle  e a Pietroburgo. 

I confini  che  dicono  naturali  sono  in  realtà  di  convenzione  ; si 
invocano  tribunali,  si  erigono  commissioni  per  determinarli  ; con- 
tendesi  dove  cominci  rilliria,  dove  finisca  il  Montenegro  ; i fiumi 
c i monti,  che  li  determinano,  sono  spesso  oltrepassati:  la  selvosa 
schiena  deH’Appennino  non  parte  in  due  nazioni  l’Italia  ; il  Po  o il 
Danubio,  non  che  separare,  congiungono  i fratelli.  Poi,  a chi  a.sse- 
gnare  le  isole  che  fronteggiano  i continenti?  Anche  l’organismo 
geografico  non  prende  dunque  valore  che  da  fatti  umani. 

Cabanis  ridusse  la  politica  a fisiologia  attruppando  gli  uomini 
come  i cavalli  c gli  arieti  sotto  la  parola  di  razza;  e do|)o  che 
il  cristianesimo  e la  filosofia  non  faceano  considerare  le  aggrega- 
zioni ma  Tuomo,  ridestavasi  la  razza  per  disgregare  i popoli  col- 


ti 3)  Qu'csl-ce  qu’une  natio»  ? Cesi  le  soueerain  et  Varietocratie.  De  Maistre,  Lettres 
et  opuscuks  inèdite,  t.  l,  p.  lOt.  Altrove  (liceva:  — Date  all’Italia  un  esercito  ed  una 
fletta,  ed  eccola  Dazione  >. 

{14)  La  nazionalità  in  diritto  smentita  dal  fatto  e confutata  in  logica.  Genova,  186t. 
Su  altre  idee  è fondato  il  libro  di  Louis  Jouv,  Da  principe  dea  nationeditis.  Paris,  186,3. 

Testé  il  prof.  Fra.ncesco  Lieber  in  America  definiva  la  nazione  A numerous  and  )v>- 
mogeneoua  populalion...  permanenti;/  inhahiting  and  cultieating  a coherent  territorg,  wilh 
a iceU  defined  grographic  outline,  and  a namc  of  its  own,  thè  inhabitants  speakitig  thcir 
oum  language,  haring  their  oion  literature,  and  common  institutiona,  tehich  dietinguish 
tltem  clearlg  from  othrr  and  similar  groups  of  people;  bcing  citisena  or  subjects  of  a 
unitarg  government,  howeeer  subdicideil  it  mag  be,  and  feeling  an  organic  unitg  with 
one  another  as  well  as  being  consciotis  of  d common  desting.  (Fragmcnts  of  politicai 
Science  on  nationalism  and  intcrnationalism.  New-York,  1868). 
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l’egoismo,  anziché  unirli  nelja  giustizia  c neH’incivilimento.  Ma  dopo 
tante  migrazioni,  occupazioni,  conquiste,  sovraposizioni,  incrocia- 
menti, chi  pretenderà  seriamente  demarcarle? 

Come  l’unità  del  protoplasta  siasi  distinta  in  gruppi  c questi  in 
famiglie,  e la  simbologia  comparata  di  ciascun  ramo  geografico  del- 
l’antropologia sono  ricerche  faticosissime,  e non  estricabili  dal- 
l’esperienza ; ma  anche  senza  smarrirsi  nelle  tenebre  primordiali  o 
nel  labirinto  delle  migrazioni,  gli  Olandesi  e i Fiamminghi  sono  un 
agglomeramento  di  popoli  non  ancóra  fusi;  peggio  l’Ungheria;  la 
Svizzera,  benché  di  genti  diverse,  forma  uno  Stato,  c di  quale  im- 
portanza! la  Russia  allega  l’uniformità  di  razza  c di  lingua  fra 
80  milioni  di  Slavi,  e ne  trae  ragione  per  tener  serva  la  Polonia  e 
macchinare  uno  Stato  gigantesco , a cui  tutta  Europa  invano  op- 
porrebbe le  sue  parziali  unità.  Una  guerra  fra  il  Belgio  e la  Francia 
oggi  sarebbe  ordinaria  ; sarebbe  civile  e fratricida  quando  i due 
paesi  fossero  annessi.* 

Le  lingue , é ormai  ricevuto  dai  migliori  filologi  essere  unità 
viventi,  che  non  poterono  formarsi  con  una  sequela  di  tentativi  e 
con  .successive  convenzioni,  e che  il  ripartire  siffatta  operazione  tra 
secoli  e uomini  è una  chimera,  colla  quale  tentasi  palliare  l’impos- 
sibilità del  supporle  invenzione  umana.  Ma  la  lingua  é carattere  in- 
delebile di  consanguineità?  A Malta,  a Gozo,  a Cornino  la  campagna 
parla  arabo  ; parla  slavo  neirifliria,  mentre  le  città  usano  l’italiano  ; 
v’é  Tedeschi  nella  Viilsugàna,  nel  Vicentino,  in  Ungheria,  presso 
Odessa,  nella  Livonia,  nella  Sierra  Morena,  a Cantagallo  nel  Brasile, 
senza  che  la  Germania  pretenda  a quelle  regioni.  La  favella  differente 
di  Provenzali,  Limosini,  Baschi,  Bretoni,  Alsaziani,  Còrsi  non  osta 
alla  nazionalità  della  Francia.  1 Siciliani  furono  detti  trilingui  in 
antico  parlando  il  siculo,  il  punico,  il  greco,  come  più  tardi  l’ita- 
liano, il  normanno,  l’arabo.  La  Nord-America  favella  come  l’Inghil- 
terra,  eppure  tengonsi  per  nazioni  distintissime.  Il  portoghese  si 
disccrne  dallo  spagnuolo  soltanto  per  accidenti:  jiarlano  francese 
i Belgi  e i Ginevrini.  Le  colonie  lontane  talvolta  trasportano  seco 
la  lingua,  come  avvenne  negli  Stati  Uniti,  nel  Brasile,  nel  Messico  ; 
invece  i tanti  Italiani  che  migrano  nel  Piata  in  poche  generazioni 
adottano  il  volgare  del  paese.  Ne’  moderni  Principati  Danubiani, 
colonie  dell’antica  Dacia,  consenasi  mia  lingua  derivala  dalla  ro- 
mana, che  somiglia  all’italica  più  che  il  dialetto  genovese  o il  bo- 

(15)  Siculi  trUingues.  Apl'lejo,  Asino  d'oro,  xi. 
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lognese.  Eppure  v’è  chi  fa  sinonimo  nazione  c lingua  Dante 
chiamò  Italia  il  paese  ove  suona  il  sì,  eppure  fu  col  « italiano  che 
i Nizzardi  preferirono  divenir  francesi,  in  giorni  ove  l’ Italia  aveva 
per  nemici  gli  Austriaci,  per  amici  i Prussiani,  parlanti  un  mede- 
simo idioma. 

Gli  Ebrei,  sparpagliati  fra  genti  lontanissime,  mantengonsi  an- 
cora nazione  mediante  i riti  e il  libro,  nel  quale  i popoli  son  divisi 
secondo  l’origine  Ma  la  religione  non  segna  più  un  distintivo  di 
nazione,  or  che  ogni  paese  è mescolato  di  diverse,  e molti  non  ne 
professano  alcuna.  Il  Vangelo  proclama  la  fratellanza  universale,  nò 
fa  cenno  di  nazionalità  : laonde  Celso  già  lo  accusava  d’esser  cosmo- 
polita, di  proporre  lo  stesso  Dio  da  adorare,  la  stessa  morale  da 
praticare  all’Arabo,  al  Siro,  al  Greco,  al  Germano:  trovava  repu- 
gnante alla  filosofia  che  tutti  avessero  una  verità,  una  morale  stessa, 
cioè  comunanza  di  pensiero  religioso. 

Infatti  la  Chiesa  è ben  più  che  una  dinasti»,  è la  più  unita,  la  più 
gagliarda  delle  nazioni;  ma  come  cattolica  non  poteva  prediligere 
un  popolò  ; e valutava  il  titolo  di  cristiano  più  che  quello  di  romano 
0 di  greco.  Cristo  scelse  a nascere  il  tempo  che  la  sua  gente  avea 
perduto  lo  scettro,  e che  un  pretore  romano  rendeva  la  giustizia  in 
Gerusalemme;  mentre  gli  Ebrei  speravano  il  Messia  fosse  il  re- 
stauratore della  loro  nazione,  egli  non  diresse  alcun  atto  verso  tal 
fine,  ordinò  di  pagare  il  tributo  al  Cesare  straniero  ; e i primi  Cri- 
stiani servivano  da  magistrati  e da  guerrieri  sotto  le  aquile  romane. 
Pure  lo  spirito  del  Vangelo  riprovava  le  conquiste,  malediceva  chi 
sparges.se  sangue  ingiustamente,  chi  facesse  soffrire  il  fratello,  chi 
violasse  la  legge  di  carità.  Attenendosi  a ciò,  i dottori  in  divinità 
non  accamparono  mai  il  concetto  di  nazionalità  ; il  pontefice  doveva 

(16)  Fu  imperatrice  di  molte  facéUe.  Dante.  Altrove  egli  prende  nazione  per  partito, 
come  pare  in  quello  : E sua  naeion  sarà  tra  Feltro  e Feltro.  I Tedeeclii  testé  inva- 
devano la  Francia  cantando  la  nota  ode  di  Arndt:  Was  ist  des  Deutschen  Vaterland  ? 
che  conchiude  ; So  uieit  die  deutsdte  Zunge  dingt.  Qual  i la  patria  dd  Tedesco  ?...  Fin 
dove  la  lingua  tedesca  risuona.  Invece  la  Dieta  di  Boemia,  nel  settembre  1871  , stabili 
che  la  lingua  ufficiale  di  ciascun  Comune  sarà  quella  stabilita  dalla  rappresentanza 
comunale.  In  questo  momento  Kossuth  divulga  un  manifesto  dove  raccomanda  di  met-  * 
tere  gran  divario  fra  paese  e nazione  ; vedendo  nella  czeca  non  una  questione  di  na- 
zionalità ma  di  Stato;  e dover  gli  Ungheresi,  per  riparo  al  panslavismo,  procurare 
che  i vaij  popoli  slavi  acquistino  e conservino  l'individualità  storica. 

(17)  I figli  di  Noè  spartirono  le  regioni  untteguisgue  secundum  linguam  suam  et  familias 

suas  tn  nationibus Ha  familia  Noe  juxta  populos  et  nationes  suas.  Genesi,  x.  £ nei 

Proverbi,  xxii,  28  : Ne  trasgrediaris  teminos  cmtiquos,  guos  posuerunt  patres  (hi. 
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esser  padre  e servo  di  tulli  i fedeli,  e non  ricusare  a nessuno  il 
pane  della  vita,  europei  fossero  o cinesi,  bianchi  od  etiopi,  civili 
, 0 selvaggi. 

^ Nè  però  la  Chiesa  sconosce  le  nazionalità,  e secondo  quelle  at- 
tempera la  sua  disciplina,  ma  come  contingenze  transitorie  e pre- 

* paranti  all’ unico  ovile.  Quando,  nel  sinodo  di  Trento,  gli  stranieri 
pretendevano  si  votasse  per  nazione,  gli  Italiani  vi  opposero  che  il 
cristianesimo  riconosce  a ciascun  uomo  l’ intelligenza,  la  coscienza, 
la  responsabilità  degli  atti  Con  ciò  assicuravasi  la  prevalenza 
degli  Italiani,  giacché  erano  in  maggior  numero  ; la  risoluzione  op- 
posta sarebbe  inciampala  in  troppi  pericoli  allorquando  la  morale 
non  era  ancora  fondata  che  sopra  la  religione.  Pur  jeri  udivamo 
rimproverare  il  Concilio  Valicano  perchè  non  nazionale;  quasiché 
nazionale  sia  Dio  e in  conseguenza  la  sua  Chiesa,  e debbano  secondo 
i paesi  modificarsi  quelle  as.semblee  che  spiegano  c (issano  le  ve- 
rità, non  soltanto  de» popoli  unigeni  c compaesani,  ma  di  tutti  i 
tempi  c i luoghi. 

Il  genio  di  ciascuna  nazione,  la  vita  psichica  peculiare  a ciascuna, 
sono  altre  frasi , che  sfumano  all’analisi.  Che  cos’  ha  a fare  Dante 
con  Virgilio?  come  riscontrare  la  stessa  indole  nel  Calabrese  e nel 
.Monferrino,  in  Rabelais  e in  Lamartine,  ne’  Fioretli  di  san  Fran- 
cesco c lìdi' Orlando  furùm,  nel  Giudizio  di  Michelangelo  c nelle 
Vergini  del  Beato  -Angelico,  nelle  statue  del  Bernino  e del  Tenerani, 
nelle  làbbriche  del  Juvara  e del  Cagnola,  neH’i4;«mto  e nei  Sepolcri, 
nei  Promem  Sposi  e nell’/is.9C(/w  di  Firenze? 

Ben  è vero  che  l’indipendenza  politica  non  regge  colla  servilità 
inorale  e intellettuale,  e ci  resta  a desiderare  che  la  nazione  nostra 
airunità  di  sangue,  di  favella,  di  governo  unisca  quella  di  pensiero 
e di  sentimento.  Il  quale  manifestasi  nelle  opere  d’ingegno  non  solo, 
ma  fin  nelle  costumanze  e nel  vestire.  Laonde  propugnatori  della 
nazionalità  furono  e il  Vico  che  repnlsò  la  filosofia  francese,  diretta 
a sca.ssinare  l’antica  nostra  scola.stica;  e l’Alfieri  e il  Panni  che 
combattevano  rirrompere  delle  consuetudini,  degli  abiti,  delle  idee 
francesi;  c il  Cesari  che  ostò  all’imbarbarimento  della  lingua;  e i 
varj  difensori  di  Dante,  perchè  Dante  rappresenta  eminentemente 
una  lingua,  una  lettcratm-a,  una  storia,  una  credenza,  distinte  da 


(t  8)  San  Tommaso  stabilirà  chiaramente  : Uomo  tst  naturediter  Uber  et  propter  seipnun 
existent  (Summa,  qiuest.  G l,  art.  S,  § 3)  : tanti  secoli  aranti  la  dichiarazione  dell'89. 
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quelle  delle  altre  nazioni.  Però  l’unità  intellettuale  fa  aspirare  al- 
rùnità  politica,  ma  non  la  crea. 

Nè  tampoco  si  potrebbe  caratterizzare  la  nazione  dalla  benevo- 
lenza , giacché  v’è  paesi  dove  i Negri  amano  fin  alla  pas-sione  i 
Bianchi,  mentre  fra  loro  si  odiano  e trucidano  Francesi,  Italiani, 
Spagnuoli  ; e vediamo  troppo  o predicata  o praticata  una  fratellanza 
che  scanna  i non  adepti. 

NeH’odierno  agevolamento  di  viaggi  e trasporti , sempre  più 
misti  divengono  i popoli  ; due  lingue  bastano  per  farsi  intendere 
in  tutta  Europa;  è parificato  il  grado  di  incivilimento,  pedino 
la  vestitura  e le  abitudini  della  vita.  * 

Oltre  il  vezzo  degli  uomini  d’acconciare  la  storia  secondo  pas- 
sioni del  momento,  che  modificano  i giudizj  quand’anche  non  sov- 
vertano la  ragione,  crebbe  l’abitudine  di  cangiare  alle  parole  il 
senso  originario,  consacrato  dall’uso  generale  e accettato  dall’ istinto 
popolare;  e dandovi  tutt’altro  significato,  si  crea  una  menzogna 
inconscientc.  Cosi  si  identificano  democnizia  e libedà,  ribellione 
e Suffragio  popolare,  grandezza  e felicità.  Così  havvi  chi  confonde 
nazione  e Stato,  chi  nazióne  e stirpe,  chi  nazione  e politica.  I re 
un  tempo  poteano  dire,  — Io  sono  lo  Stato,  io  sono  la  Spagna»  ; 
la  Russia  d’oggi  incarna  la  nazione  nel  Governo:  nella  costituzione 
spagnuola  del  1 81 2 è detta  nazione  « l’accolta  di  tutti  gli  Spagnuoli 
d’ambi  gli  emisferi  ».  Imitazione  di  quella,  la  costituzione  più  libe- 
rale che  si  proclamasse  in  Italia  porta:  — La  iJhzione  del  regno 
delle  Due  Sicilie  è l’unione  di  tutte  le  popolazioni  che  la  compon- 
gono » ; e soggiunge:  — La  religione  della  nazione  e del  re  delle 
Due  Sicilie  è e sarà  perpetuamente  la  cattolica,  apostolica,  ro- 
mana, unica  vera,  senza  permettersene  alcun’allra  nel  regno  ». 
Nel  1821  si  pretendeva  da  tutto  il  Mezzodi  la  costituzione  spagnuola, 
perchè  tutti  i popoli  meridionali  si  somigliano  d’indole  e di  razza: 
nel  1 848  invece  si  ridestarono  le  parziali  nazionalità,  perchè  con 
ciò  scalzavasi  f Austria  che  molte  ne  incatena  insieme;  nel  1859 
tornò  a parlarsi  di  razze  latine.  Mamiani  predica  che  « le  nazioni 
sono  creazione  prediletta  di  Dio  » : Mazzini  che  « l’unità  d’Italia 
è cosa  di  Dio,  perchè  dal  disegno  provvidenziale  che  vuole  il  pro- 
gresso dell’umanità  per  mezzo  della  miimalità  che  è la  divisione 
del  lavoro  tra  i popoli,  è scritta  nella  nostra  conformazione  geogra- 
fica, nelle  tendenze  manifestate  dalla  storia  nostra , nella  lingua 
che  noi  tutti  scriviamo,  neH’indole  e nelle  attitudini  di  quanti  abi- 
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tano  le  nostre  terre;  fu  il  verbo  de’  più  potenti  fra  i nostri  in- 
telletti ; l'aspirazione  visibile  del  nostro  popolo  nelle  sue  grandi  e 
spontanee  manifestazioni;  la  fede  di  centinaja  di  migliaja  di 'mar- 
tiri, taluni  monarobici,  repubblicani  i più;  ciascuno  di  noi  la  pre- 
sentiva, per  iniziativa  regia  o insurrezione  di  popolo,  presto  o tardi 
inevitabile  » '®. 

Il  Rosmini,  che  non  volea  disgregato  l’utile  dal  giusto,  ap- 
plaudiva alPimità  deU’llalia,  ina  colla  giustizia  che  impone  di  con- 
servare ciò  che  legittimamente  esiste,  « e invece  di  distruggere 
per  far  tutto  di  nuovo,  servirsi  di  quel  che  si  trova,  perfezionandolo. 
Ogni  qual  volta  il  politico  vuol  fabbricare  con  materiali  creati  da  sò, 
fa  un’utopia.  Non  trattasi  di  organizzare  un’Italia  immaginaria,  ma 
l’Italia  reale  colla  sua  schiena  dell’ Appennino  nel  mezzo,  colle  sue 
• maremme,  colla  sua  figura  di  stivale,  colla  varietà  delle  sue  stirpi, 
non  fuse  in  una  .sola,  colle  differenze  de’  suoi  climi,  delle  sue  con- 
.suetudini,  delle  sue  educazioni,  de’ suoi  cento  dialetti,  fedeli  raji- 
presentanli  della  sociale  nostra  condizione.  Come  nella  bella  na- 
tura, così  in  politica,  c nella  politica  italiana  specialmente,  non  dee 
cercarsi  l’unità  semplice,  ma  sibbene  l’uni\à  organata;  chò  quella  è 
povera,  questa  ricca  e perfetta...  La  nazione  cosi  apparirà  tanto  più 
grande,  quanto  sarà  maggiore  il  nerbo  e la  vita  propria  delle  sin- 
gole sue  membra  e l’armonia  con  cui  si  uniranno  e ♦ipereranno 
costantemente  insieme.  Coloro  i quali,  .sull’esempio  di  Francia,  vor- 
rebbero livellare  tutti  i municipj,  tutte  le  provincic  italiane,  pare  a 
me  che  dimentichino  quale  l’Italia  hanno  fatto  i suoi  quattordici 
secoli  d’invasione  straniera,  di  dis.soluzione,  d’individuale  azione,  di 
parziale  organizzazione  e d’intestina  divisione  » 

I dottori  che  mirano  .soltanto  aH’utile,  sguizzano  sull’idea  di  nazio- 
nalità secondo  i bisogni,  la  modificano  e .sovvertono  a norma  degli 
interessi;  ne  fanno  stromento  d’indipendenza  per  alcuni,  di  con- 
quista per  altri:  fu  reclamata  da|iprincipio  per  tutelare  le  piccole, 
in  appresso  per  inghiottirle  in  gigante.schc  agglomerazioni.  Talley- 
rand  nel  1797  firmava  il  decreto  che  annetteva  la  Valtellina  alla 
Repubblica  italiana,  allegando  essere  quella  italiana;  nel  1814  nel 
congresso  di  Vienna  sosteneva  doversi  restituirla  alla  Repubblica 
elvetica.  Napoleone  I considerava  gli  Italiani  divisi  in  otto  nazioni. 
Nel  1 81 5 la  milione  genome  manifestava  al  mondo  i suoi  sensi  e la 

(19)  Lettera  del  ISG.'i  al  Crispi. 

(20)  SuVCumtà  (t Italia. 
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sperata  indipendenza  della  sua  Repubblica,  non  sottoposta  a una 
potenza  straniera,  ijualo  il  Piemonte. 

In  (pialche  lno|;o  i principi  coll’idea  di  nazionalità  baloccarono  i 
popoli  onde  divagarli  dal  cliicdere  libertà  ; con  quella  soddisfecero 
alle  proprie  ambizioni,  spegnendo  nazionalità  fondate  sulle  tradi- 
zioni; e 'agglomerando  vasti  dominj,  innovarono  una  politica  in- 
fausta, che  dà  pretesti  al  forte  di  ^primere  i deboli , appoggia 
la  rivoluzione  universale;  a profitto  drquesta  mantiene  negli  Stati 
un’agitazione  indeterminata,  e le  dà  per  alleati  inconscienti  i popoli 
^ che  dovrebbero  detestarla. 

Il  paese  ove  prima  elTicacemenle  si  proclamò  la  nazionalità  nel 
1810,  l’Ungheria,  nello  scioglier  la  Dieta  il  22  agosto  18ti2  rico- 
nosceva l'obbligo  di  dar  soddisfazione  a tutte  le  pretensioni  di  nazio- 
nalità de’  popoli  coabitanti,  purché  ciò  non  si  opponesse  all’iiilegrità  . 
territoriale  e politica  del  paese;  poi  nella  guerra  del  1870  pretendeva 
che  l’Austria  facesse  una  politica  nazionale,  non  una  politica  di  razza. 
Alla  Polonia  fa  ribrezzo  runità  russa,  benché  di  conformi  elementi 
etnologici.  Nel  1 848  indqiendenza  in  Sicilia  significava  l’opposto  che 
nel  resto  d’Italia;  i Milanesi  ambivano  anzitutto  la  libertà;  i Piemon- 
te.si  diceano,  — Prima  rindipendenza,  c della  libertà  tratteremo 
jioi  ».  Mentre  nella  Danimarca  i Tedeschi  voleano  compir  l’miità 
|ier  liberare  i fratelli,  gli  Italiani  volevano  liberar  i fratelli  per  com- 
pire l’unità.  Secondo  il  bisogno,  si  dà  ai  Veneti  il  diritto  di  unirsi  al 
regno  d'Italia  e ai  Nizzardi  quello  di  staccarsene;  e ai  Romani  si 
toglie  quello  di  rimanere  autonomi.  La  Prussia  asserisce  la  nazio- 
nalità per  sottomettersi  anche  i Tedeschi  del  Sud,  ma  la  rinnega 
verso  i Polacchi  e i Danesi.  Dianzi  la  Ravicra  ergeva  iier  patriotismo 
il  colosso  della  Bavaria  e consacrava  il  Walhalla,  ed  oggi  vi  si  intito- 
lano Nazionali  quei  |)artitanti  che  la  vogliono  annessa  alla  Prussia, 
in  contrasto  coi  Cattolici  che.  ne  zelano  l’indipendenza.  Thiers  e 
Prévost-ParadoI,  campioni  della  libertà,  ributtano  la  nazionalità 
come  oppressiva  de’  piccoli  e micidiale  alla  pace. 

Tutti  insomma  modificano  le  condizioni  .secondo  le  circostanze  e 
l’interesse:  i Francesi  strillano  perché  la  Prussia  occupa  il  loro 
paese,  eppure  un  momento  piima  essi  moveansi  a invader  la  Ger- 
mania, e gridavano,  A Berlino,  come  noi  nel  180G  res|)ingendo 
gli  stranieri  daU'ltalia,  volevamo  marciare  sopia  Vienna.  Onde  ben 

(:2t)  L»  Farin»,  ostiliGsimo  alla  federazione,  nella  conclusione  alla  Storia,  professa  che 
le  libertà  municipali  e provinciali  sarebbero  ostacolo  allo  spirito  nazionale. 

Canti:,  Indip.  Jtal.  — Voi.  1.  2 
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conchiude  Schleinilz  clic  nessuno  applica  il  Icorcma  della  nazio- 
nalità contro  se  stesso 

Il  qual  tcoreina  fu  strananienle  alterato  anche  dottrinalmente.  11 
razionalismo  umanitario  del  xviii  secolo  sconobbe  le  diversità  nazio- 
nali 0 individuali,  occupato  solo  a restituire  alla  raj>ione  i titoli  di- 
menticati, che  è ciò  che  v’ha  di  meno  individuale,  e a combattere  i 
pre^;iudizj,  fondati  spesso  sulle  pa.ssioni  e tradizioni  paesane.  Roma- 
gnosi  vedeva  il  cosinopolitisnfo  invadere  il  mondo;  Gòthe  sennoneg- 
giava  una  letteratura  cosmopolitica.  Per  contrapposto,  si  volle  rico- 
noscere una  civiltà  particolare,  una  ragione  d’essere  e la  libertà  di  , 
azione  ove  non  vedeasi  in  prima  che  accidente;  e scientificamente 
la  scuola  storica  con  Savigny,  con  Rugo,  con  Niebulir  riagiva  alle 
dottrine  della  rivoluzione,  e stabiliva  che  ciascun  popolo  dovesse 
avere  le  leggi  e le  istituzioni  che  derivano  dalla  propria  storia. 

Lo  negarono  gli  Hegeliani,  predicando  l’onnipotenza  dello  Stalo  **, 
il  fatalismo,  il  diritto  del  più  forte  ; e che  la  grandezza  della  vita 
pubblica  e della  individuale,  il  delitto  o rinnocenza,  rindipendenza 
0 Toppressione  delle  nazioni  non  sono  altro  che  variali  punti  di 
vista.  Arnoldo  Ruge  ebbe  ad  a.sserire  che  nel  mondo  antico  c nel 
nuovo,  al  nord  ed  al  sud  vi  ha  una  superstizione  che  hèsogna  com- 
battere, cd  è il  sentimento  della  patria.  Proudhon  di.sse  ancor  peg- 
gio. Nella  filosofia  panteistica  scompajono  le  nazioni,  essendo  Mo- 
menti passeggeri  della  evoluzione  dello  spirilo,  temporanei  slromenti 
da  cui  è rappresentato  l’eterno  giuoco  della  forza  assoluta  sotto  l’il- 
lusione della  forza  finita. 

In  efielbLchi  dice  nazione  dice  individualità  ; è un’idea  centri- 
fuga che  produce  la  vita  particolare  di  ciascuna  namne  : ma  vi 
sovrasta  la  unità  organica  dell’universo  sociale,  che  non  le  ingoja  o 
annichila,  bensì  le  coordina  nel  diritto  comune.  Pertanto  coloro  che 
sinceramente  mirano  al  bene  vogliono  che  la  fratellanza  universale 

(33)  Quando  l'Italia  dicevaai  insorta  contro  lo  straniero  e smaniava  d'indipendenza,  re 
Francesco  di  Napoli  proclamava  : — Io  sono  napoletano  ; nato  in  mezzo  a voi  : non  ho 
respirato  altr'aria,  non  ho  vednto  altri  paesi,  altro  snolo  non  conosco  fuor  del  mio  na- 
tale : tutti  gli  affetti  miei  sono  nel  regno;  costumi,  lingua,  ambizioni,  tutto  ho  comune 
con  voi  >.  Or  ora  il  sig.  de  Quatrefages  ha  pubblicato  nn  libro  per  provare  che  i Prus- 
siani non  sono  Tedeschi,  ma  Finni,  misti  di  .Slavi,  Vandali,  Celti,  Scandinavi,  tinti  di 
tedesco  dai  Cavalieri  Tentonici  che  li  conquistarono. 

(33)  Secondo  Hegel,  lo  Stato  è l'espresaione  più  compita  dello  spirito  d'nn  popolo , 
cioè  degli  interessi,  de'  bisogni,  delle  idee,  che  d'una  convivenza  d'individui  formano  un 
vero  popolo,  nn  tatto  unito  e virente,  fra  cui  si  attua  una  delle  forme  della  ragione 
universale. 
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non  riceva  oltraggio  dalla  predilezione  per  un  paese,  e disappro- 
vano quella  nazionalità  che  oggi  produce  le  guerre  fratricide. 

Un  personaggio,  somigliante  a quell’ente  simbolico  dell’Apoca- 
lisse  che  portava  scritto  in  fronte  la  parola  mishrn,  si  fece  il  più 
operoso  applicatore  del  principio  della  nazionalità  e delle  annessioni 
e delle  grandi  agglomerazioni.  E fu  il  suo  precipizio,  perchè  vide 
non  solo  divelte  dalla  Francia  due  belle  provincie,  ma  una  guerra 
orribile  devastare  il  suo  impero,  e ravvolger  nella  mina  la  sua  di- 
nastia, la  gloria  della  Francia  e^le  ragioni  della  civiltà  e deH’umanità. 

Ma  già  in  oggi  la  forrnola  de’  rivoluzionarj  è Dio  e il  jtnpnln,  non 
più  la  nazione,  come  nella  Repubblica  francese.  La  Giovane  Italia, 
la  Giovane  Germania,  la  Giovane  Polonia  nel  1834  si  fusero  nella 
.società  della  Giovane  Europa,  credendo  neU’eguaglianza  e fraternità 
degli  uomini  c dei  popoli,  e che  Tumanità  tenda  a un  fine  essen- 
zialmente uno,  ed  esser  identici  i principi  generali  che  dirigono  le 
unione  famiglie  a (juel  (ine.  Or  ora  s’insegnò  nelle  scuole  che  bi- 
sogna associarsi  per  razze  non  per  nazione,  e ben  tosto  per  umanità  ; 
novità  di  letterati,  vecebia  quanto  il  cristianesimo. 

Secondo  queste  idee,  gli  ultimi  programmi  della  massoneria  por- 
tano si  domandi  al  neofìlo  : — Quali  sono  i doveri  deiruoino  verso 
la  patria  universale  ? » E la  risposta  è tutt’altro  che  di  culto  ai 
feticci  divinizzati  jeri , e prenunzia  gli  Stali  Uniti  d’Europa.  Fedeli 
a questa  universal  fratellanza,  si  mandava  e si  andava  a portare  la 
rivoluzione  a Parigi  come  a Napoli,  in  Candia  come  nella  Repub- 
blica Argentina. 

Neirostentazione,  dirò  nella  frenesia  di  libertà  sfoggiata  il  1869 
alle  micidiali  inezie  del  congre.sso  di  Losanna,  Vittore  Hugo  cre- 
dette farsi  evangelista  della  pace  universale  con  proclamare  l’aboli- 
zione dei  confini  geografici  ; — Ghi  dice  frontiera  dice  legame  ; 
togliete  il  legame,  cancellate  la  frontiera,  levate  il  doganiere,  levate 
il  soldato,  insomma  siate  liberi,  e la  pace  vien  dietro.  A chi  impor- 
tano le  frontiere?  .\i  re.  Dividere  per  regnare.  Una  frontiera  importa 
una  .sentinella;  e da  quel  soldato  viene  tutta  la  calamità  umana  » 

La  fìi’volulion,  che  pubblicavasi  a Parigi  durante  la  Comune  del 
1871,  scriveva:  — Patria  è parola  inventata  dai  preti  e dai  re  per 

(24)  II  deputato  Garrido  net  Parlamento  spagnnolo,  il  i7  ottobre  1871,  professava  : 
— Il  progresso  non  è vero  se  non  è applicabile  all’umanitik  intera.  Dapprima  si  circo- 
scriveva alla  patria;  oggi,  grazie  alla  decadenza  dì  tutte  le  religioni  positive,  tutti  gli 
nomini  si  tengono  fratelli:  c il  principio  della  nazionalità  è caduto  t. 
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tosare  e salassare  a lor  profitto  i popoli.  La  nazionalità  è un  er- 
l'ore  da  distrupgere.  L’umanità  sola  è una  verità  ». 

Intanto  a nome  della  nazionalità  la  Prussia  toglieva  due  pro- 
vincie  alla  Francia,  e Bismark  quest’atto  dichiarava  i\n' abhliijazionc 
santa,  per  quanto  dovesse  portare  ditTicollà,  amarezze,  pericoli.  Fra 
un  erigere  in  sistema  storico  le  rappresaglie,  era  un’utopia  di  guerra 
peipetua,  in  ira  alla  quale  ora  i Francesi  bestemmiano  l’idea  della 
nazionalità. 

E già  non  pochi  intendono  per  nazione  la  sola  parte  colta  che  ha 
coscienza  di  se  stes.sa  ; altri  intitolano  patria  gli  impiegati  e i gau- 
denti, e nemico  delta  patria  chi  avversa  il  sillabo  ch’essi  preconizzano 
neU’infallibilità  loro  di  quella  settimana  : altri  la  i)ongono  neU’eser- 
cito  e nell’avere  maggior  numero  di  que’  congegni  che  la  mecca- 
nica, la  chimica,  la  tìsica  perfezionano  |)er  distrugger  uomini.  Nè 
manca  chi  alla  patria  e alla  nazione  vuol  sostituire  lo  spirito  mili- 
tare, l’amor  alla  bandiera  del  reggimento  ; Polacchi  o Prussiani, 
Croati  0 Boemi,  Illirici  od  Austriaci,  mettano  « lo  spirito  nazionale 
sulla  punta  delle  bajonelte  » 

Ma  che  aspettarsi  da  un’età  che  da  un  lato  proclama  il  non  in- 
tervento, dall’altro  moltiplica  le  associazioni  internazionali  ? 

In  conclusione  le  nazioni  non  sono  una  formazione  naturale,  un 
!i  lavoro  inconscio  deH’umanità,  sibbene  una  convenzione;  e j)iù  che 
j nel  territorio,  e neiromogeneità  di  stirpe,  di  idioma,  di  culto,  hanno 
[l  radice  nella  storia,  cioè  nella  vita  anteriore  de’  popoli  ; la  geografìa 
\1  e Tetnologia  vi  contribuiscono,  ma  il  clima  e gli  incrociamenti  pos- 
sono alterar  le  razze  in  modo,  che  il  Gallo  diventi  francese,  e ita- 
liano il  Longobardo.  Vita  d’una  nazione,  è la  lingua,  ep])ure  può 
darsi  un  paese  ove  la  si  perda,  come  nella  Bretagna,  o dove  si  ag- 
glomeri di  diverse,  come  in  Inghilterra.  I Guanchi  delle  Canarie 
adottarono  il  parlare  spaglinolo,  a segno  di  crederli  periti  se  carat- 
teri più  stabili  non  li  rivelassero. 


(^5)  Nella  tornata  del  21  giugno  lB7f  della  nostra  Camera  elettÌTa  il  generale  Sirtori 
insisteva  sulla  necessità  di  formar  l'esercito  secondo  il  sistema  territoriale,  vera  coesione 
essendo  quella  naturalmente  stabilita  dall'appartunere  al  Comune  stesso,  allo  stesso 
villaggio:  fratellanza  morale  che  è colpa  il  distruggere  col  sistema  promiscuo,  che  ren- 
derebbe meno  esecrata  la  coscrizione,  • perchè,  mettendo  insieme  le  reclute  dello  stesso 

paese,  queste  portano  la  patria  con  sè La  coscrizione  è il  terrore  dei  padri,  delle 

madri,  di  quei  poveri  ragazzi.. mandar  un  povero  contadino  da  Palermo  a Torino, 
è come  mandarlo  alla  Cina  o nel  Giappone  ». 

Quel  discorso  fii  runica  voce  di  cuore  fra  tante  voci  dì  pura  testa. 
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È la  volonià  de’  riuniti,  è la  necessità  di  ordine  che  costituiscono 
la  nazione  col  possesso  legittimo  di  un’autorità  imperatoria.  Una 
società  non  può  concepirsi  senza  uno  Stato,  cioè  rattuazionc  sociale 
del  diritto,  l’applicazione  della  giustizia.  Or  (picslo  esige  consocia- 
zione libera,  volontaria  soggezione  ad  un’autorità  comune  c con 
magi.sirati  eletti  e accettati.  La  nazione  deve  dunijue  considerarsi 
nel  diritto,  nell’origine,  nella  storia. 

Quando  cominci  il  diritto,  cioè  la  legittimità,  non  si  6 ancora 
prefmito  : il  consenso  e riconoscimento  degli  altri  Stati  può  fornire 
un  titolo  ; il  tempo  sana  le  irregolarità  che  incontransi  in  ogni  ori- 
gine ; il  Nemrod  cacciator  forte  soggioga  altri  che  dominavano 
perchè  forti  ; e quando  non  ha  più  bisogno  di  usare  la  violenza, 
trova  interesse  ad  operar  mansueto,  a dar  ai  popoli  quella  prospe- 
rità, che  O'givistifica  o discolpa  i mezzi. 

La  conquista,  che  Voltaire  accetta  come  un  diritto  non  è tale 
neppur  quando  si  mascheri  col  nome  di  annessione  o dedizione  ; 
rompe  sempre  l’eguaglianza  fra  grindividni  consociati:  eppure  può 
essere  giustificata  anche  fra  popoli  disformi  di  razze  dal  consenso  a 
un  regime  comune , che  porta  'a  condizioni  migliori  ; dalla  fu- 
sione d’interessi  e di  .sentimenti  in  un  patriotismo  comune. 

Uen  si  notò  come  l'isolare  le  nazioni  si  opporrebbe  al  migliora- 
mento. Pritchard  osserva  che  i Gallesi  puri  della  Scozia  montana 
son  di  statura  c forza  inferiore  ai  pianigiani,  misti  con  stirpi  conti- 
nentali ; i Parti,  segregati  da  forestieri,  non  raggiungono  la  bel- 
lezza dei  Persiani,  imparentatisi  con  Georgiani  e Circassi  ; i popoli 
degli  Stati  Uniti,  cosi  vigorosi  di  corpo  e d’intelletto,  sono  un  incro- 
ciamento di  genti  le  più  diverse. 

La  nazione  non  va  dunque  presa  in  senso  meccanico  e fittizio, 
bensì  in  organico  e vitale,  ed  è vecchio  errore  dell’umanità  il  con- 
siderare la  parte  esterna  e fenomenale  delle  cose,  più  che  l’intima 
loro  natura.  Almen  quanto  il  geografico  e l’etnografico  han  qui 
valore  l’elemento  morale  e il  volitivo.  L’amor  patrio  risulta  dal  sen- 
timento della  ■religione  e della  civiltà  comune,  dalla  solidarietà  delle  ' 
tradizioni.  Il  Limosino  c il  Córso  non  credonsi  sotto  estranea  do- 
lse) Et  par  àroit  de  conquéte  et  par  droit  de  naissance.  Henriade.  Grozio  crede  che 
alcuni  imperi  possano  esser  fatti  ad  utilitA  dei  re,  come  quelli  derivanti  dalla  vittoria;  o 
ad  utilità  di  tutti,  come  quando  un  popolo,  impotente  a difendersi,  si  sottomette  a un  re 
potente.  De  jure  belli  et  pacis,  1.  I,  c.  3,  § 8.  È idea  falsa  dello  Stato.  Un  popolo 
infelice  non  invoca  il  potere  assoluto,  ma  un  mezzo  pcrchò  sta  riconosciuto  e garantito 
il  diritta  di  ciascuno. 
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ininazione  percliè  attaccati  alla  Francia,  alla  quale  un  tempo  furono 
stranieri  e il  Borgognone  e il  Provenzale.  Compiangiamo  la  Polonia, 
non  perchè  stia  sotto  alla  Russia,  ma  perchè  vi  sta  di  foiv.a  e con 
tanti  patimenti.  Quando  Cavour  traflicò  le  barriere  d’Italia,  non  si 
sottilizzò  di  che  genia  e lingua  fossero  Nizza  e Savoja,  ma  si  invi- 
tarono a votare  .se  volessero  direi  di  nazione  italiana  o di  francese. 

Non  già  che  la  sola  volontà  dell’iiomo  produca  il  diritto  ; ma  gli 
altri  elementi  è necessario  siano  asseriti  e confermati  dalla  coscienza 
della  maggiorità.  Ma  coscienza  ha  troppo  spe.sso  il  signilìcato  di 
opinione. 

> La  teorica  della’ nazionalità  sarebbe  dunque  a relegare  cogli  altri 

■ sistemi  che  hanno  il  torto  di  non  contare  colla  natura  delle  cose.  , 
Eppure,  mentre  queste  opinioni  sono  rimbalzate  fra  gli  scriventi,  i 
trattali  di  diritto  pubblico  c .spesso  le  convenzioni  internazionali  vor- 
rebbonsi  erigere  sopra  ba.se  cosi  vacillante,  piantarla  come  dogma 
cardinale,  e fm  proclamarla  come  diritto  divino.  Un’astrazione  può 
avere  un’importanza  negativa,  mai  una  reale,  perchè  Irsiscura  le 
condizioni  sussistenti;  mentre  principio  è remmeiazione  d’una  verità 
prima,  che  indica  il  punto  da  cui  muove  la  ragione,  e basta  inten- 
derla per  e.sserne  per.suasi  : ima  verità  che  non  dipende  da  altra; 
che  ha  dovuto  esistere  sempre  e in  ogni  luogo,  nè  se  ne  domanda 
il  perchè,  avendo  in  se  stessa  la  propria  ragione. 

Ma  vi  è sentimenti  che  hanno  foi’za  maggiore  de’  principj  ; e in 
tanta  confusione  dottrinale  risplende,  se  non  ragionato  e preciso, 
vivamente  sentilo  il  concetto  dell’indipendenza.  Quand’anche  non  sia 
un  diritto  primitivo,  nè  tampoco  un  bene  assoluto,  è però  il  miglior 
mezzo  con  cui  l’individuo  c la  nazione  possano  svolgere  la  propria 
attività,  governarsi  conformemente  ai  bisogni  e aH’indole  propria 
anziché  servire  ai  vantaggi  altrui , fondare  Stati  ove  i cambiamenti 
interni  sieno  evoluzioni,  e gli  a.ssalti  e.sterni  divengano  impossibili, 
dove  la  libertà  di  ciascuno  possa  coesistere  colla  libertà  di  lutti. 
Abbisogna  alla  nazione  l’indipendenza  della  suprema  autorità  ci- 
vile ; il  diritto  di  far  tutto  quanto  non  offenda  l’indipendenza  degli 
altri  Stati  ; di  cercare  i miglioramenti  proprj,  ed  anche  gli  amplia- 
menti convenevoli  c giusti.  La  nazione  è sovrana,  nè  alcuno  dentro 
0 fuori  ha  diritto  di  imporle  la  forma  di  governo  e il  capo  : ma  di 
rimpatto  la  nazionalità  non  può  cangiare  la  follia  in  ragione,  l’ini- 
quità in  giusti’/.ia.  Essa  è dunque  legittima  so  ha  con  .sè  il  diritto; 
nulla  essendovi  di  assoluto  fuorché  la  giustizia.  E san  Luigi  re  di- 
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cova  a suo  figlio:  — Vorrei  che  uno  Scozzese  venisse  a governar 
la  Francia  bene,  anziché  tu  .male  ».  Chè  di  fallo  le  condizioni  di 
felicilà  c di  giuslizia  non  dipendono  da  razza  o da  confini  ; la  li- 
rannia  è sempre  tale,  quand’anche  garantisca  la  nazionalità  c le 
franchigie  elettorali. 

Che  nel  suo  territorio  non  abbiano  signoria  popoli  slranieri, 
quest’è  il  senso  più  materiale  dell’indipendenza  ; il  più  morale  è che 
altri  popoli,  anche  senza  avervi  dominio,  non  esercitino  su  di  c.ssa 
un’ingerenza,  repugnante  a’  suoi  interessi  : che  non  riconosca  a ncs- 
sunp  il  diritto  rii  imporle  le  precauzioni  ch’essa  dee  prendere  onde 
proteggere  questa  indipendenza  : che  inoltre  s’abbia  una  scienza, 
una  letteratura,  un  modo  proprio  di  pensare  e di  sentire.  Perocché  / 
un  popolo,  se  anche  talvolta  s’uhriaca  ad  opinioni  del  momento, 
conosce  alfine  il  proprio  meglio,  e deve  possedere  il  modo  di  rag-  / 
giungerlo,  senza  che  altri  l’impedisca. 

Ciò  può  conciliai'si  con  ogni  forma  di  governo,  con  ogni  grado  di 
civiltà,  con  ogni  dose  di  libertà  : sia  federale  o unitaria,  sia  regolala 
da  Nerone  o da  Antonino  : fu  opportunissimo  Punirsi  di  tanti  popoli 
sotto  l’impero  romano,  come  opportunissimo  dappoi  lo  sminuzzarsi 
in  tanti  piccoli  Stati  : nulla  vi  fa  l’estensione,  e il  Belgio,  la  Toscana, 
la  Grecia,  anzi  l’Attica  e la  Laconia  antiche  erano  nazioni  quanto 
l’impero  persiano  e il  germanico  ; basta  s’abbia  la  forza  necessaria 
per  respingere  l’irruzione  straniera,  e schermirsi  dalla  prepotenza 
diplomatica.  E molti  riconoscono  che  alla  prepotenza  non  si  può 
metter  altro  ritegno  che  l’equilibrio,  co.stiluito  dalle  alleanze  coi 
piccoli  ; sicché,  impedita  la  tentazione  de’  più  forti , si  sistemino 
regolari  attinenze  internazionali  in  un  principio  più  razionale  d’ag- 
gregamento di  popoli.  Fu  dunque  bestemmia  il  proclamare,  — Il 
sangue  de’  Francesi  non  dee  versarsi  che  per  la  Francia  » ; e dopo 
che  questa  forinola  del  non  intervento,  c le  altre  di  razza  c di  na- 
zionalità ebbero  scompaginata  l’Europa  e gittatala  all’arbitrio  di 
potenze  gigantesche,  scoppiò  una  guerra  disastrosissima  a nome 
deirequilibrio  come  nel  Seicento,  e su  quello  si  artifiziarono  le 
paci  di  Vienna  (18C6)  c di  Francoforlc  (1871). 

In  paese  ove  il  patriolismo  si  ostenta  col  denunziare  altri  come 
nemici  della  patria,  non  sarebbe  meraviglia  che  alcuno  sorgesse  a 
dire  che  con  questi  ragionamenti  ci  professiamo  avversi  alla  nazio- 
nalità c all’indipendenza  dell’llalia.  Potremmo  opporgli  tutti  gli 
scritti  nostri,  rivolti  tutti,  non  uno  eccettuato,  a esaltare  c conso- 
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lidarc  questa  unità  di  religione,  di  letteratura,  di  pilerie,  di  spe- 
ranze. a fischiare  ed  applaudire  abbiamo  aspettato  dopo  l’esito, 
ma  pia  nei  giorni  ove  i jtiù  credeano  pericolosa  ogni  manire.slazione 
ili  ardile  verità,  noi  intimavamo  «ai  dominatori  d’allora  ; — V’ha 
nei  popoli  inclinazioni  irresistibili,  che  gli  adulterj  politici  possono 
remorare,  non  distruggere.  I concetti  di  giusto  o ingiusto  non  vi 
appajouo  evidenti,  eppure  le  convenzioni  che  vi  contraddicono  non 
riescono  se  non  tregue,  dalle  quali  rintuona  la  voce  popolare  » . 

E appunto  l'Italia  6 dei  paesi  meglio  geograficamente  contermi- 
nati. Ma  mentre  si  poeteggia  che  la  circoscrivono  il  mare  e l’Alpe, 
all’atto  pratico  i confini  ne  sono  tutt’altro  che  nettamente  prefiniti. 
Prima  del  generale  Fiquchnonl,  il  nostro  Brugnatelli  aveva  .stam- 
pato che,  daH’Alpi  Illiriche  al  San  Gotardo,  non  nn  filo  d’acqua 
discende  nel  piano  italico  che  non  derivi  da  fonte  tedesca  ; non 
sasso  che  non  sia  staccato  da  tedesca  roccia®’.  Al  confine  nord-est 
nè  grandi  fiumi,  nè  alte  giogajc  ci  sceverano  dagli  stranieri  : l’Italia 
finisce  alla  Ponlcba  o al  Quarnero,  alla  Roja  o al  Varo  ? Le  i.sole 
di  Malta,  Pantelleria,  Lampedusa,  Linosa  da  recenti  geografi  sono 
ascritte  airAlTrica. 

Qualunque  ne  fossero  i primi  aiutanti.  Autoctoni,  Aborigeni,  rive- 
latici dagli  elementi  eteroformi  che  costituiscono  i dialetti,  dall’Alpi 
discesero,  o sbarcarono  sidla  diqilice  marina  genti  diversissime,  e 
neppur  tutte  di  stirpe  giapetica,  giacché  cogli  Indo-Persi,  ricono- 
sciuti daH’alTinità  del  parlare,  vi  si  assiscro  i Fenici,  e non  è ben  ri- 
.soluto  che  al  gruppo  semitico  non  appartenga  la  lingua  di  quegli 
Etruschi,  che  furono  mentosto  una  nazione,  che  un  comple.sso  di  tre 
federazioni,  nelle  quali  primeggiava  la  classe  sacerdotale.  Tirreni, 
Iberi,  Celti,  Pelasgi,  Magnigrcci,  Oschi,  Itali,  Liburni,  Liguri,  Siculi, 
Enotri,  Euganei,  altri  che  forse  dimentico,  popolarono  la  penisola; 
vi  s’innestarono  pili  lardi  Goti,  Longobardi,  Franchi,  Normanni,  che 
farebbero  di  noi  il  popolo  più  fi.siologicanjentc  eterogeneo,  anche 
non  contando  i Valdesi  delle  Alpi  e della  Calabria,  gli  Slavi  del 
Molise,  i Greci  c Albanesi  della  Calabria  c della  Sicilia,  i Catalani 
di  Sardegna,  i Tedeschi  del  Vicentino,  i Semitici  del  gruppo  mal- 
tese, i Francesi  subalpini,  che  pur  si  dilferenziano  di  fisonomia,  di 
costumanze,  di  sporade  linguaggio. 

Esperia,  Japigia,  Tin’cnia,  Vitalia  fu  il  nome  che,  dalle  parti  infe- 

(27)  Somviario  di  storia  naturale,  voi.  !,  pag.  321. 
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riori  vicine  allo  strelto  Scilletico  e al  niar  Jonio,  si  allargò  alle  su- 
lieriori,  c (in  a quanto  sta  Ira  (luel  mare,  e l’Adriatico,  il  Tronto  c 
la  Macra. 

Fra  i popoli,  che  col  nome  di  Umbri,  Piceni,  Sanniti,  Campani  lo 
occuparono,  prevalsero  i Latini,  ridottisi  a parlare  un  sola  lingua 
e fra  essi  i Romani  che  colla  conquista  si  dilatarono  nella  penisola. 
Una  volta  i popoli  vinti  insorsero  contro  Roma  conquistatrice,  e fu 
allora  che  prima  s’udì  il  nome  d'Italia  come  rannodaniento  di  varie 
popolazioni. 

Quel  nome,  in  prima  circoscritto  dalla  Macra,  dal  Rubicone  e 
dal  filare,  fu  esteso  sotto  il  governo  d’ Augusto  a quella  che  cessò 
di  chiamarsi  Gallia  Cisalpina  ; raggiungendo  a .settentrione  le  Alpi , 
ad  occidente  il  Varo,  mentre  a levante  lambiva  l’Asia.  La  Sicilia 
restava  provincia,  colla  Corsica  e la  Sardegna;  finché  sotto  Co- 
stantino la  prefettura  d’Italia  abbracciò  esse  isole,  e le  duo  Rczie, 
le  due  Pannonie,  i due  Norici,  la  Dalmazia,  fin  la  Numidia  e la 
Mauritania. 

Il  governo  di  Roma  ora  municipale,  e per  guerra  o per  accordi 
venne  esteso  a tutta  la  penisola  col  nome  di  jus  ilalicum,  non  distrug- 
gendo i governi  parziali,  ma  conformandoli  ad  una  stessa  ammini- 
strazione civile.  Questo  diritto  italico  però  non  era  un  privilegio 
nazionale  ; anche  stranieri  lo  ottenevano,  prima  ancora  che  l’editto 
di  Garacalla  lo  accomunasse  a tutte  le  genti  sottoposte  o aggregate 
a Roma.  Era  dunque  un’espressione  legale,  non  una  geografica,  nè 
tampoco  filologica,  poiché  non  si  diceva  lingua  italiana,  ma  latina  : 
c Roma  aspirava  aH’unità  neH’amministrazione  e nella  legislazione, 
non  badando  a quali  popoli  l’applicasse.  San  Paolo  cercava  alfida- 
mcnto  dal  titolo  di  ciris  romanm,  non  da  quello  di  italiano.  Plinio, 
nel  |)ano.girico  a Trajano,  esclamava:  — Ben  deve  rallegrarsi  una 
provincia  di  vivere  sotto  la  nostra  protezione  or  che  possediamo  un 
principe  il  quale  ha  la  potenza  e la  volontà  di  trasferire  da  una 
regione  aU’altra  le  produzioni  della  terra  ; un  principe  che  ai  bisogni 
de’ paesi  discosti  da  Roma  provvede  per  mezzo  del  mare,  come 
provvede  a quelli  della  capitale.  Non  v’è  clima  cosi  costante  che 
assicuri  .sempre  la  fertilità.  Trajano  ha  il  potere  di  correggere  l’in- 
stabilità c i capricci  delle  stagioni  ; e se  non  può  render  di  subito 
ubertosi  i paesi  sterili  e incolti,  può  prevenire  le  conseguenze  della 
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fame.  È ben  meglio  obbedire  a un  signor  solo  che  subire  le  discordie 
delia  libertà  » . 

La  divisione  amministrativa  del  Basso  Impero  in  diocesi  fu  con- 
servata dalla  Chiesa  anche  in  queU’iucalzarsi  di  popoli  per  molti 
secoli,  che  s’intitola  la  grande  emigrazione.  Alcuni  si  piantarono 
definitivamente  in  paesi  che,  soggiogati  i primitivi  abitanti,  deno- 
minarono Borgogna,  Bretagna,  Anglia,  Francia,  Gozia.  In  Italia  la 
conquista  totale,  che  avrebbe  prodotto  Io  sterminio  della  civiltà  an- 
tica, divelto  i frutti  di  tanta  sapienza  e prudenza,  e ritardato,  fors’an- 
che  tolto  per  sempre  il  ridestarsi  della  civiltà,  fu  impedita  dai  sempre, 
deboli  imperatori  d’Oriente,  da  alcune  repubbliche  marittime,  quali 
Venezia,  Genova,  Pisa,  Amalfi,  soprattutto  dai  pontefici.  Acqui.stata 
preponderanza  colla  virtù  e colla  santimonia,  quando  la  forza  era 
diventata  unico  diritto  avevano  anch’essi  dovuto  rinforzarsi  con  do- 
minj  territoriali,  ai  quali,  secondo  Tordinamento  d’allora,  andavano 
congiunte  la  giurisdizione  c la  .sovranità  : sicché  dovettero  sempre 
metter  attenzione  che  lo  straniero  qui  non  piantasse  dominio  univer- 
sale; talora  ne  invocavano  un  altro  per  indebolire  o cacciare  il 
precedente. 

Quegli  invasori  occupavano  chi  la  Lombardia,  chi  la  Puglia,  chi 
la  Sicilia,  chi  l’Emilia,  c le  .sbocconcellavano  tra  i capitani,  i 
(pjali,  nel  brano  di  territorio  posseduto,  esercitavano  i diritti  signo- 
^ rili  di  legislazione,  di  giurisdizione,  di  imposte,  di  guerra.  Ogni 
feudo  era  dunque  uno  Stato  : « tre  fratelli,  tre  castelli  » ; conside- 
ravasi  straniero  l’abitatore  del  territorio  vicino  ; e se  il  marchese  di 
Monferrato  rompesse  guerra  al  conte  di  Biandrate,  non  pareva  mag- 
giore empietà  che  il  farla  al  duca  di  Borgogna  o al  marcliese  di 
Brandeburgo. 

È conosciuto  per  quali  vie  ai  signori  feudali  si  surrogassero  i 
Comuni  ; cioè  anche  i vinti,  volgo  abjetto  e senza  nome,  salissero  ad 
ottenere  diritti  eguali  ai  vincitori,  che  in  prima  erano  unici  domi- 
nanti. Ma  essi  Comuni  dapprima,  poi  le  repubbliche  che  in  gran 
parte  vi  sottentrarono,  partecipavano  della  costituzione  feudale,  cia- 
scuno avendo  statuti  proprj,  e nel  diritto  pubblico  considerando 
come  straniero  chi  non  fosse  con  essi  accomunato.  Noi  fremiamo 
de’  vicini  che  uccidevano  i vicini  ; ma  tale  sentimento  non  esisteva 
nella  coscienza  politica  ; Lodi  e Como  accapigliavansi  con  Milano  , 
Macerala  c Urbino  con  Bologna,  come  i duchi  d’Atpiitania  col  conte 
di  Parigi,  e il  re  di  Murcia  con  quello  di  Sussex. 
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Ben  "li  ecclesiastici  predicavano  contro  queste  nimicizie,  ma  per 
sentimento  religioso,  in  nome  della  carità,  come  tutti  figli  di  Dio, 
fratelli  di  Cristo;  sentimento  che  può  ben  essere  più  vivo  verso  i 
vicini,  ma  che  proscrive  le  ostilità  anche  fra  i più  lontani. 

Civilmente  poi,  se  alcuno  mostrasse  il  male  di  queste  discordie, 
era  solo  perchè  altri  potrebbe  profittarne  onde  venire  as.salirci  nel 
campo  dove  era  perito  il  fratello.  Ma  .straniero  non  era  soltanto  chi 
guardasse  giù  della  cerchia  dell’ Alpi.  1 govcrnucoli  di  Toscana  prcn- 
doano  sgomento  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  come  degli  Scaligeri 
quei  della  Marca  Trevisana:  Venezia  aborriva  dai  Carraresi,  Genova 
dai  conti  di  Lavagna,  Pisa  da  quelli  della  Gherardesca,  non  meno 
che  dai  Francesi  o dai.  Tedeschi,  se  pur  questo  nome  collettivo 
avessero  già  adoperato. 

Abbellivansi  dunque  del  nome  di  cristiani,  di  prossimo,  non 
di  quello  d’italiani;  ccrcavasi  non  la  possa  della  nazione,  non  la 
indipendenza  dagli  stranieri,  ma  il  vantaggio  di  ciascuno,  la  mag- 
gior libertà,  la  disoggezione  parziale  e cittadina,  il  partecipare 
all’esercizio  dei  diritti  politici. 

A con.seguirli,  gli  statisti  comprendevano  come  giovasse  ampli- 
are sempre  più  la  comunanza,  crescere  il  numero  di  coloro  coi 
quali  si  patteggiava  di  non  danneggiarsi.  A tal  uopo  i Comuni 
più  grossi  cercavano  assembrarsi  o soggettarsi  i minori  ; ovvero  si  ' 
componevano  leghe,  come  la  Lombarda  e la  Toscana , dove  si 
giurava  di  non  osteggiarsi,  o anche  di  combatter  insieme,  oltre 
stipulare  un  ricambio  di  buoni  ulfizj,  libertà  di  mercati,  aboli- 
zione di  dogane  ai  confini,  partecipazione  di  magistrati,  consegna 
di  delinquenti,  con  tribunale  supremo  che  decidesse  delle  contro- 
versie. internazionali. 

Unità  non  su.ssisteva  che  neH’organamcnto  ecclesiastico  c nelle 
memorie  dell’Impero  ; e i papi  infatti  adoperarono  a rinnovare 
prima,  a conservare  poi  il  concetto  e il  nome  dell’ Impero  ro- 
mano : — romano,  notate  bene,  non  italiano  ; nel  quale  Impero 
fondeansi  i due  fattori  d’unità,  la  Chiesa  e le  memorie.  Con  ciò 
alle  genti  antiche  vinte,  al  volgo  disperso  attribuivano  un  rap- 
presentante in  faccia  ai  Barbari  comiuistatoVi;  a questi  medesimi 
imponevano  un  capo  che  Ictf  al  menti'  poteva  esercitare  la  giustizia, 
sebbene  realmente  non  vale.ssc  .se  non  quanto  era  lunga  la  sua  spada. 
Questo  capo  non  importava  fosse  un  italiano:  qualche  volta  fu 
scelto  fra  i principi  con(pnstatori  deiritalia  ; c Arduino  e Beren- 
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gario  erano  stranieri  non  meno  degli  Ottoni  e dei  Federighi;  piò 
solitamente  era  principe  di  ])aesi  lontani,  che  qui  veniva  a farsi 
consacrare  ; esigeva  alcuni  tributi  ; chiamava  i i'eudatarj  a prestargli 
il  pattuito  numero  di  uomini  d’arme,  coi  quali  sottometteva  i si- 
gnori 0 i Comuni  che  gli  negassero  l’omaggio  ; poi  se  n’andava,  la- 
sciando qui  alcuni  vicarj  che  facessero  quel  ch’egli.  Signori  e Co- 
muni obbcdivangli  solo  in  quanto  n’avessero  'Voglia,  o mancassero 
di  potenza  a resistergli;  ma  noi  imprestiamo  ad  essi  i nostri  sen- 
timenti quando  supponiamo  aborrissero  l’imperatore  come  stra- 
niero. L’istituzione  dcH'Iiniìero  era  anzi  stata  nell’intenzione  un 
• richiamo  aU’indipcndenza,  benché  in  effetto  aprisse  adito  agli  stra- 
nieri d’immischiarsi  nelle  nostre  vicende.  Ma  il  risorgimentp  del 
XII  secolo  non  si  operò  già  per  concetto  di  patria  c di  nazione, 
bensì  per  difesa,  per  sottrarsi  alla  pre|)otenza  guerresca  o feuilale  ”, 
per  assicurare  le  ricchezze  tratte  dal  nostro  suolo  e acijuistate  col 
nostro  commercio.  Il  diritto  romano,  distrutto  in  realtà,  .sopravviveva 
in  idea,  qual  comune  a tutto  il  genere  umano:  e rimperatore  ne 
era  la  personificazione,  come  discendente  dai  Cesari,  e per  essi  da 
Bardano  e da  Giove. 

Federico  Barbai  ossa,  che  nella  patria  tradizione  è rimasto  come 
il  più  tirannesco  degli  imperatori,  vantavasi  discendente  dai  Cesari 
di  Roma,  d’essere  l'86"  successore  d’.\ugu.sto.  Gli  scrittori  a lui 
ligi  il  danno  sempre  come  tale.  La  cronaca  di  Godefrido  dice  fu  as- 
sunto aiìim  domink(e  incarmlionis  1 1 52,  ah  urie  aulcm  1004  aniik; 
Ottone  di  Frisinga,  anno  ah  urbe  coiuliln  1800:  Radevico  lo  chiama 
divini  AuijnslHS...  romamim  jn'incipam,  urhis  et  orhis  duminatorem... 
iwperatnr  niiiic  princeps  orhia  terrarum,...  romanum  imperiuai  tolian 
orhis  asiilum,  ecc.  Federico  scriveva  a Saladino  che  le  due  Etiopie,  la 
Mauritania,  la  Persia,  la  Siria  appartenevano  aH’Impero,  perchè  con- 
quistate da  Crasso  e Antonio,  generali  de’  suoi  predecessori.  Le  città 
c i signori,  anche  quando  si  collcgavano  onde  respingere  i Federichi 
c gli  Enrichi,  dopo  averli  vinti  non  esigevano  ch’essi  non  s’intro- 
mettessero più  delle  cose  nostre;  anzi  stipulavano  ancora  fedeltà  e 
omaggio,  non  figurandosi  che  la  supremazia  dell’impero  scemasse 
la  loro  indipendenza:  riceverebbero  da  quelli  i loro  consoli,  paghe- 
rebbero un  tributo;  la  giustizia  principalmente  rendevasi  sempre  a 

(29)  Galvano  Fiamma  enumera  le  molta  famiglie  milanesi  clie  favorirono  Federico 
Barbaroasa , perchè  col  suo  mezzo  voleano  sottrarsi  al  vassallaggio  dei  conti  d' Angera , 
dominatori  allora,  secondo  lui,  di  Milana. 
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nome  della  podestà  imperiale,  da  un  magistrato  che  appunto  deno- 
minavasi  podestà:  atto  di  riverenza  tradizionale  a quegrimperatori 
che  « fenno  le  antiche  leggi  e furono  si  civili»,  e che  promulgavano 
i codici.  A Foiitida,  i Lombardi,  Veronesi  c Homagnuoli  giurarono 
( la  lega  per  iscuoter.si  dal  collo  il  giogo  dei  Teutoni  » ; ma  sog- 
giungevano: — Salva  la  fedeltà  aH’impero  » ; vincitori  a Legnano, 
nella  pace  di  Costanza  pregavano  il  vinto  imperatore  che  « li  ricevesse 
nella  pienezza  della  sua  grazia  ».  Nel  grande  inten'egno  succeduto 
alla  morte  di  Federico  II,  l’autorità  imperiale  era  talmente  in  calo, 
che  Dante,  in  un’opera  apposita  e in  tutto  il  poema,  s’adoprò  perchè 
non  venisse  aflàtto  soperchiata  dai  papi,  come  pretendevano  i de-  • 
cretalisti.  E quando,  invocato  da  lui,  Enrico  VII  scendeva  dall’ Alpi, 

« come  fos.se  un  angelo  di  Dio,  fu  accolto  con  indicibili  feste;  i si- 
gnori,’qnando  erano  appresso  a lui,  gittavano  a terra  la  bacchetta, 
e smontavano  ebaciavangli  il  piede:  e i lontani  esclamavano,  — Deh 
potessi  ivd<r  lui  o il  suo  maresciallo,  vederlo  or/fii  e morire  domani  » *; 
ed  esso  Enrico,  in  Campidoglio  i)roclainando  Dio  e il  popolo,  diceva: 
— Quiriti,  io  vengo  a rialzare  Tantico  Impero,  senza  il  quale  ciascuno 
di  voi  diverrebbe  barbaro  e vivrebbe  ignorato  dalla  gente  ».  Ancora 
nel  secolo  xvi , l’insigne  giurista  Bartolo  seriamente  professava 
adirne  istos  de  popiilo  romano  esse...  et  idem  dico  de  islis  aliis  reijihus 
et  principilms  qui  netjant  se  esse  subditos  regi  Romanorim,  ut  rex 
Fraudo?,  Anglim  et  similes. 

Quel  che  ncH’Italia  imperiale,  .avveniva  pure  neH’ltalia  regia;  e 
i Napoletani,  se  vedeansi  maltratt.ati  dai  principi  svevi,  chiamavano 
principi  provenzali;!  Siciliani  scannavano  i dominatori  francesi,  per 
.sottomettersi  a dominatori  aragonesi.  I duchi  di  Savoja  furono 
spesso  riguardati  come  tutori  deU’indipendenza  dcH’Italia  perchè 
ne  teneano  le  chiavi:  eppure  erano  va.ssalli  dell’Impero  gennanico, 
e quelle  porte  aprivano  a chi  meglio  compensasse. 

Nè,  quanto  durò  il  medioevo,  si  potè  considerare  che  gli  stranieri 
dominassero  l’Italia.  Venivano  tratto  tratto  alcuni  a imposse.ssarsi  di 
qualche  provincia;  gli  inva.sori  trovavano  alleati  ne’ signorotti  del- 
l’Alta Italia,  0 ne’maudriani  a cavallo  della  Cfimpagua  romana  c degli 
Abruzzi;  sicché,  vinti  i pochi  oppositori,  avevansi  aperto  ogni  paese, 
fos.sero  Catalani  o Normanni,  Angioini  o S.ivoj.ardi;  ma  non  teneano 
il  nostro  in  soggezione  d’uno  Statò  straniero;  fin  gli  .Aragonesi  in 

é ' 

(30)  Dino  Cohpagni,  lib.  m.  Cron.  ap.  Mlr.uori,  R li.  Script. 
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Sicilia  e nella  Sardcfjna  avevano  viceré  distinti  e con  distinto 
governo. 

Il  feudalismo  fu  repubblica  militare  ; repubblica  municipale  i Co- 
muni; le  città  federavansi  non  tanto  per  coscienza  nazionale  quanto 
pel  bisogno  di  tutelarsi  a vicenda:  si  osteggiavano  ma  non  accusa- 
vansi  di  aver  chi;miato  lo  straniero;  Sicilia  e Napoli  non  presero 
parte  alla  Lega  Lombarda,  nè  l’Alta  Italia  al  Vespro  Siciliano. 

Erano  piccole  nazionalità,  die  poco  a poco  si  fondevano  in  più 
granili,  fin  ad  un  sistema  di  Stati,  uniti  da  un  legame  o da  un  di- 
ritto generale,  pur  consenando  rautonomia. 

. Qualche  momento  scoppiava  l’ira  contro  gli  stranieri,  come  nei 
Vespri  di  Sicilia  e nel  Balilla  di  Genova;  ma,  come  pentola  al  riti- 
rarne il  fuoco,  presto  sbollivano  i sudditi,  e quelli  dominavano  ipiieti. 
Cosi  per  istranieri  combattevano  i nostri  gran  capitani:  per  Francia 
Strozzi  e Trivulzi;  per  Spagna  Emanuele  Filiberto,  Serbelloni,  Far- 
nese, Piccoloinini,  Galasso;  per  l’Austria  Montecuccoli  ed  Eugenio 
tli  Savoja. 

Ben  sorsero  tratto  tratto  alcuni  che  ridestavano  il  concetto  del 
regno  unico,  come  i Longobardi;  ovvero,  come  i Normanni,  vole- 
vano dividere  l’Italia  in  settentrionale  e meridionale;  Federico  II, 
Boberto  e Ladislao  di  Napoli,  Galeazzo  Visconti,  Cesare  Borgia, 
il  Fiesebi,  il  mal  giudicato  duca  d’Ossuna,  sino  il  favoleggiato 
Don  Carlos  aspirarono  alla  corona  italica,  ma  vi  si  oppose  l'in- 
dole della  nazione,  dove  restava  sempre  in  mente  il  municipio, 
antica  vita  del  nostro  paese. 

Chiamata  all’unità  dalla  postura  e dalla  religione,  l’Italia  è tratta 
all’isolamento  di  ciascuna  jirovincia  dalla  bellezza  di  tutte,  dalla 
conformazione  geografica,  e dal  non  esservi  predominato  verun  con- 
quistatore, quali  i Franchi  nelle  Gallio,  i Normanni  in  Inghilterra. 
La  nazionalità  ferniavasi  alle  frontiere  di  ciascuna  signoria:  Genova 
non  provava  bisogno  d’annettersi  a Napoli  ; nulla  chiedeva  Milano 
a Firenze;  le  guerre  da  Venezia  a Boinagna,  da  Toscana  a Sicilia 
non  guardavansi  come  fratricide.  Non  che  da  ciò  fosse  in  avventura 
d’abjettezza  c disastro,  ebbe  Italia  l’età  più  splendida  allorquando 
nessuna  città  prevaleva  alle  altre  ; e ciascuna,  ricca  d’ubertà,  di 

(31)  Cavalli,  ambasciatore  veneto  a Madrid,  il  37  gennajo  I5b8,  descrivendo  i dissensi 
tra  Filippo  II  e suo  figlio,  racconta  che  • il  principe  non  aveva  animo  d'insidiare  alla 
vita  dei  padre,  ma  voleva  sopra  l'amjata'passar  con  don  Giovanni  d'.Austria  in  Italia,  e 
metter  rivoluzione  negli  Stati  di  S.  M.  in  quelle  parti  e veder  di  farsene  padrone  p. 


Digitized  by  Google 


LA  NAZIONALITÀ  E l/lNDIPENDENZA  31 

commercio,  di  dottrina,  sentiva  bastarle  intelligenza,  coraggio, 
mezzi  per  divenir  capitale. 

Chiunque  avesse  animo  ad  aggrandire,  metteva  fuori  il  concetto 
di  cacciar  gli  stranieri  : ma  le  moltitudini  s’appiissionavano  per  la 
Chiesa  o per  Tlmpero,  ed  anche  un  regno  noi  concepivano  che  sub- 
ordinato a quelli.  Le  due  grandi  fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini, 
una  favorevole  alla  Chiesa,  ai  principati  paesani  e in  conseguenza 
ai  papi  **,  l’altra  appoggiantesi  sulla  forza  c sugl’imperatori,  vc- 
deano  cia.scuna  nel  proprio  trionfo  un  campo  più  libero  dove  eser- 
citare la  politica  attività.  Nè  forse  mai  gli  stranieri  inva.sero  l’Italia 
se  non  chiamati,  e come  ausiliarj  degli  uni  contro  gli  altri:  al  modo, 
che  furono  chiamati  gli  Austriaci  nel  1821,  i Francesi  nel  1859. 

Al  terminare  del  medioevo  l’Italia  trovavasi  afiàtto  distinta  dalla 
Germania,  i cui  imperatori  v’avevano  supremazia  titolare,  ma  nessun 
possesso  diretto.  Al  mezzodì,  le  piccole  capitanerie  de’  Normanni 
cransi  fuse  attorno  a Napoli,  ove  sedeva  una  dinastia  forestiera,  ma 
con  governo  indipendente.  .\  Roma  s’assembravano  le  libertà  di 
tanti  municipj,  che  per  tal  modo  sottraevansi  alla  tirannide  de’  si- 
gnorotti. Firenze  prevaleva  alle  emule  repubbliche  di  Pisa,  Vol- 
terra, Arezzo,  Pistoja.  Genova  dalla  dominata  Riviera  spingevasi  a 
usufruttare  i,  mari  di  Marmava  e di  Azof.  Venezia,  i cui  negozianti 
davano  consigli  ai  re  della  Persia  e sovvenzioni  a quei  d’Inghilterra, 
signora  dalla  Laguna  fino  all’Adda,  era  in  avventura  di  unificare; 
ma  i principi,  accusandola  di  considerarsi  capitale  d’Ualia,  col  grido 
d’Italia  c di  libertà  fanno  la  Lega  di  Cambray  contro  città  si  ila- 

(3Sj  • Niano  storico  d'Italia  aarit  buono  mai  so  non  è guelfo;  dico  guelfo,  più  guelfo 
che  non  fu  niun  guelfo  mai  : se  non  condannerà  i Ghibellini  nel  lor  principio  antinazio- 
nale, ed  i Guelfi  di  non  avere  spinto  il  principio  loro  alTuItimo  termine  della  compiuta 
nazionalità  ■.  Éalbo.  E il  Gioberti  nella  Protoloffia:  — La  religione  è il  terzo  dia- 
lettico che  unisce  gli  opposti.  Ora,  il  principio  religioso  era  ne'  Guelfi,  e non  nei  Ghi- 
bellini; onde  quelli  soli  erano  dialettici.  Quanto  perciò  s'ingannano  ai  di  nostri  coloro 
che  vogliono  rigenerar  l'Italia  senza  religione!  r. 

Ingiusto  alla  patria  per  amor  di  patria,  il  Montanelli  scriveva  ; — Lasciamo  da  banda 
le  aspirazioni  della  letteratura  italiana,  la  quale,  avendo  fin  dall'origine  fatto  divorzio 
dalla  vita  reale,  spaziò  nel  mondo  delle  memorie  e dei  fantasmi  ; consideriamo  l’Italia 
del  medioevo  qual  fu.  In  quel  cielo  tempestoso  noi  cerchiamo  la  stella  del  partito  nazio- 
nale. La  lotta  è dovunque  tra  i papi  e gli  imperatori,  tra  la  tinannia  feudale  e lo  spirito 
di  libertà,  tra  le  repubbliche  rivali,  tra  le  fazioni  in  ogni  repubblica.  Ma  i papi  e gl'im- 
peratori si  disputano  la  supremazia  del  mondo  : le  potenze  secondarie  la  supremazia  del 
campanile  ; niun  pensiero  di  unità  nazionale  in  mezzo  a quelle  due  tendenze,  l’una  delle 
quali  abbraccia  il  genere  umano,  e l'altra  si  chiude  nello  stretto  patriotismo  della 
città  1.  Il  partito  naeionale  italiano. 


Digilized  by  Google 


CAPO  PRIMO 


liana  **;  eppure  anclie  nel  suo  ajìogeo  essa  riconosceva  Tlmpero,  c 
ila  Si^isniondo  inijteratore  chiese  rinvestitura  della  Teirafernia. 

Ben  vi  duravano  signorotti  forestieri  e vassalli  deU’linpero,  come 
i conti  di  Moriana,  che  dalla  Savoja  allargavansi  fin  alla  Sesia  i 
princi[ii  di  Monaco,  i inai  chesi  di  Monlerrato  e di  Saluzzo  e quelli 
di  Mantova,  i prineijii  di  Piombino,  e ahjuanli  conti  e marchesi; 
ma  si(;nori  e Stati  avevano  in  cura  di  mostrarsi  indipendenti  da  quel 
dominio  in  diritto,  come  già  erano  in  fatto. 

Fu  solo  con  Carlo  Vili  che  cominciarono  le  vere  conquiste,  vo- 
lendo cioè  reggere  il  paese  con  leggi  c magistrature  forestiere,  menare 
.i  nostri  eserciti  a combattere  per  interessi  altrui.  Per  ricolpo  contro 
a questo  servaggio  ingrandì  l’idea  nazionale.  Lodovico  il  Moro  aveva 
assunta  per  divisa  una  scopa,  volendo  indicare  sbratterebbe  l’Italia 
dai  forestieri.  Il  magnifico  Lorenzo  de’  .Medici  collocò  ogni  indu- 
stria ad  attuare  una  federazione,  che  avrebbe  inqiedito  i disastri 
onde  fu  desolata  l’Italia.  Nella  spedizione  di  Carlo  Vili  parlasi  in- 
cessanteincnle  dell’Italia  e dell’accordo  di  essa  contro  rinva.sore. 
straniero;  accordo  che  fruttò  la  battaglia  di  Fornuovo,  ultima  nella 
quale  tutti  gli  Italiani  combattessero  insieme. 

Ma  mentre  il  genio  italiano  con  Michelangelo,  con  Hafaello,  col- 
r.Vriosto,  col  Tartaglia  soggiogava  mezza  Furopa,  l’ Italia  era  calpe- 
sta dagli  stranieri,  e tra  i Francesi  e gli  Austriaci  di  Gennania  e di 
Spagna  lungamente  si  combattè  per  decidere  quali  dovessero  tener- 
sela serva.  Prevalsero  gli  Au.striaci,  ma  la  Francia  non  si  rassegnò 
mai  alla  perdita,  e ogni  occasione  coglieva  per  demolire  o attenuare  la 
potenza  rivale,  secondata  in  ciò  principalmenU'  dai  duchi  di  Savoja, 
che,  voltate  le  loro  ambizioni  verso  l’Italia,  andavano  assorbendo 
pezzo  a pezzo  col  favoreggiare  quando  l’Austria,  quando  la  sua 

(33)  A torto  8i  accapono  Venezia  d'aver  sempre  guardato  il  proprio  interesse  , non 
quello  d’ttalia.  Tutti  gli  storici  suoi  smentiscono  quell'accusa.  K che  anche  il  popolo 
fosse  di  sentimenti  italiani  apparo  (se  altro  non  fosse)  da  Marin  Sanuto,  che  nei  Diarj, 
al  7 ottobre  1509,  racconta  com’egli  aggiravasi  tra  i soldati,  esultanti  d'aver  ritolta 
l’adova  aH'imperatore  Massimiliano,  e noto,  soldati  in  Padova  ne  ferono  bona  etera 
carezandone  molto  : et  intesi  dicevano,  hanno  combaiato  per  honor  d Italia  et  per  il  ben 
loro.  Vedi  ArcAicio  Veneto,  voi.  I. 

Nè  mal  vedeva  Paolo  Giovio  nel  I5i3  scrivendo  al  Fedele,  segretario  veneto  a Milano, 
e sperando  ch’e'  fosse  buon  italiano  : — 0 signor  mio , il  nome  italiano  sta  fresco  so 
l'Evangelista  (cioè  S.  Marco,  la  Repubblica  veneta)  non  tiene  fermo  il  stendardo  >. 

(34)  In  una  carta  dell' Archivio  di  Milano  del  gennajo  1 427,  l'imperatore  scrive  al 
duca  : Cum  romanum  imjterium  nullum  habeat  principem  in  Italia  qui  prò  eo  possit 
facere,  preHer  vos  etdominum  ducem  Sabaudiee. 
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nemica,  perpetuando  cosi  le  guerre,  aprendo  conlinuamenle  le  porte 
d’dtalia,  di  cui  vantavansi  guardiani. 

Ed  anche  allora  chiunque  stabilisse  una  nuova  dinastia,  la  bat- 
tezzava col  merito  di  redimerci  dagli  stranieri.  Andrea  Doria,  che 
pur  emancipò  Genova  dai  Francesi  ma  coll’appoggio  degli  Spa- 
gnuoli,  gloriavasi  d’aver  emancipato  Tllalia.  Cosmo  de’  Medici,  che 
|)er  tutta  ojiera  di  Carlo  V insediò  la  .'<ua  famiglia  in  Toscana,  al- 
teggiava.si  redentore  della  patria,  e fino  il  tenero  Girolamo  Vida, 
celebrando  i Medici,  prorompe: 

' Et  tenlamus  acOiuc  serpiris  itnponere  nostris 
Extemum,  ntc  dum  cirihs  condimus  enses 

Più  che  tutti,  dell’indipendenza  nazionale  s’abbellivano  i pon- 
tefici, alTmchè  indipendenti  rimanessero  dcalla  prepotenza  regia  la 
loro  elezione  e l’esercizio  deH’autorità  spirituale.  E parve  fatto 
provvidenziale  Tes-sere  preservata  sempre  da  una  conquista  totale  e 
definitiva  la  penisola,  ch’era  destinata  a ricingere  il  temporale  della 
Chiesa.  Il  pontefice,  quando  non  era  che  uno  dei  cento  signorotti 
d’Italia,  dovette  più  d'una  volta  chiamare  uno  straniero  contro  la 
prepotenza  d'un  altro.  Era  una  difesa,  non  solo  giustificata  dal- 
l’esempio di  tutti  i politici  lino  agli  odierni,  ma  per  nulla  repu- 
gnante ai  concetti  d’allora , che  nei  varj  potentati'  vedeano  un 
amico  o un  nemico,  non  uno  straniero.  Cambiata  natura  di  dominio 
dopo  la  Riforma,  ossia  dopo  la  conquista,  i papi  si  videro  costretti 
a tenere  colla  potenza  che  meglio  proteggesse  la  Chiesa;  pur  furono 
molte  volte  incolpati  di  avversare,  benché  cattoliche,  quelle  che  mi- 
nacciassero preponderare.  E come  nel  medioevo  aveano  benedette 
e capeggiate  le  leghe  formatesi  contro  i dominatori,  cosi  fecero 
anche  dappoi  fino  a Rio  VI,  che  cercò  confederare  i principi  italiani 
per  ripararsi  dall'invasione  de’  Giacobini.  Che  se  i papi  non  si 
fossero  opposti  aH’unificazionc,  da  secoli  saremmo  scnd  dèlia  Francia 
0 della  Germania 

(35;  Poeticorum  lib.  I,  205, 206. 

(36)  Come  il  suddetto  Gregoroviits,  il  Leo,  storico  protestante  anch'esso,  asserisce  che 
a senza  i papi,  da  gran  tempo  datl'Alpi  al  Liliheo  non  ai  parlerebbe  che  il  tedesco,  non 
vi  sarebbe  più  Italia  >.  Gioberti  asserisce,  al  bel  principio  del  iV-imato, che  la  debolezza 
de'  caratteri  in  Italia  deriva  dall' aver  separato  la  nazionaliti  dal  principio  religioso  ; errore 
(dic'egli)  giù  balenato  nel  medioevo,  applicato  al  tempo  del  risorgimento,  e nei  tentativi 
iieonDigliali  e.  spesso  colpevoti  di  Crescenzio,  Arnaldo,  Cola,  Parcari,  Baroncelli,  come  nel- 
l'eroico sogno  di  Dante  e nella  folla  di  scrittori  che  tanto  nocquero  allo  spirito  patrio, 
Cantc,  Indip.  Itaì.  — Voi.  I.  3 


Digitized  by  Google 


34 


CAPO  PRIMO 


Chi  a questo  modo  non  la  intenda,  delirerà  nel  parlare  deH’amor 
patrio  di  Dante.  E'jli  vagheggiava  la  monarchia  univei'sale,  appunto 
perchè,  essendo  maggiore  il  numero  de’  consociati,  cresceva  l’ob- 
bligo d’astenersi  da  mutue  olTese,  e un  capo  unico  avrebbe  forza  ba- 
stante per  impedirle.  Non  die  ideasse  un  padrone  di  tutta  l’Italia,  sa- 
rebbesi  egli  indignato  al  pensiero  che  un  principe  potesse  soggiogare 
Venezia  o Firenze  sua,  e tanto  meno  Roma.  Il  suo  ideale  era  un  impe- 
ratore che  prescrivesse  leggi  e le  facesse  adempire,  ma  purché  giuste, 
non  assentendo  potenza  senza  giustizia  Ma  questo  non  pretendea 
fosse  italiano;  rinfaccia  a Rodolfo  e Alberto  d’Austria  di  lasciare 


fra'  quali  Machiavelli  e Sarpi  son  principali.  Questi  due  scrittori,  entrambi  uffiziali  civili 
di  una  repubblica,  in  ciò  consentono  che  reputano  il  papa  per  un  fuordopcra  della  civiltà 
italiana,  anzi  per  un  impedimento,  per  non  dire  un  flagello:  ma  in  ciò  si  dividono,  che 
l'uno  aspira  a ricomporre  una  Italia  unita,  forte  e nazionale,  ma  animata  dagli  spiriti 
gentili,  e fondata  principalmente  sul  ferro,  corno  si  tempi  di  Cammillo  e di  Scipione  : 
l'altro  (per  quanto  si  può  conghietturare  il  suo  pensiero)  par  voglia  una  Italia  cristiana, 
ma  protestante,  divulse  e al  più  confederata,  come  la  Svizzera  e l’Olanda,  non  informata 
da  un  principio  unico,  e signoreggiante  le  ambizioni  parziali.  Il  primo  ammira  un  mo- 
dello antico  c grande,  ma  pagano  ; il  secondo  vagheggia  un  esemplare  coetaneo,  ma 
acattolico  e forestiero  fpag.  30).  La  Provvidenza  suscitò  contro  i Ghibellini  la  setta  dei 
Gnellì  (pag.  3i).  L'idea  guelfa  è io  se  stessa  giusta  e santa,  e io  la  tengo  come  la  sola 
soluzione  ragionevole  dell'intricato  problema  agitato  tante  volte  intorno  all’essere  nazio- 
nale degli  Italiani.  Kssa  è praticamente  la  sola  che  si  possa  effettuare  senza  colpa 

e senza  delirio  >'  (pag.  35). 

Dappoi,  non  più  nei  primi  entusiasmi  papistici,  ma  negli  sfoghi  delia  sua  collera, 
scrive  : — La  nazionalità  italiana  fu  educata,  nndrita,  accresciuta  dai  papi,  cosicché  questi 
sono  obbligati  a difenderla,  se  non  altro  come  opera  loro.  Leggasi  G.  De  Maistre,  autore 
non  sospetto  quando  si  scorda  Io  sue  dottrine  illiberali,  e cedrassi  come  i papi  più  vir- 
tuosi e santi  concorressero  a risuscitare  l'Italia  come  nazione.  Anzi  la  storia  ne  insegna 
che  i buoni  e savj  pontefici  ebbero  anche  parte  nella  procreazione  e nel  tirocinio  dello 
altre  nazioni  europee  , plasmando  le  minori  sorelle  colle  stesse  mani  che  educavano  la 
primogenita.  II  qual  fatto  palesa  come  poco  s'intenda  di  nazionalità  chi  la  crede  aliena 
dal  genio  cosmopolitico  del  cristianesimo  e degli  ordini  cattolici  •.  Sinnovamento,  xm. 
K confuta  colla  solita  violenza  il  Melegari  che  asseriva  il  contrario. 

(37)  ‘ Facciano  i Gbibellin,  faccian  lor  arte 

Sotto  altro  segno,  cbò  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte. 

Quanto  allo  Sfato  grande,  egli  diceva: 

Oh  quanto  meglio  fora  esser  vicine 
Quelle  genti  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a Trespiano  aver  vostro  confine... 

E cieco  toro  più  aracelo  cade 

Che  cieco  agnello:  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Parodilo,  xvi. 
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vedova  Roma  die  esclama,  — Cesare  mio,  perdiò  non  m’accom- 
pa^ni?»:  gli  esorta  a inforcare  gli  arcioni  di  questa  bc.'Stfa  indomita  c 
selvaggia  che  è l’Italia;  e invoca  il  giudizio  di  Dio  sulle  loro  cervici, 
perchè  non  scendono  (pii  a frenare  le  ire  di  parte;  poi  al  nuovo 
imperatore  Enrico  VII  dirige  le  più  calde  congratulazioni  e le  |>iù 
veementi  esortazioni  perchè  venga;  venga  tostamente,  e — Levatevi 
tutti  incontro  al  vostro  re,  o abitatori  d’Italia,  e non  solamente 
serbate  a lui  obbedienza,  ma  come  liberi  il  reggimento  * . Quando 
vide  tradite  le  sue  speranze,  deplora  la  cieca  cupidigia  de’  Guelfi, 
assimigliandoli  al  fantolino  che  muordi  fame  c caccia  via  la  balia**, 
e impreca  a Clemente  V,  che  pur  divise  coi  Fiorentini  la  gloria  di 
aver  resistito  a quello  straniero. 

Ben  deplora  che  i Comuni  d’Italia  non  stiano  senza  guerra  fra 
loro,  anzi  si  combatta  entro  la  medesima  cerchia  di  mura  ; ma  se 
Italia  è ostello  di  dolore,  è nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
è bordello  delle  genti,  qual  rimedio  cbimerizza?  Di  lasciarsi  sedere 
in  sella  rimperatorc. 

È difficile  invocar  lo  straniero  con  maggior  entusiasmo,  nè  con 
ragioni  più  stringenti  e più  tratte  dal  fondo  delle  cose. 

Dante  dunque  non  conosce  l’indipendenza  quale  la  intendiamo 
oggi  ; eppure  è eminentemente  italiano  ; oltre  deliziarsi  ne’  ricordi  / 

di  queiritalia  antica,  la  cui  parola  parve  dar  norma  a tutto  il  mondo 
civile,  dell’Italia  contemporanea  vede  meglio  d’ogni  altro  i mali,  e 
pensa  ai  rimedj  e li  propone  e gl’invoca:  pressente  l’Italia  futura;  la 
coscienza  nazionale  esulta  e piange  in  esso,  tantoché  nessun  autore 
fu  tanto  adoperato  come  lui  a esprimere  di  secolo  in  secolo  i dolori 
0 le  aspirazioni  nazionali,  e a maledire  i veri  c pur  troppo  sempre  i 

diversi  mali. 

Degli  scrittori  di  queH’etìi  non  so  se  altri  alludesse  all’indipcn- 
denza  ; ma  Francesco  Petrarca  pel  primo  chiaramente  e in  modo 
alTatto  moderno  la  proclamò.  La  grandezza  del  nostro  paese  era 
stata  fin  allora  principalmente  connessa  a quella  del  papato,  ma 
questa  scemavasi  dacché  i pontefici,  non  paghi  del  predominare 
colla  virtù  e colla  ragione,  cransi  avToltolati  nel  brago  politico,  sino 
il  levare  da  Roma  la  loro  sede  per  tramutarla  qua  e là,  e final- 
mente in  Avignone.  I Romani,  soliti  a bersagliarli  finché  gli  hanno 
e ribramarli  appena  li  pèrdono,  non  sapeano  recarsi  in  pace  di 


(.W)  Paradiso,  xxx. 


Digitized  by  Google 


36 


CAPO  PRIMO 


vedersi  tolto  il  fonte  della  loro  ricchezza,  il  titolo  della  loro  dignità,  la 
scala  di  tanta  loro  grandezza;  tutta  Italia  addolorava  del  miserabile 
deperimento  di  quella  città,  che  fu  sempre  avvezza  a considerare 
come  più  eccelsa  delle  altre,  come  la  patria  di  tutti. 

Raccolse  quei  gemiti  Cola  Rienzi,  e alla  gloria  del  papato  intar- 
siando le  rimembranze  dell’antico  Impero , suscitò  il  popolo  gri- 
dando al  risorgimento  ; intimò  ai  pontefici  di  ritornare  al  loro  nido  ; 
mal  secondato  dai  Romani,  chiese  l’appoggio  dei  Comuni  più  fa- 
mosi d’Italia,  e divisò  di  resuscitare  flmpero,  e che  i potentati  di 
tutta  cristianità  riconoscessero  la  supremazia  di  Roma. 

Quc.sti  sentimenti  o si  destarono  allora  nell’animo  del  Petrarca, 
0 infervorarono  quelli  che  già  v’erano  seminati  dalla  venerazione 
del  papato  e dalle  rimembranze  classiche,  e gli  espresse  stupenda- 
mente nella  canzone  Italia  mia.  Colà  ve.rameute  parla  a tutti  coloro 
nelle  cui  mani  la  fortuna  ha  posto  il  freno  delle  belle  contrade 
nostre,  e bramando  che  la  sua  voce  fosse  quale  la  desideravano  il 
Tevere  e PArno  e il  Po,  implora  Iddio  a volgetesi  a questo  diletto 
almo  paese;  insieme  domanda  .ai  signori  che  cosa  facciano  qui 
tante  spade  straniere,  questo  diluvio  raccolto  da  descili  strani  per 
inondare  i nostri  dolci  campi.  La  natura  ha  provveduto  alla  nostra 
salvezza  ergendo  le  Alpi  fra  noi  e la  rabbia  tedesca,  ma  colle  nostre 
mani  noi  ci  nocemmo  e procurammo  scabbia  al  corpo  sano.  Qu.anla 
grandezza  avemmo  dagli  Scipioni,  dal  ledei  Bruto,  dai  Fabrizj,  da 
Mario,  da  Cesare,  che  col  ferro  nostro  fece  sanguigne  le  costoro 
terre!  Ma  ora  gente  straniera  ci  vince  d’intelletto;  colpa  delle  dis- 
cordie nostre  che  gua.slano  la  più  bella  parte  del  mondo  ; che  ci 
fanno  fastidire  il  vicino  povero,  c cercare  altrove  gente  che  a prezzo 
sp.arga  il  s.angue  per  noi  ; quasi  possa  .sperarsi  che  ci  tengano  cari 
coloro  che  tengono  così  a vile  se  .ste,ssi.  Latin  sangue  gentile,  non 
idoleggiare  un  vano  nome,  e sgombra  da  te  questa  soma  dannosa. 
E voi,  signori  delle  belle  còntr.ide,  per  Dio  ! vUocchi  il  pensare  che 
questa  è la  vostra  terra  natale,  che  vi  nudri  si  dolcemente,  che 
copre  i vostri  parenti;  e abbiate  pietà  ili  questo  popolo  che,  dopo 
Dio,  da  voi  spera  riposo,  e purché  gli  diate  seguo  di  pietà,  iiren- 
derà  ranni  virtuose  contro  il  furore,  e mostrerà  che  il  valore  antico 
non  6 morto  nei  petti  italiani. 

Altre  volte  rimbrottava  questa  lUilia,  vecchia  oziosa  e lenta  che 
parca  non  sentire,  i proprj  guaj;  ed  egli  che  d'i  c notte  piange  del 
suo  strazio,  vorrebbe  avvolgerle  le  mani  ne’  capelli  per  riscuoterla 
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dal  pigro  sonno  da  cui  è gravmieiile  oppressa,  sicché  il  popolo  di 
Marte  levasse  gli  occhi  al  pro[irio  onore.  Se  alcuno  alTerra  Tono-  ' 
rata  verga  con  cui*  corregger  Roma  e ((uelli  che  Tabbandona- 
roiio,  esultano  le  anime  cittadine  del  cielo,  e quei  grandi  che  spe- 
nuio  rivederla  ancor  bella  : e le  donne  l.agrimosc  c il  vulgo  inerme, 
c i vecchi  e i giovani,  e i varj  monaci  gridangli  perché  racqueti  i 
dis.sidj,  perchè  svelga  le  male  piante,  e drizzi  in  istalo  la  più  no-  | 
bile  monarchia. 

Questa  monarchia  era  federativa,  secondo  i concetti  di  Cola;  ma 
voi  vi  vedete  sentimenti  d’ indipendenza , in  nulla  dissimili  dai  ' 
moderni. 

Come  una  sequela  interminabile  di  Petrarcheschi  cantò  occhi  c 
chiome  e seni  di  belle,  così  altri  il  nome  d’Italia  celebrarono  c 
tennero  vivo. 

I pubblicisti  0 non  fecero  caso  della  nazionalità,  o la  confusero 
collo  Stato,  e lo  Stalo  col  principe;  solo  invocandola  in  quanto  la  do- 
minazione straniera  metteva  impaccio  al  prosperamento  c alla  libera 
attività  de’  singoli  popoli.  Il  Machiavelli,  stcndardiero  degli  storici  * 
dottrinarj  ed  evangelista  d’un’intera  scuola  politica,  o.sscrva  i fatti 
senza  badar  molto  alle  idee,  e ragiona  per  esempj  particolari  e in- 
duzioni ristrette,  non  coordinando  i principj,  ma  volendo  che  il  po- 
litico eseguisca  ciò  ch’è  possibile  e acconcio  ai  tempi  e.  alle  circo- 
stanze. Allora  il  rinnovato  splendore  delle  arti  e delle  lettere  si  era 
accompagnato  ad  una  corruzione  profonda,  che  nella  politica  come 
ne’  costumi  riproduceva  la  perversità  pagiuia.  L’eleganza , il  lusso 
della  vita,  la  bellezza  dei  capolavori  dispensavano  d’ogni  moralità, 
d’ogni  rispetto  per  la  vita  c la  dignità  deH’uomo.  Al  potere  si  giun- 
geva 0 si  perdurava  sol  colla  frode  e col  delitto  ; prometleasi  o giu- 
ravasi  sol  per  tradire;  il  valore  si  vendeva  a chi  più  pagasse  ; c poiché 
tutti  facevano  così,  doveva  ricorrere  alla  violenza  o al  tradimento 
chiunque  non  voles.se  soccombere,  doveva  ammazzare  chi  non  vo- 
leva essere  ammazzato.  Ogni  città  e castello  della  Romagna  era  te- 
nuto da  un  di  codesti  briganti  titolati,  quando  Cesare  Borgia  si  pro- 
pose di  domarli  per  formar  uno  Stato  omogeneo  nella  media  Italia, 
quali  già  erano  ridotti  il  milanese  e il  napoletano.  Per  riuscirvi  non 
])otea  che  adoprare  le  arti  stesse  con  maggiore  abilità:  circouvemie 
ed  oppresse  i tirannelli  coH’assassiuio,  colla  peifidia,  col  veleno, 
colla  forca;  sprezzalore  della  fede  e delle,  vite  come  essi,  ma  |iiù 
risoluto,  con  un  fme  più  largo,  più  meditalo.  Non  riuscì,  e questa 
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lìi  runica  sua  condanna  fra  i contcìnporanpi  ; fra  i posteri  fece 
Jibouiinare  come  un  assassino  colui  che  sarebbe  forse  stalo  vantato 
fra  i creatori  deiritalica  unità. 

Costui  è il  tipo  e ranunirazione  del  Machiavelli,  il  quale,  man- 
calo quell' istrnmmlo,  volscsi  a ini|jliorare  la  repubblica  di  Firenze; 
come  consigliò  i tiranni  nello  spegnere  la  libertà,  cosi  i popoli  nel 
ricuperarla,  guardando  solo  al  positivo,  al  presente;  con  arte,  non 
con  scienza.  Al  par  di  Dante  addoloralo  de’  conllitli  fra  Italiani,  ve- 
deva come  a toglierli  fosse  spediente  e.schidernc  gli  stranieri,  e a tal 
uopo  concentrare  le  forze,  unendo  i varj  Stali,  pure  « mantenendo 
loro  le  condizioni  vecchie  » **,  non  alterando  le  loro  leggi,  i loro 
dazj;  e « se  bisognano  alterazioni,  queste  ritengano  deiranlico  il  più 
che  sia  possibile,  acciocché  a’  popoli  non  paja  di  aver  mutato  or- 
dine, ancorché  in  fatti  gli  ordini  nuovi  fossero  al  tutto  alieni  dalli 
passali,  giacché  questi  nò  per  lunghezza  di  tempo,  nè  per  beneficj 
giammai  si  scordano  » Solo  ordini  nuovi  e uomini  nuovi  sugge- 
risce quando  credasi  non  poter  tenere  uno  Stalo  altrimenti  che  rovi- 
nandolo *'  ed  ammazzando  i figli  di  Bruto,  cioè  quei  che  caldeggia- 
vano per  gli  ordini  antichi.  Insegnandone  i modi,  pure  li  riconosce 
indegni  di  cristiano  e d’uomo  : mentre  il  principe  che  « ha  in  sé 
ordini  umani  ed  ordinarj,  alle  città  lascia  le  arti  tutte  e quasi  lutti 
gli  ordini  antichi  » 

Per  reprimere  i tanti  signorotti  che  toglievano  la  pace  interna 
ed  agevolavano  la  conquista  esterna , desiderava  si  formasse  un 
principato  più  podero.so  degli  altri  ; e doj)o  aver  all’uopo  sug- 
gerito e le  astuzie  e i tradimenti  e i delitti , neirultimo  capitolo 
del  famoso  suo  opuscolo  esortava  « a dar  nuovo  assetto  airilalia, 
c far  quello  che  Mosé  cogli  Ebrei,  Ciro  co’Pei'si,  Teseo  cogli 
Ateniesi,  e redimere  quest’Italia,  battuta,  spogliala,  lacera,  senza 
capo,  senza  ordine,  ponendo  fine  ai  saccheggi  di  Lombardia , alle 
c.spilazioni  del  Napoletano  e della  Toscana».  E.ssa  pareagli  dis- 
posta a seguire  (jualunque  bandiera  si  alza.ssc;  esser  giusta  la  guerra 
perchè  necessaria,  perchè  unica  speranza:  nè  la  virtù  militare  era 
spenta,  anzi  mo, stravasi  negli  indiv^ui  e nei  duelli,  mentre  manca- 
vano buoni  capi  e un  esercito.  Perciò  doversi  anzitutto  procurare 


(30)  Principe,  1. 

(40)  1‘rincipe,  3,  7,  6.  Ditcorei,  i,  25. 

(41)  Principe,  5. 

(42)  Ditcorsi,  li,  2. 
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anni  proprie,  che  migliori  diverranno  quando  un  proprio  principe 
le  comandi,  .sicché  con  virtù  italiane  abbia  a difendersi  dagli  esterni  ; 

•c  cosi  l’Italia  veda  apparire  il  suo  redentore,  ricevuto  con  amore 
nelle  provincie  afflitte  dairilluvionc  straniera;  nè  alcuno  gli  ricuse- 
rebbe ossequio,  perchè  ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  dominio». 

E conchiude  coi  noti  versi  del  Petrarca. 

Non  cerca  dunque  la  nazionalità  quale  oggi  Tintendiamo,  peroc- 
ché mai  non  avrebbe  giudicato  che  opera  antinazionale  facessero 
Venezia  col  respingere  i Carolingi,  o Gei\ova,  Firenze,  Roma  col  ri- 
pulsarc  il  giogo  de’  Longobardi,  o Amalfi  col  sottrarsi  ai  Normanni, 
sebbene  con  ciò  ritardassero  runità  italiana:  non  avrebbe  mai  so- 
gnato che  il  Valentino  o il  Medici  avessero  a soggiogare  Venezia  o 
Genova,  nè  tampoco  Lucca  o la  Garfagnana:  voleva  un  forte  che 
prevalesse  ai  principotti.  Nel  senso  medesimo  il  Guicciardini  favo- 
riva la  possa  de’  Medici,  e quando  il  cardinale  Ridolfi  gli  domandava 
se  non  fosse  opera  scelleratissima  il  costituire  un  tiranno  alla 
patria,  rispondeva  : — Si  dee  far  quest’opera  sollecita,  dappoiché  in 
que.sti  tempi  non  si  può  trovare  strada  che  sia  meno  rea  » 

nell’unità  non  parlano  nè  Giannotti,  nè  Sarpi,  nè  Bottero,  ma  la 
declamazione  contro  il  dominio  .straniero,  e specialmente  contro  lo 
.spagnuolo,  prorompe  poi  ne’ politici  lombardi  o to.scani,  roma- 
gmioli  0 piemontesi;  assai  meno  ne’  siciliani,  che  zelavano  i loro 
privilegi  municipali,  e,  salvati  questi,  non  ripudiavano  la  supremazia 
.spagnuola. 

Meno  ancora  sentivano  bisogno  di  nazionalità  i repubblicani  c 
principalmente  i Veneti,  che  anzi  favorivano  ora  gli  Spaglinoli,  ora 
i Francesi,  ora  gli  Svizzeri,  affinché,  occupati  da  questi,  i principi 
italiani  non  li  potessero  molestare.  Genova  non  andava  rnen  gloriosa 
di  Ginevra  qualor  riusci.sse  a sventare  gli  ambiziosi  attentati  dei 
duchi  di  Savoja.  i 

Quel  Seicento  che  il  Balbo  giudicò  « degenere,  povero  d’ogni  ; 
operosità  e virtù  isperatrice,  ricco  d’ozj,  di  vizj,  di  corruzione  nelle 
arti,  negli  ordini  civili  c nelle  armi  » c di  cui  pargli  impor- 
tantissimo che  si  serbi  la  salutare  infamia , forse  più  che  i secoli 
precedenti  contribuì  alla  vera  unificazione,  quella  dcgrintelletti, 
ornandosi  di  glorie  immortali,  siccome  il  Galilei,  il  Torricelli,  il 


(t3)  .Segni,  Storia  fiorentina,  lib.  vili. 
(It)  Speranze  d’Italia. 
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(fastelli,  il  Gugliolmini,  il  Viviani,  il  Cavalieri,  il  Cassini;  G.  B.  Porla 
l'onilatore  della  fisiognomia  e della  cranioscopia,  come  Bore.lli  della 
fisiologia,  come  della  chimica  il  Sala,  che  primuji  chemicm'um  tkmU 
ineptire  Malpigli!  fanaloinia.  Redi  l’entomologia,  Fabio  Colonna 
la  botanica,  il  Serra  feconomia  pubblica  riduceano  a scienza;  Bel- 
lini, Severino,  Raglivi  portavano  tanto  innanzi  la  medicina;  le  Acca- 
demie del  Cimento  e de’  Lincei  persevertavano  a jtromrr  e.riprni'iire  ; 
la  Propaganda  dilatava  il  campo  della  filologia;  Irà  Paolo,  il  Bellar- 
mino, il  Pallavicino  bilanciavano  in  senso  opposto  i dirilU  della 
Curia  romana  e quei  dello  Stato  ; Raimondo  Montecuccoli  porgeva 
precetti  ed  esempj  ai  guerrieri , fra  i quali  grandeggiavano  i due 
Piccolomini,  i Farnesi,  il  Galasso,  il  principe  Eugenio,  il  Serbelloni  ; 
Paolo  Segneri  riusciva  insuperato  e„sempio  d’eloquenza  sacra,  com’ò 
insuperato  il  Vocabolario  della  Crusca;  il  Gravina  grandeggiava  nel 
diritto  civile;  Bruno  e Campanella  spingeano  ben  avanti  gli  ar- 
dimenti filosofici,  dove  belle  orme  stampavano  ben  tosto  Paolo 
Mattia  Boria,  Tommaso  Rossi  e G.  B.  Vico,  col  quale  nasceva  il 
concelto  d’una  storia  d’Italia,  qual  fu  preparata  dal  Muratori  e 
da’  suoi  collaboratori. 

Ma  la  letteratura  inferiore  spagnolizzata  pretendeva  spegnere  le 
contenzioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  al  modo  di  Dante  e del  Machia- 
velli, cioè  col  dare  regemonia  al  più  forte,  che  allora  era  la  Spagna. 
In  loro  opposizione  Trajano  Boccalini,  il  quale  trovava  .strano  si 
giudicasse  ribaldo  e ateista  il  Machiavelli  che  espose  « l’arrabbiata 
e disperata  politica,  e sacrosanti  i principi  che  l’hanno  inventata  c 
l’applicano  » , prendevasi  la  baja  de’  malcontenti  principi  italiani 
che  « [ler  cavar  dalla  tavola  di  Milano  il  chiodo  francese  si  servirono 
della  za|ipa  spagnuola,  la  quale  talmente  v’entrò,  che  non  ò più  stato 
possibile  cavarla  con  qualsivoglia  sorta  di  tenaglia  >.  Finge  egli  un 
congresso  dove  F'rancia  espone  alla  Spagna  quant’è  dillicile  sog- 
giogar tutta  Italia,  perchè  gl’italiani  » stanno  sempre  con  gli  occhi 
aperti  per  uscirci  di  mano,  e mai  si  domesticano  sotto  la  servitù 
de’  stranieri  ; e sebbene,  come  astutissimi,  si  trasformino  ne’  co- 
stumi delle  nazioni  dominanti,  neirinlinio  del  cuor  loro  serbano 

IIaller,  usa.  hotan.  L'editore  tedesca  della  raccolta  di  relazioni  d'ambasciadori 
italiani,  fatta  a Colonia  il  1508  e riprodotta  a Francoforte  nel  1617,  dice;  UH  philo- 
sophia  puriits  Aocetur?  tS>i  juri.’^pruAnitia  ganclius  prtreipitur?  uhi  medicina  castittn 
iraditurii  ubi  omnes  ingenua  alque  Mberalcs  arles  honcstiiis  docaSur?  ubi  politica  peri- 
tius  traclatur  quam  in  Italia  ab  ipsis  lUdig'/ 
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vivissimo  l’odio  antico  e quando  altri  vogliono  venir  al  ristretto 
del  negozio,  mostrano  più  denti  che  non  lianno  cinquanta  mazzi  di 
seghe  ».  Insegna  i modi  d’accorciar  « la  catena  che  gli  Spaglinoli 
fabbricavano  per  la  servitù  italiana,  e come  non  siirehbe  dillicile 
scuotei'seli  di  dosso  »;  sa  ricordali  che  ogni  popolo  ha  il  governo 
che  si  merita,  e che  gli  asini  che  ricalcitrano  contro  il  carretto  a 
cui  sono  legati  s’attirano  le  bastonale;  ma  d’alUa  parte  la  dispera- 
zione entrala  ne’  popoli,  sebbene  disarmali  e imbelli,  fa  trovare  per 
ogni  cantone  armi,  cuore,  giudizio. 

Conforme  al  medesimo  gu.slo,  un  Siciliano  fingeva  un  giudizio  di 
Apollo,  ove  il  regno  di  Sicilia  lagnavasi  delle  sue  sofferenze  sotto  il 
giogo  spjignuolo,  mentre  invece  la  Spagna  aspirava  alla  monarchia 
universale  col  congiungere  a Napoli  Milano.  Ma  l'oracolo  risponde 
che  la  monarchia  universale  lorneià  alla  nobilussima  gente  italica, 
non  appena  si  ponga  fine  alle  interne  discordie  che  la  fanno  serva 
agli  stranieri.  Onde  l’autore  raccomanda  agli  Italiani  di  conservare, 
c amare  le  ricchezze  loro,  i loro  popoli,  i legilliini  principi,  anziché 
lasciarsi  svergognare  da  un  barbaro  che  si  chiama  amico  per  farla 
(la  padrone,  o [)Orge  la  mano  da  stringere  por  saziar  la  libidine  di 
dominare 

Alessandro  Tassoni  avTenlò  le  Filippkfw  contro  gli  Spagnuoli, 

« che  reggono  in  Italia  non  perchè  valgano  più  di  noi,  ma  perchè  ; 
abbiam  perduto  l’arlc  del  comandare  ; ci  tengono  a freno  non  perchè  : ’ 

siam  vili  e dappoco,  ma  perchè  siamo  disuniti  e disac^^ordi  » ; e rac-  * 
comandava  al  principe  di  Savoja,  suo  mecenate,  d’unirsi  cogli  altri  t * 
principi  d’Italia  a cacciare  gli  stranieri.  Fri»  Paolo  Siu’pi  invoca 
Knrico  IV,  l’Olanda,  i Prigioni,  ringhillerra  per  Irane  nella  ri-  * 
forma  religiosa  Venezia  c tutta  l’ilalia;  e non  istetle  por  esso  che 
contro  Paolo  IV  non  avventassero  guerra  gl’Ilaliani,  alleandosi  cogli 
Ugonotti  e coi  Turchi. 

Che  se  il  senatore  Filicaja  genica  della  debolezza  d’Italia,  non 
vedendole  altro  destino  che  il  servir  sempre  vincitrice  o vinta,  molti 
poeti  di  ((nel  tempo  esalavano  lodi  e conforti  alla  patria  <(uando 
questa  pareva  più  affondala  nel  marasmo  straniero,  e quando  i Fran- 
ce.si  non  avevano  ancora  in  loro  lìngua  la  parola  di  patria. 

Gli  storici,  dal  Giambullari  al  Guicciardini,  did  Brusoni  al  Bolla, 

(46)  Apollinia  judicium  foUticum  in  monte  Parnaso  cantra  monarcliùe  stetatorta. 
Messina,  1070. 


Digitized  by  Google 


CAPO  PIllMO 


4“> 

jiarlano  compre  (ieH'llalia;  e (jiicsta  pare  veramente  disposta  da  cle- 
menti positivi  a sentirsi  nazione  una,  e desiderarsi  indipendente. 
Le  dominazioni  forestiere  che  per  tre  secoli  la  infestarono  non  tol- 
sero mai  ci  fosse  una  lingua  italiana  fra  cosi  varj  vernacoli.  Come 
filosofia  italiana  e pittura  e architettura  e musica  italiana,  cosi  v’ebbe 
una  politica  italiana  : la  quale,  per  quanto  paresse  incoerente  nei 
malestrosi  .suoi  sviluppi,  unificavasi  nel  concetto  dcircquilibrio  fra  i 
varj  Stati,  che  salvò  sempre  da  una  totale  soggezione. 

A ragione  dunque  Pellegrino  Rossi  dichiara  falso  che  il  sen- 
timento della  nazionalitJi  nascesse  appena  testé  in  Italia.  Sempre  esi- 
stette e v'è  tradizionale,  c l’ha  nelle  varie  sue  fasi  rivelato  la  lette- 
ratura, che  è espressione  de’  sentimenti  nazionali  Palle  canzoni 
del  Petrarca  fin  alle  romanze  de’  nostri  contemporanei  voi  sentite 
il  dispetto  della  dominazione  straniera;  e lamenti  sul  decadimento 
dell’antica  gloria,  sullo  smembramento  della  gran  famiglia,  sulle 
discordie,  ed  esortazioni  aU’unione  fratenia.  Da  gran  pezza  la  poesia 
rese  proverbiale  la  tedesca  rabbia,  ed  incoraggiò  lo  spirito  nazionale 
a repulsarc  la  dominazione  straniera;  qui  pure  avverandosi  quel  che 
non  fu  abbastanza  avvertito,  che  la  poesia  so.stienc  generalmente  i 
sentimenti  più  generosi  ; come  non  fu  avvertito  abbastanza  quanto 
la  letteratura  abbia  avuto  efficacia  sopra  i destini  d’Italia. 

Un  nemico  comune  aveasi,  il  Turco;  ma  l’afTetto  n rintercssc 
che  movevano  a guerreggiarlo  non  erano  di  nazionalità,  bensì  di  re- 
ligione, di  civiltà.  L’unità  di  esercito,  di  bandiera,  di  governo  era 
men  necessaria  in  paese  che  regolavasi  a popolo.  Non  s’ebbe  una 
serie  di  regnanti,  nè  lo  svolgimento  d’un  fatto  dinastico,  come  la 
Francia  o l’Inghilterra;  ma  questo  carattere  sen’e  per  coloro  che 
badano  solo  aH’esfenio,  ai  fatti  meccanici:  non  a chi  pensa  che. 
l’unità  risiede  neH’idea,  ma  è diversa  tlaH’unificazione  geometrica. 
Questa  si  volle  in  Francia,  mentre  l’Inghilterra  manteneva  il  Iri- 
plicc  Parlamento;  Svezia  c Norvegia  hanno  unità  di  monarchia, 
ma  differenza  di  ordinamenti  politici,  religiosi,  civili,  militari  ; per 
pretendere  l’unità  simmetrica  l’Olanda  perdette  il  Rclgio,  e l’Austria 


(i7|  Io  ho  corcato  di  farlo  risaltare  nella  mia  Storia  della  Letteratura  italiana,  e 
negli  esempi  dove  raccolsi  tutte  le  composizioni  che  pariano  d'Italia. 

E a notare  la  mancanza  d'un  teatro  italiano  propriamente  detto;  fin  le  migliori  prò-  • 
diizioni  comiche  sono  municipali.  Abbiamo  un'infinità  di  maschere,  cioè  caratteri  delle 
varie  regioni,  non  una  comune  a tutta  Italia,  come  sarebbe  il  John  Bull  per  gl'inglesi , 
il  Jacques  Bonhommo  pe'  Francesi,  l Uans  Wurst  pei  Tedeschi,  ccc. 
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si  inabissò.  Quc.sla  unilii  solToga  anzi  l’idea  di  nazionalità,  crea  mol- 
titudini destituite  di  quell’ organica  unità  che  risulta  da  comunanza 
d’alTetti  e di  voleri,  da  coscienza  d’una  vita  elettiva,  provata  da 
lunghe  lotte  comuni,  da  comuni  fortune  c traversie. 

Pur  troppo  gli  Italiani  corsero  sempre  a invitare  gli  stranieri  per 
acconciare  la  casa  loro,  da  Stilicone  ed  Eufemie  di  Messina  fino  al 
Cavour,  confessandosi  cosi  inetti  a sistemarla  da  sè.  .\  fronte  però 
degli  stranieri  si  sentivano  italiani;  fondamento  e motivazione  di 
tutti  i trattati  era  la  pace  d’Italia:  e il  papa  intitolavasi  « padre 
comune  e procuratore  di  pace  ».  In  questa  medesima  infaasta 
pratica  di  riconere  agli  stranieri,  stava  al  fondo  lo  sforao  di  acqui- 
stare l’indipendenza;  c come  delle  crociate,  può  dirsi  che  i singoli 
tentativi  fallirono,  tutti  insieme  sono  riusciti. 

Dovettero  i nostri  compiacersi  quando  le  paci  di  Utrecht  (1713) 
e d’Aquisgrana  (1748)  ebbero  lasciata  l’Italia  quasi  affatto  indipen- 
dente, restajido  .solo  il  Milanese  aH’.\ustria,  ma  anche  questo  con 
suoi  privilegi  c nazionale  rappresentanza. 

Però  unità,  nazionalità  erano  idee  o sentimenti  educati  solo  nelle 
menU  j>rivilegiate  : nulla  ne  sapeva  il  popolo,  che  cercava  di  rima- 
nere tranquillo,  ben  governato  e non  molestato  ne’ suoi  affari;  ca- 
piva il  Comune  e la  provincia,  ma  il  Lombardo  o il  Romagnuolo 
neppur  sapeva  che  esi.stessero  il  Piemonte  o il  Napoletano. 

Nè  fremevano  di  nazionalità  gli  scrittori  statisti,  che  pur  ab- 
bondavano ; non  risuona  il  dispetto  della  dominazione  forestiera 
nei  lombardi,  nè  in  quelli  della  restante  Italia  l’aspirazione  ad 
emancipar  questa  provincia  Merito  deH’indolc  dei  Coverni  d’al- 
lora  che,  non  o.ssessi  dal  demone  deU’accentraraento,  usavano  rive- 
renza alle  forme  storiche,  c,  qualunque  fo.sse  il  dominio,  conserva- 
vansi  nazionali,  amplissima  azione  lasciando  ai  rappresentanti  dei 
nmnicipj  e delle  provincie,  sicché  molti  partecipavano  in  qualche 
porzione  all’autorità,  colla  nobile  compiacenza  di  afl’aticarsi  pel 
proprio  paese.  Non  solo  può  negli  archivj  di  ciascun  municipio 
leggersi  un’infinità  di  carte,  ove  i cittadini,  e principalmente  i no- 
bili, studiavano  e promovevano  le  utilità  del  proprio  paese,  ma 

(48)  I Borboni,  che  aveftno  formato  nn’allcanza  di  famiglia,  eransi  proposto  di  ren- 
dere l'Italia  indipendente,  e formarne  un  regno  nnito  per  uno  della  loro  casa.  Preten- 
desi  che  il  liicci,  ultimo  generale  de'  Gesuiti,  rivelasse  questa  orditura  al  papa,  il  quale 
scappò  a dire  : — Ma  voi  siete  matto  ».  Il  Ricci  replicò  : — Anche  il  duca  dì  Ferrara 
diceva  che  il  Tasso  era  matto  •. 
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sono  alla  slampa  mollissimi  e grossi  volumi,  irti  di  cifre  c di  dati 
posilivi  quanto  le  stalisliclie  odierne,  dove  colla  massima  libertà  si 
francheggiano  i privilegi  di  ciascuna  città,  si  impugnano  le  preten- 
sioni fiscali,  combattendo  i dominanti  perchè  malaccorti  o ingordi, 
non  perchè  stranièri. 

Tanto  meno  si  dolevano  della  tirannia  sacerdotale,  si  perchè  non 
tenevasi  ancora  la  Chiesa  come  avversaria  della  nazione,  sì  perchè 
essa  trovavasi  occupata  a difendere  dalle  usurpazioni  dei  re  l’ajfli- 
cacia  sua  popolare.  Anzi  l’Ilalia  viepiù  si  sentiva  nazione  perchè 
aveva  tra  l’Alpi  e il  mare  unità  di  fede  c di  culto,  e centro  di  questi 
Roma,  donde  il  pontefice  stendeva  a lutto  il  mondo  quella  mano, 
che  baceremo  non  solo  quando  la  politica  le  abbia  strappalo  lo 
scettro,  ma  anche  quando  la  prepotenza  l’avesse  gravata  di  catene. 

La  rivoluzione  fiancese  pretendcvasi  cosmopolita;  fra’  primi  suoi 
atti  sollecitò  l’adesione  di  pretesi  rappresentanti  de’ varj  popoli: 
proclamò  i diritti  deU’uorno,  di  qualunque  stirpe  fosse.  11  barbaglio 
di  (lueste  emancipazioni  eclissò  il  sentimento  deH’indipcndenza;  e 
quegli  Italiani  che  allora  predicavansi  liberali  e progressisti,  rinne- 
gavano il  Comune  e le  repubbliche  antiche,  e in  nome  della  nazione 
sollecitavano  la  venuta  degli  stranieri,  che  sovvertissero  le  cose 
patrie,  e ci  inoculassero  la  libertà,  l’eguaglianza,  la  fratellanza;^ 
nulla  curandosi  dell’indipendenza.  I pensatori  si  erano  formati  sui 
libri  francesi;  gli  arruffoni  faceano  eco  ai  proclami,  agli  ordini  del 
giorno,  alle  gazzette  francesi  ; ogni  aminir.azione  era  per  gli  atti  dei 
Francesi;  lusingandoci  che  gli  errori  e i delitti  della  gran  nazione 
ci  sei’virebbero  di  .scuola  onde  evitarli.  I gran  patrioti  furono  i 
più  avversi  a Genova,  a Venezia,  a Lucca  repubbliche,  e l’Italia 
farneticò  d’applausi  quando  le  vide  trucidale  dagli  .stranieri. 

Alfieri,  uorn  di  riflessione  più  che  d’ispirazione,  aveva  dai  classici 
attinto  l’amor  della  repubblica,  fino  al  pugnale  di  Bruto  ; ma  fuor 
della  biblioteca,  giù  del  palco  era  un  nobile  piemontese,  aborrente 
dalla  realtà  burrascosa,  dove  tanto  male  è inseparabile  dal  bene, 
dove  le  esplosioni  popolari  repugnano  alle  ùnità  drammatiche  e 
all’abito  di  spada.  Egli  ravvisa  l’unità  di  questa  « penisoletta  con 
confini  dalla  natura  fissi,  ed  una  pur  sempre,  per  quanto  in  piccoli 
bocconcini  divisa  e suddivisa;  per  quanto  si  vadano  aborrendo, 
esempligrazia,  i Genovesi  e i Piemontesi , il  dire  tulli  due  sì  li  ma- 
nifesta entrambi  per  Italiani,  e condanna  il  loro  odio  » Non  per 

(49)  Miaogaìio,  prosa  i. 
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questo  vagheggiava  riinità  assorbente:  anzi  asseriva  che  se  taluno 
v’introducesse  a forza  questo  modo , « (juell’uno  e la  sua  fatale 
unità  sarebbe  abolito  » 

Le  maledizioni  ch’egli  lanciò  ai  rivoluzionar]  nel  SUsogalìo  di- 
vennero la  parola  dei  patrioti  quando  si  dileguarono  le  speranze 
ch’eransi  fabbricate  sopra  la  liberazione  giacobina. 

Buonaparlc  ci  divise,  ci  barattò,  ci  vendette,  costituì  un  regno 
d’Italia,  ma  a fianco  d’un  regno  meridionale,  ma  importanti  porzioni 
della  penisola  attaccando  alla  Francia,  e col  pome  della  spada  fog- 
giando ogni  cosa  alla  francese;  oltreché,  tornando  ai  tenijii  pagani, 
volea  le  grandi  aggregazioni  e meditava  tutto  il  Mezzogiorno  d’Eu- 
ropa'riunito,  come  di  località  cosi  d’interessi,  per  far  contrappcso 
alle  potenze  di  lutto  il  Settentrione.  Fra  dunque  il  peggior  nemico 
deiriudipendcnza;  fu  combattuto  c vinto  in  nome  della  nazionalità; 
eppure  idee  d’indipendenza  eccitava  in  noi  quel  nome  di  Regno 
d'Italia;  e tpiantun(]ue  abbracciasse  soltanto  una  pailc  della  peni- 
sola e restasse  satellite  dciriinpero  francese,  jmre  ci  dava  una  ban- 
diera, un  esercito,  un  re  e ministri  italiani. 

Parve  raccogliere  i voli  nazionali  Gioachino  Murai  all’ecli.ss^jrsi  di 
Napoleone;  ma  sebbene  appoggiiisse  i suoi  proclami  con  esercito 
agguerrito,  non  trovo  seguaci  se  non  fra  i militari;  la  nazione  lo 
vide  con  indilferenza  avanzarsi  e reli’ocedere  ; lo  vide  fucilalo  senza 
compassionarlo. 

Per  verità  essa  non  avea  mostrato  maggior  favore  a Berengario, 
ad  .\rduino,  a Venezia,  a re  Ladislao , a Carlo  Emanuele,  ad  altri 
che  fantasticavano  ruuità  italiana;  prova,  non  già  che  all’Italia  poco 
cale-sse  della  sua  indipendenza,  ben.si  che  questa  non  basta  a render 
solida  e felice  una  nazione. 

Il  sentimento  della  nazionalità  si  trova  inenlosto  in  coloro  che 
grandeggiavano  che  nella  reazione  ; ne’  briganti  ne’  proclami  del 
principe  Giovanni,  di  Nugent,  di  Bentink;  l’Italia  sperò  vita  dagli 
Alleali  che  avevano  trionfato  in  nome  della  libertà  c deH’iiidipen- 
deirza,  ma  essi  la  spartirono  fra  signori,  quali  nuovi,  quali  perfino 
a tempo,  quali  antichi  ma  senza  gli  antichi  andamenti  paterni. 

La  prevalenza  deirAuslria  fomentò  nei  principi  non  meno  che 


(;i0)  Dtl  Principe,  c.  w. 

(51)  Nelle  msurreiioiii  del  I79S  un  trunsteveriuo  volendo  vedere  il  papa,  una  guardia 
svizierà  lo  respingeviv  Egli  CFclamù;  — lìarbaro!  son  di  sangue  romano,  io  •. 
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nei  popoli  le  idee  di  italianità,  tutti  sentendo  come  ruoino  e il 
paese  non  potessero  svolgere  le  loro  capacità  sintanto  ch’erano 
strumento  d’altri  uomini  e d’altri  paesi.  Le  frequenti  dogane  impac- 
ciavano il  còminercio  c quei  cambj  da  cui  derivano  comodi  e ric- 
chezza. E sebbene  tornasse  a prevalere  la  frenesia  gueiTesca  come 
ai  tempi  barbari,  gli  stessi  Napoleonisli,  nella  simpatica  e dispettosa 
ammirazione  dell’eroe,  incalorivano  il  desiderio  d’indipendenza, 
perché  avversi  air.\ustria  Cosi  il  pressojo  connette  materie  dis- 
gregate ; cosi  il  vento  sembra  sfrondare  le  piante  della  foresta,  ma 
è un  fatto  provvidenziale  acciocché  i semi  sieno  portati  ove  trovino 
suolo  e tempo  opportuno  a fruttificare. 

Ma  io  non  credo  si  assodi  l’amor  di  patria  col  dilatarlo.  A sen- 
tire i gran  savj,  la  patria  non  é più  il  paese  ove  nascemmo  e che 
copre  i nostri  parenti,  ma  un  essere  astratto,  di  confini  più  o men 
bene  determinati,  variabili  secondo  la  politica  o l’ambizione,  e che 
viene  a confondersi  collo  Stato.  Udimmo  befl'are  qualche  fitoruscito 
da  Milano  o da  Napoli,  che  dall’ospitale  Torino  rimpiangeva  la  jiatria. 
— Patria  nostra  non  è l’Italia?  s chiedeangli.  — Si:  e per  l’Italia 
pativa,  ma  egli  interrogava  il  suo  cuore,  e volgeva  lo  .sguardo  ai 
mari  che  lambi.scono  l’eterno  riso  della  Campania,  o alle  colline 
festanti  che  contornano  l’opima  pinguedine,  della  Lombardia 

Fra  il  necessario  e il  contingente  v’è  un  necessario  ipotetico. 
La  cosa  può  essere  e non  essere  {ciiiitìngmza)  ; ma  esistendo  non 
può  non  e.ssere  che  (pielloche  dev’essere  in  sé  («ecmiVd  mriniale); 
non  può  non  atteggiarsi  alle  contingenze  della  sua  posizione;  donde 
le  accidentalità  del  necessario  ipotetico.  Quanto  più  un  ente  o reale 
0 di  ragione  si  alfranca  dalle  condizioni  di  accidentalità,  più  si 

(52)  In  una  recentissima  vita  di  Domenico  Cirillo  è detto  che  • i Francesi,  mal  giu- 
dicando degli  Italiani  di  Nai>oli,  ebtiero  a incontrare  gran  resistenza  nel  popolo,  nnn 
ostante  che  fossero  ajutati  potentemente  dalla  parte  eletta  delha  gioventù,  in  mezzo  alia 
quale  era  viva  la  voce  del  maestro  a conforto  della  diijnitù  umana  •.  Vincenzo  Lomo- 
naco  lesso  all'Accademia  di  Napoli  un  discorso  sulle  lihertù  delle  associazioni  artistiche, 
ove  dice:  — Dal  1709  in  poi  si  offro  un  dualismo  ]>oco  finora  avvertito.  Le  masse  del 
popolo  dispregiate  conservano  sempre  della  dignitù  n.azionale.  La  parte  men  numerosa, 
che  si  dice  la  siipiente,  cieca  seguace  delle  teorie  ultramontane,  inesperta,  presuntuosa, 
dottrinaria,  antinazionale,  insiiltatrice  del  passato  che  non  interrogò,  improvvida  dell  av- 
venire  che  non  conosce,  miserrima  imitatrice  degli  altrui  deliramenti,  nulla  omise,  or 
con  vie  coverte,  or  alla  svelala,  per  rendere  infelice  questa  bella  Italia  ». 

(53)  Il  dotto  Gaspaie  Capone  stampava  Discorsi  sulla  storia  delle  leggi  patrie;  Carlal- 
borto  istituiva  una  Depiila-ioiie  sulla  storia  patria,  intendendo  l'tino  il  Napoletano, 
l'nltro  il  Piemonte. 
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costituisce  nella  categoria  di  necessità  c si  avvicina  aH’assoluto  c 
cerca  unitlcare  tutte  le  sue  pertinenze. 

Questa  degnità  lìlosofica  si  fa  chiara  a chiunque  dalla  politica 
terra  terra  si  sollevi  alla  religione  deirindipcndenza,  e scorga  come, 
nel  dispetto  della  servitù  straniera,  l’Italia  .senti  d’essere  una,  le 
glorie  particolari  divennero  gloria  comune  per  Tebbrezza  della  vit- 
toria e l’ira  della  sconfitta,  per  le  gioje  e i dolori  sostenuti  insieme, 
per  le  lotte  di  vita  e di  morte  che  le  diedero  la  coscienza  di  se 
medesima. 

Questo  appunto  ci  proponiamo  di  qui  raccontare  ; nè  però  guar- 
deremo soltanto  alle  attinenze  cogli  stranieri;  perocché  la  virtù 
propria  è gran  parte  e gran  fattore  deH’indipendenza,  la  quale  non 
si  acquista  durevolmente  se  non  meritandola.  Dovremo  dunque 
esporlo,  più  compendiosamente  c da  diverso  aspetto  che  noi  femmo 
altre  volte,  gli  errori  c i meriti,  le  colpe  e più  spesso  le  inettitudini 
dei  nostri  compatrioti,  il  che  può  giovare  ad  evitar  quei  regressi 
che  sono  proprj  dell’errore. 

Alla  presente  scarsezza  di  potenza  poetica  c di  filosofica,  d’im- 
rnaginativa  e di  giudizio,  d’una  critica  che  saviamente  giudichi  la 
folla  e i suoi  idoli,  sopperisce  la  memoria,  cioè  la  storia;  somigliante 
a quel  vecchio  della  leggenda,  che  scorre  a cavallo  il  paese  con  uno 
scalpello  rinnovando  sulle  lapidi  mortuarie  i nomi  che  il  temjio 
abrade.  E quanti  già  ne  abrase,  dall’età  loro  preconizzati  immor- 
tali ! e l’età  loro  è ancora  la  nostra.  Empirono  di  meraviglia  o di 
esecrazione  la  nostra  giovinezza  ; nella  nostra  vecchiaja  bisogna  per- 
cotiamo  i sepolcri  per  ridestarne  soltanto  il  nome.  Altri  appena  jeri 
operavano  segnalatamente  sulle  grandezze  o le*  depressioni  della 
patria,  eppure  sono  già  dimentichi  come  i morti. 

Quelli  che  subirono  tante  pernicioso  tentazioni,  assistettero  a spet- 
tacoli cosi  depravanti,  gemettero  d’una  patria  insultata  dai  vincitori, 
bestemmiata  dai  vinti,  la  (]ualc  allo  scherno  non  sottraevasi  che  per 
la  compassione  ; fra  tale  sregolamento  del  pensiero,  deH’ambizione, 
del  giudizio  ; fra  tante  lodi  a traviamenti  e iniquità,  tante  blandizie 
ad  errori  e a basse  passioni,  han  bisogno  d’una  narrazione  com- 
plessa c seguita,  che  calcoli  i precedenti  e i susseguenti.  Le  piccole 
debolezze  c codardie  giornaliere,  gli  accesisi  d’egoismo  e d’am- 
bizione, le  ostentazioni,  le  preoccupazioni  di  persone  e d’interessi, 
le  astuzie  politiche,  le  indecorse  ammirazioni,  i pavesati  dispacci  dei 
governanti , le  esigenze  dispotiche  dei  volghi  ripigliano  allora  la 
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misura  convciiienle  ; cuori  che  parevano  d'acciajo  conosconsi  di  lalla 
allorché  si  sinceri  il  l'atto  ; e,  secondo  rantica  sapienza  italica,  il 
fatto  è il  vero. 

Ben  nella  storia  dei  fatti  s’ha  ad  indagare  la  storia  delle  idee;  ma  il 
ricondurre  tutti  i fenomeni  a principi  generali,  ancor  più  che  difli- 
j Cile  è pericoloso,  e spesso  la  spiegazione  migliore  è la  descrizione. 
I Qui  v’è  una  parte  positiva,  e questa  ine.sauribile,  p(!rchò  uno  può 
[ ignorare  quel  che  il  caso  o la  ricerca  pose  a cognizione  d’nn  altro, 
: massime  in  |)aese  come  l’Italia,  ove  manca  un  centro  di  sludj,  e in 
I tempo  come  il  nostro,  ove  nessuno  coadjnva  lo  .studioso,  volendo 
' che  anche  questo  opérajo,  come  gli  altri,  si  senta  al)bandonato  alle 
forze,  ai  mezzi,  agli  istinti  suoi  propij. 

V’è  poi  una  parte  congetturale  e giudicativa;  campo  larghissimo 
ove  ognuno  ha  il  suo  modo  di  vedere;  ove  due,  consenzienti  in 
mille  punti,  deviano  .sostanzialmente  in  uno,  e d’accordo  sulle  ge- 
nerali, dilTeriscono  nelle  illazioni.  Per  quanto  nell’acquisto  dell’in- 
dipendenza politica  si  diventi  inesorabili  contro  rindipendenza 
monde,  e vogliasi  la  servilità  alla  coscienza  collettiva,  ad  opinioni 
reggimentate,  v'è  chi  sostiene  aver  cia.scuno  il  diritto  di  oppon  e a uno 
scrittore  il  proprio  sistema,  nessuno  il  diritto  di  obbligarlo  ad  accet- 
tine il  suo.  Fortunato  chi,  dopo  chiariti  i fatti  e accertatene  le 
cause,  ne  spiega  Tessiuiza  e i fini  ! 

Lii  storia  contemporanea  chi  la  sa  non  la  scrive  ; e per  lo  più  la 
scrive  chi  non  la  sa.  Anzi  realmente  storia  e.ssa  non  è.  Stiamo  tutti 
in  mezzo  iUravveniniento,  e ne  siam  colpiti  e commo.ssi  ; onde,  rac- 
contandolo, cia.scuno  racconta  se  stes.so  ; i giud'izj  sono  impressioni, 
più  0 meno  subjeìtivc  e [lassionate:,  anche  mal  nostro  grado  ; per 
quanto  delibei-ati  di  tenerci  imparziali  verso  le  persone,  è impossi- 
bile facciamo  tacere  l’eco  delle  polemiche  recenti,  sicché  il  racconto 
si  riduce  a panegirico  o libello,  e riucontestabile  ciitiea  storica 
resta  impicciolita  dalla  contestabile  controversia  politica. 

Quindi  è che  ogni  avvenimento  fu  osservato  da  diverso  |)rospetlo; 
ogni  attore  fu  calpesto  e divinizzalo,  non  solo  da  due  jiartili  oji- 
posti,  ma  dallo  stesso  partito  secondo  i lenqii  e,  pur  trofqio,  secondo 
le  retribuzioni  o le  convenienze  dei  giannizzeri  di  ijualche  dittatore 
in  aspettativa.  Uomini  della  libertà,  anziché  cercarla  neH’indiiien- 
denza  individuale,  c’immaginiamo  ch’essa  dipenda  dalle  i.slituzioni. 
Uomini  della  dignità,  corteggiamo  il  potere  o rojiinionc,  aspettiamo 
da  questa  i giudizj  che  dobbiamo  proferire,  ci  conturbiamo  per  una 
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calunnia  lanciataci  da  uno  scriba  che  disistimiamo,  pel  disfavore 
mostratoci  da  un  grande  che  sprezziamo.  Uomini  dell’eguaglianza, 
abbiam  sempre  bisogno  di  crearci  un  idolo  ; Napoleone  o Bismark, 
Cavour  o Garibaldi  ; adoratili  per  insipienza  o viltà,  gli  abbattiamo 
per  dispetto  o per  noja  : come  il  frumento  che  coltivammo  prima , 
indi  gettiamo  al  mulino.  Poi  in  tante  e cosi  subitanee  vicende  ogni 
uomo  cambiò  come  ogni  cosa,  come  cambiarono  i narratori  e gli 
operatori  : il  demagogo,  salito  al  potere,  s’iirita  contro  il  dem.igogo 
puritano  ■’*;  tutti  abbiamo  o desideralo  o temuto  ciascuno  degli  eventi 
moderni,  e spesso,  dopo  che  s’avverò,  abbiam  convertito  la  gioja  in 
rincrescimento,  o la  paura  in  soddisfazione.  Ricordiamceiie  allorché 
vediamo  i giiidizj  che  ne  reca  uno  scrittore  : e se  gli  rafl'acceremo 
l’objezione  più  inconcludente,  cioè  i giudizj  che  ne  portarono  altri, 
almeno  riflettiamo  in  qual  tempo  li  portarono.  Napoleone  era  affatto 
diversamente  giudicato  nel  1800,  nel  1814,  nel  1850,  nel  1870; 
cosi  Pio  IX  nel  1 847  ed  oggi,  e non  associerò  altri  nomi  a questi 
cosi  grandi. 

Metodo  usitatissimo  di  soflbgar  le  qnistioni  è l’anìggere  all'av- 
versario  un  titolo  generico  che  significhi  spregio  o vituperio  : di 
Socrate  dissero  ch’era  un  sofista,  di  Cristo  ch’era  un  irreligioso, 
de’  Cristiani  ch’erano  antipatriotici  ; poi  vennero  i Patai  ini,  i Ge- 
suiti, i Giansenisti,  i Giacobini,  gli  Austricanti,  i Retrivi,  i Consorti ... 
Questi  titoli  dispensano  dalla  fatica  dell’esaminare  : basta  diro  che 
uno  è reazionario,  è codino,  è clericale,  oppure  è romantico,  è socia- 
lista, è mazziniano  ; col  che  si  fa  non  discussione  ma  pugilato  ; alla 
teorica  si  sostituisce  l’ingiuria  ; si  ostenta  come  indizio  di  superiorità 
l’essere  sprezzanti,  e lo  sprezzo  è l’unico  argomento  de’  politicastri. 

Decomporre  con  rispetto  questa  miscela  di  lagrime  e di  sangue, 
non  a stipendio  d’alcun  partito,  ma  per  indicare  i fatti  che  un  giorno 
devono  guidar  i giudizj  della  storia;  educare  quello  spirito  politico 
che  è l’intelligenza  del  ben  pubblico,  e incoraggiare  a farlo  preva- 
lere, e rendersi  meritevoli  d’essere  uditf  dalla  nazione,  è ben  dillìcile 
mentre  cosi  recenti  sono  le  impressioni  personali,  i rancori  di  parte, 
le  pennalosità  di  parentela,  di  paese,  di  classe  ; e raffrontarle  ri- 
chiede un  coraggio  ch’è  raro,  un’abnegazione  che  tocca  all’eroismo, 
perchè  concerne  ciò  che  l’uomo  ha  di  più  caro,  la  pace  e la  l epu- 
tazione  propria  ; perchè,  fra  tepidi  amori  ed  ire  bollenti,  si  è certi 


(54)  < Il  demagogo  e il  cortigUno  aono  toU'uoo  > . Abistotele,  L vi,  c.  4,  § 5. 


Cantò  , Iiidip.  Ital.  — Voi.  I. 
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(li  spiaccre  a lutti  i partiti  quando  a nessuno  si  voglia  servire  ; di 
vedersi  decretare  chiassosamente  le  gemonie , se  anche  in  silenzio 
ci  benediranno  le  anime  schiette,  dhi  si  piega  solo  alla  santa  servitù 
del  vero  può  affrontare  e la  folla  c ropinione  e la  violenza. 

Alla  questione  politica  e alla  sociale  non  è indifferente  qual  ne 
sia  il  narratore,  giacché  il  pensiero  di  lui  divien  parte  e sembra 
anch’esso  un  carattere  della  situazione.  — Quando  scrivo  la  storia, 
mi  raccolgo  come  un  testimonio  che  va  a deporre  in  giustizia  »,  di- 
ceva Robertson.  Ma  lo  stoi  ico  non  è soltanto  un  testimonio,  è anche 
un  giudice  : ed  egli  varia  i giudizj  secondo  ch'é  moralista  o politico. 
In  battaglie  si  piace  Tito  Livio,  talché  la  storia  del  popolo  romano, 
il  cui  destino  era  vegete  imperio  populoe  e tramandar  l’idea  dell’egua- 
lità civile  e il  codice  della  ragione  scritta,  s’imprime  nelle  menti  gio- 
vanili come  quella  di  popedo  conquistatore  e null’altro.  Del  medio- 
ino  ci  sono  raccontate  battaglie  e battaglie,  laonde  non  sappiamo 
che  deplorarne  le  uccisioni  fraterne,  annuvolando  cosi  il  supremo 
merito  di  quella  civiltà,  che  é l’avere  tornato  i servi  in  uomini,  poi 
in  cittadini.  Il  Machiavelli,  occupato  degli  ordinamenti  civili  c delle 
guerre,  nulla  accenna  agli  svolgimenti  del  pensiero  nella  patria  di 
Dante  e del  Petrarca.  Il  Botta  si  piace  principalmente  nelle  barulfc 
e nelle  feste  della  rivoluzione  ; una  solennità  nel  Lazzaretto,  qualche 
scena  del  Danza  gli  usurpano  venti  pagine,  mentre  darà  poche 
righe  all’esame  della  costituzione  o agli  ordini  civili. 

In  Francia,  dove  non  s’ha  per  liberalismo  lo  sputacchiare  le  glorie 
patrie,  e dove  un  Governo,  anche  osteggiato  implacabilmente,  non 
nega  un  omaggio  allo  storico  nazionale,  il  più  letto  narratore  della 
rivoluzione  s’ispirò  alla  dottrina  del  fatalismo.  Questa  abbandonò 
nella  storia  del  Consolalo  e dell’Iinpero  ; ma  qui  pure  colle  battaglie 
occupò  tre  quarti  dell’opera,  sicché  il  lettore  vien  a peisuadersi  che 
nella  guerra  consistesse  l’importanza  di  (picH’ctà,  anziché  nelle  leggi 
c nelle  istituzioni  che  propagò 

Poiché  questi  son  gli  autori  più  letti,  non  è meraviglia  se  anche 


(53)  Quando  Tbiers  preparara  la  nuova  storia , noi  gli  chiedemmo  se  avrebbe  dato 
altrettanta  importanza  alle  battaglie,  ed  egli  rispose;  — No  di  certo.  Napoleone  in 
guerra  ebbe  torto,  giacebè  all’ultimo  soccombette,  mentre  il  genio  suo  appare  tutto 
nell’organizzazione  •. 

Quella  prima  idea  si  riferisco  all'antico  suo  sistema  di  fatalismo,  per  cui  ha  ragione 
chi  riesce.  Ma  il  descrivere  battaglie  a noi  sembra  la  parte  più  superflua  d’un  libro  che 
non  sia  specialmente  strategico;  basti  indicarne  le  cause  c le  conseguenze,  e il  posto  si 
riservi  agl’incrementi  della  civiltà,  alle  particolarità  raratterìstiebe,  agli  uomini  intigni. 
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neirodierna  « bufera  che  mai  non  resta  » alcuni  ravvisano  soltanto 
mosse  di  eserciti  contro  eserciti,  di  re  contro  re;  e fucili  a retro- 
carica, e mitragliatrici  ; al  più  alcuni  parlano  di  nazionalità  rista- 
bilite; credendo  a ciò  bastino  sollevazioni  riuscite,  principi  espulsi, 
battaglie  guadagnate. 

Il  giornaliero  appunto  de’  fatti  è divenuto  il  mestiere  più  volgare 
fin  di  persone  o inette  o svogliate  dello  studio , cfie  di  farsi  onesti 
operaj  non  hanno  la  virtù,  d’assaltare  sulla  strada  non  hanno  il  co- 
raggio. Sopra  cotesti  trallicanti  di  reputazione  si  coini)ilarono  ac- 
conti d’un  tempo  che  tanto  importa  conoscere  sinceramente,  o colla 
sistematica  menzogna,  che  non  vede  nè  le  colpe  degli  amici  nè  i 
meriti  de’ nemici;  o coirentusiasmo  servile  che  repugna  non  solo 
alla  verità  de’ fatti , ina  alla  logica  stessa  delle  idee;  o col  tono 
hcmesco  che  lascia  supporre  fossero  soltanto  ridicoli  gli  atti  nostri 
e le  loro  conseguenze. 

Eppure  alcuni  lettori  credono  meno  aH’autore,  per  lunghi  anni 
fallosi  liniero  sul  proprio  tema,  che  non  aH’articolista  che  vi  ojipone 
un  racconto  o un  giudizio  improvvisato  quella  mattina,  per  inganno 
0 trastullo  d’un  pubblico  frivolo  e credenzone. 

Proclami  lanciali  per  ispirare  paura  o per  dÉssimiilarla  ; gazzette 
stese  per  illudere;  libelli  del  momento  is])irati  da  passione,  .sono 
sciagurate  autorità;  e poco  migliore  gli  atti  diplomatici  quando  non  si 
badi  per  qual  occasione  furono  congegnati,  nè  i discorsi  in  Parla- 
mento quando  non  .si  separino  dalla  polemica,  e dal  povero  bi.sogrio 
d’ingraziarsi  un  partito  e farsi  applaudire  dalle  tribune.  Non  bisogna 
vedere  stizzosamente  dappertutto  avidi  o imbecilli  o traditori;  non 
riversare  sul  partito  iiwerso  gli  on  ori  in  cui  cadde  il  proprio  ; non 
imputar  a una  cla.sse  o a un  posto  i medesimi  intenti  e meriti  e de- 
meriti, quasi  tutti  i papi  .siano  Gregorio  VII  o Clemente  VII,  tutti 
gli  imperatori  Carlo  Magno  o Francesco  1,  tutti  i principi  Fran- 
cesco Sforza  0 il  Valentino,  e Venezia  del  400  ipiella  del  1790  ; 
non  accettar  cause  generali  di  fatti  diversissimi,  come  fan  gli  scrit- 
tori di  pcìrtito  che  attribuiscono  tutto  or  ai  liberali,  or  ai  Gesuiti, 
or  ai  re,  or  ai  papi.  Gli  uomini  eletti  ojierano  sulla  loro  società 
col  pensiero  progressivo  e l’opera  riformatrice;  e per  ricolpo  la  so- 
cietà egoista  e corrotta  li  ripaga  d’odj  e persecuzioni.  Ma  contro 
l’errore  c la  calunnia  è imprescrittibile  la  rivendicazione  della  verità 
c della  giustizia,  e il  farla  spetta  agli  uomini  di  mente  e di  cuore. 

Chi  vuol  e.s.sere  non  patologo,  ma  fisiologo  della  rivoluzione  bi- 
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sogna  die  (primo  distintivo  de’  pensatori)  si  sottragga  alla  tirannide 
di  qualsiasi  fazione,  resista  alle  idee  volgari,  colla  confidenza  in  sé 
che,  appoggiata  a forti  studj,  è la  condizione  necessaria  allo  schiu- 
dersi de’  grandi  talenti  ; risoluto  a non  mentire  alle  proprie  convin- 
zioni per  paura  d’essere  mal  inteso  o mal  giudicato,  a ripulsar 
l’errore  con  tutta  l’energia  che  permette  la  pulitezza  e surrogare  la 
verità  alla  dislriitta  leggenda;  serio  dispensiere  d’imparziale  aimnae- 
stramento,  si  proponga  di  restaurare  la  facoltà  che  nelle  rivoluzioni 
più  deperisce,  il  buon  senso;  abbondi  in  quell’attitudine  pratica 
che,  come  il  nocchiero  in  tempesta,  non  guarda  indietro,  ma  avanti: 
allo  spirito  rivoluzionario,  cui  natura  è spezzare  ogni  ostacolo  senza 
riguardo  a persone,  a sentimenti,  ad  abitudini,  surroghi  lo  spirito 
d’ordine,  che  nel  progresso  si  prescrive  dei  limiti  e si  tempera  col 
sentimento  deU’equiu’i  ; anziché  prosternarsi  ai  fatti  compiuti,  ri- 
spetti la  coscienza  umana:  avendo  già  fatta  la  propria  rivoluzione,  al 
giunger  della  pubblica  sappia  cercare  temperamenti  fra  le  opinioni 
proprie  c l’esigenza  dei  tempi;  e contentandosi  del  bene  quan- 
tunque veda  il  meglio,  senta  la  necessità  di  compatir  tutti  ove 
tutti  errammo.  Ben  disse  alcuno  che  tutto  tollererebbe  chi  lutto 
intendesse. 

Di  nulla  gli  uomini  si  vantano  tanto  come  delle  qualità  che  non 
possedono,  e questo  appare  spessissimo  a chi  parla  d’Italia.  Ma  ben 
giudica  fiacca  la  propria  nazione  chi  crede  necessario  cullarla  colle 
piacenterie,  invece  di  nutrirla  coll’aspro  ma  vitale  cibo  della  verità. 
Il  vezzo  di  dire  che  siamo  la  prima  nazione  del  mondo,  poi  indivi- 
dualmente sprezzare  o conculcare,  (pianto  si  fa  dagl’italiani,  lo  ab- 
bandoneremo a quella  critica,  più  colpevole  che  la  letteratura,  che 
a questa  non  permette  di  rialzarsi,  di  risanare , di  liberarsi  dalle 
allucinazioni  e dalle  idolatrie  malsane. 

Sebbene  noi  abbiamo  sempre  guardato  la  .storia  come  un  grande 
insegnamento  morale,  mai  non  sagrificammo  la  verità  per  dare  ri- 
' salto  al  trionfo  della  giustizia;  riconoscemmo  sempre  una  concate- 
nazione degli  effetti  colle  cause  : e non  abbiam  preteso  che  i nostri 
• racconti  o giudizj  fossero  infallibili,  bensì  ch’erano  sinceri  e medi- 
tali. Possiamo  ben  giurare  di  non  mentire  apposta;  non  garan- 
\liamo  di  non  ingannarci.  Anche  dopo  che  il  tribunale  esaminò  e 
il  procuratore  espose  un  fatto,  i giurati  lo  negano  o lo  scagionano. 
Quanto  è più  facile  ciò  avvenga  con  un  narratore  ! 

Quell’opinione  pubblica  che  punisce  d’antipatriotismo  il  conser- 
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vare  l’indole  propria,  il  riverire  le  tradizioni  c la  civiltà  del  paese, 
il  pensar  colla  propria  testa,  noi  ci  facciamo  vanto  di  saper  affron- 
tarla, come  in  altri  tempi  affrontammo  carcere  ed  osigli  ; fermi  a 
qneH’imparzialità  che  fa  perdere  amici  da  un  lato  senza  acqui- 
starne dall’altro.  Gl’intraprenditori  di  ciancio,  i quali  cercano  lo 
scandalo  come  mezzo  di  riuscita,  non  ci  perdonarono  d’aver  lodato 
il  passato  quasi  fosse  un  raffaccio  del  presente , quantunque  di 
questo  j)rescnte  sia  carattere  il  mostrarsi  scontento  di  se  stesso, 
querelarsi,  piagnucolare,  bestemmiare.  I grandi  poeti,  da  Omero  ed 
Eschilo  fino  a Dante  e al  Parini,  rimpiansero  con  sincerità  forme  po- 
litiche e sociali  invecchiate;  chi  oserebbe  perciò  proscriverli  come 
oscurantisti  o come  ostili  all^  patria?  Nobili  cuori  ed  elevate  intel- 
ligenze possono  tenersi  pertinacemente  attaccati  a idee  che  forma- 
rono la  gloria  e il  bene  d’altri  tempi  o la  compiacenza  dei  loro  verdi 
anni  ; e ammirarle  e desiderarle,  pur  conoscendole  irreparabilmente 
cadute,  (bine  condannare  chi  vien  a rimproverare  il  suo  tempo  per- 
chè, mentre  anela  a libertà  e progresso,  si  fa  schiavo  alle  passioni  e 
aH’interessc  ; mentre  esecra  il  despotismo  di  uno,  sottomette  averi, 
leggi,  credenze,  pace  al  despotismo  della  metà  più  uno  di  un  parla- 
mento mentre  riconosce  fine  ultimo  della  società  il  farci  ottenere 
beni  legittimi,  riduce  lo  Stato  a una  grande  officina,  a un  grande 
mercato,  se  non  anche  a un  grande  banchetto  ; mentre  cerca  ag- 
glomerare i popoli , spezza  la  prima  unità,  quella  del  pensiero  e 
del  volere,  e fin  l’unità  dcH’individuo,  ponendolo  in  lotta  con  se 
stesso,  co’  sentimenti,  colla  co.scicnza  sua  ? Anzi,  nella  vantata  pie- 
nezza dei  tempi,  quando  trionfano  le  comuni  .xspirazioni,  si  può 
e.sser  sinceri  perchè  più  liberi,  si  è meno  frenati  dalla  patriotica 
paura  d’indebolire  il  pae.se  col  disapprovare  la  politica  dominante. 

E vedendo  che  in  tutte  le  fasi  la  libertà  guadagnò,  confidiamo  che 
anche  le  presenti  sofferenze  ci  avvicineranno  ad  acquistarla,  o al- 
meno a conoscerla. 

Di  storia  ne  abbiamo  scritto  la  parte  nostra,  e,  per  quanto  l’arte  \ 
ci  permetteva,  curammo  .«empre  che  la  dignità  non  soffogasse  la  \ 
vita  dello  stile,  nè  impacciasse  le  applicazioni,  che  si  traggono  dalle  i 
[larticoiarità,  dalle  pitture  domestiche,  dai  sentimenti  individuali,  ! 
dalla  letteratura.  Questo  (se  a Dio  piacerà,'  come  dicevano  i nostri 
vecchi)  faremo  viepiù  nel  presente  lavoro,  cui  affiggiamo  l’inusato 

(56)  I Romani  onoravano  la  m.iggioranza,  ma  purdiò  fosse  di  sapienti,  c definivano  la 
legge  virorim  prudentum  consuHum,  Jccrclum  prudeiitum  viroru?n. 
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lilolo  di  cronistoria  perchè  più  si  avvicina  a quelle  cronache  dei 
, nostri  vecchi,  che  sono  si  preziose  a conoscere  i tempi.  Ma  con 
ciò  vorremmo  avvezzar  gli  spiriti  a quel  che  troppo  si  è dismesso: 
analizzare  i fatti,  appurarne  il  vero,  paragonarli,  e così  non  credere 
novità  ogni  fenomeno,  non  immaginarsi  che  il  sole  che  nasce  sia 
, stato  creato  allor  allora.  È il  modo  di  appassionarsi  per  la  verità,  di 
non  adagiarsi  ad  as.serzioni  temerane  o incerte,  di  aborrire  lo  spirito 
di  palle,  di  non  pronunziare  o piuttosto  declamare  sopra  <piistioni 
di  cui  s’ignorano  i precedenti,  e perciò  non  si  vedono  le  con.seguenze. 

Studiosi  di  sfuggire  i luoghi  comum  quanto  i paradossi,  evitammo 
e quelle,  ommissioni  che  .sono  l’ipocrisia  della  storia,  e certe  astra- 
zioni e frasi  vaghe,  oggi  in  moda,  nef^izionc  ili  Dio,  pmìilclta  o}tera 
di  Din,  incapacità  ridicola  di  fare  il  bene,  forza  delle  cose,  ben  pub- 
blico, rof/iim  di  Stalo  ed  altre,  che  valgono  quanto  un  tempo  quelle 
di  fatalità,  ài  avrei'se  stelle,  di  fortuna,  di  destino.  Abbiam  voluto 
esprimere  francamente  i giudizj  sui  fatti,  senza  timide  forinole  nè 
riguardi  ai  potenti  o agli  scriventi , c confidiamo  si  troveranno 
consoni  a quanto  professammo  in  ({uesla  ormai  troppo  lunga  vita 
• lelteraiia. 

Ha  iletto  .Machiavelli,  e resperimcniiamo  ogni  giorno,  ch’è  im- 
possibile descriver  le  cose  de’  tempi  suoi  senza  offender  molli. 
Poi  la  verità  pare  sempre  scortese  incontro  all’errore,  fi  troppo  .so- 
lilo il  credere  opinioni  nostre  (juclle  che  ci  son  date  dal  tempo, 
dagli  amici,  dalle  , circostanze  : originale  o meno  servile  è chi  non 
accetta  le  volgari.  Ma  bisogna  bene  che  creda  a se  stesso  chi  si 
affaccia  ad  espongo  alimi , lo  che  sempre  implica  l’idea  d’insegnare 
c persuadere. 

È buona  condizione  per  un  narratore  il  Irovai  si  fuori  degli  affari 
in  modo  da  non  ajqiassionarsene  ; e|)piir  vicino  abbastanza  per  non 
rimanervi  indifferente;  in  reltizione  colle  persone  apertamente  o 
celatamente  motrici  e.  personalmente  informale  di  molle  coso  ; 
scevro  da  tulte  le  congiure,  conscio  di  tutte:  l’aver  detto  le  verità 
quando  poi-la'ano  pericolo,  e saputo  tacerle  (piando  paressero  peti- 
zione e vanto:  conservato  gli  alti  desiderj  quando  |)iii  lontane  pare- 
revano le  speranze:  avuto  il  coraggio  di  sjiiacere  al  popolo  per  gio- 
, vargli. 

I Dei  fatti  che  narro  o fui  parte,  o vissi  con  quelli  che  ne  aveano 
I goduto  0 patito.  Fanciullo  nella  prima  epoca,  giovane  nella  seconda, 
t vecchio  nella  terza,  sofferti  i mali  c sofferti  i rimedj,  fra  tante  vi- 
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cende  conservai  gelosamente  la  mia  indipendenza  e dalle  fazioni  e | 
dai  Governi.  Da  nessuno  di  questi  ebbi  nè  predilezione  nè  impieghi,  j 
anzi  nè  tampoco  agevolezza  di  studj  o rimozione  di  diflicollà;  <10000  1 
degli  uomini  quando  aspiravano  al  potere,  dimentico  da  essi  quando  . 
l’aveano  acquistato,  ricerco  talvolta  dopo  che  l’ebbero  perduto.  Non  ? 
bo  dunque  nulla  a tacere  0 dire  per  riconoscenza  ; delle  ingiurie  e 
dei  torti  vorrei  si  fossero  dimenticati  quei  che  me  li  fecero,  come 
chi  ne  fu  vittima. 

.•Utente,  come  voleva  Seneca,  a toglier  la  maschera  non  solo  alle 
persone  ma  alle  cose. 

Ho  io  appreso  quel  ebe  s'io  ridico , 

A molti  fìa  savor  di  forte  agrume. 

Ma  s'io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  fama  appo  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

De’  misteri  di  codardia,  d’astuzia,  di  villania,  di  perfidia , alcuni 
sveleremo,  alcuni  contesteremo,  alcuni  non  faremo  che  narrare. 
V’è  però  ricoidi  personali  che  sarebbe  imprudente  il  rivelare;  giac- 
ché la  storia  dei  vivi  non  si  scrive  come  quella  dei  morti.  Li  ser- 
biamo al  fine  del  havoro,  rpiando  i lettori  avranno  un  po  più  con- 
formato il  loro  modo  di  vedere  al  nostro,  e imparato  a giudicar  da 
più  alto  che  dal  palco  del  teatro  0 del  ciailatano,  0 dagli  stalli  del 
«Parlamento. 

Noi,  poveri  ma  indefessi  campioni  della  libertà  e custodi  del 
buon  .senso  e della  urbanità,  con  (jucl  coraggio  che  persiste  senza 
confidar  nella  riuscita  ; noi  devoti  ai  jirincipj  .d’ordine  pubblico,  non 
ambiziosi  che  di  soddisfar  alla  nostra  coscienza,  non  avendo  più 
davanti  a noi  un  avvenire  da  accaparrarci,  ma  dietro  a noi  un  pas- 
salo da  non  contaminare  ; sapendo  di.stinguere  la  libertà  dalla  li- 
cenza, l’energia  della  frase  dalle  ingiurie,  la  riverenza  dalla  servilità, 
r.iutorilà  dalla  prepotenza,  la  sacrislia  dalla  Chiesa,  la  plebe  dal  po- 
polo, la  nazione  dalla  consorteria,  vogliamo  onoratamente  giunger 
al  fine  della  nostra  lunga  e faticosissima  giornata. 

Allora  forse  perfino  i nostri  concittadini  ci  renderanno  giustizia, 

— foi’se. 
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Allo  irrompere  della  Rivoluzione  polea  dirsi  non  esistere  altro  do- 
minio forestiero  in  Italia  fuorché  nella  Lombardia  Austriaca.  Questa 
era  circondata  tutta  da  paesi  italiani,  disgiungendola  il  Veneto  e i Gri- 
gioni  dallWustria,  la  quale  indarno  per  un  pezzo  aveva  procacciato 
assicurarsene  un  libero  adito  coll’acquistare  o il  Friuli  o la  Valtellina 
0 il  Finale.  Come  geograficamente,  cosi  la  Lombardia  n’era  distinta 
amministrativamente,  giacché  consenava  statuti  proprj,  proprio  an- 
tico ordinamento  comunale,  un  proprio  senato,  la  cui  interinazione 
ei  a necessaria  jierché  le  leggi  Ibssero  attuate;  tributi  moderatis- 
simi e non  coscrizione  militare.  La  seconda  metà  di  quel  secolo  è 
tuttora  considerata , non  dal  popolo  soltanto  ma  dagli  scrittori , 
come  l’età  dell’oro  della  Lombardia.  Il  Carli  la  asserisce  il  paese, 
d’Europa  che  meno  pagava  di  taglie,  .soli  otto  milioni  e mezzo  di 
lire  locali  dando  l’imposta  nel  1767  sopra  un  milione  d’abitanti, 
non  contando  i frati  e le  monache,  il  che  portava  440  abitanti  ogni 
miglio  quadrato,  proporzione  che  riscontrava.si  solo  in  Olanda.  Chi 
sappia  a (piante  servitù  era  soggetto  il  regno  delle  Due  Sicilie  e 
ancor  peggio  la  Francia,  si  consola  pensando  che  iieppur  una  ne 
rimaneva  nella  Lombardia;  non  servizj  di  corpo,  non  giustizia  feu- 
dale, non  possessi  nobiliari,  non  privilegi  legali  di  aiistocrazia:  ben 
crasi  cercato  introdurvi  le  servitù  nuove,  come  la  coscrizione,  ma 
il  pae.se  se  ne  redense  con  un  censo.  Pingue  territorio,  attività 
di  arti  e commerci  fornivano  di  che  procacciare  manifatture  estere 
e delicature.  Pietro  Verri  confe.ssava  : — Assai  più  che  i pro- 
gressi del  secolo  hanno  contribuito  le  illuminate  determinazioni 
della  Corte  a scuoterci  dalle  tenebre  e dal  letargo  in  cui  eravamo 
avvolti  » ; e dice  Milano  risorta  sotto  il  governo  deirimpcrial  Casa 
d’.Vustria:  il  Botta  asserisce  che  gli  Austriaci  fecero  più  dei  Medici. 
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Noi  siamo  ben  lontani  dairallribuire  ai  regnanti  il  merito  de’ sud- 
diti, ma  è assai  se  essi  non  lo  contrastano  e deprimono.  Nell’Ar- 
chivio diplomatico  di  Milano  trovasi  la  prova  di  elargizioni  fatte 
dal  Governo  a ,Oriani,  Beccaria,  l’asseroni,  Giulini,  Parini,  Tira- 
boschi,  Moscati,  ai  fratelli  Verri,  a Luini,  Lecchi,  Frisi,  Soave, 
l’ino,  Boscovich , Cesari,  Spallanzani,  Landriani,  Bigoni,  Tam- 
burini, Zola,  Pecis,  Nessi,  Cremani,  Scopoli,  Fontana,  Barletta, 
Borsieri,  Villa,  Allegranza,  Salandri,  Visio,  Balestreri,  Bondi...  Chi 
potrebbe  dire  in  calo  il  paese  ove  viveano  ed  insegnavano  tali 
uomini,  e Volta,  Borsieri,  Tissot,  Frank,  Fontana,  Teodoro  Villa, 
Zola,  Scarpa,  Mascheroni,  Natali,  Malacarne,  Bertola,  Alprunio, 
Balestrini,  Bezia,  Sangiorgio,  Barletta,  Vandelli,  Fromont,  Ba- 
cagni,  il  niarche.se  Odescalchi , Fumagalli,  Amoretti,  Oltrocchi, 
Begis*/  Paolo  Frisi,  nell’elogio  di  Maria  Teresa,  dice  che  « in  Lom- 
bardia i comodi  e lo  splendore  in  cui  la  benefica  imperatrice  col- 
locò le  arti  e gli  artisti,  le  lettere  e i letterati,  superavano  quelli 
degli  altri  luoghi  ». 

Le  dottrine  tìlosofiche  divulgantisi  tendevano  a confiscare  le 
libertà  degli  individui  e dei  corpi  morali,  per  accentrarle  in  un 
capo  0 in  un  Governo,  di  modo  che  il  popolo  restasse  libero 
di  operare,  il  principe  fosse  potente  per  guidare  la  libertà  verso 
il  bene,  e senza  ostacoli  nel  far  bene  al  popolo.  Se  ne  lusingavano 
quei  che  allora  passavano  per  franchi  pensatori,  e volentieri  vi  sa- 
grificavano  i privilegi  degli  ecclesiastici,  de’  nobili,  de’  municipj,  che 
pure  erano  stati  salvaguardia  contro  le  eccedqpze  del  potere,  e non 
pievcdevano  che  si  potesse  abusarne.  Ma  quando  Giuseppe  11, 
ossesso  di  que’  teoremi,  cercò  sopprimere  le  costituzioni  delle  pro- 
vincie,  e volle  accentrare  a Vienna  i Governi,  eccitò  nelle  Fiandre 
una  vera  rivolnzionc,  nel  Milanese  trovò  un’inaspettata  resistenza  ; 
tanto  che  il  .suo  successore  Leopoldo  11  s’alTr«ttò  a restaurarli. 

Restavano  agli  Svizzeri  i baliaggi  del  Ticino,  ai  Grigioni  la  Valtel- 
lina, ai  Matignoni  Monaco,  Trieste  e Gorizia  agli  Austriaci,  Trento 
a un  principe  vescovo. 

Pel  resto  d’Italia,  nel  centro  grandeggiava  Roma,  che  con  potente 
attrazione  aveva  unito  a sè  le  varie  repubbliche  o signorie  di  Imola, 
Folli  (1449),  Biinini  e Pesaro  (loOO),  Faenza  (151)1),  Camerino, 
Perugia  (1502),  Bologna  (150.S),  Urbino  (1625),  Castro  e Bonci- 
glione  (1()49),  oltre  i paesi  di  Ponlecorvo  c Benevento  chiusi  nel 
Napoletano;  conservava  Avignone  e il  contado  Vcncsino  in  Francia. 
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11  regno  di  Napoli,  colla  Sicilia  e coi  Presidj  toscani,  crasi  rige- 
neralo cessando  d’essere  provincia  della  Spagna  e divenendo  do- 
minio indipendente  sotto  una  dinastia  borbonica,  cbe  bene  erasi 
inaugurata  colla  scontìlla  data  agli  Austriaci  a Velletri , e che  da 
mezzo  secolo  mettea  suo  vanto  nel  ritiorire  c risanguare  (piell’agitalo 
|)aese.  11  nome  di  Carlo  111  vi  restò  in  benedizione. 

Casa  di  Savoja,  profittando  della  sua  postura  a cavallo  delle  Alpi, 
e mettendo  a servizio  ora  d’un  potente,  ora  d’un  altro  i suoi  soldati, 
aveva  dalla  Francia  ricuperato  .\sli,  Saluzzo  e Pinerolo,  e custodiva 
gelosamente  la  Savoja  come  necessario  antemurale.  Il  titolo  regio, 
lungamente  ambito,  aveva  ottenuto  coiracquistare  la  Sardegna;  e 
abbandonato  il  concetto  d’allargarsi  in  Francia,  e poco  gravandosi 
dell’essere  vassallo  all’impero  germanico,  persuadevasi  di  es.sere  pre- 
destinata erede  deH’Austria  nella  Lombardia,  clu!  divisava  mangiare 
come  il  carciofo,  foglia  per  foglia.  Col  trattalo  d' Utrecht  ne  aveva 
ottenuto  l’Ale.ssandrino  e il  Vigevanasco  ; nel  17.^5  il  Novarese;  nel 
1748  Voghera  e lìobbio,  talché  si  era  spinta  fino  al  Ticino  '. 

Fino  air.Adda  arrivava  Venezia;  scaduta  dalla  sua  grandezza  più 
per  le  gelosie  italiche  che  per  le  conquiste  de’  Turchi,  ancor  domi- 
nava ristria,  la  Dalmazia,  le  isole  Jonie;  rispettata  per  tradizionale 
politica,  e cercata  per  lieto  vivere  e per  prolicue  mercature  ; attenta 
sempre  a guardarsi  daH’Austria  che  aspirava  alla  Gorizia  c al  Friuli, 
passaggi  desiderati  verso  l’Italia. 

(!)  Ecco  i successivi  acquisti  della  Casa  di  Savoja  a danno  dcll’.Austria  in  Lombardia. 

Nella  guerra  di  aucccsaioie,  l’imimralore  Leopoldo  comprava  l'alleanza  di  Vittorio 
Amedeo  promettendo  (1703|  cedergli  il  Monferrato  colla  Lomcllina,  i'.Messandrino  e 
il  Vigevanasco,  la  valle  della  Sesia  e la  supremazia  sui  feudi  imperiali  delle  Langlie; 
ma  la  guerra  spossessò  anzi  quel  duca  di  tutto,  finché  il  principe  Eugenio  non  rincacciò 
i Erancesi.  Nella  pace  d'Utrecbt  quelle  concessioni  furono  confermate  al  Savojardo  colla 
corona  di  Sicilia,  che  poi  fu  mutata  colla  Sardegna  nel  trattato  del  ITtH,  in  cui  egli 
rinunziò  al  Vigevanasco  e alla  supremazia  delle  Lunghe. 

Carlo  Emanuele  profittò  dello  gelosie  della  Francia  per  allearsi  con  questa  a danno 
dcH’Austria  (17331,  ove  la  Francia  oldiligavasi  a non  cessar  dalla  guerra  finch’egli  non 
possedesse  l’intiero  ducato  di  Milano;  ma  soc.indo  lo  vicende  guerresche  e politiche 
egli  dovette  accontentarsi  di  NovariO,  Tortona,  culla  superiorità  sui  feudi  delle  I.an- 
ghe  (1738).  Quando  poi  l'.àustria  ebbe  bisogno  di  Carlo  Emanuele  nella  guerra  di 
successione  dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  esso  convenne  di  assistere  Maria  Teresa,  col 
patto  però  di  potersi  sciogliere  da  quest’ohbligo  quando  l’interesse  suo  il  portasse. 
Accordo  unico  nella  diplonjazia!  In  compenso  essa  gli  cedereblm  (secondo  il  trattalo  di 
Wnmis)  il  Vigevanasco,  il  paese  oltre  Ticino  e oltre  Po,  Piacenza,  parte  del  contado 
d’Anghiera  e il  marchesato  del  Finale.  Nella  pace  d’Aquisigrana  (1748)  furono  confer- 
mati al  re  di  Sardegna  qne’  territorj,  eccetto  Piacenza,  data  nirinfantc  don  Filijipo,  e 
il  F'iuale,  occupato  dai  Genovesi. 
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Genova,  signoreggiando  le  due  Riviere  dei  suo  mare  e avendo 
vigorosamente  respinto  gli  Austriaci,  pigliava  ombra  dell’avida  vi- 
cinanza dei  re  sardi:  dovette  cedere  la  malgovernata  Corsica  alla 
Francia,  della  quale  già  vi  era  nato  il  futuro  dominatore  ®. 

San  Marino  e Lucca  mantenevansi  repubbliche,  con  istituzioni 
all’antica,  senza  ambizioni  e senza  paure.  Un  tentativo  del  cardinale 
Alberoni  di  annettere  San  Marino  allo  Stato  Pontifizio  era  stato 
aborrito  da  tutta  Europa  come  uno  scandaloso  attentato  al  diritto 
delle  genti,  che  proteggeva  i giganteschi  imperi  ijiianto  uno  sta- 
terello  di  duemila  cittadini. 

Del  ducato  estense  di  Modena  e Reggio,  cresciuto  per  malrimonj 
e per  accordi  con  quel  di  Massa,  Carrara  e Mirandola  (1710),  e 
Novellala  (1735),  non  restava  che  una  erede,  la  cui  mano  perciò  era 
ambita  dai  principi  vicini:  e la  ottenne  Maria  Teresa  per  un  ai  ciduca. 

Al  ducato  di  Parma  e Piacenza  de’Farnpsi  s’erano  annessi  lo  Stato 
Palavicino  di  Russeto,  il  ducato  di  Guastalla,  Sabbionetta,  Ruzzolo. 
1 Boncompagni  principavano  su  Piombino  e l’Elba. 

La  Toscana,  beata  di  lingua,  di  fertilità,  di  arti,  di  costumanze, 
era  secondogenitura  dell’Austria,  che  l’aveva  cambiata  colla  Lo- 
rena, ma  non  teneva  a quella  che  per  legame  personale.  .\1  27  marzo 
1796  il  Fiaschi,  secretario  particolare  del  granduca,  scriveva  confi- 
denzialmente al  consigliere  don  Neri  Corsini:  — Il  granduca  è 
nato  in  Italia,  forma  una  famiglia  italiana,  non  appartiene  ad  al- 
cuna lega,  c l’ha  ben  fatto  vedere  col  sistema  da  lui  adottato  ».  E 
l’anno  stesso  il  Fos.sornbroni  : — In  Toscana,  il  legislativo  civile 
lascia  libero  esercizio  di  tutti  i diritti  attendibili  dalla  più  estesa 
libertà,  proprietà  invulnerabile,  libera  venJila,  contrattazione  di  qua- 
lunque proprio  genere.  Le  arti,  sciolte  da  ogni  vincolo  che  impe- 
disca l’esaltarsi  a quella  perfezione  e a quel  profitto  a cui  mira  di 
continuo  la  somma  delle  industrie  particolari,  sempre  più  energica 
della  industria  governativa,  che  imbarazzandosi  di  sollevarle,  le  op- 
prime: le  comunità  di  ciascheduna  particolare  popolazione,  arbitre 
e indipendenti  nell'esercizio  de’ loro  interessi;  la  qualità  di  .semplice 
possessore,  secolare,  ecclesiastico  o eterodosso,  purché  abbia  l’indi- 
genato toscano,  bastando  per  costituire  un  comunista.  Non  clero,  non 
feudatarj  esenti  dalle  pubbliche  tasse  ; principiando  dal  granduca, 

(2)  Tare  accertato  si  alterassero  i registri  battesimali  per  provare  ebe  Napoleone 
fosse  nato  scio  il  lo  agosto  17G9,  mentre  in  fatto  nacque  il  5 febbrajo  17118,  prima 
che  la  Corsica  appartenesse  alla  branda. 
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lutti  egualmente  onerati  dalle  contribuzioni  de’  proprj  possessi.  Non 
titoli  privilegiati  in  alcun  processo;  l’islessa  citazione  chiama  al  tri- 
bunale il  più  abjelto  povero  come  la  prima  carica  di  Corte  ; e se  il 
primo  vuole  litigale,  supplisce  la  legge  all’indigenza,  assicurandogli 
difensori  per  carità.  S’ignorano  a segno  le  torture  di  ogni  specie, 
clic  si  leggeva  poco  fa  con  meraviglia,  tra  le  felicità  nuove  de’Cisal- 
pini,  l’abolizione  del  tormento  della  corda,  che  in  Toscana  non  v’è 
chi  rammenti  di  aver  veduto  in  opera.  Passiamo  alla  parte  sociale  ; 
niun  tratto  di  diffidenza  ; le  opinioni  innocenti  rispettate  ; indul- 
genza per  le  particolari  inclinazioni.  In  Toscana  ognuno  ha  car- 
teggiato come  e con  chi  voleva,  e si  sono  sempre  pubblicamente 
letti  i fogli  francesi.  Nulla  di  ributtante,  o che  rimproveri  ad  uno  la 
propria  situazione  rispetto  all’altro.  La  più  fastosa  carrozza  si  espor- 
rebbe alle  pubbliche  fischiate  se  non  cedesse  il  luogo  e desse  tempo 
a passare  al  più  abjetto  barroccio.  I magistrali  sempre  accessibili, 
qualche  volta  ignoranti  come  per  tutto  altrove,  mai  corruttibili;  a 
chi  vuol  guadagnarli  è noto  da  gran  tempo  che  tutt’altra  strada  può 
tentare  che  quella  dell’oro.  Gli  stessi  primi  ministri  si  vedono  cam- 
pare limitatamente  senza  fasto,  e morire  senza  denaro.  Che  cosa 
resta  a questa  .nazione  a desiderare,  se  in  e.ssa,  dal  più  povero  al 
più  ricco,  proporzionandosi  le  risorse  che  la  società  concede  ad  ogni 
individuo  con  i Usici  e morali  bi.sogni  di  e.sso,  viene  ad  aver  luogo 
quella  eguaglianza  a cui  può  aspirare  una  nazione  civilizzata,  e 
si  stabilisce  Tunica  libertà  che  ogni  individuo  può  combinare  con 
quella  di  tutti  gli  altri  con  i quali  convive  ? » 

La  popolazione  cresceva  da  per  tutto  e le  imposte  moderatissime 
bastavano  alla  difesa  e af  prosperamento.  Il  Napoletano  era  salito  a 
r>  milioni  d’abitanti,  con  400,000  abitanti  nella  capitale,  a 2 milioni 
la  Sicilia;  la  rendita  di  60  milioni  di  franchi  bastando  a mante- 
nere 28,000  soldati  e 40  navi  da  guerra.  Metà  tanti  abitavano  lo 
Stalo  Ponlifìzio,  che  in  Roma  coniava  160,000  te.ste,  70,000  in 
Bologna;  .\ncona,  Macerala,  Sinigaglia,  Rimini,  Cesena,  h'orli. 
Faenza,  Imola  fiorivano,  quanto  erano  disavanzate  Ferrara,  Peiaigia, 
Ravenna.  Sul  granducato  non  viveva  più  di  un  milione  d’aliitanti,  in 
territorio  doppio  della  Lombardia  ; e la  rendita  di  9 milioni.  Due 
milioni  e mezzo  d’anime  in  Piemonte,  dove  Torino  ingrandivasi  a 
scapilo  di  Casale,  Asti,  Cliicri,  fino  a contare  80,000  abitanti; 
900,000  n’avevano  Savoja  e Sardegna;  a 25  milioni  .saliva  la  ren- 
dila ; mentre  9 ne  davano  i 400,000  abitanti  del  Genovesalo.  Ve- 
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nezia,  ridotta  a 3 milioni  di  sudditi,  ne  traeva  3 milioni  di  zecchini 
(30  milioni). 

Dai  20  milioni  d’abitanti  dell’ Italia  tutta  si  sarebbero  potuti  re- 
clutare 1 60,000  soldati , ma  non  se  ne  armava  la  metà,  nes- 
suno credendosi  minacciato,  e tanto  meno  pensando  minacciare.  Si 
reclutavano  coll’ingafigio,  come  fa  adesso  l’Inghilterra,  e quando 
Maria  Teresa  volle  introdurre  la  coscrizione  nella  Lombardia,  la 
gioventù  fuggiva,  sicché  ella  fu  contenta  di  cambiarla  con  un 
tributo.  Le  truppe  non  servivano  che  a guarnire  le  fortezze  cascanti, 
a fare  qualche  parata  e sparare  il  cannone  nelle  feste  del  principe 
0 del  santo  patrono.  Il  granduca  che  diceva,  — Principoni,  soldati 
e cannoni;  principini,  ville  e casini  » , armava  appena  4000  sol- 
dati ; un  migliajo  e mezzo  Genova,  stupendamente  fortifiCtita  ; al- 
trettanti il  Modenese;  men  del  doppio  Panna;  due  centinaja  Lucca; 
seimila  il  papa  colle  foilezze  del  l’o,  d’Ancona  e Civitavecchia.  La 
Lombardia,  forte  per  Mantova,  Pizzighettone  e Milano,  non  teneva 
in  piedi  più  di  ottomila  uomini,  cerniti  dagli  ergastoli,  o feccia  ve- 
nale. Venezia  muniva  Peschiera,  Legnago,  Palmanova  verso  il  con- 
tinente, Zara  e Cattare  nella  Dalmazia,  Corfù  nel  Jonio  ; l’arsenale 
ben  provvisto,  nel  1 7.'S4  potè  allestire  cinquanta  legni  di  diversa 
portata;  i duemila  .suoi  soldati  erano  Schiavoni  e Albanesi,  nè  ai 
palrizj  permetteva  i comandi  di  terra;  ma  faceva  ammaestrare  ed 
esercitare  dappertutto  le  cernide  o milizia  canipagnuola,  che  erano 
forse  trentamila  uomini,  e nelle  varie  provincie  tcnea  da  venticinque 
condottieri  d’armi,  nobili  che,  in  compenso  d’ottcnuti  privilegi,  do- 
vevano alla  chiamata  comparire  con  cento  uomini  a cavallo,  armati 
a loro  spese.  Aveva  trasandato  disavvedutamente  la  mai  ina,  eppure 
l’amrairaglio  Angelo  Emo  potè  condurre  le  cannoniere  venete  a 
sgomentare  Algeri  (1765). 

Di  trentacinque  mila  uomini  era  forte  l’esercito  napoletano;  ma 
fatto  e rifatto  in  pochi  anni,  mancava  di  solidità  e di  disciplina  uni- 
forme e consentita.  Spiriti  militari  non  viveano  che  nel  Piemonte. 

Io  ho  diretto  alcuni  lavori  a pennellcggiare  la  condizione  morale 
delle  nostre  popolazioni  in  quel  secolo,  del  quale  i succeduti  guaj 
fecero  per  molti  l’ideale  della  felicità  civile.  Cessi  da  me  l’idea  di 
crederlo  un  oro.  Ogni  generazione  ha  le  sue  miserie  intellettuali  e 
morali,  quasi  riscatto  delle  sue  qualità  e pagamento  della  sua  arte. 
Quel  tempo,  come  tutti,  ebbe  del  male,  ebbe  del  bene,  ed  è 
un’ingiustizia  troppo  volgare  il  riderne  perchè  oggi  in  tante  qualità 
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siam  iti  più  avanti,  come  il  ribramarlo  perchè  le  convulsioni  |)re- 
senli  fanno  implorare  la  carità  d’un  po  di  pace,  foss’;mche  lino 
all’apatia  ed  al  marasmo.  Certo,  chi  voj;lia  cercani  un  rafl'aceio 
aH’elà  presente,  troverà  che  vi  si  vivea  riposali,  scivolando  giù  giù 
nel  solco  tracciato  dagli  avi  ; con  leggi  poche  c pochissima  forza  di 
(Governi,  supplendovi  le  consuetudini  c la  vigilanza  domestica  e cit- 
tadina. Lo  Stalo  non  aveva  ancora  soppresso  la  coscienza  e scom- 
poslo  la  famiglia;  invece  della  libertà  politica  e della  vita  mizionale 
godcasi  rindipendenza  personale  che  non  corteggiava  nè  il  potere  nè 
l’opinione,  non  attendendo  lutto  da  que.<ti,  come  oggi  che  vivesi 
di  sola  vita  esterna.  Colle  credenze  e il  culto  degli  avi,  con  desidcrj 
limitati  quali  di  società  distribuita  gerarchicamente , in  modo  che 
nessuno  pensava  uscire  dalla  sua  sfera,  e senza  troppo  sdrucciolevoli 
l ivolture  di  fortuna,  ciascuno  seguiva  la  carriera  inlrai)resa , certo 
del  .suo  domani,  del  suo  collocamento,  della  .sua  sepoltura. 

Le  moltitudini  timidamente  quiete  non  s’arrovellavano  a diritti  o 
a beni  che  non  conosceaiio,  e dei  finali  non  capivano  l’iinmediato 
vantaggio;  cia-scuno  seguitava  al  telonio  e idla  bottega  del  padre; 
subordinati  ai  capi,  rispettosi  airaulorilà,  c bealo  a chi  poteva  dirne 
meglio;  e sebbene  le  classi  rimanessero  distinte,  nè  la  fante  don- 
neggia.sse  o la  dama  fanteggiasse , pure  ogni  giorno  men  discoste 
ridiiccansi  per  fortune,  costumanze,  cultura.  Il  clero,  invece  di 
mettersi  a capo  della  civiltà  nuova  e santificare  i progre.s.si,  se  ne 
sbigottiva;  non  istudiava  abbastanza,  o sparnazzavasi  nelle  minute 
discussioni  d’un  giansenismo  di  seconda  mano,  j)iù  che  agguerrirsi 
alle  battaglie  campali  del  filosofismo:  i curati,  a contatto  delle  plebi, 
colla  cai  iUi  ne  guadagnavano  i cuori  e ne  dirigevano  le  azioni.  L’istru- 
zione era  diffusa,  non  avendo  ancora  la  rivoluzione  impaccialo  o 
tolto  le  scuole  di  religiosi.  Pochissimo  si  stampava,  non  tanto  per 
l’inqiaccio  della  censura,  di  cui  ninno  s’accorgeva,  quanto  per  la 
pubblica  noncuranza.  Le  persone  colle  formavano  una  classe  di- 
stinta, onorala  e polente, di  criterio  più  che  di  dottrina,  composta 
la  più  parte  di  nobili  e di  preti,  che  studiava  per  isludiare,  com- 
poneva, opinava,  e sulle  co.se  e sugli  uomini  fomiolava  i giudizj, 
che  poi  erano  adottati,  come  oggi  si  adottano  quei  del  primo  petu- 
lante che  pubblica  un  giornale.  1 nobili,  se  dileltavansi  di  vita 
scelta  e piacevansi  di  far  del  magno,  non  aveano  per  diritto  nè  eser- 
citavano per  consuetudine  odiose  prerogative  sul  popolo  ; e pur  con- 
siderandosene superiori  e .stando  .sul  grande,  .senlivansi  un  dovere 
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(li  farsene  UitorP  e benefattori , anche  quando  l’ozio  e l'agiatezza  li 
traesse  a vizj  repiignanli  dalla  educazione  religiosa  che  soleano  rice- 
vere in  casa  o ne’  collegi  ecclesiastici.  Erano  avvenimenti  civili  la 
comparsa  d’un  libro,  le  nozze  o la  monacazione  d’una  nobile  don- 
zella, l’apertura  d’uii  negozio,  l’arrivo  d’mi  forastiere.  Festeggiavasi 
ogni  anniversario  di  commemorazioni  religiose  o patriotiche:  mol- 
tiplicavansi  le  burle,  di  cui  rideasi  un’inlera  stagione.  Pochissimo 
frequentali  i teatri,  ma  grande  interesse  prendevasi  per  le  gare  mu- 
sicali di  Parigi,  ove  una  compagnia  di  cantanti  nostri  aveva  ottenuto  . 
di  rappresentare  nel  gran  teatro  opere  bufl'e,  donde  il  titolo  di 
hiiffoiii  al  piu-tito  che  sosteneva  la  musica  italiana,  e di  anlibuffoni 
agli  oppositori.  Ciascuno  applaudiva  o fischiava  cantanti  e maestri 
non  .secondo  il  merito,  ma  secondo  la  parzialità  : e noi  c’infervora- 
vamo per  la  musica  nazionale,  sostenuta  da  Rousseau,  da  Duni,  da 
Filidoro,  da  Grétry,  da  Lulli;  e per  amore  del  Piccini  perdona- 
vamo le  debolezze  alla  regia  meretrice  Du  Barry. 

Ogni  paese  avea  forme  sue  jiroprie  e reggimento  e consuetudini 
e vestire.  « Una  delle  ([ualità  principali  de’  Piemontesi  è la  man- 
canza d’allegria.  Gli  altri  Italiani  si  mostrano  gioviali  ed  amanti  dei 
divertimenti  clamorosi;  ma  sul  volto  dei  Piemontesi  si  scorge  subUo 
una  cerl’aria  di  malinconia  e di  mesta  gravità.  Non  immagina-* 
zione  viva,  come  gli  altri  Italiani:  e forse  da  ciò  è venuto  che  essi 
sono  poveri  di  poeti  e d’artisti  ; ma  .superano  d’assai  gli  altri  Ita- 
liani in  valor  militare.  Generalmente  ammirano  i Francesi,  odiano 
i Genovesi,  disprezzano  tulli  gli  altri  Italiani,  e non  sono  amati  da 
alcun  popolo,  benché  sieno  ospitali  al  loro  modo  j>. 

Cosi  con  |)alriotica  ingiustizia  il  torinese  Barelli,  che  poi  esalta 
il  popolo  genovese,  e più  i .Milanesi,  di  cui  celebra  l’umanità,  per 
la  quale  sono  forse  (die’ egli)  il  solo  popolo  del  mondo  che  non  sia 
odialo  dai  suoi  vicini.  Proseguendo  egli  trova — i Veneziani  inclinali 
ai  piaceri  .scn.suali  ed  al  giuoco;  sobrj  nel  vivere  privalo,  e magnifici 
nelle  opere  pubbliche;  amorevoli  ed  affettuosi  ; e ciò  mostra  anche 
il  dialetto  loro,  compo.sto  di  parole  cortesi  e di  epiteli  graziosi. 

« I Uomagnuoli  dislinguonsi  per  la  rozzezza  e la  ferocia  del 
carattere;  Ferraresi,  Bolognesi  e Romani  sono  anch’essi  notabili 
per  qualche  particolarità.  1 To.scani,  attissimi  alle  arti  belle  ed  alla 
poesia,  hanno  eccellenti  improvvisatori  ; anche  i contadini  sentono 
la  potenza  dell’eslro  poetico  ; essi  pure  graziosi  ed  umanissimi  di 
costumi  ». 
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De’  Napoletani  il  Barelli  non  visitò  mai  le  provincie.  Molta  sa- 
pienza conteneva  il  proverbio  che  diceva;  — Un  Fiorentino  vale 
dieci  Veneziani,  ma  cento  Fiorentini  non  valgono  un  Veneziano  n. 

Quel  che  fa  al  fatto  è che  s’avevano  dappertutto  Governi  patriar- 
cali, vale  a dire  illimitati  ma  non  tirannici.  1 principi,  aH’allo  della 
coronazione,  giuravano  osservare  la  legge  di  Dio  e le  consuetudini 
del  paese;  alla  prima  mettevano  attenzione  gli  ecclesiastici,  alle  altre 
i nobili,  le  municipalità,  le  tante  corporazioni  fra  cui  era  coordinata 
la  società  tutta,  c che  costituivauo  tante  repubblichette , tendenti 
al  meglio  de’  proprj  membri.  Maggiore  era  la  parte  lasciata  al- 
l’uomo, alla  volontà  .sua,  alla  sua  attività,  a quella  preveggenza  per- 
la (|ualc  egli  ripulsa  gli  arbilrj  anche  quando  diretti  al  suo  bene  : 
in  conseguenza  formavasi  uno  spirito  pubblico,  il  quale,  al  sommar 
dei  conti,  risulta  di  spirito  di  famiglia,  spirito  di  corpo,  spirito  di 
parte;  nè  si  conosceva  quel  che  oggi  è fatto  generale,  urt  sistenra 
dello  Stalo,  distinto  dal  sistema  de’  cittadini  : sapeasi  per  istinto 
c per  pratica  che  la  libertà  non  sta  dove  comandano  tutti,  bensì 
dove  tutti  obbediscorto  ; tutti,  anche  il  pr-imo  magistr-ato. 

Eccetto  i pochi  saccenti  che  pappagallcggiavano  frasi  degli  Enci- 
clopedisti, i nostri  capivano  che  il  poter  loro  era  appoggialo  al  po- 
tere autoritario  del  Governo,  nè  pensavano  dislrtrggerlo.  1, nobili 
domandavano  di  par-licipani , anziché  faticarsi  a demolirlo.  Lo 
stesso  Parirri,  cosi  arguto  contro  i nobili  oziosiunente  fastosi,  di- 
pingeva la  società  colla  e amante  delle  muse  e della  parola  mo- 
dulata da  esse  irt  quel  signore  che  da  natura  ebbe  placido  senso  e 
nobile  costume,  che,  pago  di  sè  e del  censo  avito,  più  non  pr-e- 
surne:  ma  in  stuolo  d’amici  numer-ato  e casto  siede  al  desco  fra  il 
parco  e il  delicato,  e deride  la  turba  e il  vano  fasto 


(3)  A Febo  Dadda. 

I vizj  all’Italia  rinfacciava  Giovanni  Fantoni  da  Fivizzano  (Labindo),  ed  è peccato 
che  a'  suoi  versi  scemi  fede  l’essere  imitati  da  Orazio,  e venati  dopo  la  rivoluzione. 

II  peregrino  argento  L'avara  stirpe  imbelle 


La  molle  Italia  avidamente  apprezza, 
£ degli  avi  temuti 
La  virtuosa  povertà  disprezza. 

Curj  e Fabrizj  invano 
Cerchi. . . fra  noi,  Scipj  o Catoni  ; 

Ti  rinverrai  Mamurri, 

E serbati  all'onor  Verri  e Pisoni. 


Dei  spurj  figli  dell’Ausonia  terra 

Non  più  robusta  suda 

Fra  le  illustri  di  pace  arti  e di  guerra. 

Non  più  dolce  e glorioso 
L'è  morir  per  la  patria,  inutil  nome! 
Non  a superbe  genti 
Dar  giuste  leggi  e perdonar  a dome. 
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Parini,  attcgfiiando  le  consueludini  e i pensamenti  dei 
nobili  lombardi,  mai  non  accenna  a ([iialchc  aspirazione  d’indijien- 
dtmza,  ma  neppui-e”^ìràccusti  di  quella  scfvililìl  atta  Corte,  in  cui 
s’abjeltavan^~rFnm6«iLx.ancbe  i Piemontesi:  e fa  molto  al  fatto 
quel  non  trovarsi,  neiriinrnoilale  suo  cpiadro  di  genere,  neppur  un 
cenno  dei  regnanti  o dei  governanti. 

Della  classe  media  non  ci  resta  alcuna  autentica  manifestazione, 
e i|uclle  che  irrup])ero  dopo  la  rivoluzione  sono  piuttosto  la  distru- 
zione che  l’espressione  del  passato. 

Quei  nostri  avi,  senza  trop|)o  analizzare  rauloritii,  sentivano  che 
il  punto  vitale  ne  è il  focolajo  domestico,  e che  l’iiomo  perde  d^m- 
|)ortanza  e indipendenza  quanto  piu  se  ne  allontana;  padrone  in 
ca.sa  sua,  cessa  di  esserlo  alla  capitale,  nel  Governo,  nella  nazione 
quant’essa  è più  grande:  e qualora  ciascuno  sia  libero  nella  casa 
sua,  nel  suo  Comune,  nella  sua  provincia,  libera  è la  nazione.  Gli 
impieghi  venivano  in  gran  parte  esercitati  dai  nobili,  o retribuiti  da 
loro,  come  oggi  ancora  si  pratica  in  Inglùltena  ; chi  gli  occupava 
era  del  paese,  conosciuto,  cono.scendo,  rimanendovi  tutta  la  vita; 
le  spese'  non  uscivano  dalla  provincia,  contribuendosi  sol  (|uanto 
era  necessario  airammiiùstrazione  generale:  del  resto,  libertà  d’as- 
sociuzione,  di  testamento,  di  scuole,  di  viaggi. 

Nè  ci  pesavano  addosso  principi  violenti  o ignobili,  come  i 
francesi,  che  crede.ssero  la  loro  volontà  superiore  a quella  di  tutti  i 
cittadini,  che  griiitere.ssi  proprj  opponessero  a quelli  del  popolo. 
Se  non  erano  coppe  d’oro,  s’industriavano  però  a migliorare  gli 


Or  druda  e serva  di  straniere  genti, 
Raccorcio  it  crin,  breve  ta  gonna,  it  femore 
Suite  piume  adagiato,  i di  languenti 
Passi  oziosa,  e di  tua  gloria  immemore. 

Alte  mense,  alte  danze  i tìgli  tuoi 
Ti  scguon  sconsigliati,  e il  nostro  orgoglio 
Più  non  osa  vantar  duci  ed  croi 
Che  i spiranti  net  marmo  in  Campidoglio... 

A vii  guadagno  intesa 
La  stolta  plebe,  onde  arricchirsi  affanna; 

E sovente  spergiura. 

L’ospite,  il  socio  e il  compratore  inganna. 


Stan  vegetando  alteri 
Della  virtù  degli  avi  i grandi  all’ombra; 
PI  prepotente  inerzia 
L’incolta  terra  popolare  ingombra. 

Ahimè!  se  più  tardate. 

Vittima  Italia  fia  de’  vizj  suoi, 

E meritato  scherno 

De’  discesi  fra  noi  Senoni  c Boi. 

Giù  il  procelloso  turbo 
Freme  inquieto  sull' Alpi  e s’avricina; 
Già  desta  la  tacente 
Fra  le  ruine  libertà  latina. 


Migliore  è l'ode  che  egli  dirigeva  all'Italia  nel  1791  : 


Cinta  di  mirto,  profumau,  ignudo 
11  petto...  eh!  abbassa  vergognosa  il  ciglio. 
Squsircia  le  vesti  dcll’obbrobiio;  al  crine 


L’elmo  riponi,  al  sen  l’usbergo;  destati 
Dal  lungo  sonno,  e sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 


Ca.ntc,  hulijj.  luti.  — Voi.  L 
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fOnli"ni  amminislrativi,  ad  agevolare  la  niaccliina  ufficiale,  ad  utiliz- 
zare le  scoperte  della  scienza  e i dettati  deU'economia  politica;  ze- 
lando il  bene  del  popolo,  senza  pretendei  e d’esscrne  unici  autori  e 
dispensieri;  non  che  abusare  del  loro  arbitrio,  recavansi  a male  che 
i sudditi  non  prendessero  abbasUnza  parte  alle  pubbliche  interes- 
senze; rautorità  era  in  un  pi'incipio  morale,  non  nel  numero  e 
nella  foi-za..  V’applaudivano  gli  scrittori,  accettando  di  grado  quel 
poco  0 tanto  che  faccasi,  anziché  caratarlo  perchè  inadeguato;  e in 
quella  intelligenza  benevola  tra  governanti  e sudditi,  fondata  suH’os- 
scrvanza  del  dovere  personale,  sul  rispetto  rlcirautorità  da  una  parte 
e delle  consuetudini  dalValtra,  avevasi  una  salvaguardia  maggiore 
che  ne’  contrappesi  costituzionali. 

Pure  sotto  a questa  calma  potea  sentirsi  il  movimento , eccitato 
dalle  innovazioni  radicali  predicale  dai  filosofi  francesi,  che  su  per  le 
stampe  movevano  una  lepida  e insistente  guerra  contro  tutte  le  isti- 
tuzioni, giudicandole  cattive  sol  perchè  antiche,  e non  conformi  a 
un  tipo  ch’essi  er.ansi  formalo  in  idea,  alieno  da  ogni  e.sperien/.a. 
Sarcasmi,  epigrammi,  epifonemi  erano  i loro  argomenti,  per  verità 
validissimi  con  gente  che  non  voglia  darsi  la  fatica  di  pensdre. 

Innanzi  tutto  denlecchiavano  la  religione  non  solo,  ma  l’autore 
di  essa,  dissipandolo  fra  gli  sellerai.  Le  relazioni  fra  la  Chiesa  e lo 
Stalo,  che  sono  parte  fondamentale  della  moderna  società,  ne  re.sla- 
vano  alterate;  e col  titolo  di  emancipare  questo  dalle  usurpazioni 
di  quella,  sanzionavano  ronnipotenza  dello  Stato,  e voleano  la  mo- 
strassero i re  col  lordare  di  schiuma  l’unico  freno  che  potesse  porsi 
a chi  non  avea  ritegni  umani;  col  distrugger  le  annose  foreste  per 
aprire  cammini  nuovi,  i quali  condurrebbero  indubbiamente  alla 
felicità. 

Cosi,  corrotti  prima  che  la  società,  i Governi  facevano  pressa  di 
trarre  a .sè  tutta  l’azione  del  potere;  c principalmente  molte  attri- 
buzioni della  Chiesa,  la  nomina  dei  vescovi,  l’ispezione  de’seminarj, 
la  vigilanza  .sulla  stanqia  c sui  conventi.  Dopo  che  rnnionc  di  fami- 
glia dei  Borboni  indu-sse  Clemente  XIV  ad  abolire  i Gesuiti,  altri 
monasteri  e congregazioni  e confraternite  vennero  .soppressi;  e l’au- 
striaco Kaunilz,  il  lo.scano  Giani,  il  Tanucci  a Napoli,  il  Dulillol  a 
Parma  si  accaparrarono  i dispensieri  di  applausi  col  deprimere  l’au- 
torità ecclesiastica  e vincere  qualche  puntiglio  con  Roma. 

Contemporaneamente  costoro  spingevano  a sovvertire  le  consue- 
tudini nazionali;  e sebbene  talvolta  con  vantaggio  vero  de’ popoli, 
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puro  qufisli  vi  rcpiijfn.'wano , sia  por  l’abiluiline,  sia  per  ossorvisi 
inlralciali  privali  interessi,  come  succede  quando  gli  abusi  siano  an- 
licbi.  Allora  bisognava  ricorrere  alla  forza,  quanto  almeno  lo  consen- 
tisse la  generale  fiaccona;  e cosi  a veder  e non  vedere  Irovavasi 
scosso  il  passato,  non  riconosciuto  il  nuovo  ; voleasi  acconciare  la 
locomotiva  neiristante  appunto  che  era  per  prendere  le  mosse. 

Quando  si  vide  che  i re  faceano  cambiamenti  a loro  volontà, 
venne  apprensione  che  potessero  cambiare  anche  il  buono,  e quindi 
contro  ai  loro  arbitrj  bisognasse  premunirsi  mediante  runione.  Ma 
come  concertarsi  a veruna  limitazione  ragionevole  contro  gli  abusi 
del  potere  e ad  un  graduale  miglioramento  delle  proprie  condizioni 
quando  le  varie  classi  aveano  interessi  dilfereuli,  e il  gentiluomo 
ricingeasi  delle  sue  tradizioni,  il  magisli'ato  della  sua  indipendenza, 
il  prete  delle  immunità,  il  borgliese  dei  privilegi,  nessuno  d’una 
libertà  ragionata  e garantita? 

Alta  volontà  divina  venivansi  dunque  surrogando  sistemi  umani; 
alle  consuetudini,  che  pur  sono  una  libertà,  e dove  il  tempo  aveva 
0 temperalo  gli  abusi  o resili  .sopportabili,  doveano  succedere  teoremi 
astratti,  convenzionalmente  disposti  in  un’arbitraria  simmetria  ; agli 
sforzi  individuali  so.stituirsi  l’azione  governativa  e la  macebina  bu- 
rocratica ; alla  coscienza  pubblica  l’organizzazione  , alla  moralità 
l’ordine.  Svaniva  lo  .spirito  di  famiglia,  restandovi  solo  la  personalità, 
per  la  quale  sgradivansi  le  tissociazioni  che  impedivano  il  libero 
lancio  degl’individui  ; alle  presidenze , alle  amministrazioni , alle 
rappresentanze  gratuitamente  assunte  per  tradizionale  clientela  e 
per  amor  di  patria  preferivasi  il  vantaggio  personale  di  lucri  e 
titoli.  A ciò  diventavano  nccessarj  infiniti  impieghi , e voleansi 
scelti  c pagati  dal  Governo  e ternporarj,  anziché  lasciarli  a persone 
indipendenti,  responsabili  de’  proprj  alti. 

Tutto  ciò  domandavasi  calorosamente  in  Pi’ancia,  dove  il  sensua- 
lismo dominava  con  piena  e indisputata  signoria  ; ed  avendo  esclusa 
la  metafisica  che  alTerma  Dio , la  psicologia  che  afferma  la  libertà , 
la  morale  che  all'erma  il  dovere,  il  pensiero  e la  parola  umana  resta- 
vano slrornenti  soltanto  di  .sofisma  e negazione.  Splendido  trionfo  di 
quc-sla,  il  filosofismo  inaridiva  il  cuore  col  fare  analLsi  e beffa  di 
tutto;. non  si  volea  più  aver  passioni  ma  di.segni,  non  abban- 
donarsi alfammirazionc,  ma  affinar  la  critica  e l’e[»igrarnma;  es- 
sere cattivi  per  vanità,  secondo  quel  vollerianismo  che  consiste  nel 
ridere  delle  virtù  per  giustificare  il  vizio  e .seguirlo. 
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Hen  una  virtù  volpasi,  ma  serniu(TÌ7,iale,  sistomaticamcnle  pretta 
sopra  la  potenza  illimitata  dello  spirito  umano,  che  suppone  la  no- 
stra razza  destinata  non  ad  espiare  c meritare,  sibbene  a crescere 
più  sempre  di  jiodimenti  verso  un  secol  d’oro,  che  redima  dei 
patimenti  antichi.  Vaj'hpgpiando  lo  Stalo  e la  simmetria,  disdegua- 
vansi  le  usanze  di  variata  spontaneitti  ; iusimiavasi  l’ educazione 
pubblica  che  spezza  la  famiglia,  raccentiainento  che  soflbgn  l’ope- 
rosiUi  individuale , la  codificazione  che  lega  ogni  atto  della  vita. 
K se  una  volta  preti  e frati  aveano  insegnato  rausterità , il  rinnega- 
mento, la  pazienza,  la  povertà  volonlai’ia;  allora  i filosofisti,  soprecci- 
tando gli  istinti  nobili  e .simpatici,  proclamavano  le  gioje  di  questo 
banchetto  della  vita,  a cui  tutti  diceano  egualmente  invitali,  talché 
si  considerasse  come  vittima  chi  non  vi  riceve  porzione  eguale  agli 
altri.  Pertanto  il  libertinaggio  premh'va  il  luogo  deiramore;  le  con- 
■suetiidini  giudicavansi  ri|)rovevoli,  .sol  perchè  vetuste;  la  religione 
denunciavasi  uu’ubbia  di  secoli  ignoranti  ; su  tutto  insomma  la  cri- 
tica e la  negazione.  Nelle  classi  privilegiate  appariva  (jueir incertezza 
della  coscienza  e della  ragione  che  riduce  a non  veder  altro  che 
gusti  da  seguire,  passioni  da  soddisfare;  nelle  moltitudini,  ancor 
fedeli  al  curato  e al  decalogo,  ma  scandolezzate  di  prelati  indevoti, 
di  principi  che  faceano  da  papi , seutivasi  ro.scillarnento  di  chi  ha 
jìcrduto  il  vecchio  equilibrio,  non  acquistato  un  nuovo.  Quindi  dis- 
cordante l’azione  dal  pensiero  ; smarrita  la  tradizione,  un  pusilla- 
nime sbigottimento  assopiva  negli  abusi,  o ravveutalezza  lanciava 
nelle  utopie;  i desiderj  confusi  e gl’inquieti  presentimenti  di  rin- 
novazione e di  novità  manifestavansi  in  puntigliosi  garriti  tra  i vec- 
chi interessi  e i nuovi  bisogni. 

NcH’appello  fatto  alla  sua  opinione  il  popolo  avea  comincialo 
a credere  — Sono  anch’io  qualche  cosa  * ; e,  come  tutti  i poteri 
crescenti,  trovò  adulatori  che  gli  dissero:  — Tu  sei  tutto  ». 

L’Italia,  che  che  ne  ciancino,  n^n  .si  trovava  addietro  della  re- 
stante Kuro[*a;  i geniii  suoi  s’ erano  svolti  o per  proteste  e ragioni, 
o per  consenso  e imitazione,  c n’era  venuto  un  generoso  accordo 
di  movimento  intellettuale,  per  cui  i rimasugli  della  servilità  .sociale, 
aristocratica  e teocratica  reprimevaiisi  sotto  i dettami  del  diritto 
inilividuale  ; garbeggiava  il  migliorarle  condizioni  deH’tioriio,  in- 
staurare il  senliinento  della  giustizia,  della  libertà,  del  bene  stare, 
senza  il  dogmatico  liberalismo  di  Hou.sscau,  come  voleasi  repudiare 
la  super-stizione  senza  prevaricare  neH’ironia  dcleterica  di  Voltaire. 
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Gii  scriltori  rivoluzionarj,  die  airaulorilà  della  coscienza  sumijia- 
vano  gli  effimeri  oracoli  dell’ opinione,  erano  parsi  adatti  a sgom- 
brare il  terreno,  sebben  non  si  pensasse  ancora  innalzare  nn  edi- 
fizio  nuovo;  onde  smetteasi  quel  far  patriarcale  che  spesso  im- 
paccia la  libertà  e deprime  la  dignità  dell’uomo,  ma  a cui  pure  si 
sospira  dopo  che  la  famiglia , la  patria,  la  clientela  non  sono  jiiù 
che  un’astrazione,  un  ricordo.  La  vaghezza  di  idee,  di  abitudini, 
di  costumanze  forestiere  faceva  iiriverenti  alle  cose  patrie,  e sfog- 
giare un  ri-so  beffardo  anche  nelle  serie  quislioni,  anche  senza  giun- 
gere alla  sistematica  rivolta  c alla  superba  protesta  deH’individuo 
contro  l’ordine  esistente.  Se  alcuni  per  imitazione  ostentavansi  sen- 
suali e spiriti  forti,  come  il  milanese  Goraui  il  trentino  Pilati,  il 
piemontese  Radicati,  il  più  della  gente  colta  non  iscompagnava  le 
importanze  materiali  dalle  morali,  la  potenza  civile  dal  bene  indivi- 
duale, la  libertà  daH’ordine  ; vulcano  la  filantropia  senza  il  socia- 
lismo, la  patria  senza  rivoluzione;  insomma  il  pensiero  non  rima- 
neva travolto  nel  materialismo  filosofico  che  orgoglioso  dinipava 
dalle  Alpi.  Il  popolo  poi  e il  clero  adagiavansi  alle  tradizioni  avite, 
allo  spiritualismo,  che  prende  l'uomo  intero,  e volge  il  cuore  come 
rintellctto  alla  verità,  tien  vivo  il  sentimento  del  divino , del  mi- 
•stero,  dell’iinniortalità.  L’intolleranza  negativa  li  derideva,  ma  non 
era  ancor  tanto  poderosa  da  ridurli  a dover  tacere,  da  costrin- 
gerli a rifuggire  nelle  catacombe  per  paura  de’  giornali  o de’  feschi. 

La  libertà  filosofica  viepiù  lusingava  quando  i principi  attenta- 
vano alle  libertà  storiche;  a quelle  idee  di  diritti,  di  dignità,  di  fratel- 
lanza .sorridevasi  meglio  perchè  non  ancora  contaminate  da  venni 
eccesso,  e nello  zefiro  delle  riforme  nessuno  presentiva  l’uragano  \ 
della  rivoluzione.  Neppure  i gravi  sapienti.  Beccaria,  Ycitì,  Fitan-~;j 

geri.  Natali,  Carli,  Briganti,  Genovesi,  Galliani,  Pariiii,  nè  gli  squisiti  i 

• 

(4)  Il  Principal  Hbiè  del  Ooranl  è Del  vero  despofismo.  Londra,  1770.  Allora  esnUa-  • ^ 

vasi  il  potere  monarchico  : egli  fa  altrettanto,  e mostra  come  sia  impossìbile  arrivare  alle 
riforme  colie  assemblee,  col  rispettare  i diritti  acquisiti:  Bruto,  Cassio,  I)olal>ella  eran 
nemici  del  genere  umano  impacciando  Giulio  Cesare,  vero  despoto,  cioè  essere  bene- 
volo; non  sarebbero  accaduti  tanti  mali  Bc  i principi  avessero  concentrato  in  sè  anche  il 
potere  spirituale,  e questo  cómpito  egli  affida  alla  filosofia. 

Nel  d3  pubblicava  il  in  Italia  e le  Memorie  delle  enne,  ove  imita  i Francesi 

col  mostrar  le  colpe  e* miserie  d'Italia,  e la  necessità  di  correggerla  col  dispotismo,  di 
spezzar  le  tradizioni  deiriropero  e del  Papato.  S'infervorò  poi  nella  rivoluzione,  e dettò 
le  più  pazze  cose  contro  i Governi  italiani,  ma  giunto  il  dispotismo  di  Kol>espierrc,  egli 
scomparve. 

Del  rilati  c del  K&dicati  parlo  a lungo  negli  Eretici  d'Itdlia, 
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nomini  di  Stato,  come  Neri,  Botino,  Tamicci,  Dolillol,  sentivano 
ravvicinarsi  della  rivoluzione;  l’Alfieri,  che  n’era  caldo  apostolo,  le 
un’edizione  delle  sue  opere  con  data  posticipata  di  dieci  anni,  tanto 
poco  prevedeva  quanto  dieci  anni  dovessero  mutar  le  idee,  .\urelio 
Bertóla,  che  primo  arrischiò  una  filosolia  della  storia,  tenevasi  huono 
che  « la  presente  iterfezione  de’  .sistemi  politici  assicura  ornai  i 
popoli  da  oprili  sovvertimento;  poche  riforme  sol  restano  e queste 
tranquille,  ma  una  rivoluzione  l’Europa  già  più  non  la  teme  » \ 


(5)  Abliiamo  una  lettera  del  celebre  tipografo  Bodoni,  del  iO  novembre  1794,  diretta 
a Tommaso  de  Ocheda  tortonese  (1757-1S31),  bibliotecario  di  lord  Spencer  a Londra, 
ove,  parlatogli  delle  sue  belle  edizioni  e come  « la  cieca  Dea,  clic  a piacer  suo  muove  c 
dispone  bene  spesso  de’  premj  e della  sorte  di  noi  miseri  mortali,  non  è stala  con  lui 
liberalo  >,  viene  a toccare  delle  condizioni  lctter.arie  o librario.  • La  nastra  Italia,  timida 
ognora  ed  incerta  sul  destino  clic  le  soviasta,  poco  o nulla  offre  di  interessante  la  curio- 
sità letteraria.  Il  Piemonte  è inondato  dalle  proprie  truppe  e dagli  Austriaci;  cosi  pure 
il  Jlilanese.  In  Pavia  si  stampano  lettere  teologiche  (del  Tamburini)  per  inquietare  i 
Jlolinibli,  e qualche  traduzione  di  opuscoli  medici  per  gl'iniziandi  nell'arte  salutare. 
Genova  non  si  occupa  che  in  speculazioni  di  commercio.  La  nostra  Parma  offre  agli  eru- 
diti delle  ristampe  italiane,  latine  e greche  di  classici  autori.  Modena  ha  perduto  il  suo 
miglior  ornamento  nella  persona  dell  ottimo  Tiraboschi,  a cui  è succeduto  il  p.  Pozzetti 
assai  giovane  e che  potrà  col  tempo  erudirsi  nella  bibliografia.  Boiogna  vive  all'ombra 
di  Zanotti,  Ghedini,  Manfredi,  Pozzi,  Molinelli,  ma  la  letteratura  è assai  decaduta  in 
qiieH’emporio,  un  tempo,  delle  scienze  e delle  arti.  In  Mantova  l'cx-gesuita  Andres  spa- 
gnuolo  ha  terminata  la  sua  vasta  opera  sulla  origine  e progressi  d'ogni  letteratura; 
fatica  immensa  e che  sembra  eccedere  le  forze  di  un  solo  particolare.  Bettinelli  ivd  pro- 
siegue  a darci  qualche  poesia  fuggitiva,  piena  di  brio  e di  buon  sapore,  quantunque 
oltrepassi  il  XV  lustro.  Il  nuovo  giornale  letterario,  incominciato  ivi  pure  ncH'anno  pre- 
sente, prosicgiie  a darci  raggtiaglio  dello  opere  che  si  riproducono  in  Italia,  ed  ha  ces- 
sato quello  che  ivi  pure  si  faceva  di  letteratura  straniera.  In  Verona  il  conte  Giullari  ha 
preparato  in  casa  propria  una  novella  stamperia,  ove  sento  voglia  pubblicare  qualche 
dizionario  sugli  eresiarchi,  e delle  dissertazioni  su  vario  materie.  Vicenza,  dacché  il  ce- 
lebre abate  Fortis  è alla  testa  del  giornale  che  si  stampa  dal  Zatta  in  Venezia,  non  ci 
offre  più  cosa  rimarchevole  come  poi  passato,  e la  signora  Camineì'  Tura  pare  che  abbia 
perduto  il  coraggio  e la  Iena  per  progredire  colla  sua  stamperia,  fornita  di  caratteri 
teutonici,  ossicno  troppo  bislunghi.  l’adova  ristampa  V Encidopediatramac,  e il  Cesarotti, 
dopo  di  averci  regalato  buona  serie  di  volumi  omerici,  versificati,  prosaici  e ridondanti  di 
note,  ci  minaccia  di  fare  ora  l’edizione  della  sola  sua  Iratlutione  omerica,  restringendola  a 
due  soli  tomi,  lo  che  già  si  è fatto  a Torino.  In  Venezia  ilsig.  conte  Popoli  colla  erezione 
della  sua  tipografia  ha  trovato  il  mezzo  onde  profondere  i suoi  denari  ; e già  sarà  in 
perdita  di  qualche  ccntinajo  di  migliaja  di  lire  0 ducati  veneti.  Egli  è ora  occupata  a far 
ristampare  in  piccolo  le  opere  di  Metastasio,  e le  fa  vendere  per  mezzo  paolo  cadauna, 
legata,  dorata  sui  fogli  e colla  sua  custodia.  Oh  miseria  umana!  Tutto  il  rimanente  che 
esce  dalle  officine  tipografiche  venete  non  vale  un  obolo,  c tutto  è carta  sprecata,  atta  ad 
involgere  piper  et  ihtts  et  quidqnld  chariis  amiatur  ineptis.  La  Toscana,  sede  una  volta 
de’  begli  ingegni  e del  bello  idioma  nostro,  non  ci  dà  più  alcuna  di  quelle  opere  che  si 
pregiavano  o si  ricercavano  in  tutto  il  bel  paese  che  Apcnuin  parte  e il  mar  circonda  • 
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Se  pur  alcuno  la  prevedesse,  chimcrizzava  un  progresso  tran- 
quillo, ove  dello  scalzalo  edifizio  curiale  di  Roma  non  rimarrebbe 
più  che  la  dignità  ecclesiastica;  i principi , raccoll:isi  in  mano  l’au- 
torilà  pubblica,  riuscirebbero  despoti,  ma  per  compiere  i miglio- 
ramenti architctlati  dai  fdosofi;  la  filantropia  consigliatricc  s’accor- 
derebbe colla  podestà  efleltuante,  in  modo  da  venirne  il  perfeziona- 
mento della  convivenza  umana,  il  dominio  della  ragione  assoluta;  e 
parallelamente  sviluppandosi  i poteri  fondamentali  delle  ricchezze, 
della  forza,  dciropinionc,  si  estenderebbero  la  sicurezza  e la  prospe- 
rità de’  cittadini,  che,  più  ricchi,  più  illuminati,  più  morali,  dormi- 
rebbero tutti  i loro  sonni  mentre  altri  provvedeva  alla  loro  sperante 
beatitudine;  amerebbero,  difenderebbero,  scn irebbero  meglio  il 
principe  e lo  Stato. 

Ma  il  pericolo  delle  novità  fu  indovinato  dai  pontefici,  contro  la 
cui  autorità  erano  pritufpalmente  dirette.  Allibili  però  dal  dovere, 
in  materie  puramente  ecclesiastiche,  adagiarsi  alla  volontà  de’  prin- 
cipi ed  accettarne  le  restrizioni,  non  trovavansi  circondati  di  zelo  e 
dottrina  quanto  bastasse  per  affrontare  le  idee  irruenti.  Della  quale 
gracilità  è gran  prova  l’avere  essi  scelto  a combatterle  Nicolò  Speda- 
lieri,  i cui  Diritti  dell' mnw,  nel  1791  foi-se  colla  collabora- 
zione di  Dio  VI,  sono  un’esanime  transazione  con  idee  di  moda.  Ren- 
chè  capi.>;ca  che  gli  uomini , prima  di  conoscere  lo  stato  sociale, 
« sarebbero  stati  incapaci  d’ idearlo  »,  egli  accetta  un  non  so  qiwl 
patto  twii  fatto  come  fondamento  della  societii  civile,  e pretende  di- 
mostrarlo partendo  <lalla  libertà  naturale , e trascinandovi  i passi 
biblici.  Accetta  insomina  il  diritto  pubblico  protestante,  sebbene  ne 
impugni  le  conseguenze,  e orzeggiando  tra  due,  scalza  l’aulorilà  nel 
mentre  vuol  consolidaila.  Vero  è che  da  falso  principio  deduceva 
dottrine  più  liberali;  so.steneva  la  religione  esser  fautrice  della  libertà, 
nemica  della  tirannia,  e unica  capace  a prevenire  gli  abusi,  che  poi 
armano  i popoli  contro  i re;  ma  que.slo  poco  ch’egli  attribuiva 
alla  Chiesa  bastò  perchè  i principi  proibissero  la  divulgazione  di 
quel  libro. 

E poiché  le  opere  deU’in.signe  cardinale  Gerdil  non  orano  in  de- 
lizia che  a pochi,  nessun  altro  è a mia  notizia  che  risolulanicntc 

l’Alpe.  {Polna  indicare  le  ViT.e  Italorum  del  Fabroni).  II  solo  giornale  di  Pisa  si  man- 
tiene in  rcpatazionc.  li  conte  Alfieri,  assai  noto  nel  mondo  tragico,  era  occupato  ad  una 
traduzione  di  Sallustio,  che  ha  interrotta  per  iscrivere  la  difesa  di  Luigi  XVI.  Mi  reste- 
rebbe a parlare  di  Roma,  di  Napoli  e Palermo,  ma  la  carta  ò piena  •. 
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affrontasse  i propositi  rivoluzionarj , se  non  forse  in  alcune  tradu- 
zioni, come  delle  lettere  del  conte  di  Walniont  ; nessuno  il  quale 
annunziasse  che  un  progresso,  riposto  neU’escludere  la  sovranilii 
divina,  non  può  che  recare  al  trionfo  della  immoralità;  e che  in- 
vece bisognava  ripristinare  rautorilà  didia  morale,  riconoscendone 
rorigine  divina,  e in  questa  rinvenire  le  leggi  spontanee  della  nostra 
libertà. 

Coloro  che  nel  passato  ravvisavano  le  garanzie  c la  scuola  del- 
ravvenire  ; che  conosceano  come  le  illazioni  umane  delirino  quando 
non  discendano  da  principj  inconcussi,  cioè  divini  ; che  vedeano  di- 
venir sinonimi  empietà  e progresso,  spirito  forte  e scredente;  e tolto 
alla  morale  raddrizzo  e la  sanzione  della  fede,  i Governi  negar  il 
peccato  e ritenere  il  delitto,  togliere  a Dio  la  punizione,  alla  convi- 
venza la  solidarietà  per  aiTogarla  a sè,  negjr  la  legge  superna  e così 
negare  se  stessi;  entro  quella  nube  dorata  presentivano  il  turliine, 
il  quale  verrebbe  a ripristinare  il  buon  sen.so,  ma  chi  sa  dopo  rpiali 
mine! 

In  fatto  la  rivoluzione  non  tardò  a spiegar  la  .sua  natura.  Con- 
centrando tutta  la  gloria  e la  potenza  nel  re,  tutta  l’autorità  nel 
Governo,  tutta  ramministrazione  nella  capitale,  la  Francia  avea  fis- 
sato un  oggetto  a tutti  gli  scontenti,  un  fomite  a tutte  le  pa.s.sioni, 
una  mira  a tutti  i novatori  ; e queU’attività  che,  divisa  fra  ciascuna 
provincia,  fra  ciascun  Comune,  sarebbesi  sfogata  in  parziali  intenti, 
si  converse  tutta  verso  il  Governo  o per  avervi  parte  o per  contra- 
riarlo ; gli  si  appose  ogni  colpa  dacché  C-sso  arrogavasi  ogni  merito. 
Vedendo  in  IngliilteiTa  il  reggimento  pailametttare  far  prova  felice, 
anche  i Francesi  vennero  in  proposito  di  circondar  il  re  d’istituzioni 
rappre-scntalive,  dove  i nobili  principalmente,  ma  anche  i pensa- 
tori e gli  abbienti  potessero  esprimere  i loro  voti  e concorrere  a fal- 
le leggi  ; leggi  che  sarebbero  lo  stillato  di  quella  sapienza  che  da 
un  secolo  vagliavano  e divulgavano  i filosofi,  banditrice  di  eman- 
cipazione, di  spregiudizio,  di  fifantropia,  di  naturali  diritti,  e che, 
proclamata  Fuinanità  nelle  .scienze  morali  come  la  natura  nelle  fisi- 
che, istillava  airuomo  la  persuasione  della  propria  onnipotenza. 

La  .sovranità  del  popolo,  idea  antica,  da  Konsseau  era  stata  ri- 
dotta a teoria  scientifica  congiungcndola  col  diritto  naturale  c c’ol 
dogma  d'un’  intera  libertà  primitiva,  non  alienabile,  non  trasmissi- 
bile ; sicché  la  volontà  popolal  e è giustizia,  è morale,  é religione. 

Queste  dottrine,  dirigendosi  non  a lini  nazionali  e speciali,  ma  ad 
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un  ideale  di  libertà  e d’umanità  che  valesse  in  octni  tempo  e in  opni 
luogo,  traevano  forza  e importanza  insolita  dalla  coscienza  degl’in- 
tenti, la  quale  sopravvivo  alle  istantanee  commozioni.  Svolte  afthie 
di  scomporre  lo  Stato  in  idea,  per  ricostruirlo  secondo  la  ragione 
pura,  furono  ridotte  in  fatto  dalla  rivoluzione,  accintasi  a distruggere 
il  passato,  e spostare  la  società  civile  dalle  antiche  basi;  rivoluzione 
che,  scoppiala  nel  1789,  non  è ancor  finita  oggi  ch’io  scrivo,  dopo 
ottani’ amii  di  delitti  i più  atroci,  di  guerre  le  più  sanguinose,  di 
portenti  deU’ingcgno  e del  cuore,  e il  sovTertimento  di  tutte  lo  cose 
umane  e divine,  e cento  tentativi  di  restaurazione,  che  fallirono 
lutti,  perchè  a mettere  d’accordo  le  istituzioni  coi  costumi  si  ri- 
chiede altra  cosa  che  decreti  e bajonette,  parlamenti  o galere,  im- 
peri 0 repubbliche. 

Ben  presto  i rappresentanti  del  popolo,  raccoltisi  per  as.sodare 
il  trono,  si  diedero  sullo  scassinarlo  ; le  assemblee  primarie  vollero 
goveiTiare  : la  plebe  cominciò  a tumidtuare:  i giornalisti  e le  con- 
venticole , palestre  di  chi  non  ha  l’elezione  popolare  nè  la  con- 
sacrazione d’un  carattere  c d’un  nome  rispettato,  face.ino  il  loro 
consueto  uffizio  di  seminare  paure,  malevolenze,  furori,  consigli 
esagerati  ; i deputati  non  seppero  mostrarsi  coraggiosi  che  col  sa- 
grificarc  sentimenti,  opinioni,  ben  pubblico  alla  paura  della  impo- 
polarità. Luigi  XVI,  se  non  le  amava,  rassegnavasi  alle  novità  che 
il  secolo  chiedeva  ; e al  ben  del  popolo  applicando  le  proposte  dei 
filosofi,  e filosofi  assumendo  a ministri , abbatteva  le  barriere  da 
quelli  disapprovate,  e dopo  le  dannose,  anche  le  indifferenti,  jioi 
le  utili,  poi  le  necessarie  ; e di  concessione  in  conce.ssionc,  sempre 
persuadendosi  che  fosso  l’iiltima,  si  privò  una  dopo  una  di  tutte  le 
prerogative  di  re;  c concedendo  e facendosi  .applaudire  arrivò  al 
patibolo. 

La  parlo  purit.ana  prevalse;  abolì  in  un  subito  diritti  antichi 
che  bisognava  ri.spettare  per  esser  giusti;  spianò  colla  raspa  il  ter- 
reno : filantropicamente  feroce,  scannava  e scannava,  e creava  una 
società  di  milleducento  tirannicidi,  giurati  a levare  dal  mondo  i re, 
i nobili,  il  clero,  a togliere  ogni  a.ssociazione  intermedia  fra  l’uomo 
c lo  Stato. 

Ma  la  loro  libertà,  la  loro  eguaglianza  erano  prodotti  artifiziali, 
incapaci  d’applicazione.  L’eguaglianza  i nostri  legislatori  l’aveano 
già  introdotta  coH’abolire  i privilegi  patriziali,  rendere  mobile  la 
proprietà  e accessibile  a lutti,  pareggiare  le  eredità,  agevolare  le 
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comunicazioni,  crescere  le  scuole,  svincolare  Tinduslria.  Ora  vo- 
leasi  di  più  ; voleasi  quel  livellamento  che  rende  possibile  alla 
macchina  govcrnaliva  il  camminare  senz’ostacolo;  voleasi  quel- 
l'unica  testa  che  Calinola  desiderava  per  ta;;liarla  più  facilmente. 
La  libertà  della  parola  c della  stampa  potrebbe  ammettei’si  quando 
spinga  al  delitto,  a naturare  alle  nelàiidigie,  a dar  la  |iatria  allo 
straniero,  la  reputazione  deH’onesto  alla  calunnia  del  ribaldo?  In 
tali  casi  il  principio  si  volge  contro  il  line,  che  è la  difesa  della  so- 
cietà, la  conservazione  dello  Stato. 

Dai  piincipj  stessi  derivava  l’idea  che  i deputali  non  sono  tenuti  a 
subordinare  il  voto  alla  volontà  delle  popolazioni  che  rappre.sentano , 
nè  alla  giustizia  : anche  ignoranti  o inonesti,  dispongono  dell’indi- 
viduo, della  roba,  della  vita,  delle  credenze,  della  società.  Non  era 
più  la  nazione  che  operasse,  ben.si  un  partito,  il  clìd>  dei  Giacobini; 
sicché  non  impropriiuncnte  t\itti  i fatti  di  quel  periodo  sono  popo- 
larmente attribuiti  ai  Giacobini. 

I quali  proferirono  decaduto  il  re,  poi  mtandarono  al  supplizio  lui, 
sua  moglie,  .sua  soiclla,  e con  loro  uomini  viziosi  e uomini  santi, 
intrepidi  e codardi,  sapienti  e ignoranti,  deputati  e fanciulle,  sacer- 
doti e mi.scredcnti,  bottegaj  e marchesi,  monache  e meretrici,  vit- 
time c carnefici,  con  tremenda  eguaglianza  ; centomila  vite  spe- 
gnendo fra  gl’insulti  d’uua  plebe  cannibale,  sovra  decreto  subitario 
di  giudici,  implacabili  perchè  tremanti,  i quali  non  so  se  più  sia 
obbrobrio  aH’età  passata  l’averli  prodotti,  o alla  nostra  il  togliere  a 
giustificarli. 

L’Europa  aveva  esultato  alle  fauste  prome.sse  d’una  rivoluzione  che 
accelerercbhc  rattuazione  del  bene;  e qne’ pochi  Italiani  che  aveano 
tenuto  l’occhio  ai  progre.ssi  del  secolo,  si  rallegrarono  di  vedere  as- 
sicurate quella  libertà  ed  egu.aglianza  che  erano  state  dal  Vangelo 
severamente  annunciate  da  diciotto  secoli,  e dai  filosolì  predicate 
gajamenle.  Ma  come  videro  fondarle  .su  canoni  arbitrarj,  dedurne 
.sofistiche  c fin  scellerate  illazioni,  distruggere  con  intolleranza  ragio- 
nacchiante  i frutti  dei  secoli;  delle  dottrine  de’ sapienti  abbando- 
narsi rapplicazione  al  braccio  della  canaglia  e allo  schiamazzo  delle 
meretrici  ; ai  pensatori  sotlentrare  gli  uomini  d’azione,  poi  i tra.scen- 
denti,  poi  gl’invidiosi,  poi  rinfima  ciurma,  ciascuno  strozzando  i' 
|)recctlenti,  ciascuno  portato  in  trionfo  prima  d’essere  trascinato  alla 
forca,  c stabilirsi  la  peggior  tirannide,  quella  che  si  associa  all’anar- 
cliia,  molti  vennero  a discredere  alla  libertà  e pensar  necessario  il 
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(lospolisnio,  sciolto  sin  dalle  lornie  c dalle  consuetudini  che  prima 
lo  tenevano  nei  limili.  E mentre  dianzi  ai  volghi  davano  pasto  di 
idilli  con  Elvezio  , con  Rou.sseau  , col  Filangeri , sbigottivano  al 
suono  della  Mayxiglicsr  ®,  alle  notizie  che  conru.sc  ed  esagerale  giun- 
geano  Iravei’sn  ai  pochi  giornali  e alle  proibizioni,  parlando  solo  di 
decapitazioni , afTogamcnli,  mitraglia  ; di  provincie  che  mandavano 
lardoni  per  ungere  la  ghigliottina  ; di  Giacobini  che  giocavano  alle 
palle  con  leste  di  nobili  ; di  deputali  che  prctiggeansi  strozzar 
l’ultimo  re  colle  budella  deirullimo  prete. 

Que’  .signori  d’Italia  e i loro  mediocri  mini.stri  che  aveano  solle- 
citato gl'incensi  de’  novatori  col  fare  e disfare  a prccijtizio,  c raffor- 
zare la  monarchia  col  deprimere  la  sacerdotale  arroganza,  non  tar- 
darono ad  accorgersi  quanto  si  fossero  mal  avvisati  nel  conculcare 
gl’istinli  generosi  e caritatevoli  delle  moltitudini,  nel  fare  onta  alle 
popolari  credenze,  nello  scassinare  idee  vetuste  e patrie,  e avvezzare 
i sudditi  a vilipendere  il  j)assato  coU’obbligarli  ad  accettare  novità 
senza  nè  ponderarle  nè  essei  vi  maturi,  e convincerli  che  a mutar  un 
paese  basti  la  volontà  d’un  capo. 

Allora,  vedendosi  avere  mal  partito  alle  mani,  arretraronsi  dalle 
fdo.sofiche  astrattezze , c ben  presto  si  trovarono  in  disaccordo 
coi  pensatori  ; airetravansi,  ma  dopo  avere  scemo  il  rispetto  alle 
costumanze,  la  fede  aU’autorilà.  Allora  lamenlar.si  dcU’insubor- 
dinazione,  delle  idee  anlipolitiche  c antireligiose.  Ma  chi  avea 
scosso  rautorità , chi  indebolito  la  fede , chi  intaccato  la  pro- 
prietà ? come  imputar  il  popolo  se  tirava  le  legittime  conseguenze  ? 
come  pretender  ri.«pelto  e.ssi  che  l’avcano  negato  alle  cose  più 
venerande? 

Governanti  c .sapienti  per  osteggiare  la  potenza  de’  nobili  e gli 
abusi  del  clero  aveano  blandito  i borghe.si  ; aveano  voluto  procu- 
rarsi la  facile  gloria  di  scoccare  qualche  buffetto  ai  papi,  nella  cui 
unità  con  tutto  l’episcopato  cattolico  consisteva  runica  grandezza 
ornai  rimasta  al  nostro  paese:  i Giansenisti,- cattolici  senza  som- 
messione  e proteslanlFsenafr  60Fagg«>,-r’avcano  dato  urto  in  nome 
dcH’antichità  ; in  nome  della  novità  i fdosofisti;  tutti  pretendendo 
gloria  di  franco  pen.sare  coH’offrirsi  sostegno  ai  re  delle  spade 

(C)  È il  noto  canto  AUons,  enfant»  de  ìa  patrie,  che  Bonget  do  ITsle  improrrisò  in 
casa  del  sindaco  di  Strasburgo  nell'aprile  17!)^,  e fu  mnsicato  d.s  Maroigille,  pseudqnitno 
d'un  .Tnliain.  Dimenticato  da  Napoleone  c dalla  Restaurazione,  Rouget  de  l'Isle  ebbe 
una  pensione  e decorazione  dopo  il  1830,  e mori  quasi  ignorato  nel  i836. 
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contro  quel  dominio  inerme  che  aspirava  a poter  sui  cuori  e 
sull’intelligenza. 

Come  il  tempo  abbujò,  davano  indietro  timidi  e dubitosi  : e già 
nel  1790  il  ministro  di  Francia  scriveva  da  Venezia  : — Il  senato 
comincia  a sentire  rimporlanza  della  religione  nella  politica  ; si 
pente  di  ciò  che  ha  fatto  intorno  ai  monasteri  ; adotta  una  bolla  di 
Benedetto  XIV  circa  il  divorzio,  dove  tali  cause  sono  giudicate  con 
minore  leggerezza  ». 

90  Morto  l'imperatore  Giuseppe  li  senza  figliuoli , Pietro  Leo- 
poldo, che  per  molte  innovazioni  era  stato  applaudito  in  Toscana, 
andava  ad  assidersi  sul  trono  imperiale  di  Germania,  ove  dovea 
comparire  tanto  da  meno.  E subito  vivi  richiami  si  alzarono  d’ogni 
punto  ; Pistoja,  teatro  principale  di  trasformazioni  ecclesiastiche, 
vuole  abolite  lo  novità  del  vescovo  Ricci  ; i facchini  livornesi 
insorgono  contro  gli  Ebrei,  altre  città  grimitano,  e persino  Fi- 
renze, che  da  due  secoli  e mezzo  avea  disimparato  le  chiassose 
manifestazioni  della  volontà  popolare.  Leopoldo,  condogliendosi 
che  bròv’ora  sfa.sciassc  l’opera  .sua  di  tanti  anni,  ordina  severi 
processi,  ristabilisce  la  pena  di  morte,  confessando  di  essersi 
ingannato. 

Suo  figlio  Ferdinando  111  sottcntrato  granduca,  per  gratificarsi 
il  popolo  s’affrettò  a ripristinare  molti  abusi  tolti  ; mentre  era  stato 
jìroclamato  il  libero  traffico  dei  grani,  al  venir  d’una  carestia  egli 
jiroibi  l’asportare  ; modificò  il  Codice  Leopoldino  ; limitò  l’arbitrio 
dei  giudici  e della  polizia,  che  poteva  t’couoinicamcnie  condannare 
sin  alle  staflìlate,  all’esiglio,  alla  relegazione.  Del  resto  calcò  le  orme 
j)aterne  con  meno  spie;  e fattosi  toscano,  separò  gl’interessi  del 
j)aese  da  quelli  di  Casa  d’Austria. 

Anche  in  Germania  c nel  Belgio  Leopoldo  imperatore  disfece 
l’opera  mal  consigliata  di  Giuseppe  II,  che  aveva  eccitato  lo  scon- 
tento de’  popoli  ; tolse  l’assolutezza  della  polizia  e dcH’amministra- 
zione;  rintegrò  le  imposte  e le  istituzioni  antiche;  chiuse  i .scininarj 
generali,  pur  conservando  l’editto  di  tolleranza  con  cui  Giuseppe  11 
aveva  confermalo  tutte  le  innovazioni  ecclesiastiche.  Udendo  i Lom- 
bardi a una  levar  lamenti  con  tutta  la  vigoria  che  lasciava  la  lunga 
consuetudine  dell’obbedire,  Leopoldo  invitò  ogni  città  a spedire  due 
deputali.  I filosofi  s’ erano  ravveduti  dal  predicare  l’onnipotenza  dei 
principi,  come  aveano  fatto  sin  là  anche  i più  liberali  ; e quasi 
altro  non  si  chiese  che  di  abrogare  le  novità  e ripristinare  il  bel 
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sistema  comunale  che  Giuseppe  li  aveva  scompaginalo,  reslituenrio 
ai  municiiij  l’ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade, 
sulla  sanità,  sulla  polizia  urbana  Ma  non  è facile  ripristinare  una 
crosta  (li  ghiaccio  che  siasi  spezzata. 

D’altra  parte  sembrava  dovere  non  soltanto  di  principe  ma  d’uomo 
il  metter  un  freno  al  parigino  furore,  se  non  altro  il  ]»rotestarvi  in- 
contro colla  guerra;  e Leopoldo  li  fu  il  primo  che  avventasse  la  scin- 
tilla in  queH’anmiasso  di  polvere.  Si  vociferò  molto  d’un  trattato 
(H  Paria,  ch’egli  avr((bbe  conchiu.«lo  colla  Dussia,  la  Prussia  e la 
Spagna,  per  ispartirsi  le  provincie  francesi.  L’iinjteratore  di  Ger- 
mania sarebbesi  ripigliate  le  coiupiiste  fatte  da  Luigi  XIV  ne’  Paesi 
Bassi  .\u.striaci,  e riunendole  al  Palatinato,  ne  formerebbe  un  regno 
d’.'VusIrasia.  Esso  possederebbe  in  ])erpeluo  la  Baviera,  come  paese  • 
ereditario  d’.Vuslria;  aH’arciduchessa  Maria  Cristina  e idrarcidiuta 
Carlo  la  Lorena;  l’Alsazia  sarebbe  resa  aH’Impero;  il  vescovo  e ca- 
pitolo di  Stra.sburgo  e tutti  i principi  ecclesiastici  di  Germania  ricu- 
pererebbero i tolti  possedimenti.  Se  i Cantoni  Svizzeri  e il  re  di 
Piemonte  accedessero  alla  coalizione,  si  annetterebbero  a (pielli  il 
ve.scovado  di  Porentruy,  le  gole  d(dla  Franca  Contea  c del  Tirolo, 
al  re  si  renderebbero  la  Brcs.se,  il  Bugey,  il  paese  di  Gcx,  dalla 
Francia  usurpali  ; e fino  il  Dellinato  se  opinasse  ima  gagliarda 
diversione.  Il  re  di  Spagna  avrà  il  Bossiglione,  il  Béarn,  la  Cor- 
sica, e la  parte  francese  di  San  Domingo.  L’ini|ieratrice  di  Russia 
si  piglierà  porzione  della  Polonia.  11  re  di  Prussia  avrà  Danzica 
e Thiirn,  e vi  unirà  il  Palatinato  orientale  sino  ai  confini  della 
Slesia,  e la  Lusazia.  Erano  firmati  Leopoldo,  il  principe  di  Nassau, 
il  conte  Florida  Bianca,  Bischoff,  Werder;  e tanto  6 davvantaggio 
per  battezzare  di  falso  il  documento,  giacclui  un  imperatore  non 
avrebbe  mai  firmato  a jiaro  con  semplici  ministri.  Esso  apparve 
per  le  stampe  di  (piel  tempo , e valse  per  aggravare  le  accuse 
contro  Luigi  XVI;  valse  poi  a Bnonaparle  per  imporre  aspre  c.on- 
dizioni  air.\ustria  a Campoformio  ; eppure  a tutti  ora  consuona 
falso. 

AI  conte  d’.\rtois,  che  fu  poi  re  Carlo  X,  c che  era  l’anima  dei 


(7)  I Milanesi  posero  questa  lapide  a Leppoldo  II: 

LEOPOLDO  PIO  PELICI  AUGUSTO  — QL’OD  — * UNIVERSA:  PROVlNCIzR  — KT  SINGULAHUM 
CIVITATI  M — VOTIS  ACCURnKKiT  ADNURRIT  — CONCIMO  CONVKNTUS  INSL’BR.  RESTITUTO  — 
LlBEllTATE  MUNICIPILS  AUSEUTA  — CURATIONIBUS  OR.NAMENTIS  — REDINTEGRATIS  AUT  AM- 
PLIATIS. 
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niifirali  francesi,  rimperalore  ricusò  Pin^resso  ne’  suoi  Siali,  ma  fili 
diede  appunlamenlo  a Mantova,  dove  trovossi  col  re  c la  regina  di 
Napoli,  il  granduca,  Parciduca  govcrnator  di  Milano  e le  loro  mogli, 
1191  tulli  in  istrcllo  incognito.  Allora  Piniperalore  Leopoldo  diresse  una 
0 luijiio  jj  Pnissia,  Inghilterra,  Spagna,  Napoli,  Sar- 

degna, per  impegnarli  a .salvar  Luigi  XVI  e Maria  .Vntonielta.  I rivo- 
luzionarj  n’ebbero  contezza  e se  ne  giovarono  contro  il  re  accusalo, 
e per  sostenere  che  fosse  vero  il  trattato  di  Pavia.  Lppure  a questa 
lettera  un  docume’nto  andava  annesso,  che  in  troppi  punti  smen- 
tiva la  predella  convenzione  da  essi  inventata  ; c forse  per  ciò  lo 
dissimularono.  In  es.so  Leopoldo  invitava  i |trincipi  4“  a concertarsi 
per  mettere  un  termine  agli  eccessi  della  rivoluzione  ; 2“  a far 
, presentare  a Parigi,  da  ciascuno  dei  loro  ministri  separatamente, 
una  dichiarazione  ove  riconoscevano  solennemente  i diritti  della 
nazione  c del  re,  purché  si  mettes.sero  d’accordo  nel  formare  una 
nuova  costituzione  ; 3“  a sostenere  tali  dichiarazioni  con  allesti- 
menti bellicosi  ; 4“  raccogliere  nn  congresso  ad  Aqnisgrana,  c cer- 
care vi  accedessero  le  altre  potenze,  e jìiincipalmcnte  la  Prussia 
e l’Inghilterra;  conosciuti  i sentimenti  di  (fuc-sla,  l’imperatore  stu- 
dierebbe ottenere  al  più  presto  Paccessione  del  Corpo  Germanico  ; 
5“  Pimpcratore  spera  che  tutte  le  potenze  porranno  da  banda  ogni 
idea  di  conquiste,  e che  la  Prussia  interporrà  la  valida  sua  in- 
tervenzione per  ottener  l’adesione  delPInghillerra , che  è ricono- 
sciuta indispen.sabile. 

Pare  ancora  provato  che  il  *27  agosto  1791  a Mantova,  poi  a 
Pilnilz  siasi  conchiusa  un’alleanza  di  principi  per  islrai)par  i reali 
di  Francia  dalla  prigione  c la  Francia  dalle  branche  dei  Terroristi. 
Questi  in  risposta  gettarono  ai  collegati  la  testa  del  re  e di  chiunque 
era  sospetto;  e quando  Leopoldo  mori,  P'ranccsco  II,  suo  giovane 
figlio  e successore,  si  trovò  in  faccia  alla  guerra  che  ruggiva  dalle 
rive  del  Heno  alle  Alpi,  e .alla  Francia  che,  accettala  la  sfida  di 
Austria,  Prussia,  Inghilterra,  accingevasi  a spander  dappertutto 
i principj  che  nell’interno  aveva  falli  sanguinosamente  trioiifare. 

La'Gorsica,  che,  .soliratlasi  alla  dominazione  di  Genova,  uvea  ve- 
dute le  .scene  ridicole  di  re  Teodoro  e il  magnanimo  palriolisino  del 
generale  De  Paoli,  e infine  era  venuta  in  signoria  della  Francia,  al-  . 
lora,  esacerbala  dagli  ecce.s.si  de’  rivoluzionarj  ed  incitata  dagli 
Inglesi  e da  altri  nemici  di  questi,  si  rivoltò.  La  Repubblica  fran- 
cese, che,  minacciata  da  tutta  Europa,  a tutti  intimava  guerra,  avea 
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spedilo  rammira"lio  Truffiiet  ad  occupare  la  Sardegna,  ottima  per 
assicurarsi  il  MedileiTaneo  e tener  in  soggezione  i COrsi.  Da  prece- 
denti irrequietudini  crasi  indotto  che  queU’isola  portasse  mal  anin/o 
a’  suoi  re:  ma  Tardore  nazionale  vi  rinacque,  c sopite  le  rivalità, 
ognuno  s’avventò  alle  armi.  Fra  gli  apprestamenti  attorno  a Cagliari, 
uno  è sopraggiunto  dal  suo  personale  nemico,  che  gli  avventa  in- 
giurie e minacce  ; egli  ascolta,  reprimendola  smania  di  vendetta,  poi 
curvasi  a far  una  croce  in  terra,  e rialzatosi  con  fronte  insoluta, 
— Per  questa  croce  e per  la  c.ausa  che  irnsieme  difendiamo,  ora  ti 
perdono:  parliti  i nemici,  ti  darò  risposta  ». 

Tra  per  questo  c per  una  .sformala  procella,  i France.si  dovettero 
ritirarsi,  lasciando  qualche  distaccamento. 

In  queU’irnpresa  fecero  la  prima  comparsa  due  personaggi,  fa- 
mosi ne’  fasti  successivi:  Miussena,  nizzardo  al  servizio  piemontese, 
che,  vedendo  non  potere  elevaci  perchè  di  basso  nascimento , era 
pa.s.salo  a Mar.siglia,  dove  oscuro  visse  finché  la  rivoluzione  noi 
chiamò  all’armi,  e queste  portò  ai  contini  italiani,  e contro  Livenza 
patria  sua,  cli’crasi  rivoltala  ai  repubblicani  invasori  ; e Napoleone 
Buonaparte,  tenente  cói'so,  che  contemporaneamente  aveva  dalla 
sua  patria  assalile  le  isole  dello  stretto  di  Bonifazio,  e dovette 
partir.sene  in  Isconfilla.  Perchè  riuscì  in  sinistro,  non  è mentovata 
questa  sua  prima  impresa. 

E.sultarono  i principi  d’Italia  della  vittoria  .sarda , faustamente 
ominandone  alle  divisale  azioni.  Pio  VI  vi  mandava  congratulazioni 
comedi  gloria  immortale'*:  il  generale  Paoli  ne  prese  animo  ad 
allVellare  la  indipendenza  della  sua  patria,  e cacciati  i commi.ssarj 
francesi,  la  olfri  all’Inghilterra. 

Non  era  a credere  che  la  Francia  torrebbesi  in  pace  lo  .smacco 
sofferto,  tanto  più  che  altri  casi  pareano  provocanie  le  anni. 

Ucci.so  il  re,  la  Convenzione  inviava  Sémonville  a Costantino- 
poli per  farvi  riconoscere  la  Repubblica  ; ma  aveva  secreto  inca- 
rico dai  moderati  di  passare  in  Toscana,  mentre  Marei  andrebbe 
a Napoli,  onde  combinar  le  guise  di  salvare  gli  aUi'i  membri  della 
famiglia  reale.  Per  giungervi  senza  metter  piede  su  terre  ostili , 
essi  vennero  nel  pae.se  de’  Grigioni,  donde  valicala  la  Spinga,  tra- 
verso al  contado  di  Chiavenna  e alla  Valtellina  pa.sscrcbbero  sul 
Veneto  e al  mare.  Ma  TAuslria,  d’accordo  coi  Pianta,  famiglia 

(8)  Cum  omnibus  regni  incolU  enixissime  grahUamur  de  egregia  comparata  sardo  no- 
mini regnoque,  nunqaam  interemtura  jgortVi.  Breve  31  agosto  1 793. 
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allora- predominante  nella  Rezia,  i>osc  un  agguato  a Novale  presso 
lo  sbocco  dell’Adda , e violando  il  territorio  amico , rapì  quei 
rt  ancesi,  c li  mandò  di  prigione  in  prigione 

Roma , sbigottita  d’una  rivoluziono  germogliata  daH’empietà  e 
deircmpielà  proclainalricc,  inlerru])pe  i grandiosi  suoi  lavori,  ospitò 
generosamente  le  vittime  e i preti  perseguitati.  Pio  VI  dava  sfogo 
a’  suoi  dolori  nel  concistoro,  ])ur  guardandosi  dal  provocare  i 
furori  rivoluzionarj  : ma  allorché  vide  abolita  la  religione,  truci- 
dati i sacerdoti,  invaso  il  territorio  ecclesiastico  d’.'Vvignone  e del 
Vetiesino  *®,  minacciato  se  stesso  nelle  canzoni  patriotiche , ove 


(9)  Sulta  Sevue  contmporaine  del  scttemlirc  i8G9  sono  raccontato  molte  particolarità 
di  quella  cattura,  corrispondenti  a quelle  date  da  me  nella  Storia  della  Dioceni  di  Co«io. 
Montgeroult,  secretano  di  legazione,  area  seco  la  moglie,  che,  giunta  a N'ovate,  si  pose  a 
sonar  l’organo.  Il  curato  lo  fece  capire  che  fuggisse  al  più  pre.sto.  lìon  fu  in  tempo,  e 
l'osteria  dov’erano  rieorerati  fu  invasa  da  borlandotti,  guardie  di  finanza,  diretti  da  un 
dottor  Pozzi.  Maret  (che  fu  poi  duca  di  Bussano),  Sémonville,  Montgeroult  e altri  cinque 
furono  arrestati-,  si  lasciò  andare  Montholon,  come  giovane.  La  Sémonviilo  e la  Mont- 
geroult  furono  lasciate  là  senza  bagaglio. 

Maret,  chiuso  per  sette  mesi  nel  palazzo  dei  duchi  di  Mantova,  fu  il  solo  che  non  pi- 
gliasse le  febbri,  ma  penlettc  capelli  c denti,  afflittissimo  dei  disordini  della  rivoluzione. 
L’Accademia  di  Mantova,  saputo  ch'egli  era  figlio  delrillustro  Maret,  cercò  dargli  soc- 
corsi e consolazioni  : presentò  una  petizione  al  fjoveruo  e fin  a Vienna,  donde  il  SO  maggio 
1791  venne  ordine  di  trasportarli  nella  fortezza  di  Kufstein.  Cinque  de' loro  compagni 
morirono  a Mantova. 

(10)  Il  Contado  Vcneslno  era  ai>partenuto  a Raimondo  VII  di  Tolosa,  sospettato 
d'eresia  e scomunicato  da  Gregario  IX;  <na  per  sottrarsi  a Luigi  Vili  di  Francia  rnssc- 
guò  le  terre  di  là  del  Rodano  al  pap.a,  che  tenne  quel  contado.  1 re  di  Francia  più  volte 
t’aveano  reclamato  invano:  or  ecco  il  jropolo  stesso  vuole  staccarsi  dal  papa  per  darsi 
alla  rivoluzione.  Subito  si  trovarono  divìsi  fra  patrioti  e papisti;  Carpentras,  geloso 
d‘ Avignone,  non  voleva  unirsi  a questo  per  non  essergli  sottoposto,  e pretendeva  divenir 
capo  di  dipartimento,  e cominoiossi  ad  assassinare  d’ambe  le  parti;  gli  .Vvignonesi  v'cn- 
tnno  armati,  c si  canta  il  Te  Deum;  Carpentras  rcs|iinge  gli  assalitori,  ]mrtutto  si  uc- 
cide, si  beve  il  sangue,  si  mangia  la  carne  de’  nemici.  Mandata  a domandar  la  fusione, 
l'Assemblea  e tutti  i circoli  di  Parigi  prendono  parte  per  gli  unì  o porgli  altri.  In  queste 
fusioni  un  Governo  non  insano  sa  sopire  l’avidità  del  momento  per  addomandarsi  se  un 
popolo  abbia  diritto  di  disimrre  di  sé  e di  cangiare  la  jiropria  amministrazione,  c a che 
porterebbe  un  t.il  diritto  applicato  a tutti.  Menou  agitò  tal  questione  davanti  all'.Asseni- 
blea,  e conchiuse  chei  Venesini  c gli  Avignonesi  n’aveano  il  diritto,  secondo  il  sistema 
anGcu  quando  la  Francia  non  era  una  ; cessava  dacché,  messisi  in  rìvoluzimie,  volonta- 
riamente eransi  legati  a uu  patto  sociale  con  tutti.  Pure  s'apersero  i registri  ; e quelle 
quarantacinque  leghe  quadrate  dì  paese,  cosi  opportunamente  situate  fra  il  Rodano  e i 
dipartimenti  della  Dròme  e delle  Basse  Alpi , furono  aggregate  alla  Repubblica.  Ma 
Liancoiirt  mostrava  che  è impossibile  accertare  il  voto  della  pluralità  durante  la  guerra 
civile;  Mably,  che  a sjKigliar  il  jiapa  non  v’avea  né  generosità  nè  giustizia;  desse,  che 
abbastanza  litigi  religiosi  agitavano  la  F'rancia;  Malouet,  che  la  Francia  accettando  Avi- 
gnone sgomentava  tutt'Europa;  e per  quanto  Robespierre,  Goupil,  Fétion  soatenesscro 


Digitized  by  Google 


1.’ ITALIA  AVANTI  IL  i70t» 


81 


precoiiizzavansi  nuovi  Calli  alla  Hoina  dei  preli,  nel  suo  sleiiuiia 
che  bruciavasi,  ne’  fantocci  che  si  strascinavano  e ifnpiccavano  a 
coiitiiinelia  di  lui,  j<li  parve  colina  la  misura  della  pazienza,  c 
lanciò  la  scomunica  contro  la  Repubblica. 

Il  cardinale  Bernis,  perchè  ricusò  il  giuramento  costituzionale 
che  i rivoluzionarj  esigevano  dai  preti,  aveva  ce.ssato  d’e.sserc  am- 
ba.sciadore  della  Francia  a Roma;  e vermi  altro  e.ssendovi  stalo 
aggradito,  lasciavansi  regolar  le  cose  dalla  legazione  di  Napoli.  Lo 
stemma  della  Reimhhiica  france.se  già  crasi  esposto  a Ccnova,  a 
Venezia,  in  Toscana,  ma  a Roma  il  papa  rirnpedi.  Makau , rc.si- 
denfe  francese  in  N’a[ioli,  scrisse  al  cardinale  Zelada,  secretarlo  ili 
Stato,  che  alla  sua  Repubblica,  esistente  per  propria  volontà,  poco 
importava  l’essere  o.  no  riconosciuta;  ma  voleva  fra  venliquallro 
ore  fosse  eretto  quello  stemma;  e in  caso  d’opposizione  o d’ol- 
traggio ad  alcun  Francese,  la  gran  nazione  piglierebbe  inesorabile 
vendetta.  Questa  intima  egli  fece  presentare  solennemente  da  La 
Flotte  uffiziale  di  marina,  e da  Ugo  Bas.sville.  segretario  di  lega- 
zione. Questi  da  alcuni  mesi  dimoravano  a Roma  trasc.ando  ; uè 
riin  nè  l’altro  vestiva  carattere  nlliziale  ; onde  il  (loverno  avrebbe 
potuto  |iunirli  come  sommovitori , eppure  trangugiò.  Ma  essendo 


il  contrario,  r.Vssemblea  dichiarò  cho  c Avignone  e il  contado  non  formavano  parte  inte- 
grante della  Francia  • . 

Avignone  era  stato  venduto  al  papa  per  ottantamila  fiorini  : acquisto  regolare  dunque, 
ma  pretendeasi  infirmarlo  perchè  Giovanna  aveva  ereditato  la  contea  di  Provenza 
come  inalienabile,  e di  tenerla  tale  avea  giurato  ella  stessa  ; perchè  era  in  età  minore  ; 
e perchè  • è da  supporre  avesse  operato  per  comprare  dal  papa  l'assoluzione  >. 
Intanto  però  la  guerra  civile  menava  sterminio  in  que' paesi;  i faziosi  scannavano  chi 
repugnasse , e insistevano  presso  la  Repubblica  perchè  li  ricevesse  nella  gran  fami- 
glia; talché  finalmente  l'Assemblea  li  accettò,  benedetta  da  quei  ch’erano  stanchi  di  • 
tante  stragi.  Ma  non  cessarono  per  questo,  o i bravi  briganti  ddl' armata  di  Valchiusa, 
com'erano  intitolati  nei  proclami,  esercitarono  ogni  peggior  misfatto  ; avendo  un  com- 
missario voluto  rapire  i pegni  del  Monte  di  pictiV  e i voti  alla  Madonna,  il  popolo  lo 
trucidò;  e lo  spaventevole  mnlatUere  Jonadan,  il  quale  una  volta  tagliò  tutte  le  dita 
d'un  nemico  e se  le  pose  in  bocca  un  dopo  l'nltro  a guisa  di  sigaro,  lo  vendicò  con  cen- 
tinaja  di  vittime,  che  invece  di  sepolcro  furon  buttate  a riempiere  una  ghiacciaja. 

Questo  da  Liugi  Rlunc  e dal  Michelet  è dato  tra  i fatti  che  mostravano  « la  potente 
attrazione,  il  sorprendente  effetto  del  poter  morale  esercitato  dalla  rivoluzione  fran- 
cese »,  una  gloriosa  conquista  non  della  forza,  ma  dello  spirito  nuovo.  Blanc  soprattutto 
dice  ehe  • bisogna  confessare  che  la  dominazione  di  Roma  non  presentava  nulla  che 
di  ben  tollerabile  » ; e domandandoci  perchè  dunque  gli  Avlgnone.si  avessero  volnto 
essere  alla  Francia,  esclama;  — Oh  prestigio  del  diritto  vittorioso!  o potenza  per  sempre 
santa  delbi  giustizia  sopra  gli  uomini!  •. 

C.vNTi; , Indili.  Ital.  — Voi.  1.  6 
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usciti  pel  Corso  colle  nappe  tricolori,  il  popolo  enfiossi,  ne  assali  la 
carrozza,  e gritlando,  — Viva  il  papa,  viva  san  Pietro»,  uccise  Bass- 
ville;  a fatica  i soldati  papali  camparono  j;li  altri  e rAccadeniia 
francese  dalla  plebaglia,  die  si  buttò  a rubare,  spogliar  botteghe, 
assalire  il  ghetto  ; e per  più  giorni  continuò  urlando  non  voler  più 
nessun  Francese. 

Alle  grida  impotenti  con  grida  terribili  risjiondeva  Francia,  e 
imprecando  airintolleranza  dei  preti  e agli  stiletti  degl’italiani , 
invocava  vendetta.  Ma  altrove  occupata,  per  allora  dovette  accon- 
tentarsi di  mandar  emi.ssarj  a disporre  colle  opinioni  il  trionfo 
delle  armi  e la  violazione  dell’indipendenza  italiana. 

Grande  stromento  a ciò  erano  le  loggie  muratone;  e quelle  di 
Napoli,  tratto  ardimento  dalla  vicinanza  della  flotta  francese  di 
La  Touche,  concentrarono  le  loro  adunanze  in  un  solo  club  rivolu- 
zionario, ove  discuteasi  di  legislazione  e di  novità.  Donato  F rangillo 
vuoisi  ne  abbia  dato  spia;  Rey,  che  Luigi  XVI  avea  destinalo  mi- 
nistro di  polizia  e che  era  fuggito  a Napoli,  vi  raccolse  prove  contro 
ventimila  rei  e cinquantamila  sospetti  di  framassoneria. 

1 principi  d'Italia,  non  appoggiati  dall’opinione,  non  sostenuti  dal- 
l’entusiasmo della  fedeltà,  vedendo  il  nembo  dalla  Francia  avvici- 
narsi alle  loro  residenze,  non  sentivansi  forze  a resistervi  ; le  pre- 
cedenti guerre  aveano  mostrato  che  da  armi  straniere  si  decidevano 
le  sorti  nostre,  e la  succeduta  pace  ne  gli  aveva  divezzati. 

Nel  regno  di  Napoli,  a Carlo  111,,  vero  creatore  di  quella  monar- 
chia, era  succeduto  il  figlio  Ferdinando  IV,  che  regnò  con  vanis- 
sima vicenda  ben  65  anni  (1759-1825),  c che  dapprima  si  pre- 
senta come  un  rozzo  dabbene,  tutto  popolo  e vita  materiale,  qual 
conveniva  a un  volgo  sonnecchiante;  poi,  quando  questo  volgo  in- 
fellonì, egli  mostrossi  sanguinario  e mentitore,  si  da  meritare  il  dis- 
prezzo e l’odio  anche  di  quelli  che  non  accettano  le  esagerazioni 
di  partito. 

Ferdinando  IV,  per  obbedire  agli  ordini  di  Madrid,  sfoggiava  in- 
dipendenza  verso  Roma  con  questo  editto:  — Noi,  il  re,  facend  i 
■*  uso  della  suprema  indipendente  potestà  che  riconosciamo  imniedia- 
taiuente  da  Dio,  unita  dalla  sua  onnipotenza  inseparabilmente  alla 
nostra  sovranità  per  il  governo  e regolamento  de’  nostri  sudditi, 
vogliamo  e comandiamo  che  la  Compagnia  detta  di  Ge,«u  sia  per 
.sempre  abolita  cd  esclusa  perpetuamente  da’  nostri  regni  delle  Si- 
cilie »,  e « con  quella  sovrana  potestà  che  riconosceva  direttamente 
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da  Dio  » spieftava  e commcniava  la  volontà  di  coloro  che  aveano 
lascialo  i loro  beni  ad  essa  Compagnia. 

E finché  fu  consigliato  dal  Tarinoci  osteggiò  la  Chiesa;  scal- 
zando così  Tautorità  nella  sua  fonte,  del  che  sentigli  elTetti  quando 
ruppe  la  rivoluzione  francese.  Allora  fc  Inioni  accordi  con  Pio  VI 
e mentre  in  un  precedente  viaggio  aveano  cansalo  il  teiTitorio  pon- 
tificio, allora  v’andò  colla  moglie,  ]irestarono  omaggio  al  pajra  e ne 
ricevettero  benedizioni  e regali  ; poi  a sessantadue  vescovadi  vacanti 
projrose  sacerdoti  zelanti,  restituì  le  scuole  agli  ecclesiastici,  mostrò 
amicizia  ai  preti,  proibi  i libri  de’  filosofisti;  tutte  cose  che,  allora 
come  adesso,  chiamavansi  relrogredire;  e forse  ben  si  direbbe;  che 
esageravasi  nel  ritiro  come  erasi  esageralo  nella  spinta.  In  Sicilia 
v’ebbe  supplizi  di  cospiratori,  v’ebbe  persecuzioni  di  curiosi,  e fin 
condanne  prò  Irctiirn  gazetarinn  rum  drlrclalmie,  c divieto  de’  calzoni 
lunghi,  dei  balli  c d’altri  indizj  di  giacobinismo.  Se  ne  disgustava 
la  classe  media,  ma  il  popolo,  sbigottito  delle  orride  scene  di  Parigi, 
non  trovava  eccessivi  i rigori  “. 

Degli  atti  del  re  davasi  il  merito  o la  colpa  a Caiolina,  figlia  di 
Maria  Teresa  d’Austria,  che,  imperiosa  per  naturale  e per  le  insi- 
nuazioni materne,  lo  circondava  d’uomini  nuovi,  lo  voleva  indipen- 
dente dalla  Corte  di  Madrid;  e fattogli  congedare  il  Tanucci,  ligio  ai 
filosofi  e ostile  ai  preti,  lo  persuase  a procacciarsi  buon  esercito  di 
terra  e di  mare,  consigliandosi  in  ciò  con  Giovanni  Acton  inglese, 
che.  eccitò  favolose  speranze  dapprima,  poi  iraconde'  scontentezze. 
E buoni  e cattivi  provvedimenti  furono  alTaslcllati,  favorite  fe  scienze 
archeologiche,  ragricoltiira,  le  manifatture  ; tolte  o diminuite  le 
servitù  del  popolo;  dato  ascolto  a Melchior  Delfico,  a Michele 
Jorio,  al  Dragonetti,  al  Palmieri,  ad  altri  legisti  ed  economisti; 
assestate  le  finanze;  cercalo  d’aiime.nlare  i potéri  del  Governo. 

Le  cronache  di  ciascun  Comune  potrebbero  offrire  colori  a ri- 
trarre. la  situazione  di  que’  tempi.  Per  esempio,  Heggio  di  Calabria 
fu  sempre  de’  più  gelosi  delle  sue  municipali  franchigie.  1 sindacij 
oltre  adoprarsi  a riparare  i guasti  cagionali  dallo  spaventoso  Ire- 
muoto’ del  1788  , mantenevano  i diritti  locali  contro  alle  pre- 
tensioni del  regio  governatore  e giudice,  che  cercava  accentrare 
in  .sé  le  autorità , contro  al  fisco  che  cre.sceva  le  gravezze  , c 

(11)  Vuoisi  consultare  I Th'scorsi  filila  storia  delle  leggi  patrie  dalla  caduta  dell' Im- 
pero romano  infino  alToccuparione  francese,  di  G.aspziik  Cai'ONK,  i voi. 
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contro  alla  Cassa  sacra  che  incamerava  i beni  delle  congregazioni 
pie  ed  ecclesiastiche.  Sopra  di  ciò  essendosi  falle  convenlicole  e 
pubblicati  libri  di  senlimenlo  democratico,  il  Governo  stimò  bene 
mandar  governatore  della  città  Giusepjie  Dusmet , afllnchè  in- 
formasse e chetasse,  appoggiato  da  trecento  soldati  .scelti.  Seppe 
questi  mostrare  fermezza  e pmdenza  ; reprimere  e gli  zelanti  che 
denunziavano , c i massoni  che  trescavano  viepiù  quanto  più  pre- 
valevano i Francesi.  In  fatto  la  massoneria  vi  si  era  radicata,  come 
nelle  altre  parli  del  regno,  e nella  casa  di  Carlo  Piotino  conveni- 
vano i più  calorosi.  Morto  il  Dusmet,  Antonio  Winspeare,  preside 
della  provincia,  venne  a por  rimedio  ai  disordini,  e potè  raccorre 
un  nodo  di  volontarj  popolani  e di  volontarj  nobili  a cavallo,  che 
dalle  famiglie  erano  forniti  c mantenuti;  avuto  una  lunga  lista  di 
framassoni,  chi  ammoni,  chi  destituì,  chi  consigliò  ad  andarsene. 
Gliene  vollero  male,  e nella  .solennità  della  Madonna  della  Conso- 
lazione lo  freddarono  con  una  fucilata;  ne.ssuno  volle  aver  veduto 
l’assassino  ; c dopo  lunghe  indagini,  ove  ;mche  innocenti  avrari  do- 
vuto sollrire,  il  reo  rimase  ignoto 

Carolina,  come  austriaca  e come  sorelUi  di  Maria  Antonietta,  ese- 
crava i Francesi,  c la  fomentavano  .\cton  e gli  Inglesi,  sperando  ri- 
durre quesl’imporlantissima  regione  al  loro  patronato.  Veduta  una 
lunga  lista  di  persone  ch’ella  proscriveva,  il  marchese  Del  Gallo  le 
disse  ; — Man,dateli  a far  un  viaggio  in  Francia,  e se  sono  giacobini 
torneranno  realisti  * . Ma  essa,  dalla  paura  resa  spietata  e detestando 
quel  vieto  pregiudizio  che  affigge  infamia  al  delatore,  empi  il  paese 
di  .spie;  di  rei  e di  sospetti  le  fosse  di  Castel  Sant’Elmo  e di  Mc.s- 
sina;  inslitui  una  Giunta  di  Stalo  che,  di  cinquanta  arrostati,  tre 
mandò  a morte,  di  cui  il  maggiore  avea  venlidue  anni;  altri  relegati 

0 in  carcere  ; undici  sciolti. 

A Palemio  scopertasi  una  congiura  per  trucidare  (diceasi)  nella 
proces-sione  del  venerdì  santo  l’arcivescovo  e il  sacro  consiglio,  cioè 

1 princi[)ali  magistrati,  e stabilire  una  repubblica  alla  france.se,  fu 
decapitato  un  De  Blasis,  appiccati  molti.  Intanto  invitavansi  .i  po.s- 
sidenti  a formare  battaglioni  di  difesa;  si  fecero  tolte  stiaordinarie 
sui  beni  ecclesiastici  e sui  banchi  pubblici  ricchissimi;  si  raccolsero 
fin  a Irenlaseimila  armali,  centodue  legni  di  varia  grandezza,  con 
secendiciotto  cannoni  e ottomila  seicento  uomini  di  ciurma.  La 

(12)  Vedi  Domemco  Spanò  Bolani,  storia  di  Bey<jio  di  Calabria.  Xaioli,  1857. 
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fame  spingea  moltissimi  ad  arrolarsi,  ma  i coscritti,  insoflcrcnti  delle 
bastonate,  disertavano  ; degli  altri  moriva  gran  numero  ne’  micidiali 
campi  di  Sessa  e di  San  Germano. 

Contro  chi  queste  armi?  11  Governo  noi  diceva.  Tante  spese  fatte 
da  Acton  davano  a credere  ai  popoli  che  il  reame  conta.s.se  come  po- 
tenza di  mare:  ma  quella  flotta  era  vistosa  abbastanza  per  compro- 
mettere lo  Stato,  non  abbastanza  forte  per  difenderlo.  Acton  in  una 
circolare  mostrava  « importare  all’Italia  il  far  barriera  d’armi  sulle 
Alpi,  e impedire  che  i Francesi,  per  disperato  consiglio  se  vinti, 
0 per  vendetta  e conquista  se  vincitori,  venissero  a turbare  la  quiete 
dei  Governi  italiani  » ; onde  insisteva  per  una  confedei’azione,  e diede 
r.esempio  facendo  armi,  riparando  le  fortezze  che  il  Tanucci  non 
aveva  avuto  il  senno  di  allestire.  • 

11  re  divulgò  alle  altre  Corti  d’Italia  che  bisognava  provvedere  alla 
difesa  delle  Alpi  per  impedire  ai  Giacobini  venissero  a sovvoltare 
ritalia;  a tal  fine  si  allea.s.sero  le  Sicilie,  la  Sardegna,  Venezia, 
Genova  col  pontefice;  i piccoli  Stati  li  seguirebbero,  voles.sero  o 
no  ; e si  diverrebbe  abbastanza  forti  per  resistere  e per  pesare  nei 
consigli  europei.  Egli,  re  delle  Sicilie  e però  meno  esposto  di  tutti, 
ofirivasi  primo  ai  cimenti,  ricordando  come  il  proposito  di  salvar 
sè  .soli  ave.sse  .sempre^  cagionato  la  rovina  di  tutti 

l’io  VI , scarso  d’avvedimenti  politici,  pure,  a suggestione  d’ al- 
cuni cardinali,  vedea  volentieri  raccogliersi  l’Italia  tutta  sotto  la 
.sua  supremazia.  Era  il  concetto  di  molti  .suoi  ])redece.ssori  ; il  con- 
cetto che,  cinquant’anni  dopo,  bastò  a indiare  chi  lo  ripropose. 
Ma  alfAustria  la  lega  italica  fc  paura,  quanto  l’invasione  nemica; 
Venezia  credea  sua  salvezza  il  non  inten'enire  ; Genova  non  volea 
perigliare  i traffici  suoi,  nò  i grossi  capitali  impiegati  in  Francia  o 

(13)  Nel  94  Bettinelli  cantava,  dopo  presa  Tolone: 

Mira  e diffida  di  tue  coste  alpine, 

De'  sperati  tesor,  figlia  di  Giano. 

£ tu,  l'empie  a fugar  stragi  e rapine. 

Armi  addoppia,  o Torino;  armi,  o Milano. 

Ecco  di  Tenda  e Moncenisio  Hi  cima 
Qual  gigante  il  Terror  con  grido  enorme 
Folgori  e nembi  a tutt'Italia  inUma. 

Italia  intanto,  di  Babel  su  Torme, 

Ne' suoi  dolci  ozj,  in  sua  pigrizia  opima, 

, Sorda  ai  fischiar  della  procella,  dorme, 
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collii  Francia;  il  duca  di  Modena,  sapendo  che  i suoi  antecessori 
nelle  lotte  tra  Francia  ed  x\ustria  erano  sempre  stati  sbolzonati  qua 
e là,  provvedeva  a metter  in  serbo  tesori.  Lii  Toscana  pendeva  alle 
idee  francesi,  e il  ministro  Manfrcdini , ne’  cui  splendidi  circoli 
brillavano  il  vecchio  làvoli,sta  Pijjnotli  e i giovani  Fossombroni  e 
IN'eri  Corsini,  veniva  chiamato  il  marchese  giacobino  ; Cadetti,  suo 
ministro  a Parigi,  era.si  fin  reso  sospetto  per  esuberante  patriotismo. 

Ben  presto  anche  il  re  delle  Bue  Sicilie  dovette  mutar  tasto. 
Perocché  rammiraglio  La  Touche  a bandiere  spiegate  entrò  nel  golfo 
di  Napoli  con  quattordici  vascelli  di  guerra,  chiedendo  ragione  del- 
l’essersi  ricusato  ramba.sciadore  della  Repubblica.  La  plebe  tripudiò 
plebeamerde  allo  spettacolo  di  (jueirarmata;  i novatori  legaronsi  tosto 
con  ipie’  soldati,  che  sparnazzavano  le  magiche  parole  di  Libertà  , 
(l’Rguaglianza  e alfratellavansi  coi  segni  massonici:  fu  data  una  fa- 
ino.sa  cena,  ove  i convitati  .sospendevano  al  petto  un  piccolo  berretto 
ros.so;  sicché  la  Corte,  convinta  che  il  paese  fosse  pieno  di  Giaco- 
bini, si  rassegnò  a sconfessare  i suoi  atti,  ricevere  Makau,  e profes- 
sare la  neutralità. 

Partita  che  fu  la  flotta,  il  re  pensò  punire  quei  che  troppo  presto 
eransi  manifestati  ; riempite  le  prigioni , rigoro.se  perquisizioni , 
vessatorie  procedure  ; intanto  sollecitavansi  «gli  armamenti,  aizza- 
vansi  i Lazzaroni,  e si  fe  secreta  lega  cogli  Inglesi  e cogli  altri  av- 
versi a Francia,  promettendovi  6000  uomini,  quattro  va.scelli  di 
linea  e quattro  minori,  altrettante  fregate,  e più  occoirendo.  Queste 
ima  con  navi  inglesi  as.salirono  e presero  il  porto  francese  di  Tolone, 
fecero  buona  guerra;  ma  i Francesi  prevalsero,  e i Napoletani  tor- 
narono in  patria,  avendo  perduto  duecento  lia  morti  e feriti,  quat- 
trocento prigioni,  tutti  i cavalli  e molto  arnese  di  guerra , e per 
propria  scusa  esagerando  il  valore  e la  fierezza  de’ Francesi. 

Bel  patrio  disastro  esultarono  i patrioti,  mentre  il  re  e sovrat- 
. tutto  la  regina  incalzavano  nuovi  armamenti,  .spedivano  truppe  in 
Lombardia,  raccoglievano  denaro  e doni  patriotici,  e decime  .sulle 
entrate,  non  eccettuando  le  ecclesiastiche,  anzi  prendendo  gli  ar- 
genti sacri,  come  ipie’  de'  privati,  contro  polizze  di  banco.  Vero  è 
che  la  Corte  mostravasi  la  prima  ne’  sagrifizj. 

Tutto  ciò  dovea  .spiacere  ai  regnicoli,  afllitti  ancora  da  Iremuoti 
,19,  e da  fiere  eruzioni  del  Vesuvio,  da  fulmini,  da  procelle.  Intanto  la 
Giunta  di  Stato  processava  i rei  di  perduellione,  mandati  a morte, 
alle  galere  o a confine:  reputati  martiri  dai  loro  amici  e da  chi 
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trionfò  da  poi.  E,  come  avviene  sempre,  tulli  gli  atti  di  quel  tempo 
furono  esposti  drammaticamente , esaltando  l’eroismo  de’  persegui- 
tati, l’atrocità  de’ persecutori,  la  ferocia  di  Ferdinando,  di  Carolina, 
del  ministro  .\cton,  del  l’ignalelli,  del  Ruffo,  d’altri,  che  il  Colletta 
infamò  con  quella  verità,  colla  quale  vedemmo  noi  stessi  denun- 
ziarsi i vinti  dai  vincitori  ])cr  iscusa  della  propria  iniquità  e per 
ludibiio  del  volgo,  sempre  cosi  facile  a ciurmare. 
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Il  Piomonle,  più  vicino  alla  Francia,  fu  il  primo  a senliro  il 
pericolo  dcirinvasione. 

Villorio  Amedeo  III,  non  eroe,  neppur  guerriero  benché  dicesse 
stimare  più  un  tamburino  che  tolta  l’ Accademia,  seguiva  pede- 
stremenle  la  j)olilica  de’  suoi  avi.  Devoto,  imparentalo  con  una 
.sorella  e con  due  fratelli  di  Luigi  XVI,  credette,  dovere  di  cristiano, 
di  re,  di  parente  rarmarsi;  dié  ricetto  ai  nobili  francesi,  che,  spa- 
triali men  come  vittitne  che  come  ribelli , a Torino  macchina- 
vano alla  rimpazzata  la  controrivoluzione  ; il  conte  di  Arlois,  che 
fu  poi  Carlo  X,  di  là  sparpagliava  agenti  dappertutto,  e farragi- 
nava progetti  di  .soggiogar  presto  la  Francia;  ma  il  popolo  li  chia- 
mava (junili  (Mia  xeiiimiiiia  reiìitirii,  per  le  ognora  prorogate  spe- 
ranze. Dalla  sua  postura  chiamalo  ad  ingrandirsi  per  le  armi, 
unico  il  l’iemonle  aveva  mantenuto  lo  spirito  gueiTesco,  con  tren- 
tac.inquemila  soldati  e quindici  castelli  neiresercito,  riformato 
nel  76,  poi  di  nuovo  nell’ 80,  il  re  profuse  il  tc.soro  paterno,  e 
aumentò  a cenvenli  milioni  il  debito  pubblico;  fabbricò  la  fortezza 
di  Tortona,  compì  quella  d’Ale.s.sandria. 

Quando  Sémonville  fu  spedito  a proporgli  alleanza  colla  Fran- 
cia , né  udire  tampoco  lo  volle  ; anzi,  sollecitalo  dai  fuorusciti 


(I)  Paolo  Rolli,  poeta  ebe  dimorò  quoti 

Mente  il  dotto  orgoglioso  straniero 
Che,  al  cader  dell'italico  impero, 
S’estinguesse  l'antico  raloro. 

Pure  alfin  la  virtude  latina 

Cedè  al  del  ; ma  in  l'Angusta  Taurina 

RicoTTOssi  a destino  migliore. 


sempre  a Londra,  cantava  prosasticamente  : 

E su  prove  di  mano  e d'ingegno. 

Ferme  basi  di  gloria  e di  regno, 

Fissò  nn  trono  si  forte  e si  armato, 
Che,  o di  freno  o di  ajuto  alte  idee 
Bellicose  dell’armi  europee, 

Ha  in  sua  forza  Farbitrìo  del  fato. 
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e dal  nuovo  imperatore  di  Germania,  allestì  a guerra  la  Savojan93 
c Nizza;  con  lord  Grcnville  convenne  di  tenere  in  piedi  cinquanta 
mila  uomini,  mentre  l’Inghilterra,  oltre  spedire  nel  Mediterraneo 
una  flotta,  lo  .sussidierebbe  di  ducentomila  .sterline  Tanno.  Ordinale 
preci  nelle  chiese,  su  tutta  la  linea  dalTIsero  al  Varo  si  dispo- 
sero truppe  piemontesi,  rinforzate  poi  dagli  Austriaci.  11  movimento 
era  concerUito  con  quello  di  tutta  TEuropa,  cospirante  a repri- 
mere i furori  della  Francia;  ma  questa  vi  oppose  tre  eserciti  sul 
Reno,  il  quarto  con  Montesquiou  .sbucò  nella  Savoja. 

Benobò  la  Savoja  da  quarantacinque  anni  godesse  pace  e tran- 
quillità, con  imposte  lievi,  pochissimi  delitti,  nobiltà  non  esclusiva, 
emancipate  le  persone  e le  proprietà,  pure  a Chambéry  ed  altrove 
•s’ erano  insinuali  i sommovitori,  facendo  sospirare  la  libertà  fran- 
cese. Trovarono  dunque  fautori  i Giacobini,  benché  fos.sero  soli 
15,000  uomini,  nè  provvisti  nò  esercitati.  La  Convenzione  aveva 
dichiarato  non  voler  fare  conquiste;  ma  Montesquiou,  dando  ca- 
gione al  re  di  cento  falli  speciosi  o contestabili,  e ringrandendosi 
di  « e.ssere  il  primo  ad  introdurre  le  bandiere  della  libertà  in  un 
paese  che  u’è  degno  »,  dopò  fatto  giurare  alle  truppe  « di  rispettar 
le  persone  e le  cose,  non  combattere  che  i satelliti  de’  tiranni, 
e proteggere  la  libertà  de’  popoli  »,  entrò  in  Savoja,  collo  stile 
enfatico  de’  bullcllini  scrivendo  : — Superammo  senza  la  minima 
resistenza  la  barriera  che  separava  la  Repubblica  da  un  popolo 
schiavo;  l’albero  della  libertà,  i colori  nazionali,  il  ra  ira  molti- 
plicavansi  sui  nostri  passi  ; e i più  semplici  montanari  c’indica- 
vano la  strada  per  la  capitule  drlla  ntinva  Franria  ». 

Al  1"  ottobre  non  un  soldato  piemontese  restava  in  Savoja.  Fu 
generale  la  meraviglia  di  quella  incruenta  ritirata,  mentre  la  minima 
resistenza  (lotea  .scompigliare  il  piccolo  esercito  francese  quando 
appunto  la  guerra  sinistrava  sul  Reno,  c la  insubordinazione  pro- 
pagavasi  nelle  file;  e Tc.scrcilo  sardo  fu  in  tutta  Europa  tacciato 
di  vile,  prima  che.  di  ben  più  gagliardi  e agguerriti  se  ne  vedes- 
sero me.ssi  in  caccia  da  quei  militari  improvvisati. 

Perocché  la  nazione  francese  intera  si  avAcutava  alle  frontiere  ; 
giovani  croi,  ebbri  d’entusiasmo,  introdussero  una  tattica  nuova, 
senza  nè  quartieri  d’inverno,  nè  riposi  da  marcie , nè  tende  o ba- 
racche, 0 altri  riguardi  alle  vile  o ai  disagi  dclTuomo  ; donde  un 
misto  di  generosità  e cupidigia,  di  terrore  e tilanlropia  tale,  che 
anche  i migliori  ordini  degli  altri  paesi  dovettero  soccombere  alTim- 
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pelo.  Poco  andò,  e anche  Nizza  fu  presa,  e nella  festa  del  10  ago- 
•sto  1798  .si  diede  il  volo  ad  uccelli  che  portavano  l’atto  costitu- 
zionale, per  annunziare  al  mondo  la  fraternità  francese,  — cioè  la 
jìerdita  deirindipendenza  italiana. 

Sebbene  l’esercito  saido  fo.sse  sfasciato,  le  popolazioni,  avverse  sii 
Giacobini,  rompeano  in  vendette  ; e coll’antico  nome  di  Balbetti,  in 
masnade  trucidavano  alla  spicciolata  i Francesi  nelle  montagne  niz- 
zarde. A Oneglia  faceano  capo  le  navi  in  corso  contro  la  Francia; 
ma  e.ssendovi  percosso  un  legno  mandato  a recare  proposizioni, 
l’ammiraglio  Truguet  la  bombardò  ed  ar.se;  tutta  la  gente  fuggi  ; i 
frati,  che  si  credeaiio  inviolabili,  furono  trucidati.  .Anche  i Còrsi, 
alzata  bandiera  inglese,  sfogavano  l’odio  antico  pei  Genovesi  pira- 
teggiando .sulle  coste;  riughiltena  sorprese  nel  porto  di  Genova  la 
Modesta,  fregata  francese,  e mandò  intimare  ai  Genovesi  cessassero 
ogni  comunicazione  con  Francia  e non  ne  ricevessero  veruna  nave; 
ai  To.scani,  cacciassero  tutti  i Francesi  e anche  Taiubtisciatore  entro 
quarantolt’ore  ; onde  il  granduca,  avutone  garanzia  de’  suoi  Stali, 
armò,  rinnovando  la  milizia  paesana  al  modo  suggerito  dal  Ma- 
chiavelli. 

Quando  poi  Montesquiou , vincitore  della  Savoja,  fu  destituito 
dalla  Repubblica  perchè  mcttea  freno  ai  patriolici  assassinj  de’  Niz- 
zardi, e le  arcadiche  atrocità  di  Robespierre  esacerbarono  sì  che 
spcravasi  le  popolazioni  si  rivolterebbero  contro  i Terroristi,  la  coa- 
lizione rinserrò  i suoi  nodi  col  di.segno  d’invadere  la  Francia,  e 
re  Vittorio  a Valenciennes  convenne  coU’.Austria  che  le  terre  che 
si  logliessero  alla  Francia  verso  ritalia  si  darebbero  a lui,  in  com- 
penso di  altre  verso  il  Milanese  ch’egli  cederebbe  aH’Impero. 

Per  verità  il  Piemonte,  se  avesse  concentiate  le  forze  s’un 
punto  solo  e preso  accordi  coi  Lionesi,  coi  Provenzali,  cogli  altri 
federalisti,  aviebbe  sostenuto  la  prima  figura  in  quei  tentativi,  e 
fors’anche  mutalo  le  sorti  di  Francia.  Ma  le  Vittorio,  di  mollo 
coraggio  e niun’ abilità,  preferì  distendere  le  sue  truppe  lungo  la 
frontiera  in  assetto  di  difesa. 

Anche  nel  suo  esercito  serpeggiavano  i dogmi  rivoluzionarj,  pro- 
pagatore principale  il  còrso  Cervoni,  che  per  compenso  fu  in  ap- 
presso elevato  generale  di  brigata  nell’esercito  italiano.  Gli  abitanti 
della  Sardegna,  che  si  erano  valorosamente  schermili  dai  Fran- 
cesi, spedirono  a Torino  domandando  fossero  levali  molti  abusi, 
mantenuti  i |)rivilegi,  raccolti  gli  stanienti  ; e non  ottenendo  ascolto. 
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insorsero,  nè  la  foiza  bastò  a reprimerli;  il  viceré,  i vescovi,  i pie- 
montesi impiegati  sono  respinti  ; trucidati  l’intendente  generale  Piz- 
zolo  e il  marchese  Planargia  comandante  le  truppe;  i contadini 
ricusano  le  prestazioni  ai  baroni,  la  demagogia  gavazza  fra  dis- 
ordini e sangue  ; ‘e  tutto  è peggiorato  dalle  rivalità  degli  Angiò 
coi  Petzolo,  dei  Sassaresi  coi  Cagliaritani.. 

Cosi  l’Italia  appariva  di.sunita  e bacca;  intanto  clic  la  Francia, 
lulTata  la  guerra  intestina  in  un  lago  di  sangue,  spediva  Kellcrniann, 
che  con  cinquantamila  uomini  rincacciò  i l’iemontesi,  tornali  nella 
Savoja  ; altri  per  la  Riviera  invadono  Ventimiglia  e Oneglia  ; altri 
versansi  dal  Cenisio  sul  Piemonte , non  rattenuti  che  dal  forte  dellà 
Brunetta.  E sebbene  sulle  creste  delle  Alpi  e degli  Appennini  il 
valor  piemontese  ricattasse  gli  smacchi  della  prima  campagna,  i 
Francesi  procedeano;  presero  anche  l’inespugnabile  Saorgio  e Col 
di  Tenda.  E già  dal  re  di  Napoli  non  si  poteano  aspettare  soc- 
corsi, perchè  aveva  il  fuoco  in  casa.  L’Austria,  paga  di  avere  a.ssi- 
curata  la  sua  Lombardia  dall’invasione,  poco  curava  che  re  Vittorio 
ricuperasse  i territorj  perduti,  e spediva  sii  pochi  reggimenti  co-, 
mandati  dal  barone  Devins,  vecchio,  podagroso,  avaro  ; vecchio  e 
malaticcio  pur  era  il  barone  Colli,  aastriaco  nato  a Vigevano,  che 
ferito  nel  petto  a Belgrado,  dovea  farsi  portare  in  lettiga,  eppure 
era  stato  chiamato  a capitanar  le  armi  piemontesi  Francia  s’av- 
vantaggia del  tempo,  che  in  guerra  è tutto,  e assaliti  gli  alleati 
nel  campo  di  Dego,  li  riduce  a ritirarsi,  e baldanzosamente  spiega  1795 
la  bandiera  tricolore  sulle  .44)1  Marittime  e sulle  Savojarde,  a guisa 
di  turbine  addensato  sulle  vette  minacciando  la  sbigottita  Italia. 

In  Francia,  come  i monarchici  erano  stati  uccisi  dai  costitu- 
zionali, poi  i costituzionali  dai  repubblicani,  e rpiesti  dai  puritani, 
e tutti  dai  tenoristi,  cosi  venne  il  giorno  che  anche  i teschi  ferini  di 
Danton,  Robespierre,  Carrier  furono  gettati  nella  pozza  del  sangue 
da  loro  versato.  Allora  si  osò  mostrare  umanità  e perfino  giustizia, 
a qualche  innocente  aprir  le  carceri,  perdonare,  permettere  il  culto  ; 
i moderati  ripresero  aura;  i tanti  anicchiti  coi  beni  nazionali,  colle, 
forniture,  colle  eredità  cascate  dalla  ghigliottina,  col  disordine  sera- 

• 

> ■ 

(2)  n libro  Victoires  et  con^éUs  des  arméea  franfoises  esagera  stranamente  la  foraa 
degli  eserciti  nemici  ai  Francesi;  e,  per  esempio,  nel  1795  dA  all’esercito  austro-sardo 
centomila  Piemontesi  e quarantacinquemila  Tedeschi  e cinque  in  seimila  Napoletani, 
mentre  in  tutto  giungeano  appena  ai  cinquantamila.  Del  pari  esagerate  vi  sono  sempre 
le  perdite  dei  nostri. 
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nospre  lucroso  agli  scaltri,  anelavano  a godere,  dopo  tante  privazioni 
e tanti  sgomenti;  sicché  invocavasi  un  termine  alle  carnitìcine,  in- 
vocavasi  riposo  dalle  sanguinarie  convulsioni. 

E poiché  a quel  terribile  agguagliamcnlo  non  era  sopravvissuta 
che  la  foi-za,  alla  foi-za  si  dovette  ricorrere  per  disarmare  la  ple- 
baglia c trucidare  i Giacobini  più  ostinati  ; nel  che  alla  vigoria 
di  Barras  sen-i  ^ineso^abile  mitraglia  di  Buonaparte,  che  era  stato 
richiamato  dalle  Alpi  alla  caduta  di  Robespierre,  .\llora  .si  stabili 
una  nuova  costituzione  che  tutela.sse  le  acquistate  libertà  e la  re- 
pubblica una  e indivisibile;  co.stituzione  che  dobbiamo  divLsare, 
poiché  presto  fu  trapiantata  in  Italia. 

Visto  che  una  Camera  sola  facilmente  diveniva  precipitosa  e vio- 
lenta, si  preferse  un  Coirsiglio  di  cinquecento  persone,  almeno  tren- 
tenni, rinnovanlesi  per  terzo  ogn’anno;  ed  uno  di  ducencinquanta 
anziani  .sopra  i quarant’anni,  rinnovantesi  al  modo  .stes.so,  che  san- 
zionava le  leggi  proposte  da  quelli,  ma  che  poteano  dLscutersi  .sol- 
tanto dopo  tre  letture.  Tutti  i cittadini,  dai  ventini  anno  in  su, 
nelle  assemblee  primari^  nominano  i membri  delle  assemblee  elet- 
torali, che  eleggono  i due  Consigli,  e questi  il  Direttorio  e.sccutivo, 
di  cinque  membri,  con  ministri  responsabili  ; elettivi  .sono  pure  i 
magi.strati  giudiziali  ; libera  la  stampa;  vietate  le  .società  popolari; 
espulsi  per  sempre  quelli  che  erano  fuorusciti;  sanzionata  la  ven- 
dita dei  beni  nazionali  ; libeià  i culti,  né  stipendiati  dal  Governo. 
Di  questa  repubblica  moderata  era  a capo  un  Direttorio,  composto 
di  Revellière-Lepaux,  Rewbell,  Le  Tourneur,  Barras,  Carnol;  e 
volle  colle  armi  fiirsi  rispettar  dentro  e temere  fuori. 

Qui  comincia  l’età  omerica  della  Rivoluzione,  colle,  grandi  con- 
quiste che  le  erano  necessarie  per  fai-si  riconoscere  e per  dilTon- 
derc  le  idee  e i .sentimenti  .suoi.  Il  Direttorio  sconnette  la  coali- 
zione nemica  facendo  pace  con  Prussia  e Spagna  ; e poiché  la 
principale  sua  avversatrice  era  l’Austria,  pensò  portarle  guerra  in 
Germania  non  men  che  in  Italia,  secondo  i disegni  di  Carnet, 
espertissimo  strategico.  All’nopo  egli  propo.se.  al  Piemonte  una  jiace. 
separala,  per  la  quale  la.sciasse  p.issare  le  truppe  francesi  verso  il 
Milanese;  in  compenso  gli  si  renderebbe  la  Savoja  e una  parte  della 
Lombardia.  Il  re  ricusò  : a tacer  altri  riflessi,  qual  siciuozza  rimar- 
rebbe a uno  Stato  monarchico  circondato  da  eserciti  d’una  potente 
Repubblica  plie  avea  dichiarato  guerra  a tutte  le  monarchie,  c pro- 
messo a.ssistenza  a qualunque  popolo  volesse  ri.scattarsene  ? 
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Invece  il  ^nnuluca  ili  Toscana,  benché  fratello  della  decapitala  1795 
regina,  abbandonò  la  politica  di  senlinicnto  per  quella  d’interesse, 
fu  il  primo  che  riconoscc.sse  la  Repubblica  francese,  incaricando 
il  conte  Carlelli  di  Cortona  d’un  accordo,  che  fu  firmato  a Parigi 
il  9 febbrajo  "1795,  j»el  quale  esso  granduca  dichiaravasi  neutrale, 
revocando  ogni  adesione  alla  lega  armata  contro  la  Repubblica. 

Anche  nella  Germania  la  Prussia  ed  altri  slaccavansi  dalla  lega  : 
talché  l’Austria  rimaneva  isolata,  continuando  il  sistema  difensivo 
verso  rUalia,  mentre  viepiù  risolutamente  la  assalivano  i Francesi, 
liberi  da  altri  nemici. 

Il  generale  Scherer,  ingrossalo  sulle  Alpi  Maiillime,  malgrado 
degli  Austro-Sardi  che  rincalzavano,  de’  corsari  genovesi,  veneti, 
ragusei  che  intercettavano  i viveri,  con  MiLssena  c Serrurier  batte 
Pevins  e Colli  in  una  sc(|uela  di  fatti  che  denominaronsi  la  bat- 
taglia di  Roano,  prendendone  tutta  l’artiglieria  ed  il  carreggio: 
i vinti  precipitandosi  in  fuga  verso  Ceva  e il  Finale,  non  meno 
che  i vincitori  .stuprando  e devastando,  lasciarono  tutta  la  Riviera 
di  ponente  esposta  ai  Francesi  ; onde,  se  Scherer  allora  difdava 
sopra  Torino,  niun  ostacolo  trovava.  Ma  ebbe  paura  deU’inverno; 
poi  non  finiva  di  rimostrare  i bisogni  d’un  esercito  che  lasciavasi 
mancante  di  lutto  ; e non  vedendosi  a.scollato,  mandò  la  dimis- 
sione dal  comando  supremo  \ c gli  fu  .surrogalo  Ruonaparte. 

Discendeva  questo  da  un  Guglielmo  di  Pisloja,  che  nelle  guerre 
del  Quattrocento  si  stabili  a Sarzana,  donde  Francesco  nel  1530 
tramutò  la  famiglia  in  Corsica.  Ivi  i Buoiiaparlc  coi  Saliceli  par- 
ta) Ma  di  Scherer  alTamii  il  pria  si  truce 

Devins  la  spiaggia  ligure  abbandona, 

Kd  alla  fuga  del  superbo  duce 
Ride  Savona. 

Provvido  Colli  or  rompe,  ora  declina, 

Fabio  dell’Alpi,  il  gallico  torrente: 

Per  lui  do'  Cozj.  la  città  reina 

Timor  non  sente. 

!..  C'EnRtTTi,  Augurj  pel  nuovo  anno  1796. 

.Scherer,  figlio  d'un  macell.ajo,  dall'esercito  austriaco  disertò  al  francese,  nel  quale 
ebbe  il  comando  dell'esercito  delle  Alpi.  Sarrogatogli  Ruonaparte,  fu  fatto  ministro  della 
guerra,  dove,  come  neH'esercito,  con  dilapidazioni  e abusi  talmente  si  disonorò,  che 
venne  accusalo  al  Consiglio  de'  Cinquecento.  Per  salvarlo  fu  mandato  generalissimo  in 
Italia,  in  sostituzione  di  .Toubcrt,  dove  arrivò  con  treno  sfarzosissimo  e con  avidità  di 
succhiare  se  ancor  denaro  rimaneva  alla  Cisalpina. 
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tngjjiavano  per  Francia;  sicché  al  sormontare  del  Paoli  c dei  Poz- 
zodiiiorgo  andarono  proscritti.  Messisi  a casa  in  Marsiglia,  madama 
Letizia,  rimasta  vedova,  vivea  dimessamente;  le  avvenenti  sue  fi- 
gliuole facevano  la  masserizia  della  casa  ; i molti  maschi  correano 
le  fortune  di  quel  tempo,  e tra  e.ssi  Napoleone,  educato  dallo  zio 
prete,  scriveva  in  sentimento  giacobino,  firmandosi  Bruto  Buona- 
parte.  Entrato  nell’esercito,  lo  trovammo  in  Sardegna,  poi  alla  di- 
fesa di  Tolone  come  artigliere,  poi  a sedare  sanguinosamente  le 
insurrezioni  in  Parigi.  Ora  spedito  soj)ra  l’Italia,  di  cui  le  barriere 
in  ogni  parte  già  erano  superale,  promelleva  : — Fra  tre  mesi  sai'ò 
reduce  a Parigi,  o vincitore  a Milano  ». 

Le  istruzioni  che  il  Direttorio  gli  dava  recavano  che  più  di  lutti 
erano  a temersi  gli  Austriaci  e per  l’odio  loro  contro  i Francesi,  e pei 
legami  intimi  cogl’inglesi,  nemici  naturali  della  Francia,  e soprat- 
tutto perchè  la  Corte  di  Torino  era  obbligata  quasi  sempre  di  cedere 
alle  domande  e anche  ai  capricci  loro.  Si  dirigessero  dunque  i 
principali  sforzi  contro  le  armi  e le  possessioni  deU’.'Vuslria  in  Italia. 
La  Corte  di  Torino,  pel  contrario,  aver  inlerc.ssi  in  qualche  modo 
congiunti  a (luclli  della  Francia,  c dover  desiderare  che  l’ambizioso 
Austriaco  fos.se  snidalo  dall’Ilalia,  lasciando  ad  essa  il  Milanese  in 
compenso  dei  paesi  irrevocabilmente  uniti  alla  Repubblica  ; laonde 
cambierebbe  politica,  sì  tosto  che  la  Francia  potesse  offrirgli  i sus- 
sidj  che  le  avevano  offerto  l’ Inghilterra  e l’ Austria.  Ma  finché  la 
Repubblica  noi  può,  devesi  ricorrere  alle  armi,  costringendo  gli 
Austriaci  a disgregarsi  dai  Piemontesi  ed  a ripassare  il  Po.  A lai 
effetto  impadronirsi  diCeva,  evinti  i Piemontesi  inseguirli  sotto 
Torino,  e bombardarlo  se  il  caso  lo  richieda.  Di  poi  avvicinare  l’ala 
sinistra  a Cuneo  por  contenerne  la  guarnigione  ; avanzarsi  colla 
destra,  impadrónirsi  in  qualunque  modo  di  (lavi  nel  Genovesalo 
c di  Tortona  nel  Piemonte,  avvicinarsi  al  Milanese  c rincacciare 
gli  Austriaci  al  di  là  del  Po.  Ecco  evitato  ogni  assedio  in  Piemonte, 
e costretto  il  re  di  Sardegna  a collegati  colla  Francia.  In  Pie- 
monte fare  il  minor  danno  possibile;  ma  tenere  il  possesso  delle 
fortezze  sulle  Alpi  sino  alla  p<ace,  e poi  demolirle  per  cautela  dell’al- 
leanza da  stabilirsi.  Finché  durano  le  nimicizie,  il  generale  fomenti 
il  malcontento  e cerchi  ammutinare  i popòli  contro  la  Corte,  diver- 
sione opportuna  a facilitare  la  rapida  conquista  del  Piemonte,  il  cui 
possesso  durante  la  guerra  assicurerebbe  alla  Francia  condizioni 
vantaggiose  nella  pace.  L’esercito  facciasi  mantenere  dal  pae.se  ne- 
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mico,  o.sigendo  forti  contribuzioni.  Il  Direttorio  riserbavasi  la  fiicoltànos 
di  trattare  la  pace;  nè  il  generale  in  capo  potrebbe  accordarsi  in 
alcuna  sospensione  d’armi  ; soltanto  ricevere  le  proposizioni  ten- 
denti alla  pacificazione,  e trasmetterle  sull’istante  al  Direttorio.  • 

Buonaparte,  giunto  al  quartier  generale  di  Nizza  il  20  marzo 
prese  il  comando  dell'esercito,  composto  di  36,000  uomini,  mal  nu- 
driti,  mal  ]iagati,  mal  disciplinati,  ma  i cui  ulfiziali  erano  perve- 
nuti col  valore  ai  primi  posti,  c aveano  acquistato  pratica  delle 
contrade , condizione  utilissima  nelle  guerre  di  montagna.  Erano 
fra  questi  Massena  senza  paura  ; Augercau  spadaccino  che  trasfon- 
deva il  proprio  valore  ai  soldati;  il  coraggioso  ed  islratto  svizzero 
Laharpe;  il  prode  e metodico  Serrurier;  Berthier  capo  dello  stato- 
maggiore, eminente  nelle  particolarità  e nel  colpo  d’occhio,  e Miollis 
e Lannes,  destinati  a vivere  nella  storia  quanto  gli  eroi  di  Grecia 
e Roma. 

Buonaparte,  oltre  il  fratello  Luigi,  avea  condotto,  come  ajutanti 
di  campo,  Murat,  Junot  e.  Marmont,  in  guerra  abilissimi.  Con  tali 
.subalterni  non  esitò  intraprendere  le  operazioni.  Smettendo  le  fami- 
gliarilii  repubblicane,  si  dà  aria  di  capo,  benché  sia  il  più  giovane  ; 
ai  generali  distribuisce  quattro  luigi  per  uno  ; ai  soldati  dice  : 

— Voi  mal  vestiti,  mal  pasciuti  ; e il  Governo  che  tutto  vi  deve, 
nulla  può  per  voi.  Io , vi  condurrò  io  nel  paradiso  terrestre,  dove 
piani  ubertosi,  grandi  città,  laute  provincie  ; dove  troverete  onore, 
gloria,  ricchezze  » . 

E me.ssosi  in  movimento  al  2 di  aprile,  raccolse  le  principali 
forze  sulla  destra  verso  il  monte  di  San  Giacomo,  al  settentrione 
di  Savona  fra  Altare  e Montenotte. 

Al  gravarsi  del  pericolo,  I’. Austria  mandò  sull’ Alpi  Beaulieu,  ge- 
nerale esercitato  sotto  al  maresciallo  Daun,  poi  segnalatosi  nel  Bra- 
bante  e a Flcums  e nel  liberare  Magonza  dai  Francesi,  e che  alla 
sperienza  di  vecchio  univa  spiriti  giovanili.  Ma  guidava  soli  tren- 
tadnernila  soldati,  oltre  rniileducento  cavalli  napoletani  ; e la  gelosia 
toglieva  che  gli  alleati  operassero  d’accordo.  I quali,  mentre  vanta- 
vano tutelare  i troni  c la  società,  ruminavano  parziali  ambizioni  : il 
Piemonte  sperava  carpire  la  Lombardia  all’.Austria,  alleata  sua, 
ma  dalla  quale  non  volea  lasciar  occupare  le  fortezze  ; l’Austria 


(t)  Dopo  gli  altri  è a vedere  Rcestow,  Die  ereten  Feldeiige  N.  Bonapartes  m Italien 
Ktid  DeuteMand.  Zurigo,  1867,  con  15  mappe. 
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1796  di  rimpallo  sperava  ciulTare  il  Veneto,  e ricuperare  la  Lomellina 
e il  Novarese. 

BuonaparU*,  moderalo  nell’ ardimento,  compre.se  richiedersi  altro 
sistema  che  le  campagne  metodiche,  e che , colpita  l’Austria,  ai 
principolli  italiani  nessuno  scampo  resterebbe;  ma  insieme  che  bi- 
sognava smettere  la  propaganda  sovvertitrice,  e — Se  noi  (pensava) 
jicoclamando  libertà  attizziamo  la  guerra  civile  in  Piemonte  e a 
Genova,  c solleviamo  le  plebi  contro  dei  nobili  e dei  preti,  ci  fac- 
ciamo rei  dei  loro  ecce.ssi.  Sull’Adige  invece  jiossiamo  eccitare 
il  patriot ismo  contro  lo  straniero  .senza  nimicare  le  cla.ssi , le 
quali  tutte,  alla  parola  Italia  Italia,  bandita  non  dal  Ticino,  ma 
da  Milano  o da  Bologna,  si  accorderanno  a ristabilire  la  patria 
italiana  ». 

Mentre  Beaulien  aspettava  il’essere  attaccalo  per  Genova,  Buo- 
naparle  procede  di  buon  andare  per  Val  di  Bormida  ; e vincitore 
la  prima  volta  a .Montenotle,  poi  al  passo  di  Millesimo  e a Dego, 
sapendo  profittare  di  quei  quarti  d’ora  che  decidono  delle  batta- 
glie, sbocca  sovra  il  nemico,  separa  gli  Austriaci  tlai  Piemontesi, 
avventasi  .sopra  questi,  e da  Gherasco  proclama  al  suo  esercito  , 
c avere  in  (piindici  giorni  riportate  .sei  vittorie;  preso  venluna 
bandiera,  cinquanta  cannoni,  molto  piazze  forti  ; coiupiistato  la 
più  ricca  parte  del  Piemonte  ; fallo  quindicimila  prigionien,  uccisi 
0 feriti  diecimila  uomini,  guadagnalo  battaglie  senza  artiglierie, 
passalo  fiumi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe,  serenato  senza 
acquavite  e talora  senza  pane.  Riceves.se  adinnpie  i suoi  ringra- 
ziamenti, ma  non  doversi  dissimulare  che  poco  ancora  avea  fatto. 
Non  Torino,  non  Milano  aveva  in  suo  potei  e ; i nemici  calcare  ancora 
le  ceneri  dei  vincitori  dei  Tarquinj.  La  |iatria  n’attendeva  grandi 
cose.  Egli  ben  accorgersi  che  tutti  anelavano  di  accrescere  la  gloria 
del  popolo  francese  ed  umiliare  gli  orgogliosi  re  che  meditavano  in- 
catenarli. Prometter  egli  a’  suoi  soldati  la  conquista  dell’Italia  ; 
ma  giurassero  rispettare  i popoli  che  avrebbero  liberalo  dalle 
catene  » . 

Quindi  agl’italiani  diceva:  — L’esercito  di  Plancia  viene  a fran- 
gere le  vostre  catene  ; il  popolo  francese,  è amico  di  lutti  i jiopoli  ; 
corretegli  incontro;  le  proprietà,  le  usanze,  la  religione  vostra  sa- 
ranno rispettate.  Faremo  la  guerra  da  nemici  generosi,  c solo  coi 
tiranni  che  vi  tengono  servi  » . E vincitore  a Ceva  e a Mondavi,  difila 
sopi'a  Torino. 
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Il  rapido  p.is.sajigio  delle  Alpi  aveva  pillalo  la  costerna/àoiie  i-9C 
in  (jnclla  Corte,  e si  declamava  « sovrastar  l’inimico  alla  capitale, 
nè  avervi  armi  sullìcienti  ; esauste  le  finanze,  tenui  i .sussidj  del- 
ringhilterra  e delle  Due  Sicilie,  inefficaci  quelli  dell’ Austria,  e non 
potersene  da  altri  sperare.  Intanto  la  vicinanza  delle  truppe  francesi 
fomentare  i rivoluzionarj,  e renderli  formidabili.  Essere  adunque 
in  pericolo  lo  Stato  c.  il  trono,  e perciò  doversi  ad  ogni  patto 
conchiudere  la  jiacc  ». 

Di  fatto  il  re  di  Sardegna  impetra  un  armistizio  : debolezza  che, 
invece  di  salvarlo,  getta  il  suo  paese  al  pieno  arbitrio  dei  nemici. 
Quei  nobili  e 'quella  Corte  diedero  la  prima  prurigine  di  piacenterie 
servili  al  giovane  eroe. 

Ruonaparte  scriveva  al  Direttorio  « non  dubitare  l’approverebbe 
d’avere  ad  un’ala  dell’esercito  nemico  consentilo  una  sospensione 
d’armi  per  assicurarsi  il  tempo  di  sconfiggere  l’altra  ; un  re  essersi 
rimesso  alfatlo  in  sua  balia,  consegnandogli  tre  delle  sue  piazze  più 
forti  e la  più  ricca  metà  de’  suoi  Siati  : sicché  potevano  dettare 
a piacimento  la  pace.  Se  al  re  concedessero  la  porzione  del  Mi- 
laii(!se  ch’era  per  conquistare,  gli  mettessero  patto  di  mandare 
quindicimila  nomini  in  loro  .soccorso  ». 

In  fatto  il  Direttorio  impose  al  re  cedesse  la  Savoja,  Nizza  c le 
fortezze  di  Cova,  Cuneo,  Alessandria,  Tortona,  strada  fornita  tra 
Francia  e Lombardia;  altre  smantellasse;  amnistia  ai  repubblicanli ; 
pagasse  taglie,  desse  viveri  pei  soldati.  La  Brunella,  che  lant’arte 
e tesori  era  co.stala,  c che  credeasi  insuperabile  baluardo  d’Italia, 
fu  sfasciata  senza  ostacolo. 

Buonaparte,  con  esercito  pa.sciuto,  coH’arliglieria  acquistala,  con 
volontaij  accorsi,  per  la  destra  del  Po  cala  verso  Lombardia,  in 
pingui  convalli,  sovra  terreno  proporzionato  alla  forza  dell’esercito. 
Entrato  sugli  Stati  di  Panna  e Piacenza,  che  sotto  i Borboni  si 
erano  rislaurali  dalle  guerre  e fiorivano  d’agricoltura,  arti,  com- 
mercio, concede  al  duca  armistizio  per  due  milioni  di  lire,  mille 
.seicento  cavalli  e grano,  oltre  venti  quadri  dei  migliori.  E mentre 
i Tedeschi  ratlcndono  diritto  a Valenza,  egli  obliquamente  pa.ssa 
il  Po  a Piacenza,  balte  Bcaulieu,  tardi  accorso  ; a Lodi  varca  san- 
guinosamente l’Adda  e aniva  a Milano  L’arciduca  ne  era  par- 


(5)  <1  Lo  spettacolo  dell'annata  (quando  entrò  iu  Milano)  facea  stupore  a chi  ha  co- 
noscinte  quello  di  Federico.  Accampavano  i Francesi  senza  tende,  marciavano  senza 
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1198  lite  senza  insulti  nè  compianti,  ma  con  grande  accompagnamento 
di  persone,  che  dai  repubblicani  si  salvavano  sul  territorio  ve- 
neto; dove  pure  rii'ugge  Beaulieu  colle  truppe  austriache,  solo 
tenendo  Mantova  ; poiché  il  castello  di  Milano  capitolò,  c i di- 
sertori e migrati  che  vi  erano  furono  consegnati  al  generale, 
francese. 

Prendendo  posse.sso  della  Lombardia,  Buonaparte  bandiva  che 
« ognuno  dovesse  contribuire  al  bene  generale  ; goder  sicuro 
delle  sue  proprietà,  esei’cilarc  i proprj  diritti  sotto  la  .scorta  della 
virtù  ; riconoscendo  un  Pio,  praticando  il  culto  che  la  .sua  co- 
scienza gl’ispira;  non  altra  distinzione  fra  gli  uomini  che  il  me- 
rito; si  ricordassero  che  venni’ opera  riesce  perfetta  di  primo 
getto,  c i grandi  errori  si  correggono  colle  virtù  e colla  modera- 
zione j>.  Lascia  armar  le  guardie  nazionali,  cantazzare,  fare  gran 
sembianti  d’allegrezza,  mettere  coccai  dc  ®,  prevalere  quelli  che  erano 
già  caporioni  nelle  loggie  massoniche,  stabilire  ritrovi  politici  e 
gazzette  declamatorie;  e tutt’insienie  impone  venti  milioni  per 
contribuzione  di  guei'ra,  cioè  il  quintuplo  di  quanto  pagavasi  in  un 
anno  ai  tiranni  espulsi,  e la  fa  riscuotere  arbitrariamente  sopra  le 
migliori  borse,  invece  d’equamente  ripartirle  sul  censo.  Fra  i vanti 
di  libertà  fa  deportare  i sessanta  membri  dell’antica  congrega- 
zione di  Stato  ; fra  i vanti  di  democrazia  rapisce  al  povero  il  suo 
pane,  cioè  i pegni  che  aveva  deposti  ne’  Monti  di  pietà,  e il  suo 
lusso,  cioè  gli  ornamenti  delle  diicse;  fra  i vanti  di  fede  pub- 
blica sospende  i pagamenti  del  Monte;  fra  i vanti  di  civiltà  luba 


compassate  forma-,  erano  restili  di  colori  dirersi,  e stracciati;  ateuni  non  avevano  armi  ; 
pochissima  artiglieria;  cavalli  smunti  o cattivi;  stavano  in  sentinella  sedendo;  anziché 
d nn  esercito,  avean  l'aspetto  d'ima  popolazione  arditamente  uscita  dal  suo  paese  per 
invadere  le  vicine  contrade.  I,a  tattica,  la  disciplina,  l’arte  cedevano  costantemente 
all  audacia  e airimpegno  nazionale  d'un  popolo  che  combatte  per  se  medesimo,  contro 
automi  costretti  a battersi  per  timore  del  castigo  ».  Pietro  Verri,  mss. 

(fi)  La  coccarda  a tre  colori  come  insegna  nazionale,  è cosa  affatto  nnova.  Si  sa  che 
ì Francesi  compo.sero  senza  grande  rideseiono  la  loro  di  bianco,  rosso  e turchino.  Alcuni 
Italiani,  mestatori  di  rivoluzione,  vollero  fare  altrettanto  per  rilalio,  vd  alfine  di  .non 
parere  imitatori  assoluti,  cambiarono  il  turchino  in  verde.  Dicono  rhe  tal  pensiero  ve- 
nisse a un  Luigi  Zamboni  bolognese,  che  nel  I7IH  avea  tentato  insensatiimcntc  solle- 
vare Bologna,  e fini  in  carcere.  Il  primo  cenno  ufficiale  è in  una  lettera  di  Buonaparte 
al  Direttorio  (Correnpondatioe,  t.  li,  p.  43):  • Les  couleurs  nationales  que  les  iiatriotea 
ont  adoptées  soni  le  veri,  le  blanc  et  le  rouge  m,  Xel  gennajo  1797  impose  che  la  guardia 
nazionale  milanese  portasse  • ì colori  nazionali,  verde,  bianco,  rosso  •.  Questi  erano  i 
colorì  di  alcune  società  massoniche,  c specialmente  degli  (Uuminatì,  del  rito  egiziano  di 
Cagliostro. 
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i capi  d’arie  ; ma.sclicrando  d’entusiasmo  i calcoli  deH’cgoismo  *.  i 

Per  dicci  altri  milioni  e viveri  e quadri  concede  arrni-stizio  .ad 
Ercole  HI  duca  di  Modena,  il  quale  coi  tesori  adunali  pagò  i danni 
de’ sudditi  a cui  avea  cercato  far  del  bene,  e si  ritirò  a Venezia. 
Questo  buon  uomo,  per  ammansirlo,  .ayea  detto  a Bunnaparte; 
— Ricordatevi  che  siete  de’  nostri  » ; e s’udì  rispondere;  — Io 
son  francese  ». 

Buon.iparle,  oltre  alimentare  l’esercito,  potè  spedire  al  bisognoso 
Direttorio  trenta  milioni  e cento  cavalli  (b  lusso,  ed  altro  denaro 
all’esercito  del  Reno  ; atto  inusitatissimo  fra  generali  clic  solo  pen- 
savano a rubare  e godere.  Era  suo  divisamcnlo  di  voltare  nel  Tirolo, 
c per  la  valle  del  Danubio  congiuugcrsi  a Moreau  e Jourdan  sul 
Reno:  ma  il  Direttorio,  forse  ingelositone,  dichiarò  chimerico  e pe- 
ricoloso quel  divisamento,  e ordinogli  lasciasse  mezzo  l’esercito  con 
Kellermann  in  Lombardia,  col  resto  si  ditilas.se  sopra  Roma  e Napoli. 

Buonapaile,  die  badava  a vincere  anziché  a far  dispetti  al  p.apa 

(7)  AU’etereìto  d'Italia  erano  nniti  alcnni  • agenti  di  scienia  e belle  arti  dell'Accade- 
mia  nazionale  di  Parigi  i quali  sceglievano  il  bello  e il  buono  per  decorarne  il  Museo 
nazionale.  Dalla  Biblioteca  Ambrosiana  portaron  ria  tredici  volumi  manoscritti  di  Leo- 
nardo da  Vinci , con  disegni  e scritture,  dei  quali  un  solo  fu  reso  nel  1816^  gli  altri 
stanno  in  parte  alla  biblidteca  dell'Istituto  di  Francia,  in  parte  a Londra,  in  parte  non 
si  sa  dove.  Inoltre  avevano  levato  il  Giuseppe  Ebreo  sa  papiro  egìzio  del  v se)Qolo;il  Yig- 
gilio  postillato  da  Petrarca;  la  cronaca  dei  papi  di  Martin  Polacco;  un  Dante  su  perga- 
mena del  XV  secolo,  alcune  cose  di  Galileo,  i cartoni  di  Rafaello.  Questi  furono  restituiti, 
ma  andarono  allora  perdute  anche  altre  rarità  e anticaglie.  Inoltre  costoro  levarono  dallo 
Grazie  la  Coronazione  di  spine , opera  insigne  di  Tiziano,  e il  lodatissimo  San  Paoio 
di  Gaudenzio  Ferrari;  da  San  Celso  il  Son  Sebastiano  di  Giuba  Cesare  Procaccini; 
dalla  Vittoria  l' Assunta,  da  San  Giovanni  alle  case  rotte  le  Anime  purganti  di  Sal- 
vator Rosa.  Questo  solo  fu  restituito  nel  I8IG,  e posto  a Brera.  Per  desiderio  del 
viceré,  nel  ISIS  la  pinacoteca  milanese  cedette  al  Museo  di  Parigi  la  Predicazione  di 
santo  Stefano  del  Carpacci;  una  Sacra  famiglia  di  Marco  d'Oggiouo , una  Beata  Ver- 
gine e varj  santi  del  Boltralio,  un  Sant'Antonio  e San  Bonacenlura  e un  San  Bernar- 
dino del  Moretto;  e n'ebbe  in  cambio  un  Vandyek,  un  Sacrificio  A Àbramo  di  .lordaens, 
VIstitueione  deH' Eucaristia  di  Rubens,  un  ritratto  femminile  di  Rembrandt.  Essa  pina- 
coteca si  arriccili  con  molti  quadri  tolti  a conventi  e chiese  della  Romagna  e dell  Umbria, 
fra  cui  lo  Sposalizio  di  Rafaello,  e un  quadro  quasi  unico  di  Giovanni  Santi  padre  di 
Rafaello.  Dalla  biblioteca  di  Brera  furono  levati  centrentatre  capi,  fra  cui  centotto  edi- 
zioni anteriori  al  U7H;  nel  restituirli,  nove  mancarono,  tra  cui  la  BibUa  l’auperum. 
Stampata  con  tavolette  di  legno  prima  delle  edizioni  di  Magonza;  un  Cantico  de'  Can- 
tici, pure  in  tavole  a caratteri  gotici;  un' Ars  memorandi  e ua'JIistoria  Antidiristi,  del 
modo  stesso. 

(8)  Commissarj  di  guerra  vendettero  ad  nn  Nfeuron  per  18O,(K)0  lire  il  palazzo  e i 
giardini  di  Monza.  L'amministrazione  fu  in  tempo  ad  opporsi  a questo  vandalismo;  o 
presto  quel  capo  d'arte  e di  bellezza  divenne  proprietà  nazionale. 
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n#«  0 ad  un  re,  conobbe  qual  pericolo  porterebbe  lo  spartire  il  comando 
e addentrarsi  nell’Italia,  come  avea  fatto  Carlo  Vili  ; e per  mezzo 
di  Giuseppina  Lapagerie,  amante  cedutsmli  dal  direttore  Barras,  e 
mettendo  a disposizione  di  questo  un  milione  depositato  a Genova, 
stornò  il  Direttorio  da  quel  proposito.  Al  quale  scriveva:  — Ho 
fatto  la  campagna  senza  consultar  nessuno  ; a nulla  di  buono  sarei 
riuscito  se  fosse  bisognato  acconciarmi  ai  vedere  d’un  altro.  Vinsi 
forze  superiori,  sebbene  sprovvisto  di  tutto,  perchò  persuaso  che  voi 
fidavate  in  me  : la  mia  maircia  fu  pronta  quanto  il  mio  pensiero.  Se 
mi  ponete  pastojc,  non  v’aspettate  nulla  di  buono:  se  m’indebolite 
dividendo  le  mie  forze,  se  rompete  qua  l’unità  del  pensiero  mili- 
tare, avete  perduto  la  più  bella  occasione  d’ impor  leggi  all’Ilalia  » . 

Cosi  cominciava  egli  a far  .sentire  al  Direttorio  un  padrone  : e si 
dispo.se  ad  assediar  Mantova,  ultimo  ricovero  della  bandiera  au- 
striaca, e procedere,  in  su  per  l’Adige.  Enumerali  pomposamente  i 
trionfi,  all’esercito  soggiungeva:  — Altre  marcie  forzate  ci  restano, 
altri  nemici  a sottomettere,  altri  allori  a cogliere  in  buon  dato,  altre 
ingiurie  a vendicare.  Quei  che  aguzzarono  i pugnali  della  guerra 
civile  in  Francia,  tremino  ; i popoli  stiano  sicuri  ; noi  siamo  amici 
de’  popoli.  Ristabilire  il  Campidoglio,  risuscitare  il  popolo  romano 
da  molti  secoli  di  schiavitù,  sarà  frutto  delle  nostre  vittorie.  Il  po- 
polo francese,  libero,  rispettato  da  lutti,  darà  JiU’Europa  una  pace 
gloriosa  che  la  compenserà  de’  seienni  .sacrifizj.  Voi  tornerete  al- 
lora ai  vostri  focolari,  e buon  per  voi  quando  i coiicitladini  addi- 
tandovi diranno  : Egli  tra  nell' esercito  d Italia  » . 

Riasciva  di  gravÈssima  difficoltà  in  quei  tempi  il  mantenere  gli 
eserciti,  non  avendosi  buone  strade,  non  tesori  bastanti  a preparar 
grosse  provvigioni,  non  libero  traffico  da  imo  all’altro  degli  staterelli 
fra  cui  era  divisa  l’Italia,  e di  cui  ciascuno,  temendo  di  carestia,  pro- 
curava non  lasciar  uscire  il  grano.  Tutto  ciò  aveva  aria  di  pietà  verso 
il  popolo,  e invece  lo  aggravava,  poiché,  sebbene  i regnanti  stessi 
v’adoprassero  del  proprio  denaro,  le  provvigioni  venivano  meno,  e i 
soldati  erano  ridotti  a procacciarsele  con  requisizioni  sregolate  c 
violente;  cia.scun  partito  supponeva  che  l’altro  celasse  viveri  per 
far  danno  al  nemico,  onde  ne  seguivano  cozzi  e prigionie  c ucci- 
sioni. 1 carteggi  de’ generali  riboccano  di  lamenti,  di  denunzie, 
di  ordini,  di  sequestri,  per  salvar  dalla  fame  i soldati,  mentre  le 
municipalità  faticavano  per  salvar  dalla  fame  il  popolo  : oggi  coman- 
davasi  di  dare  cento  sacelli  di  grano,  domani  mille  paja  di  scarpe; 
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or  si  ponevano  picchetti  per  impedire  che  il  fimmento  partisse,  ortioe 
se  ne  mandavano  per  requisire  tutto  quello  che  in  paese  restasse  ; 
da  un  lato  i campagnuoli  si  ammassavano  alle  città  per  ridoman- 
dare il  pane  che  ad  essi  crasi  tolto  ; dall’altro  i soldati  si  trova- 
vano così  cenciosi  che  si  vergognavano  di  uscire  dal  quartiere;  a 
un  tratto  si  arrestavano  tutti  i membri  de’  municipj  o i principali 
ricchi  0 i negozianti  ; o si  portavano  via  come  ostaggi  ; o s’inva- 
devano i mercati,  prendendo  quanto  vi  s’era  portato,  o i viveri  che 
fossero  di  passaggio. 

Peste  di  quella  spedizione,  i commissari  di  guerra  dilapidavano 
le  provincie  per  impinguar  sè  e le  loro  bagascie  ; e dappertutto 
prezzi  ad  arte  rincariti,  finte  carestie,  contratti  finti , finti  soldati, 
finti  magazzini;  si  requisivano  tele  per  gli  ospedali,  e mandavansi 
in  vendita;  prometteasi  presenar  da  contribuzioni  chi  pagasse,  e 
pagato  che  avesse  veniva  disanguato  ; della  chinachina,  allora  costo- 
sissima, faceasi  traffico,  mentre  i soldati  morivano  di  febbre;- e Ita- 
liani teneano  il  sacco,  e la  connivenza  de’  superiori  compravano  a 
prezzo  della  coscienza,  delle  mogli,  della  patria. 

Lo  stesso  Thiers , panegirista  inesorabile  della  forza  e della  .sua 
nazione,  confes.sa  che  < gli  ufficiali  francesi  si  comportavano  nella 
Cisalpina  come  in  paese  conquistato:  bistrattavano  gli  abitanti,  esige- 
vano alloggi  che  pei  trattati  non  erano  dovuti,  permetteansi- requi- 
sizioni come  in  guerra  rotta,.e.storceano  denaro  dalle  amministrazioni 
locali,  attingevano  nelle  casse  delle  città  senz’altro  pretesto  che  il 
loro  talento;  i comandanti  di  piazza  esercitavano  esazioni  insop- 
portabili. Quello  di  Mantova,  per  esempio,  affittò  a suo  profitto  la 
pesca  del  lago.  1 generali  proporzionavano  le  loro  esigenze  al  loro 
grado,  e oltre  quel  che  ottenevano,  faceano  profitti  scandalosi  cogli 
appaltatori.  La  cornpagnia  incaricata  d’approvvigionare  l’esercito 
d’Italia  lasciava  agli  .stati-maggiori  il  quaranta  per  cento  d’utile  : 
donde  si  giudichi  quai  lauti  guadagni  dovesse  fare  per  dar  tali  van- 
taggi a’suoi  protettori.  In  grazia  delle  diserzioni,  non  v’era  nelle  file 
neppur  metà  degli  iscritti,  sicché  la  Repubblica  pagava  il  doppio  di 
quel  che  avrebbe  dovuto,  e cosi  il  paese  era  orribilmente  conculcata 
senza  che  stessero  meglio  i nostri  .soldati  » ”. 

Il  Buonaparte  chiedeva,  non  già  che  costoro  non  rubassero , mai 
che,  rubando  a sazietà,  rendessero  almeno  i servigi  necessarj  ; mas 

(9)  Hittekt  (fa  Connàat  tt  de  TEnpùre,  lib.  xl. 


Digitìzed  by  Google 


CAPO  Tcnzo 


-lOi 

179G  a rubano  {scriveva  al  Dirfllorio)  in  maniera  cosi  grottesca  e sfac- 
ciala, che  non  uno  sfuggirebbe  al  supplizio  s’ io  avessi  un  mese  di 
tempo  ».  Per  liberarsi  da  questi  vampiri,  i nostri  oiTersero  coniribuire 
un  milione  al  mese  alla  Repubblica  francese  ; fu  accettato  il  patto, 
non  cessò  quella  scabbia.  Il  Direttorio  di  Parigi  faceva  a mezzo,  nè 
metteva  attenzione  se  non  airesercito;  l’Italia  era  pingue,  e bi- 
sognava .smungervi  principi  e repubblicanti  : il  Milanese  sarebbe 
buono  per  dar  in  cambio  della  Savoja  al  Piemonte,  o de’I’aesi  Passi 
aH’imperatore,  dunque  era  bone  rovinarlo,  sicché  men  fioittifero 
arrivasse  a quelli;  e senza  pudore  scriveva  a Ruonaparte:  — Alla 
prima  occasione  di  terrore,  strizzate  dai  Lombardi  quanto  potete; 
fate  di  guastar  anche  i loro  canali  e le  altre  opere  pubbliche:  ma 
prudenza!  » 11  Buonapaite  guardavasi  dal  lasciar  nulla  trapelare 
di  questi  ordini  .scellerati,  anzi  blandiva  le  idee  sempre  allellatrici 
di  libertà  e indipendenza,  e ripeteasi  amico  a tulli  i popoli,  e mas- 
sime ai  discendenti  degli  Scipioni  c dei  Rruli. 

Inlanlo  il  conl.agio  repubblicano  s’appiglia  a tutta  Italia:  in  ogni 
. luogo  i Patrioti,  come  si  «liìamavano  da  sè , o Giacobini , come 
erano  cliiamali  dagli  altri,  .scassinavano  il  vecchio  cdifizio  civile.  Ad 
esortazione  del  Ruonaparte,  movevano  dalla  Cisalpina  apostoli  a fra- 
teriìizzure;  la  media  Italia  bolliva  d’indipendenza,  e Reggio  per  la 
prima  mandava  Paradisi  e Re  in  Milano  a festeggiare  coi  Cisalpini 
rincipicnle  unità  italiana.  Modena  resislette  ai  Patrioti;  ma  Ruona- 
parte allega  violato  rarmislizio,  e che  « que’  ridicoli  principotli  co- 
spiravano, ond’egli  dovea  prevenirli  »,  sicché  dicliiara  decaduto 
quel  duca  e libero  il  paese.  Bologna  e Ferrara  ergevansi  in  repub- 
blica. Buona|)arle,  giunto  a Bologna  nel  giugno,  chiamò  a sè  (|uel 
senato  c gli  disse  « cono.scere  gli  antichi  privilegi  che  i pontefici 
avean  lasciali  alla  città  ed  alla  provincia  quando  erano  passale  in 
loro  potere,  ma  che  in  ogni  tempo  aveano  lesi  ; ora  voler  egli  re- 
stituire Tautico  governo».  L.aonde  il  senato  dichiarò  « abolita  ogni 
altra  autorità,  e concentrare  in  sè  il  potere  legislativo  e governativo 
finché  con  più  matura  deliberazione  si  ristabilisse  una  forma  di  go- 
verno che  si  approssima.sse  all’anlica».  Una  giunta  incaricata  di 
ciò,  abborracciava  una  costituzione  in  cui  l’antico  governo  popolare 
s’intreccias.sé  coi  recenti  statuti  francesi  ; premessa  la  dichiara- 
zione dei  diritti  e dei  doveri  (leU’uomo  e del  cittadino;  si  raduna- 
rono i comizj  per  eleggere  i pubblici  rappresentanti  : e si  stabili 
un  Corpo  legislativo  composto  di  un  Consiglio  maggiore  di  trecento 
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membri,  e un  minore  di  sessanta;  un  magistrato  di  nove  00080111796 
|)rovvedesse  secondo  le  leggi  al  governo  ed  alla  sicurezza  esterna 
ed  interna  della  Repubblica.  Costituzione  ricalcata  sulla  francese; 
ma  .si  avverti  che  « (jnalora  si  unissero  a Bologna  altri  popoli  lom- 
bardi, essa  sarebbe  .sottoposta  a mutazioni , conforme  le  circo- 
stanze ®.  In  fatto  il  9 ottobre  Buonaparte  aveva  scritto  ai  commis- 
saij  del  (ìovemo  francese  « credere  bisognasse  ragunare  a Modena 
0 a Bologna  un  centinajo  di  deputati  ferraresi,  bolognesi,  modenesi 
e reggiani,' nominati  dai  diversi  Governi,  procurando  che  fra  i de- 
putati vi  fossero  nobili,  preti,  cardinali,  negozianti  e persone  d’ogni 
classe  in  reputazione  di  patriote;  dall’assemblea  si  decretasse  la 
formazione  di  una  legione  italiana  ; si  facesse  una  specie  di  lega  per 
la  difesa  comune;  e si  .stabilisse  di  mandare  a Parigi  per  chiedere 
la  libertà  e l’indipendenza.  Tale  congresso  non  dover  essere  ragù- 
nato  dai  Francesi,  per  non  dare  diffidenza  e inquietudine  ai  sovrani 
d’Europa  » . 

Furono  di  fatto  raccolti  in  Modena  ventiquattro  Bolognesi,  allret-ie  sbre 
tanti  Ferraresi,  venti  Modenesi  e altrettanti  Reggiani.  Buonaparte 
stesso  vi  si  recò , e scrisse  Con  enfasi  al  Direttorio  sull’entusiasmo 
e snll’ainor  della  patria  dimostrato  dagl’italiani  colà  uniti;  « non 
.si  sarebbe  meravigliato  che  quella  regione  ed  il  Milanese,  formanti 
insieme  da  due  in  tre  milioni  d’anime,  producessero  veramente  una 
grande  scossa  in  Italia  ».  . 

E proclamava  ai  Bolognesi:  — Ho  veduto  con  piacere,  entrandola gbre 
nella  vostra  città,  l’entusiasmo  degli  abitanti  e il  loro  fermo  propo- 
sito di  consen  are  la  libertà.  In  breve  saià  attuata  la  costituzione  e la 
guardia  nazionale.  Mi  rammaricano  però  gli  eccessi  di  alcuni  scelle- 
rati indegni  d’essere  bolognesi.'  Un  popolo  che  commette  tali  misfatti 
non  merita  la  libertà,  perocché  libero  è quel  popolo  il  quale  rispetta 
le  pei"sone  e le  proprietà.  L’anarchia  produce  la  guerra  civile  e 
tutte  le  pubbliche  calamità.  Io  aborro  i tiranni,  ma  ancora  più  gli 
scellerati,  i saccheggiatori,  gli  anarchici.  Faccio  fucilare  i miei 
soldati  quando  rubàno,  e farò  fucilare  coloro  che,  rovesciando  l’or- 
dine sociale,  .sono  nati  per  obbrobrio  e per  isventura  del  mondo! 
Bolognesi,  volete  la  protezione  della  Repubblica  francese?  volete 
che  il  suo  esercito  vada  superbo  d’ avervi  resi  felici?  volete  ch’io 
mi  pregi  dell’amicizia  di  cui  mi  date  prova?  Reprimete  codesto 
branco  di  scellerati.  Fate  che  nessuno  venga  maltrattato  per  le  sue 
opinioni,  quali  che  siano;  nè  arrestate  se  non  in  virtù  della  legge, 
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1796  6 soprattutto  fate  rispettare  le  proprietà.  Fo  fucilare  uno  dei  ladri; 
egual  fine  s’aspctiino  quanti  si  renderanno  rei  al  pari  di  essp  ». 

Avendo  Buonaparlc  ri.sollo  di  costituire  Modena , Bologna , 
Ferrara,  la  Bomagna,  la  marca  d’Ancona  e Parma  in  llepubblica 
Cispadana,  il  congrc.sso  ragunaio  in  Modena  compilò  una  co.sti- 
tuzione  sul  modello  della  francese,  stabilendo  esser  diritti  del- 
l’uomo in  società  la  libertà,  reguaglianza,  la  sicurezza  c la  pro- 
prietà; la  .sovranità  risedere  essenzialmente  nella  universalità  dei 
cittadini;  tutti  i doveri  dcH’uomo  e del  cittadino  derivare  dai  due 
principj,  — Non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorremmo  fatto  a 
noi,  — Fare  costantemente  agli  altri  quel  bene  che  ne  vorremmo 
ricevere.  L’universalilà  dei  cittadini  e.sercita  la  sua  sovranità  im- 
mediatamente coir  organo  de’  suoi  rappresentanti  e delle  autoriU'i 
costituzionali  ; nei  comizj  si  eleggerà  il  corpo  legislativo  di  due 
Consigli. 

y'’’  Il  2 ottobre  Buonaparte  aveva  scritto  al  Direttorio  che  «la  po- 
polazione del  Milanese  dichiaravasi  ogni  giorno  più  per  la  libertà; 
ma  una  cla.sse  molto  considerevole,  prima  di  cbiarirsi  contro  l’iin- 
peralorc,  avrebbe  desiderato  un  invito  del  Governo  che  desse  quasi 
affidimiento  che  la  Francia  contemplerebbe  quel  paese  nella  pace  ge- 
nerale. Il  riconoscere  l’indipendenza  della  Lombardia  varrebbe  j)er 
l’esercito  quanto  un  soccorso  di  tre  o quattro  mila  uomini.  In  Mo- 
dena, in  Beggio,  in  Bologna,  in  Ferrara  il  popolo  formasi  giornal- 
mente alla  libertà;  la  maggior  parte  considera  i Francesi  come 
liberatori,  come  propria  la  loro  causa  ».  Ma  il  Direttorio  rispose, 
« doversi  assecondare  rentusiasmo  degl’italiani  per  la  libertà,  ma 
con  molla  prudenza,  per  non  mettere  a repentaglio  la  politica  o al- 
meno il  decoro  della  Francia  ; potendo  accadere  che  provincie  con- 
quistale dovessero  nella  pace  venire  restituite , o date  in  cambio 
di  altri  paesi  uniti  al  territorio  della  Bepubblica  francese  ». 

Macchinavasi  dunque  di  darli  schiavi  allorché  più  s’incbbriavano 
di  libertà.  Buonaparte  stesso  covava  questa  Bepubblica  Cispadana 
airmchè  ella  restasse  alla  Francia  qualora  dovesse  restituir  la 
Lombardia  ; in  compenso  al  duca  di  Darma  si  darebbe  Boma  ; 
potrebbesi  anche  annettere  il  Piemonte  alla  Francia  repubbli- 
cana. — Se  l’imperatore  (scriveva  al  Direttorio)  ci  cede  quanto 
possiede  sulla  sinistra  del  Reno, ...  se  cede  alla  Ci.spadana  Mo- 
dena e Carrara,  credo  avrem  fatto  una  pace  ben  vantaggiosa, 
quand’anche  restituissimo  la  Lombardia  intera  e tutti  i paesi  che 
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occupiamo.  ...  Io  ho  offerto  all’imperalore  per  prirtfc  articolo  l'ac 
lo  sgombro  del  Milanese  e della  Lombardia  » 

Ma  la  pace  era  lontana;  e ari.stocratici,  Austriaci,  Inglesi,  il 
papa  faticavano  a puntellare  il  crollante  edifizio  con  anni  e con 
denaro.  L’Austria  spedi  pel  Tirolo  e per  la  vai  Sugana  il  mare- 
sciallo Wurmscr  con  sessantaniila  combattenti,  e.  secondati  da  die- 
cimila che  trovavansi  chiusi  in  Mantova,  e dai  devoti  Tirolesi , 
erano  per  varcai’  l’Adige  in  ogni  punto,  e prendere  Buonaparte  in 
mezzo.  Ma  Buonaparte  osa  abbandonare  l’assedio  di  Mantova,  e 
concentratosi  alla  punta  del  lago  di  Garda,  colle  battaglie  di  Lonato 
e di  Castiglione  rintegra  la  sua  fortuna.  Wurmser,  accinto  a una 
terza  riscossa,  ^divallasi  dal  Tirolo  lungo  la  Brenta;  ma  battuto 
a Bassano,  riesce  a fatica  a buttarsi  in  Mantova,  ove  rinnovato 
l’assedio,  s’ebbe  a soffrire  orribile  stretta  di  vettovaglie. 

L’Austria,  a cui  nessuno  sforzo  pane  mai  ecce.ssivo  per  consenar 
la  Lombardia,  spediva  ancora  il  maresciallo  Alvinzy.  Questo  rinno- 
vellarsi  di  lotte  scoraggia  i soldati,  non  Buonaparte.  Dopo  fiere  bat-noì 
taglie  attorno  ad  Arcole  (15  novembre)  e Rivoli  (16  gcnnajo  1797), 
gli  Au-striaci  furono  costretti  ancora  rinchiudersi  in  Mantova  e 
capitolare.  Cosi  egli  ebbe  assicurala  l’Italia  superiore  alla  Francia, 
dopo  dieci  mesi  di  mirabili  operazioni,  sessantaniila  uomini  avendo 
superali  con  trentascirnila  e colla  sua  risolutezza.  Al  1 0 manto  pro- 
clamava: — La  presa  di  Mantova  coronò  una  campagna  che  a voi, 
soldati  dell’armata  d’Italia,  diede  titoli  imperituri  alla  riconoscenza 
della  pati’ia.  Vittoriosi  in  quattordici  battaglie  campali  e in  settanta 
combattimenti,  avete  fallo  cento  mila  prigionieri,  presi  cinquecento 
cannoni  di  campo,  duemila  di  grosso  calibro,  qmattro  equipaggi  di 
pente.  Dalle  contribuzioni  sui  paesi  conquistati,  oltre  ai  viveri  ed 
alle  paghe,  sopravanzarono  trenta  milioni  pel  tesoro  della  Repub- 
blica. Arricchiste  il  Museo  di  Parigi  di  trecento  e più  capi  d’arte, 
prodotti  in  trenta  secoli  daH’Ilalia  antica  e.  moderna;  conquistaste 
a'Ja  Repubblica  le  più  belle  contrade  d’Europa;  il  re  di  Sardegna, 
quello  di  Napoli,  il  papa,  il  duca  di  Parma  si  staccarono  dalla  coa- 
lizbne  ed  ambiscono  la  nostra  amicizia;  scacciaste  gl’inglesi  da 
Livorno,  da  Genova,  dalla  Corsica.  Ma  non  avete  ancora  tutto 
corepito  ; grandi  destini  v’aspettano  : in  voi  la  patria  ripone  le  sue 
più  care  speranze,  e voi  continuerete  ad  essere  degni  di  lei.  Di 
tanti  nemici  che  volevano  soffocare  la  Repubblica  in  cuna,  l’im- 
(iO)  Cotrespondaace,  t ii,  p.  407,  4B9. 
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i"97  peratore  vi  sla  solo  a fronte.  Nulla  omniise  il  Direllorio  per  paci- 
ficare l'Europa,  ma  a Vienna  non  fu  ascoltato.  Unica  speranza  di 
pace  è cercarla  nel  cuore  degli  Stati  crcditarj  di  Casa  d’Austria. 
Da  tre  secoli  ad  ogni  guerra  essa  diminuisce  di  potenza;  al  ter- 
mine di  questa  che  ci  costringe  a farle,  sarà  costretta  ad  accettar 
la  pace  quale  noi  la  concederemo  * . 

Non  soltanto  come  gran  gueiriero  va  lodato  Buonaparte.  Misto 
portentoso  di  mobilità  e profondità,  d’audacia  e previdenza,  di  cal- 
colo ed  entusiasmo,  ardito  ne’  concetti,  pnidente  nell’e.secuzione, 
aspirava  a comporre  e riordinare  ; rubava  men  degli  altri , sebbene 
accettasse  regali  |)er  sè,  per  la  donna,  pei  parenti  ; e sentendosi 
forte  in  mezzo  ai  mediocri,  operava  senza  ed  anche  centra  le  istru- 
zioni del  Direttorio,  concedeva  pace  e tregua  a principi,  rimbrot- 
tava i commissarj  ohe  non  facessero  a suo  modo,  guadagnava 
quelli  che  fossero  mandati  ad  e.splorarlo. 

> Da  un  'pezzo  egli  consigliava  al  Direllorio  di  far  pace  coi  più 
forti  Stali  d’Italia  e dichiarare  rindipcndenza  negli  altri.  Di  fatto 
egli  concordò  col  re  di  Napoli  un  armistizio,  onorevole  perchè 
il  sapeva  ben  in  armi,  ma  a patto  richiamasse  i sussidj  forniti 
all’ Inghilterra  e all’Au.stria,  aprisse  i porli  alle  navi  repubblicane, 
pagasse  sci  milioni  alla  Francia,  la  quale  non  fomenterebbe  l’in- 
surrezione nel  paese:  dei  tanti  prigioni  di  Stato  non  fece  parola. 

Morto  di  colpo  Vittorio  Amedeo  III,  che  aveva  me.sso  non  com- 
piacenza ma  puntiglio  nelle  armi,  e n’era  riuscito  poveio,  vinto, 
disonorato,  Carlo  Emanuele  IV  succedutogli,  di  .santi  costumi,  di 
malotica  salute  e d’immaginazione  turbata,  comprò  l’aniicizia  di 
Francia  cedendole  la  Savoja  e Nizza,  e liberi  i pa.ssi. 

QuesCaniicizia  metteva  in  pericolo  Genova.  Ad  essa  Buonaparte 
imponeva  di  frenare  i Barbctti  che  assassinavano  i Francesi,  espel- 
lere alcune  famiglie  .suddite  all’ Austria  e a Napoli,  e dare  a lui 
il  varco  per  la  Bocchetta.  Divincolavansi  que’  padri  con  umilis- 
.sime  scuse  ; quand’ecco  rammiraglio  inglese  Nelson  assalta  una 
nave  francese  in  rada,  e la  rapisce  ; dalla  quale  prepotenza  dis- 
gustati, i Genovesi  accettano  Tamicizia  di  Francia,  escludendo  la 
bandiera  britannica. 

La  Toscana  tenevasi  quieta  spettatrice  della  generale  efferve- 
scenza. I consigli  di  Federico  Manfredini  da  Rovigo,  vero  ministro 
sebbene  non  ne  avesse  il  titolo,  aveano  persuaso  Ferdinando  III  a 
tenersi  neutrale  e più  lardi  a stringere  amicizia  colla  Repubblica 
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francese,  con  grave  scandalo  de’  legiuimisli  stendendo  la  mano  agliiwi 
uccisori  di  sua  sorella  e di  suo  cognato.  Ciò  aveva  esposto  Livorno 
ad  assalti  c prepotenze  degli  Inglesi  ; ma  Buonaparte,  quando  trionfò, 
lamentossi  di  angherie  usate  ai  Francesi  in  ipiel  porto,  di  proiirielà 
francesi  danneggiate;  e,  pur  confessando  che  il  granduca  .serbò  in- 
violata la  neutralità  e che  il  Direttorio  lo  trattò  vituperosamente, 
per  ordine  di  questo  entra  nella  Toscana  a bandiere  spiegate, 
spingesi  con  4000  uomini  sopra  Livorno,  e cacciatane  la  sipiadra 
inglese,  col  pretesto  di  vedere  se  negozianti  britannici  vi  tenes- 
sero merci  nascoste  ordina  un  generale  esame  dei  libri  inercanT 
tili,  rabbuffa  e fa  arrestare  il  governatore  conte  Spanocchi  perchè 
lasciò  sfuggir  gli  Inglesi.  I mercanti  si  ricomprarono  dalla  visita 
con'  tre  milioni  ; fu  ordinala  lina  spontanea  illuminazione  delle 
case,  e grimpìogafi  si  rassegnarono;  ma  la  popolaglia  insorgeva  se 
il  municipio  e l’arcivescovo  di  Pi.sa  non  l’avessero  rattenuta.  Buona- 
paiTe,  confiscale  le  sostanze  d’inglesi  e di  Napoletani,  occupale 
le  fortezze,  ricevuti  altri  due  milioni  per  ritirar  le  truppe  da  Li- 
vorno, visita  alla  sfuggila  Firenze,  impegna  il  granduca  a chiuder 
i suoi  porli  agli  Inglesi,  gettando  così  il  paese  nella  povertà.  Vo- 
leva occupar  l’isola  d’Elba,  ma  Nelson  lo  prevenne  entrandovi 9 luglio 
a titolo  di  salvarla  dai  Francesi  ; e Buonaparte  non  potè  che 
sbuffare,  pur  già  proponendo  al  Direttorio  di  .spossessare  il  gran- 
duca, solamente  perchè  austriaco:  intanto  solleva  la  Lunigiana 
e Mas.sa  c Carrara,  piantandovi  la  libertà  o almeno  l’albero,  e 
suggendone  denaro. 

La  Corsica  era  spasimo  dell'Inghilterra,  e solo  il  generale  Paoli 
poteva  sostenerne  l’indipendenza  in  faccia  alla  Francita.  — ^ Il  po-  . 
polo  còrso,  che  tanto  fece  per  la  propria  libertà  (diceva  egli),  darà 
l’ultimo  de’ suoi  figliuoli,  anziché  andar  confuso  con  un  altro  » ; 
e a chi  chiedeva  se  lauto  sangue  non  dovesse  servire  che  a tinger 
la  porpora  d’un  principe  straniero,  — Prima  i coralli  sormonte- 
ranno l’isola,  che  Paoli  s’infami  di  ciò  ».  Chiamalo  a Londra  e 
ricevutovi  con  grandi  onori,  stipulò  l’anne.ssione  della  sua  isola  colle 
britanniche,  conservando  nazionalità,  religione,  leggi.  Mal  vi  s’ac- 
conciarono i Córsi  ; fomentati  dai  Buonaparte,  scossero  questo  do- 
minio; e Saliceti  andò  a far  giurare  odio  alla  monarchia,  e dis- 
porre i .suoi  compatrioti  alla  nuova  servitù 

(II)  Paoli,  perseguito  dalla  calunnia,  rassicurato  dalla  coscienza,  prese  allora  l'estremo 
congedo  dalla  patria.  — Saluto  tutti  i buoni;  nè  di  quelli  a cui  il  mio  nome  potease  recar 


Digilized  by  Google 


CAPO  TERZO 


-lOS 

1797  Ma  l’esercilo  giacobino,  oltre  spander  rugiada  di  libertà  sui 
popoli,  dovea  turbinar  su  Roma  la  vendetta  dei  tanti  mali  die 
era  di  moda  imputale  al  clero  in  tutta  Europa.  La  rivoluzione 
francese  era  una  protesta  decisa  e una  rivolta  contro  la  tradi- 
zione e la  dottrina  teologica;  pure  r.\ssemblea  Costituente,  non 
avea  distrutto  il  caltolicismo,  bensì  obbligato  i preti  a giurare  quel- 
l’abominio  che  .s’intitolò  la  Costituzione  civile  del  clero.  Degli  ec- 
clesiastici giurati,  alcuni  .si  ammogliarono;  nessuno  acquistò  la 
fiducia  popolare  : i rimasti  fedeli  rassegnaroiisi  a povertà,  peiTiecu- 
zioni,  martirio  ; riveriti  dal  popolo  ; obbedienti,  non  ligi  al  Governo. 
Nel  proposito  di  svellere  pregiudizj,  distinzioni,  privilegi,  insieme 
si  svelse  quello  die  più  importa  credere  ed  osservare  ; dapprima, 
.sulla  fede  de’  lìlosofisti,  le  dottrine  di  Cri.sto  si  giudicarono  nulla 
meglio  die  i.stiluzioni  d’età  ignorante,  al  più  un’educazione  adat- 
tata all’iiifanzia  del  genere  umano;  indi  si  passò  a distruggere 
Iddio  ; e provvidenza,  ordine,  bene,  immortalità  parvero  ipotesi  da 
mettere  da  canto,  per  suirogarvi  queU'altre  ipotesi  di  fatalità,  caso, 
disordine,  malo,  niente. 

La  ragione  confes.sò  sempre  necessaria  una  religione;  eppur 
non  seppe  mai  inventarne  una.  Quando  con  un  secolo  di  prepa- 
zione  credette  veramente  esser  giunta  al  suo  trionfo,  volle  provar- 
visi,  e combinò  il  più  stolido,  il  più  ridicolo  de’  culti,  il  culto  teo- 
filantropico,  i cui  .sacerdoti,  alla  ricorrenza  di  certe  feste  delle  Virtù, 
doveano  andar  a deporrc  fiori  sugli  altari,  da  cui  eiusi  rimosso  il 
sacrosanto  rito  dell’espiazione;  ma  subito  cadde  sotto  le  pubblicbe 
fischiate.  Non  è questa  una  prova  che  la  religione  è qualcosa  di 
più  che  umano’?  Togli  all’uomo  l’idea  d’una  .superna  destinazione, 
tenuta  in  lui  viva  dalla  venerazione  e dal  culto,  e dal  bruto  egli  non 
differirà  più  se  non  per  l’orgoglio  d’un  sapere  bugiardo,  la  con- 
vinzione deU’universale  incertezza,  le  disperazioni  d'un’ambizione 
impotente. 

Presto  infatti  la  rivoluzione,  montata  in  frenesia,  si  mostrò 
troppo  fedele  a quel  voto  brutale  di  strozzar  l’ultimo  re  colle  bu- 

qiulche  rimorso,  ricordo  altro  che  le  buone  azioni.  Insorgemmo  per  la  libertà;  questa 
ora  si  gode  nell'isola:  che  importa  da  quali  mani  vi  sia  derivata?  Tutto  andrà  bene  se 
non  più  castelli  in  aria,  ma  ciascheduno  procurerà  vantaggiare  nella  propria  sfera, 
anziché  come  pulcini  a bocca  aperta  aspettare  da  altri  l’imbeccata.  Chiuderò  gli  occhi 
al  gran  sonno,  contento  e senza  rimorsi  sulla  mia  condotta  politica  : Iddio  mi  perdoni 
il  resto  I.  E ritiratosi  a Londra,  visse  fino  al  1807,  vedendo  un  suo  compatriota  assi- 
dersi sul  primo  trono  d'Eiuopa,  eppure  non  rinnegando  la  fede  repubblicana. 
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della  dciriillimo  prete;  mollissimi  sacerdoti  furono  scannati  du- 
rante il  Terrore;  altri  anche  dappoi  incarcerali  o messi  a con- 
fino. Ce.ssatc  le  stragi,  il  Direttorio  scriveva  a Buonaparte  la 
religione  cattolica  sarebbe  sempre  irreconciliabile  colla  libertà  c il 
maggiore  ostacolo  a consolidar  la  repubblica  in  Francia;  andasse 
dunque,  ne  distruggesse  il  centro,  e o lo  desse  a un’altra  potenza, 
per  esempio  alla  Casa  di  Spagna  in  compenso  di  Parma,  o v’islj- 
tuisse  un  governo  die  rendesse  spregevole  quello  dei  preti  ; e papi 
c cardinali  lascias.se  procacciarsi  un  nido  fuori  d’Italia. 

Buonaparte  ne’  suoi  proclami  scaraventava  le  consuete  ingiurie 
a Boma:  — Coloro  che  hanno  affilalo  i pugnali  della  guerra  ci- 
vile in  Francia,  che  hanno  vilmente  a.s.sassinato  i nostri  ministri, 
tremino  ; l’ora  della  vendetta  è sonala  ; ripri.slinare  il  Campidoglio 
c porvi  in  onoranza  le  statue  degli  eroi,  riscattare  il  popolo  ro- 
mano da  tanti  secoli  di  schiavitù,  sarà  il  frutto  delle  nostre  vittorie  ». 

Pio  VI,  sbigottito,  avea  mandato  a Milano  il  marchese  Gaudi  e 
Azara  ministro  di  Spagna  ; Buonaparte  gli  accolse  orrevolmente,  ma 
intanto  occupava  le.  Legazioni , c procedette  sinché  arrestollo  la 
calata  di  Wurmser  in  Tirolo.  .\llora  fece  a Bologna  un  armistizio 
(armistizio  senz’essere  in  guerra),  dove  imponeva  si  scarceras.sero 
i detenuti  politici,  si  chiudessero  i porti  ai  nemici  di  Francia; 
si  cedessero  alla  Repubblica  francese  il  contado  Venesino  con  Avi- 
gnone, e alla  Cispadana  Bologna,  Ferrara  e la  Romagna  ; libero 
passo  alle  truppe;  il  papa  disapprova.sse  l’assassinio  di  Ba.s.sville 
e ne  risarcisse  la  famiglia  ; desse  cinquecento  manoscritti  e cento 
capi  d’arte  preziosi,  fra  i quali  Buonapaitc,  egli  devoto  repubblicano, 
nominatamente  inchiuse  i busti  di  Giunio  e Marco  Bruto.  11  Diret- 
torio approvava,  ma  esigeva  altri  .sacrifizj  : che  il  papa  annullasse 
e revocasse  tutte  le  bolle  o rescritti  o istruzioni  che  esso  o suoi 
dipendenti  avessero  emanato  sugli  affari  di  Francia  dal  1789  in  poi; 
e i 64  articoli  che  Saliceli  proponeva  al  plenljKilenziario  Galoppi 
doveansi  accettare  o ripudiare  lutti  insieme  .senza  discussione.  Pio 
ricii-sò  ; .sospese  il  pagamento  convenuto,  s’allestì  alla  difesa,  e le 
volontarie  contribuzioni  affluirono  a quest’uopo,  più  per  mostrar 
devozione,  che  per  la  probabilità  di  resistere.  Negoziava  anche 
un’alleanza  con  Napoli  e colf  .Austria,  e Napoleone  stesso  sentiva 
< l’influenza  di  Roma  incalcolabile;  gua.starci  con  questa  potenza 

(12)  Correspondancc,  t.  ii,  p.  5tS. 
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nssfu  un  pessimo  partito;  se  consultato,  l’avrei  differito  a dopo  che  ci 
fossimo  spacciati  di  Venezia  e Genova  ». 

‘ Mentre  praticava  ralleanza  col  papa,  Napoli  trattava  una  ver- 
gognosa pace  colla  Francia;  l'.Vustria  gli  domandava  Ferrara  e 
Goinacchio,  e coiiferma.ssc  tutte  le  disposizioni  di  Giusejtpe  li  : 
intanto  che  Buonaparte,  « intento  a ingannare  la  volpe  vecchia  », 
spediva  a Roma  il  Cardinal  Mutici,  arcivescovo  di  Ferrara,  perchè 
illuminasse  il  papa,  lo  salvasse  da  estremi  danni;  voler  egli  finir 
colla  pace  una  lotta,  dove  la  guerra  non  gli  tornerebbe  a gloria  » . 

Il  28  novembre  I79fi  da  Verona  scriveva  al  Cacault,  pleni- 
potenziario della  Repubblica  a Roma;  — Desidero  mostrare  al 
papa  che  mi  .sta  a cuore  di  veder  terminata  questa  lunga  guerra 
e i mali  che  affliggono  la  schiatta  umana.  Ambisco  il  titolo  di 
salvatore,  più  che  quello  di  distruttore  della  s.inta  Sede.  Potete,  assi- 
curarlo a voce  chi!  io  av’versai  sempre  il  ti-altato  propostogli,  e 
massime  il  modo  di  negoziare;  con  reiterate  istanze  ottenni  dal 
Direttorio  d’aprirne  un  nuovo;,  e mediajite  tal  facoltà  illimitatti, 
se  a Roma  si  vuol  e.s.scre  prudenti,  ne  profitteremo  per  dar  la  pace 
a questo  bel  paese,  e tranquillare  le  coscienze  timorate, di  molti 
popoli  B. 

Il  papa  nè  i cardinali  non  credettero  dover  cedere  a minaccie 
0 lusinghe;  e Buonaparte,  come  ebbe  battuto  Alvinzi  e.  avuta  Man- 
tova, allegando  d’.aver  intercetta  una  lettera  ove  il  Cardinal  Busca 
* sollecitava  l’alleanza  deH’.\uslria , propose  di  fare  una  cavalcata 
.sopra  gli  Stati  del  papa,  e cogliervi  il  denaro  occorrente  per  dilì- 
1197  tarsi  sopra  Vienna.  Mosse  dumpic  verso  Ancona,  ponendo  all’avan- 
■ guardia  la  legione  lombarda  col  generale  Lahoz. 

In  Ancona  produsse  immenso  sbigottimento  l’idea  di  cadere  in 
mano  de’  Francesi;  cittadini  e chiese  diedero  denaro  e argenti  al 
Governo  ; reclularonsi  giovani,  benché  mai  noi  si  fosse  usalo  ; ma 
per  ciò  appunto  mal  si  .sapeva  organizzarli  ed  esercitarli,  neppur 
dopo  che  dall’ Austria  si  ottennero  fucili  e i due  generali  Colli  c 
Bartolini.  Invano  però  essi  cercarono  salvare.  Ancona;  i democra- 
tici aveano  disposto  ogni  cosa  per  agevolarne  la  presa;  gli  Ebrei 
li  coadjuvarono;  il  popolo  s’alza  contro  di  questi,  o più  veramente 
contro  gli  abbienti,  onde  si  capitola,  e il  popolo  con  altrettanto 
entusiasmo  accoglie  i Francesi  , che  subito  tolgono  le  armi  e le 
casse  pubbliche  ; c tutto  6 disordine  finché  vi  arriva  Buonaparte, 
che  assicura  non  sarà  toccata  la  religione , sopprime  il  tribunale 
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deiriiK[uisizione,  raccomauda  di  non  brigarsi  di  politica;  si  fa  cod-i'97 
segnare  tulli  gli  argenti;  istituisce  la  municipalità.  Gli  .abitanti  d|i 
Monsanvilo,  avendo  tardato  a festeggiare  gli  stranieri,  sono  nian- 
tlati  a sacco  e ferro. 

La  SaJcelic  riforma  Ancona,  cioè  distrugge  quanto  restava  di 
nazionale  ; carabiansi  i nomi  perfin  dei  mesi,  e quel  di  porta  Pia 
in  porta  Francese;  abbattonsi  le  statue  de’  papi  Clemente  e Pio  VI 
e le  iscrizioni  commemorative  ; pianlansi  alberi  della  libertà  col 
berretto  rosso,  e cocagne  e discorsi  e j>rolestc  contro  il  passalo  e 
promesse  per  Pavvenire,  e mandai-  calorose  suppliche  per  essere 
conservali  in  libertà,  cioè  sottoposti  allo  straniero,  anziché  resti- 
tuiti al  Governo  nazionale  precedente. 

Pensate  che  iripudj  quando  venne  la  dichiaiazione  della  Repub-  n 9bre 
blica  anconitana!  Primo  fruito  fu  l’obbligo  di  manlepcrvi  2000  sol-  ‘ 
dati  francesi:  Sinigallia,  Chiaravalle,  Jesi,  Montemarciano,  Maco- 
rata,  Osimo,  Fermo,  Fossombrone,  Urbania,  Urbino,  Sanfangelo, 
r altre,  terre  intorno  sono  annesse  per  lor  domanda  o a forza,  e 
dappertutto  .si  scarnevala;  il  Panazzi,  il  Bonavia,  il  Marinelli  .sca-  ' 
ravenlano  discorsi  furibondi,  e il  popolo  s’infuria  nei  viva,  senza 
mancale  di  gridar  morte  agli  Ebrei,  morte  a chi  comprava  beni 
di  chiesa.  Sol  tre  mesi  e sedici  giorni  durava  la  Repubblica  anco- 
nitana; e,  per  quanto  ne  strepitasse,  fu  annessa  airallra  improv- 
visala Repubblica  romana. 

Quel  che  divisammo  di  Ancona  può  applicarsi  alle  altre  città. 
Buonaparte  lamentavasi  che  le  legioni  cispadane  e transpadane 
rubassero  e inolestas.sero,  e minacciava  gravi  castighi,  ma  egli 
.stesso  depreda  a Loreto  i voli  colà  sacrali  da  tutta  la  cristianità,  e 
la  Madonna  ne  manda  a Parigi.  Lugo,  che  osò  re.sistere,  fu  assalila 
a cannonale , uccisi  da  settanta  uomini  ; la  città  abbandonata  al 
furore  dplla  soldatesca  di  .\ugereau.  , 

Allora  si  fu  lo  sgomento  fia  il  popolo  pretino  di  Roma:  più 
non  si  .parla  che  di  Genserico  e del  Borbone  ; si  trafugano  robe  e 
persone  verso  Terracina  ; lo  scompiglio  uni^g‘rsale  non  lascia  al 
popolo  altro  scampo  che  di  scendere  a patti.  Il  cardinale  Mattei, 
presentatosi  umilmente  in  Tolentino  al  vincitore,  ne  accetta  la 
pace  con  tutte  le  condizioni  deH’armistizio  di  Bologna,  c trenta  mi- 
lioni fra  denari  e viveri  **.  — Roma,  privata  di  Bologna  (scriveva 

(i3)  9,TOO,OiX)  tir.  forooo  dati  in  denaro,  sette  in  cambiali,  undici  ingioje  ; un  milione 
costò  il  trasporto  ^ei  capi  d'arte:  quattro  milioni  estorsero  ì soldati  francesi  nelle  pro- 
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n9T  Biionapai’tc  al  Direttorio),  di  Ferrara,  della  Romagna  e di  tienla  mi- 
lioni, non  può  durare:  la  vecchia  macchina  si  sfascerà  da  sè  ». 

A Milano  fu  solennizzata  (piesta  pace  coW entusiaatno  obbligato 
di  lutti  i tempi;  e con  un  ballo  scenico  che  finiva  colla  cacciata 
di  frali  e preti,  rimanendo  solo  il  papa  col  berretto  repubblicano. 

Il  Governo  pontilizio,  che  giii  per  gli  allestimenti  avea  doman- 
dato dai  ricchi  una  metà  delle  loro  gioje,  degli  ori,  degli  argenti, 
dovette  chiederne  l’altra;  gitffi  carta  monetala,  e dal  clero  riscosse 
a prestanza  il  sesto  dei  beni  che  godeva;  anche  dopo  la  pace 
quattro  milioni  esigettero  le  truppe,  oltre  bovi  e bufali,  e allume 
in  i|uantità,  e accatti  d’ogni  maniera.  Intanto  i commi.ssarj  anda- 
vano a levare  la  Bibbia  greca  e il  Dione  Cassio  del  v secolo , il 
Virgilio  del  vi , il  Terenzio  dell’vin , la  Trasfigurazione  di  Ra- 
faello,  il  San  Girolamo  di  Donienichino,  l’Apollo  e il  Laocoonle; 
d’nn  altro  milione  gravando  lo  Stato  pef  trasiiortarli. 

Nè  Carlo  Vili  di  Francia,  nè  Carlo  \ d’Austria  aveano  rapilo  i 
capi  d’arte  a Roma;  Federico  II  di  Prussia  era  entrato  due  volte 
in  Dresda,  due  i Russi  e gli  Austriaci  in  Berlino,  .senza  intaccarne 
le  famose  gallerie:  ora  il  latrocinio  nuovo  mascheravasi  di  civiltà  e 
d’amore  alle  arti;  e in  quest’offesa  al  diritto  delle  nazioni,  alla 
politica,  al  gusto  adopravansi  Francesi  d’eletto  ingegno  e di  buon 
cuore;  e mentre  il  commissario  llallcr  gli  c.soiiava  ad  « e.ssere  un 
po  corsari  »,  dagli  Italiani  riceveano  somme  onde  rapire  di  meno 

Talmente  quella  nazione  perde,  ogni  altro  vedere  quand’è  abba- 
gliata dalla  gloria,  bissa  vantava  di  regalarci  ancora  a buon  prezzo 
la  libertà,  conqui.stalaci  col  suo  sangue;  ma  l’Italia,  se  era  disgu- 
stala dei  nobili,  dei  re,  dei  preti,  serbava  affetto  per  la  religione  e 
per  le  arti;  e in  questo  duiilice  culto  appunto  trov.avasi  oltraggiala 
imperdonabilmente. 

Buonaparle  crebbe  le  fortificazioni  d’Ancona,  e raccomandava 
al  Direttorio  che,  nella  pace,  conservasse  quel  [)orto  bellissimo,  op- 
portuno a dar  alla  Francia  padronanza  nell’Adriatico , cAime  già 

» 

vincie  ocenpate.  Non  si  contano  i buoi  e bufali  e l'allume  di  ròcca.  Bilancio  dell'oro  e 
argento  (itila  Zecca  pontificia  dal  1704  al  30  aprile  1797. 

(14)  n pittóre  tiros  ricusò  lo  offerto  de’  Perugini,  pur  promettendo  levare  sol  due  o 
tre  quadri.  Buonaparle  scriveva  : — I dotti  hanno  fatto  buona  raccolta  a Ravenna,  Ri- 
mini, Pesaro,  Ancona,  Loreto,  Perugia;  tutto  verrà  spedito  a Parigi  insieme  con  quanto 
giungerà  da  Roma  ; e cosi  noi  avremo  tutto  quanto  v'ha  di  bello  in  Italia , eccettuato 
pochi  capi  che  trovansi  a Napoli  c a Torino  >.  Correspondance,  pag.  3ii. 
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l’avea  nel  Mediterraneo,  e predominio  .sulla  Turchia,  giungendosi hbt 
in  venliquattr’ore  in  Macedonia. 

Avendo  egli  mandato  complimenti  alla  vicina  Repubblica  di 
San  Marino,  e olTrirle  cannoni  ed  un  aumento  di  territorio,  s’udi 
da  que’  magi.strati  rispondere:  — Semplice  costume,  intimo  sen- 
timento di  libertà  sono  l'unico  retaggio  tramandatoci  dai  nostri 
padri;  l’abbiam  consonato  fra  l’urto  dei  secoli;  nè  conati  d’am- 
bizione, nè  odio  di  potenti,  nè  insidie  di  nemici  potrebbero  impu- 
nemente attentarci.  Que.sta  Repubblica,  contenta  nella  sua  piccio- 
lezza,  non  ardisce  accettare  rofferta  generosa  dell’eroe,  nè  a.spira 
a un  ambizioso  ingrandimento,  che  col  tempo  potrebbe  metter  in 
compromesso  la  sua  libertà  ». 

Fia  le  gonfiezze  universali  d’allora  ricrea  (juesta  semplicità; 
piace  una  lozione  di  temperanza,  data  da  plichi  montanari  all’idolo 
c terrore  del  mondo.  Lezione  inutile 

Allora  Buonaparte  torna  sull’Adige  per  assalire  Vienna.  Audace 
mossa,  chi  consideri  ch’e’  lascinvasi  a spalle  un  paese  appena  con- 
quistato e molti  nemici;  ma  egli  credeva  al  projirio  genio,  e verun 
esercito  equiparaisi  al  suo.  .Al  Tagliamento  vince  e passa,  incalzandoli 
l’arciduca  Carlo  colle  bajonette  alle  reni;  superate  le  Alpi  Non- 
ché, tiene  il  Tirolo,  la  Stiria,  la  Carintia,  Trieste,  Clagenfurt;  e se 
all’esercito  che  trionfa  sul  Reno  con  Moreau  e Jourdan  vien  fatto  di 
congiungersi  a questo,  l’Austria  è cancellata  dalla  carta  d’Europa. 

Ma  il  Direttorio  non  ha  denari,  sicché  Buonaparte  propone  pace 
all’arciduca  Carlo,  e a Leobon  se  ne  segnano  i preliminari. 

La  vecchia  Europa  riconciliavasi  dunque  alla  Francia  repubbli- 
cana, onuai  convinta  clic  non  era  possibile  farla  tutta  democra- 
tica. Ben  seguitavano  a predicarlo  per  sentimento  i rivoluzionarj, 
per  maschera  i governanti:  ma  le  proclamazioni  dei  generali  di- 
sonavano dalle  trattative  dei  ministri,  il  linguaggio  diretto  ai  popoli 
da  quello  tenuto  coi  re.  Piantar  alberi,  drappellare  bandiere,  man- 
tacarc  i paroioni  del  tempo,  dove  lasciavasi  più  che  in  Lombardia? 
eppure  il  Direttorio  avea  prestabilito  di  consegnarla  all’Austria  in 
cambio  de’  Paesi  Bassi.  Se  non  che  Bnonapaile  le  avea  posto  affe- 
zione come  a sua  creatura  e come  a primo  gradino  d’una  scala 
cli’e’ cominciava  a montare;  sicché  meditò  cercare  qualche  altro 
compenso  per  l’Anstria,  e stabili  tradire  Venezia. 

(15)  Kra  console  allora  Onofrio  Antonio,  onl  cui  mausoleo  nella  pieve  fu  poi  acrìtto 
Patri  Patri.e. 

CantC,  Indip.  Ital  - Voi.  1.  8 
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Abbiamo  ripcluto  che,  prima  della  vantala  liberazione,  l'Italia, 
salvo  la  Lombardia,  ^ tnlla  indipendente,  con  governi  o buoni 
0 cattivi  come  quelli  di  tutta  Europa  ; migliori  certo  di  altri  assai  ; 
fondati  sulle  consuetudini  nazionali;  di  data  antica,  il  che  è una 
giustificazione  non  soltanto  nella  storia,  e molti  di  gloriosa  rino- 
manza. Tal  era  principalmente  Venezia,  repubblica  che  durava  da 
tredici  secoli  ; prima  nelle  industrie  del  commercio,  prima  nella 
forza  navale,  prima  neH'inccssante  resistenza  al  neniieo  della  cri- 
stianità, prima  negli  avvedimenti  politici,  prima  nell’arte  di  con- 
servar la  pace  fra  popolazioni  che  in  gran  parte  si  erano  date  a 
lei  spontaneamente. 

•Adesso  è moda  ammirarla  e compiangerla  fino  all’adulazione; 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  fu  moda  insultarla  e svilirla  ; 
chi  non  potesse  sputacchiarne  il  generoso  passato,  ne  deplohiva  la 
decadenza  e ranneghillimento  succeduto.  Troppo  sinceri  per  ne- 
garlo, siamo  anche  troppo  leali  per  accettariic  le  esagerazioni 
Quando  impareremo  ad  esser  giusti  anche  con  noi  stessi  ? 

Lo  Stato  concentravasi  nella  città,  la  città  in  poche  famiglie, 
ed  unica  forza  pareva  la  debolezza  degli  obbedienti.  Come  in  tutte 
le  oligarchie,  vi  frequentavano  abusi  e malversazioni  : vivissimo 
il  broglio  per  le  magistrature  fra  una  ciurma  di  nobili  poveri, 
quali  enmo  i Barnabolli,  che,  avendo  dall’origine  i pieni  diritti, 
vendevano  il  voto,  la  proiezione,  la  giustizia.  Hivertire  il  po|iolo, 

(1)  Eccedette  Fabio  Matiiielli  neirimbninirla  {Memorie  storiche  degli  ttltimi  cm- 
fjuant'anni  della  Repubblica  veneta^  IS54):  dimenticò  e lealtà  e urbanità  Girolamo  Dan- 
dolo nel  confutarlo  [La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  ed  i suoi  ultimi  cinquant'anm\ 
1858). 
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tenerlo  quieto  e contento;  i ricchi  lasciare  alloppiarsi  in  giuochi 
rovinosi  e facili  amori,  era  la  politica  interna;  Teslerna,  farsi  di- 
menticare, tenendosi  neutrale  fra  le  potenze  ormai  prevalenti;  evi- 
tare a ogni  costo  la  guerra,  che  avrebbe  scompigliato  i traflici,  ob- 
bligato ad  aggravezzare  i sudditi,  pericolate  le  provincie  suddite.  11 
commercio  serbava  appena  ombra  deU’antica  floridezza,  e alla  so- 
lerzia che  acquista  ricchezze  sotteiitrava  l’avidità  di  goderle,  e quel 
vivere  molle  e accidiato  che  parve  l’aspirazione  del  secolo  scorso: 
voluttuosa  suntuosità  spiegava.si  ne’  palazzi,  nelle  ville,  nelle  feste, 
in  quei  lunghi  carnevali  che  attraevano  tanto  mondo  ai  ridotti,  ai 
casini;  alle  cortigiane,  alle  tresche  d’un  libertinaggio  fomentalo 
dalle  maschere  c dalle  gondole. 

Non  dimentichiamo  però  che  la  culla  deU’osceno  Baffo'  e del 
lurido  Casanova  era  vicina  a quella  dei  due  Gozzi,  del  Goldoni,  del 
Foscarini,  dello  Zeno,  del  Quirini,  dei  Farsetti,  del  Marcello  ; che 
un’eletta  di  studiosi  -patrizj  faceasi  vanto  di  proteggere  e stipen- 
diare artisti  e letterati,  fra’ quali  il  Morelli,  il  Serassi,  il  Volpato, 
il  Fortis,  il  Canova;  e se  la  potenza  marittima  erasi  lasciata  illan- 
guidire allorché  la  Turchia  cessò  di  mostrarsi  minacciosa,  l’arse- 
nale passava  ancora  pel  più  operoso  del  Mediterraneo,  ed  Angelo 
Emo  v’introdusse  nelle  costruzioni  le  teoriche  nuove,  e a gran  biso- 
gno sgomentò  Algeri  e Tunisi,  donde  uscivano  continuamente  pirati 
a infestare  le  marine  italiane.  Quelle  statistiche,  di  cui  tanto  s’in- 
gloria  c invani.sce  la  nostra  età,  non  erano  nuove  a Venezia,  anzil 
Un  decreto  del  senato  del  1794  ordinava  al  magistrato  de’  V Savj 
sulla  mercanzia  di  far  l’elenco  delle  navi  mercantili  aventi  rego- 
lare patente,  e che  si  stampasse  ogni  anno  per  norma  dei  trasporti 
di  viveri  e oggetti  militari  in  Dalmazia  e Levante.  Quello  (forse 
unico)  stampato  nel  95  dava  510  navi  della  portata  complessiva  di 
67,490  botti , cioè  circa  tonnellate  40,000  : due  sole  erano  di 
circa  400  botti  ; due  da  350,  perocché  il  commercio  faceasi  prin- 
cipalmente nel  Mediterraneo,  e più  nella  sua  parte  orientale.  Flori- 
dissimo era  dunque  allora  il  naviglio  mercantile,  jioichè  101  legni 
portavano  più  di  120  tonnellate;  302  superavano  le  60. 

Se  saltiamo  alla  vigilia  d’altra  rivoluzione,  nel  1847,  la  mari- 
neria mercantile  di  Venezia  contava  68  legni  di  lungo  corso,  79  di 
grande  e 31  di  piccolo  cabotaggio,  109  di  pesca;  in  _tutto  da 
29,000  tonnellate  e 1803  mariiiaj.  Aggiungausi  di  Ghioggia  2 legni 
di  lungo  corso,  1 il  di  grande  cabotaggio,  95  di  piccolo;  931  di 
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pesca,  della  portata  di  20,638  tonnellate,  con  4951  marinaj.  D’al- 
lora  decrebbero  sempre,  mentre  aumentano  smisuratamente  quelle 
di  Trieste  e deH’lstria. 

Le  riforme  amministrative,  giuridiche  ed  economiche  non  si 
erano  fatte  aspettare  colà  più  che  nel  resto  d’Italia;  nè  la  tradizione 
delle  idee  giuste  e della  retta  politica  vi  rimase  interrotta.  Pietro 
Mocenigo  senatore,  nel  Trattato  nnivcrmìe  filosofico  politico  sopra 
lo  stato  dell' uomo  libero  c in  società,  segue  Rousseau  nell’ipotesi  di 
una  vita  anteriore  alla  sociale,  invei.sce  contro  la  introdottasi  disu- 
guaglianza ; le  armi  e le  battaglie  distruggono  alcuni  sudditi,  ma 
la  debolezza  interna  contamina  l’intera  nazione  ; la  forza  d’uno 
Stato  non  consiste  nelle  alleanze  esterne.  Quivi,  e più  nel  discorso 
ragionato  sopra  gli  innovatori  politici  (1788),  loda  i principi  che 
allora  affaticavansi  riformando,  ma  vuole  i miglioramenti  ven- 
gano opportuni,  estesi  su  luUe  te  classi  degli  esseri,  e consoni 
alla  natura  delle  co.stituzioni  esistenti  ; disapprova  il  Filangeri  del 
voler  rifondere  uomini  e Stati,  come  col  fuoco  i metalli  ; esorta  i 
nobili  a non  credersi  superiori  a (pielle  leggi  immutabili  che  coman- 
dano al  popolo  grande  e al  minuto  ; biasima  gli  scrittori  francesi 
d’allora,  che  coll’esagerata  sensibilità  e colle  vive  pitture  dei  mali 
inaspriscono  le  moltitudini , anziché  illuminare  i (loverni  sui  veri 
bisogni  e interessi  della  nazione;  i Governi  bau  permesso  dappertutto 
di  discorrere  .sulle  pubbliche  utilità,  ma  l’uomo  non  ha  diritto  di 
baldanzeggiare  sentendo  la  dipendenza  e scomponendo  le  società  ; 
riprova  l’abuso  delle  parole  di  libertà,  di  giogo  infranto,  di  diritti 
utopistici,  e le  pericolose  letture  con  cui  si  sovvertono  le  popola- 
zioni ; e vorrebbe  le  riforme  venissero  dall’alto  al  basso. 

11  lasciate  fare  del  Quesnay  e degli  economisti  francesi  era  a Ve- 
nezia proclamato  dottrinalmente  daU’originale  Giammaria  Ortes  ; 
e i vantaggi  dell’agricoltura  dall’udinese  .Antonio  Zanon;  saviis- 
.simi  concetti  sulle  arti,  sul  commercio,  sulle  maestranze  furono 
esposti  dall’ inquisitore  Andrea  Tron  nella  solenne  adunanza  del 
29  maggio  i784,  mostrando  come  Venezia  avesse  chiarito  qual- 
mente un’intera  nazione , ristretta  in  una  città  senza  territoij , 
•senza  provincie,  senza  jirodotti,  può  rendersi  grande  e potente  in 
faccia  a tutti  i popoli  del  mondo,  e per  sei  .secoli  mantenersi  coi 
soli  frutti  del  lavoro  e del  commercio  ; esponeva  lo  stato  delle 
manifatture  odierne;  ponderava  le  cause  del  decremento  della  na- 
vigazione; la  libertà  del  commercio,  il  contrabbando,  i fallimenti. 
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il  pregiudizio  che  le  arti  contaminino  la  nobiltà,  la  necessità  della 
buona  fede,  deH’incoraggiare  le  industrie  nazionali,  deirinipedire 
che  a denaro  si  saldi  il  valore  delle  importazioni  ; e altri  con- 
cetti che,  purgati  da  qualche  inesattezza,  non  sarebbero  neppui' 
oggi  disopportuni. 

Quali  fossero  gli  ambasciadori  che  Venezia  teneva  presso  le 
varie  Corti,  possiam  riconoscerlo  dalle  loro  relazioni  ^ Va  tra  i mi- 
gliori scritti  .statistici  quello  che  Antonio  Cappello  presentava  al  se- 
nato il  2 dicembre  1790,  reduce  da  Parigi,  donde  aveva  informato 
del  prepararsi  e del  progredire  della  rivoluzione,  con  un’assen- 
natezza divinatrice.  Conchiudeva  che  < i deputati  più  fanatici  del 
sistema  popolare  stabilirono  una  corrispondenza  generale  onde  pro- 
pagare i loro  principj  ; e non  solo  hanno  un  club  in  ogni  città 
del  regno,  ma  corrispondono  al  di  fuori  col'  mezzo  di  missio- 
narj  e libri  che  vanno  a propagare  la  loro  venefica  dottrina  per 
tutto  ». 

Coloro  che  contro  i turbini  della  forza  credono  bastare  la  pru- 
denza, tacciano  Venezia  d'avere  smentito  l’antica  reputazione  poli- 
tica coiraffettare  sicurezza  mentre  le  tribune  parigine  rintonavano 
d’imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà,  i suoi  Dieci,  i .suoi  Inquisi- 
tori, i suoi  piombi , i suoi  pozzi.  Accuse  arbitrarie,  mentre  vera 
colpa  n’era  l’ostinarsi  a custodire  gli  ordini,  anziché  lo  scopo  a cui 
essi  ordini  erano  diretti;  laonde  ella  si  trovò  senza  forze  quando 
era  tornato  il  predominio  della  forza. 

Mentre  era  minacciata  dai  democratici,  fomentati  nel  suo  seno 
dai  Cisalpini,  essa  diflidava  dei  despoti,  e principalmente  dell’Au- 
stria,  di  cui  sapeva  essere  lungo  spasimo , e che,  per  impedire  a 
lei  repubblica  di  favorire  ai  F'rancesi  repubblicani , aveva  messe 
truppe  al  confine,  e le  ripeteva  come  essa  Austria,  ferma  da  secoli, 
sempre  risorta  dai  disastri,  fosse  ben  più  rispettabile  che  non  un 
paese  dove  in  si  breve  tempo  eransi  abborracciati  tanti  ordini  e uo- 
mini e pensamenti.  Ma  altri  domandava  : — Perchè  non  piuttosto 
allearsi  alla  Francia?  essa  vincitrice  c repubblicana,  essa  non  in(e- 


(ì)  AlTÌse  Pisani,  ambasciadore  veneto  a Parigi,  racconta  come  il  popolo  assalisse  la 
casa  sua  nel  terribile  10  agosto,  supponendo  vi  fosse  ricoverato  il  re  ; ma  egli  si  fe  in- 
ccctro  alla  ciurma  forsennata,  attestando  non  avervi  ebe  alcuni  feriti,  e invitando  a 
entrare.  Gli  credettero,  e dopo  d'allora  lasciò  sempre  spalancato  il  portone,  sicché  il  po- 
polo guardava  quella  casa  come  di  buoni  patrioti;  e la  famiglia  reale,  quando  fu  prigio- 
niera, mandò  a lui  a domandare  qualche  camìcia  pel  Delfino. 
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Tessala  a distruggere  la  nostra  Repubblica,  ma  solo  a sveccliiarla 
secondo  le  sue  idee  ».  Non  mancava  dii  proponesse  d’armare, 
mettersi  in  parata,  e guaj  a chi  primo  violasse  i confini;  — Abbiamo 
quindici  milioni  di  sudditi  ; sul  continente  italico  venti  città  pojio- 
lose  e ricche;  soldati  trarremo  dalle  Isole  e dall’Albania,  addestrali 
ncH’incessanle  nimicizia  coi  Turchi;  le  cerne  della  Gamia  e del 
Friuli  ci  daranno  bellissimi  granatieri;  robusta  gioventù  le  valli 
del  Brenta,  dcU’Oglin,  del  Serio,  come  le  pianure  del  Polesine,  del 
Trevisano,  del  Veronese,  e i colli  padovani  e bellunesi;  pieno  è 
l’arsenale,  e le  vittorie  recenti  dell’Emo  attestano  che  l’antica  bra- 
vura non  A morta  ; buoni  ingegneri  restaureranno  le  fortezze  ; se 
non  bastano  i risparmj  abbondanti,  il  patriotisnio  dei  privati  verrà 
a soccorso  » . 

Ma  i savj  credettero  stornare  il  pericolo  col  non  confessarlo , e 
gl’inquisitori  di  Stato  vietarono  di  comunicare  al  senato  nè  al  mag- 
gior consiglio  i sinceri  ragguagli,  togliendo  cosi  il  fare  proposizioni 
opportune.  Nella  micidiale  perplessità  polea  più  durarsi  quando 
l’esercito  francese  già  dilagava  .sul  suo  territorio , e sapeasi  come 
la  Francia  da  un  pezzo  avesse  posto  la  gola  a Venezia?  Rocco  San- 
fermo  Curioni  Pezzi,  residente  a Basilea,  fin  dal  H giugno  179^^ 
scriveva  agli  Inquisitori  di  Stato  aver  da  persona  fededegna  che 
Robespierre  e il  comitato  di  pubblica  sicurezza  guatavano  all’Italia 
come  a buona  preda  e come  ad  opportuna  diversione  dagli  eser- 
citi, allora  ingrossali  sul  Reno  e nelle  Fiandre;  prometleansi  meno 
dalle  armi  che  dalle  intelligenze,  e al  comitato  l’Italia  costava  già 
undici  milioni  di  franchi,  sparsi  fra  occulti  fautori.  Alla  Repubblica 
veneta  non  si  porterebbe  diretto  attacco,  ma  via  via  che  gli  eserciti 
avanzassero,  si  susciterebbero  tumulti  neU’inlerno  e nella  domi- 
nante stessa,  per  toglierne  pretesto  a penetrarvi.  Frattanto  prezzo- 
lavansi  persone  d’ogni  classe,  anche  distinte,  per  sapere  ogni  cosa 
e addormentare  coloro  che  hanno  uffizio  di  vegliare  sulle  trame 
francesi 

E questo  e gli  altri  arnbasciadori  mostravano  la  necessità  di  dis- 
porsi un  esercito,  ma  Venezia  rifletteva  che  ciò  avrebbe  eccitato 
nelle  varie  potenze  il  desiderio  d’aversela  alleata,  cosi  Iraendola 
alla  guerra  da  cui  essa  abborriva.  Quanto  alla  lega  italiana  a cui  la 
sollecitavano  gl’italiani  e massime  il  re  di  Napoli , essa  conobbe 

(3)  Diva  le  particoIaritA  di  tati  apese,  e possono  vedersi  in  Roma.mn,  Storia  di  Ve- 
nezia, voi.  XI,  523. 
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quanto  poco  vi  potesse  far  conto,  giacdiè  il  papa  ricusava  i due  mi- 
lioni di  scudi  promessi  ; il  granduca  era  partito  per  Vienna  ; esso  re 
di  Napoli  provvedeva  agli  interessi  proprj  ; quel  di  Piemonte  presto 
rimase  vinto;  Genova  parteggerebbe  con  chi  vincesse.  Trk  ciò,  Fran- 
cia la  incitava  a uscire  dairinli-adue  ; si  ricordasse  che  l’Auslria  la 
insidiava  da  un  pezzo,  la  pregiudicava  col  porto  di  Trieste,  e vor- 
rebbi^  a spese  di  lei  rifarsi  di  quanto  veniva  a perdere  in  Lom- 
bardia; d’altra  parte  e.ssa  Francia  era  risoluta  a non  immischiarsi 
nel  governo  de’  paesi  forestieri  ; se  sotto  i despoti  le  si  era  mo- 
strata ingrata  e ingannatrice,  or  repubblicana  sarebbe  sempre 
riconoscente  e leale. 

Cosi  rispondeva  il  presidente  delTassemblea  al  Quirini,  depu- 
tatogli da  Venezia  ; ma  la  Signoria  non  volle  ascoltarvi  ; protestò 
che  riponeva  la  sua  esistenza  nella  felicità  e nell’alfetlo  de’  sudditi, 
nessun’ altra  ambizione  nutrire  che  di  non  esporre  questi  ai  mali 
d’ima  guerra.  Parole  d’oro  per  un  congresso  della  pace,  e che 
avranno  solleticalo  a un  riso  inestinguibile  i generali  combattenti. 
Peroccliò  di  ipie’ giorni  stessi  il  Direttorio  scriveva  a BuonapaiTe  ; ^”9®^ 

— Sembra  giunto  il  tempo  di  piombare  su  Venezia  nei  modi  da 
noi  prescritti,  e la  cui  e.secuzione  diflerimmo  per  saggia  circospe- 
zione. Valetevi  della  Icgittimitii  delle  nostre  pretensioni;  adoprale. 
forinole  conciliative  quanto  occorrono  pel  vostro  intento,  e all’uopo 
sostituite  i mezzi  della  vittoria  » . 

Del  resto,  il  Piemonte  .si  era  armato,  si  armò  Genova,  e per 
questo  salvaronsi  dalla  rovina?  La  prepotenza  militare  era  unica 
arbitra.  Per  trattato  Venezia  doveva  lasciar  libera  agli  eserciti  au- 
striaci la  via  di  Campat  a,  unica  per  cui  dal  Tirolo  comunicassero 
colla  Lombanlia.  D’altra  parte  fuggivano  sul  suo  territorio  i nobili 
e gli  scontenti  o perseguitati  della  Lombardia.  Il  popolo  poi  si  mo- 
strava per  tutto  impaurilo  e dalle  idee  e dai  fatti  de’  Francesi.  Il 
provveditore  generale  Foscarini,  l’H  luglio,  scriveva  da  Verona: 

— Comincia  a spargersi  un  amaro  senso  tra  il  popolo,  spingendo 
il  dolore  fin  a protestare  che  se  le  circostanze  non  concedono  al 
Governo  d’accorrere  alla  loro  tutela,  spargeranno  per  se  medesimi 
il  sangue,  ma  non  cederanno  mai  alla  violenza,  nè  alle  armi  ». 

Ottolini,  sindaco  di  Bergamo,  descritti  coi  più  neri  colori  gli 
slrazj  fatti  in  Lombardia  dai  Giacobini,  soggiunge  che  gli  era 
c quasi  impossibile  frenare  l’entusiasmo  degli  abitanti  della  cam- 
pagna bergamasca,  che  temono  eguali  desolazioni  » (26  mag- 
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96gio  1790).  E più  tardi,  che  quella  popolazione  « non  s'induceva 
a tollerare  i Francesi  sul  suo  territorio  se  non  peirliè  n’iia  co- 
inamlo  dal  suo  sovrano  che  adora  » . I Bergamaschi  mandarono  un 
indirizzo  di  gratitudine  e fedeltà  e del  diritto  di  chiamarsi  più  tìgli 
ancora  che  sudditi,  e lodi  al  « nostro  dilettissimo  Governo,  senza 
cui  saremmo  confusi  miseramenle  nelle  sciagure  di  tanti  popoli  che 
con  un  gemito  solo  per  tutta  Europa  attestano  la  dilferenza  dalla 
nostra  fausta  sorte  »,  esibivano  di  armare  diecimila  uomini,  c dar 
la  vita  « in  difesa  del  principe  con  uno  sforzo  degno  di  noi  c di 
quella  devozione  pervenutaci  in  retaggio  dai  nostri  maggiori  ». 

Altri  uomini  d’arme  esibivano  la  Val  Seriana,  Martinengo,  i 
circostanti  paesi.  Gli  imitavano  (pici  di  Crema,  sbigottiti  « tlai  tra- 
gici avvenimenti  di  cui  fu  feconda  la  rivoluzione  francese,  e dal  vi- 
cino orrido  .spettacolo  di  quanto  operavano  i Francesi  nel  rapido 
corso  delle  conquiste  ed  occupazioni  loro  in  Italia».  Altri  accorrcano 
dairistria  e dalla  Dalmazia.  1 paesani  domandavano  armi  per  di- 
fendersi, ma  la  Signoria  calmava,  a.ssopiva,  esortava  a pazienza  ; 
chiunque  mostrasse  sdegno  o compassione  veniva  in  grido  d'aristo- 
cratico ed  austriacante.  Gli  Austriaci  si  lagnavano  che  Venezia  non 
resistesse  ai  Francesi  ; i Francesi  che  non  s’armasse  per  loro;  e se  il 
Direttorio  la  carezzava  ancora,  giacché  era  la  sola  che  si  mostrasse 
benevola  alla  rivoluzione,  Buonaparte  trovava  ogni  momento  pje- 
testi  a muoverle  querela,  se  non  altro  perché  essa  lamentavasi  delle 
sue  prepotenze.  Di  fatto,  come  le  operazioni  belliche  lo  portarono, 
Buonaparte  entrò  sul  Bresciano,  Tatto  bieco  velando  ipocritamente 
colla  protesta  che  non  intendeva  fare  il  menomo  torto  alla  Sere- 
nissima; Bcaulieu  coi  Tedeschi  ne  tolse  prcte.sto  di  violare  anch’egli 
il  territorio  e sorprendere  Peschiera;  ma  quando  Buonaparte  ebbe 
vinto  a Borgheito  e passato  il  Mincio,  quegli  dovette  lasciarla  e 
ritirarsi  nel  Tirolo,  mentre  i Francesi  presero  stanza  in  quella  for- 
tezza e invasero  anche  Verona. 

11  conte  di  Lille,  dopo  il  supplizio  di  Luigi  XVI  suo  fratello  e 
la  morte  del  Delfino,  aveva  assunto  il  nome  di  Luigi  XVIII  re  di 
Francia,  e come  re  lasciavasi  trattare  da’  suoi.  I principi,  per 
quelTe.sitanza  in  cui  gli  avea  gettati  lo  sbigottimento  della  rivolu- 
zione, non  lo  aveano  riconosciuto  per  tale,  ond’egli  erasene  partito 
da  Torino  e ricoverò  a Verona.  La  Signoria  veneta  non  volle  ne- 
gare a lui  l’ospitalità  di  cui  era  cortese  a tutti,  ma  neppur  essa  il 
trattava  da  re,  c lo  consigliava  a non  trescare  co’  fuorusciti  a 
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danno  della  Francia.  Eppure  daH’asilo  concessogli  lolsero  pretesto  '.'9® 
i Francesi  per  comandare  a Buonaparte  di  a.ssalire  Verona  c man- 
darla in  fiamme.  Buonaparte  non  esegui  il  comando  se  non  qiuuito 
era  necessario  per  avere  tutta  la  linea  dell'Adige,  e cosi  agevolato 
l’assedio  di  Mantova.  Con  idtrettanta  buona  fede  il  generale  Cer- 
voni aveva  sorpreso  il  ca.stello  di  Bergamo,  levate  le  lettere  da 
quella  posta,  c dalla  ca.sa  Terzi  il  tesoro  depositatovi  daH’arciduca 
quando  fuggiva  da  Milano  ; del  quale  una  preziosa  scatola  di  viag- 
gio, da  Maria  Antonietta  regalata  airarciduche.ssa  Beatrice,  airieclù 
il  conedo  della  donna  del  Buonaparte  *. 

A tal  modo  Irattavasi  un’amica,  una  repubblica,  addossandole 
poi  tante  accuse  quante  si  suole  a chi  vuoisi  sagrilicare , e rites- 
sendo con  essa  i turpi  maneggi  praticati  poco  prima  dai  re  colla 
Polonia.  Venezia  dunque  doveva  aspettare  inerme  il  proprio  sfa- 
sciamento, e intanto  spendere  un  milione  al  mese  per  mantenere 
le  truppe  francesi  : le  quali  non  solo  volevano  i viveri,  e guaj  .se 
tardassero,  ma  guastavano  e sopercbiavano,  toglievano  i bovi  e i 
cavalli  occorrenti  airagricoltura , disperdeano  il  vino  nelle  can- 
tine, tagliavano  gli  alberi  fruttiferi,  batteano,  violavano,  uccideano; 
mentre  gli  abbondauzieri  impinguavano  della  mi.seria  de’  .soldati  e 
degli  abitanti. 

Il  Governo  portava  ogni  tratto  lamentanze  al  Buonaparte  d(ù 
soprusi  de’  .suoi  soldati,  in  onta  alle  raccomandazioni  fatte  dal  Di- 
rettorio di  •trattarli  come  potenza  amica.  Il  Mocenigo  da  Bre.scia 
scriveva  : — Buonaparte  sente  al  più  alto  grado  le  pa.ssioni  dell’or- 
goglio; risoluto  nelle  sue  determinazioni,  crede  inimitabile  tutto 
ciò  clic  dipende  dalla  sua  volontii.  Ogni  evento,  anebe  innocente, 
in  cui  creda  scorgere  opposizione  alle  sue  intenzioni,  lo  fa  in  un 
baleno  passare  alla  ferocia  e alle  minaccie  » . 

Perché  gli  imperiali  avrebbero  operato  più  civilmente  che  i re- 
pubblicani?  Fra  i due  chi  andava  di  mezzo  era  la  neutra  Venezia. 

In  questa  si  mandavano  (come  .semjirc  .si  costuma)  emi.ssarj  «per, 797 
promuovere  lo  spirito  pubblico , sviluppare  l’energia,  consolidare  la 
libertà  »;  il  che  voleva  e vuol  dire  fomentar  gli  odj  c le  fazioni. 

I nobiluomini  non  registrati  sul  Libro  d’oro  macchinavano  contro 
l’oligarchia;  i poveri  contro  i ricchi;  i gentiluomini  della  terra- 
ferma  contro  quei  della  dominante.  In  Milano  crasi  costituito  un 

(4)  BaceoUa  erondiogiea  dei  documenti  veneti,  tom.  li,  part.  il. 
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i"97  comitato  a Velia  posta  per  sovoltare  la  tciTaferma  veneta,  capi  il 
Porro  milanese,  i bresciani  Leclii,  Gàmbara,  Beccalosi,  i berga- 
masclii  Alessandri,  Gale])pio,  Adelasio.  In  fatto  ai  12  mar7.o  si  sol- 
leva Bergamo,  ai  18  Brescia  ^ poi  Crema,  cacciando  a strapazzo  i 
magistrati  veneti.  La  Serenissima  mandò  querelarsene;  e Buona- 
parte  le  esibi  di  entrar  colle  armi  a sottomettere  egli  ste.sso  le 
citlà  libelli,  ma  non  consentirebbe  lo  facesse  la  Bepnbblica. 

Ed  ecco  montanari  delle  valli  Camonica,  Trompia,  Sabbia  insor- 
gere armali  contro  le  novità,  capitanali  dal  conte  Fioravanti;  Salò, 
centro  della  rivolta,  respinse  i repubblicani  e fece  prigioniero  il 
Lecbi  die  li  conduceva.  Il  generale  Laboz,  l’8  fiorile  anno  v,  pro- 
clamava:— .Amici,  voi  foste  ingannati  crudelmente.  11  Governo 
veneto  e i perfidi  suoi  agenti  vi  hanno  fatto  prender  farmi  ; vi  hanno 
levato  ai  vostri  lavori  della  campagna,  per  assoldarvi  contro  la 
Repubblica  france.se,  amica  de’  popoli,  e che  fa  guerra  per  la  sola 
libertà. . . Voi  non  dovete  piò  obbedire,  sotto  qualsivoglia  pretesto, 
agli  agenti  o coinmes.si  della  Repubblica  veneta,  che  si  è abba- 
stanza dimostrala  nemica  de’  Francesi;  voi  dovete  [irontamente 
mandar  deputati  al  quartier  generale , e depositar  le  vostre  anni 
nella  fortezza  di  Verona,  e denunziar  coloro  che  avessero  servilo  il 
Governo  veneto,  o che  tcnta.ssero  stornarvi  dai  vostri  lavori,  ch6 
dovete  riprendere  incessanteineiite  per  vivere  felici  e tranquilli.  Se 
aderite,  io  vi  assicuro  la  jiace  e le  vostre  proprietà  ; se  rifiutate  di 
prontamente  eseguirlo,  io  non  potrò  che  considerarvi  nemici  dei 
Francesi,  e vi  farò  trattare  come  tali,  ecc.  » *. 


(5)  Nel  castello  di  Brescia  troravasi  rinchiuso  Giorgi»  Pisani,  nnhiie  veneto,  uno  di 
qucili  che  miravano  a scassinare  i’ antico  sistema  aristocratico,  c surrogarvi  ic  idee  nuove. 
Perciò  fu  arrestato  nei  1780  e tenuto  or  in  questa  or  in  quella  fortezza,  ma  sempre  in- 
correggibile. Liberato  nella  insurrezione,  come  vide  le  esagerazioni  democratiche,  le 
disapprovò,  in  modo  che  venne  in  uggia  ai  dominanti  siccome  aristocratico. 

Nel  1798,  dal  Rinaldi  di  Ferrara  fe  stampare  il  volume  l della  Vita,  processi  e pen- 
sieri di  Giorgio  Pisani.  Visse  fino  al  1811. 

(6)  Per  un  saggio  de’  giornali  d’allora,  caviamo  alcuni  passi  dal  Termometro  politico, 
!•  aprile  1797. 

• Bergamo.  In  questo  momento  si  apprende  per  notizie  ufficiali  che  de'  birbanti  ehe 
si  erano  attnippati  in  qualche  vallata  per  turbare  il  Bergamasco  , sono  stati  dispersi 
sotto  (sopra?)  due  punti.  Circa  ottocento,  che  si  erano  uniti  dinanzi  al  villaggio  di  Go- 
retto,  sono  stati  messi  in  piena  rotta  da  una  pattnglia  di  cacciatori  a cavallo  che. . . dopo 
aver  ricevuta  una  (sic)  fucilata  dalla  parte  de’  birbanti,  gli  ha  cacciati  e ne  ha  uccisi  e 
feriti  da  venti . . Dalla  parte  di  Seriate  un'altra  pattuglia  a cavallo  ha  incontrato  uno 
spione. . . ed  inseguendolo  ha  incontrato  una  vanguardia  di  venticinque  birbanti , che 
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V'eroiitT,  ridotta  a puzzolente  caserma,  facea  schifo  agli  stessi  cit-r:97 
adirli  ; e se  non  bastavano  le  violenze  ai  privati,  furono  scassinate 
e porte  delle  fortificaziorii,  tolte  le  chiavi  della  città,  le  artiglierie 
ìalle  mura,  le  munizioni  dai  magazzini,  i ponti.  La  gente  indignata 
afYerrò  le  armi  e trucidò  da  quattrocento  PVancesi  in  cinque  gior- 
nale. Non  so  se  l'Austria  vi  soffiasse;  certo  ne  doveva  esultare:  ma  il 
fatto  deplorabile  grida  vendetta:  accorrono  Francesi'e  Cisalpini  con 
Lahoz  e Buonaparte,  il  quale,  sgomentato,  s’afTrcttò  a soscrivere 
l’armistizio  di  Leoben,  punì  ferocemente  Verona,  eie  impose  taglie 
così  esorbitanti,  che  Augereau  stesso  dovette  mostrargli  impossibile 
l’esigerle 

Buonaparte  affettava  di  attribuire  ogni  colpa  al  senato,  pel  quale 
la  terraferma  già  era  perduta,  mentre  i democratici  nella  capitale 
urlavano  contro  il  patrio  Governo,  nello  stile  che  allora  us.Tvasi 
contro  dei  re  e del  papa.  Secondo  solcasi  ne’  frangenti,  Venezia 
aveva  intimato  che  nessuna  nave  estera  penetrasse  nell’estuario.  Un 
legno  francese  di  corso,  inseguito  dagli  Austriaci,  ricoverò  sotto  ili:  aprile 
cannone  di  Lido,  e fu  fulminato  e preso  dagli  indignati  Schiavoni. 
Crebbe  allora  lo  scalpore,  c Buonaparte  ai  deputati  spediti  a sca- 

sono  stati  tatti  disatonati  e fatti  prigionieri. . . Un'altra  pattuglia  a piedi  disperse  un 
corpo  di  trecento  uomini,  che  si  sono  salvati  a Trescano. . . ». 

K in  data  31  marzo,  a 17  ore:  « Il  giorno  di  jeri  è stato  gloriosissimo  pei  patrioti 
bergamaschi.  Uno  stuolo  di  schiavi,  o sedotti  dall'impostura,  o comprati  dai  zecchini 
veneziani,  si  èra  avanzato  dalle  valli  Imagna  e San  Martino  contro  la  libera  Bergamo  in 
numero  di  circa  quattromila  per  isforzare  le  porto  di  Brusida  e di  Borgo  Canale.  I bravi 
Bergamaschi  sono  sortiti  come  il  fulmine,  c ne  hanno  uccisi,  feriti  e presi  moltissimi,  ed 
inseguiti  e dispersi  tutti  gli  altri,  che  fuggivano  bestemmiando  san  Marco  e i loro  capi. 

I cadareri  degli  uccisi  sono  stati  esposti  un  giorno  intero,  come  vittime  dovute,  sotto  Taì- 
bero  della  libertà.  Questo  primo  successo  ha  sconcertati  e ridotti  i ribelli  di  Val  Seriana 
avanzati  fino  ad  Alzano  in  numero  di  duemilacinqnecento  ccc.  > 

Si  vedo  che  i birbanti  erano  di  molti:  ma  lo  strano  è che  in  certe  memorie  da  noi 
possedute  i sollevati  qualificavano  di  birbanti  i loro  vincitori.  Avevano  torto,  perchè 
erano  essi  i vinti.  L'ira  sfogavasi  allora  contro  la  povera  Venezia,  ed  era  obbrobrio  il 
non  maledirla.  Anzi,  tra  le  arti  infami  con  cui  gli  Italiani  osavano  favorire  l'italiana  Ve- 
nezia, contavasi  l'aver  divulgata  una  profezia  del  beato  .Amedeo,  fondator  del  convento 
dì  Turno  in  Valcamoniea  nel  1i60,  ove  prediceva  che  i Veneziani  reserrabuntur  prò 
futura  liberatione  , reservabitur  sancta  itta  Yenetorum  respuilica  prò  futura  libera- 
tieae  tolius  Italia  ab  alitnis.  Fortunatamente  era  già  morto  e santo  questo  fnte  che 
osava  lodare  una  repubblica,  e lodarla  di  voler  liberare  l'Italia  dagli  stranieri. 

(7)  Dalla  Corrispondensa  diplomatica  di  J.  Dr  Maisthe,  ultimamente  pubblicata, 
parrebbe  che  Venezia  offrisse  aU'Austrìa  d'armarsi  e prendere  Buonaparte  alle  spalle 
qualora  essa  l'attaccasse  di  fronte.  Vienna,  che  già  forse  aveva  intelligenze  con  esso  per 
ghermire  quella  Repubblica,  trasmise  tale  partecipazione  a Buonaparte,  il  quale  ne  ebbe 
una  spinta  alle  trattative  di  Leoben.  ' 
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gionarsi  rispondeva  : — Quando  avevo  a Ironie  il  nemico  oflersi 
l’alleanza  di  Francia  c fu,riciisata:  or  che  dispongo  di  otlanlamila 
uomini  non  voglio  udir  condizioni,  ma  dettarle,  lo  sarò  un  altro 
Attila  per  Venezia  ; più  inquisitori,  più  Libro  d’oro,  rimasugli  della 
barbarie;  il  vostro  Governo  è decrepito  »;  e dopo  minaccie,  pro- 
messe, lungagne,  le  intima  guerra,  senza  brigarsi  che  questo  diritto 
rimaneva  riserbato  ai  Cinquecento. 

Frasi  destinato  provveditore  straordinario  in  tcnafenna  Nicolò 
Foscari,  e non  ci  fu  ingiurie  che  non  se  gli  dicessero  come  inetto 
e fiacco,' sinché  gli  fu  surrogalo  Francesco  Haltagia,  occhio  destro 
di  Buonapaile,  e opero.so,  o almeno  connivente  a’  costui  maneggi, 
lialler  lusingava  i deputati  veneti  che  si  poiria  con  grosse  somme 
e col  baratto  di  alcune  provincic  accomodare  ogni  quistione.  Buo- 
naparte  poi,  accostandosi  viepiù  allo  scopo  prolisso,  domandava  se 
volessero  l’assoluta  democrazia  o consentire  l’aristocratico  governo. 
Nel  primo  caso  avrebbero  ricupenito  le  città  naturalmente  suddite, 
e ingrandito  l’antico  Stato  coH’eredilare  quel  die  si  torrebbe  al 
papa  ; nel  secondo  avrebbero  conservato  le  provincic  di  là  dall’Adria- 
tico, con  un  leiTitorio  di  dieci  leghe  attorno  alle  lagune,  nel  quale 
sarebbero  incbiusi  Treviso,  il  Dolo  (luogo  di  villeggiature  dei  pa- 
ti  izj) , e foi'se  anche  Rovigo  ^ 

Venezia  coniava  22  vascelli  dai  sessanta  ai  cinquantacinque  can- 
noni, 15  fregate,  23  galere  e molti  legni  minori,  oltre  i mer- 
cantili che  noverammo.  Neirarsenale  conservavasi  una  preziosa 
raccolta  d’armi  vecchie;  e hen  5293  bocche  da  fuoco,  delle  quali 
1518  di  bronzo;  oltre  41B8,  di  cui  1925  di  bronzo  ne’ forti  di 
Venezia,  della  terraferma,  di  Levante  e sulle  navi,  non  contando 
le  piazze  dell’I.stria,  della  Dalmazia,  dell’ Albania.  Per  munir  le 
lagune  e mantenere  le  truppe  straniere  che  passavano  impose  il 
dieci  per  cento  sulle  pigioni,  una  tassa  sulle  gondole  e i servi,  una 
taglia  sulle  arti , che  fruttò  602,000  ducali,  mentre  i doni  spon- 
tanei salsero  a 900,000.  Si  .soppresse  la  sempre  odiala  imposta  del 
màcino  ; si  soccoree  ai  poveri  di  Brescia  e d’altrove,  si  faceano  distri- 
buzioni ai  paesi  danneggiati:  si  vendettero  cariche;  si  levò  un  pre- 
stilo al  quattro  per  cento;  si  pose  la  mano  sui  pegni  dei  Monti  di 
pietà,  sulle  argenterie  delle  chiese  e delle  confraternite,  ricchi  e 
grandiosi  corpi , i quali  per  la  patria  non  ricusavano  verun  sagrifi- 

(8)  Storia  dtlfanno  1797,  parte  v,  pag.  2Só  e segg. 
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zio  Anche  perduto  il  continente,  polea  dunque  reggersi  ove  le  fosse 
bastato  risolutezza  come  al  tempo  della  lega  di  Cambrai,  o costanza 
come  nel  1849.  Chi  potea  valutare  quanto  tempo  costerebbe  ai 
Francesi  l’espugnarla?  E per  poco  che  durasse  (riflette  Buonaparte), 
qual  efletto  la  resistenza  produrrebbe  sul  resto  d’Italia? 

Ma  ai  consigli  mancava  la  risolutezza  che  salva  ; l’occupazione 
dei  beni  in  terraferma  desolava  i patrizj  ; d’altra  parte  trapelava  che 
a Leoben  già  si  fosse  patteggiata  la  vendita  delle  provincie  venete. 
Bai  terrore  altrui  prendevano  spirito  i democratici,  cioè  i nemici 
dell’indipendenza  c fautori  de’  Francesi,  i quali,  imitandone  le  ar- 
roganze, davano  d’urto  a tutto  ciò  che  sentisse  d’italiano.  Sperossi 
salvare  il  leone  col  torgli  dalle  branche  il  Vangelo  e sostituirvi  i 
diritti  dell’uonio,  ma.  non  bastò  e veniva  abbattuto  da  ogni  parte: 
Padova  minacciava  interrompere  i canali  che  avvicinano  l’acqua 
dolce  alla  metropoli:  moltissimi  agognavano  d’esser  i primi  a de- 
scrtare  dalla  patria  per  aver  posti  e guadagni  nell’ordine  nuovo. 

Mentre  i patrioti  gridano  Viva  la  libertà,  il  popolo  grida  Viva 


(9)  Dopo  aver  maotenuto  diciotto  mesi  l'esercito  francese  cotto  sperpero  che  si  saole, 
l'erario  veneto  potè  sussidiare  tutte  te  città  di  terraferma  più  devastate  dai  Giacobini, 
e diede  per  provvedere  l'esercito  francese 


a Verona  

Brescia 

Padova  

Vicenza 

Crema ' 

Feltre 

Treviso,  Belluno,  Céneda,  Cadore,  Pordenone 

Cividal  del  Friuli 

Oderzo 

Asolo 

Concgliano 

Bussano 


ducati  2, 070, (^6 

. 200,010 

. 800,781 

t 52,332 

> 21,000 

. 7,000 

. 91,026 

> 4,000 

. 5,000 

• 10,000 

• 39,000 

. 70,976 


Vedi  Quadro  economico  delle  rendite  straordinarie  percepite  dal  veneto  aristocratico 
governo  dal  1°  giugno  1796  fin  ai  cadere  dell'aristocrazia.  Italia,  1799. 

Sei  erano  le  grandi  confraternite  di  Venezia,  dotate  di  amplissimi  privilegi,  e che  dai 
ricchi  erano  lasciate  amministratrici  de'  legati  che  istituivano  pei  poveri.  L'annoale 
loro  guardian  grande  avea  dignità  pari  ai  procuratori  di  San  Marco.  La  più  insigne  era 
quella  di  San  Rocco,  che  disponeva  dcU  annun  rendita  di  60,000  ducati  in  bencBcenze, 
massime  pei  carcerati  e gli  appestati.  In  tempo  di  guerra  mantenca  molti  soldati  ai  ser- 
vigi della  Repubblica  ; per  questa  si  fece  garante  di  nn  prestito  di  6 milioni  di  ducati! 
avea  800,000  ducati  a censo  nella  zecca;  c negli  ullimi  disastri  diede  1 8,000 oncie  d'ar- 
gento, nn  dono  di  50,000  ducati,  e garanti  la  Repubblica  per  un  prestito  di  200,000  du- 
cati. l'ulto  perdette  nella  rivoluzione. 
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1197 Sa»  Marco.,  e infuria  contro  di  quelli;  gli  Schiavoni,  guardia  di  si- 
curezza, saccheggiano  le  case;  i Dalmati,  avversi  sempre  ai  Fran- 
cesi, e più  dacché  questi  avevano  vilipeso  i loro  soldati  a servizio 
della  Serenissima , si  ammutinano , trucidano  i novatori,  e biso- 
gna domarli  col  cannone.  Ecco  dove  laccasi  ancora  semtire  l’alilo 
dell’indipendenza. 

Lodovico  Manin , allora  doge , onesto  e debole,  non  seppe  che 
esibire  di  rinunziar  la  sua  dignità  ai  rivoltosi  ; pusillanimità  che  gli 
fu  applaudita  come  eroismo;  e l’unico  lamento  di  lui  sonò;  — Non 
seme  nemmanco  sicuri  sta  notte  nel  nostro  letto». 

Mandasi  a l’arigi  a trattare  a qualunque  siansi  condizioni,  e per 
averle  meno  triste  si  pròfonde  oro  al  venale  direttore  Barras 

Con  tante  bassezze  speravasi  salvar  almeno  Tindipendenza  ; 
ma  dentro  trescavano  i demagoghi,  e n’era  centro  il  Villelard  se- 
gretaiio  della  legazione  francese,  e principale  turcimanno  il  Bat- 
tagiq.  1 cospiratori  alzano  il  capo,  e spingono  il  Gran  Consiglio 
a decretare  cessalo  il  governo  aristocratico,  rinunziare  all’eredi- 
taria aristocrazia,  riconoscere  la  sovranità  del  popolo;  per  ordine  di 
Francia  si  scarcerano  i detenuti  politici,  cioè  quelli  che  avevano  tra- 
mato contro  la  Repubblica,  si  puniscono  gl’lnquisilori  e il  coman- 
dante di  Lido,  si  licenzia  la  milizia  schiavona.  -\lla  villa  di  Mombello, 
ij  maggio  ove  Buonaparte  avea  posto  il  suo  quaitier  generale  a poche  miglia 
da  Milano,  fu  stipulalo  che  il  Gran  Consiglio  cessava  d’esistere;  una 
divisione  francese  verrebbe  a Venezia  per  corisenar  l’ordine  e la 
sicurezza  ; si  darebbero  alla  Repubblica  francese  sei  milioni,  venti 
quadri  e cinquecento  manoscritti,  tre  vascelli  di  linea  e due  fregate 
fornite  a tutto  punto.  Buonaparte  scriveva  al  Direttorio  ; — Molli 
scopi  io  v’ebbi:  1"  d’entrar  nella  città  senza  ostacoli,  aver  l’arse- 
nale e lutto  in  poter  nostro  e cavarne  quanto  ci  occorre,  sotto  pre- 
testo di  eseguire  i palli;  2”  di  trovarci  in  grado,  se  il  trattato 
coll’imperatore  non  si  effettuasse,  di  trarre  a nostro  vantaggio  lutti 
i mezzi  del  territorio  veneto  ; 3"  di  non  attirare  sopra  di  noi  il 
biasimo  di  eseguire  i preliminari  quanto  al  territorio  veneto,  e in- 
sieme darvi  pretesto  a facilitarne  l’esecuzione  ; 4“  infine  di  calmare 
i diri  deH’Europa,  dacché  la  nostra  guarnigione  di  Venezia  h sot- 
ti 0|  Bftiras  avea  promesso  salvare  Venezia  se  gli  pagassero  200,000  ducati.  Buonaparte 
sventò  il  negozio,  e Venezia  perì  ; ma  l'ambasciadore  Quirini  aveva  già  emesso  obbliga- 
zioni per  quei  600,000  franchi , e caduta  Venezia,  non  potè  pagarli,  onde  fu  messo  pri- 
gione a Milano,  ma  riuscì  a fuggire. 
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tanto  una  operazione  momentanea;  è una  protezione  sollecitala  dai "97 
Venezia  stessa  » 

L’accordo  era  fatto  col  Gran  Consiglio,  ma  il  Direttorio  francese 
ricusa  le  stipulazioni  conchiuse  con  un’autorità  che  avea  cessalo 
d’esistere;  e respingendo  le  riserve  fatte,  esige  gli  obblighi  ed  i 
contributi 

I Francesi  entrano  dunque  da  padroni.  Baraguay  d’Ililliers,  il  16 
maggio,  scriveva  a Biionaparle:  — Buon  elTetto  produsse  l'arrivo 
delle  truppe  francesi  : infuse  nuova  energia  al  partito  patriota  ; l’aria 
risonava  di  canti  patriolici.e  del  grido  mille  volle  ripetuto  di  Viva 
i Francesi  eia  Repubblica.  L’arsenale  l’ho  esaminalo  minutamente; 
è uno  dei  più  belli  del  Mediterraneo,  e ha  (|iianto  occorre  per  ar- 
mare in  due  mesi  e colla  spesa  di  due  milioni  un’armata  di  sette 
od  otto  vascelli  da  setlanlaqiiattro,  sei  fregate  da  trenta  a quaranta, 

(tt)  Correspotidatice  de  Napdiion,  19  maggio  1797.  Leggondo  la  Oorrispondenea  di 
Napoleone  col  Direttorio , ogni  oncat'nomo  freme  al  vedere  quei  disegni  prestabiliti 
d'iniquità,  che  appena  sarebbero  compatibili  nel  calore  della  guerra;  e gl'italiani  sem- 
pre vilipesi  come  la  peggior  canaglia  del  mondo.  Venise  ra  en  tUcadence  depuis  la  di- 
couvrrte  du  cap  de  Donne  Hepérance  et  la  tiaissanee  de  Trieste  et  d' Ancóne:  elle  peul 
difficiletnent  surcivre  aux  coupé  que  nous  tenons  de  lui  portar;  population  inepte,  lAche, 
et  nultement  faite  pour  la  liberté.  Sane  terre,  sane  eau,  il  parait  naturd  qu'dle  soit 
laissée  à ceu.r  à qui  nuus  donnone  le  conlinent.  Xoue  prendrone  lee  raiiseaux,  none  di- 
potiillerone  l'areenaì,  none  enlherons  tous  lee  canone,  none  dèlruirone  la  Banque,  et 
nous  garderons  Corfou  et  Ancóne.  '26  maggio  1797. 

(lì)  Il  maresciallo  Marmont,  nelle  sue  3Iemorie  (Parigi,  18ó7,  voi.  I,  pag.  37),  rac- 
conta che  i Veneziani  mandarono  Dandolo  ed  altri  al  Direttorio  per  lamentarsi  del  turpe 
mercato  di  lìuonnparte,  e che  questo,  prevedendo  come  nn  tal  passo  sarebbe  stato  la 
sna  mina,  spedi  Dnroc  dietro  alla  deputazione  e se  la  fece  condurre  a Milano.  Télaie 
(soggiunse)  dans  le  cabinet  da  général  en  chef  quand  cebti  ci  Ics  y rcfut:  on  peut  deviner 
la  ciolmce  de  sa  harangue.  Ile  Vécouterent  aree  calme  et  digititi,  et  quand  il  eut  fini, 
Dandolo  ripondit.  Dandolo,  ordinairement  dinué  de  courage,  en  tronca  cejour-là  dane 
la  grandeur  de  sa  cause.  Il  parlait  facilement  : en  ce  moment  il  eut  de  l'éloquence.  Il 
l'éteudit  sur  le  bien  de  V indipendance  et  de  la  liberté,  sur  lee  intirets  de  eon  pdys  et  le 
sort  mieérable  qui  lui  était  reserci;  sur  lee  decoirs  d’un  bon  citoyen  envers  sa  patrie.  La 
forte  de  ses  raisonnemente,  sa  profonde  imotion  agirent  sur  Teeprit  et  sur  le  caeur  de 
Bonaparte,  au  point  de  faire  coider  lee  lannes  de  ses  yeiix.  Il  ne  ripliqua  pas  un  niof, 
renwya  lee  députés  acce  douceur  et  bonti,  et  depuis  a conserci  pour  Dandolo  une  bien- 
teillanee.  une  prédilection  qui  jamaie  ne  s'est  démentie:  il  a toujours  cherché  l'occasion 
dr.legrandir  et  de  lui  faire  da  bien:  et  cependant  Dandolo  était  un  homme  médiocre; 
mais  cet  homme  avait  fait  ribrer  lee  cordee  de  son  dme  par  l'éiéoation  dee  sentiments,  et 
Tmpression  reesentie  ne  s'effaga  jamais.  Celui  qui  pouoait  iprouvtr  de  paredlee  imo- 
tions  et  garder  de  semblablee  eouvenire  n'itait  pas  aseuriment  tei  que  toni  de  gens  ont 
roulu  le  représenter. 

Questo  'Vincenzo  Dandolo  non  appartiene  all’antica  nobiltà;  era  nn  farmacista,  che 
sali  poi  ad  alti  posti,  ed  ebbe  il  titolo  di  conte  come  senatore  del  regno. 
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1797  0 cinque  cuUcr.  Iniinensa  artiglieria  di  feiro  e di  bionzo,  fonderie, 
legnami,  una  corderia  superba,  cantieri  belli  oltre  ogni  dire,  fon- 
dachi zeppi  di  legnami,  di  canapa,  di  ferro,  di  catrame,  di  sartiame 
e di  tele  : circa  ventimila  fucili,  seimila  pistole  d’arcione,  e pezzi 
per  montarne  altri  assai,  e tutti  i lavorieri  sono  nel  massimo  buon 
ordine  ». 

La  Municipalità  provvisoria,  istituita  per  l'abdicazione  del  Gran 
Consiglio,  non  conobbe  « afl'are  più  urgente  che  scioglier  le  sue 
pnnie  voci  per  confessare  a tutta  Kuropa  d’esser  debitrice  della 
sua  libertà  alla  gloriosa  nazione  francese  c all’ immortale  Buona- 
parte  ».  Tutto  si  foggiò  alla  francese  sotto  la  direzione  di  un  Signo- 
retti  ex-gesuita,  d’altri  fervorosi,  i cui  bandi  respiravano  tutta  la 
liberalesca  sei  vilità  del  tempo.  Il  ti  calorifero  (24  luglio)  la  Muni- 
cipalità decretò:  « Chiunque  griderà  Vira  San  Marco,  segnale  del- 
l’orribile insurrezione  del  1 2 maggio,  sarà  punito  di  morte  » . Alla 
Società  d’istruzione  pubblica,  il  24  pratile,  il  cittadino  Massa  fece 
la  mozione  che  » prima  della  venuta  del  generai  Bertrand  fos- 
sero levati  i due  .stendardi  laterali  (i  famosi  pili)  per  esser  tras- 
portati in  altro  luogo  della  città,  e il  grande,  o (piello  di  mezzo, 
si  ponesse  alla  metà  della  piazza  come  albero  della  libertà!  »;  il  pa- 
triarca esortava  aH’obbedienza  dacché  nulla  innovavasi  nelle  cose 
religiose;  Francesco  Mengotti  gridava  la  gioja  dell’eguaglianza  e 
« non  v’è  padre  cosi  oscuro  ed  abjetto  che  non  possa  vedere  i fasci 
entrare  nella  sua  casa,  e abbracciare  negli  estreini  suoi  giorni,  con 
mani  tremanti  per  l’età  e per  la  gioja,  il  proprio  figlio  coronato 
d’alloro  ».  Si  rilasciano  i condannali  in  galera;  si  distribuiscono  al 
popolo  quattordici  mila  ducati  ; il  di  della  pentecoste  si  pianta  l’al- 
bero della  libertà  parodiando  il  Veni  Crcafm':  si  accusano  gli  ex- 
nobili,  gli  ex-inquisitori.  Vincenzo  Dandolo,  che  molto  incontreremo 
negli  eventi  posteriori,  aveva  una  spezieria  aH’insegna  di  Adamo  ed 
Era,  in  cui  s’adunavano  coloro  che  aveano  tempo  da  perdere,  e 
chiacchere  da  contare,  e talora  vi  si  leggevano  dissertazioni.  Fatto 
municipalista,  egli  ordinava  una  nota  di  tutti  i benestanti,  per  con- 
fiscai’e  quel  che  aves.sero  d’oro,  argento,  contanti,  gioje  di  là  del 
necessario:  e solo  l’accidente  impedì  d’attuare  un  insano  decreto 
della  Miiuici|)alità,  che  traeva  al  fisco  le  sostanze  che  eccedessero 
la  rendita  di  cinquemila  ducati.  E tutti  gareggiano  in  triviali  pro- 
poste, e in  applaudire  al  liberatore  e a qualche  esageralo  che  at- 
torno all'albero  ballasse  la  Carmaffuola.  Le  l’iocuratie  nuove  e le 
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vecchie  dovean  nominarsi  Gallerie  della  libertà  e dell’cjruaglianza;  l's? 
e tutti  a legger  giornali,  tutti  accorrere  ai  teatri  per  udirvi  insulti 
ai  re,  ai  nobili,  ai  preti,  ai  magistrati;  i cittadini  indossavano  la 
campagnola  degli  operaj  ; le  donne  procedeano  seminude  in  tuniche 
all'  ateniese  aperte  sul  fianco,  in  farsetti  all' umanità,  cappellini  alla 
Pamela,  chioma  raccorcia  alla  ghi(]liottim  ; e satire  e caricature 
scompisciavano  il  lacero  manto  e le  glorie  di  sedici  secoli. 

Ma  se  Venezia  era  governata  da  una  municipalità,  perchè  non 
anche  Padova  e Verona,  anzi  fin  Chioggia,  Mestre,  Torcel lo.  Gam- 
barare? Di  fatto  questi  paesi  si  staccarono  da  Venezia,  la  (piale 
si  trovi)  ridotta  alle  sole  proprie  entrale,  e dovette  imporre  un 
prestito  d’un  milione  di  ducati  c una  ta.ssa  di  due  e mezzo;  divieto 
ai  cittadini  d’uscir  dalla  laguna;  sospesi  i pagamenti  della  zecca; 
donde  universale  scontentezza,  mal  mitigala  dalle  feste,  dai  circoli, 
dalle  stampe,  dal  codardo  insulto  che  facevasi  alle  memorie  patrie, 
mandando  a sperpero  e saccheggio  il  palazzo  ducale,  testimonio  di 
tanta  sapienza  politica,  tanta  virtù  patriotica,  tanti  omaggi  di  re, 
tante  devozioni  di  ministri,  e i tributi  di  tutto  il  inondo,  c le  rarità 
di  cui  da  secoli  i viaggiatori  facevano  [latriolica  olferta,  c i doni  dei 
sultani  di  Bagdad,  d’Egitto,  di  Costantinopoli;  scalpellando  gli 
stemmi  e i leoni;  stracciando  le  bandiere,  monumenti  d’insigni 
vittorie  ; ponendo  il  fuoco  al  seggio  ducale,  al  Libro  d’oro  con 
schiamazzante  solennità. 

Poi  vennero  le  consuete  depredazioni  delle  casse,  fra  cui  ducen- 
tomila  zecchini  depositati  dal  duca  di  Modena,  poi  dei  capi  d’arte 
nelle  chiese  e ne’ musei,  il  Giove  Egioen  della  biblioteca,  il  San 
Pietro  martire,  la  Fede,  il  Martirio  di  san  Lorenzo  del  Tiziano,  1() 
Schiavo  liberato  e la  Sani’ Agnese  del  Tintoretto,  il  Ratto  d'Europa, 
ma  Madonna,  il  Convito  in  casa  di  Levi  di  Paolo  Veronese;  una 


(13)  Crederi  da  motti  il  Libro  d'oro  fosse  on  prezioso  documento  di  storia  italiana; 
ma  realmente  era  nn  almanacco  della  nobiltb,  che  stampavasi  ogni  anno. 

Fra  le  mille  prove  del  disprezzo  in  che  si  presero  allora  le  cose  patrie,  racconterò 
che  i dogi  portavano  un  anello  come  distintivo  di  lor  dignità,  e il  giorno  dell'Ascensione 
lo  buttavano  in  mare,  ma  legato  a una  cordicella  con  cui  si  ritirava.  Quello  del  doge 
Manin  aveva  sul  diritto  l'impronta  stessa  dello  zecchino,  e sul  rovescio  lo  stemma  della 
cast.  Al  momento  della  caduta  della  Kepubblica,  l'aveva  il  cavaliere  del  doge,  cioè  il 
capo  degli  scudiori,  e andò  a un  orefice  per  censessanta  lire  venete.  Trovossi  chi  lo  ri- 
comprò, e fini  nel  tesoro  imperiale  di  Vienna. 

Il  doge  Manin  morendo  lasciò  centomila  ducati  da  applicarsi  a mantenere  pazzi  e 
figliuoli  abbandonati,  pei  quali  dura  col  suo  nome  uno  de'  meglio  ordinati  istituti. 

Ca.vtù,  Jndip.  Ztal.  — Voi.  I.  9 
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iW Madonim  di  Gian  Bollino  ed  altri  dipinti,  e cinquecento  jjreziosi  co- 
dici Dal  tesoro  di  San  Marco  si  trassero  le  gcnnne  de’ reliquarj, 
e l’oro  si  mandava  alle  zecche;  delle  anni  bellissime  e storiche 
conservate  presso  il  Consiglio  dei  Dieci,  fecero  preda  gli  udiziali  : 
saccheggiato  l’arsenale  che  aveva  una  corderia  unica  al  mondo, 
quaranliasette  cale,  nove  tettoje  acquatiche,  Irenlasei  cantieri  pel 
legname,  fornito  dai  boschi  di  Montello,  del  Cansiglio,  dell’Istria, 
e rame  d’Agordo,  e canapa  ferrarese  e bolognese;  il  bucintoro  e i 
peatoni,  di  cui  la  ricchezza  c gl’intagli  destavano  meraviglia  nelle 
feste  del  doge,  andarono  arsi  e sconquassati;  alVondaronsi  alcune 
navi.  Non  bastando  il  denaro,  Ilaller  e Serrurier  si  fecero  dare  per 
ducencinquantamila  franchi  in  catrame,  il  doppio  in  sartiame,  al- 
trettanto in  àncore  e fenaglie,  trecencinquantamila  in  sego  e ragia, 
quattromila  in  tela  da  vele,  settecentornila  in  canape  ; c si  tentò 
spegnere  fin  le  ultime  industrie  veneziane 

Altrettanti  segni  di  rapacità  lasciò  Massena  a Padova;  e vuoisi 
valutare  a cinquanta  milioni  di  ducati  lo  spoglio  pubblico.  Fiu 
dalle  gallerie  privale  si  tolsero  quadri  e medaglie  e cammei,  e per 


(li)  De’  capi  d'arte  tolti  a Venezia  è il  catalogo  nel  Ml'TINELli,  [/Itimi  ciiiguant'aiuii, 
pag.  2J6.  Doveansi  dare  cinquecento  codici  degli  Archivj , ma,  benché  se  ne  sottraes- 
sero a conventi  e congregazioni,  non  si  potè  raccorne  che  qiiattrocensettanta  ; per  gli 
altri  Berthullet  e Monge,  commissari  a ciò  destinati,  accettarono  il  famoso  cammeo  che 
da  Knnio  Quirino  Visconti  era  valutato  3000  zecchini.  Essendo  poi  insorti  nuovi  dissensi, 
la  Mamci]ialitii  ordinò  di  consegnare  ai  l'ranccsi  due  altri  codici,  tre  incunabuli,  due 
edizioni  preziose , c un  anello  d'oro  con  gemma  scolpita,  i quali  erano  nominalmente 
richiesti  dal  cittadino  Brunet. 

Dei  preziosi  ornamenti  del  famoso  breviario  Cìrimani  la  più  parte  andò  perduta;  U 
bassorilievo  rappresentante  le  siiovctaurilia  é rimasto  al  Museo  del  Louvre,  come  alla 
biblioteca  maggiore  di  Parigi  l'esemplare  membranaceo  unico  deH'7tcuòa  e dell'//i^enta 
d'Kuripidc. 

Nelle  altre  cittò  venete  si  fece  altrettanto,  e qui  ci  basti  notare  gli  undici  preziosi  ma- 
noscritti tolti  alla  biblioteca  di  San  Daniele  nel  Friuli.  Da  Verona  si  levò  la  raccolta  di 
ittioliti,  del  conte  Gazzola. 

Gli  Austriaci  nel  1802  usarono  modi  eguali,  portando  via  da  Venezia  tre  edizioni 
membranacee  preziose,  sette  codici,  e i Diarj  di  Marin  Sanato  in  cinquantotto  volumi, 
dando  però  in  cambia  ottantaquattro  volami  di  opere  scelte,  splendidamente  legate.  Nel 
18IG  Francesco  1 restituì  i codici  tolti;  i Diarj  e molto  altre  preziosità  furono  rese  colla 
pace  di  Vienna  del  I8G6. 

Nella  zecca  di  Venezia  giacevano  800,000  scudi  d'oro,  depositati  nel  16G1  da  Giovanni 
Thierry.  Coni  Cotton,  come  eredi  del  Thierry,  domandarono  giuridicamente  questa 
somma  e gli  interessi,  ammontanti  a 20  milioni,  dallo  Stato  francese  che  gli  aveva  presi. 
Con  sentenza  del  febbraio  i870  la  loro  domanda  fu  respinta. 

(15)  Berthier  scriveva  al  Direttorio:  Je  n'ai  pu  réustir,  coatiE  vous  m'en  ayiez 
riuRGÉ  p.vB  VOTRE  LETTRE,  ò cnlcucr  ò Fenssc  la  fabrùiue  da  marguerites. 
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ultimo  insulto,  il  Icone  della  Piazzetta,  e i cavalli  di  bronzo  che'"flt 
diconsi  di  Lisippo.  A Lallemant,  capo  del  sistematico  ladroneccio, 
furono  regalati  sette  cammei. 

Coloro  che  avevano  trionfato  del  demolire  la  Bastiglia,  e trion- 
fato al  paro  dello  scannare  migliaja  d’ingiudicati  all’Abbadia  e al 
Carmine,  gemeano  e fremeano  sulfelTeralezza  delle  carceri  di  Ve- 
nezia ; e dimenticando  quanti  patrioti  giacessero  in  ben  altro  squal- 
lore nelle  regio  carceri  sottomarine  di  Messina  e nelle  alpestri  di 
Fenestrelle,  vollero  s’aprissero  gli  orribili  pozzi,  i piombi  ricantati, 
e vi  trovarono  quattro  soli  prigionieri  di  Stalo. 

Vedendo  i Francesi  rubare,  rubare  i municipalisti,  il  vulgo  si 
buttò  a rubare  anch’esso  ; altri  Veneziani,  c non  tutti  ebrei,  comr 
peravano  il  rubato  dai  Francesi  e dal  vulgo. 

Intanto  un  avviso  esortava  gli  artisti:  — Orsù,  incisori;  dateci 
l’effigie  di  quel  grande  che  beneficò  l’umanità  col  sublime  trattato 
Dei  delitti  e delle  pene;  sia  queH’efligie  incoronata  dalla  Filosofia;  le 
stia  presso  in  atto  di  riconoscente  l’Italia,  cinta  degli  emblemi  della 
libertà;  flmmortalità  dall’altro  canto  tenga  in  mano  il  maravigliosg 
sapiente  dettato  ». 

A tutto  ciò  applaudivano  i patrioti,  ma  per  parte  del  popolo 
non  mancavano  insulti  all’albero  della  libertà,  ed  alla  figura  di 
questa  surrogavansi  in  più  luoghi  aquile  e Vim  i Austria  e farcia- 
duca  Carlo;  il  che  causò  qualche  supplizio.  I Dalmati  infuriati 
trucidarono  alcune  truppe  giacobine  a Sebenico,  e il  console  di 
Francia  e la  moglie;  schiusero  le  prigioni,  s’impossessarono  delle 
artiglierie,  dicendo  voler  adoperarle  contro  i democratici  di  Venezia: 
cosi  a Traù,  a Spalatro,  a Zara,  dove  la  gente  di  campagna 
accorse  distruggendo  quanto  puzzasse  di  rivoluzionario,  uccidendo 
chi  in  fama  di  democratico,  deliberala  piuttosto  a darsi  a Casa 
d’Austria.  Da  qui  biechi  sospetti  e supposte  congiure  c arresti  ed 
esecuzioni,  e grave  scontentezza  e desiderio  di  venirne  a un  fine. 

L’Austria  stava  in  occhi,  e non  che  lamentarsi  che  i Giacobini 
trascendessero  a nuovi  acquisti,  pensò  trarne  profitto,  ed  occupò 
rislria  e la  Dalmazia,  possessi  veneti,  a volendo  l’imperalore  pre- 
servar la  tranquillità  de’  suoi  sudditi  dallo  spirilo  di  vertigine  delle 
vicine provincie  »;  e si  stese  fin  a Cattano,  facendosi  giurar  fede  da 
quello  strano  misto  di  razze,  di  culti,  di  lingue.  Venezia  chiedeva  a 
Buonaparte  snidasse  quegl’invasori;  ed  egli  le  permise  d’allestire 
una  spedizione  pel  Levante.  Doveva  andar  a difendere  i possessi 
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<1*7  suoi,  meiilre  già  era  convenuto  ch’essa  medesima  sarebbe  data  ad 
un  padrone  ! Quest’era  una  nuova  perfidia  del  Buonaparte  per  trarre 
la  flotta  fuori  del  porto,  e cosi  sguarnire  la  capitale.  Veleggiò  essa 
in  fatto  a Corfù  c all’altrc  isole  per  ordinarle  ancb’esse  democrati- 
camente, cioè  distiTigger  le  insegne  e gli  ordini  veneti,  piantare 
l’albero,  surrogare  nuovi  magistrati;  ma  realmente  dai  Francesi 
fu  preso  il  governo  anche  delle  Isole  Jonie. 

Buonaparte  faceva  far  feste  a Venezia,  c sciorinare  bandiere  e 
canzoni  e viva;  anzi  vi  mandò  la  propria  moglie,  che  fu  caricata  di 
doni  nella  speranza  che  ammanserebbe  il  liberticida,  come  l’aveva 
sperato  Pio  VI  nell’offrirle  statue  e una  collana  di  cammei:  ma 
egli  intanto  a Campoforraio  conchiudeva  il  mercato. 

Era  trapelato  alla  Municipalità  di  Venezia  il  turpe  baratto  che  si 
faceva  tra  i potentati,  e studiava  alcun  modo  di  salvarsi.  Il  Dandolo 
fu  autorizzato  ad  offrire  fin  i 8 milioni  a Buonaparte,  e i 0(3,000 
ducati  a Giuseppina  se  si  conserva.ssero  Venezia  colla  terrafemia  e 
la  Dalmazia.  Altri  procuravano  che  la  metropoli  e la  terraferma  si 
annettessero  alla  Cisalpina;  e chi  ricorda  come,  nel  1 849,  Venezia, 
ridotta  agli  estremi,  eppure  unica  salva  dalle  branche  della  riazione, 
ardisse  discutere  della  costituzione  del  Lombardo-Veneto , sentirà 
con  piacere  come  anche  nel  97  ella  trattasse  dell’universale  assetto 
d’Italia.  Il  suo  deputato  Sanfermo  al  ministro  degli  esteri  a Parigi, 
il  3 agosto,  esponeva  come  la  pace  a cui  si  aspirava  non  riuscirebbe 
durevole  se  non  coH’unire  le  varie  città  d’Italia,  rese  libere  dalle 
armi  francesi.  La  Repubblica  Cisalpina,  le  Legazioni,  Venezia,  la 
terraferma  desiderare  di  aver  comuni  gl’intere.ssi  e i pericoli  : e 
coll’unire  le  forze  conseguire  che  i sagrifìzj  e gli  sforzi  non  riu- 
scissero inutili.  Anche  alla  Francia  tornar  conto  che  l’Auslria  non 
fermasse  più  piede  di  qua  dell’Alpi  ; tornar  gloria  dall’assicurare 
l’indipendenza  della  penisola.  La  storia  e il  genio  nazionale  pro- 
vano che  il  sistema  federativo  fra  le  due  o tre  repubbliche  a cui 
fosse  ridotta  l’Italia,  ridesterebbe  le  antiche  rivalità.  Provincie  iso- 
late c astiose  mal  varrebbero  contro  gli.  attacchi  delle  potenze 
vicine,  sicché  sempre  bi.sogncrebbero  gli  ajuti  di  Francia.  Meglio  si 
confarebbe  il  congiungere  tutta  l’Alta  Italia  colla  costituzione 
francese;  riconoscente  alla  sua  creatrice,  ella  sarebbe  un  forte  ba- 
luardo contro  Casa  d’.\ustria  e -contro  le  altre  potenze  italiane 

(16)  Gatti,  Raccdta  di  carte  pMtidu,  vn,  207. 
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Da  molti  mesi  Iraltavasi  della  pace,  quando  il  Direttorio  com-nsi 
linò  il  colpo  di  Stato  del  18  fruttidoro  (4  settembre),  per  cui,  cac- 
iando  in  prigione  o in  bando  i riottosi,  ricuperò  il  vigore  rivolu- 
ionario.  Allora  ordinava  a Buonaparte  di  venir  a una  conclusione. 
/Austria  aveva  sempre  cercato  assodare  il  suo  dominio  in  Italia  e 
\lluarvi  i titoli  chimerici  del  sacro  romano  impero  , e insieme 
divenir  potenza  marittima.  Se  le  lasciasse  la  Dalmazia  e la  ter- 
raferma veneta,  la  Repubblica  francese  la  ajuterebbe  in  questi 
intenti,  e le  darebbe  modo  di  allestirsi  a nuova  guerra.  Sol  dunque 
allorquando  l’esercito  fosse  rotto,  potrebbe  la  Francia  consentire 
a tali  condizioni,  nella  .sventura  trovando  una  scusa  per  salvarsi 
dalla  taccia  d'aver  riconsegnato  all’Austria  l’Italia. 

Ma  Buonaparte  disprezzava  i Veneziani  e in  generale  gli  Ita- 
lianisapeva  che  l’Austria  aveva  rinnovellato  il  suo  esercito; 
temeva  che  l’esercito  francese  dal  Reno  spingendosi  sopra  Vienna 
eclissasse  la  gloria  ch’egli  aveva  acquistata  in  Italia.  Laonde  ac- 
cettò la  pace. 

Il  Direttorio  avevagli  imposto  di  emancipare  l’Italia  dall’Alpi 
all’ Adriatico;  ma  egli  disobbedisce,  e assegna  l’Adige  e Mantova 
alla  riconosciuta  Cisalpina  ; le  Isole  Jonie  alla  Francia;  l’impera- 
tore darà  la  Brisgovia  in  compenso  al  duca  di  Modena  ; a Casa 
d’Austria  abbandona  la  lungamente  agognata  Venezia  col  Friuli, 
ristria,  la  Dalmazia,  le  Bocche  di  Cattare. 

Il  ministro  Cobentzel  aveva  saputo  si  bene  carezzare  l’indovi- 
nata ambizione  di  Buonaparte,  ebe  tutto  il  profitto  rimase  all’Austria. 

La  quale  aveva  mostrato  quella  perseveranza  che  si  ammira  anche 
in  causa  che  si  disapprova;  e dopo  tante  sconfitte  si  rifacea  lar- 
gamente della  perdita  de’  Paesi  Bas.si,  acquistando  il  mare  e l’im- 
mediata congiunzione  delle  provincie  italiane  colle  sue  slave,  toc- 
cando anche  alla  Turchia  ond’essere  pronta  a partecipare  al  più 
0 men  vicino  ma  inevitabile  spartimento  di  quella.  Quanto  alla 
Cisalpina,  essa  conosceva  sarebbe  d’effimera  durata,  e confidava 
ricuperarsela. 

I Parigini,  sazj  della  guerra,  mostrarono  tanta  esultanza  della  con- 

(17)  Alla  vigilia  di  sottoscrìvere  il  trattato  di  Campoformio,  Buonaparte  scrìveva  al 
Direttorio  che  v'era  indotto  • dalia  nnllità  degli  Italiani.  Io  non  ho  meco  che  mille- 
ciaiiuecento  Italiani  al  più,  che  sono  la  feccia  de'  fannulloni  delle  grandi  città  > HO  ot- 
tobre i"97). 
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no7  chiusa  pace,  che  il  Direttorio  non  osò  palesare  quanto  scontento 
provasse  dell’operato  di  Buonaparte 

TraUavasi  di  mettere  le  catene  a quella  Venezia  che  aveano 


(i8)  Per  quella  pace  corsero  in  Lombardia  molte  canzoni,  fra  coi  addurremo  queste: 


Tacia  ornai  di  Marte  il  grido 
Nelle  italiche  contrade, 

E sì  appendano  le  spade 
All' aitar  di  Liberti. 

Delle  Furie  la  vendetta 
Più  non  agiti  la  face; 

Sorga  in  seno  della  paco 
La  comun  feliciti. 

Troppo  sangue  ha  gii  bevuto 
La  Discordia  su  la  terra; 
Trnp]K)  pianse  in  questa  guerra 
L'innocente  umanità. 

Sazj  altrove  la  sua  fame 
L'empio  Vandalo  rapace. 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Più  dal  sonno  non  ci  desti 
Suon  di  barbaro  strumento. 
Più  non  s oda  lo  spavento 
Insultar  alla  pietà. 

Kè  più  fugga  il  villanello 
Il  suo  campo  ìnvan  ferace. 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Ite,  0 figli  generosi. 

Della  patria  difensori. 

Ite  in  sen  de’  genitori, 

Che  si  lagnan  dell'età. 

Ritornate  ai  dolci  amplessi 
Di  colei  che  più  vi  pisce. 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 


Quando  tutti  narrerai 
I perigli  del  tuo  petto. 

Dal  tuo  labbro,  o giovinetto, 

La-  famìglia  penderà. 

E la  madre  ancor  tremante 
Chiameratti  troppo  audace; 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Ma  la  tenera  donzella, 

Che  il  tuo  core  al  del  dimanda. 

Di  bei  fiori  una  ghirlanda 
Sul  tuo  crine  comporrà; 

£ col  guardo  ti  dà  lode 
Mentre  il  labbro  ride  e tace;  ■ 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Abbia  pace,  ma  non  dorma 
Fatta  Italia  più  felice; 

Chè  suol  esser  mentitrice 
Dei  potenti  l’amistà: 

'Veglia  il  Franco,  e non  si  affida 
Ad  un'aura  ognor  fallace; 

Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Ozio  vile  non  ci  alletti, 

Sian  le  destre  al  ferro  pronte. 

Sia  l'amor  di  patria  fonte 
Di  concorde  volontà; 

E a vergogna  de’  tiranni 
Libertà  godrem  verace; 

Sorga  in  seno  della  paca 
La  comun  felicità. 


Questa  canzone  è di  Antonio  Gasparìnetti,  di  cni  avremo  a parlare  ancora:  la  ae- 
guente  6 di  Vincenzo  Monti; 


Dolce  brama  delle  genti. 

Cara  Race,  alfin  scendesti, 
E le  spade  combattenti 
La  tua  frante  separò. 

NcU'orribile  vagina 
Olà  nascose  il  brando  Marte, 
Già  l'invitto  Buonaparte 
Il  suo  folmine  posò. 


Delle  madri  dolorose 
Sono  ì palpiti  sospesi. 

Tace  il  pianto  delle  spose. 
Spanta  il  rìso  lusinghìer. 

E sul  petto  al  salvo  figlio 
Cerca  il  padre  la  ferita, 

E superbo  altrui  l’addita 
Lagrimando  di  piacer. 
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suscitata  a rivoiiizione  col  pretesto  di  liberarla.  Giù  le  si  era  tolta  noi 
la  [lotta,  e distrutto  quanto  potesse  servir  aH’imperatore  per  crearne 
una  nuova.  Il  municipalista  Dandolo  propose  di  consultar  il  popolo 
in  generali  comizj  « se  volesse  la  sua  patria  libera  in  un  Governo 
Jemocratico  ».  11  28  di  ottobre  si  raccolsero  i suffragi  per  par- 
•occhie,  e ventitremila  cinquecensetlanladne  voti  vinsero  la  pro- 
losizione  contro  mille  oltocensettanladue.  Spedironsi  ([uindi  depu- 
tati a Buonaparte  per  esporgli  « es.sere  i Veneziani  risoluti  di 
iifendere  sino  agli  estremi  la  libertà  della  patria  ; la  sola  guardia 


Riconduce  allegro  al  prato 
n pestar  le  care  ugnelle; 
Toma  il  solco  insanguinato 
Grave  il  vnmere  a sentir. 

K il  villano  al  foco  assiso, 
Mentre  il  vento  intorno  stride, 
Sulle  stragi,  che  già  vide, 

Fa  gli  amici  impallidir. 

Per  le  case,  per  la  via 
Scorre  libero  il  Piacere; 
Un'amabile  follia 
La  ragion  rapisce  e il  cor. 

E convivj  e danze  e canti 
Di  donzello  e di  guerrieri, 

E un  percoter  di  bicchieri 
Coronati  dall'amor. 

Dolce  brama  ecc. 

Posò  l'asta  e la  lorica 
I.a  tremenda  dea  d' Atene, 
Dalla  bellica  fatica 
Ristorando  il  suo  pensier. 

E del  sacro  Mincio  intanto 
Sul  placato  erboso  piano 
Il  trifoglio  mantovano 
Van  pascendo  i snoi  destrìer. 

Ma  dell'attica  reina 
Le  seguaci  Inachie  figlie 
Stan  nell'onda  Erìdanina 
La  grand'egida  a lavar; 

La  grand'egida,  tutela 
D'nn  novello  Diomede, 

Che,  del  greco  ardire  erede, 
Venne  Italia  a liberar. 

Del  tuo  scudo,  0 Dea  Minerva, 
La  vast'ombra  immense  schiere 
Copre  in  campo,  e le  conserva; 
Copre  intere  le  città. 


Deh  proteggi,  o forte  Diva, 
Nostre  mura  e nostre  leggi, 
Questo  tempio  deh  proteggi 
Dell'ausonia  libertà! 

D'Academo  e del  Liceo 
Qui  ravviva  il  prisco  grido. 
Sorga  un  altro  Pritaneo 
D'onor  meta  e di  virtù. 

E sian  scherno  sulle  scene. 

In  catene  trascinati, 

I tiranni  detestati 
Dalla  fiera  gioventù. 

Dolce  brama  ecc. 

Ma  voi,  forti  giovinetti 
Della  patria  dolce  speme. 
Rivestite  i caldi  petU 
Di  costanza  e di  valor, 

Nè  dal  fianco  lunge  vada 
Mai  la  spada  un  sol  momento  ; 
Muor  l'olivo  d'onor  privo 
Senza  attento  difensor. 
L'alemanno  augello  infido 
A schiantarlo  aperta  ha  l'ugna. 
Prodi,  aU'armi;  alzate  un  grido 
Di  coraggio  e libertà. 

Libertade  o morte,  tutti 
Esclamate,  e mano  al  brando. 
Fortunato  chi  pugnando 
Per  la  patria  morirà. 

Sulla  tomba  pianti  e fiori 
Spargeran  le  pie  donzelle: 

Ma  vivrà  nei  nostri  cuori 

II  valor  che  vi  scaldò. 

Prodi,  airarmi;  alzate  il  grido 
Del  coraggio,  e mano  al  brando. 
Fortunato  chi  pugnando 
Per  la  patria  sua  spirò. 
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1097  nazionale  della  nielropoli  ascendere  a diciollomila  uomini,  che  si 
sarebbero  certamenle  opposti  all’ingresso  degli  Austriaci.  Resti- 
tuisse le  armi  e le  navi  tolte,  lasciasse  alcune  brigate  francesi 
come  ausiliarie,  ed  al  restante  avrebbe  supplito  l’amor  della  patria. 
Che  se  la  Francia  voleva  dai  Veneziani  nuovi  sacrifizj,  poteva  con- 
tare sopra  diciotto  milioni  di  lire  tornesi.  Tutto  si  sarebbe  fatto, 
purché  fo.sse  salva  la  Repubblica  ». 

I deputali  furono  arrestati  per  via,  e Ruonapartc  alla  metà  di 
novembre  manifestò  ad  essi  senza  ambagi  quanto  si  era  stabilito 
intorno  alla  loro  patria.  Il  Villetard,  fanatico  se  non  colpevole  .stro- 
mento  di  quella  Iradigione , dovette  annunziare  alla  donna  del-^ 
l’Adriatico  la  sorte  destinatale,  promettendo  ricovero  e patria  in 
F'rancia  o nella  Cisalpina  a chi  volesse.  Come  un  compenso,  ai 
magistrali  suggeriva  d’arricchirsi  colle  spoglie  della  lìatria;  ma  do- 
vette rcscrivere  al  Ruoiiapai-le:  — Trovai  ne’  municipalisti  animo 
troppo  allo  sicché  volessero  cooperare  a quanto  per  me  propo- 
neste: Ci'irli^’rpinn  libera  terra,  psjiosero,  preferendo  aU' infamia  la 
libertà  ».  Ruonaparle  rispondeva  insultando:  — E che?  la  Repub- 
blica francese  spargerà  il  suo  prezioso  sangue  per  altri  popoli? 

1 Veneziani  sono  cijtrlieri,  dissennati,  codardi,  che  non  .sanno  se 
non  fuggire.  Se  ritìutano  arricchii’si  delle  prede  pubbliche,  non  è 
probità,  non  altezza  d’animo  » . Ma  quando  ai  loro  lamenti  egli  re- 
plicò,— Ebbene,  difendetevi  »,  la  libera  voce  del  veronese  De  An- 
geli proruppe:  — Traditore,  rendici  queU’armi  che  ci  hai  rapile  » 

A titolo  di  non  lasciar  ricchezze  o provvigioni  agli  Austriaci,  fì- 
nivasi  di  espilare  Venezia:  mandavansi  a Tolone  tutti  i legni  ser- 
vibili 0 in  costruzione,  sfasciavansi  i vecchi,  s’imbarcavano  le  arti- 
glierie e le  munizioni,  vendeansi  a straccio  mercato  i capi  d’arte, 
altri  si  distruggeano  ; si  posero  all’incanto  biscotto  per  due  milioni  e 

''  mezzo,  e (juarantaquattromila  moggia  di  sale  ; il  commissario  Ra.ssal 
levava  dagli  archivj  le  carte  che  credesse. 

Cosi  Venezia,  ch’era  vissuta  tredici  secoli  con  pochissime  som- 
mosse c neppure  una  guerra  civile,  fini  solitaria  e spossata;  eppure 


(19)  Fra  altri  b!  conservò  memoria  di  Giacomo  Giustiniani  che  era  provveditore  a 
Treviso  nel  97,  c affrontò  intrepido  le  minaceie  di  Buonaparte,  come  le  Insinghe  a cui 
questo  discese , promettendo  la'Ciarne  intatti  i beni  se  di  buon  grado  rinnnziasse  ai 
poteri  conferitigli  dalla  Serenissima.  Kgli  si  dirliiarò  solidale  di  quanto  operava  il  se- 
nato, e considerereblie  vergogna  l'arerc  incoiami  gli  averi  suoi  quando  erano  espilati 
quelli  dei  concittadini. 


Digilized  by  Googit 


VENEZIA  TRADITA  E SPENTA 


137 


a tante  mine  di  quel  tempo  eccitò  allora  c conservò  dappoi  vivis*-!!*» 
ma  compassione  per  la  turpitudine  dei  modi.  < Del  senno  uman 
i più  longeva  figlia  » la.sciò  cara  rimembranza, ne’ sudditi;  gli  abi- 
inti  deiristria  e della  Dalmazia  versavano  lacrime  nel  consegnare 
1 generale  austriaco  il  vessillo  di  San  Marco  ; a Zara  si  volle  sepel- 
rlo  in  chiesa  coi  canti  funerei;  dappertutto  era  baciato,  com- 
ianto  ; mentre  i patrioti  gavazzavano  dell’insulto  che  lo  straniero 
iceva  alla  indipendenza  italiana. 

Un  giovane,  nato  a Zante,  isola  sottoposta  a Venezia,  venuto  a stu- 
iare  a Padova  come  molti  altri  Jonj  e Greci,  accalorò  della  rivolu- 
ione  l’anima  eminentemente  poetica;  ma,  a differenza  di  tropp’altri 
berala.stri,  non  offuscò  il  rispetto  alla  storia  e il  sentimento  dei- 
italiana  indipendenza.  Alludiamo  ad  Ugo  Foscolo,  del  quale  avremo 
far  frequente  menzione,  perchè  personeggia  i difetti  come  le  qua- 
tà  del  tempo.  Sfogò  egli  le  passioni  sue  giovanili  nelle  Ultime  lelltre 
i Jacopo  OrlLi,  dove  insieme  colla  passione  amorosa  fa  nel  cuore 
el  suo  eroe  fremere  la  passione  di  patria.  E fra  il  resto  esclama  : 

— Un’altra  specie  d’amatori  d’Italia  si  quereli  ad  altissima  voce 
sua  posta.  Gridano  d’essere  stati  venduti  e traditi  ; ma  se  si  fus- 
ero armati,  sarebbero  stati  vinti  forse,  non  mai  traditi  ; e se  si 
isserò  difesi  sino  all’ultimo  .sangue,  nè  i vincitori  avrebbero  potuto 
enderli,  nè  i vinti  si  sarebbero  attentati  di  comperarli.  Se  non  che 
mitissimi  de’  nostri  presumono  che  la  libertà  si  possa  compe- 
ire  a denaro;  presumono  che  le  nazioni  straniere  vengano  per 
more  dell’equità  a trucidarsi  scambievolmente  sui  nostri  campi 
ride  liberar  l’Italia!  Ma  i Francesi,  che  hanno  fatto  parere  esecra- 
ile  la  divina  teoria  della  pubblica  libertà,  faramjo  da  Timoleoni 
t prò  nostro?  Moltissimi  intanto  si  fidano  nel  Giovane  Eroe  nato 
i sangue  italiano  ; nato  dove  si  parla  il  nostro  idioma,  lo  da  un 
liimo  basso  e crudele  non  m’aspetterò  mai  cosa  utile  ed  alta 
er  noi.  Che  importa  ch’abbia  il  vigore  e il  fremito  del  leone,  se 
a la  mente  volpina,  e se  ne  compiace?  Si,  basso  e crudele  ; nè 
li  epiteti  sono  esagerati.  A che  non  ha  egli  venduto  Venezia  con 
porta  e generosa  ferocia?  Selim  I che  fece  scannare  sul  Nilo 
entamila  guerrieri  circassi  arresisi  alla  sua  fede,  e Nadir  Schah 
lie  nel  nostro  secolo  trucidò  trecentomila  Indiani,  sono  più  atroci, 
ensi  meno  spregievoli.  Vidi  con  gli  occhi  miei  una  costituzione 
emocratica  postillata  dal  Giovane  Eroe,  postillata  di  mano  sua, 
mandata  da  Passeriano  a Venezia  perchè  s’accettasse;  e iltrat- 
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nsstalo  di  Campoformio  era  già  da  più  giorni  firmalo  e ratificalo; 
e Venezia  era  traflicata  ; e la  fiducia  che  l’Eroe  nutriva  in  noi 
lutti  ha  riempito  l'Italia  di  proscrizioni,  d’emigrazioni,  d’esilj.  Non 
accuso  la  ragione  di  Stato  che  vende  come  branchi  di  pecore  le 
nazioni  ; cosi  fu  sempre,  e cosi  sarà  : piango  la  patria  mia 

Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m'offende. 

Nacque  italiano,  e soccorrerà  un  giorno  alla  patria;  altri  sei  creda, 
c risponderò  sempre  : La  natura  lo  ha  crealo  tiranno;  e il  tiranno 
non  guarda  a patria,  e non  l’ha  » 

(20)  Nel  Jacopo  Ortù  si  lezge  : — Il  figlinolo  tronca  il  capo  al  padre  e lo  iqaasaà 
per  le  chiome.  £ per  chi  tanta  scellerata  caruificina?  I re,  per  cui  vi  tmeidate,  si  strin- 
gono nel  bollor  della  zuffa  le  destre,  e pacificamente  si  dividono  le  vostre  vesti  e il  vo- 
stro terreno  > (2.*)  settembre).  È notevole  la  concordanza  di  queste  parole  con  quelle 
del  Manzoni:  c £ il  premio  sperato  ecc.  — Si  stringon  le  destre,  si  danno  la  lede.  — 
Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti  >. 
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La  Repubblica  francese  trovavasi  allora  all’apogeo.  Estesa  dai 
Pirenei  al  Reno,  dall’Oceano  al  Po  ; sostenuta  da  generali  la  cui 
prodezza  ancor  non  s'era  contaminala  di  egoistica  ambizione  ; avea 
rinnovato  colla  Spagna  il  patto  di  famiglia;  ridotto  l’Impero  ger- 
manico e rAustria  ad  accettar  la  pace;  acquistato  i Paesi  Bassi 
a malgrado  deiringhillerra,  che  da  sola  mal  reggeva  a sostener  la 
guerra,  di  cui  era  stata  l’ispiratrice  e la  cassiera.  11  Direttorio  du- 
rava da  quindici  mesi  : lo  che  bastava,  non  a cessare,  ma  a chetare 
il  mareggio  di  sangue  e d’ire  : e i Terroristi  non  meno  che  i Rea- 
listi eransi  potuti  reprimere  colla  forza  o mercè  del  fascino  recalo 
dalle  vittorie  del  Buonaparle,  che  rappresentava  relfìcacia  espansiva 
della  rivoluzione,  e di  repubbliche  circondava  la  francese.  Questo 
eroe  di  venlotl’anni,  carezzato,  adulato,  chiamalo  Scipione,  Ce- 
sare, Giove  ‘,  senti  svilupparsi  la  gratide  ambiziotie,  e conobbe  di 
poter  divenire  un  attore  decisivo  nella  scena  politica.  — lo  era 
giovane,  balioso  nella  conoscenza  delle  mie  forze  e avido  di  cimen- 
tarle. 1 vecchi  mustacchi  che  sdegnavano  questo  imberbe  coman- 
dante, ammutolirono  davanti  alle  strepitose  mie  azioni  : severa  con- 
dotta, austeri  principj  pareano  strani  in  un  figlio  della  Rivoluzione. 
Dovunque  io  pa.ssava,  l’aria  sonava  d’applausi;  tutto  pendeva  da 
me,  dotti  e ignoranti,  ricchi  e poveri,  magistrati  e clero,  lutto 
a’ miei  piedi;  il  nome  mio  sonava  caro  agl’italiani.  Questo  accordo 

(I)  Bnonapktte,  fl  maggior  da’  BxirtaU 

Che  geloso  fa  Gìot*  tanài 
Baonaparte  nel  cielo  ha  i mali 
Perchè  averne  non  puote  quaggiù. 

Monti. 
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d’omaggi  m’invase  cosi,  die  divenni  insensibile  a tulio  ciò  che 
non  fosse  gloria  ; invano  le  belle  Italiane  faceano  pompa  de’  loro 
vezzi  ; io  non  vedea  che  la  posterità  c la  storia.  Che  tempi  ! che 
felicità!  che  gloria!  > 

Cosi,  allorché  a Sanl’Elena  soccombeva  al  peso  d’importune 
memorie,  Buonaparle  con  compiacenza  rincorreva  questa  spedi- 
zione, ch’è  uno  splendido  episodio  per  tutta  Europa,  e una  storia 
delle  più  attraenti  per  noi  ; la  rincorreva,  e con  rimorso  invano  dis- 
simulato vedeva  il  bene  che  avrebbe  potuto  fare  all’Ilalia,  egli 
italiano  come  noi,  egli  braccio  d’un  popolo  libero,  egli  capace 
di  sentire  la  potenza  deH’unione  e reflicacia  deU’ordinata  libertà  ; 
eppure,  dopo  ces.sali  gli  adulatori,  egli  si  adulava  da  sè,  e,  come 
quelli,  arrestavasi  sempre  sulla  gloria  militare. 

Appena  entrassero  i Francesi,  agli  antichi  Governi  si  so.stitui- 
vano  le  municipalità,  primo  elemento  delle  nazioni  che  sorgono, 
ultimo  rifugio  dell’autorità  che  tramonta.  A principio  vi  .si  collo- 
carono persone,  di  cui  il  senno,  la  ricchezza,  la  dottrina  fossero 
garanzia  d’onorato  operare,  e fra  essi,  a Milano,  Pietro  Verri  e Giu- 
seppe Parini.  Ma  furono  bentosto  soppiantati  dalla  turba  impacciosa, 
ch’è  pronta  sempre  ad  usufruttare  vittorie  non  da  essa  preparate, 
e che  si  regge  adulando  la  ciurma  colle  smargiassate,  adulando  gli 
scribacchiami  col  suggerirvi  parole  pompose , adulando  i padroni 
colla  codardìa  e i ladri  colla  connivenza.  Galeazzo  Serbelloni,  ricco 
sfondolato,  grande  di  Spagna,  eccellente  cuore  c debole  testa,  vo- 
leva primeggiare  a ogni  modo.  Sapendo  che  rarciduca  Ferdinando 
pensava  dirizzare  il  corso  di  Porta  Orientale,  avea  fatto  fabbricare, 
su  disegno  del  Cantoni,  lo  .splendidissimo  palazzo  ora  dei  Busca, 
e s’accontentò  che  restasse  in  tutto  Tintcrno  fuor  di  .squadra, 
purché  rompesse  la  linea  che  l’arciduca  crasi  proposta.  Essendo 
condannato  a morte  il  prete  Sala,  famoso  assassino,  che  ricusò 
l’assistenza  religiosa,  esso  gli  offerse  fin  100,000  lire  se  mostrava 
pentimento.  Presto  il  Serbelloni  si  gettò  coi  democratici,  e rappre- 
sentò una  delle  prime  figure  come  demagogo.  Fallo  comandante 
generale  della  guardia  nazionale,  ottenne  per  quella  e per  sé  divise 
teatrali  sfolgoranti.  Spedito  a Parigi,  si  prese  rincarico  d’accom- 
pagnare a Milano  la  Giuseppina  Beauhamais,  donna  del  Buona- 
parte,  c la  alloggiò  regalmente  nel  suo  palazzo. 

Quella  bordaglia  giornalistica  che  ogni  cominciamento  di  libera 
stampa  contamina,  quasi  col  proposito  di -farla  dete.stare,  imbrattava 
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fo}?li  con  iracondie,  fraterni  vitufierj  ed  empie  diatribe,  istigando 
contro  olii  non  partecipasse  al  suo  delirio,  non  ne  accettasse  ser- 
vilmente le  opinioni  ; destri  alle  schermaglie  della  rivoluzione , 
non  alle  battaglie  della  libertà,  usavano  talento  ov’era  mestieri  di 
carattere;  apostolavano  un  sistema  di  cui  non  comprendevano  le 
obbligazioni;  e coH’audacc  franchezza  onde  aveano  rovesciate  le 
prime  barriere,  sfrenavansi  da  principi’  e da  costumi  ; scaraven- 
tavano proclami,  in  cui  la  sola  cosa  degna  d’osservazione  è il  ve- 
derli, sentimenti  e frasi,  ripetuti  in  somiglianti  circostanze  mezzo 
secolo  più  tardi. 

Quanto  di  più  fermentativo  nutriano  le  varie  provincie  d’Italia 
accoiTcva  a Milano,  portando  lingue  e penne,  anziché  braccia  e 
spade:  ivi  il  metafisico  Poli  c lo  statistico  Melchior  Gioja,  più 
esageranti  per  farsi  perdonare  l’unzione  sacerdotale  ; il  Valeriani, 
autore  dell’esame  delle  Dodici  Tavole  ; il  valente  medico  Gio- 
vanni Rasori;  il  Barbieri,  architetto  romano  ; l’erudito  Tambroni, 
lo  storico  Beccatini;  ivi  Latanzio,  Salvadori,  Salfi  *,  Abamonti, 

(S)  Francesco  Salfi  di  Cosenza  in  patria  avea  pubblicato  molte  scrittore  contro  i 
papi  e la  Chiesa  per  secondare  i re  che  con  questa  lottavano  per  la  chinea.  A Milano 
mostrossi  de'  pih  infervorati  alle  idee  nuove,  e nel  Termometro  poUtico  batteva  ogni 
giorno  gli  aristocratici , denunziava  i preti , dava  campo  franco  alle  diatribe  contro  il 
papa.  Allorché  questi  ruppe  guerra  alla  Repubblica  francese,  poi  la  chiuse  subitamente 
colla  pace  di  Tolentino , il  generale  Dupuys,  a nome  di  Bnonaparte,  ordinò  al  Salfi  di 
comporre  un  balletto  pel  teatro  della  Scala,  dove  comparissero  il  papa  e il  suo  generale 
Colli;  esposti  alle  risate  del  pubblico.  U Salfi  vi  si  prestò , e mentre  temeva  che  Tindi- 
gnazione  e il  buon  senso  degli  Italiani  gettasse  a terra  queU'indegna  parodia , la  vide 
applaudita  dalla  ciurmaglia  liberalastra,  sempre  disposta  a scompisciare  ciò  che  han  di 
più  venerato  le  tradizioni  e la  sventura. 

Il  Salfi  si  trovò  mescolato  a tutte  le  vicende  interne  d'allora.  Era  a Pavia  quando 
questa  si  sollevò  contro  dei  Giacobini;  e cercato  a grandi  urli  a morte,  si  campò  col 
fingersi  un  Dona  di  Genova.  Da  Brescia,  ov'era  secretarlo  al  comitato  di  legislazione,  fu 
mandato  per  tranquillare  la  Valtellina,  non  ancora  unita  alla  Cisalpina,  e a Tirano,  assi- 
stito dai  preti,  fece  una  predica  tutta  di  pace  e d'unione  e fratellanza.  Quando  poi  quella 
Valle  chiese  di  unirsi  al  Milanese,  e Murat  andò  occuparla,  Salfi  ve  lo  segni,  avvivando 
di  arringhe  le  feste  con  coi  si  suole  sempre  accompagnare  il  cambiamento  di  padroipi  ; 
a Tirano,  che  eresi  sollevata  per  la  paura  di  veder  saccheggiato  il  tesoro  della  Madonna, 
fece  risolvere  i furari  in  abbracciamenti.  Fatto  secretario  del  ministero  dell'istruzione 
pubblica,  compose  la  Vir</inia  di  Brescia,  come  in  riconoscenza  alla  citti  che  l'avea  ag- 
gregato fra'  suoi  cittadini;  poi  attese  a stabilire  una  scuola  di  declamazione  e fondare  il 
teatro  patriotico.  Quando  poi  Championnet  conquistò  Napoli , Salfi  accorse  coli  per 
eccitare  l'entusiasmo  popolare  contro  l'ordine  che  il  partito  militare,  capitanato  da  Mac- 
donald,  cercava  stabilire.  Rivalsi  i reali,  Salfi  si  campò  ancora  dal  supplizio  con  nome 
falso.  Rifuggito  in  Francia,  tornò  a Milano  nel  1800;  fu  professore  a Brescia,  poi  in 
Brera,  poi  nelle  scuole  speciali.  Rimessi  i vecchi  governi,  tornò  a Parigi,  e ri  mori  il 
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Poggi  ’ slendeano  giornali  smargiassi,  con  lusso  d’ingiurie  e col  li- 
maccioso ve*zo  di  voltar  lutto  in  celia;  ivi  Pietro  Custodi  di  Novara, 
nel  Trihum  del  Popolo,  poi  nel  Compilatore  Ckalpino,  bersagliava 
inesorabilmente  Buonaparte  e il  Serbelloni;  ivi  Fantoni  c Foscolo 
producovano  versi  accademicamente  rivoluzionarj  ; ivi  il  romano 
Gianni  * improvvisava  viluperj  ai  vre  ed  apoteosi  al  Buonaparte , 
incontrastato  Tirteo  della  Cisalpina,  finché  non  vi  capitò  Vincenzo 
Monti  a ricrederti  delle  esagerazioni  papali  con  esagerazioni  regicide. 

Il  fermento  ne  cresceva,  e tanto  più  dacché,  a imitazione  dei  clubs 
di  Francia,  si  apersero  i Circoli  patriolici,  ove  persone  balzale  dalla 
venerazione  illimitata  del  potere  aU'idolalria  dell’illimitata  libertà 
individuale,  gareggiavano  a chi  ne  scagliasse  di  più  badiali,  pinda- 
reggiando  un  eroismo  scevro  di  pericolo.  Non  v’era  persona,  non 
cosa  che  si  rispettasse,  non  violenza  che  non  .si  suggerisse  o ap- 
plaudisse, non  verità  che  si  tollerasse  ; bruciando  i libri  che  opi- 
nassero diversamente  dalla  moda,  o i giornali  che  dessero  notizie 
non  volute  ; tacciando  di  allarmista  chi  avvisasse  di  pericoli,  e in- 
tanto supponendo  pericoli  immaginar]  per  giustificare  provvedimenti 
smodati.  Da  quei  circoli  partivano  le  proposizioni  di  non  far  assi- 
stere dal  prete  i condannati,  per  non  allungare  il  supplizio;  d’im- 
porre la  tassa  progressiva  sulle  sostanze;  d’istituire  opifìzj  nazionali 
e accomunare  le  proprietà;  da  quelli  i .sospetti  diffusi  tra  il  popolo 
in  momenti  in  cui  facilmente  si  convertono  in  furori  ; da  quelli  le 
denunzie  contro  vescovi  che  avessero  visitato  la  loro  diocesi  senza 
licenza,  o parroci  che  avessero  fatto  una  festa;  tutto  ciò  in  nome 
della  libertà  ed  uguaglianza.  Un  Latluada,  già  prevosto  di  Varese, 
domandò  di  pigliar  moglie,  ma  il  Gran  Consiglio  non  assenti:  pro- 
pose che  a monache  e frati  soppressi  non  si  desse  verun  sussidio; 
si  abolisse  ogni  impedimento  matrimoniale,  se  non  fra  ascendenti 
e discendenti  e fratelli  ; i minori  potessero  centrar  nozze  senza 

2 letteiDbrt  1832  di  aettantre  anni,  dopo  Bcrìtto  molto  ani  giornali,  e fatto  una  povera 
continuaiione  del  Uiognené.  Nel  poema  /ran  epiegava  i riti  massonici 
(3)  Fu  de'  più  rabbiosi  contro  la  Repubblica  di  Genova.  Più  tardi  si  stabili  a Parigi, 
ove  tradnese  la  Guerre  dee  Dieta  di  Pàrn;-,  col  titolo  di  Teomachia  ; fece  Novelle  galanti 
e un  poema  sulla  Natura,  e visse  da  epicureo  fin  al  19  febbrajo  I8i2,  quando  fu  sepolto 
in  uno  splendido  monumento,  ch'ei  s'era  preparato  nella  sua  villa  presso  Parigi. 

(i)  Il  Gianni  era  fuggito  da  Roma , dopo  l'assassinio  di  Bassville,  col  8alfi , che  su 
questo  fatto  compose  un  poemetto.  A Firenze  il  Gianni  improvvisava  colla  Fantastici;  e 
l'Alfieri.  ammirandolo,  diceva  però  che  quello  non  era  un  improvvisare,  ma  un  comporre 
in  fretta,  alludendo  al  suo  lento  declamare.  Ne  riparleremo. 
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l’assenso  dei  parenli,  nè  del  giudice,  poiché  cosi  fanno  anche 
le  bestie. 

A Brescia  schiamazzavano  un  circolo  detto  nazionale  e un  altro 
democratico,  dove  gareggiavano  di  eccessi  Labus,  Bruni,  Ferrari, 
Tadìni,  Nicoiini,  Febhrarì,  e principalmente  Girolamo  Rovella,  in- 
stancabile nel  denunziare  e domandare  persecuzioni  e morte  contro 
coloro  che  mostravansi  più  fedeli  alla  Repubblica  veneta.  Altri 
smaniavano  d’originalità  con  proposte  ridicole  al  buon  senso,  col 
guidar  feste,  orgatùzzar  diiimlraziotn;  fra  i quali  primeggiò  un 
prete  Ranza,  maestro  d’umanità  a Vercelli,  le  cui  smancerìe  diven- 
nero la  parte  comica  di  quegli  avvenimenti  ed  esercizio  alle  descri- 
zioni del  Botta.  Costui  avea  quasi  sessant’anni  ; piccolo,  brutto,  con 
gran  cappello  a grandi  piume,  facea  ridere  la  plebe  sovrana  quando 
vantavasi'c  oratore  rivoluzionario,  acclamato  dal  popolo  di  Pavia, 
di  Lodi,  di  Soresina,  o missionario  quinquenne  della  Propaganda 
italiana  > ; e faceva  indignare  i savj  quando  predicava  Cristo  < vero 
autore  della  più  stretta  democrazia  e del  sanculotismo  ». 

Polacchi,  piemontesi,  papalini,  napoletani  migrati  vi  portavano 
ciascuno  declamazioni  contro  il  tiranno  del  proprio  paese;  e quale 
esortava  a far  rinascere  dalle  ceneri  del  Vaticano  la  fenice  dell’an- 
tica Roma  ; quale  a sepellire  nel  Vesuvio  i Borboni  di  Napoli  ; quale 
a sperder  le  ceneri  regali  da  Superga,  e surrogarvi  quelle  di  pa- 
trioti uccisi;  tutti  smisurati,  come  chi  parla  e non  opera;  tulli 
ignoranti  delle  grandi  quistioni  messe  a dibattimento,  ove  la  sa- 
pienza da’  nostri  padri  accumulata  in  diciotto  secoli  si  vituperava, 
per  razzolar  nelle  ceneri  di  Bruto  e Timoleone;  e veder  Regoli  e 
Scevola  e Scipj  e Menenj  Agrippa  in  ogni  caporale,  in  ogni  magi- 
strato ; in  ogni  donna  promettere  Ciche  e Cornelie  \ 

Eppure  tutto  quel  lancio  era  pretta  imitazione;  non  si  sapeva 
che  ripetere  le  massime  divulgate  in  Francia:  ogni  ro  esser  tiranno  ; 
puntelli  suoi  i preti  e i nobili  ; sovrano  unico  il  popolo,  che  può  in 
qualsiasi  tempo  o modo  recuperare  gli  usurpatigli  diritti;  unico 

(5|  FoTCrì  Bruti!  coma  voi  la  stolta 

Sgualdrinella  si  vanta  i lunghi  crini 
Aver  tosati.  A la  Bmtus  risponda 
Con  gallico  idioma  il  sarbin  vuota. 

A la  Brutu*  grida  il  vii  servo;  e a lui 
Fanno  eco  le  muraglie,  e d'ogni  intorno 
A la  Brutiu  ripetere  si  sente. 

Gioviti  Scàlviki. 
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governo  legitlimo  la  repubblica  democratica;  unica  fedeltà  quella 
al  popolo,  e lode  il  tradire  i principi  ; nessun  intermedio  fra  l’uonio 
e Dio,  e perciò  non  dogmi,  non  culto;  tutti  pari  davanti  alla  legge, 
e la  legge  è arbitra  delle  vite  e delle  sostanze,  come  dominatrice  del 
patto  sociale.  Dietro  a ciò,  far  elegie  sul  popolo,  compatire  come 
martire  ogni  uomo  colpito  dalla  legge,  come  vittima  chiunque  fosse 
gravato  da  una  tassa  o attraversato  in  un  suo  desiderio;  dire  op- 
pressivo ogni  ritegno  alle  inclinazioni,  ogni  sacrifizio  del  comodo 

0 dell'utile  individuale  al  pubblico;  iniquità  ogiii  disuguaglianza, 
despotismo  ogni  autorità. 

1 più  vivi  erano,  prima,  quei  che  amano  le  feste,  qualunque  ne 
sia  l’occasione,  e questi  n’aveano,  ne  faceano,  ne  inventavano,  ne 
suggerivano;  poi  quelli  che  ambivano  posti  e denaro,  e mezzo  d’ otte- 
nerli conoscevano  il  gridar  molto,  l’esagerare  di  parole  e d’atti, 
l’esercitare  l’uflizio  principale  d’ogni  rivoluzione,  che  è il  distnjg- 
gere,  accusar  altri,  dissertare  ne’  circoli  patriotici  ; cosi  giungevasi 
agli  impieghi,  che  poi  mutavansi  da  oggi  a domani,  sicché  nessuno 
vi  si  teneva  sicuro,  onde  pensava  a sfruttarli,  anziché  addestrarvisi. 

1 giovinetti,  tenuti  fin  allora  in  soggezione,  gavazzavano  dacché 
l’autorità  de’  loro  superiori  era  perita  nello  sfascio  d’ogni  altra  : 
non  obbligati  più  a studj , non  obbligati  ancora  alle  armi , che 
cosa  aveano  a fare  se  non  il  panegirico  del  far  nulla  e dell’ ob- 
bedire a nessuno?  Dimostrazioni  o conciliaboli  sviavano  la  gioventù 
dallo  studiare,  gli  operaj  dal  mestiere;  alle  carrozze  e alle  lettighe 
che  ancora  comparissero  lanciavansi  insulti  e peggio:  le  pareti 
erano  coperte  d’avvisi,  di  reclami,  di  salire,  d’inviti,  di  proposte 
nuove  di  idee,  nuove  di  linguaggio,  e anche  le  persone  assennate 
non  potevano  dispensarsi  di  usare  quel  gergo  forsennato. 

Né  é da  stupirsi.  Quella  libertà  era  stata  recata,  anzi  imposta  ; 
non  acquistata  con  guerra  o con  patimenti  e servitù.  Stavasi  bene 
sotto  i vecchi  padroni;  per  desiderar  nuove  cose  er^  bisognato  le 
suggerisse  chi  aspirava  al  merito  di  soddisfarle  ; infiniti  ch’erano  vis- 
suti contenti  nel  passato,  ora  trovavansi  inquieti  del  presente,  nojali  di 
novità  che  scompigliavano  le  abitudini,  le  memorie,  gli  studj  : tutti 
sentivano  che  il  movimento  mancava  d’ogni  legittimità,  non  essendo 
venuto  da  corpi  costituiti,  non  da  esternata  volontà  popolare;  solo 
da  conquista,  anch’essa  contrastata. 

Se  le  distrazioni  piacevano,  U feste  ripetute  saziavano  ; si  os- 
servava che  alle  consuetudini  antiche  non  si  sostituiva  nulla  di 
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utile  e di  stabile  ; i signori  erano  impoveriti,  non  impinguali  i po- 
veri ; ai  mestieranti  mancavano  le  commissioni  ; e quelli  che  non 
fossero  più  abbastanza  occupati  in  baldoria  e in  insulti,  geltavansi 
al  furto  e ne  davano  per  iscusa  il  bisogno. 

Anche  allora  il  primo  uso  della  libertà  consistette  nel  restrin- 
gere la  libertà  : vietato  l’andar  in  volta  e fin  l’uscire  di  città  senza 
passaporto  ; vietala  ogni  pubblicità  di  culto,  nè  portare  il  Viatico  e 
sonar  le  campane;  vietati  certi  tagli  d’abili,  sotto  pena  dell’arresto; 
il  matrimonio  ridotto  ad  *3110  meramente  civile  ; violalo  il  secreto 
delle  lettere,  intercetti  i giornali  esteri,  obbligali  anche  i preti  a 
montare  la  guardia  nazionale;  imposto  agl’impiegati  di  giurare 
odio  eterno  al  governo  dei  re,  degli  aristocratici,  degli  oligarchi 
Un  comitato  di  polizia  destituiva,  deportava  per  colpe  d’opinione, 
per  antichi  meriti,  per  supposte  malevolenze  ; pretendeva  metter  in 
onore’ lo  spionaggio,  e aprire  un’unia  ove  ciascuno  potesse  deporre 
le  accuse  ed  offrirsi  a delatore,  sicuro  d’una  ricompensa  e d’inviola- 
bile secreto.  I nobili,  in  paese  dove  non  esistevano  nè  vassallaggio 
nè  banalità  nè  caccie  riservale,  erano  bersaglio  a scherni  ed  ac- 
cuse quotidiane,  e se  non  bastava  abolirne  i titoli  e abraderne  gli 
stemmi  fin  dai  sepolcri  aviti  si  obbligarono  a pesi  speciali  in  nome 

(6)  Eccone  la  formola. 

t Giuro  inviolabile  osaervanza  alla  coatitnzione,  odio  eterno  al  governo  dei  re,  degli 
aristocratici  ed  oligarchi,  e prometto  di  non  soffrire  giammai  alcnn  giogo  straniero,  e 
contribuire  con  tutte  le  mie  forze  al  sostegno  della  libertà  e della  eguaglianza,  ed  alla 
conservazione  e prosperità  della  Repubblica  i. 

(7j  Che  la  distruzione  degli  stemmi  non  fosse  soltanto  un  furore  di  ciurmaglia  igno- 
rante appare  anche  da  questo  ordine  del  IS  messidoro,  anno  v ; 

LA  REPUBBLICA  0 LA  MORTE. 

Teblié,  (pittante  generale  delle  legioni  eiscdpine,  oda  MuniàpaUtà  di  iSorcìro. 

• Mentre  il  vessillo  tricolore  italiano  sventola  in  Liombardia , mentre  la  Repubblica 
Ciaalpina  s'organizza  in  faccia  all’iluropa,  e prende  un  aspetto  imponente,  mentre  noi 
siamo  liberi,  ep«  tali  riconosciuti  dalle  potenze  d’Europa;  mentre  un  Direttorio  siede 
già  a Milano,  al  comun  bene  intento,  somma  è la  sorpresa  dei  patrioti  di  veder  pom- 
peggiare in  Soncino  quelli  esecrati  stemmi  di  nobiltà , introdotti  dalla  sciocchezza  per 
mettere  delle  differenze  tra  nomo  e uomo,  quasi  che  eguali  tutti  non  fossimo.  Sono,  è 
vero,  oggetto  di  sprezzo  quelTarmi  e qne'  stemmi  di  proscritta  nobiltà  che  tuttora  con- 
sporcano  le  muraglie  di  Soncino , ma  ciò  non  pertanto  essi  devono  disparire  ove  tor- 
reggia l'albero  di  rigenerazione,  ove  sventola  la  tricolorata  bandiera.  Cittadini,  a&et- 
tatevi  a riparare  tanta  negligenza,  ed  a togliervi  quel  rimprovero  che  la  loro  esistenza 
in  Soncino  vi  assicura.  I miei  fratelli  d'arme  hanno  fatto  risonare  le  loro  lagnanze,  e 
ehi  porta  runiforme  di  liberi  italiani  mal  soffre  la  pubblica  mostra  di  rancidi  stemmi 
di  nobiltà.  Salute  e democrazia  >. 
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dell’eguaglianza  ; richiamati  dalla  campagna,  costretti  a tener  i seni 
malgrado  le  decimate  fortune.  1 preti  che  non  vollero  buttarsi  nel- 
l’orgia, nè  menar  una  donna  all’albero  per  isposarla,  subivano 
frequenti  insulti  da  pochi  arruffoni,  in  mezzo  alla  popolazione  che 
continuava  a venerarli,  ma  che  non  aveva  risolutezza  a difenderli. 

Qual  meraviglia  se  preti,  frati,  nobili  e l’estesissima  loro  clientela, 
sbigottiti  dalle  irruenti  novità,  spargevano  un  cupo  .sgomento  dei 
regicidi,  dei  terroristi,  dei  sovvertitori  dei  troni  e della  fede?  Ve- 
dendo poi  le  generose  promes.se  riuscire  al  latrocinio,  alle  insazia- 
bili imposte,  il  popolo  fremette,  si  agitò  ; sturbato  nelle  sue  consue- 
tudini, offeso  nelle  sue  credenze,  si  stomacava  a subbugli  di  cui  non 
sentiva  i vantaggi,  e di  cui  vedeva  profittare  soltanto  i birbi  e i tras- 
modanti. In  molti  luoghi  si  ammulinò;  e principalmente  in  Pavia, 
credendo  arrivassero  gli  Austriaci,  si  sollevò  e diede  nelle  anni  ; 
al  rintocco  delle  campane  delle  ventotto  chiese  i soldati  stranieri 
cadono  trucidati  se  non  hanno  tempo  di  ricoverar  nel  castello, 
ove  non  avendo  da  vivere  e da  curare  i feriti,  capitolano  iii 
numero  di  ipiattrocento.  Buonaparte  accorre  : manda  lutto  a fuoco 
e sacco;  giura  di  volere  la  testa  di  cento  aristocratici;  bramando 
atterrire  coll’esempio  in  .su  quelle  prime:  poi  s’accontenta  di  far 
passare  per  farmi  alcuni,  colpevoli  o no  ; portar  ostaggi  sessanta 
fra  nobili  e preti  ; gettar  una  tassa. 

Anche  in  molli  altri  luoghi  avvennero  insurrezioni  ; sul  lago 
di  rionio  si  .stringeva  un’(uv«a/a  catlolicu  per  iscortare  il  Viatico 
e difendere  il  culto.  Parve  nece.ssario  sbigottire  con  supplizj, 
usando  la  ferocia  d’iin  governo  militare,  mentre  se  ne  facea  testo 
a declamare  contro  i preti  e gli  aristocratici,  imputati,  al  solito, 
(li  congiure.  Uno  dei  men  peggio  giornali  d’allora  era  il  Tenm- 
iitelro  polilirn.  A sentirlo,  i Lombardi,  oppressi  dai  padroni  ante- 
riori, nojati  della  sorvitò,  ammaestrati  dai  fdosofi  e dai  gianse- 
nisti, smaniavano  di  libertà,  tramavano  per  acquistar!^  giubilarono 
al  suo  comparire.  .Ma  (piando  daU’idcale  viene  alla  realtà,  è co- 
stretto confe.ssare  che  ai  vincitori  il  popolo,  anzi  .solo  il  popolo 
fece  opposizione,  incitalo  (come  deve  sempre  dirsi)  dall’oro  au- 
striaco od  inglese.  « Tutto  era  disposto  per  scannare  i Francesi 
ed  i patroli,  a cui  si  dava  il  nome  odioso  di  Giacobini.  Sboccano 
da’  loro  villaggi  tante  ingannate  popolazioni,  fornite  delle  armi  che 
somministrava  la  propria  condizione  o il  furore,  per  destare  l’in- 
cendio  civile  in  Milano,  Lodi,  Pavia,  Cremona,  e quindi  in  tutto 
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lo  Stalo  lombardo.  Si  spediscono  corrieri  a spargere  novelle,  ora 
su  immaginate  perdile  de’ Francesi,  ora  suU’imminente  arrivo  degli 
ulani.  PerluUo  grida,  campane  a martello,  tradimenti,  assassinj. 
Un  momento  di  attenzione  bastò  ai  Francesi  per  tutti  punire  o 
disperdere.  Si  fucilano  alcuni  in  Milano  ed  in  Lodi.  L’incendio 
di  Binasco  annuncia  la  stessa  sorte  a quei  paesi  che  non  pren- 
deano  esempio.  Il  cannone  e la  scure  abbandonano  al  piu’  giusto 
SACCHEGGIO  la  città  di  Pavia.  La  vendetta  piomba  sopra  lutti  coloro 
che  rhanno  meritata;  ma  ninno  l’ha  più  meritata  de’ nobili  che 
hanno  progettato  il  delitto,  c de’  preti  che  l’han  predicato  » . 

Fatto  è che  il  popolo  non  si  innamora  di  un  governo  militare, 
(piand’anche  porti  il  titolo  di  repubblicano,  e che,  nei  suoi  pregiu- 
dizj,  crede  che  la  prepotenza  sia  sempre  un  male,  e male  lo  spo- 
gliamento,  sotto  qualsiasi  nome. 

Il  15  pratile,  anno  iv,  la  municipalità  di  Milano  proclamava  : 

— Cittadini  milanesi  ! Noi  vi  annunciamo  l’annientamento  della 
cospirazione  più  terribile  che  si  potesse  ordire  dallo  spirito  di  fana- 
ti.smo,  di  ribellione  e di  realismo.  Ella  tendeva  ad  armare  i citta- 
dini contro  i cittadini,  assassinare  la  truppa  francese,  scannare  la 
nuova  Municipalità  per  ristabilire  l’anlico  tiranno,  o forse  far  rina- 
scere suUe  rovine  del  trono  amlriuco  quello  d'una  repubblica  an- 
tipopolare. I motori  di  questo  infame  complotto,  invidiandoci  la 
sorte  di  essere  caduti  nelle  inani  d’un  generoso  vincitore,  che  è te- 
nuto a liberarci  dai  nostri  len  i,  hanno  tentato  di  abbandonarci  alla 
vendetta  d’un  conquistatore  irritato.  Forse  nel  seno  di  questa  città 
esisteva  un  fuoco  centrale,  nudrito  dal  fuggito  tiranno  dell’Austria 
e dai  suoi  satelliti,  da  cui  partirono  i conduttori  di  quelle  commo- 
zioni elettriche  che  si  fecero  istantaneamente  sentire  a Como,  a 
Varese,  a Lodi,  a Pavia  e in  altri  punti  più  lontani  da  questa  capi- 
tale. Si  fecero  diramare  le  vociferazioni  che  cran  giunti  200,000 
Austriaci  a Mantova,  che  li  Francesi  avevano  perduto  10,000  uo- 
mini in  battaglia  ; che  un  grosso  corpo  di  Tedeschi  si  era  già  ac- 
campato al  fiume  Adda  ; che  dovevano  porsi  in  requisizione  20,000 
uomini  e un’immensità _di  bestie  d’atliraglio  e di  consumazione  pel 
servizio  deH’armata  francese  ; che  la  guarnigione  del  castello  di 
questa  città  doveva  fare  una  sortita  ; che  varie  case  dovevano  essere 
.saccheggiate  dai  Francesi  uniti  alla  nuova  Municipalità.  Nel  giorno 
22  si  è osato  di  , assalire  varie  persone,  strappando  loro  di  viva  forza 
la  coccarda  nazionale  francese,  e si  è portata  tant’ollre  l’audacia. 
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di  essersi  tentato  in  pieno  giorno,  sotto  gli  occhi  delle  sentinelle 
francesi,  di  atterrare  l’albero  della  libertà.  Nella  sera  del  medesimo 
giorno  alcuni  allarmisti  prezzolati,  spargendo  la  falsa  voce  d’un  in- 
cendio, corsero  nelle  chiese  di  S.-Gotardo  e di  S.  Euslorgio  per 
sonare  le  campane  a martello,  onde  riunire  gli  assassini,  assoldati 
ìli  massacro  della  truppa  francese,  dei  buoni  cittadini,  dei  veri  amici 
della  libertà  e dell’eguaglianza.  Un  grosso  corpo  di  quella  moltitu- 
dine di  sviati  contadini,  di  crudeli  artigiani,  di  sicarj  di  Pezzuole, 
di  servi  attaccati  ai  delitti  de’ loro  padroni,  di  oziosi,  di  artefici  di 
misfatti,  che  le  infami  calunnie  sparse  contro  i Francesi,  la  sedu- 
zione e l’oro  (leH’Auslria  e dei  vecchi  municipali  coalizzati  di  Mi- 
_ lane  e di  Pavia  aveva  riunita  in  quesl’ultima  città  ed  in  Binasco, 
che  aveva  già  osato  di  assalire  i soldati  trionfanti  dell’Italia  e delle 
Alpi,  doveva  precipitarsi  sopra  Milano,  e col  concorso  dei  sediziosi 
stipendiati  di  Porta  Ticinese  doveva  incominciare  il  saccheggio,  le 
stragi  e gli  incendj  delle  case  c delle  persone  già  indicate  dai  cospi- 
ratori. La  guarnigione  del  castello,  colla  quale  si  erano  concertate 
que.sle  |)erfide  macchinazioni  col  mezzo  di  una  segreta  corrispon- 
denza che  si  è sempre  mantenuta,  doveva  .sortire,  e mettere  il  colmo 
al  disordine  ed  al  massacro.  Noi  dovevamo  lutti  perire,  tutto  do- 
veva essere  distrutto,  e la  nostra  libertà  non  doveva  avere  che  la 
durata  d’un  lampo.  Sulle  ceneri  della  nostra  città,  sopra  torrenti  di 
sangue  e sopra  un  monte  di  cadaveri  si  doveva  rifabbricare  il  trono 
dell’Austria,  e quello  dei  ses.santa  tiranni  deironizzati.  Ma  nel  tempo 
che  i nostri  nemici  meditavano  la  nostra  rovina,  un  genio  tutelare 
della  nostra  patria  pensava  a salvarla ». 

Seguono  gonfie  declamazioni  contro  il  Governo  cessalo  e i suoi 
fautori,  e lutti  i proclami  d’allora  parlano  di  movimenti,  d’insurre- 
zioni popolari,  e così  la  pastorale  24  maggio  dell’arcivescovo.  Il 
7bie  9 pratile  Buonaparlc  scriveva  : 

— I nobili,  gli  ecclesiastici  ed  alcuni  agenti  dell’Austria  traviano 
i popoli  di  queste  belle  contrade. 

« L’annata  francese,  generosa  del  pari  che  forte,  tratterà  come 
fratelli  gli  abitanti  pacifici  e tranquilli,  e sarà  terribile  come  il  fuoco 
del  cielo  verso  i ribelli  ed  i villaggi  che  li  proteggeranno  ». 

Quel  giorno  stesso,  il  Despinoy,  comandante  la  piazza  di  Milano, 
pubblicava  un  editto  più  fiero. 

Al  domani.  Saliceli,  commi.ssario  del  Direttorio  esecutivo  presso 
le  armate  d’Italia,  i>roclainava  al  popolo  di  Lombardia  : 
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— l 'Francesi,  dopo  un  uso  cosi  moderalo  delle  loro  conquiste, 
dovevano  essi  aspettarsi,  in  un  paese  vinto,  tanta  perfidia  ? Resi  pa- 
droni colle  loro  vittorie,  erano  autorizzati  dalle  leggi  della  guerra 
ad  imporre  le  condizioni  ai  popoli  sottomessi  dalle  loro  armi  ; 
amicizia,  fratellanza,  laddove  potevano  farla  da  vincitori;  conser- 
vazione delle  autorità  locali,  laddove  potevano  tutto  rovesciare,  c 
stabilir  legittimamente  un  governo  militare;  una  semplice  con- 
tribuzione, da  cui  il  popolo  era  esente,  una  contribuzione  che  non 
doveva  cadere  che  sui  privilegiati  e sui  ricchi,  la  cui  quotità  non 
presentava  nè  eccesso,  nè  rigore,  c la  cui  leva  era  lontana  da 
qualsivoglia  forma  inquisitoriale,  laddove  potevano  invader  tutto, 
in  un  paese  remoto  dove  li  ha  condotti  la  guerra  atroce  fatta 
alla  loro  rivoluzione;  rispetto  il  più  assoluto  per  le  proprietà  e 
per  le  persone;  tale  è stala  la  loro  condotta,  perchè  i repub- 
blicani non  conoscono  il  diritto  del  più  forte,  e non  vogliono  es- 
sere che  generosi  ». 

Nè  si  terminò  allora.  Ai  28  ottobre  1796,  r.Vmminislrazione 
scriveva  ai  pretori  ed  ai  parrochi  del  Lodigiano  esservi  stati  as- 
sassinati molti  soldati  francesi  e gettati  nelle  risaje. 

Al  18  pratile,  anno  v,  la  commissione  centrale  di  polizia  presso 
rAmminislrazionc  generale  della  Lombardia  prorompeva  : 

— ‘Quale  spirito  di  vertigine  si  sparge,  o cittadini ‘intorno  a voi  ? 
Presterete  ancora  rorecchio  alle  voci  seduttrici  che  l’anno  scorso 
vi  hanno  strascinali  nella  strada  del  delitto,  e che  hanno  atti- 
rato sopra  la  vostra  città  il  fulmine  della  vendetta  repubblicana?  » 

Nel  gennajo  1797,  una  guardia  nazionale  pubblicava  questo 
avviso  ai  buoni  Milane.si  : 

— Milanesi,  io  non  v’intendo.  Siete  invitali  ad  unirvi  in  assem- 
blee per  eleggere  gli  uffiziali  della  guardia  nazionale  ...  e pochis- 
sima gente  vi  è concorsa;  generale  indifferenza,  come  se  si  trat- 
tasse di  un  affare  di  nessuna  importanza.  Ma  questa  indolenza 
non  è sicuramente  figlia  dell’ignoranza  o della  viltà.  No.  Voi  ben 
sapete  che  siete  una  società  d’uomini,  non  una  truppa  di  pecore;  e 
non  avrete  impegno  per  organizzare  la  guardia  nazionale  per  difen- 
dere la  vostra  tranquillità  da  nemici  interni?  » 

Ai  15  febbrajo  di  quell’anno,  in  un  editto  della  Municipalità  si 
legge: 

— I buoni  cittadini,  gli  amici  della  patria  non  sono  in  cosi  scarso 
numero  come  taluno  per  inganno  forse  credette  » . 


Digitized  by  Google 


150 


CAPO  QUINTO 


1797 
31  lujlio 


E al  12  termidoro,  il  Direltorio  esecutivo; 

— Cittadini!  Una  serie  d'azioni  indegne  è stata  commessa  questa 
notte  dentro  il  recinto  delle  vostre  mura  contro  quattro  Francesi, 
che  pur  fanno  parte  di  quella  brava  nazione  che,  pochi  giorni  sono, 
ha  dichiarata  la  vostra  libertà,  e vi  ha  dato  un  proprio  costituzio- 
nale governo.  Nello  stesso  tempo  si  spogliano  i vostri  fratelli  in- 
torno alla  città,  si  saccheggiano  le  loro  proprietà,  si  abbruciano  le 
loro  case.  Ciò  non  può  essere  che  relfetto  di  qualche  segreta  trama 
dei  vostri  nemici  per  disgustarvi  del  nuovo  patrio  vostro  governo. 
Cittadini  ! svegliatevi,  difendete  il  vostro  carattere  nazionale  e le 
vostre  proprietà  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  vostro  potere  » . 

— Ad  onta  dei  vigenti  regolamenti  e proclami,  la  gente  oziosa,  le 
persone  sospette,  i satelliti  de'  nostri  nemici  rigurgitano  in  questo 
comune  » . Così  soggiunge  un  avviso  del  dicastero  centrale,  1 4 ot- 
tobre 1798. 

Crescono  bandi  di  questo  tenore  l’anno  seguente,  allorché  il  ri- 
valere degli  Imperiali  dava  spirito  ai  malcontenti  e speranza  ai  co- 
spiratori. Allora  a Cremona  si  fe  sollevazione,  uccidendo  alcuni 
de’  più  caldi  ; in  Casalmaggiore  il  popolo  trucidò  e dispei'se  la  poca 
truppa,  onde  fu  punito  con  un  milione  e colla  morte  d’alcuni  capi. 
Cosi  altrove.  È alle  stampe  una  serie  di  sentenze  contro  allarmisii, 
che  dicevano  l’Inghilterra  esser  forte  sul  mare,  l’oK-repubblTca  an- 
dare alla  peggio,  dover  tornare  Kimperatore,  ecc. 

È vero  che  Melchior  Gioja  dicea  sin  d’allora  quel  che  in  ogni  . 
rivoluzione  gioverebbe  aver  a mente,  che  « ormai  i calzolaj  stessi 
sono  persuasi  che  l'alta  cospirazione,  l'idra  del  realismo,  gli  sforzi 
anarchici,  le  perfidie  dell'aristocrazia,  gl'intrighi  deli'estero  sono 
nomi  vuoti,  di  cui  si  .servono  le  autorità  costituite  acciò  il  timore 
che  sperano  di  eccitare  nel  popolo  giustifichi  l'usurpazione  progres- 
siva e gli  abusi  improvvisi  del  potere  che  va  cangiandosi  iii  ti- 
rannia >.  Ma  il  costui  Quadro  politico  di  Milano  attesta  la  nessuna 
parte  che  il  pubblico  prendeva  al  movimento,  sicché  egli  vi  pose 
per  epigrafe  l’alfieriano, 


Deilo  reràce 
DI  prùca  intera  libertà  non  entra 
In  questo  popol  guasto; 


eppure  confessa  che  « la  libertà  civile,  attesi  i certificati  di  resi- 
denza, l’obbligo  di  montare  la  guardia,  la  moltiplicità  delle  spie,  le 
prepotenze  militari,  l’abuso  di  alcune  autorità  che  rammentano  solo 
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i doveri  e non  i diritti  altrui,  la  libertà  civile,  io  dico,  non  oftìesi 
presentemente  al  popolo  sotto  colori  troppo  lusingtiieri  » . 11  rimedio 
quasi  principale  ch’ei  suggeriva  era  un  teatro  patriotico  ; ma  savia- 
mente egli  discerne  i repubblicani  falsi  da  que’  che  cercano  il  fatto, 
non  le  apparenze,  e che  confidano  < che  l’Italia,  in  questo  solo  imi- 
tatrice della  Francia,  ricupererà  un  giorno  la  sua  libertà,  la  sua 
indipendenza  interamente  ». 

Saliceti,  compatriota  di  Duonapartc  e famoso  commissario,  che 
dava  mano  agli  esagerati  non  men  che  ai  ladri,  scriveva  al  Diret- 
torio; — Per  assicurar  la  calma  ho  tolto  le  armi  a qualunque 
abitante,  di  nessuno  essendo  a fidarsi.  Da  un  ventesimo  in  fuori, 
tutti  affezionano  l’antico  Governo  ; e di  quel  ventesimo  anche  i 
più  dichiarati  pe’  Francesi  sono  spinti  da  interesse  e cupidi- 
gia. Li  conosco,  ne  cavo  quanto  posso,  e non  mi  lascio  tor  la 
mano  ». 

V’avea  però  più  illusione  negli  spiriti  che  non  viltà  e corruzione 
nei  cuori;  nè  degli  enori  possiamo  chieder  conto  rigoroso  ai 
nostri,  giacché  non  erano  che  stromenti  ed  ombre  degli  onnipo- 
tenti governatori  militari.  Un  Despinoy  comandante  di  piazza  era  il 
despota  di  Milano  ; guaj  se  la  Municipalità  si  raccogliesse  senza 
sua  saputa!  guaj  se  un  provvedimento  emanasse,  non  da  lui  auten- 
ticato! Fu  volta  die  snudò  la  spada  e la  battè  fièramente  sulla 
tavola  dove  si  deliberava,  intimando  la  sua  volontà;  sicché  il  Parini, 
abbrancando  la  sciarpa  tricolore  che  portava  sul  petto,  — Ghè 
non  ce  la  cingete  ai  collo  e la  stringete?  » ^ A Como  l’agento 
Valéry,  còrso,  avuta  in  mano  una  satira  a sua  derisione,  ordina 
che  un  tal  giorno  tulli  i cittadini  in  sU  dai  dodici  anni  si  radunino 
in  duomo.  In  tempi  cosi  sospetti  ne  nacAfue  un  turbamento  gene- 
rale, un  interrogarsi  a vicenda  su  quell’ordine  misterioso.  Ed  ecco 
arrivare  i parrochi  con  dietro  loro  la  plebe,  arrivar  frali,  e tutti  in 
pensosa  apprensione;  poi,  come  furono  dentro,  egli  ordinò  che 

(8)  Del  Desptnojr  parla  il  Brofferìo  ne'  3firi  Tempi,  come  d'un  Catone  fra  gli  Alci- 
biadi; inteso  unicamente  al  proprio  dovere.  Egli  si  opponeva  alT eccidio  di  Pavia  con  tal 
calore,  che  Buonaparte  pose  !•  mono  sull'elsa.  Ed  egli,  mettendosi  in  guardia,  gli  disse . 
— Generale  in  capo,  ori  fareste  tanto  onore?  ■ D'alion  Buonaparte  lo  guardò  in  sinistro, 
e tohalo  daU'eserolto  attivo,  lo  eolloed  comandante  d' Alessandria,  ove  stette  fino  al  ca- 
dere deirimpero.  Ivi  seppe  ben  regolarsi  fra  i due  partiti  liberale  e rìaaionarìo  ; spiegò 
forza  nel  reprimere  le  bande,  e massime  il  famosa  Maino  della  Spinetta.  Non  volle  ceder 
la  fortezza  d'Alessandria  se  non  per  ordine  di  Napoleone  : corno  a questo,  nei  Cento 
giorni,  non  voile  ceder  quella  di  Strasburgo,  affidatagli  dai  Borboni. 
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ciascuno  scrivesse  il  proprio  nome,  sperando  dal  confronto  dei 
caratteri  scoprir  l’autore  di  quel  libello! 

E ferocie  e lepidezze  molte  potrei  narrare  di  costoro;  e i nostri 
gl’imitavano. 

Cangiata  la  frasca,  restava  dunque  eguale  il  vino;  al  posto  d’un 
imperatore  e d’un  arciduca  faceano  da  tiranno  molti  generali,  com- 
missaij  di  guerra,  municipalisti,  più  duri  perchè  nuovi,  più  avidi 
perchè  sorti  di  ventura,  più  tediosi  perchè  vicini.  La  libertà  molti 
i’aveano  sulle  labbra,  alcuni  nella  testa,  pochi  nel  cuore;  gli  uni 
la  simulavano  per  farsi  perdonare  antiche  servilità;  gli  altri  per 
impinguarsi  mercanteggiandone,  o per  brogliare  contro  le  leggi 
e la  giustizia  ; altri,  sinceramente  scambiando  la  conquista  per 
emancipazione,  esultavano  di  vederci  dato  un  nome,  una  ban- 
diera, un  esercito;  speravano  che  il  governo  militare  finirebbe, 
e ce  ne  rimarrebbero  i frutti  ; lasciavansi  ingenuamente  lusingare 
a quelle  apparenze  di  governo  popolare,  ed  all’indestruttibile  fiducia 
dell’indipendenza  italiana.  Buonaparte  li  conosceva,  gli  accarez- 
zava, e ne  rideva;  trattava  superbamente  i deputati  e le  dignità 
■'che  venivano  a inchinarlo  nella  villa  di  Mombello,  che  già  chia- 
mavasi  sua  reggia , le  api  dei  manto  imperiale  trasparendo  dalla 
tracolla  repubblicana.  11  2 giugno  1797,  cioè  nel  maggior  paros- 
sismo repubblicano,  Buonaparte,  discorrendo  con  Melzi  e col  conte 
Miot  de  Melilo,  diceva  : — Credete  ch’io  trionfi  in  Italia  per  la 
grandezza  degli  avvocati  del.  Direttorio,  dei  Carnet,  dei  Barras?  Cre- 
dete sia  per  fondare  una  repubblica?  Che  idea!  una  repubblica  di 
trepla  milioni  d’uomini,  coi  costumi  nostri  e i nostri  vizj  I Possibil 
mai?  È una  chimera  de’  Francesi,  che  passerà  come  tante  altre. 
Ad  essi  fa  duopo  di  gloria,  di  soddisfar  la  vanità,  ma  della  li- 
bertà non  s’intendono  un’acca.  La  nazione  ha  bisogno  d’un  capo , 
capo  illustre  per  la  gloria,  non  delle  teoriche  di  governo,  delle  frasi, 
dei  discorsi  di  ideologhi.  Diansi  loro  dei  balocchi,  e basta  : si 
spasseranno  e lasceransi  guidare,  purché  si  dissimuli  la  meta  a cui 
sono  incamminati  > 

Ma  in  Francia  le  opinioni  aveano  comincialo  moderatamente  per 
poi  passare  all’esagerazione:  fu  in  questo  stadio  che  vennero  inne- 
state all’Italia,  sicché  toccava  ai  Governi  il  moderarle.  Buonaparte, 
uom  di  guerra  e di  disciplina,  teneva  altro  linguaggio  che  il  tronfio 

(9)  Jlfó».  chi  fomU  Miot  de  MeUto,  t.  l,  pag.  163. 
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e iracondo  de’  repubblicanli  ; non  irritava  i preti,  blandiva  i ricchi, 
e sapendo  che  mal  si  costruisce  sul  popolo  mobile  e capriccioso , 
repudiava  gli  esuberanti  per  rannodarsi  i moderali,  e cingeasi  coi 
nomi  storici  dei  Visconti , de’  Melzi,  de’  Litta,  de’  Serbclloni,  dei 
Contarini,  de’  Morosini.  Non  cessava  di  ripeterci  le  triste  conse- 
guenze delle  nostre  scissure,  il  bisogno  d’acquistare  il  sentimento 
della  propria  dignità  e d’awezzarci  alle  armi  ; — Proponete  (racco- 
mandava) le  persone  meglio  conosciute  per  attitudine,  onestà, 
^civismo,  non  i terroristi  e i patrioti  intemperanti  e ringhiosi,  amici 
del  sangue  e della  guerra,  che  in  ogni  cosa  trascendono,  e non 
sanno  se  non  diflamar  il  Governo  » . 

Sconsigliava  anche  dalle  esclusioni.  — Eliminare  i nobili  dagli 
impieghi  è un’ingiustizia  ributtante.  Fareste  quel  che  han  fatto 
essi...  Diffidate  di  chiunque  vuol  concentrare  l’amor  della  patria 
unicamente  in  quelli  della  sua  consorteria  ; se  ha  l’aria  di  sostenere 
il  popolo,  e’  lo  fa  per  esasperarlo  e dividerlo  : denunzia  continua- 
mente; egli  solo  è puro.  Costoro  son  prezzolati  dai  tiranni,  di  cui- 
secondano  si  bene  le  mire.  Quando  in  uno  Stato,  massime  piccolo, 
si  prende  l’abitudine  di  condannare  senza  ascoltare,  d’applaudire  un 
discorso  quanto  più  è frenetico  ; quando  si  chiama  virtù  l’esagera- 
zione e il  furore,  delitto  la  moderazione,  quello  Stalo  è sull’orlo 
della  ruina  > 

Erigevasi  anche  protettore  de*  dotti,  e appena  entrato  in  Milano 
scrisse  all’astronomo  Oriani  : — Le  scienze  e le  arti  devono  nelle 
repubbliche  essere  onorate,  e chi  vi  primeggia  nel  sapere  è francese, 
ovunque  sia  nato.  So  che  a Milano  i dotti  non  godono  la  considera- 
zione che  meritano  ; ritirati  ne’  gabinetti  o ne’  laboratoig,  credonsi 
fortunati  quando  i re  e i preti  non  li  molestino.  Oggi  tutto  mutò  ; 
il  pensiero  è libero  in  Italia  ; non  più  inquisizione,  non  intolleranze, 
non  diverbj  teologici.  Invilo  i dotti  a farmi  conoscere  come  dare 
alle  scienze  e alle  arti  belle  nuova  vita  ed  essere  nuovo.  Chi  di 
essi  vorrà  andare  in  Francia,  sarà  accolto  con  onore  ; il  popolo 
francese  stima  più  l’acquisto  d’un  matematico,  d’un  pittore,  d’un 
erudito,  che  della  città  più  ricca.  Cittadino  Oriani,  spiegate  voi 
questi  sensi  del  popolo  francese  ai  dotti  di  Lombardia  > . 

L’Oriaùi,  più  semplice  e perciò  più  vero,  rispondeva  alla  superba 
compassione  del  Buonaparte  una  lettera,  che,  dopo  respinta  come 

(IO)  Corrùpoitdtma,  t.  iti,  ^1, 
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troppo  ardita,  e modificala  come  vuoisi  da  dii  parli  coi  vincitori, 
diceva  che  « i letterati  di  Milano  non  erano  stati  per  l’addietro 
negletti  nè  vilipesi  dal  Governo,  anzi  godeano  nella  profession  loro 
oneste  pensioni  e stima  proporzionata  al  merito  ; anche  nella  guerra 
presento  n’erano  pagati  puntuali  gli  assegni,  i quali  sol  da  poche 
settimane  cessarono,  a gran  costernazione  di  non  poche  famiglie  ; 
sicché  l'unico  modo  di  remediarne  le  calamità  e d’afl'czionarli  alla 
Repubblica  francese  sarebbe  di  rimetterne  in  com  i soldi  >.  Sog- 
giungeva volesse  il  generale  attribuir  tali  parole  aH’amor  suo  per 
la  verità  e la  giustizia;  cbè,  quanto  a lui,  avea  pochi  bisogni,  era 
sicuro  di  trovar  da  vivere  in  qualunque  paese,  ed  anche  allora  slava 
in  lui  l’acccttar  una  cattedra  ben  provveduta  in  una  delle  più  celebri 
università 

(il)  • La  lettre  que  voiu  m’erea  fait  l'honneur, mon  géaéral, de m'éerire le 3 prairìal, 
a été  imprimée  hier  dans  les  papicrs  pnblics  de  Alilan  : je  croia  donc  qo'il  est  de  mon 
derolr  de  rons  taire  nne  répoose.  Si  ma  fefon  d’écrire  est  nn  pea  roide,  et  ne  cenrient 
pas  à la  dietanee  qn'ii  ; a entre  Tetre  raog  de  général  en  chef  d'une  armée  nctorieiife 
et  mon  état  de  simple  particulier,  voue  n'avea  qn'à  dicbirer  la  lettre.  Je  me  rupoee 
entièrement  sur  Ics  intentious  farorables  que  vous  m'arez  montréea  lorsque  j'eus  Tboa- 
nenr  de  tous  parler,  il  y a un  mois. 

« Les  gens  de  lettres  de  Milan  n'étoieat  pae  ei-deTant  méprlsés , ai  otgllgde  par  la 
gouTemement ; au  oontraire,  ils  Jouissoieiit,  chacnn  dans  sa  profeesioB,  dune  hona^te 
pension  et  d’une  considération  proportionnée  à leur  mérite.  Dans  la  guerre  actnelle, 
qnoique  très.dispendieuse,  tous  les  appointemens  ont  été  payés  rógulièrement  chaque 
moie)  et  ee  n'est  que  depoh  qiielqoes  semaines  que  (ont  payement  a eeseé  , et  qu'on 
ignere  mime  quaad  il  recoaroenqera. 

■ Lana  plusieurs  familles  des  gens  de  lettres  il  y a nne  vraie  consteraatioa  sur  le 
manque  absolu  de  subsistance  ponr  le  présent  et  pour  l'avenir.  II  me  semble  que 
l'uniqoe  mofeo  de  faire  cesser  leurs  calamités,  et  de  leur  inspirer  de  Taffeetion  ptrar  hi 
Bépublique  franfaise,  soit  de  les  nourrìr,  en  donnnnt  erdre  aa  ealaaier  de  l’hutriMtion 
pnblique  da  leur  payer  tout  de  snito  les  appointemens  du  mois  de  mai  passi,  et  caia 
de  juin  qui  va  finir.  * 

t J'espère  que  le  général  en  chef  voudra  bien  attribner  ccs  sentimens  à Tamonr  qua 
j'ai  ponr  la  Tiriti  et  la  jnatioe.  Car  en  mon  particulier , ayant  tris-pea  de  hesoint,  je 
Murai  Tivre  en  quelqBe  paya  que  ce  soit;  et  d'aillears  dans  ce  moment  mime  il  ne 
dipeud  qua  de  moi  d'accepter  une  charge  houarable  dans  nne  des  plus  célibres  onÌTeT- 
eitis  de  l'Europe,  aree  des  appointemens  considirables. 

f De  rObeerraieire  de  Bréra,  le  5 meMidor  de  I'bb  (t  de  la  Ripabllqne  franfàiee 
nne  et  iadÌTisibla.  OnuNi,  <wiron«m«  de  Mdcm  ». 

A questa  lettera  replicò  Baouparta  la  seguente! 

Uxmo,  b il  mtttidor,  <miv  de  ìa  SipMiqiie  sms  *l  méUmeiSU. 

Ad  errOYZN  OniAisi,  AiTROstmu. 

t J'avaia  déjà  donni  les  ordres  pour  que  les  sarans,  qui  itoient  pensionnis,  contl- 
hnassent  à toueber  leurs  appointemens.  Je  riitòre  les  qtimea  esdsea  aossi  snx  agens 
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Quando  si  esigeva  da  lutti  gFinipiegati  il  giuramento  d'odiare  i 
tiranni,  esso  astronomo  scrisse  al  cittadino  Baldironi,  commissario 
del  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  Cisalpina  presso  il  dipar- 
timento dell’Olona  ; — Barnaba  Oriani  stima  e rispetta  tutti  i Governi 
ben  ordinali,  nè  sa  comprendere  come,  per  osservare  le  stelle  ed  i 
pianeti,  sia  necessario  di  giurare  odio  eterno  a questo  o a quel  go- 
verno. Egli  è stato,  aU’elà  di  veni  ili  o anni,  impiegato  nella  specola  di 
Brera  da  un  Governo  monarcliico,  e si  acquistò  qualche  nome  in 
questa  professione  coi  mezzi  che  gli  vennero  dal  medesimo  Governo 
accordali  per  venl’anni  continui.  Sarebbe  dunque  il  più  ingrato 
degli  uomini  se  ora  giurasse  odio  a chi  non  gli  ha  fatto  che  del 
bene.  Pertanto  egli  dichiara  che,  non  polendo  giurar  odio  al  Governo 
dei  re,  si  sottomette  alla  legge  che  lo  priva  del  suo  impiego  alla 
specola  di  Milano,  e malgrado  questo  castigo,  non  cesserà  mai  di 
fare  i più  fervidi  voli  per  la  prosperità  della  sua  patria  ® . 

L’insigne  anatomico  Scarpa  fu  pure  dimesso  pel  medesimo  titolo  : 
ma  quando  Buonapnrte  andò  a visitare  l'Università  di  Pavia,  chiese 
di  lui,  e udito  il  motivo  della  sua  rimozione,  — E che?  le  scienze 
son  esse  d’alcun  partito?  A qualunque  appartengano,  i grand’uo- 
mini  devono  essere  onorati  » 

I democratici  non  avranno  fatto  mente  al  coraggio  di  chi  con 
semplicità  resisteva,  ed  applaudito  invece  all'eroe  e ai  prepotenti  di 
seconda  mano  : ma  ò tristo  modo  di  rigenerar  una  nazione  il  comin- 
ciaio  dal  deprimerla  con  insulti,  col  raffaccio  iroso,  colla  servile 
imitazione  forestiera. 

militaires  de  Milan  qne  jo  vous  prie  de  roir,  afìn  que  cela  ne  sonffre  anenn  retard  daaa 
l'exócution. 

t Je  Tona  remerete  de  la  peine  que  toub  tous  ètes  donnée  de  me  prevenir  dei  beeoins 
qu'aroient  vos  oollèguea.  Jo  n'oablicrai  rien  ponr  lei  faira  caaier. 

« Je  auis  aree  estime  et  coniidération  Firm.  BonaParte  ». 

(13;  Dell'Oriani  stesso  si  ba  una  lettera  al  Pioltini  ministro  di  polizia,  del  33  pio- 
voso anno  vii,  ove,  a nome  suo,  del  Parini,  del  Brambilla,  si  lagna  delle  prepotenze 
che  ai  professori  di  Brera  osava  on  uffisiaie  della  guardia  nazionale  per  obbligarli  a 
montar  la  guardia,  e a pagare  doppia  tassa  come  cosi  detti  preti. 
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■ LA  VALTELLINA.  LA  CISALPINA  SCOMPOSTA. 


La  Cisalpina  non  era  soltanto  una  conquista,  si  bene  un  inocu- 
lamento  della  rivoluzione  in  Italia,  c bisognava  estenderla  per  con- 
servarla. 

Avea  per  vicina  la  Svizzera,  repubblica  all’anlica,  divisa  in  Cantoni 
formanti  una  confederazione  debole,  e viziata  di  feudalità.  Nell’in- 
temo,  le  classi  vi  godeano  i diritti  in  differente  grado,  e molte  seni- 
vano  di  sgabello  alle  privilegiate;  alcuni  paesi  giacevano  sudditi  di 
altri  che,  liberi  dentro,  erano  tiranni  fuori.  Di  qua  dai  monti  eserci- 
tavano signoria  il  Cantone  di  Uri  sulla  Val  Leventina;  Uri,  Schwitze 
Unterwald  su  Bellinzona  e la  Riviera  ; i dodici  Cantoni  insieme  su 
Lugano,  Locamo  e Valmaggia;  sulla  Valtellina  i Grigioni.  Poveri 
paesi,  esposti  alla  balia  di  magistrati  ignoranti,  clic,  comprata  la 
carica  di  governatore  o di  giudice,  pensavano  soltanto  a rifarsene 
con  vantaggio.  Le  più  volte  il  balio  o podestà  non  faceva  che  venir 
di  qua  dal  Golardo  o dalla  Spluga  per  rivendere  la  carica  a qualche 
suddito;  e dopo  un  buon  pranzo,  tornava  indietro  col  titolo  e coi 
quattrini.  Quindi  giustizia  vendereccia,  prepotenze  tollerale  ; perfino 
impunità  in  bianco  per  delitti  da  commettersi. 

1797  Cessata  la  confidenza  fra  governanti  e governali,  crescevano  le 
gozzaje.  L’esempio  di  Francia  è sempre  contagioso,  e per  imitarne 
i moti  0 secondarne  gli  impulsi,  tutta  Svizzera  ribolli  contro  le  an- 
nose tirannidi;  a nome  della  libertà  rovesciaronsi  le  repubbliche;  i 
Francesi,  invitali  a sostenere  i democratici  insorgenti,  s’imposses- 
savano delle  casse,  e dichiaravano  che  non  varrebbero  le  leggi  e i 
decreti  del  Governo- paesano  se  contrai]  a quelli  di  Francia. 

I repubblicani  di  Milano  e di  Como  aveano  tentato  sollevare  i 
baliaggi  italiani,  e alcune  guardie  nazionali  penetrarono  fino  al  lago 
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di  Lugano  piantandovi  l’albero.  Furono  respinti,  e commissarj  svìz-pim 
zeri  uscirono  a tener  in  dovere  il  paese  : ma  una  mano  di  patrioti 
si  presenta  a loro,  e colla  sicurezza  che  dava  la  vicinanza  della 
Cisalpina,  domanda  i diritti  dell'uomo;  quelli  fuggono,  e l’albero  è 
piantato,  non  col  berretto  frigio,  ma  col  cappello  di  Teli.  Quando 
poi  furono  dichiarati  liberi  ed  uguali  tutti  i sudditi  della  Svizzera, 
essi  baliaggi  divennero  membri  della  Repubblica  Elvetica,  destinata 
a ben  altra  vita  che  non  l’ effimera  della  Cisalpina,  alla  quale  pru- 
dentemente ricusarono  aggregarsi. 

La  Valtellina  pensò  ella  pure  far  novità;  ma  alcuni  preferivano  . 
d’unirsi  ai  Grigioni  come  quarta  lega  in  eguciglianza  di  diritti;  altri 
d’annettersi  alla  Cisalpina  ; e intanto  la  plebe  si  sbrigliava  a pazzie , 
assaliva  i ricchi,  le  chiese,  principalmente  le  cantine  ; ballonzando 
e cantando  secondo  la  moda,  spezzavansi  gli  stemmi  de’  vecchi 
pretori,  pur  non  mancando  chi  ntettesse  fuoco  agli  alberi  della  li- 
bertà. Un  bresciano  conte  Galliano  Lechi,  uomo  di  sangue  e disso- 
luto, fuggito  a Bormio  per  sottrarsi  ai  castighi  meritati  in  patria,  e 
di  nuovi  meritandosene  con  ribalderie,  eccitò  l’ira  del  popolo,  che 
lo  uccise  con  due  suoi  bravacci.  Le  gazzette  li  presentarono  come 
martiri  della  libertà;  i comitati  di  Bergamo  e Brescia  inveivano 
contro  le  persecuzioni  fatte  in  Valtellina  ai  patrioti,  esageravano  i 
dissensi  interni;  il  generale  Murat,  scesovi  da  Edolo  colla  sua  brigata, 
intimò  amnistia  e pace;  e Buonaparte,  offertosi  mediatore,  chiamò 
a sè  i deputati  grigioni  e valtellinesi.  Quelli  non  vi  diedero  ascolto: 
questi  sì,  e chiesero  d’unirsi  alla  Cisalpina  ; ma  volevano  riservare 
per  unica  religione  la  cattolica,  immunità  di  fòro  per  gli  eccle- 
siastici, non  partecipare  all’ingente  debito  della  Repubblica  nè  alle 
inesplebili  contribuzioni  '. 

(1)  Tutto  cift  è particolareggiato  nella  mia  Storia  deOa  Diocesi  di  Como. 

Cacciato  il  commissario,  i Chiavenuaschi  proclamarono: 

liberta'  — UNIONE  — BGDACLUNZA. 

• n libero  e sovrano  popolo  della  provincia  di  Chiavenna  alle  rigenerate  naaioni  del- 
l’Europa. — Finalmeute  le  catene  del  dispotismo  sono  spezzate.  11  terribile  colosso  della 
reta  oligarchia  è abbattuto.  Chiavenna  ha  piantato  il  sacro  albero  della  libertà  sopra  le 
rovine  degli  antichi  aristocratici  suoi  tirauni.  Questa  provincia  commerciante  c indù- 
stre,  staccata  dalla  Lombardia  nelle  vorticose  vicende  ebe  agitarono  l'Italia , natural- 
mente divisa  dalla  Rezia  per  mezzo  di  altissimi  monti,  oppressa  per  tre  secoli  dal  ferreo 
governo  d'una  mascherata  democrazia,  ritorna  giuliva  e festeggiente  nel  seno  dell'an- 
tica sua  madre.  I principj  immutabili  della  Costituzione  francese  sono  il  palladio  della 
di  lei  ricuperata  indipendenza.  11  genio  tutelare  dei  popoli  liberi  stende  le  sue  ali  per 
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1197  Lunghissime  anticamere  dovettero  durare  i deputati  al  quarlier 
generale  d’Udine:  infine  Buonaparte  proferì  che,  non  essendo  com- 
parsi i Grigioni,  ai  Valtellinesi  restava  facoltà  d'unirsi  alla  Cisalpina; 
andassero  ad  aspettarlo  a Milano.  V’andarono;  ma  quivi  seppero 
che  « la  loro  sorte  e felicità  era  ormai  fissata  stahihnentc  con  quella 
deirilalia  libera»;  e perchè  rimostrarono  che  ciò  trascendeva  il  loro 
mandato,  Buonaparte  li  sbraveggiò  c/)ine  « non  fossero  compresi  dal 
gran  principio  deH’unità  e indivisibilità  della  Repubblica,  la  quale 
deve  formare  una  famiglia  sola  » . 

A tal  modo  quel  paese  divenne  parte  della  Cisalpina;  confiscati  i 
beni  che  i Grigioni  vi  possedevano;  a Murat,  pei-  le  gravi  spese  che 
diceva  incontrate,  si  regalarono  una  ricca  sciabola  e mille  luigi, 
estorti  a forza  dalla  valle,  dove  fra  le  allegre  spensieratezze  si  co- 
minciò lo  spoglio  delle  chiese  e altre  novità  religiose.  V’ebbe  con- 
giure e sommosse,  domate  colla  fucilazione  ; e il  tribunale  istituito 
a Bergamo  contro  gli  allannisli  (cosi  chiamavano  chi  diffondesse 
sgomenti  e sinistre  nuove)  esercitava  tremenda  azione  anche  nella 
valle. 

Buonaparte  aspirando  pure  alla  gloria  di  legislatore,  a dieci  va- 
lentuomini, tra  cui  il  dotto  padre  Gregorio  Fontana,  commise  di 
8 luglio  preparare  una  costituzione  per  la  Cisalpina;  ma  il  Direttorio  ordinò 
vi  si  applicasse  la  france.se.  Dopo  le  consuete  dichiarazioni  dei  di- 
ritti deH’uomo  e del  cittadino,  essa  portava  la  Repubblica  una  c 
indivisibile,  distribuita  in  dipartimenti,  distretti.  Comuni.  Al  21 
marzo  gli  abitanti  di  ciascun  distretto  si  uniscono  per  nominare  i 
giudici  di  pace  e gli  elettori  del  dipartimento,  uno  ogni  ducento 
teste.  Le  assemblee  elettorali  al  9 ajirilc  nominano  i membri  del 
Corpo  legislativo  e del  tribunale  di  cassazione,  i giurati,  gli  ammi- 
nistratori dei  dipartimenti,  i giudici  c presidenti  de’  tribunali,  l’ac- 


proteg.erla.  L'IUlis,  che  vede  io  essa  uno  dei  settentrionali  suoi  confini,  vi  applaude, 
e le  nazioni  tutte  festeggiano,  scorgendo  che  lo  spirilo  di  rigenerazione  siasi  rapida- 
mente esteso  sino  alle  radici  delle  Retiche  Alpi.  — Voi,  immortale  Ruonaparte,  invitto 
liberatore  dell’Italia , riconosceste  analoghi  alla  naturale  giustizia  li  coraggiosi  di  lei 
sforzi  ; testificaste  l'orrore  ed  il  ribrezzo  che  nn  popolo  viva  soggetto  ad  una  democra- 
tica reggenza,  e sempre  coerente  alle  saggio  vostre  massime  ed  alle  leggi  fondamentali 
della  gloriosa  Repubblica  francese,  commosso  al  quadro  luttuoso  delle  cessate  sue  scia- 
gure, da  grande  eroe  coopererete  a stabilire  la  costante  felicità  d'un  popolo,  che  confi- 
nato da  pRt  lati  colla  Resta,  ebbe  il  coraggio  di  sottrarsi  colla  propria  energia  dall'abor- 
rito  di  lei  giogo.  / 

• Chiavenna,  S!  messidoro,  anno  l della  libertà  chiavennasca  >. 
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cusatore  pubblico.  Il  Corpo  legislativo  consta  di  quaranta  in  sessanta  fisi 
seniori  ; di  ottanta  in  cenventi  membri  il  Gran  Consiglio  ; questo 
propone  le  leggi,  quello  le  approva  o rigetta  ; insieme  stabiliscono 
l’annua  imposta.  L’esecusione  è commessa  a cinque  direttori,  no- 
minati dal  Corpo  legislativo,  i quali  scelgono  i ministri  responsali  ; 
un’amministiTizione  centrale  in  ogni  dipartimento,  una  municipale 
in  ogni  distretto  ; un’alta  Corte.di  giustizia  pondera  le  accuse  contro 
il  Direttorio  o i legislatori.  Libero  a tutti  di  scrivere,  parlare,  stam- 
pare. L’esercito  è per  essenza  obbediente. 

Allora  si  abolirono  maggioraschi  e fedecommessi  ; si  posero  al- 
l’asta le  commende  maltesi  ; i beni  e debiti  delle  provincie  e dei 
Comuni  si  riconobbero  nazionali.  La  Repubblica  fu  dichiarata  libera; 
ma  l’esercito  cisalpino  era  comandato  dal  córso  Fiorella;  truppe 
francesi  per  tutto  il  territorio  e nelle  fortezze;  molli  Francesi  in 
uffizj  principali;  e per  un  anno  sospesa  la  libera  stampa.  Cosi  a 
noi,  che  già  godevamo  una  forma  di  libertà  municipale,  fìi  tolta 
per  imporci  la  costituzione  d’un  paese  che  non  l’aveva;  e Buona- 
parte  nominò  egli  stesso  per  la  prima  volta  i direttori,  i consigli 
legislativi,  e quattro  congregazioni,  di  costituzione,  di  giurispru- 
denza, di  finanza,  di  guerra. 

Vedemmo  come  l’Emilia  fosse  eretta  in  Repubblica  Cispadana; 
e il  Congresso  accollo  a Modena  aveva  compilato  una  Costituzione 
alla  francese,  e nominato  direttori  Magnani,  Ricci,  Guastavillani, 
persone  moderale,  ma  Buonapartc  ordinò  che  quella  repubblica 
fosse  annessa  alla  Cisalpina.  La  quale  cosi  abbracciò  l’antica  Lom- 
bardia, Mantova,  Modena,  con  Massa  e Carrara,  le  legazioni  di  Bo- 
logna, Ferrara,  Romagna,  oltre  Bergamo,  Brescia,  Crema,  Peschiera, 
cioè  i paesi  veneti  sulla  de.stra  dell’Adige;  più  Campione  e Macagno, 
feudi  imperiali  presso  gii  Svizzeri  ; la  Valtellina  e il  ducato  di  Parma. 
Divisa  in  venti  dipartimenti,  coniava  tre  milioni  e duccnmila  abi- 
tanti, coU’Adigc,  Mantova,  Pizzighettone  per  difesa,  c grandi  ele- 
menti di  prosperità.  Nel  Lazaretto  di  Milano  solòlmizzossi  la  fede- 
razione italiana,  i deputati  e le  guardie  nazionali  sull’altar  della 
patria  giurando  libertà  ed  eguaglianza;  una  di  quelle  feste  che 
fanno  vivere  un  popolo  intero  d’una  vita  sola,  e battere  alt’imissono  j 
migliaja  di  cuori;  ma  non  dovea  lasciare  se  non  un  mesto  desiderio. 

Intanto  però  estendevansi  le  repubbliche,  e Buonapartc,  allorché 
parti  dalla  Cisalpina  lasciandovi  Berthier  con  trentamila  uomini,  le 
diceva: — La  libertà  donatavi  senza  fazioni,  senza  morti,  senza 
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rivoluzioni,  sappiate  conservarla.  Voi,  dopo  Francia,  la  più  ricca  e 
popolosa  repubblica,  siete  chiamati  a gran  cose.  Fate  leggi  con  sa- 
viezza c moderazione,  eseguitele  con  vigore,  propagate  le  dottrine , 
rispettate  la  religione;  riempite  i vostri  battaglioni,  non  di  vaga- 
bondi, ma  di  cittadini  leali  e caldi  d’ardor  repubblicano  ; sentite  la 
forza  e dignità  vostra,  qual  richiedesi  a liberi.  Dopo  tanti  anni  di 
tirannide,  non  avreste  da  voi  potuto  ricuperare  la  libertà,  ma  fra 
breve  potrete  da  voi  tutelarla.  Io  parto;  ma  ricomparirò  fra  voi 
non  sì  tosto  un  ordine  del  mio  Governo  o il  pericolo  vostro  mi 
richiami.  Anche  lontano  amerò  sempre  la  felicità  e la  gloria  della 
vostra  Repubblica  ». 

Il  suo  ritorno  in  Francia  fu  un  continuo  trionfo;  all’esercito  venne 
dal  Direttorio  presentata  una  bandiera , ove  leggevasi  in  oro  : 
— L’esercito  d’ Italia  fe  cencinquantamila  prigioni,  prese  censct- 
lanta  bandiere,  cinquecencinquantacinque  pezzi  d’assedio,  seicento 
da  campagna,  cinque  equipaggi  da  ponte,  nove  vascelli,  dodici  fre- 
gate, dodici  corvette,  diciotto  galee.  Annistizio  coi  re  di  Sardegna 
e di  Napoli,  col  papa,  coi  duchi  di  Parma  c di  Modena.  Preliminari 
di  Leoben.  Convenzione  di  Montcbello  colla  repubblica  di  Genova. 
Pace  di  Tolentino  e di  Campoformio.  Data  libertà  ai  popoli  di  Bo- 
logna, Ferrara,  Modena,  Massa,  Carrara,  della  Romagna,  della 
Lombardia,  di  Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Cremona,  parte  del  Ve- 
ronese, Chiavenna,  Bormio,  la  Valtellina;  ai  popoli  di  Genova,  ai 
feudi  imperiali;  ai  dipartimenti  di  Corcira,  del  mar  Egeo  e d’itaca. 
Spedito  a Parigi  i capolavori  di  Michelangelo,  Rafaello,  Leonardo. 
Trionfato  in  diciotto  battaglie  ordinate:  Montenottc,  Millesimo, 
Mondovi,  Lodi,  Borghetto,  Lonato,  Castiglione,  Roveredo,  Bassano, 
San  Giorgio,  Fontanino,  Caldiero,  Arcole,  Rivoli,  la  Favorita,  il  Ta- 
gliamento,  Tarvis,  Neumarkt.  Dato  settantasette  combattimenti  » . 

A quei  vanti  sarebbonsi  potuti  aggiungere  almen  cinquanta  mi- 
lioni di  lire,  che  Ruonaparte  mandò  per  servizio  dello  Stato  : egli 
che  in  contribuzioni  avea  smunto  sessanta  milioni  dalla  Lom- 
bardia, ottocentomila  lire  da  Mantova,  ducentomila  dai  feudi  impe- 
riali, secentomila  da  Massa  c Carrara,  dieci  milioni  da  Modena, 
quattro  da  Parma  e Piacenza , trenta  dal  papa  oltre  dodici  dalle 
Legazioni,  sei  da  Venezia,  otto  dallo  spoglio  de’  magazzini  inglesi  *. 

(2)  Fu  Bistema  della  Kepubblica  francese  alimentar  ta  guerra  colla  guerra,  fame  cioè 
pagare  le  spese  dal  popolo  tra  cui  la  portara,  fossero  poi  amici  o nemici.  È difficile  Talu> 
tare  al  vero  quello  che  producesse  siffatto  sistema;  pure  ci  siamo  industriati  di  raccorre 
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Le  feste  non  finivano  al  giovane  vincitore:  i giornali  ne  riferivano 
ogni  atto  0 gesto,  come  di  re;  il  popolo  cominciò  a guardarlo  come 
l’uoni  suo,  e stupiva  che,  in  tanta  gloria,  avesse  si  poca  ambizione. 


qui  e qua  le  somme  estorte  nel  triennio;  valendoci  anche  d'un  famoso  quadro  del  Mer- 
curio Britannico  di  Mallet  Du  Pan: 


Contribuzioni  imposte  alla  Cisalpina  f franchi  62,000,000 

Al  ducato  di  Parma > 3,660,000 

— di  Modena » 10,000,000 

Venezia,  per  gli  artìcoli  separati  2 o 3 del  trattato  di  Milano  10  mag- 
gio 1797  » 6,000,000 

Legazioni  di  Iloiogna,  Bavenna,  Ferrara  nel  1796  c 12,500,000 

Al  re  di  Napoli,  per  gli  articoli  separati  della  pace  del  1796  . . > 15,000,000 

Genora * A,000,000 

Stato  Ponti6zio > 30,000,000 

Toscana • 8,000,000 


Estorsioni,  sequestri,  leve  forzate,  ecc. 


Argenti  e mobili  delle  chiese  nella  Cisalpina . nelle  Legazioni , nello 

Stato  della  Chiesa,  nel  Veneto  e nel  Modenese 

Monte  di  Pietà  in  Milano • 

(Dicesi  che  il  principe  Belgiojoso  vi  avesse  in  diamanti  L.  1,200,000) 
Monti  di  Pietà  a Bologna,  Ravenna,  Modena,  Venezia,  Roma,  ecc.  > 

Casse  degli  ospedali  in  varj  luoghi > 

Mobili  dell’arciduca  di  Milano,  comprese  160  balle  sequestrate  a Ber- 
gamo e vendute  all'incanto > 

Una  scatola  da  viaggio,  regalata  da  Maria  Antonietta  aU’arciduchessa 
Beatrice,  presa  pure  a Bergamo,  e data  a Giuseppina  Buonaparte  > 
Mobìli  e biblioteca  del  conte  di  Wilzek  a Milano,  del  KevenhQller,  e 

d’altri  consiglieri  di  conferenza » 

Eccedente  della  contribuzione  imposta  a Milano > 

Valore  del  riscatto  dei  decurioni  in  Milano  e degli  ostaggi  ...» 
Per  concessioni  d’abitare  in  campagna  a proprìetarj  iombardi  obbligati 

a restituirsi  nelle  città > 

Saccheggio  delle  ville  dei  Veneziani • 

In  Venezia  tolti  al  duca  di  Modena  che  ve  gli  avea  depositati  presso 

il  ministro  imperiale 

Spoglio  deUe  casse  pubbliche  di  Verona,  Padova,  Venezia;  contribu- 
zioni di  denari,  parte  del  tesoro  di  San  Marco,  oggetti  dell’arsenale, 

statue,  bronzi,  quadri  in  Venezia • 

Saccheggi  a Roma  e nei  palazzi  pontìfizj • 

Gratì&cazioni  date  a Buonaparte  dalle  Repubbliche  di  Genova  e Ve- 
nezia per  salvaguardia » 

Idem  da  Berthier  esatte  con  biglietti  particolari  sopra  alcuni  signori 
milanesi > 


65.000. 000 

19.000. 000 

37.000. 000 

5.000. 000 

2.000. 000 

60,000 

1,000,000 

28,000,000 

1.500.000 

2,000,000 

6.500.000 

2,000,000 


27,585,000 

43,000,000 

1,500,000 

1,500,000 


Si  aggiungano  contribuzioni  in  natura  di  panni,  tele,  pelli;  sequestri  della  seta  dei 
Veneti,  Piemontesi,  Genovesi;  i beni  di  manomorta  narionaliieati;  i capidarte  tolti 
alle  biblioteche  e pinacoteche,  fra  cui  l’erbario  e le  tavole  anatomiche  di  Haller,  la  rac- 


Cantì'  , Jndip.  JUà.  — Voi.  L 
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Non  aveva  tli  fatto  »|iiella  piccola  clic  esala  in  iiitrijjlii,  e portando 
gli  sguardi  ben  più  alto  che  il  vulgo  non  comprendesse,  meditava 
un’impresa  che  venisse  a crescere  la  sua  gloria  senza  metter  ombra 
a una  rivoluzione,  la  quale  aveva  lin  allora  scliiacciatu  chiunque 
ertisi  attentato  di  imbrigliarla. 

Stando  a Tolentino,  aveva  egli  ideata  e proposta  una  spedizione  in 


eoits  di  sostanze  vulcaniclic  detto  Spallanzani,  ta  raccolta  di  pietre  fine  delPIstitoto 
dt  Bologna,  eec. 

Quanto  è specialmente  della  Lombardia,  al  primo  venir  dei  Oiacobini.  oltre  i 30,000,000 
di  franchi  per  tassa  di  guerra,  s'imposero  infinite  esazioni  in  natura  ; tasse  sui  bene- 
stanti e sulle  corp<i;'azioni,  che  per  alcuni  furono  fin  di  300,000  lire,  ma  che  in  fatto  non 
resero  ebe  franchi  008,130;  tanto  ne  andò  disperso.  Dal  maggio  al  dicembre  i soli  t'o- 
maschi  diedero  per  questi  straordinarj  1,800,000  lire;  c circa  10,000,000  tutto  il  Mila- 
nese. S'aggiungano  5,000,000  per  vendita  di  livelli  del  fondo  di  religione  c d istruzione  ; 
4,500,000  lire  per  la  legione  lombarda  di  sette  coorti  da  cinquecento  uomini,  offerta  al 
Buonaparte.  È incalcolabile  quel  che  rapirono  i commissarj  di  guerra  : tanto  che  Tamrai- 
nistrazione  centrale  impetrò  di  liberarsene  col  pagare  un  milione  al  mese.  Le  rendite 
dello  Stato  sommavano  a 1(5,000,000,  onde  non  ne  residuavano  che  4,000,000  per  Vam- 
ministnzione,  talché  bisognava  inventar  tasse  o prestiti. 

Il  bilancio  presentato  al  fine  del  1797  costituisce  il  debito  della  Repubblica  in 
fr.  170,000,000,  oltre  17,000,000  di  vicina  scadenza. 


L'entrata  totale  sommava  a fr.  56,443,955 

L'uscita » 80,737,614 

Onde  v'era  l'ammanco  di 


Eppure  si  spesero  franchi  340,000  in  feste  pubbliche. 

Kel  1798  l'esercito  cisalpino  costava  1,500,000  lire  al  mese,  oltre  5,500,0(X)  lire  al- 
l'anuo  per  altri  oggetti  militari. 

La  legge  13  marzo  1798  impose  un  prestito  su  ogni  rendita  che  eccedesse  le  lire  3CKX1, 
in  proporzione  crescente  del  6,  6,  e fin  al  iOO;  lire  6 per  ogni  servo;  carta  bollata,  e 
vendita  di  beni  ecclesiastici  per  45,000,(XX). 

Supponiamo  che  un  maestro  di  retorica  proponga  ai  suoi  allievi  di  dire  con  eufemismo 
che  il  Governo  strapperò  300,000  lire  dalle  elemosine  destinate  ai  poveri.  Sarò  difilcile 
farlo  meglio  che  al  c.  vili  del  Compie  rendu  par  l'agrnct  mililaire  de  la  Jjombardie. 

• Dii  fond  de  religton  et  auiret  établmcments  de  chariié. 

• L'homme  d'Etat,  le  citoven  philanthrope  se  complaisent  dans  ces  institiitions,  pres- 
qu'aussi  bien  ordonnées  que  salutaires. 

• La  République  n'avait  rien  à prendre  dans  les  cnisses  de  ces  étahllsaements,  con- 
sacrés  ò des  sccours  publics,  et  ò des  teuvres  de  charité;  ila  ont  néanmnins  acqnitté  la 
dette  de  la  reconnaissnnee  cnvers  rarniòe  fran^aise,  en  fournissant  une  somme  d'environ 
3iX),(X>n  livres. 

€ Rienfaisnntcs  institutions,  ma  patrie  ne  vous  cnviera  rien  au  moment  où,  converte 
de  gioire  et  dans  le  sein  de  la  paix,  elle  poiirra  travniller  é son  propre  bonheur,  comme 
elle  aura  travaillé  au  repos  du  monde!  > 

V^edasi  Mai.let  Di)  Pan,  nel  Mercurio  Brilannico.  11  Giornale  della  Società  fran- 
cete per  la  itaiitlitica  generale,  nel  1832,  stampò  che  il  dominio  francese  costò  alla 
Bepubblica  Cisalpina  388,000,000. 
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Egitto.  L’India  non  è il  paese  da  cui  l’Inghilterra  trae  ogni  sua  po- 
tenza, e quelle  droghe  e quel  cotone  che  le  rendono  tributario  tutto 
il  mondo?  Se  dunque  si  voglia  spegnere  questa  implacabile  nemica 
della  Repubblica  francese,  bisogna  ferirla  in  quel  suo  cuore;  e via 
per  giungervi  non  può  essere  che  l’Egitto.  Conquistato  questo,  il 
Mediterraneo  è reso  un  lago  francese,  e per  l’istmo  di  Suez  c pel 
mar  Rosso  vien  dominata  la  strada  dirotta  alle  Indie.  A ciò  verranno 
a gran  taglio  le  navi  rapite  a Venezia  c le  isole  ch’essa  avea  posse- 
dute, e tre  milioni  sottratti  al  tesoro  di  Berna.  Buonaparte  si  strugge 
di  condurre  i suoi  veterani  d’Italia  ad  un’impresa  che  più  gli  arride 
perchè  straordinaria;  e fatti  in  gran  secreto  i preparativi,  salpa  da^^t'a*. 
Tolone,  con  cinquecento  vele,  quarantamila  uomini,  diecimila  ma- 
rinaj  c sommi  capitani. 

L’Ordine  di  Malta,  ultima  reliquia  delle  Crociate,  da  un  secolo 
viveva  in  depravata  oscurità,  fra  minuti  litigi  interni  e dissipate  con- 
giure. Pingui  commende  in  tutti  i regni  erano  investite  a cavalieri 
discoli  e gaudenti,  a cadetti  d’illustri  famiglie,  cui  il  voto  di  castità 
non  serviva  che  a sacrilegio,  e quello  di  povertà  ad  ozj  lauti.ssimi. 

La  marina,  ond’essi  avrebbero  dovuto  assicurare  il  Mediterraneo 
dai  Barbareschi,  conservava  qualche  galera  appena  per  corse  di  pia- 
cere , nè  tampoco  impedendo  agli  Algerini  di  corseggiare  le  coste 
d’Italia.  Dovea  dunque  perire,  e prevedendo  che  ringhilterra,  già 
di  tanti  stabilimenti  arricchitasi  durante  la  guerra  con  Francia,  alla 
prima  occasione  metterebbe  le  mani  su  quell’isola,  Buonaparte 
vuole  prevenirla;  di  sorpresa  vi-  sbarca,  e l’ha  dopo  lieve  ostacolo.  12  giugno 
Indi  procede  non  veduto  di  mezzo  alle  crociere  inglesi;  là  pure 
proclamando  libertà,  conquista  Alessandria,  vince  al  Cairo,  e sot- luglio 
trae  dai  Mammalucchi  tutto  il  basso  Egitto. 

I trionfi  sul  Po  e sul  Nilo  erano  la  sola  parte  nobile  negli  avve- 
nimenti d’allora.  11  Direttorio  di  Francia,  debole  come  tutti  i Go- 
verni ebe  sbocciano  da  una  rivoluzione,  parea  volesse  spingerla  an- 
ziché sistemarla,  allorquando  tutti  sentivano  bisogno  di  riposo  e di 
legalità;  fuori  menava  intrugli  politici,  insultava  papi  e re;  dentro 
accusava  incessantemente  i realisti  e i preti,  vantava  legalità  e la 
ledeva;  agitava  continue  barufie  in  consiglio,  mentre  la  gente,  ornai 
stanca,  lasciavasi  cadere  nella  noncuranza  ; a Buonaparte  invidiava 
la  gloria,  mentre  vivea  del  riflesso  di  questa. 

Di  tale  vanitosa  debolezza  xiscntivansi  le  nostre  repubbliche. 
Oltreché  niun  popolo  ama  una  costituzione  che  una  volontà  estra- 
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nea  pii  diede  c può  abbaUere  e mutare,  il  povemare  riusciva  dilli- 
cile  dopo  proclamato  idee  assolute  di  libertà  e d’eguaglianza,  le 
quali  intendendo  nel  .senso  più  materiale,  tutti  credeansi  in  diritto 
di  comandare  c nessuno  in  dovere  d’obbedire  ; le  plebi  si  lagnavano 
dei  Governi  municipali,  (piesti  degli  eserciti,  eserciti  e popolo  dei 
commissari  di  Francia;  ed  è in  questi  rammarichi  che  si  logorano 
i nervi  d’una  nazione. 

Nella  Cisalpina  tutto  vacillava  Ira  sifTalte  barufTe  : aristocrali,  de- 
mocratici, preti,  giacobini,  agenti  del  Direttorio,  emis.sarjdeH’Austria, 
milanesi,  novaresi,  transjìadani,  veneti,  formavano  altrettante  consor- 
terie, che  si  contrariavano,  rinterzavano  gl’intrighi,  e voleano  ognuna 
tirare  a vantaggio  propiào  la  pubblica  cosa.  L’indipendenza  non 
erasi  ancora  acquistala,  e già  sull’u.so  da  farne  vitupcravansi  a vi- 
cenda federalisti  e unitarj;  (piesti  rinnegando  tutta  la  storia  per 
voler  fondere  i piccoli  Stati  in  un  unico  potente,  quelli  cercando 
risparmiare  la  soverchia  scossa  col  lasciare  a ciascuno  la  jiropria  in- 
dividualità; gli  esagerati,  sorretti  dagli  ulliziali,  ottcneano  predo- 
minio nei  consigli  e nella  legione  lombarda , e neppure  i piccoli 
dissensi  possono  conciliarsi  quando  uno  è appoggialo  dalla  forza 
esterna.  Tutto  poi  era  guasto  dalla  prepotenza  militare;  gli  ulliziali 
come  in  paese  di  conquista  comandavano  a bacchetta,  esigevano, 
tassavano  senza  dar  ragione  ; coi  commissari  di  guerra  si  conchiu- 
doano  turpi  baratti  ; la  società  degli  abbondanzieri  col  quattro  per 
cento  sugli  appalti  comprava  la  connivenza  dello  stato-maggiore  ; 
ne’  quadri  appariva  il  doppio  di  soldati  che  in  realtà,  e lo  Stato 
li  pagava. 

Non  bastando  tre  secoli  di  sanguinosi  eventi  a mostrarle  che 
il  tener  serva  una  porzione  d’Italia  la  obbliga  a conllitti  incessanti, 
la  Repubblica  francese  non  si  contentò  di  esser  protettrice  della 
nostra,  e la  volle  ausiliaria,  obbligandola  ad  un  trattato  d’alleanza. 
Buonaparte  l’avea  raccomandalo  perchi;  con  esso  veniva  a ricono- 
scersi la  Cisalpina  come  indipendente,  ma  Talleyrand  vi  aggiunse 
condizioni  dure  ed  umilianti,  e lo  consegnò  ai  tre  plenipotenziarj 
della  Cisalpina  il  21  febbrajo,  con  minaccic  obbligandoli  a sotto- 
scriverlo. Portava  : 

— La  Cisalpina  prenderà  parte  a tulle  le  guerre  che  la  Francia 
potesse  avere,  con  tutte  (|uanle  le  sue  forze  c i suoi  mezzi.  Sbor- 
serà annualmente  18  milioni  in  ratp  mensili  per  soldo,  manteni- 
menlo , caserme  c osi)itali  d’un  corpo  di  30,000  Francesi  che 
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rimarranno  a tulelarc  rindipondenza  e la  sicurezza  interna.  Questo 
corpo  verrà  ritiralo  o scambialo  a beneplacito,  e sempre  sotto  gli 
ordini  di  generali  francesi.  I presidj  di  Mantova,  Peschiera  e 
Ferrara  saranno  per  metà  composti  di  truppe  francesi,  e la  Cisal- 
pina nc  manterrà  l’artiglieria  in  buono  stato,  e fornita  di  munizioni 
per  un  anno.  Le  verrà  ceduto  nei  modi  già  convenuti  fra  Buo- 
naparte  e il  Direttorio  cisalpino,  sull’artiglieria  presa  al  nemico,  la 
parte  di  cui  abbisognasse.  Il  forte  di  Ròcca  d’Anfo  per  chiu- 
dere la  Val  Sabbia  sarà  costruito  senza  ritardo,  e saranno  pure 
fortificali  Valeggio  c Coito.  Da  Cisalpina  formerà  un  agguerrito 
esercito  di  nazionali  e ausiliarj , un  equipaggio  di  conventi  can- 
noni di  campagna,  uno  di  sessanta  pontoni,  e porrà  una  flottiglia 
sul  lago  di  Garda.  Non  tollererà  nel  proprio  territorio  verun  emi- 
grato, trasportandolo  ove  le  sarà  indicato  dal  Direttorio  francc.se, 
il  quale  reciprocamente  consegnerà  gli  emigrali  cisalpini  ».  .Ancor 
più  gravoso  era  il  trattalo  di  commercio. 

Il  Direttorio  cisalpino  dichiarò  che  piuttosto  si  dimetterebbe. 
Lunghi.ssima  agilossi  la  trattativa,  sempre  con  minacce  dalla  parte 
de’  Francesi;  fin  al  punto  che  il  generale  De  Clerk,  capo  dello 
stato-maggiore,  andò  annunziare  nel  Consiglio,  che,  sapendo  vi  si 
era  parlato  di  armar  gli  Italiani  contro  i Francesi,  egli  provvedeva 
alla  sicurezza  di  questi  col  mettere  in  istato  d’assedio  le  fortezze 
di  Mantova,  Cremona,  Peschiera,  Brescia,  Milano  e Ferrara,  se  in 
due  volte  ventiqnaltr’ore  non  si  accettasse.  1 nostri  a profondersi 
in  iscuse,  a smentir  le  parole;  gli  juniori  si  rassegnarono,  gli 
anziani  stettero  fermi  al  no,  juir  |)ubblicando  il  giuramento  un  per 
uno  di  non  avere  nè  in  iscritto  nè  in  parole  eccitato  il  popolo  cis- 
alpino contro  i France.si.  Il  Mo.scali,  pre.sidente  al  Direttorio,  e il 
Sommariva  secretano,  andavano  persuadendo  come  unica  condizione 
di  esser  riconosciuti  indipendenti  fosse  l’accettar  quell'alleanza;  se 
un  sol  momento  cessasse  il  .sostegno  di  quella  potente  nazione,  la 
libertà  cisalpina  perirebbe;  per  poco  che  s’indugiasse  a determinarsi, 
tutto  era  disposto  per  istabilire  il  regime  militare:  — Nè  a torto 
(dicevano);  perocché  uno  sciame  di  perduti  giornalisti  sparge 
ne’  suoi  libelli  il  veleno  e il  furore  contro  i Francesi  ; orde  frene- 
tiche di  agitatori  corrono  per  le  piazze  e le  strade  eccitando  le 
menti  credule  contro  l’alleanza  che  calunniano  : insurrezioni  delle 
•tritppe  proseguono  nei  dipartimenti ,“  e in  esse  e nelle  autorità 
ebrre  il  sospetto  d’un  tradimento  contro  l’annata.  E spargendo 


Digitized  by  Google 


106 


CAPO  SESTO 


sospetti  sopra  i patrioti , li  denunziano  come  prezzolati  da  estere 
potenze  ». 

Sono  artifizj  ai  quali  ricorrono  sempre  gli  ipocriti  in  potere.  1 
soldati  allora  a crescere  di  minaccie;  i giornalisti  a inveire  contro 
codesti  aristocratici,  austriacanti,  guadagnati  dall’oro  inglese  ; s’im- 
prigionano i più  caldi  oppositori,  fra  cui  Melchior  Gioja;  il  generai 
Brune,  succeduto  nel  comando  a BeiTliier,  sospende  molti  anziani  ; 
ai  direttori  Moscati  c Paradisi  sostituisce  Lamberti  c Testi  : gitta 
una  contribuzione  militare  ed  obbliga  ad  accettare  : i patrioti  rega- 
larono al  Governo  francese  il  palazzo  Bovara,  e della  Riconoscenza 
intitolarono  il  corso  dove  esso  si  trovava,  per  ringraziamento  di 
quel  trattato  che  il  Foscolo  definiva  c la  sentenza  capitale  della 
Repubblica,  da  cinque  despoti  imposta  ». 

Il  qual  Foscolo  altrove  esclamava:  — Gli  uomini  innamorati  del 
viver  libero  s’accorsero  che  il  Direttorio,  ed  i Consigli  legislativi,  e 
tutti  i magistrati  della  Repubblica  cisalpina,  creati  e aboliti  ad  ar- 
bitrio de’  generali  francesi,  e le  varie  costituzioni  date  quasi  ad  un 
tempo  e cangiate,  erano  prove  che  Italia  non  aveva  mutato  altro  che 
il  nome  della  dominazione,  e che  un  giorno  forse  i Francesi  sareb- 
bero riesciti  peggiori  degli  Austriaci  e degli  altri  Governi  che  ave- 
vano sin  allora  governata  insieme  e istupidita  l’Italia.  Ripugna- 
vano i nostri  costumi,  ormai  convertiti  in  natura,  al  democratico 
idioma  ; di  cui  io  mi  ero  disingannato,  dacché,  imberbe  quasi,  dal 
Governo  di  Venezia  inviato  al  giovinetto  generai  Buonaparte  in 
Milano,  aveva  raffrontato  il  fasto  della  sua  Corte  militare  a’  costumi 
di  Epaminonda,  di  Bruto  e di  quegli^  antichi,  di  cui  m’era  anche 
troppo  innamorato  ne’  libri,  c a’  quali  credeva  che  i repubblicani 
novelli  ra.ssomiglia.ssero.  Molti  frattanto,  servendo  i Francesi,  impa- 
ravano come  istrioni  il  sistema  democratico  della  Libertà  e della 
Eguaglianza,  sogni  della  giovinezza  e della  virtù  delirante,  c bal- 
zelli da  illudere  il  volgo  su  per  le  piazze  e da  fargli  mozzar  teste,  e 
spremer  borse  per  conto  dei  demagoghi.  Questi  poscia  mutarono 
tale  idioma  neU’altro  più  nauseante  di  Viva  Giove,  il  Massimo,  il 
Dio  terreno:  e siffatte  servilità,  inutili  a chi  è forte  davvero,  e sa 
che  il  mondo  le  ricanta  senza  pur  crederle,  e le  disprezza:  ma  il 
conquistatore  e il  tiranno  le  vogliono  intendere,  per  fare  al  popolo 
abjotti  quegli  uomini  che  .sono  stromento  alle  sue  usurpazioni. . . > 

Faceva  eco  a tali  lamenti  Melchior  Gioja  scrivendo:  — Quella 
perfida  acutezza,  che,  invece  d’esaminare  le  opinioni,  cerca  di  ma- 
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lignare  sulla  condotta  privata  de’ cittadini;  quella  .scandalosa  cre-v 
dulità  che  lascia  passare  le  accuse  più  disonorevoli  senza  chiederne 
la  prova  ; quel  piacere  veramente  vile  nel  vedere  sfrondar  gli  allori 
consacrali  al  merito;  queste  affezioni  malefiche  d’uomini  che  non 
cercano  che  la  loro  immagine,  cioè  il  delitto,  queste  affezioni,  io 
dico,  tendono  ad  indebolire  la  molla  dell’onore,  e persuadono 
'uomo  ad  agire  in  senso  privato  esclusivamente.  Per  superare  le 
tendenze  personali,  per  agire  in  senso  pubblico,  conviene  essere 
investilo  da  un  motivo  gagliardo  ; ora  questo  consiste  principalmente 
nella  palma  dell’onore;  se  questa  è consegnata  a uomini  imbecilli  o 
scellerati , se  è strappata  di  mano  con  la  massima  facilità  a persone 
che  la  meritano  per  tutti  i titoli,  nessuno  si  sentirà  più  animato  a 
riportarla  » ^ 

E nel  Quadro  politico  di  Milano  soggiungeva:  — In  mezzo  a 
questo  infetto  bulicame  di  sedicenti  repubblicani  alzano  alcuni 
la  testa,  come  colonne  in  mezzo  a rovine,  e traggono  a sé  gli 
sguardi  per  la  loro  fermezza,  pel  loro  coraggio,  per  la  loro  pro- 
bità. Meno  nemici  dell’ai'istocrazia  che  amici  della  plebe,  meno 
spinti  dallo  spirito  che  dal  sentimento  di  libertà,  meno  istrutti 
dalla  teoria  che  dalla  storia  de’  popoli,  giusti  apprezzatoci  della 
Gran  Nazione,  e perciò  grati  senza  entusiasmo  ; pieni  d'indulgenza 
per  gli  errori  e le  debolezze  della  natura,  ma  feroci  contro  ogni 
sorta  di  tirannie  perchè  amanti  passionati  della  libertà,  non  delle 
di  lei  insegne;  spiranti  disprezzo  ed  odio  contro  quegl’imbecilli  o 
scellerati  che  precipitano  il  popolo  in  mali  maggiori  di  quelli  da 
cui  si  prometteva  di  trarlo;  non  si  lasciano  essi  abbagliare  dai  pro- 
clami ridondanti  di  promesse  contrarie  ai  fatti,  nè  dai  colori  e da 
altre  apparenze,  segnali  dell’altrui  tirannia,  nè  dalle  minacce,  con 
cui  alla  virtù  fa  guerra  il  delitto.  Essi  sperano  nel  potere  delle  cir- 
costanze, nel  coraggio  della  gioventù  italiana,  nel  sonno  de’  tiiaaiui, 
negl’insulti  stessi  che  i popoli  ricevono  da  quelli  che  si  vantano  di 
beneficarli.  Essi  si  lusingano  che  l’Italia  (in  questo  solo  imitatrice 
della  Francia)  ricupererà  un  giorno  la  sua  libertà  e la  sua  indipen- 
denza interamente. 

( In  generale,  Milano  offre  uno  spettacolo  interessante,  ma  più 
comico  che  tragico  *.  La  folla  di  soldati,  che  va  e che  torna  conti- 

(3)  I Parliti  chiamati  aWordine.  Anno  vii. 

(4)  « Tutti  i popoli  d'Italia  non  sono  cosi  pecoroni  come  il  popolo  milanese.  Se  l'estero 
arriverà  a mettere  loro  un  piede  rol  collo,  non  lo  farà  senza  sangue  •. 
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nuamenlR,  presenta  rimmagine  della  guerra;  i teatri,  i caffè,  i bor- 
delli indicano  la  pace  più  profonda.  Osservando  in  vendita.  Cullo  e 
leggi  d'uomini  senza  Dio,  vi  sembra  d’essere  in  un  paese  d’atei,  e 
non  avete  che  a volgere  intorno  il  guardo  per  vedere  e tenipj  e sa- 
cerdoti e monaci,  e tutto  l’attrezzo  che  li  segue.  Le  corone  spez- 
zate, gli  stemmi  distrutti,  le  iscrizioni  regie  .scancellate  vi’ richia- 
mano le  idee  di  Sparta  ; l’oro  e l’argento  profuso  sugli  abiti  dei 
repubblicani,  le  loro  ricchezze  rapide,  in  conseguenza  sospette,  vi 
dicono  che  siete  in  Persia.  Litierlà  gridano  gli  oratori  dalle  tribune, 
e Libeì'tà  leggete  scritto  sopra  tutte  le  pareti,  e vedete  poi  pas- 
sarvi avanti  dei  cittadini  che  si  conducono  in  carcere  perchè  par- 
larono o scris.sero  liberamente.  Girate  per  le  piazze,  pei  caffè, 
pe’  crocchi,  per  le  conversazioni,  e sentirete  dei  ragazzi  parlare  di 
leggi  .senza  saperne  la  definizione  ; degli  uomini  schiarili  desiderare 
la  libertà,  e temerla  ; degli  stolti  colle  migliori  intenzioni  po.ssibili  ; 
dei  semi-saggi  determinati  ad  e.sserc  birbanti  a norma  del  loro  in- 
teresse; dei  soldati  senza  coraggio  ; dei  commissarj  senza  probità; 
dei  legislatori  senza  cognizioni  ; il  titolo  di  repubblicano  ed  aristo- 
crata  dato  o tolto  con  egual  leggerezza;  degl’impostori  predicar  la 
morale;  dei  monaci  sostener  la  caii.sa  della  libertà  per  persuasione; 
dei  repubblicani  maledirla  per  risentimento  ; degli  scellerati  famosi 
dimenticar  l’odio  pubblico  nella  dissolutezza;  gli  e.steri  comunicar 
Tentusiasmo  ai  nazionali.  Da  una  parte  si  giura  odio  eterno  al  go- 
verno dei  re , dall’altra  si  protesta  costituzionalmente  ai  re  amici- 
zia, e gli  ambasciatori  di  questi  rispondono  con  egual  sincerità. 
Nella  terra  della  libertà  s’usano  le  perfide  ricerche  della  tirannia 
nella  terra  della  giustizia  gl’imbecilli  cadono  vittima  dell’ignoranza 
e dell’ingiustizia  de’  legi.slalori  : in  tempo  d’entusiasmo  si  vede  un 
popolo,  oppre.sso  dalle  fatiche,  che  solleva  un  momento  il  capo  al 
rumore  universale , guarda  stupidamente,  mormora  .sotto  voce , va 
alla  messa  e al  bordello,  e ignora  ancora  se  è libero  o schiavo  ». 

Il  giornalista  Trouve,  giovane  ingegnoso  e caldo,  fu  mandato 
commissario  di  Francia  a Milano  perchè  modifica.sse  la  Costituzione. 

1798  Gli  ulfiziali  protestano  essere  uno  smacco  a Buonaparle  che  l’aveva 
costituita  ; li  .secondano  gl’ impiegati,  di  cui  sarebbesi  diminuito  il 
numero:  ma  Trouvé  coi  moderati  sormonta;  Fa  chiudere  i circoli,  e 
convocati  solo  alquanti  membri  de’  due  Consigli , mostra  la  ncces- 

(5)  > A Milano  gì  aprono  c fors'anebe  si  ritengono  le  lettere  alla  posta  >. 
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sita  (li  riparare  alla  più  com/iieta  e spaventevole  anarchia  della  Cisal- 
pina; enumera  que’  disordini,  e come  si  fossero  violati  i provvedi- 
menti dati  dal  Buonaparte  per  frenare  i circoli  e la  stampa:  sopra 
questi  ripristinava  la  polizia  ; disponeva  differentemente  le  ammini- 
strazioni dipartimentali  e municipali,  e i tribunali;  restringeva  il 
numero  degli  juniori  a ottanta,  degli  anziani  a quaranta,  designando 
cpiali  conservare:  bandi  il  Ranza,  il  Gioja,  il  Lattanzj,  il  Reina, 
capi  della  più  cbiassosa  e scenica  opposizione  ; destituì  i generali 
Teullié  c Lahoz.  Sulla  sistemala  imposizione  fonda  il  diritto  elet- 
torale, e pone  al  Direttorio  Adelasio,  Alessandri,  Luosi  e l’avvocalo 
Sopransi. 

Ma  neppur  questa  riforma  giovò  : i generali  voleano  denari,  onde 
si  dovette  ricorrere  a un  prestilo:  gli  esaltati  esclamavano  contro 
Tromé,  sicché  gli  fu  suirogato  il  terrorista  Fouebé,  manutengdlo  di 
Barras,  che  tutto  sovverti;  le  bajonette  del  generale  Brune  collo- 
cano direttori  Brunetti,  Scletli,  Smancini , fuorusciti  e rompicolli  ; 
riapresi  il  circolo.  Ma  presto,  come  .soleasi  allora,  anche  Fouebé  fu 
destituito  ; e Rivaud  ripristinò,  soppresse,  incarcerò:  tutto  insomma 
era  disordine  e incertezza,  mentre  di  fuori  minacciavano  i Tedeschi. 
Si  cerca  rinfocare  fe.steggiando,  al  21  gennajo99,  l’anniversario  della 
morte  di  Luigi  XVI,  e il  comandante  Fioretta  annunziava  che  « alle 
9 e mezzo  del  mattino  i colpi  di  cannone  annunzieranno  al  pub- 
blico il  momento  in  cui  la  testa  del  re  di  Francia  staccala  dal  busto 
rotolava  sul  palco  a deliziosa  vista  del  popolo  parigino  » : al  teatro 
patriotico  si  recitano  il  Bruto  primo  e la  Virginia  d’.AIfieri , e si 
canta  lo  stupendo  inno  del  Monti,  Il  tiranno  è caduto. 

Quc.sti  mensili  avvicendamenti , proliltevoli  a chi  non  avea  co- 
scienza, toglievano  ogni  tiducia  di  durala;  esaurivano  le  finanze 
in  modo  che,  dopo  gli  accatti  e le  tolte,  si  dovette  por  mano  anche 
ai  beni  dei  capitoli,  dei  vescovi,  delle  confraternite;  (^ attestavano 
la  servitù  no.stra.  Ne  conseguiva  una  malavoglia  universale.  Vin- 
cenzo Monti  già  nel  Cajo  Gracco  avea  dipinto  questo  zelo  di  libertà, 
pretesto  eterno 

D'ogni  delitto!  Frangere  le  leggi 
Impunemente;  seminar  per  tutto 
II  furor  delle  parti,  e con  atroci 
Mille  calunnie  tormentar  qualunque 
Non  vi  somiglia:  insidiar  la  vita, 

Le  sostanze,  la  fama  ; anco  gli  accenti, 

Anco  i pensieri  incatenar;  poi  lordo 
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D ogai  sozzura,  predicar  virtude, 

Carità  di  fratelli,  attribuirvi 
Titol  di  puri  cittadini,  e sempre 
Sulle  labbra  la  patria,  e nel  cor  mai. 

Ecco  l'egregia,  la  sublime  e santa 
Libertà  di  costoro. . . 

Libertà  di  ladroni  e d'assassini. 

Più  sul  A'ivo  flagellò  costoro  nella  Muschcroniaìiu,  cantando: 

Poiché  protetta  la  Rapina  emunse 
Del  popola  le  rene,  e di  ben  doma 
Putta  sfacciata  il  portamento  assunse. 

La  meretrice  che  laggià  si  noma 
Libertà  depurata,  iva  in  bordello 
Coi  vizj  tutti  che  dier  morte  a Roma. 

Alla  fronte  lasciva  era  cappella 
II  berretto  di  Bruto,  ma  di  serva 
Area  gli  atti,  il  parlar  ed  il  mantello. 

K la  segula  di  drudi  una  caterva. 

Che  da  questa  d'Italia  a quella  fogna 
A fornicar  correa  colla  protervo. 

Altri,  perduta  nel  peccar  vergogna. 

Fuggi  la  patria  no,  ma  il  manigoldo. 

Altri  è resto  di  scopa,  altri  di  gogna; 

Qual  repe  e busca  ruffianando  il  soldo; 

Qual  è spia,  qual  il  falso  testimone 
Vende  pel  quarto  e men  d'un  leopoldo. 

Quei  chiede  un  Robespier  che  il  sangue  ausonio 
Sparga,  e le  funi  e la  Senavra  impetra 

Con  questo  che  biscazza  il  patrimonio 

Tutto  strame,  letame  c putridume 
D'intollerando  puzzo,  e lo  fermenta 
Tutto  quanto  de'  vizj  il  bulicame. 

E questa  ciurma  s'è  colei  che  addenta 
1 migliori;  colei  che  tuona  e getta 
D'itala  libertà  le  fondamenta. 

a 

Di  fatto  ii  ricordo  di  que’  tempi  fa  anclic  adesso  molti  aborrire 
dalla  libertà  repubblicana , non  volendo  accorgersi  che  quel  clic 
mancava  era  appunto  la  libertà;  che  si  usciva  appena  da  lunga 
obbedienza;  che  intanto  s’imparava  a non  fabbricare  sopra  astra- 
zioni e assolutezze;  ma  sulla  storia,  sul  possibile,  su  principj  rico- 
nosciuti. Nulla  al  certo  è più  detestabile  che  il  de.spotismo  militare; 
ma  almeno  allora  s’avea  speranza  che  fosse  precario , ed  avvie- 
rebbe ai  beni  di  cui  siamo  più  sitibondi,  la  libertà  e rindipendenza. 
A questi  aspirando,  foruiossi  allora  un  piatito  nazionale;  c 
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Pino,  Lahoz,  Teullié,  Birago,  altri  militari  legavansi  nella  Società 
de’  Raggi  che  aspirava  all’indipendenza,  favoriva  i Francesi  come 
barriera  contro  i Tede.schi,  ma  sperando  poter  poi  anche  quelli 
escludere  con  forze  italiane.  Fu  la  prima  manifestazione  del  voto 
Italia  farà  da  se:  ma  per  effettuarlo  occorreva  anzitutto  un  buon 
esercito;  e,  a tacer  il  resto,  poteva  la  Cisalpina  formarselo,  costretta 
com’era  a mantenere  venticinquemila  soldati  forestieri? 
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GENOVA,  ROMA,  NAPOLI,  PIEMONTE  PERDONO  L'INDIPENDENZA. 


97 
ma^io 


Quella  libertà  alla  francese  continuava  a distruggere  le  tradizio- 
nali libertà  italiane.  Sebbene  il  Direttorio  racconiandas.se  a parole 
di  non  fomentare  le  insurrezioni,  la  casa  di  ciascun  diplomatico 
francese  era  un  focolajo  dove  scaldavansi  quelli  che  febbricitavano 
di  repubblica.  Come  Bassville  a Doma  e Villetard  a Venezia,  il  com- 
missario Faypoult  trescava  a Genova,  e viepiù  dacché  Venezia  fu 
perita.  A Mombello  crasi  combinato  di  metter  alla  te.sta  del  Go- 
verno persone  moderate  : ma  queste  mancavano  della  fermezza  ne- 
cessaria per  impedire  i cozzi  fra  aristocratici  e democratici.  A 
questi  ultimi  davano  stimolo  i giornali,  gli  emissarj  milanesi,  il  Fay- 
poult,'il  quale  ai  lamenti  de’nobili  rispondeva  : — I tridui  e Taltre 
santocchierie  non  ritarderanno  i lumi,  c meglio  di  coleste  donne 
che  concorrono  a pregare  alla  Madonna  del  Monte,  fareste,  bene 
a dirigervi  regolarmente  verso  là  dove  è inevitabile  l’arrivare  ». 

Venti  ex-nobili  furono  tenuti  in  arresto  come  avversi  al  Governo 
nuovo  : si  pretese  che  i nobili,  i quali,  come  membri  del  cessato 
Governo,  aveano  ratilicato  la  convenzione  9 ottobre  90  di  Parigi, 
fossero  tenuti  in  solido  di  rifare  il  pubblico  erario  de’ quattro  milioni 
che  la  Repubblica  si  era  obbligata  di  pagare.  Infine  i democratici,  la 
mattina  del  22  maggio,  cresciuti  sino  al  numero  di  ottocento,  audaci 
di  tal  forza,  assunsero  la  coccarda  tricolore,  presero  le  armi,  scarce- 
rarono i detenuti  per  debiti,  aprirono  la  darsena  ai  galeotti,  sorpre- 
sero le  principali  porte  della  città,  occuparono  lungo  le. vie  le  posi- 
zioni militari,  e sulla  piazza  Banchi  promulgarono  la  democrazia 
della  patria.  Al  primo  rumore  del  tumulto  e dello  scioglimento 
de’  galeotti,  le  truppe  di  linea  e le  urbane  erano  accorse  al  pa- 
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lazzo • pei’  soslenere  il  Governo;  una  turba  di  lacchini  e carbonajnsi 
entrò  neirarsenalc  di  terra,  si  armò  di  quindicimila  fucili,  e in 
opposizione  alla  coccarda  tricolore  assunse  rinnnagine  della  Ma- 
donna, patrona  di  Genova,  e corse  furiosamente  per  le  strade, 
minacciando  i patrioti  c i Francesi,  col  grido  con  cui,  cinquantanni 
prima,  eraiisi  cacciati  i Tedeschi. 

Il  Governo,  impotente  contro  il  disordine,  spedi  Giovan  Luca 
Durazzo  al  ministro  francese , invitandolo  a recarsi  al  palazzo , 

« per  indurre  il  senato  ad-  adottare  gli  ordini  democratici  »,  e 
impedire  un  imminente  spargimento  di  sangue. 

Il  Faypoult  condiscese,  consultò  brevemente  col  piccolo  con- 
siglio, (|uiudi  in  compagnia  di  alcuni  palrizj  recossi  ai  malcon- 
tenti, c nulla  approdando,  tornò  al  senato,  che  in  presenza  sua 
decretò,  — Il  Governo  essere  disposto  a consultare  il  voto  dei 
cittadini  suirintrodurre  una  nuova  forma  di  reggimento;  si  preste- 
rebbe a tutte  le  domande  che  l’arnor  della  patria  facesse  cono- 
scere vantaggiose,  d’accordo  coi  deputati  de’  cittadini,  e formando 
un  nuovo  Governo  provvisorio  » . Ma  mentre  il  senato  consultava, 
le  due  parti  avevano  cominciato  a combattersi  lungo  le  vie.  La 
zulfa  si  prosegui  sino  alla  mattina  seguente,  quando  i patrioti  fu- 
rono cacciati  da  tutti  i posti  che  occupavano,  restando  morti  circa 
cinquanta,  e molti  feriti.  La  vittoria  popolare  fu  seguita,  secondo 
il  solilo,  dai  mali  dell’anarchia,  c nei  seguenti  giorni  furono  arbi- 
trariamente arrestati  alcuni  Francesi  con  molti  Genovesi,  che  erano 
0 si  supponevano  patrioti,  cioè  fautori  dello  straniero. 

Però  le  idee  moderate  del  Buonaparte  prevalgono  alle  avventate 
del  Faypoult  e del  Saliceti  ; i devoti  dello  speziale  Morando,  del 
Carbonara,  del  Ruzzo  soccombono  a quelli  dei  due  Serra  e degli 
altri  che  si  sarebbero  limitati  a una  riforma  dell’antica  costitu- 
zione; alla  fine  ne  vien  data  una  sul  taglio  di  moda,  all’antico  u gìogno 
senato  so.slituendo  due  consigli  legislativi  ed  un  [senato  e.seculivo 
preseduto  dal  doge;  garantiti  la  religione  cattolica,  il  Banco  di 
San  Giorgio  e il  debito  pubblico  ; cassati  i privilegi.  Buonaparte  nei 
|K)sti  colloca  persone  moderate  c delle  varie  classi,  e scrive  alla 
He|)ubblica  : — Non  basta  astenersi  da  ciò  che  contraria  la  reli- 
gione ; bisogna  non  inquietare  neppure  le  più  timorate  coscienze 

Illuminale  le  plebi  ; mettetevi  d’accordo  con  l’arcivescovo  per  dar 
loro  buoni  curati;  meritate  Talfetto  de’  vostri  cittadini  ». 

Ma  il  popolo  coi  solili  impeli  d'irritazione  brucia  il  Libro  d’oro; 
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1197  abbaile  la  slalua  d’ Andrea  Doria  « il  primo  degli  oligarchi  * * con- 
sacra alla  ligure  rigenerazione  la  casa  dello  speziale  Morando,  culla 
delle  adunanze  repubblicane.  Il  piccolo  Genovesalo,  unilevi  per  forza 
Arquala,  Ronco,  Toneglia  e i feudi  imperiali,  è diviso  in  quattpo 
dipartimenli,  e ordinalo  mililarmenle  all’uopo  di  trarne  snidali.  Ai 
nobili  spiaceva  la  prcpolenza  slraniera,  ai  preti  l’ incameramento 
dei  beni  ecclesiastici  e il  distacco  da  Roma,  al  popolo  gl’insoliti 
accatti  ; onde  violentemente  si  ammutinarono  le  valli  ; dalla  città 
si  comunicò  il  tumulto  alle  campagne,  e molte  migliaja  di  con- 
tadini annali  si  unirono  presso  San  Pier  d’Arena  e al  Bisagno. 

AH’onnunzio,  il  Governo  provvisorio  bandiva  che,  essendosi 
8 7br»  spareo  dubbio  che  alcuni  articoli  della  costituzione  fossero  distrut- 
tivi della  religione  cattolica,  esso  gli  avrebbe  tolti  ad  esame;  l’arcive- 
scovo Lercari  esortava  il  suo  popolo  a rientrar  neH’ordine.  Intanto  il 
generale  Duphot,  che  comandava  il  presidio  francese,  raccolte  tutte 
le  tnippe  genovesi,  e innestatevi  alcune  centinaja  di  patrioti,  ordinali 
in  guardia  nazionale,  usci  contro  i sollevati,  e incontratigli  uniti  nella 
valle  di  Bisagno  presso  Albàro,  gli  assali  e disperse.  Ma  gli  abitanti 
della  Polcevera,  accorsi  al  forte  dello  Sperone,  lo  sorpresero,  e s’im- 
padronirono di  molle  batterie  che  dominavano  la  capitale.  Somma 
allora  l’agitazione  di  Genova,  ed  il  Governo  mandò  a quella  turba 
l’arcivescovo  e quattro  rispettabili  personaggi  onde  persuaderla  che 
nulla  si  sarebbe  operato  contro  la  religione.  Accolti  i deputati  rispet- 
tosamente dai  capi,  si  concertò  c doversi  dal  Governo  rispettare  la 
religione  cattolica  e i beni  della  Chiesa  ; mettere  in  libertà  le  per- 
sone carcerate  negli  ultimi  tre  giorni,  e dare  l’amnistia  ai  solle- 
vati » I Ma  quei  capi  non  avevano  ancora  autorità  sufQciente  per 
farsi  ubbidire,  e mentre  essi  trattavano,  una  banda  andò  assalire 
il  forte  di  San  Benigno.  Allora  Duphot  ruppe  addosso  a quelle 

(t)  Moltiasimo  fa  discusso,  in  questi  ultimi  tempi,  il  merito  patrioUco  di  Andrea 
Doria.  Fra  altri  ne  scrisse  la  vita  Domenico  Guerrazzi,  e accennando  a questo  fatto, 
dice:  — Carlo  Botta,  il  quale  scrive  storie  qualche  volta  con  l’ abbondanza  di  Livio  e sem- 
pre con  i concetti  d'un  missionario  ( ! ),  s’inalbera  contro  il  popolo  genovese,  ch’ebbe  ar- 
dimento di  torsi  tarda  vendetta  ed  innocente  contro  il  simulacro  (del  Doria),  e sbalestra 
in  parole  contro  di  lui.  Dove  egli  avesse  con  senno  meditato  la  cosa , forse  gli  sarebbe 
parso  come  il  popolo  in  quel  punto  saldasse  al  vecchio  Doria  la  partita,  da  tempo  cosi 
remoto  accesa  sui  libri  della  ragione  •. 

Anche  un  secolo  prima  erosi  proposto  da  alcuni  di  tor  via  quella  statua;  ma  un  saggio 
disse:  — Benissimo  fattoi  e gli  tostituiremo  quelle  di  Rafael  della  Torre  e di  Gian 
Paolo  Balbi  ».  L’arguzia  bastò  perchè  si  mettesse  da  banda  rinsana  proposta. 
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disordinate  masse,  le  snidò  dai  mal  custoditi  forti,  e le  disperse. ns7 
Alcuni  distaccamenti  spediti  lun»o  le  riviere  e nelle  valli,  sedarono 
il  tumulto,  disarmarono  la  popolazione  e coi  fucili  e colle  forche  si 
ristabilì  la  calma.  Furono  arrestati  quattiocento  contadini  con  molti 
ccclesia.stici  c patrizj,  e si  pose  un  comitato  militare  per  giudicarli, 
che  alcuni  condannò  aircstrerno  supplizio,  gli  altri  a prigionia. 

Buonaparte,  visto  ralfczione  del  popolo  alla  cattolica  religione  e 
l'inlluenza  degli  ecclesiastici  e dei  nobili,  scrisse  aU’arcivescovo  che 
« nel  leggere  la  sua  pastorale  did  5 di  settembre  sembravagli  di 
sentire  uno  dei  dodici  apostoli;  cosi  avea  parlato  san  Paolo;  la  so- 
vranità del  popolo  e la  liberta  derivare  appunto  dal  .codice  evange- 
lico B . Avverti  il  Governo  provvisorio  « di  ordinare  prontamente  la 
guardia  nazionale,  e la  truppa  di  linea  ; e fare  noto  ai  nemici  della 
libertà  ch’egli  aveva  centomila  uomini  per  disperdere  gli  avTersarj 
del  libero  reggimento  b.  Frattanto  mandò  a Genova  il  generale 
Lannes,  il  quale  con  due  battaglioni  di  fanteria  ed  uno  squadrone 
di  cavalleria  fu  accolto  alla  quieta  ed  alloggiato  nelle  fortezze. 

Roma,  sfiancata  dairnmiliazione  che  aveva  dovuto  subire  dai  re, 
il  cui  liberalismo  si  riduceva  a restringere  l’azione  degli  ecclesia- 
stici e disfare  gli  istituti  religiosi,  ora  si  trovava  aggredita  da  ogni 
parte,  e più  dai  paesi  ch’eranle  stati  sottratti  ; preti  e papi  erano 
il  comune  bersaglio  de’  giornali  e delle  tribune  ; .sul  teatro  di  Mi- 
lano si  sceneggiò  il  conclave  ; per  tutto  non  si  ciaramellava  che  del 
rancidume  pretesco,  di  superstizioni  tarlate,  di  regno  dei  cieli  stac- 
cato da  quel  della  terra,  di  riformare,  di  secolarizzare  Pio  VI,  dopo 


(J)  Vuota  e insalutire  regtou,  che  Stato 

Ti  vai  nomando;  aridi  campi  incolti, 
Squallidi  oppressi  estenuati  volti 
Di  popol  rio,  codardo  e insanguinato; 
Prepotente  e non  libero  senato 
Di  vili  astuti  in  lucid'oro  avvolti; 

Ricchi  patrizj,  o più  che  ricchi  stolti; 
Prence  cui  fa  sciocchezza  altrui  beato; 
Cittù,  non  cittadini;  angusti  tempj, 

Rcligion  non  giù;  leggi  che  ingiusto 
Ogni  lustro  cangiar  vede  ma  in  peggio; 
Chiavi  clic  compre  un  di,  schiudeauo  agii  empj 
Del  ciel  le  porte,  or  per  clù  vetuste  : 

Oh  sei  tu  Roma  o d'ogni  vizio  il  seggio? 

ALFIEni. 
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1191  smesse  le  spese  c le  pompe,  con  cui  parca  far  rivivere  il  secolo 
dei  Medici,  era  costretto  imitare  i rivoluzioiiarj  pigliando  gli  ori 
delle  chiese  e i beni  di  manomorta,  aggravezzando  gli  ecclesiastici. 
Ne  mormoravano  i sudditi,  un  tempo  scandolczzati  dall’ arricchirsi 
del  suo  nipote  Braschi  ; i nobili  parlottavano  di  ristabilire  un  senato 
all’antica  ; i Giansenisti  rigalleggiavano  ; Spagna  chiedeva  d’in- 
grandire il  duca  di  Parma  con  spoglie  del  papa  ; Napoli,  di  aver  la 
Marca  d’Ancona.  Malgrado  la  pace,  Francia  non  aveva  ritirato  la 
sua  proclamazione  in  favore  di  chiunque  si  ribellasse.  La  crea- 
zione d’una  carta  moneta  portò  al  colmo  il  disgusto  contro  il  Go- 
verno dei  preti.  Un  Ceracchi  scultore  s’arrischiò  di  piantare  l’albero 
sul  Monte  Pincio  : cacciatone  co’  suoi,  cercò  ajuto  dagli  allievi  del- 
rAccademia  francese  per  levar  a rumore  la  città,  ma  invano. 

Le  istruzioni  date  dal  Direttorio  a Giuseppe  Buonaparte  colà 
inviato  ambasciadore  erano,  primo,  impedire  che  il  re  di  Napoli  venga 
a Roma  : secondo,  ajulare,  anziché  reprimere,  le  buone  disposizioni 
di  quei  che  pensassero  esser  tempo  che  il  regno  dei  papi  finisse, 
favorire  insomma  lo  slancio  che  il  popolo  romano  jiare  prenda 
verso  la  libertà.  Giuseppe  Buonaparte  operava  da  prudente  c repre.sse 
i tumultuanti,  i quali  (diceva  egli)  mostrarono  pensare  come  Bruto, 
parlare  come  donnicciuolc,  operare  come  ragazzi.  Ma  l’ardente  ge- 
nerale Duphot  segui  più  avventatamente  quelle  istruzioni,  e uscendo 
dal  palazzo  Corsini  nella  Lungara  ove  sedea  l’ambasciata,  gridando 
libertà,  morte  ai  tiranni,  tentò  eccitale  una  sommossa;  ma  egli 
vi  restò  ucciso. 

« .\ssa.ssinio,  violazione  del  diritto  pubblico  *,  si  grida  allora; 
l’ambasciadore  abbassa  lo  stemma  e se  ne  va  ; e il  Direttorio,  de- 
clamando contro  a quella  potenza  che  .sembrava  esser  nata  sotto  il 
regno  di  Tiberio  per  approjuiarsi  i vizj  del  padre  di  Nerone,  e della 
quale  da  mille  quattrocent’anni  l’umanità  domandava  la  distru- 
zione » ^ ciuffa  molti  milioni  in  diamanti,  dal  papa  deposti  a Ge- 
nova e ingiunge  a Berthier  di  menare  l’esercito  contro  la  moderna 

(3)  Moniteur,  anno  VI,  n.  1G7.  Cacault,  succeduto  a Giuseppe  Buonaparte,  scrireva 
' nel  18U1  al  primo  console  : — Voi  conoscete  al  par  di  me  i particolari  di  questo  deplo- 
rabile fatto.  Nessuno  a Roma  diede  ordine  di  sparare  od  uccider  chi  che  sia.  II  gene- 
rale Duphot  fu  imprudente  ; diciamolo  franco , fu  colpevole.  Cera  a Roma  un  diritto 
delle  genti,  come  in  ogni  luogo  >. 

(4)  Pel  trattato  di  Tolentino,  dovea  Roma  alla  Francia  20  milioni  in  oro.  L’inesora- 
bile Haller  fece  delle  gemme  e degli  ori  trasmessi  una  stima  molto  inferiore  ; sicché  bi- 
sognò mandarne  ancora  moltissimi  per  pareggiarli.  Ke  avanaarono  per  sei  o sette  mi- 
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Babilonia,  e « sbijicttire  il  preteso  gerarca  della  Chiesa  universale 
colla  sua  tiara  in  capo  » Berthicr  ai  già  volenterosi  soldati  ag- 
giunge sprone  eccitandoli  a punire  quel  Governo,  ma  risparmiare  il 
popolo  innocente  e i riti;  e senza  nè  dare  spiegazione  nè  trovar 
resistenza,  circonda  Roma,  mole  Castel  Sant’Angelo,  promettendo 
rispettare  ih  culto,  gli  stabilimenti  pubblici,  le  persone  e le  proprietà. 

L’assalire  la  capitale  del  mondo  cattolico  fece  sempre  ribrezzo,  ”98 
perfin  a Genserico  e al  duca  di  Borbone.  E Bcrthier  fece  intendere  ' 
a’  suoi  amici,  che  l’invocavano  a entrare,  eccitassero  movimento  in 
.senso  repubblicano,  sicché  egli  pote.sse  mostrare  all’Europa  eh’ essi 
aveano  .scelto  liberamente  quella  forma  di  Governo.  Compresero  e.ssi 
l’antico  e nuovo  latino,  e il  Cervoni,  generale  còrso  a servigio  di 
Francia,  accozzò  un  300  persone  nel  Foro  Boario,  circondale  da  un 
distaccamento  francese  guidato  dal  generale  Murat  ; e drappellato  il 
vessillo  coi  colori  bianco,  rosso  e nero,  fece  « da  Ire  notaj  rogare  un 
atto,  qualmente  il  popolo  romano,  sopprimendo  ogni  autorità  del 
Governo  ponlifizio,  costituivasi  in  sovrano  libero  e indipendente, 
volea  .salva  la  religione  e intatta  la  dignità  ed  autorità  spirituale  del 
papa  : i)rovvederebbe  al  sostentamento  decente  di  lui  e alla  custodia 
della  sua  persona  mediante  una  guardia  nazionale  : intanto  tras- 
feriva le  facoltà  politiche,  economiche,  civili  in  sette  consoli  ».  B 
Cervoni  andava  assicurare  Pio  VI  che  « colla  repubblica,  egli 
non  perdeva  del  regno  che  le  spine,  gli  rimarrebbero  gli  agi,  la 
corte,  la  libertà  » . E Pio  mozzavagli  la  parola  : — Basta  ! seppi 
quanto  avvenne,  e la  nostra  lealtà  e i trattati  non  dovevano  esporci 
a bere  questo  calice  sino  alla  feccia.  Rispettate  la  religione;  non 
versate  sangue  ; questo  vi  domandiamo  ; rassegnati  del  resto  a ciò 
che  vorrà  la  Provvidenza  ». 

I patrioti,  saliti  tripudianti  al  Campidoglio,  vi  piantarono  l’albero, 

lioni,  che  furono  restituiti,  ma  che  la  Corte  di  Roma  lasciò  deposti  presso  un  banchiere 
di  Genova,  Son  questi  che  furono  portati  via, 

(5)  Nella  Corregpondance  de  NapoUon,  voi.  MI,  pag.  475,  stanno  le  istruaioni  date  dal 
generale  Biionaparte  ad  esso  Bcrthier,  ove  gli  dice  di  non  pubblicare  il  manifesto  finché 
non  si  trovi  a due  giornate  da  Roma  ; allora  minacci  e papa  e Governo,  rei  dell'assas- 
sinio di  Bupbot,  io  modo  da  spaventarli  e farli  scappare.  Tutte  quelle  istruzioni  spi- 
rano furor  rivoluzionario,  qual  egli  affettava  per  obbedienza  al  Direttorio.  Ma  si  ha  una 
lettera  confidenziale  del  5 piovoso,  anno  vi  (24  geunajo  1798),  ove  a Bcrthier  rivelasi 
uom  d’ordine  e di  disciplina  militare.  — Reprimete  (gli  dice)  ogni  eccesso;  non  soffrite 
che  pochi  poltroni  francesi  o italiani  si  costituiscano  patrioti  per  eccellenza,  e cer- 
chino imporvi.  Non  bisogna  minacciarli,  ma  ficcarli  tutti  in  una  buona  prigione  ».  Sopra 
tutto  ciò  vedansi  le  Memorie  del  eardinai  Consolili,  pubblicate  il  18G4. 

Ca.NTù,  Indip.  Hai.  — Voi.  I.  12 
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e spedirono  una  deputazione  a Beiihier  perchè  entrasse.  Ed  egli 
annunziava  al  mondo  l’impresa  proclamando  : — Mani  de’  Catoni, 
de’  Pompei,  de’  Bruti,  de’  Ciceroni,  degli  Ortensj,  ricevete  l’omaggio 
de’  Francesi  liberi  nel  Campidoglio,  dove  voi  tante  volle  avete  difeso 
i diritti  del  popolo  e illustrato  la  Repubblica  romana.  Questi  tìgli  dei 
Galli,  coll’olivo  di  pace  in  mano,  vengono  in  questo  luogo  augu.sto  a 
ripristinare  gli  altari  della  libertà,  innalzati  dal  primo  Bruto.  E tu, 
popolo  romano,  che  hai  ripreso  i legittimi  tuoi  diritti,  ricorda  qual 
sangue  scorre  nelle  tue  vene.  Getta  gli  occhi  sui  monumenti  di 
gloria  che  ti  circondano.  Ripiglia  l’antica  tua  grandezza  e le  virtù 
de’  tuoi  padri  » . 

Al  solito,  cantando  bene  e raspando  male,  Berthier  la  fa  da  pa- 
drone, licenzia  le  truppe  pontifizie,  arresta  e prende  ostaggi  palrizj 
e prelati  che  stiva  nel  monastero  delle  Convertite,  alle  quali  aveva 
resa  la  libertà  del  pristino  mestiere  ; getta  contribuzioni,  sequestra  i 
beni  d’inglesi.  Russi,  Portoghesi.  Insediatosi  nel  palazzo  apostolico 
del  Quirinale,  scriveva  a Buonaparte  : — .Appena  l’ esercito  si  mostrò, 
Roma  divenne  libera  » . Ma  in  realtà  i cittadini  noverarono  qtiello 
come  l’ottavo  saccheggio  e un  Duppa  inglese,  che  vi  era  presente, 
lo  descrisse  con  orride  particolarità.  I repubblicani  invadono  fin  il 
palazzo  del  papa,  vi  gozzovigliano,  ne  frugano  gli  scrigni,  a Pio  VI 
intimano  d’abdicare  la  sovranità  temporale  della  quale  egli  è sol- 
tanto depositario  ; e perchè  ricusa,  gli  ordinano  d’andarsene  in 
Toscana.  Egli  pregava  che,  vecchio  e convalescente,  lo  lasciassero 
morir  in  pace  col  suo  popolo,  a’  sugi  doveri.  — Morire  si  può  in 
qual  sia  luogo  »,  gli  lù  risposto.  E dovette  andarsene,  non  prima 
d’aver  subito  le  insultanti  indagini  di  llaller,  avidi.ssimo  fra  gli 
avidi  commissarj,  che  gli  tolse  fin  il  bastone,  fin  un  anello  di  dito. 

Il  popolo  era  plebe  allora  come  nel  1870;  e,  allucinazione  o 
.sbigottimento,  nessuno  si  oppose  nè  protestò.  Anzi , essendosi  vo- 
luto un  Te  Deum  in  Vaticano,  v’intervennero  col  resto  del  clero 
diciotto  cardinali  ; tanta  era  la  fiacchezza,  mascherata  col  titolo  di 
l ingraziar  Dio  perchè  si  era  evitato  lo  spargimento  <li  .sangue. 

Pio  VI  rifuggi  in  quella  Toscana,  donde  erangli  venuti  tanti 
disgusti;  e al  ministro  Manfredini  diceva;  — Queste  disgrazie  ini 
fanno  sperare  ch’io  sia  non  indegno  vicario  di  Gesù  Cristo,  mi 

(6)  Da  Brenne,  Alarico  (ttO),  Genserico  (t55),  Odoacre  (474),  Totila  (540),  Enrico  III 
imperatore  (1082),  Carlo  V (1627). 
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rammentano  i primi  anni  della  Chiesa,  e quelli  ftiromf  gli  anni  del 
suo  trionfo  » 

Allora  facevansi  meno  ipocrisie  d’adesso;  e in  maggio  apparve 
nel  Monitore  di  Roma  una  notificazione  che  diceva  ; — La  Re- 
pubblica romana  non  sarà  mai  quieta. finché  non  sia  annichilato 
affatto  questo  orgoglioso  e indegno  successore  di  Pietro. . . La  dol- 
cezza con  cui  vien  trattato  il  clero  è l’unica  causa  di  tante  cala- 
mità. Solo  un  inesorabil  rigore  può  salvare  la  Repubblica  nelle 
orribili  convulsioni  cui  la  traggono  questi  despoti,  cacciati  ma  non 
distrutti  * ®. 

Un  Direttorio,  composto  del  chirurgo  Angelucci,  dei  due  medici 
"Panazzi  e Dematteis,  dell’ anconitano  Leppi,  deU’archcologo  Ennio 
Quirino  Visconti,  copre  e giustifica  i Verri  di  Francia. 

I cardinali  ed  altri  prelati  son  mandati  via;  di  quelli  fore- 
stieri si  spogliano  i palazzi;  è soppressa  la  Propaganda,  « istituto 
affatto  inutile  » , sperperandone  la  preziosa  libreria  e per  poco 
anche  gli  archivj  ; dai  palazzi  pontifizj  si  levano  fin  le  porte  e 
i gangheri  ; si  predano  i vasi  sacri  come  quelli  di  cucina  ; bru- 
ciansi  i paramenti  per  estrarne  l’oro;  bniciansi  in  piazza  gli 
stemmi,  i diplomi,  le  insegne  di  nobiltà  ; depredansi  le  chiese  e i 
Monti  di  pietà;  grosse  taglie  sono  imposte  a privati;  300,000  scudi 
alla  famiglia  Chigi  ; 130,000  a Piombino  e Rorghese;  80,000  a 
Colonna  e Doria;  12,000  all’incisore  Volpato:  e spesso  non  erano 
se  non  minacele  affinchè  a pronto  prezzo  se  ne  redimessero  ; ven- 
dute a vii  costo  le  statue  che  non  fossero  scelte  pel  Museo  nazio- 
nale, e i paramenti  del  papa,  e i beni  degli  Albani  e dei  Rusca  ; 
riservate  alla  Repubblica  francese  le  allumiere  e le  solfatare.  Poi 
denari,  poi  viveri,  poi  il  principato  di  Benevento. 

Se  ne  impinguava  la  turba,  che  dietro  aH’esercito  traeva,  di  com- 
missàrj  per  rubare,  di  mediatori  ed  ebrei  per  comprare  il  rubato. 
Dell’eguaglianza,  dell’avere  abolito  la  feudalità  e i fedecommessi, 
dell’esscr  libera  la  stampa  che  ne  importava  ai  Romani  quando  più 
non  vedeansi  che  cedole  .screditate,  che  e.sazioni  insaziabili,  che 
pensioni  e vitalizj  non  pagati?  ®. 

(7)  T.wanti,  Fasti  di  Pio  VI. 

(8)  A Roma  fu  posta  in  piazza  del  Popolo  una  statua  colossale  coU'elmo  in  capo , 
che  dovea  rappresentare  la  Repubblica  francese,  e accanto  ad  essa  una  più  piccola  che 
le  prendeva  la  mano  in  atto  di  riconoscenza.  L'iscrizione  diceva  : Mairi  magna  filia 
grata,  e Pasquino  la  interpretò  ; — La  madre  magna,  e la  figlia  si  gratta  >. 

(9)  Per  le  incertezze  che  accompagnano  ogni  minaccia  di  guerra,  il  debito  pubblico 
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Bruto  e Stipionc  erano  su  tulle  le  lingue;  consoli,  senato,  tri- 
buni ubriacavano  con  rimembranze  di  un  tempo  troppo  diverso.  Ma 

di  Roma  era  ingrossato  sotto  Pio  VI,  che  fece  cavare  da  Castel  S.  .Angelo  3155  libbre  d'oro 
del  fondo  di  riserva,  ehe  dicessi  tesoro  di  Sisto  V;  contrasse  prestiti,  levò  per  30  milioni 
dai  beni  ecclesiastici,  impose  tasse-,  chiese  la  volontaria  consegna  degli  ori  e argenti, 
che  salirono,  per  parte  dei  privati,  a scudi  5(50,138;  del  Monte  di  Pietà  a 962,103; 
della  Casa  di  Loreto  a 179,517.  I cardinali  dovettero  dare  le  mazze  d'argento  dorata, 
da  cui  si  faceano  precedere  nelle  funzioni,  e dove  il  lavoro  superava  di  prezzo  la 
materia.  Per  l'armistizio  di  Bologna  si  dovette  dare  ai  Francesi  15  milioni  in  denaro,  e 
quasi  6 milioni  in  merci  e animali  ; si  fecer  pegni  e debiti,  e si  vendettero  molte  pro- 
prietà : 1 1 milioni  si  ebbero  da  gioje  del  tesoro  pontifizio,  sicché  in  quattro  mesi  lo  Stato 
papale  pagò  32  milioni  di  franchi;  e al  1797  avea  il  debito  di  72  milioni  di  scudi,  non 
compresi  i debiti  delle  Comunità,  mentre  era  ridotto  a soli  1,700,000  abitanti. 

La  succeduta  Repubblica  mandò  tutto  a conquasso.  Oltre  i libri  c i quadri  e le  statue, 
si  tolse  un  ricchissimo  medagliero  di  numismi  antichi  e moderni,  o donati  dai  regnanti, 

0 comprati  dai  diversi  papi,  fra  cui  TAIbani  con  323  medaglioui  d'imperatori  di  gran 
modulo;  quei  dei  Carpegna  con  175  medaglioni;  quel  di  Clemente  XIV  colla  serie  degli 
imperatori  e delle  famiglie  romane  in  numero  di  1261  in  argento,  e 1989  di  altri  popoli 
e città  in  argento  e bronzo,  altre  737  da  Giulio  Cesare  a Probo;  e la  serie  dei  papi; 
300  stupendi  cammei  insignemente  legati  in  oro,  una  croce  pettorale  gemmata,  un  pre- 
zioso vaso  d'oro,  103  cammei  della  regina  Cristina,  illustrati  da  Sante  Bartoli;  un  ric- 
chissimo forziere  regalato  da  Maria  Teresa  colle  sue  medaglie  in  oro. 

Inoltre,  da  Roma  si  portarono  via  moltissimi  reliquiarj  preziosi,  e principalmente  da 
S.mta  Croce  di  Gerusalemme  : e da  S.  Maria  Maggiore  la  cassa  d'argento,  in  cui  Fi- 
lippo IV  avea  fatto  chiudere  il  sacro  presepio;  dalla  basilica  Latcrancnse  due  grandi 
busti  d'argento  giojellati.  Fu  pure  tolto  un  famoso  ostensorio  che  la  casa  Doria  Panphili 
imprestava  per  le  quarant'ore  alla  chiesa  di  S.  Agnese  in  piazza  Navona,  e che  si 
valutava  171,000  scudi. 

Poi  nel  1807  fu  dall'imperatore  comprato  il  famoso  Museo  Borghesi,  con  25  i preziosi 
monumenti,  contro  voglia  del  proprietario  e con  proteste  del  Governo. 

Alla  fine  del  volume  ni  della  Correspondance  de  NapoUon  è il  catalogo  de’  capi 
d'arte  spediti  da  Roma  a Parigi  da  Buonaparte  e da  Berthier. 

Sullo  spoglio  degli  oggetti  d'arte  girò  questo  sonetto,  che  mal  si  attribuisce  al 
Monti  : 

Questi  che  dalle  vinte  attiche  arene 
Sull'agreste  passàr  Lazio  guerriero 
Famosi  marmi,  e al  vincitor  severo 
Gli  error  portavo  e le  virtù  d'Atene, 

Or  nuovo  a Roma  ad  invidiarli  viene 
Fatai  nemico  con  jxissente  impiero  : 

£ lo  mertammo,  che  il  valor  primiero 
Perse  Italia , incallita  alle  catene. 

Ma  Gallia  un  giorno  pcntirassi  : crede 
Ueli'arti  greche , stracccrà  la  chiom.a 
Se  inerte  il  brando  allo  scalpello  cede. 

(Iiò  ov'è  fasto  e mollezza,  ivi  alfin  doma 
Muor  libertadc,  e dolorosa  fede 
Il  cenere  ne  fan  d'Atene  e Roma. 
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i primi  consoli  orano  nominati,  poi  rimossi  dai  generali;  e non  essi,  1798 
non  i tribuni  poteaiio  bensì  Massena,  Sainl-Cyr,  Championnet, 
insomma  le  sciabole.  Positivo  .soltanto  il  pagare;  tre  milioni  di 
scudi  all’esercito  d’Italia  in  denaro,  secentomila  lire  in  abiti,  un  mi- 
lione sui  beni  nazionali;  poi  contribuzioni,  poi  prestiti  forzati,  e 
tórre  gli  argenti  e fin  le  posate,  mettere  ipoteche  .su  beni  di  parti- 
colari, poi  la  carta  monetata,  poi  il  fallimento.  Pochi  voleano  com- 
prare i beni  ecclesiastici  naziomlizzati,  chi  per  coscienza,  chi  per 
paura  che  un  cambiamento  di  cose  invalidasse  i contratti  : onde 
aH’asta  liberavansi  a pochi  speculatori  audaci,  che  con  tenuissimo 
profitto  deH’erario  facevano  ingenti  acquisti.  11  depauperamento  dei 
ricchi  sottigliava  le  entrate  indirette:  non  si  potè  pagare  i luoghi 
di  Monti , non  gli  stipendj  : gli  impiegati,  amando  i posti  non  i pesi 
annessi,  avrebbero  volute  tante  vacanze  quante  ai  vecchi  tempi:  il 
popolo  sobbolliva:  i patrioti  si  disingannavano  d’una  libertà  cosi 
costosa,  d’una  Repubblica  che,  con  vesti  di  libertà,  conoscevasi 
affatto  serva  alla  francese. 

Perocché  Faypoult,  Florent,  Daunou,  Monge,  famosi  dotti,  aveano 
compilato  una  tapina  Costituzione,  notevole  unicamente  perchè,  nel 
centro  del  cattolicismo,  non  facea  motto  della  religione.  Secondo  il 
consueto,  dovea  giurarsi  odio  alla  monarchia  : ma  Pio  manda  per 
enciclica  che  il  Cristiano  non  deve  odiare  nessun  Governo;  basta  si 
giuri  sommessione  alla  Repubblica,  e di  non  far  trame  contro  di 
essa.  Queste  temperanti  parole  furono  bestemmiate  dai  patrioti , i 
quali , sulla  piazza  del  Vaticano,  celebrarono  la  festa  della  federa- 
zione, imitando  quella  di  Milano,  che  aveva  imitato  quella  di 
Parigi. 

Fra  tanto  scialacquo  i militari  comuni  giacevano  sprovvisti  di  vi- 
veri c di  paghe  ; onde  protestarono  ; ma  fu  risposto  che  all’esercito 
era  proibito  deliberare.  Ne  nascevano  scissure  e i soldati  guardavano 
di  mal  occhio  Massena  che  rubava  e lasciava  rubare;  di  che  preso 
ardimento,  i Transteverini  si  sollevarono.  « Colla  fiducia  di  poter 
sorprendere  Castel  Sant’Angelo,  Monte,  Transtevere,  Rorgo  si«mari# 
danno  al  diavolo;  e con  Cristi  e Madonne  gridando  Viva  Maria,  si 
avventano  contro  i Francesi  e contro  i neonati  repubblicani  romani. 
Qualche  centinajo  tra  morti  e feriti  ; un  altro  centinajo  arrestato  da 

(IO)  I tribuni  fatti  da  Bertbier  erano  i poeti  Monti,  Gagiioffi,  Solari  genoveae,  e il 
medico  Corona. 
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popolo  barbaro  ; de’  fucilati  alla  piazza  del  Popolo  ventidue  ; altri 
se  ne  fucilarono,  e forse  alcuni  preti» 

Anche  nelle  altre  città  v’ebbe  ammutinamenti  e con  esito  eguale; 
le  bande  del  prete  Taliani  d’ Ascoli  e la  squadracela  d’Imola  si  so- 
stennero a lungo;  sul  Trasimeno,  nella  Campagna,  nella  Marittima 
le  domò  il  terrore;  al  saccheggio  furono  abbandonati  Ferentino, 
Prosinone,  Tcrracina,  e molti  passati  per  le  armi  : ed  è notevole  che 
soltanto  nel  paese  che  dicesi  governato  peggio  di  tutti,  incontrasse 
resistenza  la  rivoluzione.  Del  resto  anche  degli  schiamazzanti  cosi 
poco  fidavasi  il  Direttorio  che  scriveva:  — Non  si  lasceranno  a 
Roma  che  millecinquecento  fucili  per  la  guardia  nazionale,  coH’av- 
vertenza  però  che  ve  n’abbia  soli  duceiito  buoni  a sparare  » 

Le  persecuzioni  che  i reali  di  Napoli  usavano  contro  i riollo.si 
erano  scusate  sì  dagli  scritti  incendia^  che  lanciavansi  di  Francia 
0 .si  stampavano  alla  macchia,  si  da  denunzie  di  congiure,  di  ten- 
tali avvelenamenti,  di  assa.'isi'nj  politici. 

Le  milizie  napoletane  dapprincipio  guerreggiavano  nell’Alta  Italia, 
ma  ben  tosto  si  udì  che  i Giacobini  aveano  superalo  le  Alpi  e il 
Po.  Allora  a indire  preghiere  e Iriduane  penitenze,  esortare  a difen- 
dere il  trono,  la  religione,  la  famiglia  contro  que’  mostri,  di  cui  si 
narravano  le  stragi  ; e coscrivere  Inippe  con  promesse  di  stipendi 
e d’esenzioni:  trentamila,  pieni  d’ardore,  poslaronsi  alle  frontiere, 
allestite  a guerra;  mentre  severissimi  tribunali  vigilavano  alla  quiete 
interna. 

Ma  Buonaparte  vincitore,  volendo  staccare  dagli  alleati  il  re  delle 

(11)  Lettera  deirarchitetto  Milizia,  2 marzo  1 798.  * 

Nelle  Itomagne  il  popola  cantava: 

Lasciate  de  canU  cb'ecco  i Krancesi. 

E quando  arcauterem  per  stì  paesi? 

— Arcanterem  ac  loro  se  no  vanno, 

Che  fin  che  ce  aon  lor  s'avrà  l'affanno; 

E canteremo  allor.  Viva  Maria , 

La  razza  dei  ladroni  è gita  via; 

E canteremo  allor.  Viva  Gesù, 

La  razza  dei  ladroni  non  c’i  più. 

(12)  E non  si  fidava  Vittorio  Alfieri  di  costoro  che  (dic’egli) 

Liberi  no,  ma  in  altro  modo  schiavi, 

Minaccian,  vili,  le  papali  chiavi. 

(13)  Correspondanee  de  Napolion  I",  t.  iv,  pag.  li. 
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Due  Sicilie,  ofTriyagli  armistizio  se  ritirasse  i suoi  reggimenti  dalla  nss 
Lombardia  e i vascelli  dall’armata,  ed  egli  accettò;  poi  ricono- 
scendo ormai  irreparabile  quel  torrente,  fe  pace,  promettendo  pa- 
gare olio  milioni  di  franchi,  lasciar  libero  il  commercio  e il  culto  ai 
Francesi,  purché,  da  qui  in  poi,  questi  non  fomentassero  moti 
rivoluzionari  nel  regno. 

Nè  una  p.arte  nè  Taltra  operavano  leali;  Francia  indugiando  la 
vendetta  sol  fino  a quando  divenisse  facile;  il  re  spiando  sempre 
occasione  di  rivalersi.  Di  fallo  la  Francia,  benché  avesse  patteggiato 
pace,  occupò  i beni  che  in  Romagna  il  re  aveva  ereditati  dai  Farnesi; 
poi  gli  mandò  intimare  congetlasse  Acton  e i migrali  francesi;  alla 
Repubblica  romana  pagasse  il  tributo  che  dovea  come  vassallo  della 
santa  Sede;  la.sciasse  passare  l’esercito  francese  per  occupare  Be- 
nevento e Pontecorv'o.  Ferdinando  sì  poco  avea  credulo  alla  pace, 
che  da  quattro  anni  teneva  in  armi  sessanlamila  uomini,  per  ciò 
diffondendo  carta  moneta  a profluvio , levando  bestie  e uomini 
all’agricoltura;  gridava  per  l’occupala' Maka,  su  cui  pretesseva  l’an- 
tica superiorità,  e negava  mandarle  dalla  Sicilia  i provvigionamenli, 
senza  cui  essa  non  vive  ; lagnavasi  clic  le  irrequietudini  della  Re- 
pubblica romana  si  propaga.ssero  anche  ai  paesi  limitrofi , e per 
non  lasciarli  invadere  dai  Francesi,  occupava  egli  stesso  Benevento 
e Pontecorvo.  Francia  per  ciò  gli  teneva  il  broncio,  e per  avere 
accolto  vascelli  inglesi  ne’  suoi  porti,  mentre,  se  ne  approdavano  di 
francesi,, il  popolo  gli  offendeva  e derubava;  la  vicinanza  delle  sta- 
zioni d’Egitto  e di  Malta  dava  a tali  lamenti  il  peso  di  minacele. 

Ferdinando  era  stimolato  al  rigore  da  Nelson,  famoso  ammira- 
glio inglese,  il  quale,  sconfitta  e mandata  a fondo  la  flotta  del 
Buonaparle  nella  rada  di  Abukir,  avea  menato  la  sua  a Napoli,  e 
ricevuto  con  indicibile  trionfo,  v’era  trattenuto  dai  vezzi  di  Emma 
Leena,  fanciulla  divulgata  in  Inghilterra,  modello  di  pittori,  prima 
che  l’ambasciatore  Hamilton  se  le  facesse  marito  connivente  e 
peggio. 

Ferdinando  faceva  predicare  che  la  religione  periva  dovunque 
Francesi  arrivassero;  che  bisognava  rassodarla  fede  e l’autorità; 
e quand’egli,  condottosi  in  gran  pompa  alla  basilica,  lo  scettro,  il 
diadema,  il  manto  deponeva  sull’altare,  quasi  affidandoli  alla  pro- 
tezione dei  santi,  la  ciurma  applaudiva,  esallavasi,  giurava  difen- 
derli. Udito  poi  che  Buonaparte  si  trovava  a cattivo  partilo  in 
Egitto,  intima  a Francia  che  sgombri  lo  Stato  ponliflzio  e Malta, 
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nosper  rispetto  alle  stipulazioni  di  Campoformio,  e cOncliiude  alleanza 
difensiva  coll’Austria,  la  quale  obbli^avasi  a schierare  sessanlamila 
uomini  in  Tirolo,  menlr'egli  ne  porrebbe  trentamila  alle  frontiere, 
e tre  o quattro  fregate  nell’ Adriatico  ; colla  Russia,  la  quale  pro- 
le maggio  metteva  mandare  truppe  a Zara,  donde  Ferdinando  le  tragitterebbe 
nel  suo  regno;  coll’ Inghilterra,  la  quale  armerebbe  una  flotta  nel 
Mediterraneo  ; colla  Porta,  la  quale  spedirebbe  diecimila  Albanesi. 
Ferdinando  accelera  i provvedimenti;  levando  otto  uomini  ogni 
mille,  ne  raduna  settantacinquemila;  mancando  però  di  generali, 
è costretto  chiedere  l’austriaco  Mack,  uomo  dotto  di  storia  e d’arte 
bellica , che  non  si  metteva  in  marcia  che  con  cinque  carrozze. 
L’esercito  francese  di  Roma  non  contava  meglio  di  sedicimila  uomini 
sotto  Champiounet,  e accantonati  qua  e lìi  per  vivere;  onde  i Na- 
poletani avrebbero  potuto  sorprenderlo,  e piantandosi  fra  Roma  e 
Terni , separare  la  destra  dalla  sinistra,  vincerli  disgiunti,  c sotto- 
porre mezza  Italia.  Mack  invece,  aU’antica,  sparte  i suoi  corpi  in 
tre  colonne  ; una  che  tagli  ai  Francesi  il  ritirarsi  nella  Cisalpina 
per  Ancona;  una  che  copra  la  Toscana,  ove  Inglesi  e Portoghesi 
occuperanno  Livorno  ; una  che  con  Ferdinando  trionferà  nella 
metropoli  del  cattolicismo. 

In  fatto  il  re,  vincitore  senza  merito,  entra  in  Roma  accompa- 
gnato dai  soliti  applausi  indicibili  e dai  disordini  , della  popolazione 
che  s’avventa  contro  i Francesi  e i francesanti  ; richiama  il  papa, 
e alla  guarnigione  di  Castel  Sant’Angelo  intima  che,  per  ogni  can- 
none sparato,  abbandonerebbe  al  furore  del  popolo  un  de’  Fran- 
cesi feriti.  Intanto  sollecitava  Piemonte  e Toscana  a far  causa  seco 
contro  Francia;  il  principe  Belmontc  Pignatelli  suo  generale  chie- 
deva al  Priocca  mini.stro  del  re  di  Piemonte:  — Perchè  il  tuo  pa- 
drone tar<la  a frangere  i patti  impostigli  dalla  forza?  I Francesi  va- 
gano sicuri  pel  paese.  Eccitate  a furore  il  popolo  ; ogni  Piemontese 
voglia  avere  atterrato  un  nemico  della  patria.  Parziali  uccisioni  var- 
ranno meglio  che  fortunate  battaglie;  nè  la  giusta  posterità  chia- 
merà ass^sinj  gli  atti  vigorosi  di  un  popolo,  che  sui  cadaveri  degli 
oppre.ssori  sale  a recuperare  la  libertà.  Primi  i Napoletani  sonarono 
l’ora  fatale  de’  Francesi,  c dall’alto  del  Campidoglio  avvisano  l’Eu- 
ropa che  i re  sono  risvegliati.  Su,  Piemontesi  ; spezzate  le  catene, 
opprimete  gli  oppressori  ». 

Questo  foglio  (se  pure  non  fu  finto  ad  arte)  si  disse  intercetto 
dai  Francesi;  e pubblicato,  diede  pretesto  al  Direttorio  di  voler  occu- 
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pare  la  cittadella  di  Torino,  mentre  i patrioti  moltiplicavano  sforzi  H98 
per  ammutinare  il  Piemonte. 

A Roma  intanto  i Napoletani  col  disordine  e l’indisciplina,  so- 
lili in  esercito  nuovo,  a gara  colla  ciurmaglia  trascorreano  ad  ogni 
abuso;  diedero  il  sacco,  affogarono  Ebrei,  guasUirono  le  camere 
Vaticane  e se  alcun  che  di  prezioso  era  sfuggito  al  Direttorio  ; co- 
stosa lezione  all’Italia  di  quel  che  vagliano  le  bande  liberatrici. 
Championnet,  che  si  era  ritirato  concentrandosi,  presto  si  sente  in 
grado  di  tornare  alla  riscossa;  rientra  fra  altrettanti  applausi  in 
Roma,  donde  il  re  fuggiva  travestito  ; punisce  sanguinosamente  gli 
oltraggi  fatti  a Francesi,  e pensa  profittare  dello  sparso  sgomento 
per  assalire  il  reame. 

Frontiera  eccellente  ha  questo  ; a sinistra  appoggiandosi  a Ter- 
racina  sul  Mediterraneo,  a due  marcio  da  Roma:  nel  centro,  fra 
Rieti  e Civita  Ducale,  a quindici  miglia  da  Terni:  a destra  verso 
l’Adriatico,  linea  di  cencinquanta  miglia  che  non  può  e.sserc  girala 
perchè  mette  capo  nel  mare.  Se  il  nemico  si  drizzi  sovra  Terra- 
cina  e Roma,  possono  i Napoletani  riuscirgli  alle  spalle  per  Rieti  e 
Terni,  ed  occupar  le  strade  che  volgono  a Foligno;  se  forza  il 
centro  o la  destra,  s’implica  in  montagne  c gole  pericolose;  se  ne- 
glige il  Tronto  e le  rive  adriache,  possono  i Napoletani  in  due 
giorni  essere  ad  Ancona.  Perchè  dunque  si  belle  posizioni  furono 
sempre  inutili  o superate? 

Nè  allora  seppe  profittarne  Mack,  il  quale,  dopo  poche  scara- 
muccie,  turpemente  indietreggia  sin  a Capua  e .sulla  linea  del  Vol- 
turno. Il  re  infervora  l’odio  popolare  contro  i Francesi,  e secon- 
dato da  preti  e frati,  bandisce  la  guerra  nazionale.  — Mentre  noi 
nella  capitale  del  mondo  cattolico  rassettavamo  la  Chiesa,  i Fran- 
cesi minacciano  il  paese  con  cui  sono  in  pace.  Io  con  crò  a stermi- 
narli, ma  intanto  i popoli  s’armino,  sostengano  la  religione,  difen- 
dano la  patria  e il  re,  gli  altari,  e l’onore  e l’indipendenza  », 

Di  fatto  i popolani  mostravansi  sbigottiti.  Da  mezzo  secolo  non 
aveano  avuto  guerra  ; prosperavano  in  pace,  sia  pure  indecorosa,  ma 
allegra  : e ben  più  che  all’indipendenza,  pensavano  alle  stragi  de’  Ter- 
roristi francesi,  al  rubare,  al  violare.  Laonde  i timidi  faccano  proces- 
sioni e voli  alla  Madonna  e ai  santi,  come  dianzi  pei  trcmuoli  e per 
le  eruzioni  vulcaniche  : altri  insorgevano  per  bande,  delle  quali  il  più 
ardito  faceasi  capo  : i soldati  in  fuga  rannodavansi  ai  volontarj  ; e 
in  grosse  masse,  senza  regola,  senza  comandi,  spingeansi  tracidando 
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nasi  Francesi  sbandali  o infermi;  presero  Teramo  e il  ponte  del  Tronto 
e quel  del  Gari^jllano,  rubando,  desertando,  e incutendo  anche  nei 
valorosi  quel  timore  che  ispirano  sempre  le  bando  tumultuose, 
spinte  dal  sentimento,  nè  frenate  da  comandi.  Come  dunque  l’eser- 
cito regolare  è vinto  dappertutto,  e cede  tìaccamenle  Gaeta,  Civi- 
tella,  Fescara  ? Al  solito  se  ne  imputava  il  tradimento,  e anche 

(l  i)  La  marcia  de'  Kapoletaui  fu  celebrata  da  Tommaso  Conticro  di  Francarilla  col 
Genio  de'  regni; 

Cinge  invitto  il  fìnor  posato  brando 
De'  suoi  popoli  il  padre,  il  gran  F emando. 

Otto  aurei  lustri  di  felice  regno 
Fer  chiara  prova  al  mondo  tutto  c a noi 
Come  sostenga  l'onorato  ingegno 
Kel  seguir  Torme  de’  grand'avi  suoi  : 

e predice  che,  al  tornar  nell’alma  Sirena,  abbatterà  Tempio  furore,  perchè 

invan  minaccia  e pugna 
Chi  contro  il  Nume  armi  mortali  impugna. 

Dopo  vedutone  l'esito,  correva  quest'epigramma; 

Con  soldati  infiniti 
Si  mosse  da'  suoi  liti, 

Verso  Roma  bravando, 

Il  re  don  Ferdinando: 

£ in  pochissimi  di 
Venne,  vide  e fuggi. 

Dalla  taccia  di  poltroni,  inflitta  cosi  facilmente  ai  Napoletani  dagli  stranieri,  tende  a 
difenderli  il  sig.  Luigi  Blanc  {Della  scienza  miniare  considerata  ne'  suoi  rapporti  colle 
altre  scienze  e col  sistema  sociale).  Parlando  particolarmente  di  quella  impresa  del  9D, 
dico  : — Certo  sarebbe  stalo  hello  che  Teserdto  fosse  rimasto  salilo  sotto  le  bandiere. 
Ma  quando  i falli  erano  cosi  madornali,  quando  le  conseguenze  erano  cosi  disastrose, 
quando  si  abbandonavano  al  caso  gli  eventi  della  gnerra,  qual  meraviglia  che  nomini,  non 
piegati,  per  brevità  di  servizio,  a quelTannegazione  del  pensiero  e delia  volontà  che 
nomasi  disciplina,  e non  sapendo  concepire  una  cosi  grande  incapacità  nei  capi,  la  pià 
parte  stranieri,  di  cui  non  intendevano  neppur  la  favella,  li  avessero  creduti  traditori  ed 
avessero  cercato  di  sottrarsi  al  loro  impero  per  non  essere  sacrificati?  E tradimento 
vi  fu,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  scrittore  mili'are  contemporaneo,  il  quale  nomina 
financo  alcuni  uffiziali  dello  stato-maggiore  generale  che  tradivano  per  vaghezza  di  re- 
pubblica Turpe  azione,  se  vera,  perciocché  un  uomo  d’onore  dev'essere  costantemente 
fedele  ai  proprj  doveri  o rinunziare  al  servizio  pubblico.  Non  vi  ha  che  infamia  tra 
mezzo  a questi  due  partiti. 

• K veramente  faceva  stupore  il  vedere  come  quei  soldati  medesimi,  i quali  abban- 
donavano le  loro  bandiere  per  diffidenza  ne'  capi  e per  disgusto  di  un  comando  inetto, 
irresoluto,  snervato,  divenissero  poi  i più  caldi  istigatori  degli  armamenti  ]>opolari , c 
fossero  i primi  ad  affrontar  animosamente  il  nemico,  sbalordito  di  trovarsi  in  mezzo  ad 
nna  nazione  in  armi,  quando  credea  che,  rotto  l'esercito,  fosse  cessata  la  guerra.  Nè  mai 
insino  allora  avevano  i Francesi  incontrato,  a detta  loro,  una  resistenza  nazionale  tanto 
ostinata,  quanta  ne  opposero  alTescrcito  di  Championnet  i popoli  del  regno  di  Napoli,  cd 
in  ispecie  i popolani  della  caidtale,  e,  se  piace  al  signor  Thiers,  i laetafom.  SI,  signori. 
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buoni  ufficiali  furono  detenuti  o per  sospetti  della  Corte,  o per  grida  n9s 
della  piazza.  Ma  le  vittorie  plebee  riuscivano,  come  sempre,  a disor-  . 
dine,  a scompiglio  d’ogni  autoriUi  ; tremavano  gli  abbienti  ; trema- 
vano i governanti,  pur  affettando  arie  trionfali  e minacciose.  I 
Giacobini  vantaggiavansi  dello  ^ompiglio,  e legati  in  società  segrete 
l’esercito  francese  spingeano  a venire  di  salto,  e liberare  il  paese 
dai  re  e dal  popolo. 

Ma  il  popolo  esecrava  i Giacobini  ; ne  assali  uno,  e moribondo 
lo  trasse  fin  sotto  alla  reggia,  volendo  che  il  re  uscisse  a contemplare 
quanto  il  popolo  gli  fosse  fedele.  11  re  non  valse  a salvarlo,  e ne 
restò  si  sbigottito,  che  pensò  sottrarsi  ai  furori  plebei,  e mentre 
viepiù  concitava  a resistere  e lusingava  di  vittoria,  imbarcassi  colla»;  ibrc 
regina,  con  Acton,  con  venti  milioni  in  denaro  e sessanta  in  gioje: 
c senza  lasciar  ordini  o provvedimenti,  ma  l’anarchia  e la  guerra 
esterna  e civile,  sulla  flotta  di  Nelson  veleggiò  per  la  Sicilia.  Mor-n99 
togli  nel  tragitto  un  bambino,  con  questa  domestica  afflizione,  col- 
l’aspetto della  grandezza  decaduta,  commosse  a pietà  i Siciliani: 
Carolina,  imitando  l’invocazione  di  sua  madre  agli  Ungheresi,  do- 
mandò: — Palermitani,  volete  voi  accogliere  la  vo.stra  regina?  » 
ed  ebbe  dimostrazioni  di  generosa  fedeltà,  provata  anche  col  retri- 
buire e soldati  c denaro. 

, Il  generale  Pignatelli,  rimasto  vicario  del  regno,  non  difficilmente 
avrebbe  potuto,  col  favor  popolare  e in  nome  dell’indipendenza,  re- 
spingere 0 almeno  arrestare  i Francesi  sintanto  che  si  chiarissero 
gli  eventi  dcH’Alfa  Italia,  dove  avanzavansi  gli  Austro-Russi  ; ma  il 
partire  del  re  tolse  il  senno  e il  coraggio  : il  sospetto  divise  le  ma- 
gistrature cittadine  dalle  regie  : si  disperò  affatto  quando,  per  ordine 


latiaroni...  esempio  questo  unico  negli  annali  delie  nazioni  moderne,  percioecb^  noi 
stessi  abbiamo  redato  invase  tutte  le  altre  metropoli  dell'Europa,  senza  che  le  popola- 
zioni avessero  avuto  solamente  il  pensiero  di  difenderle,  non  escluse  Madrid  e Mosca , 
non  essendo  stata  guerra  aperta,  ma  rivolta  aspramente  ed  incontanente  repressa  it 
moto  popolare  della  capitale  della  Spagna  nel  iS08,  ed  essendo  stato  atto  di  comandata 
disperazione,  non  già  di  spontanea  ed  ardita  risoluzione,  Tinceudio  dell'antica  sede  Ilei 
czar  nel  1812. 

■ Or  non  vedete  voi  ad  evidenza  il  marchio  della  fatalità  impresso  sul  nome  napole- 
tano? La  nazione  francese,  divenuta  invincibile,  batte  l'uno  dopo  l'altro  tutti  gli  eserciti 
d'Europa,  conquista  tutte  le  capitali,  dispone  dei  regni  come  di  sua  proprietà  ; lutti 
piegano,  e nessuno  è tacciato  di  codardia.  I Napoletani,  avendo  contrarj  uomini  e numi, 
piegano  ancor  essi;  ma  tutti,  dal  Tronto  al  Faro,  impugnano  le  armi,  combattono  viril- 
mente, rincacciano  il  nemico  dal  loro  paese,  e la  logica  degli  stranieri  vuole,  dopo  tutto 
questo,  che  noi  siamo  i codardi!!!..,  r. 
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1799  sovrano,  si  videro  bruciare  le  navi  incendiiM-ie  e cannoniere  c il  cor- 
redo dell’arsenale,  lungo  e costoso  studio  di  Acton;  quasi  la  Corte 
temesse  nel  popolo  quella  risolula  difesa  di  cui  essa  non  sentiasi 
capace.  Ben  se  ne  sentivano  capaci  i paesani,  che  insorti  per  tutta  la 
campagna,  trucidano  i Francesi,  tagjiano  i ponti,  rapiscono  le  arti- 
genn.  glierie,  rattengono  Cliampionnet  : .«e  non  che  Mack,  inetto  a combi- 
nare la  tattica  scientifica  coll’ impeto  popolare,  conchinde  un  armi- 
stizio, consegnando  Capua  che  sola  avca  resistilo,  c una  contribuzione 
di  otto  milioni,  .\llora  diserzione  nelle  truppe,  indisciplina  ne’  vo- 
lontarj,  tumulto  nella  plebe;  il  vicario  fugge;  il  municipio  assume 
il  governo;  cercasi  a morte  Mack  come  traditore;  ripetendo  quel  ' 
mollo  della  regina,  solo  il  popolo  esser  fedele,  i gentiluomini  tulli 
giacobini,  si  trucidano  persone  di  nome  e di  senno,  fra  cui  il  duca 
della  Torre  e suo  fratello  Filoniarino;  prendonsi  a capi  due.  popo- 
lani, Paggio  e Michele  il  Pazzo;  si  ruba,  si  uccide,  si  disarmano 
i castelli,  e pel  sangue  di  san  Gennaro  si  giura  di  difendersi 

0 morire;  « Viva  la  pallia,  viva  il  re  ».  A frenare  i lazzaroni  non 
valgono  le  proce.ssioni ; la  campagna  li  seconda,  talché  Mack  non 
vede  altro  scampo  che  darsi  in  mano  ai  Francesi. 

Più  destri  i Giacobini  preparavansi  a consegnare  la  città  a Gham- 
genn.  pionnet,  che  veniva  all’assalto  : assalto  pericolosissimo  contro  arrab- 
biati plebei,  che  non  curavano  la  projiria,  purché  togliesscro  la  vita 
ai  Francesi,  e resistettero  anche,  quando  Champioimet,  per  intelli- 
genza coi  repubblicanli,  ebbe  avuto  Castel  Sant’Elmo.  Egli,  che  fra. 
l’orrore  della  mischia  non  aveva  deposlo  la  speranza  di  riconcilia- 
zione, col  trattar  bene  Michele  il  Pazzo  ch’era  stalo  preso,  e col 
mandare  una  guardia  d’onore  a san  Gennaro,  induce  la  plebe  a. 
cessar  le  armi. 

Dello  fatto,  al  furore  dell’ira  sotlenlra  il  furore  del  giubilo;  quek 
ch’erano  perseguitati  trionfano;  quei  che  fremeano  nelle  prigioni 
pompeggiano  nella  reggia  ; resercito  francese  piglia  il  nome  di  eser- 
cito napoletano;  e fra  mille  cadaveri  di  Francesi  e tremila  di  Napo- 
letani si  proclama  la  Repubblica  Partenopea,  coi  Iripudj  soffogande» 

1 gemili,  cogli  ajiplausi  i dissensi. 

Perchè  non  si  vantino  d’originalità  i nostri  contemporanei,  ecco 
il  proclama  24  gcnnajo  del  generale  in  capo; 

« A lutti  gli  abitanti  dd  fu  regno  napoletana. 

« Siete  liberi  finalmente:  la  vostra  libertà  è il  solo  prezzo  che 
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Ja  Francia  vuol  ritrarre  dalla  sua  coiK|uista,  è la  clausola  del  trat- 
tato di  pace  che  Tannata  della  Repubblica  giura  solenncmnte  con 
voi  fui  dentro  le  mura  della  vostra  capitale,  e sopra  il  trono  rove- 
sciato delTultimo  re  vostro.  Guaj  a chi  rifiuterà  di  segnare  con  noi 
questo  onorevole  patto,  in  cui  tutto  il  frutto  della  vittoria  è pel 
vinto,  e che  altro  non  lascia  al  vincitore  se  non  la  gloria  d’avere 
consolidata  la  vostra  felicità!  Se  si  trovano  fra  voi  persone  di  cuore 
cosi  ingrato  da  rigettare  la  libertà  che  abbiamo  loro  conquistata 
a prezzo  del  sangue  nostro;  cosi  insensate  da  richiamare  un  re,  de- 
caduto dal  diritto  di  comandarle  mercè  la  violazione  del  giuramento 
che  aveva  fatto  di  difenderle,  fuggano  sotto  le  bandiere  disonorate 
dello  spergiuro;  la  guerra  contro  di  loro  è a morte. 

« Repubblicani,  la  causa  per  la  quale  avete  cosi  generosamente 
solTerto  è finalmente  decisa  ; ciò  che  non  aveano  potuto  terminare 
le  brillanti  vittorie.  delTarmata  d’Ralia,  ciò  che  aveano  si  lungo 
tempo  ritardalo  gli  interessi  pubblici  delTEuropa  intera-,  ciò  che 
avean  sospeso  le  speranze  d’una  pace  generale,  ciò  che  avevano 
impedito  fino  a questo  giorno  la  religione  de’  trattati  ed  il  timore 
d’una  nuova  guerra,  Tacciecaniento  delTultimo  re  Tha  felicemente 
operalo.  .Accusi  egli  dunque  .solamente  il  proprio  orgoglio  insen- 
sato e l’audacia  della  sua  oppressione,  della  felicità  dei  vostri  de- 
stini e della  fatalità  delle  sue  disgrazie;  ma  sia  egli  giustamente 
punito  colla  perdita  di  una  corona  che  ha  disonorala,  e col  ramma- 
rico di  avervi  egli  medesimo  resi  liberi,  colTavere,  contro  la  fede 
dei  giuramenti,  attaccato  una  nazione  alleata,  e aver  voluto  rapire 
la  libertà  ad  un  popolo  vicino. 

« Il  sentimento  d'una  felicità  tanto  inaspettata  non  sia  avvele- 
nato da  alcun  timore.  L’armala  che  comando  resta  fra  voi  per  di- 
fendervi ;■  perderà  essa  finanche  l’ultimo  de’  suoi  soldati,  e spar- 
gerà fino  Tiiltima  goccia  del  suo  sangue  pria  di  soffrire  che  Tultimo 
vostro  tiranno  conservi  nè  tampoco  la  speranza  di  rinnovare  le  pro- 
scrizioni delle  vostre  famiglie,  o di  riaprire  le  prigioni  oscure,  nelle 
quali  vi  ha  fatto  gemere  per  lungo  tempo. 

« Napoletani,  Tarmata  francese,  assumendo  oggi  il  titolo  di  ar- 
mata di  Napoli,  prende  l’impegno  solenne  di  morire  per  la  vostra 
causa,  e di  non  fare  uso  delle  sue  armi  che  per  conservare  la’vo- 
■stra  indipendenza , e sostenere  i vostri  diritti,  che  essa  ha  conqui- 
stali per  voi.  Si  rassicuri  dunque  il  popolo  sulla  libertà  de!  suo 
cullo,  il  cittadino  sulla  sua  proprietà.  I tiranni  grandissimi  sforzi 
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hanno  l'atto  per  calunniare  i senliinenli  e la  lealtà  della  nazione 
francese;  ma  poclii  giorni  bastano  ad  un  popolo  tanto  generoso 
per  disingannare  i creduli.  La  rapina  e l’assassinio,  organizzati 
dall’ultimo  re  vostro  e da’  suoi  agenti  perversi  quale  un  mezzo 
di  difesa,  han  prodotto  disastrose  conseguenze;  ma,  tolta  la  ca- 
gione del  male,  facil  sarà  arrestare  gli  effetti  e ripararne  le  conse- 
guenze » . 

Era  sincero  Championnet  quando  prometlea  libertà  e indipen- 
denza, e lasciava  piantare  alberi,  e dichiarare  cittadino  san  Gen- 
naro, c imporgli  il  berretto  tricolore  ; ma  bisognava  pagare  l’eser- 
cito, e diciotto  milioni  di  ducati  si  dovettero  raccogliere,  ponendo 
mano  fin  agli  argenti  e alle  orerie  delle  case.  Il  popolo  .se  ne  ina.spri, 
sicché  Championnet  trovò  prudente  il  disarmarlo. 

Da  quel  punto  cessò  egli  d’esser  l’idolo  della  plebe;  al  tempo 
stesso  che  il  Direttorio  lo  disapprovava  d’essersi  dato  aria  di  libe- 
ratore c legislatore,  ed  a regolare  la  parte  economica  vi  spedi  quel 
Faypoull  che  aveva  espilato  Roma,  e che  quivi  pure  cominciò  con- 
fische. 11  generale,  cui  l’avere  conquistato  il  paese  pareva  ragione 
di  farvi  ogni  suo  talento,  ingiunse  soldatescamente  a’  commissarj 
d’andai-scne  ; ma  quest'alto  gli  meritò  d’essere  destituito  e arre- 
stato, surrogandogli  l’emulo  Macdonald  ; mentre  Faypoult  dichia- 
rava beni  della  Francia  quelli  della  corona,  degli  ordini  cavallereschi, 
de’  monasteri,  e le  antichità. 

Una  repubblica,  se  credeasi  in  diritto  di  toglier  questi  al  re 
ed  alle  corporazioni,  non  avrebbe  dovuto  restituirli  alla  nazione  ? 
ma  il  diritto  suol  guardiU’si  sempre  da  un  lato  .solo,  e alla  Francia 
allora  occorreva  denaro,  denaro  ; e l’Italia  n’aveva  ancora. 

E senz’altro  titolo  che  di  trarne  due  milioni  per  l’esercito,  i 
Francesi  invadevano  la  Repubblica  di  Lucca,  dove  Miollis  arrivava 
t*09  con  3000  Cisalpini,  c ne  voleva  l’artiglieria  e le  armi  per  difen- 
gennsjOdgre  della  Spezia.  La  pre.senza  de’ Giacobini  esaltò  i demo- 

cratici, sicché  il  Consiglio  dichiarò  abolito  lo  statuto  del  155(3 
isgenn. c 10*28  e i titoli  di  nobiltà:  ma  mentre  anneggiavasi  una  costi- 
tuzione, Serrurier,  entrato  militarmente  nel  Consiglio,  ordinò  si 
adotta.sse  temporariamente  quella  della  Repubblica  Ligure;  intanto 
moltiplicandosi  le  tolte  fin  a tre  milioni  di  scudi,  oltre  la  cxvn- 
sueta  ruba  dell’erario  e delle,  armerie,  e il  dover  mantenere  i 
soldati. 

Pio  VI  parca  troppo  vicino  ai  toltigli  dominj,  onde  si  domandò 
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nigioiie  alla  Toscana  d’aver  accollo  lui,  e non  escluse  le  navi 
napoletane  dal  porto  di  Livorno  ; e in  conseguenza,  e col  pretesto 
di  salvarla  da  altrui  invasioni.  In  occupata  la  mattina  del  25 
marzo  99  ; intimando  al  granduca  che  la  sua  sovranità  era  finita. 
Egli  con  parole  di  rassegnazione  parte  per  Vienna  i ministri 
per  Sicilia.  Gauthier  e Miollis  scacciano  i migrati  francesi,  pian- 
tano gli  alberi;  i varj  Comuni  mandano  attestare  i sentimenti  di 
gratitudine  e di  fedele  attaccamento  per  la  grande  nazione:  s’in- 
titolano le  piazze  e le  vie  deH’Eguagliauza  e del  Popolo,  come 
in  tempi  di  più  servile  piacenteria  s’intitolaiono  di  Cavour  e di 
Garibaldi  ; sono  domati  colla  forza  quelli  che  a Pistoja  e a Firenze 
preferivano  le  antiche  libertà  municipali  alle  nuove  promesse;  poi 
si  derubano  i beni  del  granduca  e gli  argenti  ; il  commissario 
Joly  col  pittore  Vicar  levano  dalla  galleria  Pitti  sessanlatre  qua- 
dri, fra  cui  otto  di  llafaello  ; il  Virgilio  della  Laurenziana,  ven- 
tidue  tavole  in  pietra  dura.  Altri  ([uadri  della  galleria  degli  Ullizj 
e cammei  e medaglie  voleansi  mandar  via,  se  risolutamente  non  si 
fosse  opposto  il  Puccini,  presidente  alle  gallerie,  mostrando  che  ap- 
partenevano alla  nazione,  non  ai  regnanti. 

Il  Piemonte  non  avea  veduto  salvezza  che  nell'aggiogarsi  al 
caiTo  trionfale  di  Francia,  e il  Direttorio  avea  fatto  rispondere  al 
nuovo  re,  — La  nazione  francese  non  dimenticherebbe  mai  ciò 
che  da  principio  egli  aveva  tatto  per  la  Francia  ».  Erano  mini- 
stri Prospero  Balbo  e Damiano  Priocca,  valente  giureconsulto  e 
spello  diiilomatico;  e pei'  quanto  repugnanli,  dirigevano  le  atten- 
zioni, gli  ullizj,  la  corruzione  ad  amicarsi  il  Direttorio.  Neppure 
nella  depressione  dimenticando  le  lunghe  speranze,  gli  mostravano 
incessantemente  come  a Francia  importasse  l’aversi  a’  fianchi  uno 
Stato  amico  e robusto,  e tale  renderebbesi  il  Piemonte  coH’ag- 
giungeni  Genova  e quella  Lombardia,  tutte  le  cui  reclute  non 
valeano  (pianto  mi  battaglione  piemontese  : diecimila  nomini  che 
il  Jhemonte  darebbe,  dispenserebbero  la  Bepubblica  dal  tenere  i 
suoi  prodi  a custodire  quel  lato.  In  fatti  Bnonaparte  avea  con- 
chiuso alleanza  in  questo  senso  : ma  il  Direttorio  si  faceva  scru- 
poloso su  tale  mercato  di  popoli;  e riconoscendo  a questi  il  diritto 


(15)  Qualche  cortigiano  cercò  ascondere  nelle  carrozze  alcune  prezioaitA  del  palazzo 
Fitti,  e specialmente  i cammei.  Ferdinando  lo  proibì. 
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di  scegliersi  un  governo  al  modo  di  Francia,  ricusava  garanlire  gli 
Stati  al  re;  a ogni  modo,  si  dessero  parole  a questo  lino  alla  pace. 
Crescevano  lo  scontento  le  tante  gravezze,  inevitabili  per  soddisfare 
a Francia:  ma  per  quanto  Carlo  Emanuele  IV  odiasse  questa, 
e le  potenze  confederate  lo  stimolassero  ad  avversarla,  egli  reggeasi 
fido  ai  trattiili.  Intanto  però  si  lasciava  che  il  suo  territorio  fosse 
continuamente  sommosso  dai  novatori  e dai  fuorusciti , i quali,  è 
vero,  non  riuscivano  clic  a molliidicar  le  vittime 

Fungea  da  ambasciatore  a Torino  il  Ginguené,  repubblicano  caldo 
e sincero,  accademicamente  dissertatore,  che  scampato  dalle  carceri 
del  Terrore,  aiiprovò  il  regicidio,  ed  è memorevole  per  una  Storio 
letteraria  d'Italia,  più  lodata  qui  clic  nel  suo  paese.  Egli  si  tolse 
rignobile  ulTicio  di  perdere  i reali  di  Piemonte,  cercando  esacer- 
barli con  minute  persecuzioni,  e sollecitar  i popoli  a sollevazioni 
che  ne  giustificassero  la  cacciata.  Manda  a Corte  sua  moglie  in 
abito  peggio  che  plateale  {en  pet-en-l'air);  il  ma.stro  delle  ceri- 
monie la  respinge  ; il  marito  condiscendente  domanda  i passa- 
porti; aitine  la  donna  è ricevuta,  ed  egli  spedisce  un  corriere 
per  annunziare  al  Direttorio  que.sto  trionfo  sovra  i pregiudizi,  c 
Talleyrand  ne  pubblica  nel  Monitore  un  ridicolo  ragguaglio 


(Ili)  Mentre  Buonnparte  mostrava  amicizia  a quei  re,  ecciterà  all'usorpazionc.  Pel 
che  parlando  l'avrocato  BrofTerio  net  1857,  diceva  : — Queste  cose  fra  noi  buona  gente 
li  chiamerebbero  perfidia  e scelleratezza  : ma  fra  uomini  di  Stato  sono  atti  leciti  e 
onesti,  particolarmente  quando  riescono  >. 

Esso  Brofferio,  nella  Storia  del  Piemonte,  pari,  i,  cap.  v,  addurrebbe  un  fiitto, 
ch’egli  attesta  aver  diligentemente  verificaio.  I cittadini  d'Alba  erano  stati  dei  primi 
a chiarirsi  pe' Francesi;  ma  dopo  la  pace  di  Cherasco  avvedutisi  che  Buonapirte 
amava  tutt'altro  che  la  repubblica , mandarono  al  Direttorio  una  protesta  contro  il 
generale.  Dovendo  poi  pagare  una  contribuzione  di  ottantamila  lire,  spedirono  a Bno- 
naparte  a Milano  per  chiedere  una  proroga.  L'inviato  fu  Farnssa,  uno  de'  primi  patriou, 
e che  area  firmato  la  protesta  suddetta.  Buonaparte  gli  mostrò  questa  protesta  e con- 
gedoUo,  ma  nell'uscire  fu  preso  e subito  fucilato  nel  cortile  della  Villa  di  Milano. 

Per  esortare  i Piemontesi  ad  unirsi  colla  Repubblica  cisalpina,  Leopolda  Cicognzrs, 
plenipotenziario  di  questa  Repubblica,  che  tcnea  mano  agl'intrighi,  come,  senza  vergo- 
gnarsene, racconta  nelle  sue  memorie  manoscritte,  dettò  un  opuscolo  Agli  amici  dello 
libertà  italiana,  Torino,  1798.  I Francesi  vi  fecer  fare  dal  cavaliere  Gaspare  Gregon 
piemontese  la  Eisposta  agli  amici  della  libertà  italiana. 

(17)  Pettegolezzi  chiariti  nei  Métnoires  Urea  dea  papiers  Sun  homme  SEtat,  tom.  'li. 

La  nota  del  Moniteur  conchiudeva  : On  regarde  cette  innoration  camme  une  cicUna 
de  la  grande  nation  ; ma  al  Ginguené  fu  scritto  che  il  Governo  era  rappresentato  ds 
ambasciatori,  non  da  ambasciatrici. 

Fra  le  altre  insistenze  con  cui  Ginguené  molestava  incessantemente  il  Governo  pie- 
montese, era  che  fosse  punito  di  morte  chiunque  si  trovasse  con  uno  stilo  o coltello^ 
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Ma  la  scintilla  era  gettala,  e le  sommosse  in  paese  non  tar- 
darono : Genova  le  seconda  sul  mare  e a Carrosio  ; la  Cisalpina 
sul  lago  Maggiore  c a Pallanza:  ma  i regj,  combattendo  presso 
Ornavasso,  prevalgono;  moltissimi  insorgenti  sono  uccisi  in  Domo- 
dossola e a Casale  per  legge  marziale:  « sangue. a Saluzzo,  sangue 
a Biella,  sangue  a Chieri,  sangue  a Moncalieri,  a Racconigi,  a Mon- 
calvo  : a due,  a quattro,  sino  a venti  in  un  giorno  si^iustizitavano; 
carneficina  barbara  e atroce,  quanto  più  inutile  si  rendeva  » Il 
supplizio  di  giovani  improvvidamente  animosi  contaminò  la  storia 
di  quel  re  ; fra  i quali  Carlo  Tenivelli,  mediocre  storico,  che  a 
Moncalieri  avea  predicato  idee  democratiche,  e vivrà  in  una  pa- 
gina caldissima  di  Carlo  Botta  suo  scolaro.  11  Priocca  si  lagna  di 
queste  subornazioni;  asserisce  il  diritto  di  difendersi:  ma  Francia 
assume  il  tono  di  oltraggiata;  Ginguené,  parlando  retoricamente  di 
stiletti,  di  fonti  avvelenate,  d’oro  inglese,  di  migrati,  di  barbetli, 
d’un  tramato  vespro  siciliano,  intima  al  re  che  cessi  i supplizj 
dei  patrioti  e le  spedizioni  contro  grinsorgenti  di  Liguria.  Intanto 
il  Direttorio  esige  sempre  nuove  concessioni,  onde  avvilire  il  re 
prima  di  prostrarlo  ; ora  vuole  che  estradica  i fuoruscili,  ora  che 
tolga  di  grado  alcuni  suoi  sudditi,  ora  arresti  quello,  ora  perdoni  a 
questo.  Il  re,  dopo  vuotate  le  sue  casse,  venduti  oggetti  preziosi  e 


p«r  qualsivoglia  uso.  Gli  si  domandava  se  un  codino,  dove  fosse  scrìtta  tal  legge,  s'ad- 
direbbe alla  filantropia  tanto  predicata  dall'ambasciadore.  È noto  l'affronto  fattogli 
d.r  ir  Alfieri. 

£gli  si  conservò  repubblicano  anche  sotto  l'Impero,  talché,  unico  fra  i membri  del- 
l'Istituto, non  fu  decorato  della  Legion  d'onore.  Non  vivea  che  d una  pendone  asse- 
gnatagli dal  re  di  Sardegna,  e di  lezioni  che  dava  all'Ateneo. 

Barante,  nell’i/istoire  du  Directoire,  parla  a lungo  delle  vicende  d'Italia  nel  trien- 
nio ; ma  non  ci  parve  con  novità,  nè  io  modo  da  cambiare  i giudizj  da  noi  portati.  Sulla 
lettera  del  Pignatelli  al  Priocca  non  mette  verun  dubbio.  Si  e.'.tende  su  questo  incidente 
del  Ginguené,  honnète  homvie,  mais  la  philosophie  et  la  rholution  Ini  aeaient  inspiré 
dea  opinions  absolues  et  orgueilleuses.  Les  chimères  sijatlmatiques  et  Vemphaae.  sentimen- 
tale étaient  devenues  dans  son  esprit  une  croyance  sincère  et  inlolérante. . . H attribuait 
{anx  princes  d'Italie)  des  complots,  et  récait  les  poignards  et  les  poisons,  tandis  qu'ilpar- 
lait  aree  admiration  de  la  loyauti  du  Directoirs^qiii  Fatait  charyi  d'exciUr  cantre  le 
roi  les  réroltes  de  ses  sujets. 

Segue  a dire  che  il  Ginguené,  quando  arrivò,  area  preparato  nn  discorso  accademico 
e panegirico  ; ma  vista  la  semplicità  della  Corte,  ne  proferì  uno  mono  enfatico,  però  scon- 
veniente, lodando  la  lealtà  del  Direttorio  a fronte  della  perfidia  degli  altri  Governi,  eco, 
Carlo  Emanuele,  invece  di  rispondergli,  gli  domandò  se  avea  fatto  buon  viaggio,  com4 
stava  di  salute;  gli  parlò  delle  proprie  infermità;  dei  dispiaceri,  delie  consolazioni 
che  gli  dava  la  santa  sua  moglie  Clotilde,  ecc.  ecc. 

(18)  Grandi  Carlo,  Storia  della  città  «T Asti. 
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ii9*fciuii,  aveva  pure  alienato  beni  delle  chiese,  sequestrato  i magazzini 
de’  ricchi,  accusali  di  celar  grano  per  nuocere  agli  eserciti,  e perciò 
esposti  alle  ire  plebee  ed  ai  saccheggi;  dovette  cacciar  lutti  i Fran- 
cesi che  erano  migrali  in  Piemonte,  staggire  >le  sostanze  che  v’aves- 
sero i Napoletani,  poi  con  sempre  nuove  lasse  cancarsi  di  debiti 
quanti  mai  ii’aveva  avuti  quel  regno.  Eppure  crescevano  le  esigenze 
de’  generali  e de’  commis.sarj  frauce.si  ; che,  non  paghi  a ciò,  solle- 
. citavano  a ribellione  i sudditi,  mentre  accusavano  continuamente  il 
Governo  di  tramar  contro  Francia  ; fmgeano  operare  a vantaggio 
della  Repubblica  rdsalpina  o della  Ligure. 

Non  erano  |)Ochi  quelli  che,  quasi  iiojali  della  paterna  indipen- 
denza, agognavano  ordini  e sistemi  repugnanti  ai  nazionali,  e con- 
sideravano come  liberatori  i Francesi;  ma  i più  serbavansi  in 
fede;  municipj  e governatori  protestavano  contro  le  crescenti  pre- 
potenze; vedeano  con  orrore  i Iradimenli  con  cui  i Giacobini  cir- 
convenivano il  Governo  patrio,  e irritandosene  |)iù  delusamente 
che  il  re,  alla  spicciolala  uccidevano  i Francesi. 

3 luglio  II  re  dovette  consegnar  la  chiave  del  proprio  regno,  cioè  lasciar 
occupare  la  cittadella  di  Torino,  a patto  venissero  acquetali  i pa- 
trioti sul  lend)o  della  Cisaliiina.  Allora  trovossi  sotto  al  cannone 
francese:  e obbligato  a disarmarsi,  vide  ripigliar  baldanza  i pa- 
trioti e tentare  .Messandria  ; e sebbene  respinti  colla  morte  di 
seicento,  cólti  in  un’imboscata,  pure  crescono  dappertutto,  e rad- 
doppiano grinsulti  al  re;  menano  bulle  mascherate,  che  provocano 
la  Corte  e il  popolo,  mentre  il  Rireltorio  pretende  che  il  re  congedi, 
anzi  coQsegni  il  Priocca,  il  suo  miglior  ministro  e un  de’  pochi.-^simi 
che  tenessero  la  testa  alla  in  quel  tempo  di  depressione,  man- 
dando fuori  una  7u>ti/ìmina,  ove  protestava  della  lealtà  del  re  c 
snudava  la  perfidia  degli  oppressori. 

Quando  poi  arrivò  notizia  d’una  nuova  lega  tessuta  contro  Francia, 
il  Direttorio  temette  che  Carlo  Emanuele  cogliesse  quel  destro  per 
vendicarsi,  onde  a .louberl,  che  comandava  la  cittadella,  diede  inca- 
xbrerico  di  Spegnere  quel  Gove*io.  Costui  bulla  fuori  le  solite  accuse 
generiche;  chiama  dalla  Cisalpina  uno  stuolo,  che  jiassa  il  Ticino  pi>r 
callida,  occupa  le  fortezze,  e fa  prigionieri  i presidj.  Carlo  Emanuele, 
che.  aveva  esortalo  i cittadini  a tenersi  quieti  e avea  iierduto  nel 
•Driocca  il  suo  miglior  sostegno,  ce.ssa  dall’e-scrcilare  il  potere,  e. 
lasciando  in  Torino  1800  cannoni,  100,000  fucili,  provvigioni  ab- 
bondanti c denaro,  e non  togliendo  nò  le  gioje,  nò  selteccnlo- 
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mila  lire  clic  aveva  in  cassa,  per  risparmiare  al  paese  i disastri  d’una 
resistenza  inutile,  se  ne  va.  Passò  per  Firenze,  dove  a Vittorio 
Alfieri,  che  in  qualità  di  gentiluomo  era  andato  a riverirlo,  disse; 
— Vedete  che  cos’ò  ùn  tiranno  »,  c pianse.  Arrivato  in  Sardegna, 
protesta  contro  la  violenza  usatagli,  poi  si  dà  a vita  di  astrazione 
e di  pietà:  nessun  libro  nuovo  più  volle  leggere,  salvo  le  poesie 
vernacole  del  Calvi,  ammirandone  la  naturalezza,  c — Cosi  non  si 
scrive  se  non  nella  lingua  della  balia;  se  avessi  continuato,  an- 
di’io  avrei  scritto  a qiuisto  modo  ».  Mortigli  poi  i fratelli  duchi 
di  Monferrato  e di  Moriana,  morto  runico  maschio  del  duca 
d’Aosta,  successore  de.signato,  morta  la  nuiglie  Clolild(^  sorella  di 
Luigi  XVI,  per  le  austerità  sue  dichiarata  venerabile;  il  re,  soc- 
combente a tante  sventure,  rinunziò  la  corona  al  fratello  Vittorio 
Emanuele,  e si  ritirò  a Roma. 

Appena  partito  il  re,  s’istilui  in  Piemonte  il  governo  a popolo, 
preseduto  da  un  Bono  ; e subito  si  abolirono  i canonici  di  Superga, 
e che  quel  tempio,  cretto  in  odio  ai  Francesi,  fosse  dedicalo  alla 
Ricono.scenZa,  c le  tombe  si  mondassero  dallo  ceneri  dei  re  e dei 
principi  Tutto  in  fatto  faceva  il  generale  Eymaj^,  che  vedendo 


(19)  Il  decreto  è del  6 gennnjo  1799,  e la  motivazione  dic«:  — Finché  il  Piemonte 
visse  schiavo  de*  suoi  tiranni,  fìncbè  questi  cercarono  di  far  pompa  della  loro  alta  po- 
tenza a costo  de'  loro  popoli,  finché  furono  ì Piemontesi  con  iscaltra  polìtica  mantenuti 
da’  loro  despoti  nclPopinione  di  essere  nemici  della  Francia,  non  fuwi  al  certo  un  mo> 
numento  più  atto  a nudrire  siffatto  nazionale  pregiudizio  che  quello  dì  Su|>erga. 

« Ergevasi  colà  un  monumento  visibile  a quasi  tutto  il  Piemonte  della  disfatta  degli 
in  allora  odiati  Francesi;  colà  vedovasi  a caratteri  d’oro  scolpito  il  motivo  del  voto,  c di 
là  mostravosi  dai  prezzolati  ciceroni  il  luogo  della  vittoria,  che  favorì  i nostri  re.  Ora 
però  che,  fedeli  noi  al  giuramento  prestato  di  mantenere  l’alleanza  colla  gran  Nazione, 
distrur  dobbiamo  ogni  vestigio  d’inimicizia  contro  di  essa,  ora  che  da  veri  fratelli  cercar 
doblnamo  di  togliere  dallo  spirito  del  popolo  ogni  irragionevole  pregiudizio,  massime 
qualora  ricada  su  di  una  nazione  benemerita  del  Piemonte,  tradiremmo  e l'alleanza  e 
r amicizia  ove  lasciassimo  sussistere  tuttavia  un  tal  monumento,  e non  lo  spogliassimo 
affatto  di  quanto  conserva  d’odioso  alla  Francia,  rendendolo  degno  di  un  popolo  libero 
e generoso. 

* Kè  qui  debbono  restringersi,  cittadini,  i nostri  riflossi. 

f Voi,  che,  eletti  a rappresentare  un  po)>olo  libero,  tutte  aborrite  le  memorie  della 
tirannide;  voi,  che  giurato  avete  di  odiarla,  e fedeli  alla  promessa,  ogni  vestigio  no  to- 
gliete per  ogni  dove,  come  soffrirete  voi  che  sussistano  più  oltre  quei  monumenti  fastosi, 
che  l’orgoglio  insensato  innalzò  alle  ceneri  dei  nostri  monarchi  ? 

• Là  fra  i marmi  ed  i bronzi  por  ogni  dove  raccolti  s'agitano  ancora  le  ombre  sde-* 
gnose  di  quei  despoti  che  oppressero  il  Piemonte,  e là  stanno  le  ossa  di  quo’  medesimi 
che  airultimo  il  ridussero  della  disperazione  e della  miseria. . . e il  soffrirete  voi? 

€ Cittadini!...  siami  permesso  di  dirri  che,  infioo  a che  una  sola  ombra  resterà  éi 
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scontenti  i soldati  del  trovarsi  sottomessi  a coloro  che  fin  là 
aveano  osteggiali,  il  popolo  dalla  lidu/.ione  delle  cedole,  i preti 
dairincameramcnto  dei  beni,  i ricchi  dalle  implacabili  imposizioni, 
vuol  prevenire  una  sommossa  col  mandare  ostaggi  a Grenoble  i 
capi  di  famiglie  patrizie.  Subito  si  usurpano  le  preziosità  della  co- 
rona, depredansi  i musei;  i titoli  di  nobiltà  sono  arsi  in  piazza 
Castello.  Erogati  in  tre  mesi  da  trenlaquattro  milioni  per  mantenere 
l’esercito,  ridotto  a un  terzo  il  valore  della  carta  moneta,  stremate 
le  finanze,  più  non  vedendo  altro  spcdienle,  .si  propose  la  fusione 
colla  Francia. 

Aperti  ae’  Comuni  i registri  per  votare  su  questo  punto,  se  n’ebbe 
la  solita  maggioranza,  cioè  il  plebiscito  che  il  Piemonte  facesse  parte 
della  Francia  Carlo  Bossi,  fautore  delle  nuove  idee,  e che,  per 
avere  celebrato  coti  un’ode  le  innovazioni  di  Giuseppe  11,  era  stalo 
mandato  a viaggiare,  rimpatrialo  fe  VOromasìa,  freddo  poema  sugli 
eventi  de’  tempi  ; poi  al  minacciar  della  guerra  fu  spedito  al  re  di 


quella  memoria  che  odiare  dobbiamo,  appariranno  men  sinceri  i nostri  voti  ed  ingan- 
natrici le  nostre  gemesse. 

• Cadano  alfine  quei  mausolei;  pera  con  essi  la  memoria  di  chi  oppresse  i nostri 
ari,  i nostri  padri  e noi  stessi  ; mostrisi  che  non  il  solo  nome  dei  tiranni,  ma  ciò  tutto 
che  di  essi  ci  resta  deve  fra  noi  essere  distrutto. 

« Kon  piò  tombe  di  re  ; non  piò  monumenti  infesti  al  popolo  che  gli  rammentino 
l'antica  sua  schiavitò.  Tolgansi  da  essi  quegli  impuri  avanzi  del  rogo,  e quelle  insegne 
che  l'orgoglio  vi  ha  poste  ; e potessero  pur  quelle  fredde  ceneri  sentire  il  giusto  effetto 
della  popolare  indignazione,  e ad  eterna  obbrobrio  dei  despoti,  a sollievo  dei  dolore  degli 
infelici  calpestati  sinora  da  essi,  a gloria  infine  delle  vittime  sacrificate  ad  un  oltrag- 
gioso potere,  colà  si  rechino  le  ceneri  e le  iosegne  dei  nostri  fratelli  spenti  per  la  pa- 
tria e per  la  causa  dell'umanità  >. 

(20)  Il  proclama  del  Governo  provvisorio,  i"  ventoso,  anno  1 della  libertà  piemontese, 
portava  : — Concittadini , il  vostro  Ubero  voto  sulla  importante  questione  se  si  debba 
chiedere  al  Direttorio  esecutivo  della  grande  Kozione  l'unione  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia è finalmente  emessa;  colla  piò  estera  libertà  che  conciliar  si  potesse  colla  pubblica 
quiete  avete  pronunciato  sulla  sorte  di  voi  o de'  vostri  posteri.  I fasti  delle  piò  ri- 
mote istoria  segneranno  quest'epoca  rii/eneratrice  del  Piemonte:  ripeteranno  che  colla 
massima  tranquillità,  in  mezzo  alla  diversità  dello  libere  opinioni,  sapeste  decidervi  per 
quella  che  ò analoga  ad  un  tempo  a'  vostri  interessi,  a quelli  delle  future  generazioni, 
ai  sentimenti  di  riconoscenza  e di  gloria.  SI,  cittadini  ; presso  che  tutte  le  autorità  costi- 
tuite del  Piemonte,  i Corpi  ecclesiastici,  i politici,  gli  economisti,  i militari,  i seguaci 
delle  scienze  e delle  arti,  il  popolo  volle  l'unione  del  Piemonte  alla  Francia.  I commis- 
sarj,  che  il  Governo  provvisorio  spedi  nelle  provincie  per  raccogliere  i liberi  voti,  furono 
‘universalmente  ricevuti  coi  piò  vivi  trasporti  di  giubilo;  dappertutto  s'udirono  echeg- 
giare i nomi  de’  loro  liberatori,  sebbene  la  loro  prudente  condotta  nulla  abbia  infinito 
Bulla  libertà  delle  opinioni;  i voti  trasmessi  al  Governo  sono  ripieni  dei  piò  vivi  senti- 
menti di  fratellanza,  di  unione,  di  ricunosccenza  verso  la  grande  Nazione. 
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Prussia,  a Pietroburgo,  infine  a Buonaparte.  Dal  quale  avendo  udito 
esser  proposito  della  Francia  tenersi  il  Piemonte  e ingrandire  la 
Cisalpina,  pensò  più  opportuno  smettere  i pensieri  d’italianità,  clic 
con  Carlo  Botta  aveva  coltivati  ; ed  essi  due  fecero  lo  spoglio 
dei  quattromila  processi  verbali  che  conteneano  meglio  d’un  mi- 
lione di  firme,  c portò  la  domanda  della  fusione  al  Direttorio,  che  si 
degnò  esaudirla.  Non  pochi  avversavano  alla  perdila  deH’indipen- 
denza  ; in  Acqui  vi  si  oppose  una  risoluta  sollevazione  ; ma  fu  re- 
pressa ; e venne  istituito  in  Piemonte  il  Governo  francese 

(2i)  Il  Bossi  fini  prefetto  in  Francia  nel  18i23:  il  dottor  Botta  divenne  storico  famoso. 
i2i)  Un  poeta  seppe  esprimere  l'avversione  ai  Francesi , Edoardo  Calvi  di  Torino 
(1773-1804),  che  alle  sue  poesie  vernacole,  piene  di  saporitissime  vivenze,  pose  in  fronte 
l'ovidiano 

Carminibus  quarent  miserarum  oblivia  renim. 

Fin  dal  primo  anno  repubblicano  stampò  a Milano  un  poemetto,  Il  diavolo  in  stalli  quo, 
tutto  allusioni  alle  cose  correnti.  Più  vivo  è il  componimento  Platon  e i IVto,  ove  i 
tacchini,  ribellatisi  ai  pollajuoli,  mandano  a chiedere  da  Platone  un  codice  repubblicano 

Perchè  ch'a  veulo  vive  an  libertà 
Farei  die  grue,  d’i  tord,  d’j'anie  sarvaje, 

D'i  cornajasa,  die  passre  e die  pondrù. 

I Sturnei  e i Merlo  è un'allusione  ai  Francesi,  che  col  pretesto  di  organizzare  i paesi, 
li  depredavano, 

Pèr  deve  un  contrassegn  d'merlantropia 
I souma  si  dispost,  fe'  capitai. 

Noi  comodrouma  tut  a maravia. 

Portene  piuma  e carta  e caramal 
E lassè  fe  da  noi,  con  dontrè  zero 
I liquidrouma  i frut  e '1  capitai. 

Contro  gli  amministratori  prepotenti  è la  favola  L'Intendent  e '1  Pouf.  Altre  più  forti 
ne  stampò  nel  1801  quando  l’indipendenza  piemontese  periva;  tanto  che  si  lanciò 
mandato  d'arresto  contro  di  lui.  Mori  poco  prima  che  Napoleone  si  chiamasse  imperatore. 
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Di  SÌ  vaij  .sconlonti  arrivavano  i gemili  c le  grida  a Parigi, 
trovavano  appoggio  nel  Dircllorio  stes.so,  massime  in  Luciano  Buo- 
parle,  desideroso  di  render  necessario  il  fratello  eroe,  c giltavano 
zizania  fra  i governanti,  esacerbali  dai  disastri. 

Perocché  i nemici  armavano;  la  dij)lomazia  addensava  il  nembo 
sopra  la  Repubblica  francese  e la  sua  creala,  e alleslivasi  a 
tarpare  la  sparnazzante  democrazia.  Paolo  di  Russia,  deliberalo 
lealmente  a ri.stabilire  i dinasti  spossessati,  mandava  all’Austria 
sessanlamila  uomini;  esercito  terribile,  senza  istruzione  nè  arti- 
glieria , obbediente  alla  spensierata  fin  alla  morte , con  tutta  la 
forza  che  dii  la  barbarie  a servizio  deirinlelligenza. 

Francia  navigava  in  male  acque;  le  finanze  esauste,  scarsa  la 
subordinazione,  malversala  ramministrazione  ; dei  paesi  protetti, 
cioè  servi,  non  profittavano  che  gli  espilatoci  : il  suo  più  hello  eser- 
cito e i migliori  generali  cam])eggiavano  in  Egitto,  nè  meglio  di 
cencinquantamila  soldati  elTcllivi  le  rimaneano  ; di  Moreau  teme- 
vasi  Tesubcranza  repubblicana;  Joubcrt  c Bernadoltc  ricusavano  il 
comando  supremo  perchè  si  volea  mettere  restrizioni  aH’arbitrio 
degli  stati-maggiori.  Pertanto,  allrihuendo  resercito  di  Napoli  a 
Macdonald,  a quello  dell’.^lpi  fu  preposto  Schcrer,  rnini.slro  della 
guerra,  segnalatosi  nel  Belgio  e nelle  jn-ime  campagne  d’Italia,  ma 
vecchio  e poco  amato.  Li^ istruzioni  dategli  portavano:  — Si  tratta 
di  render  la  Repubblica  francese  arbitra  delle  nazioni.  Nella  caduU 
di  Cartagine,  Roma  previde*  la  conquista  dell’Oriente  ; nella  totale 
sornmessionc  dcH’Ilalia  stanno  i nuovi  trionfi  riserbali  all’eroismo 
della  Gran  Nazione  daU’insormontabilc  forza  delle  cose. . . Fin  qua 
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il  Dirotlorio  esecnlivo  stimò  bene  celare  il  magnifico  proposito,  en99 
allucinar  le  leste  italiane  col  fantasma  della  sovranità  e indipen- 
denza nazionale;  questo  lenocinio,  secondato  dagli  avidi  e ambi- 
ziosi di  colà,  riuscì  a capello  pe’ nostri  interessi;  sedici  milioni 
d’uomini  furono  sottomessi  da  un  numero  di  combattenti  che  po- 
trebbero dirsi  corpi  volanti,  anziché  esercito.  . . L’oro  e l’argento 
di  che  Italia  rigurgitava,  fu  versato  nelle  nostre  casse  militari  ; ma 
bisognò  prodigarlo  a corrompere  gli  amministratori  dei  diversi 
Stali,  salariare  i faziosi,  gli  allarmisti,  gli  spioni  che  servivano  la 
nostra  causa,  e fra  gli  stranieri  gli  entusiastici  apostoli  dei  nostri 
principi...  Troviamo  superfluo  rammentarvi  che,  la  Repubblica  fran- 
cese essendo  una,  tutte  le  Repubbliche  italiane,  partorite  e tolle- 
rate .solo  per  le  imperiose  contingenze,  devono  sparire.  L’esistenza 
politica  dei  vinti  non  consista  che  in  una  pacifica  servitù;  non 
altre  leggi  conoscano  che  ipielle  date  dal  conquistatore...  Abolite 
aH’istante  i nomi  di  guardie  civiche,  di  legioni  nazionali;  soffogale 
nei  cuori  italiani  ogni  favilla  d’ardor  nazionale  s . 

Ma.ssena,  comandante  all’esercilo  che  campeggiava  nella  Sviz-mjno 
zera,  invase  prosperamente  il  paese  de’  Grigioni  che  aveano  chia- 
malo gli  Austriaci  ; ma  verso  Italia  il  valoroso  austriaco  Kray  sventò 
i divisamenti  di  Schcrer,  che  ignorava  la  tattica  moderna  di  con- 
centrare le  forze  in  un  [muto  solo  , ed  eccitando  i popoli  alla 
riscossa,  lo  sconfisse  a Magnano  c a Verona.  Santa  Lucia,  Russo- 5 aprile 
lengo,  i laghi  d’Idro  e d’iseo  videro  combattimenti  gagliardi,  mentre 
grilaliani  stavano  adocchiando  a chi  avrebbero  a servire. 

L’eroe  di  quella  campagna  fu  il  conte  Souwarow,  rimasto  in 
voce  d’im  vero  barbaro  in  mezzo  a civiltà  cosi  forbita,  autore  di 
stragi  e devastamenti:  e.sagcrazioni  dei  momenti  di  partito ^ ancor 
più  solite  ne’  .soldati,  maledetti  e divinizzati  con  egual  leggerezza. 
Figlio  d’un  senatore  di  Mosca  (1729-1800),  entrato  giovanissimo 
nell’esercito,  combattè  in  Germania,  in  Crimea,  e nel  1786  contro  i 
Turchi  come  generale  in  capo,  dove  acquistò  il  titolo  di  Rimnieski. 

M.ai  patriota  più  caldo  ebbe  la  Russia;  inginocchiavasi  davanti  al 
vessillo  nazionale. 

Sin  dal  primo  servire,  per  farsi  osservare  quando  nulla  fermava 
gli  sguardi  sopra  di  lui,  erasi  reso  originale  di  vestilo,  di  alti,  di 
parole,  c la  commedia  col  tempo  divenne  abitudine  e natura.  D’atti- 
vità prodigio.sa,  di  coraggio  che  esaltavasi  alle  dillicoltà,  di  suprema 
confidenza  in  sé;  .sotto  all’abilo  sempre  bianco  .sfavillante  e del  taglio 
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slesso,  sotto  alle  innumerevoli  decorazioni,  o ad  una  camicià  di  tela 
grossa  come  i soldati,  e negli  ampj  stivali  a risvolta  diguazzava 
un  corpo  piccolo,  scarnato,  ossoso:  fisionomia  volgare  ; se  non  che 
il  muoversi  intrecciato  delle  mille  rughe  che  gli  solcavano  il  viso  e 
contornavano  la  vasta  bocca  davagli  un  aspetto  bizzarro,  avvivalo 
da  piccoli  occhi  scintillanti  di  passione  c di  indomita  energia.  Ma 
se  Russi  e Austriaci  lo  prcndeano  sul  serio,  i Francesi  ne  fecero  il 
soggetto  di  mille  caricature,  come  dappoi  vedemmo  del  Radezky, 
e in  mille  si  vedca  ripetuta  quella  gran  sciabola  che  lo  facea  pendere 
a sinistra.  Più  erano  serie  le  società,  più  rompeva  in  eccentricità;  in 
privato  tornava  naturale,  e discorreva  piano  c piacevole.  Per  non 
vedere  i guasti  degli  anni,  non  doveva  esserci  specchi  in  casa  sua, 
0 in  quelle  dove  usava.  Camminava  in  punta  di  piedi , lesto  lesto,  e 
se  incontrasse  un  ostacolo,  noi  girava,  ma  lo  scavalcava  per  mostrare 
d’essere  ancora  snello  ; e vivendo  sempre  come  in  campagna,  sprez- 
zava mille  cose  che  sono  bisogni  per  altri.  Non  lasciava  far  nulla 
agli  ulfiziali;  non  dormiva,  si  può  dire,  mai;  e la  mattina  prima  di 
tutti  usciva  dalla  sua  tenda  facendo  il  chichirichi  del  gallo  ; spesso 
correva  in  maniche  di  camicia.  — Ilo  trovato  (diceva)  tre  maniere 
di  trattare  il  nemico  : quel  che  mi  viene  incontro  diviene  amico  e 
fratello  ; quel  che  ini  aspetta  e capitola  è mio  prigioniero  ; quel  che 
m’affronta  è morto  ».  E ad  un  migrato  francese;  — Sai  perché  i 
Giacobini  trionfano  in  Francia?  perchè  la  loro  volontà  è ferma  e 
profonda;  e voi  altri  non  sapete  volere  ». 

La  rivoluzione  francese  aveva  esasperato  ranimo  di  lui,  c alla 
sua  czarina  ripeteva;  — Mamma  mia,  fammi  marciare  contro  i 
Francesi  ».  In  fallo  nel  1795  eragli  preparalo  un  esercito,  ma  il 
succeduto  imperatore  Paolo,  per  insana  imitazione  de’  Francesi, 
che  imitato  aveano  i Prussiani,  volle  i suoi  soldati  avessero  tutti 
una  lunga  coda,  colla  cipria.  Si  pensi  quale  scompiglio  ncH’eser- 
cito!  L’austero  Souwarow  sprezzava  quegli  ordini,  inventò  canzoni, 
lanciava  epigrammi,  e cosi  scónnelteva  la  disciplina;  onde  il  czar 
lo  destituì.  Il  bizzarro  depone  quelfuniforme  di  fantasia  ebe  s’era 
formalo;  c davanti  ai  soldati,  vestito  da  semplice  granatiere,  rac- 
colte tutte  le  sue  decorazioni  e insegne  di  comando  , esclama  : 
— Camerali,  verrà  tempo  che  Souwarow  ricompaja  tra  voi  ; allora 
ripiglierà  le  insegne  che  portò  sempre  nelle  sue  vittorie,  e che  a' 
voi  consegna  ».  Ilo  a Mosca,  non  sa  lacere,  onde  rimperatore  lo 
relega  in  un  lontano  villaggio,  ove  resta  due  anni,  c non  trovando 
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altra  occupazione  alla  sua  attività,  si  fa  campanaro,  e giorno  e i"99 
notte  non  rifina  di  sonare  ; cantava  col  pope  ; facea  da  padre  a 
tutti  i paesani,  come  l’era  stato  a’ suoi  soldati  ; leggeva  le  cam- 
pagne de’  grandi  generali,  ed  esercitavasi  in  otto  lingue.  Final- 
mente fu  richiamato  per  ajutare  Talleanza  austro-inglese  formatasi 
contro  la  Rivoluzione. 

Una  fanatica  intrepidezza  tenevagli  luogo  di  genio;  di  arte  il 
tatto  che  fa  indovinare  i progetti  del  nemico;  colpo  d’occhio  che 
fa  discernere  il  partito  opportuno;  rapidità  di  mosse  offensive  che 
scompigliano  l’avversario.  Non  sapeva  usar  l’artiglieria,  e diceva: 

— La  palla  è una  vecchia  pazza  che  non  sa  quel  che  si  faccia;  la 
bajonetta  è un  giovine  in  tutto  il  suo  vigore  ».  Delle  particolarità 
non  si  curava  : onde  fu  ardito  e pronto  come  pochi  ; come  pochi 
ebbe  iniziativa  e tenacità.  — Bisogna  sapere  far  combattere  i sol- 
dati da  disperati  »,  diceva;  e dopo  la  battaglia  di  Novi,  Moreau 
esclamava; — È d’ima  tenacità  sovrumana;  perirebbe  dietro  al- 
l’ultimo de’  suoi  soldati  piuttosto  che  dar  indietro».  Di  fatti  lo 
chiamavano  il  papà  Aranti  (Perod  stoupnye),  perchè  tutto  ripo- 
neva nell’andar  .sempre  innanzi  ; sistema  pericoloso  contro  eserciti 
disciplinati  c abili  capitani.  * 

Mal  poteva  dunque  accordarsi  col  consiglio  aulico  di  Vienna, 
che  potendo  muovere  ducenventicinqnemila  soldati  oltre  le  reclute, 
aveva  divisato  la  guerra  aH’antica,  e mirando  più  di  tutto  all’Italia, 
cui  non  sapeva  rassegnarsi  d’aver  perduta. 

Souwarow  sopragiungendo,  e non  conoscendo  altro  ordine  che 
Avanti,  diede  lo  scambio  agli  uflìzi.ali  austriaci,  trattandoli  da  don- 
nicciuole,  zerbini,  infingardi;  adunò  tutte  le  sue  forze  sull’Adda, 
e dopo  sanguinosi  fatti  a Lecco,  a Verdcrio,  a Cassano,  la  pa.>sa 25 oprile 
d’ogni  parte;  lascia  saccheggiar  la  Lombardia  da  Cosacchi,  appena 
uomini  d’aspetto,  sicché  vi  rimasero  popolarmente  terribili  i nomi 
di  Bagration,  Korsciakoff,  Wukassovjc.  Moreau,  tardi  mandato  a 
scambirare  Scherer,  potè  a fatica  coprir  Milano  sinché  fuggissero  i 
patrioti  : e testimonio  dell’esultanza  briaca  dei  popoli  che  si  con- 
sideravano come  liberati  e che  in  più  luoghi  lo  molestarono,  volti 
sopra  Genova,  donde  potrebbe  e tener  aperto  il  passo  verso  Francia, 
e unirsi  a Macdonald  che,  per  ordine  del  Direttorio,  veniva  da  Na- 
poli. Melas,  alla  testa  di  cinquantamila  Austriaci  e d’alquanti  migrati 
francesi  comandati  dal  principe  di  Rohan,  dililavasi  sopra  Milano. 

Questa  città,  capo  della  migliore  fra  le  improvvisale  Repubbliche, 


Digilized  by  Google 


202 


CAPO  OTTAVO 


l799focolajo  (iella  rivoluzione  di  tutta  Italia,  centro  di  tanto  moto,  non 
oppose  la  minima  resistenza.  I circoli,  riaperti  per  resuscitare  il 
palriotismo,  avcano  propo.sto  di  .scannare  i preti  e i nobili;  onde  era 
cresciuto  lo  spavento,  e con  esso  la  fiducia  in  questi  nuovi  liberatori. 

Al  solito  l’arcivescovo  e i membri  deiramministrazione  civica 
vanno  incontro  ai  vincitori  fin  a Crescenza^o,  presentando  le 
chiavi  d’argento  : dodici  Cosacchi  a cavallo  traversano  a corsa  la 
città  fra  gli  evviva  del  popolo,  che  abbatte  le  insegne,  gli  alberi, 
la  statua  di  Bruto,  e insulta  i patrioti,  additandoli  ai  Cosacchi,  agli 
28  aprile  Austriaci,  ai  Russi  che  entravano  senza  capitolazione 

, Mclas  proclamava  : — Popolo  lombardo!  Non  è il  vostro  sovrano, 
ma  ramico  sincero ^ l’amoroso  vostro  padre,  che  a braccia  aperte 
torna  a voi,  commosso  da  tanti  disastri  cagionativi  daH’iniquità , 
dalla  rapina.  Chiamato  dai  sacri  bronzi,  unisce  a questi  Io  strepito 
de’  bronzi  guerrieri,  stringendo  pietoso  da  una  mano  fulivo,  il  ferro 
dall’altra,  per  ofliirvi  coH’ima  in  grembo  della  religione  la  pace, 
e sornministrani  coll’altra  in  seno  alla  vera  giustizia  la  possente 
sua  forza  òoittro  gl’iniqui  perturbatori  di  quella  e gli  odiosi  nemici  di 
questa  * . 

Josto  un  pazzo  dar  nelle  campane;  rialzarsi  le  croci  c gli  stemmi; 
drappellarsi  santi  e aquile  bicipiti,,  e simboli  d’una  nuova  trinità, 
Austria,  Russia,  Turchia;  al  grido  di  «Viva  la  religione,  viva  Fran- 
cesco II,  viva  Somvarow  » si  saccheggiano  le  case  e le  terre  di  Gia- 
. cobini:  chi  fuggi,  chi  colossi,  chi  s’afVrettò  colla  viltà  a meritar 
grazia  dai  nuovi  padroni.  I patrioti  cransi  ubriacati  fin  là  di  vittorie 
frauce.si  e disastri  austriaci,  d’ostacoli  naturali  insuperabili,  d’oppo- 
sizione indomita  de’  liberi  petti  ; ma  i ciarlieri  furono  i primi  a 
fuggire,  alcuni  .squallidi  e alllitti  di  cuore,  altri  lucidi  e .satolli  e 
consolantisi  con  denaro  e cocchi.  E davanti  a tulli  il  Pioltini,  mi- 
ni.stro  di  polizia,  che  in  elali  |iroclami  eccitava  la  guardia  nazionale 
e i cittadini  a difendere  rin(iipendenza  o morire.  Adelasio,  uno 
dei  diretlori,  rimase  solo  a Milano , e dissero  benignasse  gli  Au- 
striaci consegnando  loro  le  carte  e denunziando  i patrioti:  accuse 
accettate  dal  Botta  e dal  Monti,  da  nulla  provale 

Allora  il  solito  trionfo  de’  malcontenti,  e non  solo  G.  B.  Giovio 
e l’abate  Bcccalini , ma  a[i[»laudivano  alle  nuove  cose  molli  che 

(1)  Tli!('rs  fa  stare  Moreau  a difcn<tcre  Milano  fino  al  31  aprile. 

(2)  E«li  si  ritirò  in  iin  conrento  ne’  colli  Euganei,  poi  ntorcudo  lasciò  riccliissinie  do- 
tazioni al  scDiinario  di  licrgaico,  saa  patria. 
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eransi  appassionati  delle  precedenti  quelli  che  l’altalena  Jivevat799 
abbassati,  or  esalavano  e rialzavansi  baldanzosi  e stizziti;  alla  forza 
dei  vili  sotteutrava  la  viltà  dei  forti,  che,  non  contenti  di  vincere, 
pretendeano  disfar  il  passato,  punire  le  ingiustizie  con  altre,  sfoga- 
vano i rancori  politici,  e fin  la  giustizia  snaturavano  dandole  aspetto 
di  vendetta.  Gli  Austriaci  avrebbero  potuto  farsi  amare  dopo  tanti 
disordini,  e benevolirsi  col  perdono  e l’oblio.  La  Repubblica  non  era 
stata  riconosciuta?  dunque  non  era  colpa  l’averla  presa  in  grado  e 
servita.  Chi  v’era  che  non  fosse  trasceso  per  paura,  per  sentimento, ■ 
per  ambizione,  per  moda?  quanti,  scevri  da  basse  c vili  intenzioni,' 
non  s’erano  lasciati  traviare  da  false  immagini  di  bene?  a chi,  fra 
le  irritazioni  solite,  mancava  un  nemico  o un  delatore?  In  tali  casi 
un  Governo  intelligente  perdona  e dimentica,  per  ottener  dimenti- 
canza e perdono,  anziché  secondare  le  violente  riazioni,  che  sca- 
vano abissi  in  cui  non  precipita  .soltanto  il  vinto.  ” * 

Ma  è fatale  che  la  vittoria  non  sappia  moderarsi.  Qual  commis- 
sario imperiale  fu  messo  a capo  della  reggenza  Luigi  Cocaslelli 
mantovano,  al  quale  Brescia  coniò  una  medaglia  d’oro,  Bergamo 
conferì  il  patriziato,  mentre  i Milanesi  non  ebbero  frasi  bastanti  per 
esecrarlo.  Una  Congregazione  delegata  di  tre  giureconsulti,  Man- 
zoni, Drago,  Razzetta  prese  a fastidiare  e sindacare  i fautori  di 
un  Governo  che  pure  era  stato  legalmente  riconosciuto  ; molti  fu- 
rono cacciati  prigioni,  ccntrentuno  mandati  nelle  fortezze  di  Cattare 
e del  Sirniio  minute  persecuzioni  pubbliche  e domestiche,  sotto 

(.1)  Fn  tinto  sconcezze  in  cui  s'avTilirono  i poeti  io  quel  tempo,  citiamo  questo 
« Kpitafio  della  Cisalpina  •; 

Qui  giace  una  repubblica. 

Gii  detta  Cisalpina, 

Di  cui  non  fu  la  simile 
Al  Messico  0 alla  Cina. 

I ladri  la  fondarono, 

I pazzi ’la  es.iltarono, 

I saggi  la  esecrarono, 

I forti  la  ammazzarono. 

In  questo  sol  mirabile 
Carogna  non  pii  udita. 

Che  non  puzza  cadavere, 

£d  appestava  in  vita. 

(t)  La  satira  disse  ; 

Due  ban  di  bestia  il  nome,  nn  la  figura; 

E tutti  c tre  son  bestie  di  natura. 

(5|  Francesco  Apostoli  avea  viaggiato  in  Germania;  poi  fissatasi  a Vienna,  di  là 
corse  alla  sua  VTenezia  a propagare  le  idee  democratiche.  Sbandito,  ricoverò  nella  Cisal- 
pina. Tornati  i Tedeschi,  fu  deportato  a Cattare,  e que'  patimenti  descrisse  nelle  Let- 
tere Sirmiesi.  Restituito  in  libertà,  fu  a Parigi  piccolo  atnbasciadore  della  piccola  Repub- 
blica di  San  Marino:  venne  poi  nel  regno  d'ItaUa  e vi  fu  latto  censore  : povero  e negletto 
mori  nel  1816. 
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1799  il  pretesto  di  rassodare  ulUui  e troni,  aprivano  sfogo  a rancori, 
esacerbati  da  tre  anni  d’uiniliazione  e da  un  inoinento  di  trionfo , 
di  cui  più  voleva  godere  dii  inen  l’avcva  meritato.  Proibivasi  di 
portare  la  chioma  alla  llrutus,  i pantaloni  alla  patriota,  i cappelli 
alla  giacobina,  alla  democratica,  come  da  inverecondi  e dissoluti. 

Nella  Commissione  giudiziaria  non  mancava  chi  tutelasse  la  giu- 
stizia a fronte  dei  partiti.  Pietro  Moscati  era  da  otto  mesi  nelle  carceri 
quando  il  consigliere  Vaisecchi  riferiva  a ijuella  (Commissione  gli 
atti  di  cui  era  imputato,  che  insonima  riduc.eansi  ad  aver  assecondato 
la  Repubblica,  assistito  Buonaparte  come  medico,  c promossa  in 
ogni  'occasione  la  indipendenza  della  patria.  Mentre  Fortis  asse- 
riva gli  atti  d’un  suddito  offendano  la  maesUì  del  legittimo  sovrano 
anche  quando  questi  fucostretto  abbandonar  lo  Stato,  c perciò 
vi  fiutava  delitti  di  lesa  maestà,  il  Valsecdii  lo  difese,  giacché  secon- 
dava un  Governo  riconosciuto;  oltre  sapersi  come  moderatamente 
si  fosse  condotto  ben  prima  della  restaurazione.  Non  fu  proferita 
sentenza,  ma  rimesso  il  caso  airirnperatore,  che  relegò  lui  pure 
al  Sirmio.  Intanto  i soldati  barbari  e briachi  la  davano  per  mezzo 
a mille  sporcizie,  per  quanto  i paesani  .sapessero  ad  ora  ad  ora 
ripagar  rinsulto  col  sangue;  il  Governo  rincariva  le  tasse  e met- 
teva accatti,  donde  un  esorbitante  caro  di  viveri,  e spento  il  tratllco 
dal  comparire  delle  cedole  di  banco;  i compiatori  di  beni  eccle- 
siastici stavano  in  isgomento'di  vederseli  ritolti:  non  erano  pagate, 
le  pensioni  ai  frati,  nè  grintercssi  dal  Monte. 

In  Valtellina,  ove  testé  truppe  cisalpine  comandate  da  Lechi 
arcano  invaso  e turbato  la  vai  di  Poschiavo,  una  frotta  di  Bresciani, 
ostentando  il  nome,  d’.\ustria,  taglieggia,  concnte,  maltratta  chiunque 
ebbe  impieghi  o cariche  sotto  la  Repubblica:  poi  per  Timperatorc 
. vi  governa  dispotico  il  barone  Lichtenthurm;  e un  Parravicini  val- 
tellincse  militante  coi  Tedeschi,  e Claudio  Marlianici  delegato  com- 
metleano  o lasciavano  commettere  arresti,  perquisizioni,  violenze. 

Nella  Svizzera  italiana  i malcontenti,  dalle  valli  sbucati  sopra  Lu- 
gano, carcerano  alcuni  patrioti,  uccidono  uno  Stoppani,  l’abate 
Vanelli  da  gran  pezzo  redattore  della  Gazzella  licinese,  e alquanti 
altri:  finché  per  sospendere  quel  perverslo  si  mandano  a chia- 
mare gli  Austriaci , che  prendono  il  paese  « sotto  gli  auspicj  po- 
tenti dcirimperial  potere  ». 

li’amministrazione  di  Torino  era  rifuggita  a Pinerolo,  e tutto  if 
Piemonte  sobbolliva.  Un  proclama  del  1 9 maggio,  firmato  Giovanni 
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Poggio  nolojo,  ilioRVii:  — Gmiianio  odio  domo  alla  democrazia.  In99 
rivoluzionarj  sono  falsi,  fanatici,  iinposlori;  empj,  scellerati  i Giaco- 
bini; liaimo  democratica  presunzione  ; sono  nemici  inesorabili  della 
religione  ; e loro  più  rare  doti  sono  il  vizio,  la  frode,  ramor  proprio, 
l'interesse,  riisura,  roscenità,  la  licenza,  il  libertinaggio,  la  prepo- 
tenza, rinvidia  ».  Hrandalucione  , con  bande  ragunaliccie  del  Ca- 
navesc  clic  intitolava  Masse  Cristiane,  corre  a schiantargli  alberf  di 
libertà  e .surrogare  croci,  e depredar  Giacobini  e .scannarli  : il  popolo 
apri  ai  Russi  le  porte  della  capitale  ed  ajutò  Wukassovic  ad  assediar 
la  cittadella;  capitolata  la  quale  e quella  d’ Alessandria,  Souvvarów 20-is 
rallegravasi  al  vedere  resultanza  degli  abitanti,  liberati  d.aH’opprcs-^”*"” 
sione;  Souwarovv  e la  spada  sua  e i suoi  stivali  erano  l’idolatria 
d’allora;  sui  passi  suoi  indescrivibile  entusiasmo  : « Viva  Souwarow  ; 
viva  l’eroe  di  Novi,  il  vincitore  della  Trebbia;  viva  il  libcrator  del- 
l’Italia, viva  il  salvatore  della  religione  » : e i preti  a inchinarlo,  e 
le  donne  trovarlo  fin  bello,  e gli  uomini  imparavano  dai  soldati  ad 
acclamarlo  papà  Souwarow. 

Per  quanto  spaventoso  ne’  .suoi  manifesti,  egli  professava  di 
comb.ittere  per  difesa  della  religione  e delle  proprietà  e il  ripri- 
stino degli  antichi  governi  ; e che  « la  vittoriosa  armata  veniva 
a ristabilire  il  re  sul  trono  de’  suoi  avi , di  cui  la  perfidia  de’  ne- 
mici lo  ha  spogliato  : viene  per  far.  trionfare  la  santa  religione  : 
viene  per  liberare  dal  giogo  tirannico  degli  oppressori,  e distruggere 
rimrnoralità  ch’essi  cercano  di  spargere  in  tutti  i cuori  ».  Per- 
tanto al  re  rimandò  i diamanti  ch’erano  .stali  rubati  e venduti 
per  poco  a un  ebreo  ; e più  che  a punire , credea  dovesse  pen- 
sarsi a riordinare,  e dal  marchese  Thaon  di  Sanl’Andrea  facea 
raffazzonare  il  Governo  regio:  ma  altri  erano  i divisamenli  dell’Au- 
stria. Il  nome  dei  re  di  Sardegna  era  ripristinato  : ma  il  solo  nome  ; 
perocché  padroni  rinnanevano  i militari , che  moltiplicavano  le 
regolari  esazioni,  mentre  Cosacchi  e Panduri  imperversavano  al 
saccheggio;  le  cedole  infestavano  il  pae.se;  i soldati,  non  trovando 
avena  e strami,  davano  ai  cavalli  la  saggina  c il  granoturco  sottratti 
al  contadino,  che  moriva  di  fiune.  Molti  furono  carcerali , nessuno 
ucciso  in  giudizio. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  desiderala  o gradila  solo  da  ne- 
gozianti, da  dotti,  da  begli  spirili,  e i più  se  ne  stomacarono  appena 
provatala  cosi  dilferenle  dalla  aspettazione;  minima  parte  vi  avea 
preso  il  popolo,  o solo  per  l’andazzo;  eransi  fatte  jùutlosto  sedizioni. 
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1T99  collera  dei  pochi,  che  non  rivoluzioni,  idea  ed  espressione  d’un’epoca; 
e troppo  lo  chiarirono  le  fiere  tragedie,  con  cui  i realisti  risposero 
alle  commedie  giacobine.  Roma,  Ancona,  Livorno  ebbero  elTigie 
divole  che  giravano  gli  occhi:  alla  Madonna  del  Conforto  di  Arezzo 
tanto  crebbe  la  venerazione,  che  colle  offerte  le  si  alzò  magnifica 
cappella:  in  via  del  Ciliegio  a Firenze  alcuni  gigli  selvatici,  esposti 
avanti  una  Immacolata,  fiorirono,  ed  il  fenomeno  naturale  eccitò 
meraviglia  e concorso  e grazie  e tlisordini  ; preludj  di  molto  più 
fieri.  Nello  Stalo  Pontilìzio  sobbollivano  Terni,  Civitavecchia,  Or- 
vieto : in  tutti  i punti  la  guerra  civile  era  fomentata  dalle  pessime 
nuove  che  a giornata  venivano  d’ogni  dove. 

Della  brevissima  Repubblica  Partenopea  poco  ebbe  a lodarsi 
Napoli.  Persone  di  senno  e di  bontà  aveanla  servita  di  cuore.  Col 
nome  di  padri  e madri  dei  poveri,  signori  e dame  andavano 
distribuendo  denari  e lavoro  agli  artieri  scioperi.  Nella  giunta  le- 
gislativa sedettero  Mario  Pagano,  Calanti,  Signorelli,  nomi  co- 
nosciuti; e,  per  omaggio  al  defunto  Filangeri,  un  suo  fi  alello;  nel 
Direttorio  rAbamonti  e il  Delfico.  Francesco  Caracciolo  brigadiere 
di  m.arina  serviva  da  treni’ anni  al  re,  ma  disgustalo  perchè  questi 
gli  mostrò  diffidenza  col  toglier  dalla  nave  di  lui  una  somma  depo- 
slavi , passò  nella  marina  repidjblicana.  Cirillo  era  medico  repu- 
tato, in  relazione  con  Franklin,  Unnter,  Linneo,  Whal,  Buffon, 
S|>allanzani,  Allioni,  Fontana,  Filangeri,  Targioni:  ascritto  alla 
Società  medica  di  Parigi,  alla  Fisiocratica  di  Londra,  alla  Botanica 
di  Firenze,  scrisse  sulla  tarantola,  .sul  papiro,  sull’inoculazione 
del  vajuolo  -,  del  qual  rimedio  egli  fu  \mo  de’  più  vivi  propu- 
gnatori; sulla  lue  venerea,  sulla  .sfigmica,  sulle  prigioni,  sugli 
ospedali;  e fu  uno  de’  pochissimi  che  nelle  rivoluzioni  mirano  solo 
al  pubblico  bene:  suggeri  una  cassa  di  soccorso,  nella  quale  versò 
quanto  avea  guadagnato  nel  lungo  esercizio.  Mario  Pagano  fu 
incaricalo  di  stendere  una  costituzione  per  la  Repubblica  Parte- 
nopea, « certo  migliore  (dice  Vincenzo  Coco)  della  Ligure,  della 
Romana,  della  Cisal|)ina,  ma  troppo  francese  e troppo  poco  napo- 
letana ».  Da  vecchio  e da  storico,  egli  riiìelcva  non  dovessero  ripro- 
mettersi pace  c godimenti,  bensì  a consolidar  la  Repubblica  volersi 
tributi,  armi  e virtù,  e che  del  proprio  senno  ciascuno  ajntasse  i 
reggitori  della  patria.  Ma  la  moltitudine  ascolta  piuttosto  a chi  la 
assonna  di  facili  trionfi  e beatitudini  ; poi,  quando  le  mancano,  si 
chiama  tradita,  e ribrama  il  primo  stalo. 
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La  libertà  era  cosa  insolita,  insolitissima  l’eguaglianza  in  paese  n»» 
di  re  assoluto,  di  tenace  feudalità,  di  fanatica  ignoranza , e che  la 
presente  condizione  non  aveva  conquistata  a fatica  e sangue,  ma 
riceveva  in  dono.  Il  sospetto  era  morbo  inoculato  dalla  precedente 
dominazione  : i perseguitati  volcano  vendicar  le  ingiurie  sofferte  con 
recarne  di  ntiove;  i giovani  le  idee  di  moda  sorbivano  coll’ esagera- 
zione che  dispelta  ogni  freno.  Al  popolo  che  chiedeva  pane,  si  pre- 
dicavano le  beatitudini  del  viver  repubblicano , s’insegnavano  i 
diritti  dcH’uomo  e predicavansi  i destini  d’Italia;  nelle  sale palriolica 
e popolare  formolavansi  accu.se  contro  a privali  c a pubblici  ; dilu- 
viavansi  inelTettibili  proposizioni,  e per  imitazione  di  Francia  uria- 
vasi  contro  ai  tiranni,  contro  al  papa,  contro  al  culto,  contro  all’ari- 
slocrazia;  il  nome  di  santi  imposto  nel  battesimo,  e principalmente 
quello  di  Ferdinando,  si  cambiava  nei  classici  di  Cassio  e Armodio, 

0 nel  democratico  di  Masaniello;  e cantar  Partenope  c il  Sebéto,  e 
recitare  le  tragedie  d’Alfici  i,  di  mezzo  alle  quali  talvolta  uno  sorgeva 
in  picn  teatro , e presone  a te.slo  qualche  verso , mettevasi  a sbrai- 
tare contro  dei  tiranni,  e massime  contro  di  Claudio  c Messalina. 

Acclamata  la  Costituzione  francese,  detto  fatto  si  sciolsero  i fede- 
commessi,  le  giurisdizioni  baronali,  i servigi  di  corpo,  le  decime, 
le  caccie  riservate,  i titoli  di  nobiltà  ; si  corressero  gli  abusi  delle 
banche,  annichilando  moltissima  carta,  e la  gabella  sul  pesce,  sulle 
farine,  sulle  teste.  Tutto  bene,  ma  i modi  precipitosi  guastavano; 
l’abolir  le  tasse,  senza  nulla  surrogarvi,  .scompigliò  le  finanze;  se 
non  ba.stava  che,  col  distruggere  le  feudalità  tutl’a  un  colpo,  si  fos- 
sero suscitate  inestricabili  liti  coi  Comuni,  bcITavansi  e ingiuriavansi 
con  iscritti  e con  atti  i baroni  come  i preti.  Quindi  scombussola- 
mento e mali  umori;  chiunque  non  sedeva  in  posti  screditava  chi 
vi  sedc.sse;  chiunque  Irovavasi  frenato  da  una  legge  urlava  alla 
tirannide.  I democra lizzatovi  erano  odiati  nelle  provincie,  dove  pian- 
tavano alberi  di  libertà  o strappavano  denari.  1 ventiquattro  del  Go- 
verno, da  un  lato  pareano  tirannici  perchè  moderavano  le  trascen- 
denze dei  circoli  politici,  peste  d’ogni  libertà;  dall’altro  fiacchi, 
perchè  nelle  benevole  fantasie  non  voleano  persuadersi  degli  abo- 
minj  della  ciurma  qualora  sormonta. 

Il  Colletta,  che  sminuzza  i fatti  d’allora,  assicura  che  i fautori 
delle  cose  nuove  erano  ai  contrarj  come  dieci  a cento  ®.  Esortavano 

(fi)  Lib.  IV,  § 14.  — Nella  Storia  di  FrancaviUa  di  Pietbo  Pai.u^bo,  pag.  3i0, 
leggiamo  con  più  lunghe  parole  queste  scene,  die  no  indicano  molt’altre  : 
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1799  essi  re  Ferdinando  a mandar  iruppc  e raggomitolare  i suoi  parti- 
giani ; ma  egli  non  vcdea  che  traditori  : e la  sua  Corte  sfogavasi 
meno  a scolpar  sè  che  ad  accusare  altri  di  viltà  o di  tradimento. 


1799, 12  fcbbrajo. — Da  parecchi  giorni  si  era  veduta  qualche  faccia  forestiera  prender 
notizia  de*  luoghi,  designare  albori  c parlottare  con  alcuni  di  FrancaviUa.  Si  diceva  Giu- 
seppe Antclmy,  un  Allegretti  e Giovanni  Coluccì,  calzolajo,  tutti  di  Coglie,  essere  stati  in 
luogo  colloquio  cou  D.  Nicola  Semeraro,  benestante,  uomo  di  una  gioventù  burrascosa  e 
invischiato  nelle  mene  della  massoneria.  Non  si  era  stimato  per  allora  di  grande  levatura, 
ma  gli  avvenimenti  del  reame  gli  avevano  talmente  accesa  la  fantasia,  che,  parto  da  sè  e 
parte  spinto,  non  altro  immaginava  che  il  far  voltare  Francavilla  a repubblica:  ma  cotesta 
sua  idea  urtava  contro  prevenzioni  ben  radicate  presso  il  popolo,  al  quale  erano  noti  i 
frutti  apportati  dairoscrcito  francese,  dipinti  a foschi  colori  da  coloro  che  tenevano  pel 
vecchio  governo.  Giuravano  che  l’albero  a ogni  modo  non  si  sarebbe  piantato;  spargevano 
che  sotto  di  questo  sarebbero  stato  costrette  a passare  tutte  le  zitelle  del  paese;  fatto 
grave  se  si  considera  che  le  costumanze  grette  di  que’  di  non  permettevano  allo  fan- 
ciulle di  passare  dalla  piazza,  costumanza  non  ancora  del  tutto  sparita  e che  pose  in 
pal])iti  le  famiglie,  le  quali  trafugavano  in  nascondigli  e nelle  masserie  le  proprie  dglie. 
Dicevano  che  i Giacobini  almanaccassero  di  staccare  l immagino  della  Madonna  dalla  sua 
nicchia  per  ludibrio,  essendo  increduli.  Che  buon  governo  (predicavano)  doveva  essere 
quello  che  cancellava  le  feste,  aboliva  il  calendario,  mutava  i giorni,  e i mesi?  Queste 
dicerie  messe  attorno  arrovellavano  la  gentaglia,  mobile  per  sua  natura  c credula,  che 
supponeva  Vaderire  a repubblica  valesse  come  rinnegare  la  fede.  Fatalmente  Seraeraro 
tenne  fermo  nei  suoi  propositi.  Il  giorno  1 1 giunsero  da  Cegìie  Antclmy  e gli  altri,  e si 
nascosero  in  alcuno  stanze  del  Castello  allora  abbandonato...  Ebbero  abboccamenti  con 
Vito  Scatigna,  decisero  che  in  sulbalba  della  domenica,  dietro  le  grida  di  gente  all’uopo 
prezzolata,  e una  predica  del  P.  Del  Re  delle  Scuole  Pie,  si  sarebbe  piantato  l'albero 
col  berretto  in  sulla  cima,  in  piazza.  Tutto  era  preparato;  del  sindaco  non  sì  davano 
pensiero.  Marcello  Scazzori,  capo  della  guardia,  aveva  gìttato  un  motto,  che  egli  ri.spnn- 
deva  della  quiete  dei  cittadini  c che  facessero  pure.  Ma  spuntato  il  giorno,  il  popolo  si 
assembrò  in  piazza  a grossi  e tumultuosi  capannelli,  e guardava  in  cagnesco  gli  appa- 
recchi e l’albero  disteso  presso  il  pozzo  deH’Università:  poco  tempo  bastò,  ed  aumentò 
in  guisa  che  pareva  no  mare  in  tempesta.  Il  Del  Re  balbettò  appena  ]>oche  parole.  11 
sindaco,  tremante  pel  pessimo  andamento  che  prendeva  quella  dimostrazione,  andava 
con  buone  parole  persuadendo  i più  furiosi  a calmarsi,  e promettendo  che  niente  si  sa- 
rebbe fatto.  Ma  i suoi  consigli  non  furono  a.scoltati.  Marcello  Scazzcrì,  con  molti  amici, 
usdf,  per  sedare  quel  moto,  a diro  parole  di  pace  al  popolo  ammutinato,  ma  la  sua  van- 
tata popolaritìi  fece  cattiva  prova,  e dalla  massa  irrompente  di  quella  gentaglia  fu  tirata 
da  un  tal  Maraffa  una  fucilata  che  gli  colpì  il  braccio.  Fu  questo  il  segno  della  ri- 
volta. Lo  Scazzori  fuggi.  I radi  Gìarobiui  che  eran  rima-sti,  eran  rifuggiti  in  casa  del 
Semeraro.  In  un  punto  il  popolo  accalcato  nella  piazza  straripò  per  le  strade  adja- 
centi  e corse  armato  di  vanghe,  di  spade,  di  spiedi,  di  falci  e di  bastoni  alla  casa  del 
Semeraro.  L'ira  di  quella  bordaglia  ubriaca  non  ebbe  più  freno.  Il  sindaco,  temendo 
noi  credessero  complice,  lasciò  il  campo  e corse  a chiudersi  in  chiesa,  votandosi  per 
due  chiavi  d’argento  alla  Vergine  se  Tavesse  scampato.  Un  dei  Caniglia  fu  nascosto  in 
un  granajo  in  casa  Argentina  ; i fondachi  si  serrarono;  le  case  asserragliate,  puntel- 
late, furono  piene  delle  strida  delle  pavide  famiglio.  La  plebe  furibonda,  tirando  colpi 
di  fucilo  e urlando,  si  scagliò  contro  la  casa  sperando  d’aver  finalmente  in  mano  c in 
nna  sola  fiata  tutti  i faziosi  per  farne  aspro  governo.  Ma  mentre  qui  rimuginava,  da  una 
finestra  Antelmy  fuggiva...;  Scatigna  corse  a nascondersi  nel  convento  di  S.  Francesco,  e 
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I Borboni  erano  fughili  por  mera  pusillaniinilà,  ancora  inlegri  di <799 
forza  e di  tesoro,  c lasciando  moltissimi  fedeli  ai  quali  aggruppavansi 
man  mano  i malcontenti.  Il  ministero  della  guerra  avea  proclamato 

più  fortunato  il  Colucci  era  in  vìa  di  Ceglie  con  un  albero  di  pioppo  tagliato  dai  Cappuc- 
cini. AI  Semeraro  incolse  peggio,  perchè,  sapendosi  ben  noto,  cercò  fuggire,  e di  sopra 
al  battuto  correndo  all'impazzata,  saltò  nell'orto  d'una  casa  contigua,  ma  si  lussò  la 
spalla  e spczzossi  una  gamba  ; per  la  qual  disgrazia  zoppicante,  piagnucolante,  fu  da 
quella  gente  pietosa  raccolto,  e in  fretta  nascosto  sotto  un  pagliericcio.  Trascorsi  pochi 
istanti,  la  turba  entrò  dall'orto  e dalla  porta  in  cerca  di  lui;  si  disse  non  esservi,  ma 
quella,  rabbiosa  c prepotente,  scompigliò  tutto,  e lo  trovò,  tra  Io  spasimo  della  gamba  e 
per  timore  di  essere  trucidato,  mezzo  svenuto  sotto  im  mucchio  di  robbe.  Quella  vista 
d'un  uomo  inerme,  svenuto,  ferito  non  piegò  coloro,  che,  aggrappatolo,  l'inchiodarono 
su  d'una  sedia  e levaronlo  in  alto  per  portarlo  in  piazza  e finirlo...  In  sul  volgere  della 
strada,  ecco  coi  capelli  sciolti  e discinta  la  moglie,  che  bellissima  era,  e la  cognata  del 
Semeraro,  con  le  palme  tese,  venire  verso  quel  corteo  di  sangue  implorando  lo  perdo- 
nassero. Ma  mentre  sì  titubava  e quasi  si  era  per  cedere  a quelle  insistenze  laceranti, 
una  voce  serpeggiò,  il  principe  ereditario  Francesco  essere  sbarcato  a Erìndisi  e chia- 
mare i popoli  tutti  aU'estermiuio  dei  Giacobini.  Quella  voce  fu  il  principio  della  tra- 
gedia. Le  turbe,  riboccanti  d'odio,  ripigliarono  gli  spiriti  già  ammansiti;  il  cerchio  di 
uomini  armati*non  valse  più  a difendere  Semeraro,  sul  quale  si  gettarono  i più  accaniti... 
Strascinato  fin  sotto  l'albero  della  libertà  che  aveva  tentato  d'innalzare,  ebbe  la  testa 
schiacciata,  e lasciato  ludibrio  per  alcuni  giorni. 

Abbandonato  il  morto,  gli  ammutinati  si  precipitarono  verso  le  carceri , nelle  quali 
erano  stati  condotti  in  fama  di  democratici  Giuseppe  Oranzo  Quaranta,  il  figlio  di 
Raffaele  Mauro  e Luigi  Tatarano,  scagliando  contro  le  sbarre  tutto  ciò  che  veniva  nelle 
mani,  e tirando  colpi  di  facile,  a furia  di  sassi  li  massacrarono... 

Dato  giù  quel  bollore,  il  giudico  Crispiuo  do  Vincentis,  che  temeva  che  quel  popolo , 
trascinato  dai  più  ingordi,  avrebbe  potuto  darsi  al  saccheggio  e far  sottentrare  le  ven- 
dette individuali  al  fine  politico,  fece  promulgare  un  editto,  intestato,  benché  si  fosse  a 
repubblica,  col  nome  di  Ferdinando  IV,  e nel  quale  dicevasi  ■ come  essendosi  questa 
fedelissima  popolazione  questa  mattina  diportata  nella  più  estensiva  maniera  col  massimo 
attaccamento,  amore  e dovuta  fedeltà  nll  amabilissimo  e adorato  nostro  sovrano  (D.  G.) 
coll'avere  colle  armi  alla  mano  fugato  un  tale  Antelmy  di  Ceglie  che  erosi  fin  da  jeri  in 
questa  città  condotto  in  qualità  di  commissionato  per  situare  alcuni  infami  emblemi  re- 
pubblicani  ; e siccome  una  tal  gloriosa  e lodcvolissima  operazione,  che  a suo  tempo 
farà  l'oggetto  del  compiacimento  del  prelodato  nostro  augusto  sovrano  c signore,  ha  por- 
tato con  sè  di  conseguenza  il  massacro  di  tre  naturali  di  questa  medesima  città,  cosi,  per 
evitarsi  altri  massacri  e mantenere  l'ordine  e in  uno  rattacramento  al  re,  ordiniamo, 
sotto  pena  di  mille  ducati,  la  formazione  di  una  guardia  di  persone  probe  e atte  alle 
armi  che  custodisse  il  paese  >.  Il  sindaco  e gli  eletti  ricevettero  questi  ordini  (dice  il  ver- 
bale) con  ogni  venerazione,  e si  esibirono  pronti  a pienamente  adempirli... 

La  notte  del  il  paese  fu  guardato  da  un  corpo  di  venti  persone , e temendosi  non 
si  meditasse  qualche  colpo,  fu  poi  cresciuto  fino  a quarantasette.  In  fatto  il  giorno  dopo, 
che  fu  lunedi  13  febbrajo,  la  gentaglia  si  raggruppò  da  capo  minacciosa  per  le  strade. 

Kon  si  sapeva  come  frenarla.  S'immaginò  di  secondarla  affidando  il  movimento  a per- 
sone che,  sotto  finta  di  favorirlo,  il  facessero  abortire.  Gran  cacciatore  era  un  tal  Lupo, 
e molto  temuto  per  il  suo  tiro  infallibile;  a costui  la  parte  moderata  diè  il  compito  dif- 
ficile dì  capitanare  l'ammutinamento  e impedire  il  male.  Quel  di  le  turbe  uscivano  più 
assetate  che  mai,  e s’ingolfavano  per  le  strade,  urlando  e minacciando  le  case.  Giunsero 
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1199  che  « chiunque  avesse  servito  il  tiranno,  nulla  sperasse  da  un  Go- 
verno repubblicano  s : onde  tutto  resercito  antico  e il  satellizio  dei 
baroni  (milizia  già  addestrala,  che  sarebbesi  potuto  utilizzare)  si 
ridussero  [)altoiii  o masnadieri,  rihrainanli  il  Governo  antico.  I ba- 
roni, avversi  al  nuovo  stato  e non  lo  temendo,  cingeansi  ili  costoro, 
e alla  spicciolala  comballevasi,  assassinavasi,  si  moltiplicavano  latti 
esecrandi.  Fa  orrore  il  racconto  della  ferocia  con  cui  i popolani 
s’avventavano  contro  i patrioti,  rubando,  scannando,  mangiando  i 
devoti  a Francia 

Mentre  dunque  da  un  lato  alcuni  profittavano  del  nome  di  re- 
pubblica per  cessare  ogni  obbedienza  e abusar  del  potere  in  ven- 
dette, furti,  prepotenze,  daH’allro  grindipendenli,  ch’erano  intito- 
lati briganti,  empivano  la  campagna  di  tenore,  assalivano  anche  lo 
minori  città,  spogliavano,  catturavano. 

Il  marchese  Rodio  e Pronio  non  ce.ssavano  di  molestar  i Fran- 
cesi negli  Abruzzi;  in  Calabria  uno  Sciarpa,  in  Terra  di  Lavoro 
Michele  Pozza,  famoso  col  nome  di  irà  Diavolo,  altri  altrove,  piacc- 
vansi  degli  assassinj,  onestali  dal  titolo  politico:  .Mammone  niu- 
gnajo  ornava  il  .suo  desco  con  teste  appena  recise,  beveva  sangue,  e- 
se  non  n’avesse  d’altrui,  il  proiuio;  c vantavasi  d’averue  quattro- 
cento trucidati,  anche  Iraendoli  di  carcere.  A cosi  fatti  il  re  dava  il 
titolo  d’amici  c generali.  Tali  cose  sono  a.s.serite  da  Vincenzo  Coco, 
ma  dopoché  il  brigantaggio  intieri  questi  ultimi  anni  contro  il  nuovo 
regno  d’Italia,  l’esagerazione  con  cui  ne  sono  riferite  le  imprese  e 
le  atrocità  delle  duo  parli  opiposte  obbliga  a dedurre  assai  da  quanto 

alla  porta  di  S.  Lorenzo,  dove  era  l'abitazione  d'una  famiglia  segnata  per  democratica, 
ma  ad  un  tratto  smesso  quel  disegno,  uno  voce  gridò  si  andasse  alla  masseria  del  feudo  a 
prendere  lo  Scazzeri,  e bruciarlo.  Si  mossero.  Ma  il  Lupo,  con  incredibile  audacia,  fatto 
cenno  ad  alcuni  de'  suoi,  spianò  loro  l'arme  in  petto,  intimando  non  si  movessero,  pena 
la  vita  A questa  intimazione,  recisa,  perentoria,  dio'  indietro  ognuno,  e cosi  ad  una 
improvvisa  mutazione  derivata  da  un  ardire  insolito  dovè  lo  Scazzeri  la  vita  e le  so- 
stanze. Il  rompersi  improvvisamente  dei  partiti  in  difTcrenti  frazioni  raffreddò  i primi- 
tivi dUegni  di  sacco,  c come  il  gran  nerbo  dei  sollevati  sanfedisti  era  ncH'unionc  del 
liasso  ceto,  cosi  separati  perdettero  la  vigoria  c caddero  di  animo.  I moti  dei  giorni  pas- 
sati avevano  fatto  disertare  il  paese  dalle  migliori  famiglie,  fuggite  alla  campagna, 
traendo  seco  le  ricchezze  che  trovavausi  e lasciando  le  robbe  ai  Cappuccini.  Con  la  par- 
tenza dei  ricchi  ed  agiati  era  rimasto  chiuso  ogni  negozio,  e proibito  d'aprire  le  fosse 
del  grano.  Il  sindaco  e gli  eletti,  scappati.  Il  popolo  in  isciopero  girandolando  per  le 
strade  gridava  pane,  e minacciava  di  ripetere  per  vivere  ciò  che  innanzi  aveva  fatto 
per  forza  di  partito...  Altrove  ripetevasi  la  medesima  tragedia... 

[1)  Altri  fatti  sono  particolareggiati  dal  Palumbo  nella  Storia  di  Fra^vida,  p.  SHl. 
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veniva  asserito  allora®,  come  si  suole  in  tempi  di  parlili;  puren39 
quel  che  noi  vedemmo,  anzi  vediamo  tuttora,  ci  la  pur  troppo  cre- 
dere che  gravissimi  danni  recassero  al  paese  e ai  tranquilli  abi- 
tanti, a cui  forse  poco  importava  de’ Borboni  perduti,  nè  della 
repubblica  acquistata. 

Altrettanto  si  esagerò  intorno  a Fabrizio  Ruffo.  Questo  napole- 
tano, come  assessore  di  governo  a Roma,  poi  tesoriere  abilissimo, 
avea  tolto  via  molli  abusi  feudali,  assicuralo  le  rendile,  stabilito  un 
premio  a chi  piantasse  ulivi,  e passava  per  riformatore  ; e poiché 
gl’ interveniva,  come  in  tutti  i lenlalivi,  di  fare  e disfare,  Pasquino  il 
dipinse  con  ncll’una  mano  ordine,  ncirallra  cnn(rordine,  in  fronte 
disordine.  Caduto  di  grazia,  ricoverò  a Napoli,  ove  il  re  lo  costituì 
intendente  de’  suoi  poderi  di  Caserta  e di  San  Lcucio.  Ma  si  poco 
profittò  de’  suoi  posti,  che,  quando  fu  ornato  cardinale,  per  le  spese 
occorrenti  dovette  ipotecare  i beni  della  prelaluia.  Allora  rivide 
Roma,  e cooperò  a sostenere  il  coraggio  di  Pio  VI,  poi  accompagnò 
i reali  di  Napoli  nella  lor  fuga  in  Sicilia,  donde  sul  continente 
sbarcò  con  nulla  più  che  un  tenente,  un  cappellano,  un  segretario, 
un  cameriere,  un  servo;  vi  sistemò  rinsuri  ezione  e la  guerra  di  bande 
in  nome  della  santa  fede,  e dopo  quattro  mesi  moveva  sessanlamila 
uomini.  A questo  esercito  parca  dovessero  unirsi  mollissimi  di  Si- 
cilia, avendo  i baroni,  benché  non  obbligali  a senire  fuori  dell’isola, 
offerto  di  reclutare  a proprie  spese  novemila  soldati. 

Intanto  legni  inglesi  e siculi,  capitanali  da  Nelson,  sommoveano 
le  coste,  presero  Ischia  e Prócida,  minacciavano  Toscana  c Ro- 
magna, intcrrompeano  le  comunicazioni  fra  Egitto  e Francia,  e cat- 
turavano navi  e persone;  la  fiotta  turco-russa,  dopo  ritolta  Corfù  ai 
Francesi,  accennava  aH’Ilalia.  Della  rapida  conquista  di  Cham- 
pionnet  non  restavano  ornai  che  Napoli  e il  circondario  ; sicché  il 
Governo  repubblicano  dovette  ri.scuolersi  dalla  quiete  in  cui  lo  te- 
neano  la  confidenza  del  bene  e il  desiderio  di  non  inlaniarsi  con 
crudeltà,  e cominciò  rigorose  reiiressioni.  Andria  fu  distrutta  orri- 
bilmente; Trani  col  sacco  e il  fuoco  punita  deirostiiiatissima  rcsi- 

(81  Di  questo  Mammone,  cosi  orriliilmente  dipinto  dal  Coco,  non  fa  il  minimo  cenno 
Lomonaco,  la  cui  relazione  a Carnet  è da  frenetico,  ciipiirc  6 la  fonte  a cui  attinsero  i 
narratori  di  quelle  tragedie,  principalmente  Carlo  Didier  nella  Caroline  en  ,Sicile.  Molte 
falsità  emendò  il  barone  Léon  d Ilcrvey  Saint-Denys  nella  Histoire  de  la  rholation 
dans  leu  Deiix  Siciles  depuis  1793:  ma  resta  ancora  il  dovere  a qu.ilclic  storico  onesto 
di  vagliare  la  verità  dalla  sistematica  menzogna  delle  gazzette  c dei  settarj.  Il  tempo 
nostro  v'ò  meno  adatto  che  nessun  altro  : pure  lo  tentò  Pietro  Ulloa. 
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i"99slcn7.a;  e cosi  Cotrone,  Altamura,  Sorrento,  altre  terre  di  Calabria 
c di  Puglia,  senza  per  questo  sopir  la  rivolta.  Ettore  Caraffa  conte 
di  Ruvo,  maggiordomo  del  re  eppure  mescolato  nelle  congiure, 
imprigionato,  fuggito,  stimolatore  e compagno  di  Cliampionnet  nella 
spedizione,  ora  scontento  che  s’intepidisse  l’ardor  repubblicano, 
faceva  ad  arbitrio  leve  c tolte  che  invelenivano. 

A quali  strette  si  trovasse  Macdonald  provasi  da  un  suo  bando, 
pel  quale  dichiarava  che  qualunque  città  o terra  ribelle  alla  Repub- 
blica verrebbe  arsa  c atterrata;  vescovi,  abati,  curati  di  quei  luoghi 
sarebbero  tenuti  colpevoli  della»iibellione  e la  sconterebbero  colla 
morte  ; colla  morte  ogni  ribelle  e i suoi  complici  : morte  a chi  so- 
nasse a stormo  le  campane  : morte  a chi  sparge  notizie  false  : la 
perdita  della  vita  6 accompagnata  dalla  perdita  dei  beni;  autorità  al 
Governo  d’arrestare  i sospetti;  ricompensa  e silenzio  a chi  denun- 
ziasse un  migrato  francese  o deposito  d’armi. 

Stretto  dalle  nordiche  minaccie,  il  Direttorio  di  Parigi  avea  co- 
mandato a Macdonald  accorres.se  nell’Alta  Italia  per  congiungersi 
a Moreau  che  scendea  dalla  Bocchetta  di  Genova  ; ed  egli  parti  di 
Napoli,  lasciando  debili  guarnigioni  a Capua,  a Gaeta  e in  Castel 
Sant'Elmo,  e dovendo  aprirsi  il  passaggio  per  foi7,a  ; dove  i militari 
esasperati  abbandonavansi  agli  eccessi  della  rabbia,  dell’avarizia, 
della  lussuria.  Ne  fu  deturpata  la  sua  vittoria  in  riva  al  Saimo  sopra 
i Borbonici,  dove  si  uccisero  fin  i prigionieri. 

Risalendo  per  la  penisola,  Macdonald  trovava  la  Toscana  con  in- 
magtio  solito  furorc  levata  alle  grida  di  « Viva  Ferdinando,  viva  il  papa  j. 
Arezzo  c Coilona  osarono  resistergli,  il  che  rubògli  un  tempo 
d’inestimabile  valore  per  unirsi  a Moreau,  e concedette  agio  a 
Souwarow  d’interporsi  grosso  fra  loro  nel  piano  di  Piacenza.  Tre 
n-19  giorni  di  fiera  battaglia  contaminano  la  Trebbia  con  quindicimila 
cadaveri  ; Macdonald  indietreggia,  e difilatosi  sopra  Genova,  và.ssene 
in  Francia,  con  lode  di  grande  ma  sfortunato  valore;  e Souwarow 
pianta  i suoi  accampamenti  in  modo  da  impedire  che  fossero  soc- 
corse Tortona  e Alessandria  a.^sediate. 

Ormai  nelle  sole  fortezze  trovavasi  ridotta  la  potenza  france.se. 
Latour  Foissac  teneva  Mantova  con  fiOO  cannoni;  Alessandria  sotto 
il  generale  Gardanne  opponeva  appena  100  cattivi  |)ezzi  ai  339  che 
la  fulminavano,  con  45  obici  e 54  morlaj,  serviti  in  gian  parte  da 
buoni  soldati  piemontesi.  Il  Direttorio  rinnovatosi,  volendo  dar  buona 
[)rova  di  sè  con  alti  robusti,  impone  cento  milioni  sui  ricchi,  arma 
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grossi  eserciti,  dirizza  alla  volta  di  Genova  Jouberl  a capo  di  qua-  n99 
rantamila  infervorati  : ma  Kray  e Souwarow,  riunitisi,  lo  pettoreg- 
giano e costringono  a rifuggire  tra  l’Appennino;  c poco  poi  resta 
ucciso  a Novi  in  una  b.attaglia  che  costò  ventigettemila  vite.  Anche  15  agosto 
Moreau  sottenlratogli  è messo  in  rotta:  Championnet,  sceso  per^bre 
Carneo  sul  Piemonte,  dopo  breve  prosperità,  trova  sconfitta  e morte. 

Gli  Austriaci  espugnano  faticosamente  Tortona;  Alessandria,  Man- 
tova, Serravalle,  Cuneo,  altre  fortezze  capitolano  con  tal  rapidità, 
che  i comandanti  sono  accusati  di  corruzione  0 di  tepore. 

.Quando  Macdonald  la  abbandonò,  alla  Repubblica  Partenopea 
parve  d’avere  acquistata  l’indipendenza,  come  Cavea  creduto  quando 
i Francesi  arrivarono,  e fece  gavazze  ed  eccessi,  fin  a proporre 
di  balzar  d'impiego  chiunque  vi  fosse  .stato  posto  dai  Francesi;  e 
intanto  frati  predicar  la  repubblica  in  nome  del  Vangelo,  filosofi 
in  nome  di  Rousseau  ; tutti  assicurandola  immortale,  e già  aveva 
il  rantolo  della  morte.  Il  potere  fu  accentrato  in  Gabriele  Man- 
thonè,  chiassoso  repubblicano,  che  imitò  gli  ordini  dei  più  fieri 
comitati  di  Francia,  e con  denari  levati  0 donati  soldò  i veterani  e 
li  spedi  a combattere  gl’insorti;  sistemò  la  guardia  nazionale  e 
una  Legione  Calabra  che  proclamava:  — Vogliam  sangue,  vogliam 
morte  : darla  0 riceverla  ci  è tutt’uno,  purché  la  patria  sia  libera  e 
noi  vendicati  ». 

Mentre  tutto  era  strazio  di  partiti,  gl’insorgenti  sbucavano  d’ ogni 
calle,  d’ogni  bosco,  e superando  l’opposizione,  assalsero  la  mal 
guarnita  Napoli.  Si  volle,  con  errore  troppo  consueto,  difendere  la 
capitale,  mentre  l’abbandonarla  e dilMarsi  in  colonna  verso  Capua 

0 ai  monti  avrebbe  risparmiato  ai  Realisti  tanti  assassinj.  Ruffo 
v’entrò  di  viva  forza,  secondato  dai  Lazzaroni,  ai  quali  crasi  dato 
intendere  che  i Repubblicani  avessero  tramato  di  scannarli  tutti,  e 

1 loro  fanciulli  educare  senza  religione;  ond’essi  a buttarsi  su  quelli 
ferinamente,  e snudare  maschi  e femmine  onde  punirli  por  la 
chioma  raccorcia  o per  trovarvi  gl’impressi  simboli  repubblicani 
e massonici;  flagellarli,  straziarli  a membro  a membro,  arderti 
vivi.  Guaj  alla  casa  che  uno  ne  ricovrasse!  il  che  rendeva  ino- 
spiti molti,  altri  vili  sino  a denunziare  il  figliuolo  0 il  fratello. 

Dopo  due  giorni  il  cardinale  riuscì  a sospendere  la  carnificina, 
e prese  ad  espugnare  il  Castel  Nuovo  e quelli  dell’Ovo  e Sant’Elmo. 

V’ erano  ricoverali  i patrioti  di  miglior  conto,  che  di  là  avrebbero 
potuto  recare  indicibili  guasti  alla  città,  e avsano  seco  ostaggi  e 
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ii99  parenti  del  Ruffo,  e mezzi  di  resistere  sinché  di  Francia  giunjfcssero 
soccorsi.  Per  ciò  dal  cardinale  ottennero  una  buona  capitolazione, 
licenza  di  partir  sulle  navi  chi  volesse,  o di  restare  inoffesi,  e pro- 
messa di  sciogliere  i prigioni  e gli  ostaggi.  Avuti  a tali  patti  i 
castelli.  Rullo  pubblicò  generale  perdonanza,  e i Repubblicani  già 
erano  imbarcati;  quando  Tammiraglio  inglese  Nelson  scrive  al  cardi- 
nale che  egli  disapprova  affatto  tali  capitolazioni,  e che  è risolutis- 
simo di  non  tenere  neutrale  la  forza  rispettabile  che  ha  l’onore  di 
comandare,  a Milord  spera  che  il  cardinale  Rullo  sarà  del  suo  avviso, 
e che  allo  sinmtar  di  domani  esso  potrà  operare  d’accordo  con  V.  Jl. 
I loro  intenti  non  i)ossono  essere  che  gli  stessi,  cioè  di  ridurre  il 
nemico  comune,  e di  .sottomettere  alla  clemenza  di  S.  M.  siciliana 
i suoi  sudditi  ribelli  » ®. 

Cassata  dniujne  la  capitolazione  perchè  fatta  senza  di  lui  ammira- 
li giugno  glio,  ottantaquattro  cittadini  fa  incatenare,  e dal  francese  Mejean, 
la.sciato  da  Macdonald  al  comando,  riceve  castel  Sant’Elmo  cogli 
ostaggi  c coi  patrioti  in  esso  ricoverati. 

11  RutTo  mai  non  .aderì  alla  turpe  violazione,  e dichiarò  che,  se 
Farrnistizio  non  fosse  ossenato,  non  s’attendesse  più  verun  soccorso 
da  sua  parte.  Non  gli  si  badò,  e alle  antenne  britanniche  si  vide 
appiccato  il  vecchio  ammiraglio  Caracciolo.  L’esempio  incita  a cru- 
deltà i mal  repressi  popolani  ; la  plebe  scanna,  ruba,  abbrustolisce, 


(8)  La  lettera  di  Carolina,  dagli  storici  asserita,  è negata  dal  Sacchinelli  e dal  ba- 
rone  d’Horvcy,  c,  che  più  monta,  non  la  adducono  gl’inglesi,  interessatissimi  a discol- 
pare Nelson.  11  Cacciatore  \Esame  della  Storia  dW  Colletta.  Napoli,  1850f  scagiona 
il  RufTo,  G reca  una  lettera  con  cui  il  comandante  del  Castel  Nuovo  signidcava  che 
« sebbene  egli  (Ruffo)  e i rappresentanti  degii  alleati  tenessero  per  sacro  e invio» 
labile  il  trattato,  milladimcno  il  contrammiraglio  Nelson  non  voleva  riconoscerlo  ; c 
siccome  era  in  libertà  delle  guarnigioni  di  avvalersi  deU’articolo  b'’  della  capitolazione, 
come  avevano  fatto  i Repubblicani  delia  collina  di  San  Martino,  che  erano  tutti  paniti 
per  terra,  cosi  gli  faceva  questa  partecipazione,  allìnchò,  sulla  constderaaione  che  in 
mare  coimandavano  gringlcsi,  le  guarnigioni  potessero  prendere  quella  risoluzione  che 
meglio  loro  piacesse,  c che  sicari  li  rendesse*  (lib  i,  pag.  H5).  Vedansi  Memorie 
storiche  siUla  vita  del  cardinale  Fedfrùio  Huffo^  scritte  dall'abate  Domenico  Sacchinfxli 
Naj>o]i,  i810:  e marchese  Ftunt’O  M\laspina,  Occupazione  dei  Francesi  nel  regno  di 
Napoli  nell'anno  I7H‘J  ; i«i'oaiomc  regno  nel  1808,  e Vimpresa  dd  cardinale  Fabrizio 
Itnffoy  ecc.  Parigi,  I8(»i.  II  Malaspina  fu  ajutantc  di  campo  del  Ruffo,  che  per  sospetto 
lo  fc  gettare  iu  carcere:  il  Sacchinelli,  segretario  del  Ruffo,  reca  documenti  irrefra- 
gabili. 

Alessandro  Dumas  nella  Storia  dei  Borhom’  di  Napoli  ha  dato  in  luce  una  lettera  di 
Carolina  al  Cardinal  Ruffo  del  2 luglio  Ì7‘Jt),  nella  quale  la  regina  biasima  le  sole  capi- 
tolazioni dei  castelli  Nuovo  e dell'Uovo. 
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mangia;  sì!  mangia  i patrioti:  il  coltello  degli  assassini  gareggia nse 
colla  mannaja  de’  realisti. 

Il  re  giungeva  di  Sicilia  come  in  un  paese  conquistato;  per- 30  giugno 
donava  ai  Lazzaroni,  saccheggiatori  fin  della  reggia;  aboliva  i privi- 
legi della  città,  del  regno,  de’  nobili,  e cominciava  una  proscri- 
zione sconfinata,  dichiarando  ribellione  ogni  atto  commesso  durante 
la  sua  fuga.  Dicono  che  ottomila  venissero  imprigionali  nella  sola 
capitale  per  aver  parlato,  scritto,  combattuto;  per  aver  avuto  un 
nemico  che  li  denunziasse;  e spie,  torture,  presunzioni  orano  le 
procedure  della  giunta  La  quale  mandò  a morte  i generali  Man- 


lio) Dagl!  archÌTj  di  Napoli  si  estrassero  Io  Istriuiom  offlciali  date  net  1799  dal  Go- 
verno borbonico  alle  dae  Giunte  straordinarie  per  lo  condanne  dei  patrioti  : istruzioni 
non  vedute  dal  Coco  nè  dal  Lomonaco.  Qui  le  compendiamo.  Nel  riformare  la  Giunta 
di  Stato  ebbe  la  M.  S.  in  principal  veduta  il  provvedere  ai  mezzi  pii  pronti,  energici 
cd  ciliraci  a sradicare  dai  suoi  reali  dominj  coloro  die  sono  divenuti  ribelli  alla  rcal 
corona,  e il  dare  eserapj  di  pronta  e severa  giustizia,  che  scoraggiassero  dall'imitar  tali 
scellerati  ; ma,  per  conciliare  la  giustizia  colla  clemenza  insila  nel  suo  cuore,  voleva 
la  M.  S.  che  il  più  gran  numero  dei  rei  fosse  punito  colla  deportazione  vita  durante 
e colla  contìsca  dei  beni.  Quindi  ordinò  alla  Giunta  il  pronto  e rigoroso  castigo  dei  prin- 
cipali rei,  con  un  piano  da  comprendere  i meno  colpevoli,  i quali  potessero  meritare  la 
deportazione  e confisca  da  infliggersi  dalla  Giunta  sulla  sommaVia  e brevissima  veri- 
ficazione degli  impieghi  ed  altro  che  avessero  esercitato  sotto  la  sedicente  repubblica. 

La  Giunta  ha  trovato  diflicile  cotesfa  classazione,  giacché  il  numero  degli  arrestati  e 
altre  circostanze  non  permettono  di  prendere  una  sommaria  cognizione  dei  reati  di 
ognuno,  oltre  che  in  codesti  delitti  tutto  è atroce  e punibile  con  severità,  onde  la  pro- 
porzione e la  distanza  o è nulla,  o poco  assai.  Intenta  la  Giunta  a soddisfare  il  reai 
comando,  le  ha  rassegnato  i suoi  sentimenti  nel  seguente  modo.  Che  in  un  libro  intito- 
lato , Coscrizione  de'  patrioti  napoletani  che  hanno  giurato  nella  Sala  patriotica  di  ri- 
tere  liberi  o morire,  aperta  il  18  fiorile  anno  VII  delia  libertà,  sono  notati  i scellerati 
che  cospiravano  a perpetuare  lo  stato  democratico,  rallontanamento  del  re  e il  dis- 
turbo della  pubblica  sicurezza  e tranquillità.  Questi  sono  gravi  delinquenti;  e come  fra 
essi  vi  sono  alcuni  gravati  di  altri  delitti,  crede  possano  soggettarsi  ad  una  giudiziaria 
condanna;  gli  altri  essere  della  classe  de'  meno  colpevoli. 

V'è  pure  un  fJlenco  di  tutti  gl'mdividui  componenti  la  Società  popolare  a'  19  /tortIe, 
anno  vii  ddia  libertà,  ove  sono  coscritti  altri  171  patrioti.  Son  gravi  delinquenti,  ma 
siccome  in  loro  manca  la  qualità  di  giuramento  contenuta  nel  detto  primo  libro  e soacri- 
zione,  possono  nel  confronto  chiamarsi  meno  colpevoli. 

Quelli  che  hanno  servito  nelle  truppe  di  linea  e nella  nazionale  si  dividono  in  tmpph 
di  marina  e di  terra  ; i primi  sono  viepiù  delinquenti  perchè  in  una  seduta  del  Governo 
provvisorio  giurarono  libertà  o morte;  e questi  dovrebbero  soggettarsi  alla  condanna 
giudiziaria.  Per  quei  di  terra  vi  sono  coloro  che  hanno  con  effetto  combattuto  nelle  di- 
verse sapute  spedizioni  contro  le  truppe  di  S.  M.  e dei  grandi  Alleati.  Fra  questi  deir- 
bono  collocarsi  in  primo  luogo  coloro  che,  malgrado  di  essersi  resa  la  capitale,  hanno 
fino  aH'ultimo  punto  sostenuto  il  partito  repubblicano  colle  armi. 

Gl'impiegati  al  Governo  e magistratura  crede  tutti  delinquenti , perchè  da  una 
mano  illegittima  e da  un  corpo  di  ribelli  ricevettero  la  potestà  che  empiamente  escrcita- 
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n99ihonò  e Massa,  Vincenzo  Russo,  Nicola  Fiano,  Pasquale  BalTi  Silva, 
Francesco  ConfoiTi  che  avea  soslcnulo  le  ragioni  regie  contro  Roma 
e allevato  i migliori  giovani  d’allora;  Nicolò  Fiorentino  dotto  mate- 
matico e giureconsulto,  Marcello  Scotti  autore  del  Catechismo  nau- 
tico e della  Monarchia  papale,  il  conte  di  Ruvo,  il  medico  Cirillo, 
Mario  Pagano,  una  Sanfelice  ’*  ed  Eleonora  Pimentel,  poetessa 
cara  a Metastasio  e famosa  parlalrice  repubblicana. 

Questi  nomi  immortalò  il  supplizio,  insieme  con  quello  del  loro 
inquisitore  Vincenzo  Speciale.  Furono  da  cento  gli  uccisi  di  nome, 
nobili,  letterati,  guerrieri,  due  vescovi,  giovinetti  di  venti  e di  sedici 
anni  molti  andarono  sepolti  nella  fossa  della  Favignana  (/Effusa)-, 
infiniti  a minori  pene.  Visitatori  scovavano  per  le  provincie  « i ne- 

rono;  ma  in  confronto  sono  più  rei  quelli  che  occuparono  la  rappresentanza  del  Go- 
verno provvisorio,  quelli  del  Potere  esecutivo,  del  Comitato  legislativo,  del  Tribunale 
rivoluzionario,  dell'Alta  Commissione  militare;  questi  potrebbero  giudicarsi  secondo  le 
leggi;  gli  altri  la  Giunta  li  ha  creduti  annoverare  nella  classe  dei  meno  colpevoli. 

I proclamatori,  i predicatori,  i seduttori  sono  anche  eglino  cospiratori  e gravi  de- 
linquenti; però  minori  quelli  che  nelle  conversazioni  ed  in  luoghi  privati  fecero  simili 
prave  insinuazioni.  In  questo  modo,  e coU'acccnnato  confronto  del  più  al  meno  grave, 
ha  potuto  speculare  la  Giunta  quella  classe  dei  minori  colpevoli  che  il  re  aveva  ordinato 
di  sapere;  ma  non  ha  lasciato  di  prevenire  il  re  che  ognuno  di  detti  rei  che  cadrebbe 
nella  classe  dei  minori,  può  avere  un  carico  di  molti  delitti,  e possono  in  uno  concorrere 
varie  colpe,  che  tutte  unite  lo  rendano  più  delinquente  e nel  numero  dei  più  gravi  col- 
pevoli; siccome,  al  contrario,  vi  possono  essere  dei  rei  che  nella  medesima  classe,  per 
una  legale  eccezione  e per  una  particolare  difesa,  meritino  la  diminuzione  della  pena. 

S.  M.  avendo  preso  in  considerazione  quanto  la  Giunta  ha  espressa,  vuole  che  la  Giunta 
in  questa  conformità  esegua  per  i detti  rei  meno  colpevoli  la  deportazione  perpetua  e 
confisca  dei  beni  di  tali  rei,  a norma  della  detta  sovrana  risoluzione;  o giudichi  secondo 
il  rigore  delle  leggi  gli  altri  rei  principali  e più  gravi , siccome  anche  col  citato  real 
dispaccio  le  venne  manifestato. 

Palazzo,  25  ottobre  1799.  Emanuele  Pamst. 

(11)  Nella  Siographie  universéBe  è raccontato  che  il  Coco  viveva  in  intimità  colla 
Sanfelice,  e nn  Bachcr  per  rivalità  minacciò  denunziarlo  ; ma  la  Sanfelice  lo  prevenne 
denunziando  esso  Uacher  come  reazionario , e fu  mandato  al  patibolo.  Cambiato  vento, 
essa  fu  pure  condannata,  e recentemente  divenne  soggetto  di  elogi,  di  romanzi,  di 
drammi.  Il  Coco  diventò  giornalista  nella  Repubblica  Cisalpina,  poi  nel  Regno  d'Italia; 
fii  impiegato  sotto  Murat,  ma  aspirava  ad  esser  capo  dell'istruzione  o ministro,  e non 
ottenendolo,  trescò  contro  i Napoleonidi.  Di  ciò  gli  fece  merito  Ferdinando  IV,  che  Io 
conservò  direttore  del  tesoro.  Trovavasi  cosi  ,a  una  Corte  che  egli  avea  violentemente 
denigrata  ; ma  una  volta  il  principe  reale  avendogli  espresso  il  desiderio  di  leggere 
la  sua  Storia  dflta  rivolusione  di  Napoli  ',  egli  ne  prese  tale  spavento  che  divenne 
pozzo,  e sopravvisse  in  tale  infelicità  fino  al  1823. 

(12)  Il  Colletta  dice  furono  parecchie  centinaia:  il  parabolano  Coco  li  porta  a quat- 
tromila: il  Gualterìo  a quarantamila!  La  lista  che  ne  dà  il  Lomonaco  è di  centodician- 
nove,  oltre  la  Sanfelice.  Il  Sacchiuelli  riduce  i giustiziati  a novautonove. 
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mici  del  trono  e dell’allm’c  »,  c la  deposizione  di  due  bastava  pernsa 
togliere  la  libertà  e i beni.  Se  si  consideri  che  fra  quelle  vittime 
era  il  Hor  della  nazione,  non  si  troverà  esagerato  chi  scriveva  esser 
ella  per  quel  colpo  retroceduto  di  due  secoli.  Domenico  Cimarosa, 
cigno  della  musica,  per  aver  puntato  un  inno  repubblicano  *bbe 
la  casa  devastata,  e quattro  mesi  di  carcere  in  aspettazione  della 
morte,  finché  i Russi  arrivali  a Napoli  lasciaronlo  andare  a Venezia 
a morire  sbattuto  e dimenticato 

Venivano  poi  al  Cardinal  Ruffo  lautissime  ricompense  dal  re,  da 
Paolo  di  Russia  decorazioni;  titoli  e ricchezze  agli  altri,  fossero 
pure  masnadieri  e scampaforche  ; c più  di  tutti  a Nelson  col  titolo 
di  duca  di  Brente.  A b<astonatc  si  divezzarono  i Lazzaroni  dalla 
ruba  e dal  sangue;  e il  Governo  ripristinato,  ravviando  le  anteriori 
consuetudini,  sarebbe  potuto  riuscir  forte  e farsi  ancora  benedire, 
se  non  fosse  stato  ossesso  dal  dèmone  della  riazione.  Il  re,  che  mai 
non  era  sceso  di  nave,  tornò  a Palermo,  dove  fu  festeggiato  dal  più 
indecente  entusiasmo  come  vincitore  de’ Napoletani;  Canova  ebbe 
incarico  di  eternarlo  in  marmo  sotto  le  sembianze  di  Minerva;  e 
l’astronomo  Piazzi  denominò  da  lui  il  pianeta  Cerere  Ferdinandca 


(i3)  Rimasto  senza  padre  a setto  anni,  da  un  frate  Porzio  organista  al  Pendino,  di 
cni  era  lavandaja  sua  madre,  ebbe  i primi  rudimenti  di  lettere  e di  musica,  e ottenne  un 
posto  gratuito  nel  Conseni'atorio  di  Nostra  Donna  di  Loreto.  li  Matrimonio  acereto  ed 
altre  opere  lo  levarono  in  fama;  amico  del  Pagano,  del  Cirillo,  ecc.,  musicò  un  inno  re- 
pubblicano.  Mori  a Venezia  l'tl  gennaio  1801 , di  cinquantadue  anni,  e gli  amici  gli 
fecero  porre  una  epigrafe  latina.  Il  cardinale  Consalvi  ne  commise  il  ritratto  al  Canova, 
e lo  collocò  nella  protomoteca  del  Campidoglio. 

(U)  Giuseppe  Piazzi,  nato  il  16  luglio  ITiG  a Ponte  di  Valtellina,  entrò  ne' Tea- 
tini e fu  ordinato  sacerdote  nel  1769;  e professore  di  calcolo  sublime  a Palermo  nel 
1780.  Applicatosi  aH'astronqmia,  fu  legato  coi  maggiori  cultori  di  quella  scienza,  e col- 
laborò  con  essi  a Parigi  c a Londra:  principalmente  con  Lalande,  Le  Gendre,  Mechain, 
Maskelyne,  Schròter , Ilerschel , che  allora  aveva  rotti  i confini  del  cielo  scoprendo  il 
pianeta  Urano,  il  primo  che  s’aggiungesse  ai  conosciuti  dagli  antichi.  Dal  famoso  desse 
Kamsden  fabbricatore  di  stromenti  ottici  potò  ottenere  un  intero  cerchio  verticale,  ac- 
compagnato da  un  azimutale  ; che,  per  quanto  invidiato  dal  Governo  inglese  e dai  dotti 
di  colà,  potè  recare  a Palermo  (1789),  dopo  avere  nel  ritorno  salutati  l'Oriani  a Milano, 
il  Gagnoli  a Verona,  il  Toaldo  a Padova,  a Pisa  il  Nicolai.  A Palermo  la  splendidezza 
regia  gli  die'  modo  d’erigere  un  nuovo  osservatorio  per  opera  dell'architetto  Marvuglia, 
e vi  cominciò  le  osservazioni,  di  tutto  dando  contezza  all'Europa  nei  quattro  libri  della 
Specola  astronomica  (1792).  Imprese  allora  un  nuovo  catalogo  delle  stelle  6sse,  portate 
a 67 i8,  che  gli  acquistò  il  titolo  di  astronomo  massimo.  Tra  queste  ricerche  scoperse  il 
nuovo  pianeta  Cerere,  il  primo  di  quei  tanti  asteroidi  che  ora  si  van  trovando  fra  Marte 
e Giove.  Rifece  poi  il  catalogo  delle  stello  fisse  pubblicato  nel  1814,  e s’accorse  che 
« le  stelle  ancora  sono  in  perpetuo  moto,  aggirandosi  o tutte  intorno  ad  un  centro  co- 
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1799  scoperto  il  primo  giorno  deirottoccnto.  L’ordine  di  San  Ferdinando 
col  mollo  Merito  et  fidei  fu  isliluilo  per  decorare  i devoti.  Sol 
quando  il  risorgere  della  forluna  france^  insinuava  idee  più  mili, 
e le  favoriva  il  principe  del  Cassero  viceré,  Ferdinando  bandi 
rincffdto,  pel  quale  sellemila  uscirono  di  prigione;  ma  lanle  erano 
le  riserve,  che  ve  ne  reslarono  mille,  e cenlinaja  fuggiaschi,  o in 
esiglio 

L’esercilo,  rifallo  coll’aggregarvi  furfanli,  si  era  Unilo  colle 
bande  micidiali  di  Rodio  che  s’inlitolava  « generale  deU’e.sercilo 
della  Sanla  Fede  e dollore  in  ambe  le  leggi  i,  di  Nunzianle,  di  Sa- 
lomone, di  fià  Diàvolo  e simili  per  avviarsi  verso  Roma  a ripri- 
slinare  la  fede.  Garnier,  che  ne  comandava  lo  scarso  presidio,  li 
respinse  : ma  Tedeschi,  Russi  c Inglesi  strinsero  Roma  cosi,  che 
87  7brei  Francesi  uscirono  patteggiati,  e assicurando  l'amnistia.  Allora 
i Napoletani,  entrati  agli'ordini  del  generale  Naselli,  .strapazzano 
il  busto  di  Bailo,  svelgono  gli  alberi  della  libertà,  li  bruciano  c 
ne  sperdono  le  ceneri,  c ogni  memoria  e resto  dell’esecrata  Re- 
pubblica; espulsi,  banditi,  catturali  i patrioti  e lutti  i forestieri; 
posto  un  tribunale,  che  non  mandò  nessuno  al  supplizio,  molti 
nelle  carceri,  molti  abbandonò  agli  insulti  e all’assassinio.  Intanto 


mane,  o alcune  intorno  ad  uno,  ed  altre  intorno  ad  altri  >.  Moltiasimi  sono  i suoi  scritti, 
dettati  con  ordine  e pulitezza  letteraria;  largamente  sostenuta  dal  re  di  Napoli,  lùntd 
la  sistemazione  dei  pesi  e delle  misure,  e visse  fino  al  82  luglio  1886. 

(15)  Si  è molto  detto  ed  esagerato  sulle  frodi  usate  da  Ferdinando  TV  al  Banco  pnb^ 
lilico,  ma  vuoisi  correggere  coll'opera  del  barone  Savarese,  Sidk  carte  de'  Banchi  di  Ifa- 
poti,  emesse  dal  1796  al  1799  e ritirate  nel  1809.  I Banchi,  riordinati  da  Carlo  III,  rila- 
sciavano fedi  di  credito,  dinotanti  la  somma  depositata,  ed  esigibile  a vista;  comodo 
impiego,  pel  quale  eransi  accumulati  quindici  milioni  di  ducati.  Il  Governo  pensò  pro- 
bttare  di  questa  6ducia  con  pagare  le  sue  spese  mediante  fedi  di  banchi  senza  deposito 
precedente.  Nissuno  se  n'accorgeva,  sicché  non  alteravasi  il  valore  ; ove  se  ne  fossero 
accorti,  bastava  a pagarli  il  patrimonio  de’  Banchi  stessi  in  terre  e capitali  fruttiferi. 
Prima  ai  procedette  con  misura,  ma  imininendo  la  guerra,  si  attìnse  largamente  a quella 
fonte;  e allora  il  valor  delle  fedì  scadde,  stentaronsi  i pagamenti,  e più  quando  la  Cassa 
di  guerra  si  dotò  con  cedole  siffatte  di  nuova  emissione;  c l'aggio  sali  sin  a cinque  sesti 
del  valor  nominale.  I debitori  pretendeano,  come  avanti,  pagare  in  cedole,  e i creditori 
ricusavano,  ma  il  Governo  ordinò  ai  tribunali  di  tenerle  buone.  Ciò  scompigliò  non  poco 
gli  averi,  e sopraggiunta  la  Itepnbblica,  si  trovò  ch’eransi  emessi  venti  milioni  di  ducati 
senza  deposito;  talché  le  carte  scaddero  al  decimo  del  valor  nominale.  Bistabilito  il  Go- 
verno regio,  e dirigendo  le  finanze  l'abilissimo  Giuseppe  Zurlo,  il  Governo  confessò  il 
torto  suo,  giacché  ritirò  i ventiquattro  milioni  di  cedole,  che  costarono  cinque  milioni  di 
ducati  di  beni  dello  Stato,  c la  rendita  iscritta  d'annui  quattrocentomila  ducati.  L'ope- 
razione piacque  al  re,  che  volle  premiarne  lo  Zurlo  con  sessantamila  ducati;  ma  esso 
rictisò,  dicendo  non  voler  trarre  un  utile  privato  da  uno  pubblica  sventnra. 
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si  costituisce  un  governo,  non  papale  ma  napoletano,  sotto  il  Na-Iiofl 
selli;  s’incamerano  i beni  dei  fuoruscili,  si  lanciano  tiisse  fin  suite 
proprietà  clericali.  Altrettanto  baldanzeggiava  nelle  Marche  il  gene- 
rale Fròlich  a nome  dell’ Austria. 

Quattro  mesi  di  dominazione  francese  aveano  della  Toscana 
scassinate  l’economia,  la  moralità,  ogni  subordinazione,  e procac- 
ciatole universale  disamore.  Perciò,  appena  si  ode  il  prosperare 
de’  coalizzali,  grandi  dimostrazioni  prorompono  nel  Lucchese  ; ma 
l’intempestiva  levata  costa  a molti  la  vita. 

Il  granduca  Leopoldo,  bonificando  il  vai  di  Chiana,  avea  ridotto  maggio 
fertili  le  circostanze  d’ Arezzo,  e abolito  le  eccezioni  con  cui  erano 
oppiesse  anticamente.  Quella  città  gliene  professava  una  ricono- 
scenza, che,  aumentata  col  confronto,  indusse  il  popolo  a insorgere 
gridando  a tutta  voce:  — Viva  Maria,  viva  l’imperatore,  abbasso 
l’albero  » . Cacciata  la  debole  guarnigione,  assaliti  i patrioti,  rialzali 
gli  stemmi  ducali,  le  donne  incorano  alla  sommossa  ; la  campagna 
asseconda;  Cortona  vien  dietro,  invano  le  autorità  e i vescovi  get- 
tando parole  di  moderazione  ; scoppiano  un  valore  e un  furore  qual 
mai  nessuno  aspettava  dai  miti  Toscani,  i quali  si  muniscono  di  tutte 
le  arti  dilla  guerra  paesana;  intanto  accoltellano  i sospetti  d’av- 
versa pai  zialità,  o qualche  Francese  che  da  solo  si  avventurasse. 

In  questo  sopragiungeva  Macdonald  da  Napoli,  come  dicemmo, 
e trovandosi  chiuse  in  faccia  le  porte,  e munite  di  risoluti  le 
ciclopiche  mura,  proclamò,  se  tardassero  vcntiqu’atlr’ore  a sotto- 
mettersi, avrebbe  passato  per  le  armi  gli  abitanti,  raso  le  torre 
ribelli.  Alcuna  si  sottomise,  altre  gli  costarono  sangue  e,  che  più 
gl’importava,  tempo:  poi  appena  egli  sfila  verso  la  Trebbia,  gli 
Aretini  raddoppiano  di  baldanza,  e distendono  la  rivoluzione,  sor- 
retta da  un  Windham,  già  ministro  d’Inghilterra  presso  Ferdi- 
nando III,  e da  Alessandra  Mari  spasimata  di  lui.  A tulli  i Toscani 
costoro  movevano  tali  parole:  — Abbiamo  scosso  il  ferreo  giogo  della gf  gfapio 
servii ò,  disperea  la  straniera  forza  che  ne  gravava  il  collo  ; nel  nome 
del  Dio  delle  vittorie  veniamo  a ridonarvi  la  politica  e civile  libertà 
rapita.  Coraggio,  Toscani;  aH’armi...  L’angelo  sterminatore  che  com- 
batte per  noi,  per.seguila  i vostri  oppressori  ».  La  ciurma  accorrente 
via  via  da  ogni  parte,  trasmoda;  Siena  è presa  dagl’insorgenti, 
bruciali  tredici  Ebrei,  altre  persone  trucidale  ; ai  perseguit.iti  dai 
Francesi  sosliluivansi  nelle  carceri  i perseguitali  dai  riazionarj. 

Sorte  gare  di  primazia  fra  le  due  città,  Siena  offre  alla  Madonna 


Digitized  by  Google 


220 


CAPO  OTTAVO 


1199  del  Conforto  una  pace  d’oro,  stupendo  dono  di  Pio  li,  c gli  Aretini 
in  ricambio  ne  riconoscono  le  prerogative. 

Dopo  la  sconfitta  della  Trebbia,  le  truppe  francesi  sono  costrette 
ritirarsi  da  Firenze,  dove  non  essendosi  provveduto  alla  pubblica 
sicurezza,  la  moltitudine  alza  il  capo,  a fatica  dalfarcivescovo  e 
dai  prudenti  rattenuta  da  eccidj  e saccheggi.  Il  senato  fiorentino, 
ristabilito  negli  antichi  poteri,  manda  a sollecitare,  i Tedeschi;  ma 
ecco  gli  Aretini  soprarrivano,  in  bizzarre  divise,  con  brigidini  d’ogni 
colore  e croci  ed  armi  e spietate  risoluzioni,  e cominciano  a violen- 
tare i patrioti.  La  Mari  trionfa  fra  il  Windham  e un  frate  ; una  ca- 
mera nera,  assistita  dal  celebre  giurista  Cremani,  su  trentaduemila 
processati,  ventiduemila  condanna  per  reati  politici  le  fortezze  di 
Portoferrajo,  Volterra,  Prato,  Pistoja  riboccano  di  carcerati  ; molti 
sono  cspo.sti  alla  gogna,  moltissimi  vanno  profughi  ; arrestati  l’an- 
tico vescovo  di  Pistoja  Ricci,  il  vescovo  di  Massa,  il  preposto  Fossi 
bibliotecario  della  Magliabechiana,  diciotto  cavalieri  di  santo  Ste- 
fano, il  cavaliere  Fontana  ordinatore  del  museo  di  fisica:  chiuse  lo 
Università,  destituiti  i professori.  È superfluo  parlare  dei  disordini 
economici. 

L’arrivo  del  tedesco  D’Aspre  sospende  i saturnali;  i coman- 
danti stranieri,  rimasti  padroni,  riescono  a .sottoporre  al  senato  il 
Governo  provvisorio  d’ Arezzo  ; poi  l’armata  austro-russo-arelina 
s’accinge  a invader  la  Romagna,  e prende  Perugia  e le  altre  città  fin 
a Roma.  Tutta  Toscana  allora  acclama  il  granduca  Ferdinando  ; ed 
egli,  che,  al  primo  venir  de’  Francesi,  aveva  imposto  come  segno  di 
lealtà  di  riceverli  con  benevolenza,  istituisce  una  giunta  onde  premiar 
quelli  che  avevano  dato  « il  grand’esempio  * dell' insorgere  contro 
di  essi,  « e adoperalo  valore  o prudenza  a far  nascere,  fomentare 

0 animare  la  sollevazione  contro  i nemici  ».  Vittorio  Alfieri,  che, 
per  imitazione  de’  classici,  aveva  declamato  tutta  la  sua  vita  contro 

1 re,  poi  bestemmiala  la  rivoluzione  francese  e fremuto  a quesl’al- 
zarsi  di  avvocali  e di  villani  rifatti,  fu  visto  fra  la  turba  applaudire 
agl’insorgenti,  e scriveva;  — Io  ho  passato  i centodue  giorni 
della  tirannide  francese  di  Firenze  sempremai  in  villa,  e non  ho  mai 
messo  i piedi  una  sola  volta  nella  città  fino  al  dì  6 luglio,  che  fu  il 
giorno  della  purificazione.  Adesso  sono  ancora  in  villa,  ma  vo  qual- 


(IG)  Membri  detta  giunta  erano  Sommarira  generate,  Luigi  Dnrtotini  Baldetti,  Marcv 
Ceroni,  Amerigo  Antioorì. 
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che  volta  a Firenze,  e massime  ogniqualvolta  ci  arriva  dei  soldatini 
tedeschi,  per  vedere  il  trasporto,  il  giubilo,  l’espansione  di  cuore 
del  pubblico  intero  por  i suoi  liberatori,  benché  gli  Aretini  han 
fatto  essi  il  più.  La  Toscana  è presentemente  tutta  evacuata,  e il 
sole  vi  ritorna  a risplendere  » 

Ai  repubblicani  non  restavano  più  che  Genova  ed  Ancona.  Nella 
sollevazione  di  tutta  la  Romagna  contro  i Francesi,  i Giacobini  si 
salvavano  ricoverandosi  in  quest’ultima,  dove  tutto  provvedeasi 
per  sostener  l’assedio  per  mare  e per  terra,  e donde  il  generale miggìo 
Monnier  scorreva  per  rimettere  sanguinosamente  al  dovere  or  Pe- 
saro, or  Macerata,  or  altre  città  che  sanguinosamente  ricuperavano 
l’indipendenza.  Chiuso  infine  in  Ancona,  alla  bandiera  nazionale 
suiTogò  la  france.se,  tolse  le  armi  ai  cittadini,  incarcerò  i turbo- 
lenti, gittò  contribuzioni , affamando  chi  le  ricusava;  confiscò  i 
beni  de’  fuggiaschi. 

Non  erano  solo  i Ru.ssi  e gli  .\ustriaci  che  tentassero  questa 
città,  ma  anche  bande  ittiliane,  che  proponeano  di  costituir  l’Italia 
in  repubblica  indipendente.  Lahoz,  nativo  di  Mantova,  dal  servigio 
dell’Austria  passato  nella  Legione  Cisalpina  e fatto  generale,  di- 
venne caldissimo  della  Repubblica;  e stomacato  delle  prepotenze 
francesi,  sperò  che  l’indipendenza  tradita  da  questi  ci  .sarebbe 
data  dagli  Austriaci,  onde  gli  ajutò  a prendere  Ancona.  In  bat- 
taglia mori,  taluno  disse  ucciso  dal  generai  Pino;  e morendo 
protestava  aver  sempre  aspirato  all’indipendenza  d’Italia. 

La  fortezza  fu  ceduta  agli  Austriaci,  ricevuti  col  solito  entu- 1*  9br« 
siasmo  dal  popolo , che  sevì  contro  i Giacobini  e gli  Ebrei,  e 

(17)  Lettera  aU'abatc  di  Caluso,  27  luglio  1799. 

Quando  Dionigi  Strocchi,  passando  alla  Repubblica  Cisalpina,  andò  a trovarlo  a B'i- 
renze,  Alfieri  gli  intonò;  — Andate  anebe  voi  a servire  quella  repubblica  rubante,  am- 
mazzante, appiccante  ?...  Que'  scellerati  Francesi  hanno  ucciso  il  loro  re.  I re  vanno 
ammazzati,  ma  sul  trono;  non  già  balzarli  con  inganno,  e appena  caduti  trucidarli 
vilmente  «. 

Il  furore  deR'Alfieri  contro  i Francesi  appare  non  solo  dal  MisogaUo,  ma  dalla  Vita 
e dalle  Lettere.  Nella  Vita  chiamava  i vincitori  « difensori  dell'ordine  e delia  proprietà  >, 
ed  oflirl  al  Governo  una  contribuzione  roiontaria  per  le  spese  della  guerra.  Per  le 
Lettere  basti  una  dell' agosto  ISOO  al  famoso  La  Grangia.  — La  Grangia,  sei  tu  francese 
0 italiano?  Se  francese,  non  contaminerò  la  mia  voce  pariandoti.  Ma  se  italiano  pur  sei, 

. adempirò  riudispensabile  sacro  dovere  d'indipendente  e verace  scrittore  italiano  col 
dirti  che  non  può  nò  debbe  un  tuo  pari  menare  i suoi  giorni  in  Francia  tra  codesti 
Francesi  schiavi  malnati,  e sotto  una  si  infume  e stolta  tirannide.  Aggiungo  che  molto 
meno  tu  dèi  (c  fòsse  pur  anco  a costo  di  una  onorevole,  anzi  gloriosa  mendicità)  rice- 
vere il  tuo  pane  dagli  oppressori  assassini  della  desolata  tua  terra  natale  >. 
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1799  moltiplicò  i Tedeum,  le  gazzarre,  i doni  ai  generali  tedeschi,  i 
quali,  se  manleneano  la  quiete,  esigevano  gravi  imposte,  e muni- 
vano la  città,  e faceano  firmare  indirizzi  in  cui  chicdeasi  di  restar 
eolio  all' Austria,  anziché  al  papa. 

I Francesi,  ridotti  a quarantamila  uomini  poveri  in  arnese  e pe- 
nuriosi,  erano  rincalzati  verso  le  Alpi  Marittime,  unico  passo  alla 
Francia;  e Massena  nella  Riviera  di  Ponente,  senza  denaro,  nè  mu- 
nizioni, con  pochi  soldati,  compiva  alti  di  soprumano  eroismo, 
finché  entrò  in  Genova  ; malgrado  le  autorità  del  paese,  la  munì  ; 
riordinò  resercilo  scompiglialo  per  la  morte  di  Championnet,  e 
vi  si  trovò  ben  presto  assediato  da  Inglesi  ed  Austriaci. 

Quest’esercito  ivi  rinchiuso  era  destinato  vittima  alla  grande 
spedizione  che  si  preparava  da  Buonaparte,  e vi  solTerse  marlirj  che 
onorerebbero  una  causa  santa  Mancate  le  carni  e i grani,  mancala 
la  cipria,  s’incettavano  l’orzo,  il  linseme,  la  veccia,  il  cacao  e checché 
altro  si  potè,  e fonnavascnc  un  tristissimo  pane  da  munizione,  mesco- 
lato con  zucchero  e miele  ; una  fava  fu  pagata  due  soldi,  un  panino 
diciollo  franchi  ; e dopo  disputato  le  erbe  e le  radici  ai  ruminanti, 
frugavasi  nelle  fogne  se  qualche  resto  di  cibo  si  fosse  sottratto 
all’avidilà  ; rodeansi  le  scarpe  e i cuoj  delle  sacche  ; e soldati  e 
popolo  diventavano  eroi  nel  cercar  di  che  vivere  con  modi  che 
a pena  si  crederebbero  fra  popoli  civili.  Molti  ogni  di  morivano 
di  pura  fame,  o da  sé  squarciavansi  le  vuole  viscere  ; l’abitudine 
toglieva  il  compassionarli,  e l’impossibilità  il  soccori’erli;  e i gemiti 
di  giorno  e di  notte,  e i miserabili  aspetti  e le  sorgiunle  febbri 
pestilenziali  facevano  orribile  la  misera  Genova. 

Massena  stette  a parte  di  quei  patimenti,  nè  volca  sentir  di 
arresa,  finché  il  popolo  lumultante,  i soldati  ridotti  a ottomila  ed 
estenuali,  lo  indussero  non  ad  una  capitolazione,  ma  ad  una  con- 
venzione, per  cui  tutto  resercito  usciva  colle  armi,  i rifuggili  re- 
stavano salvi,  gli  abitanti  sarebbero  immediatamente  provvisti  di 
viveri. 

Souwarow  avea  dovuto  sottomettere  i suoi  concetti  a quelli  pre- 
fissi dal  Consiglio  aulico  di  Vienna,  e lasciar  molte  truppe  all’as- 
sedio di  Mantova,  e cosi  indebolito  .ingolfarsi  nelle  strette  della 
Svizzera,  donde  a gravi  perdite  salvatosi,  fu  richiamato  in  Russia , , 

(IS)  Il  generale  Soult  assicura  che.  alla  battaglia  della  Moglia  fra  gj^ppennini,  i suoi 
soldati,  privi  di  pane  da  munizione,  si  buttavano  sui  cadaveri  degli  Ungheresi  c li  man- 
giavano. MimoiTa,  tom.  in,  pag.  51. 


Digilized  by  Google 


RIAZIONE. 


TREDICI  MESI 


223 


ed  ivi  privalo  del  comando  e della  grazia.  L’impazienza,  sommo  n»« 
difetto  di  costui,  diroccava  spc.sso  i piani  meglio  concepiti,  e sol- 
Iraevagli  il  frutto  de’  suoi  vantaggi.  Anche  i suoi  escrcizj  io  pace 
non  consistevano  che  nell’avvezzare  il  soldato  alla  battaglia.  Piani 
non  faceva:  — Se  n’avessi  fatto,  non  lo  direi  a lei»,  rispose  a 
Francesco  li  che  nel  richiedeva.  Il  suo  più  famoso  latto,  la  batta- 
glia della  Ti'cbbia,  fu  un  piano  stranissimo,  ove  non  potè  che  am- 
mirarsi lo  slancio  d’un  vecchio  di  sellanl’anui,  che  a nuoto  passa 
il  fiume  alla  lesta  di  pochi  Cosacchi.  — Quando  la  mia  sovrana 
(scrisse  altra  volta)  mi  allidò  un  esercito,  mi  credè  capace  di  con- 
durlo alla  vittoria.  Potrebbe  essa  mai  giudicare  meglio  d’un  soldato 
vecchio  0 sui  luoghi  ?»  E in  fiitto  diede  spesso  prove  d’indisci- 
plina, nè  mancavano  quelle  di  crudeltà. 

— il  giorno  che  arrivai  al  campo  (racconta  un  legillimisla  il 
feld-marcsciallo  mi  tenne  a pranzo.  Due  Cosacchi  poser  sulla  tavola, 
coperta  di  grossolana  tovaglia  o senza  mantili,  un  enorme  piatto  di 
salcraut  e uno  di  aringhe,  e qui  consistette  lutto  il  desinare.  Dopo 
si  portò  il  punch,  e Souwarow  ne  dava  un  bicchiero  a ogni  soldato 
che  entra.sse,  e che,  dopo  tracannatolo,  non  mancava  mai  di  dire: 

— Su,  papà,  ancora  un  altro  » . Adoralo  dai  soldati  e dai  bassi  uffi- 
ciali, benché  non  si  potesse  far  conto  delle  sue  promesse:  suprema 
passione  aveva  la  gloria.  Niente  scrupoloso  di  mentire  o ingannare, 
non  men  de’  nemici  dgtestando  gli  Austriaci  alleali,  l’unica  cosa  di 
cui  s’appassionasse  era  battere  IJuonaparte;  il  resto  dicea  non  va- 
lere una  pipa  di  tabacco.  Prode,  freddo  di  sangue  ma  vendicativo, 
univa  le  qualità  più  disparate.  Ostentava  pietà,  ma  abbandonavasi  a 
tutta  la  foga  della  passione.  Passava  per  rozzo  e ignorante,  mentre 
aveva  istruzione  estesissima,  ceiTello  da  pensatore,  conoscenza 
perfetta  della  storia.  Non  polca  soffi-ire  quei  che  scrivono  lungo,  e 
diceva  : — Sol  chi  non  vale  nè  pel  pensiero  nè  per  l’iizione,  attacca 
importanza  airinutile  scribacchiare  ».  Guaj  all’ajulante  di  campo 
che  non  sapesse  esser  conciso  ne’  rapporti!  Li  stracciava  a pic- 
cini, e gettandoli  via,  diceva  stizzoso;  — Rifate,  e coi-to  ».  Quando 
il  segretario  della  guerra  gli  dirigeva  un  rapporto,  esclamava  sem- 

(19)  ìlmorie  cCun  legitUmitta  dal  1770  al  1830,  $opra  il  giornale  manoicritto,  le  let- 
tere e le  note  lasciale  dal  marchese  Enrico  Gastone  di  B...  (ted.,  1861),  per  Gil'UO 
DI  WiCKEOE.  Quel  marchese  dice  che,  dopo  la  battaglia  di  Cassano,  Souwarow  gli  disse: 

— Contento  >,  e questa  unica  parola  lo  eccitò  in  modo,  che  si  sarebbe  fatto  uccidere 
per  luL 
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1799  pre:  — Questi  asini  non  saprebbero  scrivere  senza  far  marciare 
un  esercito  di  centomila  lettere  V » 

I membri  del  Direttorio  Cisalpino  cransi  ricoverati  a Chambéry, 
donde  tutelavano  gli  affari  della  patria  con  quotidiane  adunanze,  delle 
quali  teneva  protocollo  il  segretario  Canzóli  ; e mentre  erano  accu- 
sati d’aver  rubato  il  pubblico  denaro,  non  avrebbero  avuto  da  vivere 
se  non  li  soccorreva  il  Serbelloni,  desolato  dalle  turpitudini  de’  profu- 
ghi, i quali  avean  fatto  capo  a Parigi,  poi  a Grenoble;  alle  sventure 
patrie  anche  allora  non  trovando  che  le  vulgari  ragioni.  — Il  tradi- 
mento e la  perfìdia  soli  han  dato  la  vittoria  al  barbaro  ; e chi  più 
eflìcacemente  il  favoriva,  reggeva  allora  la  Francia»,  diceano;  e a 
grida  di  piazza  insistevano  perchè  il  Direttorio  dichiarasse  funità 
d’Italia,  altrimenti  esso  daU’Europa  sarebbe  creduto  complice  di 
que’  suoi  agenti  che  avevano  compressa  la  libertà,  posto  in  impieghi 
gli  aristocratici,  violentate  le  assemblee  primarie,  turbato  il  do- 
minio de’ cittadini,  perseguitato  i più  fervorosi,  fomentato  le  solle- 
vazioni plebee.  Poi  venivano  le  incriminazioni  fraterne,  c quel  che 
pare  un  bisogno  de’  migrati,  il  volger  il  dente  contro  le  proprie 
carni. 

Ad  esso  Direttorio  il  bresciano  Labus,  suo  incaricato  a Parigi, 
scriveva  le  mene  e gli  armeggi  dei  profughi,  che  aveano  fin  pro- 
posto di  far  tradurre  essi  Direttori  a Parigi  come  cospiratori  e 
nemici  della  libertà  : e — Non  so  frenar  la  j)ile  che  in  me  suscita 
il  quadro  vergognoso  de’ rifugiati.  Miserabili!  gl’intriganti  trattare 
di  sleali  e di  traditori  coloro  che  a vicenda  predicano  essi  di  assa.s- 
sini,  ladri,  infami.  Si  trincia  di  punta  e di  taglio  sui  dolori  e fino 
.sui  respiri  delle  infelici  vittime  che  loro  si  parano  davanti.  Dapper- 
tutto una  smodata  smania  di  primeggiare  in  patriotismo,  in  mora- 
lità, in  sapere;  una  febbre  di  erigersi  sulle  altrui  mine  lacerandosi 
a vicenda  ».  E segue  con  colori  che  pajono  tratti  da  tavolozze 
del  1849. 

II  poeta  c matematico  Mascheroni  mori  colà  di  stento;  di  stento 
visse  il  Monti , che  metteva  m versi  stupendi  quelle  accuse  e 
quelle  ire. 

Trovandosi  negletti  da  un  Governo  che  di  loro  non  abbiso- 
gnava, i migliori  tra  i profughi  ridestarono  l’idea  di  rigenerare 
da  soli  la  patria,  e il  sentimento  deU’unità  italiana  rinvalidarono 
nella  me.scolanza  de’  |)atimenti.  Da  Parigi  scriveva  il  pittore  Giu- 
seppe Dossi  : — Tutti  gl’italiani  di  miglior  fama,  come  Cicognara, 
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Serra,  Sant’Angelo,  Dandolo,  Alessandri,  Smancini,  Varese,  Tassoni, 
Cortese,  la  moglie  del  Monti  anelano  l’unità  italiana.  Questa  è la 
meta  dei  loro  voti,  e del  brigai'e  che  fanno  ; sperano  aver  quanto 
prima  una  dichiarazione  favorevole  » . In  quel  senso  pubblicavano 
scritturi  Calappio,  già  legato  a Madrid,  Cornetti,  Paribelli™,  avver- 
sando il  Direttorio,  che  dirimpatto  gli  accusava  di  antipatriotici 
e venduti  alla  Francia  e aU’Austria. 

Era  dunque  infelicissima  la  condizione  generale,  e il  manto- 
vano poeta  Saverio  Bettinelli  così  descriveva 

LA  FINE  DEL  SECOLO  XVIII. 

. D'orror,  di  lutto  e di  miserie  piena 

Europa  io  vidi  ove  il  Sol  cade  e nasce; 

Gallia  di  stragi  e d'empietà  si  pasce; 

Sarmazìa  è oppressa  di  servii  catena. 

Germania  in  campo  arme  a torrenti  mena; 

Belgio  tra  dubbia  fè  muore  e rinasce; 

Dal  mare  al  monte  infra  sospetti  e ambasce 
Trema  il  sangue  allTtalia  in  ogni  vena. 

Secolo  infausto,  entro  le  vie  profonde 
D'oblio  t'aifretta,  e al  nuovo  apran  le  porte 
Chiavi  di  pace  ond'aurea  età  ridonde. 

— Di  me  peggior  quel  6a;  peggior  la  sorte 
Del  mondo,  a notte  ornai  giunto  (risponde), 

E le  chiavi  di  pace  ha  in  man  la  morte. 

(20)  Cesare  Faribelli  di  Valtellina  era  cogli  Svìzzeri  al  servìzio  del  Regno  di  Napoli, 
quando,  come  partecipe  alle  cospirazioni,  fu  arrestato.  La  rivoluzione  lo  liberò  e lo  pose 
in  vista;  e passo  passo  diventò  colonnello,  e mori  vecchissimo  verso  il  18i6. 


Cantù  , Inàif.  ZRri.  — Voi.  I. 


15 
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RITORNO  DE’ FRANCESI.  REPUBBLICA  ITALUNA. 


La  rivoluzione,  cioè  una  minoranza  atliiosa  che  s'imponeva  alla 
rassegnata  maggioranza,  ebbe  in  Francia  la  sua  più  viva  espressione 
nel  Terrore.  Ma  questo,  non  che  salvar  la  Francia,  come  cianciano 
i retori,  l'aveva  prostrata  di  carattere  e di  forze:  e priva  di  dignità 
e di  fede  la  lasciava  preda  di  chiunque  avesse  coraggio  di  montarle 
in  sella,  fosse  Robespierre  o Sieyès.  E tal  coraggio  l’ebbe  un  sol- 
dato di  ventura , che  aveva  repudiato  i volontarj  e conservata  la 
disciplina  neirescrcito , moderati  se  non  impediti  i ladronecci  dei 
governanti,  patteggiato  colle  potenze,  a cui  i despoti  democratici 
minacciavano  distruzione. 

L’invidia  lo  aveva  allontanato  nella  spedizione  d’Egitto,  e intanto 
la  Francia  era  abjettita  a tale,  da  tremare  della  propria,  non  che  poter 
francheggiare  raltrui  libertà;  vinta  sui  campi  c minacciata  d’inva- 
sione, sperperata  di  denaro  ; conventicole  di  fanatici , indirizzi  di 
eserciti  pretendeano  dettar  leggi,  baldanzosamente  assalendo  il 
Governo,  che,  non  osando  più  difendersi  col  'terrore,  si  schermiva 
con  intrighi  e colla  polizia.  Luciano  Ruonaparte,  uno  del  Direttorio, 
fomentava  i mali  umori  per  poter  suggerire  : — Non  più  ciancie  si 
vogliono,  ma  una  testa  e una  spada  ». 

E tutti  gli  sguardisi  dirizzavano  all’Egitto  e al  Ruonaparte,  di 
cui  la  gloria  traeva  spicco  dalle  presenti  sconfitte  e dalla  lonta- 
nanza; le  scarse  notizie,  le  accorte  insimiazioni  facevano  credere 
a grandi  vittorie,  magnificare  i divisamenti  del  giovane  generale, 
e guardarlo  come  l’unico  capace  d’opporsi  all’Europa  congiurala  e 
al  di.sordine  irruente.  Egli  stesso  però,  dopo  alcuni  fausti  .successi, 
subiva  una  serie  di  disastri  e di  diflicoltà,  davanti  alle  quali  tcn- 
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lepnava  Tanimo  di  lui,  fatto  pei  colpi  subitanei  più  che  per  Icn99 
lente  combinazioni.  Slava  dunque  disgustato  della  sua  impresa, 
quando  attraverso  alle  navi  inglesi  gli  trapelano  le  notizie  di  Francia 
e i voti  e le  orditure  de’  suoi  amici;  subito  risolve  tornarvi  a tutto 
rischio;  e scivolando  non  visto  di  mezzo  agli  esploratori  inglesi, 
approda  improvvisissimo  a Fréjus,  e fra  l’entusiasmo  e la  curiosità  jg  ,gosto 
vola  a Parigi,  salutato  da  tutti  come  salvatore 

Sentendosi  necessario , propensala  ogni  cosa  nel  secreto , con 
un  colpo  ardilo  disperde  il  Corpo  legislativo,  abbatte  il  Direttorio: 

0 spaventati,  o slancili,  o speraqli,  tulli  lo  lasciano  fare;  il  popolo 
sana  cogli  applausi  l’illegalità;  le  deportazioni  suggellano  le  bocche, 

— Non  più  Giacobini,  non  Terroristi  o Moderali , ma  soli  Fran- 
cesi D , intimava  Buonaparle  ; e quando  il  Governo  non  fu  più  arie- 
tato  da  fazioni , non  più  fluttuò  tra  volontà  irresolute , cessò  il 
bisogno  della  violenza,  perchè  un  solo  robusto  lo  guidava , non  a 
caso  e passione,  ma  per  deliberato  sistenià. 

La  costituzione  allora  congegnata  riduceva  a mera  ombra  ilisxbr* 
diritto  cleltprale  e la  rappresentanza;  cepto  triljpni  deliberavano 


(I)  Spente  le  tome  de'  nemici,  e ogni  uopo 
Dell’armata  proTTÌsto,  al  lido  aduna 
I tuoi  più  fidi  il  Duce,  e dal  Canopo 
Salpa  ; e nocchiera  in  poppa  ha  la  Fortuna. 
Nè  R-agiI  prora  vi  fu  pria,  nè  dopo 
Mai  Fonde  ne  vedranno  altra  veruna 
Di  tanto  carco.  Il  cor  cui  poco  è il  mondo, 
Quel  cor  si  cela  iti  quell'angiisto  fondo. 

Contea  le  vele  del  fatai  naviglio. 

Consci  forse  del  Dio  ch'ei  porta  in  grembo. 
Non  osano  di  far  lite  e scompiglio 

I venti;  dorme  la  procella  e il  nembo. 

Solo  increspa  con  placido  bisbiglio 
Dolce  un  levante  alla  marina  il  lembo: 

£ l'onda  intanto.  Chi  è Costui,  dir  pare, 

A cui  l'aria  obbedisce  e serve  il  mare? 

£ certo  il  marsentla  che  su  quel  legno 
Navigava  il  valor  che  al  fier  Britanno 
Farà  caro  costar  dclFonde  il  regno. 
Finché  no  spezzi  lo  scettro  tiranno. 

Quivi  parve  d'uinan  senso  dar  seguo 

II  tremendo  elemento,  e un  bello  inganno 
Fatto  all'inglese  insccutor  schernito. 

Pose  il  vindice  suo  salvo  sul  lito. 


Come  giunto  s'udi  l'alto  Ouerriero, 

Di  giubilo  delire  a lui  davante 
Si  versàr  le  città  lungo  il  sentiero. 

Mise  a tutti  il  piacer  l'ali  alle  piante. 
Ognun  s'alfretta  e incalza,  ognun  primiero 
Esser  vuole  a gioir  del  suo  sembiante  : 
Buonaparte  gridare  i vecchi  padri. 

Iterar  Buonaparte  odi  le  madri, 

Buonaparte  ì fanciulli,  Buonaparte 
Rispondono  le  valli;  e nell'ebbrezza 
Di  tanto  nome,  al  vento  inani  c sparte 
Van  lo  memorie  d'ogni  ria  tristezza; 

Nel  tripudio  ognun  corre  ad  abbracciarte, 
Sia  nemico  od  amico  : l'allegrezza 
Non  distingue  i sembianti;  un  caro  errore 
Dona  gli  amplessi,  e negli  amplessi  il  core. 

Francia  tutta  del  Magnò  alla  venuta 
Rizzassi;  ne  tremò  l’.Alpe,  e l’avviso 
Dienne  all'Itala  Donna.  L'abbattuta 
In  mezzo  al  pianto  lampeggiò  d’un  riso, 

£ sereuossi.  M.a  in  piè  sarta  e muta 
Dì  maraviglia,  £iq|ppa  il  guardo  fiso 
Su  la  Senna  converse,  ove  sentla 
Che  altin  soluto  il  suo  destino  andria. 

Monti,  Il  Bardo  detta  Selea  Nera,  c.  vi. 
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sulle  leggi,  proposte  dal  consiglio  di  Stato;  trecento  legislatori  le 
votavano  senza  discussione;  ottanta  senatori  vegliavano  all’inte- 
grità  della  costituzione;  tre  consoli  eseguivano.  Buonaparte,  salu- 
tato primo  di  questi,  secondava  l’universale  inclinazione  a restaurare 
il  passato  nel  governo,  ne’  costumi,  nel  culto,  ma  faceva  stima 
che  nel  dominio  non  potrebbero  assodarlo  se  non  le  bajonette. 
Occorrevagli  dunque  di  compiere  alcuna  splendida  impresa  ; e qual 
campo  migliore  dell’Italia,  dove  avea  còlto  i primi  allori  ? A questa 
pertanto  volse  la  mira,  rianimando  le  speranze  di  quei  tanti  Italiani 
che  dalla  Francia  rimpiangeano  la  patria,  o in  patria  la  libertà, 
e che  soflrivano  dalle  improvvide  riazioni  ®. 

Al  bresciano  Teullié,  da  avvocato  salilo  generale,  sicuro  d’anni, 
Buonaparte  diè  incarico  di  raggomitolare  le  reliquie  delle  truppe 
cisalpine,  transpadane,  venete , liguri  in  una  Legione  Italiana  di 
sei  battaglioni  infermli  che  i principali  migrati  raggiungessero  ; 
mentre  egli  fece  allontanare  da  Parigi  la  ciurma  ed  i rifuggili. 

Le  coalizioni,  se  pur  durano  fin  al  momento  che  se  ne  compia 
l’intento,  poco  lardano  a scomporsi.  AH’Inghillerra  dava  ombra  il 
permanere  dei  Russi  in  Italia,  i quali,  impadronendosi  di  qualche 
porto,  poteano  fissar  un  piede  sul  Mediterraneo,  dov’essa  aspira  a 
predominare.  Più  ne  ingelosiva  rAustria,  ed  appena  le  ebbero 
ricuperala  la  Lombardia,  cercò  rinviarli  |)er  la  Svizzera  (pag.  223), 
dove  non  pratici  del  terreno  e nuovi  alla  guerra  di  montagna,  sbu- 
cati a stento  dalle  valli  del  San  Golardo  e della  Heuss,  presi  in 
mezzo  da  Lecourbe  e Massena,  in  una  battaglia  di  quindici  giorni 
rimasero  sconfitti  ; sicché  deH’esercito  contpùstalore  dcH’ltalia  poche 
reliquie  giunsero  compassionevoli  al  Reno  ; e Souwarow,  ricusando 
di  più  combattere,  torna  a Pietroburgo  a querelare  l’Austria  come 

(t)  ...Piomba  dall' Alpi  nel  fulmineo  lampo 

In  cni  finvoive  l'immortal  tua  gloria. 

Mòstrati,  e mira  con  to  fida  in  campo 
Scender  vittoria. 

D'Adige  e Trebbia  anlle  rivo,  ingombre 
Per  tradimento  d'ossa  insanguinate, 

Te  de'  Francesi  chiaman  l'onte,  e l'ombre 

Invendicate  

Una,  indivisa  coH'antico  orgoglio 
Italia  getti  la  straniera  soma, 

£ vengan  per  te  forti  in  Campidoglio 
I di  di  Koma. 

C'ElIONI. 


Digilized  by  Googlc 


RITORNO  de’  francesi 


229 


traditrice,  nè  ingorda  die  di  conquistare  l’Italia  e tenerla  per  sè. 
Dal  czar  non  In  tampoco  voluto  ricevere;  e pochi  mesi  dopo 
moriva  a Pietroburgo. 

Davvero  l’ Austria  parca  raccogliere  frutto  da  tutti  gli  altrui  disa- 
stri ; e Francesco  II  più  che  mai  si  lusingava  d’assicurarsi  il  predo- 
minio d’Italia.  Con  cenventimila  uomini  slendeasi  da  Udine  a Susa 
e ad  Ancona,  avendo  in  mano  tutte  le  fortezze  e grosse  risen'e  nel 
Tirolo:  considerando  scaduti  il  papa  e il  re  di  Sardegna,  ago- 
gnava i loro  domini  come  conquista  sopra  la  Repubblica  fran- 
cese®; terrebbe  al  Piemonte  il  Novarese  e l’.Messandrino,  pro- 
vincie  concessegli  mezzo  secolo  fa;  serberebbe  le  Legazioni,  già  dal 
papa  cedute  alla  Cisalpina;  il  Modenese  e la  Toscana  ancor  più 
facilmente  come  retaggi  domestici  ; del  che  inorgoglito,  rifiutò  la 
pace  offertagli  dal  primo  console,  e ridomandava  il  Belgio.  Anche 
ringhilterra  ricusa  patteggiare  con  Francia;  decreta  mille  milioni 
per  guerreggiare  un  consolato , che  nelle  casse  trovò  appena 
ccnsessantaniila  franchi,  e la  guerra  del  mondo  è dichiarala. 

(3)  Lavergne,  nelta  Vie  de  Souicarow,  racconta  che  Paolo  di  Raasia  interpeltò  nffi- 
zialmcnte  l'Austria  se  volesse  ripristinare  il  re  di  Sardegna  e la  Repubblica  di  Venezia; 
in  tai  caso  Souwarow  resterebbe,  e sarebbegli  maqdato  un  altro  esercito;  l'Austria  non 
volle  promettere. 

Il  conte  di  CobentzeI,  nel  novembre  1799,  rispondeva  al  conte  Panin  ministro  russo; 
— Come  potrebbe  esigersi  la  cessione  delle  tre  Legazioni,  ebe  nel  trattato  di  Tolentino 
furono  annesse  aila  Repubblica  Cisalpina,  da  noi  conquistata?  È un  giusto  compenso 
delie  spese  di  guerra.  Io  non  dubito  che  la  mia  Corto  non  renda  il  Piemonte  al  re  di 
Sardegna;  ma  Alessandria  e Tortona,  ebe  furono  già  coH’armi  staccate  dal  Milanese, 
devono  per  Farmi  ancora  tornare  alla  dominazione  austriaca  ■.  Vedi  anche  Lettre»  et 
opitecules  inèdite  Ai  J.  De  Maistre,  Parigi,  IN.5Ì,  tom.  i,  pag.  178,  e l'Hisioire  de»  ea- 
binets  de  V Europe  pendant  le  Consuiat  et  l’Empire,  par  Armano  LF.FÈVRE,‘l8tO. 

Fra  le  molto  poesie  e le  innumenbili  prose  contro  i re  di  Piemonte , scegliamo 
questo  sonetto; 

Vii  rifiato  di  Roma,  alfin  fu  visto 
Tornato  al  remo  il  snccessor  dì  Piero  ; 

Lo  incalza  il  mar,  nè  sa  per  qual  sentiero 
Gittar  al  lido  un  impostor  si  tristo. 

Esuli,  erranti  i cavalier  di  Cristo 
Lascian  Io  scoglio  a un  libero  guerriero. 

Che  un  di  il  valor  d'Asia  e di  Libia  intero 
Non  valse  a far  si  glorioso  acquisto. 

L'Etna,  che  magge  eternamente  e fuma. 

Attende  e tace,  e già  predice  eventi 
Cogli  oracoli  suoi  l'antro  di  Cuma. 

Che  se  un  libero  ardir  l'Italia  onora. 

Perchè  fra  tanti  Enceladi  già  spenti 
Il  tiranno  dell’AIpi  esìste  ancora 'i* 


1800 
18  nuggio 
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1800  Vasto  il  sistema  di  campagna  della  seconda  coalizione.  In  Italia 
Austriaci  e Inglesi  dovcano  espugnare  Genova,  marciare  sopra 
Nizza  e di  là  nella  Provenza,  ove  li  seconderebbe  l’insurrezione 
dei  realisti  ; un  secondo  corpo  solleverebbe  il  Piemonte  ; Mates 
si  spingerebbe  nel  Delfinato  e a rattizzar  la  guerra  civile  in  Van- 
dea,  nella  Bretagna,  nella  Normandia;  l’imperatore  stesso  e gli 
arciduchi  si  metteano  in  campo,  cenlrentamila  uomini  conducendo 
Ferdinando,  l’arciduca  Giovanni  cenventimila,  ottantamila  Belle- 
garde  in  Italia;  mentre  Carolina  di  Napoli  andava  a sollecitcare  il 
czar  di  Russia,  dopo  avere  allestito  il  più  forte  esercito  che  Italia 
avesse. 

Buonaparte  in  faccia  aH’F.uropa  davasi  grati  sembiante  di  voler 
la  pace , genica  del  vederlasi  negata  ; ma  intanto  s’accingeva  a 
consolidare  con  nuovi  trionfi  la  patria  c se  stesso.  Lasciando  le 
piccole  c solite  manovre,  medita  sbucare  lutt’insieme  per  le  valli 
del  San  Gotardo,  del  grande  e del  piccolo  San  Bernardo  e del  Ce- 
nisio,  e iniercidcre  cosi  la  linea  del  nemico,  ch’era  estesa  dalla  Lom- 
bardia sin  lungo  il  Varo.  Moncey,  .staccato  dall’esercito  del  Reno, 
mettesi  per  la  prima  via,  c comincia  le  operazioni  ; Thureau  per 
rultima;  pel  piccolo  San  Bernardo  Chabran.  Secondo  la  Costitu-« 
zionc,  il  primo  console  non  poteva  avere  il  comando  delle  armi , 
ma  Buonaparte  vi  sorpassa,  e soltanto  per  la  forma  fatto  nominar 
generale  in  capo  Berlliier,  mena  Irentacinqucmila  uomini  pel  gran 
San  Bernardo  ■*. 

Romanzesche  quanto  le  sabbie  d’Egitto  le  ghiacciale  dell'Alpi, 
ed  esalterebbero  le  giovani  fantasie;  e di  fatto  restò  dalla  poesia 
e dalla  pittura  abbellito  quel  passaggio,  che  sarebbe  terribile  sol 
quando  un  pugno  di  Italiani  vi  difendesse  rindipendenza  della  pa- 
tria. Buonaparte,  bravando  lo  spavento  che  ispiravano  que’  monti, 
vi  trovò  soda  la  neve , serene  le  giornale,  propizj  gli  abitanti.  11 
nemico , ingannato  dalla  pubblicità  che  Buonaparte  dava  al  suo 
disegno  e daH’enfasi  con  cui  l’annunziava,  lo  credette  un  artifizio, 
e non  si  argomentò  a impedire  un’impresa  che  tulli  avrebbero 
condann.ala  per  temeraria. 

(i)  Oltre  gli  altri,  vedansi  Mànoires  de  ìa  Guerre  des  Aìpes,  tirh  des  papiera  du 
comte  Igmce  Thaonde  Jieieì.  Torino,  Stamperia  Reale,  1S71. 

11  Revel  (che  visse  fino  al  183."))  prese  parte  a quelle  campagne,  e le  note  che  facea 
man  mano  furano  il  fondamenta  di  questa  pubblicazione.  I fatti  alpini,  mal  divisati 
dagli  storici  nostri,  e parzialmente  dai  francesi,  vanno  d.al  1702  fino  alla  calata  dal 
San  Bernardo. 
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Lannes,  che  comandava  ranliguardia , giunse  a Etroubles  ilisoo 
19  maggio,  il  21  Buonaparte,  e per  Aosta  e Ivrea  scesero  ne’  piani 
italici,  tenendo  la  pendice  meridionale  dell’Alpi  s’una  linea  prolun- 
gantcsi  da  Susa  fino  a Bellinzonu. 

Melas  aspettava  ancora  Buonaparte  a Ventimiglia,  quand’egli,  2 pugno 
preso  il  tratto  innanzi,  già  entrava  in  Milano,  come  dal  cielo  venuto. 

Senza  persecuzioni  rimette  il  paese  in  istato  di  popolo;  por  nulla 
badando  al  Direttorio  cisalpino,  istituisce  un  comitato  provvisorio 
di  governo  ; ripristina  Tuniversità  di  Pavia  con  valentuomini  ; si 
rifocilla  coi  magazzini  e colle  artiglierie  abbandonate  dal  sorpreso 
Austriaco;  manda  Murai  a prendere  Piacenza.  Taglialo  cosi  in  due 
l’esercito  nemico,  non  esita  a lasciare  sguarnita  la  Lombardia  per 
affrontarlo  nelle  pianure  del  Piemonte,  e costringerlo  ad  allargare 
Genova. 

Ma  questa,  ridotta  all’estremo  parlilo’  e senza  spiraglio  di  sal- 
vezza, era  allora  appunto  costretta  a capitolare  {pag.  222).  Libero 
appena  da  ([uest’impaccio,  Melas  accorre  per  riaprirsi  la  comuni- g giugno 
cazione  con  Vienna;  e nella  memorabile  pianura  di  Marengo,  fra 
la  Scrivia  e la  Bormida,  affronta  il  nemico.  L’esercito  di  Buona- 
parte, che,  non  aspettando  un  attacco,  trovavasi  disseminato,  soc- 
combeva un  corpo  dopo  l’altro  dinanzi  ai  veterani  austriaci  e alla 
cavalleria  bene  atteggiantesi  in  quei  piani;  se  non  ebe  in  buon 
punto  di  tempo  e d’occasione  .sopraggiunge  il  generale  Desaix,  re- 
duce allora  dall’Egilto;  si  dispone  in  quadralo  come  aveva  appreso 
nel  combattere  i Mammalucchi,  e compie  una  felice  riscossa,  pa- 
gandola colla  propria  vita.  Buonaparte  ne  profitta  per  riportare 
compiuta  vittoria  ancora  aH’esperienza  prevalendo  l’audacia,  alla 

(5)  Se  non  fossimo  da  nn  pezzo  disingannati  delle  relazioni  di  battaglie,  ce  nè  ter- 
rebbero ogni  fidneia  le  cosi  variate  di  Marmont,  di  Soult,  di  Yictor,  a nulla  dh-e 
del  Botta,  intorno  ad  una  delle  più  importanti  qual  è questa  di  Marengo.  Tre  ragguagli 
ne  diede  Napoleone,  che  sono  tre  correzioni  al^  primo  bollettino,  cosi  pieno  di  incoc- 
renze: tutti  diiferiscono  in  punti  essenziali:  migliore  è quel  che  dettò  a Sant'Elena, 
dissimulando  il  carattere  temerario  di  quella  campagna.  Il  duca  di  Valmy,  figlio  di 
Kellermann,  nel  18f)l  pubblicò  la  storia  completa  della  campagna  del  1800  con  docu- 
menti curiosi,  che  gettano  affatto  nell'ombra  il  racconto  di  Thiers,  il  quale  pur  dice 
essersi  valso  di  preziosi  documenti. 

Secpndo  Kellermann,  il  primo  console,  lasciando  che  l'esercito  di  Moreau  sul  Reno 
allontanasse  gli  Austriaci  dalla  Svizzera  e dai  valichi  alpini,  si  propose  di  ritogliere 
all'Austria  quel  che  l'imperizia  di  Scherer  avea  perduto.  All'uopo  adunò  07,000  uo- 
mini. La  prima  colonna  di  30,000,  guidata  da  lui,  passa  il  San  Bernardo  e riesce  in 
Italia  prima  che  Melas  se  ne  accorga.  Dopo  entrato  io  Milano,  va  sulla  Scrivia  (12  giu- 
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1800  guerra  metodica  la  spicciativa  , alla  dottrina  l’invenzione  e il  con-  * 
centrar  le  forze  e accelerar  le  marce. 

La  giornata  di  Marengo  ® costò  quattromila  vite  di  Francesi, 
novemila  di  Austriaci.  Questi  dunque  non  erano  annichilati;  ep- 
pure quell’esercito  di  cenveritimila  uomini,  che,  dopo  rimesso  il 
giogo  all’Italia,  doveva  invadere  la  Francia  meridionale,  fu  cólto 
da  costernazione  e levossi  in  totale  sconfitta.  Melas,  irresoluto  per 
natura  e per  gli  ordini  viennesi,  cercò  un  armistizio,  e in  cumulo 


^o),  dove  Yictor  conuindaTa  l'ala  sinistra  deU'esercito  francese  daraoti  a Tortona, 
sostenendo  l’antignardo  di  Kellennann.  Victor  s'avanza  sulla  llormida,  caccia  da  Ma- 
rengo iUOO  Austrìaci,  e vi  colloca  i suoi,  restando  alquanto  indietro  Kellennann  con  3 
reggimenti  e nno  squadrone  di  cavalleria.  La  poca  resistenza  trovata  fa  credere  a Buo- 
naparte  che  Melas  siasi  diretto  a Genova  e Voghera,  onde  il  13  sera  tornò  a Pon- 
tecurone  per  attendere  migliori  informazioni. 

La  mattina  del  1 i gli  Austriaci  traversano  la  Bormida,  attaccano  Marengo  e lo  pren- 
dono, e procedono,  avvolgendo  l'esercito  francese  ; la  vittoria  pareva  loro  assicurata,  e 
Melas,  stanco  e ferito,  era  rientrato  in  Alessandria , lasciando  al  suo  capo  di  stato-mag- 
giore riuseguire  i vinti. 

Buonapsrte  intanto  andava  a cercare  Melas  verso  Milano,  e fortunatamente  la  gon- 
fiezza della  Scrivia  arrestò  la  sua  marcia  a Torre  di  Oarofolo,  poco  discosto  da  Marengo. 
Là  conobbe  la  cattiva  posizione  dell’esercito,  e no  diede  avviso  a Desaix,  che  accorse 
sul  teatro  deU'azione.  I fuggiaschi  si  raccolsero  a San  Giuliano  ; Victor,  che  per  tante 
ore  avea  sostenuto  l'urto  di  30,000  nemici  e 80  bocche  di  fuoco,  raggomitolò  i batta- 
glioni; e mediante  le  abili  manovre  del  primo  console  e le  cariche  della  cavalleria  di  Kel- 
lermann,  la  giornata  fu  ripristinata  ; gli  Anstriaci,  che  marciavano  per  colonna,  furono 
scompigliati,  e Victor  ripigliò  il  suo  campo  davanti  Marengo. 

Non  ha  ragione  Thiers  quando  suppone  a Bnonaparte  il  progetto  di  stabilirsi  a Stra- 
della;  quando  lo  fa  sopraggiunger  sul  campo  a 10  ore  di  mattino,  mentre  solo  l’improv- 
viso  ingrossarsi  del  torrente  l'aveva  trattenuto  a Torre  di  Garofolo;  ma  l'ingombro  dei 
carri  e de'  feriti  noi  lasciò  arrivare  che  alle  3 ore.  Neppur  è vero  che  Desaix  fosse 
avvertito  dal  rumore  del  cannone.  Bnonaparte  l’aveva  chiamato  fin  dal  mattino,  sebbene 
non  potesse  arrivare  che  alleò  ore.  A torto  è dissimulata  Timportante  carica  di  Keller 
mann,  che  veramente  decise  della  giornata,  senza  che  Buonaparte  o Desaix  potessero 
avergli  comandato  un  movimento  di  cui  egli  solo  potea  giudicare. 

Il  sepolcro  di  Desaix  all’ospizio  del  gran  San  Bernardo  è opera  di  Moitte,  morto 
il  1810;  e lo  rappresenta  in  atto  di  cader  morto  dal  cavallo,  nelle  braccia  del  colon- 
nello Lebmn.  Bourienne  confessava  che  le  circostanze  della  morte  di  esso  e il  discorso 
messogli  in  bocca,  gli  erano  stati  dettatl*da  Napoleone  ; e che  in  verità  nessuno  lo  vide 
o lo  udì  in  quella  confusione.  Romanzava  pure  il  bollettino  quando  gli  faceva  dire  : 

Andate  a riferire  al  primo  console  che  muojo  col  dispiacere  di  non  aver  fatto  quanto 
basti  per  vivere  neilp  posterità  ■. 

(6)  Celebrata  da  nno  de'  piò  bei  canti  dei  Monti,  che  tutti  sanno: 

Bella  Italia,  amate  sponde. 

Pur  vi  torno  a riveder. ... 

No,  il  giardino  di  natura. 

No,  pei  barbari  non  è. 
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cedette  le  fortezze,  purché  le  truppe  avessero  licenza  di  ritirarsi  a isoo 
Mantova.  Alessandria  patteggia,  i Francesi  rientrano  in  Genova, 
e l’Alta  Italia  sotto  la  devozione  di  Buonaparte,  il  quale,  non 
inebbriato  dal  trionfo,  all’ imperatore  ofl're  pace  ai  patti  e salvi  di 
Campoformio,  cioè  che  gli  Austriaci  sgombrino  la  penisola  sino  al 
Mincio. 

Ma  Francesco  li,  nel  tempo  che  negoziava  di  pace,  accettò  ses- 
santadue  milioni  di  sussidj  e l’alleanza  deH’Inghilterra,  e disdi- 
cendo i preliminari,  arrestò  l’ambasciadore  francese.  Buonaparte^ 
denunziandolo  sleale,  ripiglia  le  mosse,  e comincia  la  campnqna, 
dì  inverno.  Aiigereau  è sul  Meno;  Moreau  suU’Inn:  sul  Mincio  Brune, 
generale  mediocre,  succeduto  al  prode  ma  diffamato  Masseria  nel- 
l’esercito  italico;  Murai  guida  verso  l'Italia  diecimila  granatieri; 
Macdonald,  staccati  quindicimila  uomini  dall’esercito  vincitore  di 
Moreau,  traversa  faticosamente  la  nevata  Spinga  nel  cuor  del  no- 
vembre, e sceso  in  Valtellina,  pei  Zapelli  d’Aprica  calasi  nella  vai 
deirOglio,  indi  al  Trentino  pel  Tonale,  e per  via  inaspetlati.ssima 
giunge  a formare  l’ala  sinistra  dell’esercito  d’Italia.  Moreau,  vinto 5 
a Hohenlinden  Tarciduca  Giovanni,  avanzasi  fino  a Linlz  sulla 
strada  di  Vienna,  e agli  sgomentali  arciduchi  concede  l’armistizio 
che  dianzi  aveano  ricusato,  patto  che  a Lunéville  si  tratti  della 
pace  senza  l’InghilteiTa. 

Anche  in  Italia  Brune  e Macdonald,  vincitori  a Monzambano,  nè  25.30 
lasciando  aH’.Austria  che  Mantova,  moveansi  per  isvallare,  dair.\lpi 
Nordiche  sopra  Vienna,  quando  il  maresciallo  Bellegarde,  udito 
l’armistizio  di  Germania,  lo  patteggia  anch’e.sso;  infine  si  con- 
chiude  la  pace,  dove,  appellando  al  trattato  di  Campoformio, 9 Mibr. 
si  confermano  alla  Francia  il  Belgio , all’Austria  gli  Stali  Ve- 
neziani 


(7)  Quella  pace  fu  celebrata  con  molte  poesie.  Questa  è di  Teresa  Bandettini. 


Dolce  Pace,  secreto  sospiro 
E di  spose  e di  giovani  amanti. 
Troppo  ancora  di  sangue  e di  pianti 
Tuo  bramato  venir  ne  costò. 

Quante  piaghe  stillanti  s'apriro 
Dell'Italia  nel  lacero  petto. 

Tal,  che  infetto  — l’Èridano  al  flutto 
D' Adria  l’onda  sanguigna  mischiò. 
Della  pugna  ne'  campi  e del  lutto 
Stuolo  inulto  di  spettri  vagò. 


Palpitando  sul  fato  de'  figli, 

Accusàr  mille  padri  dolenti 
Tarda  morte,  che  gli  anni  cadenti 
Serbò  loro  tai  scempj  a veder; 

Chi  fuggi  spaventato  gli  artigli 
Dell'angel  che  ministra  gli  strali 
Chi  fatali  — gli  eserciti  invitti 
A sè  finse  del  Franco  guerrier:- 
Fra  ì sospetti,  fra  gli  odj  e i conflittfi 
Qual  mai  pace  può  l’uomo  goder? 
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L’iniporalore,  perduta  autorità  nella  dieta  gernianica,  ricono- 
sceva le  rcpubbliclie  Hatava,  Elvetica,  (asalpina,  Ligure;  rilasciava 
i prigionieri  di  Stato  italiani;  rinnovava  la  cessione  alla  Cisalpina 


Or  Bellona  dal  carro  discinglie 
Oli  accoppiati  anelanti  corsieri, 

E dell'Orco  ne'  taciti  e neri 
Chiusi  allierghi  l'Krinni  torniir. 

Giù  di  Stigo  nell'onda,  che  toglie 
Ogni  possa  agli  Dei  spergiurata, 
L’adombrata  — chiom'  irta  dagli  angui, 
E la  face  fumante  tutTùr, 

E di  guerra  le  vittime  esangui 
Dalla  sponda  feroci  ululùr. 

Sol  tu,  Pace,  tu  sola  far  puoi 
Che  respiri  la  vedova  terra; 

Troppo  il  grido  inamabil  di  guerra 
Replicar  la  nud’Eco  sudi: 

Sorgeranno  nel  canto  gli  Eroi, 

Che  la  Pace  col  sangue  mercaro, 

E s'alzaro  --  ne’  fasti  di  gloria. 
Quando  loro  la  tomba  s'aprl. 

Fama  il  prode  consegna  airistoria 
Di  sua  vita  nell’ultimo  di. 

Qual  ti  vide  il  Menfitico  lite; 

Figlio  nitore  di  libera  madre. 

Duce  invitto  d'intrepide  squadre, 

Qual  sentiero  calcasti  d’onor? 

Il  pugnai,  ch’ebbe  tempra  in  Cocito, 
Sol  poteva,  ed  il  sordido  inganno 
Del  tiranno  — che  al  Bòsforo  impera, 
Ricercarti  la  strada  del  cor. 

E far  notte  a’  tuoi  giorni  anzi  sera 
In  cipressi  cangiando  gli  allòr. 

Ma  tu,  Klcber,  tu  vivi  tuttora 
Nella  fama  ch'ù  vita  dei  prode; 

Il  tuo  nome  grand'aura  di  lode 
Alle  tarde  stagion  porterà. 

Patrio  Amor  te  suo  figlio  deplora, 
Te  ad  esempio  lodevole  accenna 
Paga  Senna  — ai  guerrieri,  ebe  accende 
Al  bel  foco  di  sua  libertà, 

E de'  tempi  la  nebbia  già  fende 
La  memoria  che  vita  ti  dà. 

Chi  se'  tu  che  passeggi  tranquilla. 
Ombra  paga,  del  Tànaro  in  riva? 

So’  tn  il  forte,  a cui  l’alma  s'apriva 
Solo  all’ urto  di  patria  virtù? 

Di  qual  luce  tuo  lauro  scintilla, 


Che  circonda  l'illustre  tua  chiama! 
'Vanta  Roma  i suoi  Decj,  rammenta 
Oallia  un  Decio,  c quel  prode  se’  tu; 

In  Marengo  vincesti,  mcn  lenta 
Nel  suo  corso  la  Pace  allor  fu. 

Or  eia  lode  a color  che  la  voce 
Innalzavo  in  pacifico  suono, 

E di  Pace  il  diilidle  dono 
Fer  di  sangue  e sudore  mercò. 

Pera  l’empio,  che  fermo  e feroce 
Tardo  il  brando  snudato  ripone. 

Che  ragione  — disprezza  in  sua  possa,' 

£ i diritti  di  stabile  tè: 

Al  suo  cenar  si  neghi  la  fossa, 

E l'insulti  rarmcnto  col  piè. 

Quanto  appare  più  bella  e ridenté. 
Dopo  il  verno  e la  fosca  procella. 

De'  Tindaridi  in  cielo  la  stella, 

Ch'è  di  pace  messaggio  al  nocchieri 

Fi  da  tema  disgombra  la  monte. 
Canta  e i Nnmi  del  Pelago  onora 
Sulla  prora  — di  fior  coronata, 

A seconda  d’un  vento  legger. 

Clii  non  vide  Bellona  sdegnata, 

Della  Pace  non  prezza  il  piacer. 

Diva  Pace,  dal  caro  sorriso, 

Che  d'Olimpo  rallegri  le  sedi, 

L'arti  belle  raccolte  qui  vedi, 

Ch'oltre  l’.Alpi  tremanti  fuggir. 

Quello  Dio,  che  poster  fu  in  AnfViso, 
Delle  foglie  Cecropie  s'adorna, 

E ritorna  — sul  collo  Minerva 
Fra  le  Muse  i sacr’iniii  ad  ordir: 

Chi  fia  l’alma  spietata  e proterva, 

Che  i dolci  ozj  ne  voglia  rapir? 

Donna  un  giorno  del  mondo  soggetto, 
BeU'llalia  d’eroi  genitrice, 

Dal  tuo  rogo  novella  fenice 
Deh  risorgi  con  fausto  destia. 

Al  favor  della  Pace,  all'aspetto 
Cresci  i figli  e ter  vincere  insegna; 
Non  assegna  — mai  popol  guerriero 
Ne’  trionfi  a se  stesso  confin; 

Così  all’aura  di  Bruto  severo 
Crebbe  il  libero  genio  latin. 
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(li  lutti  i diritti  e titoli  che  egli  vi  avesse,  e alla  Ligure  dei  feudi 
imperiali.  Non  parola  del  papa,  di  cui  ambiva  le  Legazioni  ; non  di 
Napoli,  non  del  Piemonte.  Per  indennità  ai  grossi  Stali  spartivansi  i 

A questa  aquositlt  da  improvvisatrice  opponiamo  le  strofe  più  belle  d'una  diV.  Monti  : 


Voi,  che  dell'armi  al  snono  impaurite 
Pace  invocaste  sn  le  patrie  arene, 
Tenere  madri,  ardenti  spose,  uscite. 

La  Dea  già  viene. 

De'  suoi  bianchi  corsieri  odo  il  nitrito, 
Sotto  l'asse  tremar  sento  la  riva; 
Fuori  uscito:  ogni  pianto  è già  finito; 

Ecco  la  Diva! 

Oh  cara  Pace  che  del  fier  Gradivo 
L’ire  tremende  col  sorriso  affreni, 

E del  brando  crudel  col  santo  ulivo 
L’elsa  incateni, 

D'Hohenlinda  e Marengo  ai  vincitori 
La  bevanda  prepara  alma  dei  Numi: 
Ma  dell’Olimpo  ai  meritati  onori 
Tardi  gli  assumi. 


A te  saltante  sulle  stipe  accese 
L’alma  Pale  fa  plauso;  a te  contenti 
Dalla  valle  abdnana  e cremonese 

Mngghian  gli  armenti. 

Qui  Cerere  faspetta,  qui  Lieo 
Ti  raccomanda  le  felsinee  viti, 

E Palla  1 sacri  del  sapere  acheo 
Genj  sbanditi. 

0 di  santa  Concordia,  o più  ti  sia 
Gradito  il  nome  di  celeste  Irene 
Che  ITlisso  ti  diè,  vieni  ed  obblia 
L’are  d’Atene. 

Qui  dove  pria  tonar  s’ndian  di  Marte 
I cavi  bronzi  a sbigottir  gl'insubri, 
Vieni,  e divisi  avrai  con  Buonaparte 
Inni  e delubri. 


Al  Monti  fu  falsamente  attribuita  la  seguente. 

Della  guerra  è già  sospeso  C 

Il  flagello  e l'ira  tace; 

E il  sorriso  della  pace 
Viene  i cuori  a lusingar. 

Do  le  stanche  alme  ristoro,  I 

Sei  tu  candida  e sincera? 

0 sirena  menzognera, 

Vieni  i cuori  ad  ingannar? 

Quai  ravvolgi  arcani  sensi?  I 

Squarcia  il  velo  tenebroso: 

Ed  ornai,  già  troppo  ascoso, 

Vegga  Italia  il  suo  destin. 

Pende  Italia  palpitante  I 

Fra  lo  scettro  e lo  ritorte; 

L’Incertezza  della  morte 
£ più  cruda  del  morir. 

Surta  or  ora  dalla  tomba,  I 

L'oltraggiata  Cisalpina 
Erge  il  capo  ed  è regina; 

Ha  tra’  numi  un  difensor. 

Sciagurata!  e che  le  giova  I 

Di  scampar  da  rie  procelle, 

Se  il  destin  delle  sorello 
La  costringe  a lacrimar! 

Alle  meste  adriache  sponde,  I 

Tra  il  fragor  delle  catene, 

Piangeran  Fonde  e l'arene 
La  rapita  libertà? 


0 nel  franco  invitto  Genio 
Non  invano  Adria  confida. 

Che  il  falal  nodo  recida 
D’abborrita  servitù? 

Fia  sovrano  il  Campidoglio 
Ed  al  prisco  onor  renduto, 

0 le  ceneri  di  Bruto 
Tirannia  calpesterà? 

Fnron  già  barbari  tempi 

Quando  unirsi  il  soglio  e l’ara, 
La  coron^  e la  tiara, 

II  regnante  ed  il  pastor: 

Ma  l’età  della  ragione 
Disierò  lo  strano  innesto 
Tanto  agl'ìtali  funesto, 

E l’Italia  vendicò. 

Fc  alla  man  che  lo  disgiunse 
Plauso  Europa...  Or  chi  potrla, 
Onta  al  secol  di  Sofia, 

Questo  mostro  rinnovar?.» 

Ferdinando  avrà  lo  scettro, 
Disleal  che  insulta  i patti; 

Nè  dal  peso  de'  misfatti 
Il  suo  trono  crollerà? 

D'ombre  luride  di  sangue 
Stuol  fremente  irrequieto 
Per  le  rive  del  Sebeto 
Disperato  errando  va; 
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piccoli  principali  germanici  e specialmente  gli  ecclesiastici;  TAnslria 
si  pigliò  i vescovati  di  Bressanone  e Trento;  al  granduca  di  To- 
scana diede  l’arcivescovato  di  Salisburgo,  gran  parte  di  quelli  di 
Cassow  ed  Ficlistàdi,  e il  prcvoslalo  di  Berllioldsgaden  : al  duca  di 
Modena  “ la  Brisgovia  e rArteuau  : comp(;nsi  inadequati  alle  per- 
dite in  Italia,  e per  soprappiù  iniqui. 

1800  In  Toscana,  quando  si  udì  il  ritornare  dei  Francesi,  il  senato 
ordinò  la  leva  a stormo:  ma  i Francesi  non  lardarono  a penetrarvi. 
Sola  Arezzo  resiste  e si  fortilìca;  il  generale  Mounier  la  bom- 
barda, e penetratovi  a forza,  fucila  chiunque  coglie  colle  armi, 
lascia  esercitare  il  saccheggio  fm  nei  monasteri  e spedali  per  otto 
ore,  poi  smantellata  la  fortezza,  mette  contribuzioni,  ammutisce,  le 
campane  che  aveano  sonato  incessantemente  a martello.  Il  generale 
Ale.ssandro  Miollis  proclamava  poi  il  perdono,  sperando  « che  la 
patria  del  Petrarca  non  saprebbe  essere  insensibile  alla  generosità 
colla  quale  tutto  è obbliato  » “.  Costui  pizzicava  di  letterato,  onde 


E tra  i gemiti  e i singulti 
Misti  ai  cupi  urli  feroci, 

Tetro  il  suon  di  queste  voci 
Vien  sull'anima  a piombar  : 

— Non  ancor  le  fiamme  avvolgonsi 
Alla  reggia  maledetta? 

Com'è  pigra  la  vendetta 

I malvagi  a sterminar!  — 

Tal  dà  sfogo  al  duolo  acerbo 

L'innocenza  invendicata, 

Ed  al  ciel  si  volge,  e guata 
Se  non  spenta  è la  pietà. 
Quante  piaghe,  Itidia  min. 

Bella  preda  di  tiranni!... 

Avran  tregua  ì lunghi  affanni? 
Sarà  fine  al  tuo  dolor? 

Be'  settemplici  trioni 
Tornerau  dagli  antri  i mostri 
Con  artigli  e zanne  e rostri 

II  tuo  seno  a lacerar? 

Che  il  destino,  Italia,  sempre 

Di  tue  lagrime  si  pasca? 

Nè  fia  mai  che  tu  rinasca 
Alla  gioja  ed  al  piacer? 

Bella  guerra  è già  sospeso 
Il  flagello,  e l'ira  tace, 


E il  sorriso  della  pace 
Viene  i cuori  a lusingar.. 

Voti  cari  ma  delusi'-.. 

Dolce  idea!...  speme  fallace!... 

II  sorriso  della  pace 
Viene  i cuqri  ad  ingannar. 

Guerra  grida  in  cupa  voce 
Dell  immense  onde  il  tiranno 
Rapacissimo  Britanno, 
Bell’Europa  agitator. 

Ma  il  trionfo  del  delitto 
Non  è statuì  sulla  terra: 

E chi  suscita  la  guerra. 

Balla  guerra  perirà. 

Già  da  lunge  romorando 
Lo  scrosciar  della  tempesta 
Reca  all'isola  funesta 
Lo  scompiglio  ed  il  terror. 

Breve  ancor  ncH'ande  impero 
Ti  riman;  sarai  pur  doma; 

Ha  il  suo  Scipio  un'altra  Roma. 
E Cartagine  cadrà. 

Pera  il  barbaro  isolano 
D'oro  e sangue  sitibondo, 

Ed  allor  sicuro  il  mondo 
Avrà  pace  e libertà. 


(8)  Ercole  Rinaldo,  ultimo  duca  di  Modena,  moriva  a Treviso  il  1 1 ottobre  180ÌJ, 


(9)  Proclama  del  t“  gcnnajo  1801. 

Federico  Manfredini  di  Rovigo  (1713-1829)  militò  negli  eserciti  imperiali,  fu  preso 
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lece  a I-'ircnze  ristabilire  rAccatlcniia  del  Cimento,  rendere  onori 
funebri  alla  poetessa  Gorilla  c porre  una  lapide  alla  casa  di  lei  ; 
per  gli  Israeliti  erigere  una  cattedra  di  letteratui’a,  ponendovi  il 
poeta  Salomone  Fiorentino  ; a Mantova  fece  solenni  onori  a Virgilio, 
da  cui  intitolò  la  piazza  Virgiliana;  protesse  a Padova  il  poeta  Ce- 
sarotti, come  a Parma  avea  visitato  il  poeta  Mazza,  che  ripagollo 
con  una  lettera  e un  sonetto:  ma  quando  a Firenze  volle  visitare 
TAlfieri,  (piesti  non  lo  accolse 

SuU’Appennino  reggevansi  molti  rivoltosi,  contro  cui  si  spinsero 
le  colonne  francesi  con  furore  sanguinario:  per  tutta  la  campagna 
si  assassinava;  nelle  città  intrigavasi  e disputavasi. 

Al  re  di  Napoli  era  tocca  la  fortuna  di  veder  Malta  cedere 
truppe  sue,  alleate  colle  inglesi,  ma  fu  tutto  a vantaggio  di  questi, 
che  se  la  tennero.  Al  crescer  delle  vittorie  francesi,  stimolato  dal- 
rinstancabile  moglie  e da  fanatici  consiglieri,  egli  propone  di  mar- 
ciare a difendere  la  Romagna  e ricuperare  la  Toscana,  e avvia  tsoi 
truppe  sopra  Siena,  guidate  dal  francese  Damas:  ma  Miollis  con 
Pino  pettorcggiatolo,  il  ricacciano  a forza  da  Siena,  mentre  Murai, 
sceso  dalle  Alpi  Cozic  co’ suoi  diecimila,  sbrattala  la  Toscana,  si 
dilila  su  Napoli. 

Questo  non  poteva  opporre  che  poche  truppe  scoraggile  ai  vinci- 
tori dell’Auslria,  ma  Carolina  corre  airimperatore  di  Russia,  ne 
adula  ronnipolenza  ; non  volesse  negar  la  mano  a una  famiglia,  rea 
soltanto  del  nome  borbonico  e d’essersi  perigliala  per  la  sacra  causa 
dei  troni  e Tindipendenza  d’Italia. 

Il  czar  le  promise  appoggio,  e pel  granscudiere  Lavascheff  mandò 
dire  al  primo  console  come  desiderasse  l' integrità  del  regno  di  Na- 
poli. Ruonaparte,  voglioso  di  tenersi  amico  il  czar  qual  unico  con- 
trappeso all’ Inghilterra,  si  proferì  disposto  a sacrificare  anche  i 
giusti  suoi  risentimenti  al  piacere  di  fargli  piacere.  Lavascheff  pro- 


zi groo. 


educare  Francesco  e Ferdinando  figli  di  Leopoldo  granduca,  ed  ottenne  titoli  e gradi; 
guerreggiò  contro  i Turchi  ; segui  Leopoldo  quando  andò  imperatore  a Vienna,  poi  si 
fissò  a Firenze  col  succedutogli  Ferdinando,  e quando  questi  dovè  fuggire  per  la  rivo- 
luzione, egli  lo  accompagnò  nel  ducato  di  Wurzhurgo,  come  ministro  di  Stato,  e con  titoli 
e lauta  pensione.  Ma  per  ragion  di  salute  essendo  venuto  a Padova  durante  il  regno 
dTtalia,  quivi  rinunziò  ni  gradi  c alle  decorazioni:  poi  ritiratosi  a Campo  Verardo,  visse 
in  studiosa  e lauta  solitudine. 

(10)  Miollis  gli  scrisse:  — Avevo  letto  le  vostre  opere  e concepito  il  desiderio  di  cono- 
scervi. Leggo  il  vostro  biglietto,  c me  n'è  passata  la  voglia  i.  Era  nato  a Aix  nel  1759. 
Fu  governatore  di  Mautora,  Venezia,  Roma. 
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1801  segui  verso  Napoli,  ricevuto  fin  cx)u  archi  trionfali  daH’esercito  di 
Murai;  il  quale,  arre,slando  rirrcfrenabile  suo  corso  alla  parola  del 
Russo,  fece  fai-mistizio  di  Foligno,  seguilo  dalla  pace  di  Fii-enze, 
risparmiando  quel  regno  a patio  che  i porli  ne  restassero  chiusi  alla 
bandiera  britannica  e turca,  e aperti  alla  francese  e alla  russa  ; ri- 
nunziasse  a qualunque  ragione  sull’isola  d’Elba  e sullo  Stato  di 
Piombino  e dei  Prcsidj:  piena  amnistia  per  le  colpe  di  Stalo;  pa- 
gherebbe mezzo  milione  di  franchi  per  restauro  dei  cittadini  francesi 
danneggiali.  In  segreto  vi  s’aggiun.se,  finché  duras.se  guerra  colla 
Turchia  e la  Gran  Bretagna,  guarnigioni  francesi  starebbero  negli 
Abruzzi  e in  Terra  d’Olranto,  con  cinquecenlomila  lire  di  soldi 
ai  mese. 

Aljora  si  riapersero  le  prigioni,  i proscritti  uscirono  dai  nascon- 
digli e tornarono  al  possesso  dei  beni,  si  vietò  ai  repubblicani  di 
turbare  gli  ordini  regj.  Murai  esortava  i profughi  napoletani  e ro- 
mani « a tornare  in  patria,  sicuri  di  non  essere  offesi,  e dall’olfen- 
dere  cessando:  la  storia  di  questi  anni  ammaestri  i depositar]  del- 
raulorilà  a governar  con  giustizia  per  iscan.sare  la  tremenda  collera 
de’ popoli;  e i popoli  a rispettare  i depositar]  deiraulqrità,  per  non 
precipitare  ne’  disordini  civili  e nel  terribile  stato  senza  leggi  ». 
Buonaparle  scriveva  a Soull,  comandante  de’  presid]  francesi,  che 
non  confortasse  a ribellione  i regnicoli;  desiderava  andasse  alja 
mes.sa  coH’utfizialità  a .suon  di  musica,  e conversasse  coi  preti  e 
cogli  iiffiziali  regj.  Tale  era  lo  spirilo  nuovo  e conciliativo  che  Buo- 
naparle voleva  insinuare. 

Ben  pre.sto  le  tnippe  francesi  e russe  e inglesi  uscirono  del  regno, 
e si  celebrò  strepitosamente  la  pace  e il  ritorno  di  Ferdinando  dalla 
Sicilia,  come  ricupero  dell’ indipendenza. 

Le  paci  di  Canq^oformio  e di  Liméville  ripristinavano  dunque  il 
diritto  pubblico,  dalla  rivoluzione  abbattuto;  e dopo  le  radicali  dot- 
trine e le  pompose  promesse,  la  Francia  stessa  immolava  popoli  e 
nazionalità  al  vecchio  sistema  dcH’equilibrio. 

' Quando  Buonaparle  sali  primo  console,  e già  lasciava  trapelare 
rambizionc  di  salir  viepiù,  Ugo  Foscolo,  che  allora  militava  a ser- 
vizio di  Massena  nell’assedio  di  Genova,  gli  indirizzava  una  lettera, 
che  levò  rumore  quasi  profezia,  e che  poi  egli  pose  a capo  dell’ode 
che  avea  diretta  a queU’eroe  nel  1797  a Venezia.  È siffiUla; 

— .4  Buonaparle,  Genova,  5 agghiaccialore,  anno  vili  (1799). 

<t  Io  ti  dedicava  questa  ode  quando  tu,  vinte  dodici  giornate  e 
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venticinque  coinbattimeiiti,  espugnate  dieci  fortezze,  conquistate  otto 
provincie,  riportate  cencinquanta  insegne,  quattrocento  cannoni,  e 
centomila  prigionieri,  .annientati  cinque  eserciti,  disarmato  il  re 
sardo,  atterrito  Ferdinando  IV,  umilialo  Pio  VI,  rovesciale  due 
antiche  repubbliche,  e forzato  Timperatorc  alla  tregua,  davi  pace 
a’  nemici,  costituzione  aU’Ilalia  c onnipotenza  al  popolo  francese'. 

a Ed  ora  pur  te  la  dedico , non  per  lusingarti  col  suono  delle 
tue  g&sla,  ma  per  mostrarli  col  paragone  la  miseria  di  questa  Italia, 
che  giustamente  aspetta  restaurata  la  libertà  da  chi  primo  la  fondò. 

« Possa  intonare  di  nuovo  il  canto  della  vittoria,  quando  tu  tor- 
nerai a passare  le  Alpi,  a vedere  ed  a vincere. 

« Vero  è che,  più  che  della  tua  lontananza,  la  rovina  è colpa 
degli  uomini,  guasti  daH’antico  servaggio  e dalla  nuova  licenza. 
Ma,  poiché  la  nostra  salute  sta  nelle  mani  di  un  conquistatore, 
ed  è vero,  pur  troppo,  che  il  fondatore  d’ima  repubblica  deve  essere 
un  despota  ; noi  e per  i tuoi  beneflcj,  e pel  tuo  genio  che  sovrasta 
tutti  gli  altri  (leU’elà  no.stra,  siamo  in  dovere  di  invocarti,  e tu  in 
dovere  di  soccorrerci,  non  solo  perchè  partecipi  del  sangue  italiano, 
e la  rivoluzione  d’Italia  è opera  tua,  ma  per  fare  che  i secoli  tacciano 
di  quel  trattato  che  IralYlcò  la  mia  patria,  insospetti  le  nazioni,  c 
scemò  dignità  al  tuo  nome. 

« E pare  che  la  tua  fortuna,  la  tua  fama  e la  tua  virtù  le  ne 
abbiano  in  tempo  aperto  il  campo.  Tu  ti  se’  locato  sopra  un  seggio, 
donde  c col  braccio  e col  senno  puoi  restituire  libertà  a noi,  [iro- 
sperità  e fede  alla  tua  Repubblica,  e pace  all’Europa. 

et  Pure,  nè  per  te  glorioso,  nè  per  me  onesto  sarebbe  s’io  adesso 
non  t’offeris.si  che  versi  di  laude.  Tu  sei  ormai  più  grande  pe’  tuoi 
fatti,  che  per  gli  altrui  delti  ; nè  a te  quindi  s’aggiungerebbe  elogio, 
nè  a me  altro  verrebbe  che  la  taccia  di  adulatore.  Onde  t’invierò  un 
consiglio,  che  e.ssendo  da  te  liberamente  accolto,  mostrerai  che 
non  sono  sempre  insociabili  virtù  e potenza,  e che  io,  quantunque 
oscurissimo,  sono  degno  di  laudarli,  perchè  so  dirti  fermamente  la 
verità. 

« Uomo  tu  sei  e mortale  e nato  in  tempi  ne’  quali  la  universale 
scelleratezza  sommi  ostacaili  frappone  alle  magnanime  imprese,  e 
potentissimi  incitamenti  al  mal  fare.  Quindi  o il  sentimento  della  tua 
superiorità  o la  cenoscenza  del  comune  avvilimento  potrebbero 
Irarti  forse  a cosa  che  tu  stesso  caborri.  Nè  Cesare  prima  di  pas- 
sare il  Rubicone  ambiva  alla  dittatura  del  mondo. 
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« Anche  negli  infelicissimi  tempi  le  grandi  rivoluzioni  destano 
feroci  petti  ed  altissimi  ingegni.  Clie  se  tu,  aspirando  al  supremo 
potere,  sdegni  generosamente  i primi,  aspirmido  all’ immortalità,  il 
che  è più  degno  delle  sublimi  anime,  rispetterai  i secondi,  avrà 
il  no.stro  secolo  un  Tacito,  il  (piale  commetterà  la  tua  sentenza  alla 
severa  |)ostcrità.  Spinte  ». 

In  cITetlo,  Buonaparte  predilesse  sempre  la  Repubblica  Cisalpina, 
come  sua  creazione  o come  .scala  a maggiore  altezza  Allorché 
tornò,  a conquistarla,  cosi  proclamava  da  Milano  : 

— Popolo  Cisalpino,  il  popolo  Francese  spezzò  un’altra  volta  le 
vostre  catene.  La  nascita  degli  Stati  è soggetta  a tempeste,  a vi- 
cende; le  sventure  che  avete  subite  non  vi  saranno  inutili.  Avete 
imparato  a conoscere  i lacci  de’  nemici  della  vostra  felicità.  Van- 
tavano rispetto  per  le  proprietà,  e S[)0gliarono  moltissime  fami- 
glie: zelo  per  la  religione,  cd  esposer  l’Italia  ad  eretici  e sino 
ad  infedeli. 

« Cittadini  della  Cisalpina,  correte  alle  armi;  formate  la  vostra 
guardia  nazionale  per  difendere  le  vostre  città  da’  scorridori  nemici. 
Potreste  restar  insensibili  all’orgoglio  di  formar  una  nazione  indi- 
pendente ? 

« Obbliate  lo  vostre  contese.  Non  sia  tra  voi  che  un  solo  desi- 
derio, quel  di  consolidare  uno  Stato  libero.  Io  non  riconoscerò  per 
amici  della  libertà  se  non  quelli  che  sanno  osservare  le  leggi,  spe- 
gnere i rancori,  onorare  la  sventura. 


(Il)  Verace  e saggia  libertà  promise, 

E i delirj  fur  queti,  e senza  velo 
Sicura  in  trono  la  ragion  s'assise. 

Qridò  guerra  : e per  tutto  il  franco  cielo 
Un  fremere,  nn  tonar  d’anni  s'intese 
Che  al  nemico  portò  por  fossa  il  gelo. 

Invocò  la  vittoria:  ed  ella  scese 
Procellosa  su  l'Istro,  e l'arrogante 
Tedesco  al  piè  d'un  nuovo  Fabio  stese. 

Finalmente  d'un  Dio  preso  il  sembiante, 
— Apriti,  0 Alpe,  ei  disse:  e l'Alpe  aprissi  ; 
E tremò  dell'eroe  sotto  Io  piante. 

E per  le  rupi  stupefatte  udissi 
Tal  d'armi,  di  nitriti  e di  timballi 
Fragor,  che  tutti  ne  mnggian  gli  abissi. 

Liete  da  lungi  le  lombarde  valli 
Risposero  a quel  mugghio,  e fiumi  intanto 
Sccndean  d'aste,  di  bronzi  e di  cavalli. 

Levò  la  fronte  Italia,  e in  mezzo  al  pianto. 


Che  amaro  e largo  lo  scorrea  dal  cìglio, 
Carca  di  ferri,  c lacerata  il  manto, 

— Pur  venisti  (gridava)  amato  figlio; 
Venisti,  e la  pietà  delle  mie  pene 
Del  tuo  duro  cammin  vinse  il  perìglio. 

Questi  ceppi  rimira,  o queste  vene 
Tutte  quante  solcate.  E si  parlando, 
Scosse  i polsi,  e sonar  fe  le  catene. 

Eon  rispose  l'eroe,  ma  trasse  il  brando, 
E alla  vendetta  del  materno  affanno 
In  Marengo  discese  fulminando. 

Mancò  alle  stragi  il  campo;  e l’alemanno 
Sangue  ondeggiava,  e d'un  sol  di  la  sorte 
Valse  dì  sette  e sette  Ione  il  danno. 

Dodici  ròcche  aprir  le  ferree  porte 
In  un  sol  punto  ^utte,  e ghìrlandomo 
Dodici  lauri  in  un  sol  lauro  il  forte. 

Cosi  a noi  fece  libertà  ritorno. 

Monti. 
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« Popolo  Cisalpino,  appena  il  vostro  territorio  sarà  sgombro  da 
nemici,  la  repubblica  sarà  sistemata  sulle  basi  fisse  della  religione, 
della  libertà,  del  buon  ordine.  Accelerale  quel  momento  colla  vostra 
energia  ». 

Da  Milano  stessa  ai  consoli  suoi  colleglli  scriveva  il  18  giugno: 

— Oggi,  che  che  siano  per  dirne  gli  atei  di  Parigi,  io  vado  in  gran 
cerimonia  al  Te  Druni  nel  duomo  di  Milano  ».  E a Talleyrand,  il 
22  novembre:  — Si  rispettino  i preti:  è l’unico  modo  di  vivere  in 
pace  co’  paesani  d’Italia  ». 

Diremo  altrove  alla  distesa  quel  ch’egli  fece  per  ripristinare  il 
culto  in  Francia  e regolarlo  in  Italia. 

Qui  sia  luogo  a un  episodio  di  scienza.  Fra  quelle  convulsioni 
Ales.sandro  Volta  avea  dato  alla  chimica  c alla  tisica  il  più  poderoso 
e il  più  mirabile  strumento;  la  pila.  Le  sue  scoperte  erano  poco 
0 nulla  conosciute  alla  Francia,  sbalordita  dalla  rivoluzione  e dalla 
giien-a,  quando  Buonaparle  primo  console  invitò  il  Volta  a recarsi 
a Parigi  ad  esporle.  11  Volta,  modestt)  c poco  dilettato  da’  tu- 
multi giacobini,  esitò  ; per  ischcrmirsene  chiese  d’aver  compagno 
Luigi  Brugnatelli  c cento  luigi  (lire  2000)  ciascuno  per  le  spese, 
ma  tutto  gli  fu  concesso.  Colà  feste  e pranzi,  poi  il  7 novembre  1801 
spiegò  airistituto  le  sue  macchine,  assistendovi  Buonaparte.  Questi 
principalmente  stupì  nel  vedere  la  decomposizione  dei  sali;  e al 
medico  Corvisarl  disse:  — Ecco  l’immagine  della  vita.  La  colonna 
vertebrale  è la  pila;  il  fegato  è il  polo  negativo,  i reni  il  positivo  ». 

Come  gli  scienziati,  cosi  Buonaparte  colmò  d’elogi  il  Comasco, 
e,  contro  le  consuetudini  deH’Accadcmia,  propose  che,  in  occa- 
sione della  pace  generale,  si  decretas.se  una  medaglia  d’oro  al  Volta, 
primo  straniero  ammesso  a leggere  nel  nuovo  Istituto;  v’aggiunse 
una  gratificazione  di  lire  6000  : nel  giugno  seguente  scriveva  al 
ministro  Chaptal  di  voler  fondare  un  premio  di  .8000  lire  da  darsi 
ogni  anno  a quel  fisico  che  compisse  le  migliori  sperienze  sul  gal- 
vanismo, e 60,000  a quello  le  cui  scoperte  pareggiassero  quelle  di 
Franklin  e Volta.  Questo  premio  non  fu  mai  conferito,  nè  quello 
che  nel  1852  Napoleone  111  istituiva  per  chi  arrivasse  ad  a[)plicar 
la  pila  aH’industria,  alla  medicina,  alla  chimica  con  poco  dispendio. 

I fatti  che  narrammo  davano  promessa  di  ordine  non  aH’Ilalia 
soltanto,  ma  all’Europa  intera.  La  stessa  Inghilterra  ascoltò  pro- 
posizioni di  pace,  la  quale  fu  conchiusa  ad  Amiens.  Ma  essa,  che 27*^,710 
si  era  avventata  alle  armi  per  difendere  la  min.acciata  libertà  euro- 
Cantù,  Iniip.  Ital.  — Voi.  I.  16 
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pca,  iipppiir  motto  ne  fece  nelle  stipulazioni:  avea  posto  come  pre- 
liminare lo  sgombro  di  tutt’ltalja,  poi  lasciava  al  nemico  il  Pie- 
monte c gli  emporj  di  Genova  e Livorno;  Francia  sgombrerebbe  il 
Napoletano  e il  Romano,  e gl'inglesi  ogni  posto  nel  Mediterraneo 
e iieirAdrialico,  e Malta  che  si  restituirebbe  all’Ordine 

A Buonaparte,  volontà  ineluttabile,  sistematore  risoluto,  saria 
bastato  un  atto  per  riunire  un  paese  che  la  natura  fece  uno  e le 
convenzioni  sbranarono  ma  la  storia  non  si  disia  con  decreti  ; 


(lì)  T/Oritinc  di  Malta  per  molti  titoli  s'attiene  alla  storia  d'Italia.  Kel  1799  ne 
fu  eletto  irruntnaestro  Ferdinando  d’Hompescli  tedesco,  quando  appunto  il  trattata  di 
Leoben  spogliava  l'Ordine  di  quanto  possedera  in  Francia  e nelle  repubbliche  nate  da 
essa.  Unico  favorevole  aveaiio  allora  il  czar  Paolo,  che  ne  accrebbe  le  rendite  in  Po- 
lonia, istituì  un  priorato  ili  Russia,  e cedette  beni  pel  valore  di  un  milione  c ducenmila 
risdalleri  di  rendita,  purché  i suoi  sudditi  non  cattolici  potessero  venire  ammessi  nel 
gran  priorato  di  Polonia. 

Ma  nell'isola  di  Malta  risentivansi  le  idee  della  rivoluzione  francese,  e cospiravasi  con- 
tro l ordine,  quando  vi  comparve  la  flotta  che  Buonaparte  menava  in  Egitto,  con  cinque- 
cento vele.  Egli  vi  sbarcò  il  IO  giugno  98,  e benché  varj  cavalieri  chiedessero  di  chiu- 
dersi nel  castcl  Sant'Elmo  e difendersi  all'estremo,  si  capitolò  fiaccamente,  convenendo 
che  l'Ordine  consegnasse  ai  Francesi  la  città  c fortezza,  e i diritti  di  sovranità  e pro- 
prietà sulle  isole  di  Malta,  Gazo,  Camino  : il  granmaestro  avrebbe  300,000  franchi  di 
pensione  e il  valore  del  suo  mobilio:  agli  altri  cavalieri  700  franchi,  e 1000  se  pas- 
i.nssero  i sessant  anni  : salvate  le  proprietà  particolari.  Gli  isolani  serberebbero  di- 
ritto al  libero  esercizio  della  religione  cattolica  : non  si  imporrebbe  alcuna  contribuzione 
straordinaria. 

11  Frisari,  ballo  di  Torino,  firmando,  riservò  il  diritto  di  alto  dominio  che  spettava  al 
re  delle  Due  Sicilie. 

Buonaparte  prese  possesso  dell'isola  a nome  della  Francia,  e vi  trovò  mille  cinqne- 
eento  cannoni,  trcntacinquemila  furili,  mille  ducento  bar;li  di  polvere,  ricchi  approvvi- 
gionnmenti,  vascelli,  galee,  oro  c argento  per  tre  milioni.  Bastavano  abbondantemente 
a poter  resistere. 

11  granmaestro  ottenne  100,000  lire,  a conto  delle  000,000  assegnategli  pel  mobilio, 
ma  il  resto  non  gli  venne  più  pagato,  né  la  pensione,  finché  mori  nel  1805. 

P.10I0  I si  fe  riconoscere  graumaestro  deH'Ordine,  e cercò  avere  per  sé  qaell’isola 
importante,  ma  gli  Inglesi  la  bloccarono  e presero  per  fame  il  9 settembre  1 800:  l'impe- 
ratore nuovo  di  Russia  non  cercò  più  il  granmaestrato , che  fu  conferito  a Giovanni 
Tomraasi  (I80ÌJ  ; ma  gli  Inglesi  ricusarono  cedere  l'isola,  come  avrebbero  dovuto  pel 
trattato  d'Araiens  : onde  cessò  il  titolo  di  granmaestro , e i cavalieri  fecero  capo  a 
Catani.i,  poi  a Roma.  Il  trattato  di  Vienna  confermò  alla  Gran  Bretagna  il  possesso 
dell'isola , che  potrà  dirsi  creata  dai  cavalieri  ; c cosi  ratificavasi  una  volta  di  più  il 
diritto  della  forza. 


(13)  È notevole  come  questo  voto  fosse  generalmente  espresso.  Il  Monti  diceva  nella 


Mu-iogonia  : • 

Tu,  magnanimo  eroe,  che  alla  dolente 
DeH'anlico  servaggio  hai  franti  i ferri. 
Che  in  frale  umana  spoglia  alteramente 
11  coraggio  di  un  Dio  palesi  c serri; 


Tu  che  forte  del  brando  e della  mento 
L'umil  sollevi  ed  il  superbo  atterri. 

La  ben  comincia  impresa  alfin  consuma, 
£ sii  d'Ausooia  l'Alessandro  e '1  Numa. 
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e già  il  Piemonte  consideravasi  fuso  colla  Francia,  come  Venezia 
coll’Austria  ; Buonaparte  volle  fossero  distrutte  le  fortezze  che  da- 
vano soggezione  alla  Francia,  quali  Arona,  Dard,  Cova,  Cuneo, 


Vedila,  ahi  lassa!  di  che  caldo  rio 
Bagna  la  guancia  vereconda  e casta, 

E nel  seno  t'addita  augusta  e pio 
Il  solco  ancor  della  randalio'asta. 

Assai  pagò  la  dolorosa  il  fio 
D'antiche  colpe  che  l'han  doma  c guasta  : 
Deh!  piò  non  la  percola  antica  spada, 
Chè  non  v'ha  parte  intatta  ov'ella  cada. 

Ma  di  leggi  dotarla,  c le  disciolte 
Membra  legarle  in  un  sol  nodo  e stretto. 
Ed  impedir  che  di  sue  gpntì  molte 
Un  mostro  emerga  che  le  squarci  il  petto. 


£ l'Aquila  frenar  che  l'ugne  ha  vòlte 
Contro  il  suo  fianco  c l'empie  di  sospetto, 
Sia  questa,  o salvator  forte  guerriero. 

La  tua  gloria  piò  cara  o il  tuo  pensiero. 

E voi,  di  tanta  madre  incliti  figli. 
Fratelli!  i preghi  della  madre  udite. 

Di  sentenza  disgiunti  e di  consigli. 

Che  sperate,  infelici?  c cui  tradite? 

Elia,  deh!  sia  la  patria,  e ne'  perigli 
Uno  il  senno,  l'ardir,  l'alme,  le  vite. 

Del  discorde  voler  che  vi  scompagna 
Deh  non  rida,  per  dìo!  Roma  e Lamagna. 


E Vincenzo  Coc«,  rifuggito  napoletano,  scriverà  : — Il  principio  fondamentale  della 
repubbliche,  che  è il  rispetto  e l'amore  pe'  suoi  cittadini,  mentre  rende  un  governo  re- 
pnbblìcano  attentissimo  ad  ogni  ingiustizia  che  si  commetta  tra'  suoi,  lo  rende  negligente 
sulla  sorte  degli  esteri  : un  proconsolo  era  giudicato  io  Roma  da  coloro  che  erano  suoi 
eguali  e che  temevano  piò  di  lui  che  delle  provincie  desolate.  Le  repubbliche  italiane 
segnavano  l'età  con  sempre  nuovo  languore;  invece  di  rassettarsi  cogli  anni,  quanto  piu 
vivevano  piò  sì  accostavano  alla  morte,  e le  altre  repubbliche  d'Italia,  dopo  quattro  anni 
di  libertà,  si  trovarono  tanto  deboli,  quanto  la  nostra  lo  era  al  principio  della  sua  poli- 
tica rivoluzione. 

■ Se  i Francesi  avessero  permesso  alla  Repubblica  Cisalpina  di  organizzare  una  forza 
regolare;  se  lo  avessero  permesso  alla  Repubblica  Romana,  avrebbero  potuto  piò  lungo 
tempo  contrastare  in  Italia  contro  le  forze  austro-russe  ; se  non  impedivano  l'organiz- 
zazione delle  forze  napoletane,  queste  avrebbero  assicurata  la  vittoria  al  partito  repub- 
blicano. Ma  il  voler  difendere  la  Repubblica  Cisalpina,  la  Romana,  la  Napoletana  colle 
sole  proprie  forze;  il  voler  temere  egualmente  il  nemico  c gli  amici,  era  la  massima  di 
un  Governo  che  vuol  crescere  il  numero  dei  soggetti  senza  aumentare  la  forza. 

• Si  parla  tanto  del  tradimento  di  Schercr:  Seberer  tradì  il  Governo,  mala  condotta 
di  quel  Governo  avea  dì  già  tradita  una  gran  nazione. 

•I  La  rivoluzione  di  Napoli  potea  sola  assicurare  l'indipendenza  d'Italia,  e l'indipen- 
denza d'Itaiia  potea  sola  assicurare  la  Francia.  L'equilibrio  tanto  vantato  di  Europa 
non  può  essere  aifidato  se  non  all'indipendenza  italiana; a quella  indipendenza  ebe  tutte 
le  potenze,  quando  seguissero  piò  il  loro  vero  interesse  che  il  loro  caprircio,  dovrebbero 
procurare.  Chiunque  sa  riflettere,  converrà  meco  che,  nella  gran  lotta  politica  che  oggi 
agita  l'Europa,  quello  dei  due  partiti  rimarrà  vincitore,  che  piò  sinceramente  favorirà 
l'indipendenza  italiana. 

• Se  io  dovessi  parlare  al  Governo  francese  per  l'Italia,  gli  direi  liberamente  che  o 
convien  liberarla  tutta,  o non  toccarla.  Formandone  un  sol  governo , la  Francia  acqui- . 
sterebbe  una  potentissima  alleata;  democratizzandone  nna  sola  parte,  siccome  questa 
piccola  parte  nè  potreblie  sperare  paco  dalle  altr»  potenze , nè  i>otrcbbe  difendersi  da 
sé  soia , cosi  0 dovrebbe  perire  abbandonata  dalla  Francia  , o dovrebbe  costare  alla 
Francia  una  continua  inutile  guerra.  Questa  è la  ragione  per  cui  Luigi  XI,  ad  onta  della 
sua  ambizione,  allorché  Genova  si  offerì  a luì,  le  rispose  che  .1»  desse  ai  diatolo.  Questa 
è la  ragione  i>er  cui  si  è detto  che  gli  slabilimcuti  in  Italia  non  giovano  alla  Francia; 
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Tortona,  Serra''alle;  smurala  Torino,  come  il  castello  di  Mi- 
lano, e Forte  Urbano  sul  Bolognese.  La  Toscana  venne  eretta  in 
regno  d'Etruria  per  un  infante  di  Spagna  al  papa  riconciliato 
bisognava  confermare  il  patrimonio  : al  regno  di  Napoli  faceva 
scudo  la  ])rotezione  della  Russia:  e i fantastici  Italiani  piansero 
svanita  .ancora  la  speranza  che  la  villricc  spada  e la  ferrea  volontà 
d’un  loro  paesano  ricostruisse  la  patria  una  e libera 


ducente  anni  di  guerra  distruttiva  le  ha  costato  il  possesso  del  Milanese.  Allora  i sovrani 
di  Francia  non  avean  compreso  duo  verità;  la  prima  delle  quali  è che  l'Italia  è più  utile 
alla  Francia,  amica  che  serva,  quindi  è meglio  renderla  libera  che  provincia.  Questa 
verità  si  è compresa  da  qualche  anno,  sebbene  il  Direttorio  si  conducesse  come  se  non 
l’avesse  compresa  ancora  o non  volesse  comprenderla,  c solo  dal  nuovo  più  giusto  ordine 
di  cose  si  può  sperare  l’utile  effetto  di  questa  verità.  La  seconda  è che  l’Italia  non  deve 
essere  divisa,  ma  riunita,  e la  riunione  d’Italia  dipende  dalla  libertà  di  Napoli,  paese 
che  la  Francia  non  potrà  giammai  conservare , e che  ha  tante  risorse  in  sé,  che  solo 
potrebbe  disturbare  tutta  la  tranquillità  italiana,  quando  non  sia  in  mano  di  un  Governo 
umano  ed  amico  della  libertà.  É l'esperienza  di  tutti  i secali,  la  quale  ci  mostra  che  i 
conquistatori  dell’Alta  Italia  han  per  lo  più  rotto  alle  sponde  del  Garigliano,  e la  filo- 
sofia spiega  la  ragione  di  tali  avvenimenti  >. 

(U)  Buonaparte  erasi  fatto  cedere  dalla  Spagna  la  Luigianà,  antico  possesso  della 
Francia,  in  compenso  promettendo  crescere  aU'infante  di  Parma  gli  Stati  fino  a un  mi- 
lione e ducentomila  abitanti,  col  titolo  di  re , e a tale  aumento  fu  destinata  la  Toscana. 

(15)  Il  Coco  suddetto  scriveva;  — Se  io  potessi  parlare  a colui  a cui  questo  nuovo 
ordine  si  deve,  gli  direi  che  l’obbllo  e il  disprezzo  appunto  di  tali  idee  fece  si  che  la 
nuova  sorte,  che  la  sua  mano  e la  sua  mente  aveva  data  all’Italia,  quasi  divenisse  per 
costei,  nella  di  lui  lontananza,  fonte  di  desolazione,  di  mina  c di  morte,  se  egli  stesso 
non  ritornava  a salvarla. 

a Un  uomo,  gli  direi,  che  ha  liberata  due  volte  l'Italia;  che  ha  fatto  conoscere  al- 
l’FIgitto  il  nome  francese , o che  ritornando,  quasi  suU’ali  de'  venti,  simile  alla  folgore, 
ha  dissipati,  dispersi,  atterriti  coloro  che  eransi  uniti  a perdere  quello  Stato  ch'egli  avea 
creato  ed  illustrato  colle  sue  vittorie,  molto  ha  fatto  per  la  sua  gloria,  ma  molto  altro 
ancora  può  e deve  fare  per  il  bene  deU'umanità.  Dopo  avere  infrante  le  catene  all'Italia, 
ti  rimane  ancora  a renderle  la  libertà  cara  c sicura,  onde  nè  per  negligenza  perda , nè 
per  forza  le  sia  rapito  il  tuo  dono. . . 

« Che  se  per  inevitabile  destino  la  mia  patria  (come  piccolissima  parte  di  quel  grande 
insieme  di  cui  si  occupano  i tuoi  pensieri)  debba  pur  servire  all'ordine  generale  delle 
cose,  e se  è scritto  nei  fati  di  non  poter  avere  tutti  quei  beni  che  essa  spera,  abbia  al- 
meno per  te  alleviamento  a quei  tanti  mali  onde  ora  è oppressa  ! Tu  vedi  sotto  il  più 
dolce  cielo,  c nel  più  fertile  suolo  dell’Europa  la  giustizia  divenuta  istmmento  dell’am- 
hizione  di  un  ministro  scellerato  (Ac(on),  il  diritto  delle  genti  conculcato,  il  nome  fran- 
cese vilipeso,  un'orribile  carniflrina  d'innocenti  che  espiano  ( on  la  morte  e tra  i tormenti 
le  colpe  non  loro;  e nel  momento  istesso  in  cui  ti  parlo,  diecimil.a  vittime  gemono  an- 
cora, ed  invocano,  se  non  un  liberatole,  almeno  un  intercessore  potente Un  grande 

nomo  dell'anticliità,  che  tu  eguagli  per  cuore  o vinci  per  mente,  uno  che  come  Te  prima 
vinse  i nemici  della  patria,  e poscia  riordinò  quella  patria  per  la  quale  avea  vinto.  Ce- 
rone di  Siracusa,  per  prezzo  della  vittoria^riportata  sopra  i Cartaginesi,  impose  loro 
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Ne’  varj  Stali  furono  poste  una  coniiiiissione  esecutrice  e una 
consulta  legislativa,  ina  tutto  pendca  dai  ministri  plenipotenli  di 
Francia'®.  Del  bello  c forte  paese  cisalpino,  con  cinque  milioni 
d’abitanti,  settanta  in  ottanta  milioni  d’entrata,  e quarantamila 
uomini  in  arme,  Talleyrand  avrebbe  voluto  si  formasse  un  regno, 
da  dare  in  compenso  a qualche  principe  austriaco  : ma  Buonaparte 
stabili  conservarlo  repubblica,  estesone  il  limite  fin  alla  Sesia,  cioè 
recuperando  Novara,  Vigevano,  la  Lomcllina,  sbrani  dell’antico 
Milanese;  buone  fortificazioni  la  difenderebbero  dagli  Austriaci, 
assisi  di  là  dall’Adige,  e la  terrebbero  sempre  aperta  alla  Francia, 
che  ne  conservava  il  protettorato  e ne  ricevea  venticinque  milioni 
all’anno  di  tributo,  e che  manderebbe  di  qua  i suoi  ordini  al  paese 
meridionale,  aspettando  che  i casi  elevassero  questa  repubblica  a 
capo  della  federazione  italica. 

La  commissione  della  Cisalpina  crasi  di  fatto  ristretta  in  Visconti, 
Sommariva  ”,  Ruga,  che  mostrarono  anche  allora  come  aH’inespe- 
rienza  di  gente  nuova  possano  accoppiarsi  la  corruzione  e l’avidità 
di  gente  vecchia.  Quindi  enormi  disordini,  per  toglierla  ai  quali 
si  conchiudeva  al  solito  bisognas.se  concentrar  la  Cisalpina  sotto 
una  mano  vigorosa  che  la  proteggesse  di  fuori,  mentre  la  reggeva 
dentro.  Davvero,  gli  anni  dopo  il  18  brumale  erano  stati  per  la 
Francia  una  continuità  di  vittorie  sui  nemici  aH’csteriio,  sul  disor- 


l'obbligo  di  non  ammazzare  più  i proprj  figli.  Egli  allora  stipulò  in  favore  del  genere 
umano 

■ Se  tu  ti  contenti  della  sola  gloria  di  conquistatore,  mille  altri  troverai  i quali  han 
fatto,  al  pari  di  te,  tacere  la  terra  al  loro  cospetto  ; ma  se  a questa  gloria  vorrai  ag- 
giungere anche  quella  di  fondatore  di  saggi  governi  e di  ordinatore  di  popoli , allora 
Tumanità  riconoscente  ti  assegnerà  nella  memoria  de'  posteri  un  luogo  nel  quale  avrai 
pochissimi  rivali,  o nessuno. 

f L’adulazione  rammenta  ai  potenti  quelle  virtù  de’  loro  maggiori  che  essi  non  sanno 
più  imitare  ; la  filosofia  rammenta  ai  grandi  uomini  le  virtù  proprie,  perchè  proacguano 
sempre  più  costanti  nella  magnanima  loro  impresa. . . •. 

(16)  Tale  era  a Milano  Fctiel,  dove  la  commissione  componessi  di  Melzi,  Aldim',  Som- 
mariva, Paradisi,  Ruga,  Arauco,  Birago,  Visconti,  Bargnani  : nella  consulta  de'  quaranta 
entravano  Moscati,  Lnosi,  Testi,  Opizzoni,  Serbelloni,  Marescalchi. 

(17)  Sommariva  Giuseppe  di  Sant'Angelo  lodigiano  fu  fatto  studiare  dai  Bolognini, 
fendatarj  di  quel  luogo  ; esercitava  l'avvocatura  a Lodi  quando  venne  la  rivoluzione , 
della  quale  più  cho  altri  profittò.  Divenuto  ricchissimo,  comprò  la  magnifica  villa  Cle- 
rici sul  lago  di  Como,  e la  abbellì  di  capi  d’arte,  fra  cui  il  Trionfo  ^ Aìtisandro,  gran 
bassorilievo  di  Tliortraldsen,  che  Napoleone  area  commesso  per  il  palazzo  Quirinale. 
Tisse  poi  a Parigi  senza  prender  parte  alle  cose  politiche.  La  sua  vedova  fe  stampare 
alquante  lettere  di  esso,  affatto  private. 
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»*oi  dine  all’interno.  Ma  se  Enrico  Dandolo  avea  voluto  esser  piuttosto 
doge  a Venezia  clic  imperatore  a Costantinopoli  ; se  Washington  si 
mantenne  generale,  anziché  farsi  dittatore  d’una  nazione  che  gli 
domandava  ordine;  Duonaparte  era  incapace  di  rimaner  primo  cit- 
tadino d’una  rejìuhldica,  c aspirava  a imbrancarsi  nella  schiera  dei 
re.  Quasi  per  farne  un  saggio  nella  repuhblica  nostra,  convocò 
a Lione  pel  dicembre  1801  i notabili  della  Cisalpina,  afTinchò  prov- 
vede.sscro  a darle  ordinamenti  capaci  di  sistemarla. 

Non  si  trattava  di  maturare  una  delibera;  ma,  come  suole  nelle 
numerose  adunanze,  pronunziare  secondo  rimpressione  tumultua- 
ria. nuona|)arte  fu  pregato  perfino  di  nominar  lui  i consulenti , 
affine  d’evitar  che  resuscitassero  i rancori  e le  rivalità,  inevitabili  in 
tutte  le  rivoluzioni,  e ebe  diconsi  l’appanaggio  della  nostra  razza. 
Furono  convocati  i membri  della  Commissione  governativa,  la  con- 
sulta di  Stato,  i deputati  de’  vescovi  e del  clero  inferiore,  dei 
tribunali,  delle  università,  delle  accatlemie,  delle  amministrazioni 
provinciali,  delle  43  città,  delle  guardie  nazionali,  dell’esercito, 
delle  camere  di  commercio,  e 148  notabili:  in  tutto  450  con- 
sultori, che  ebbero  3500  lire  d’indennità,  poi  1500  pel  ritorno. 
Era  un  fatto  nuovo  nella  storia  che  una  nazione  mandasse  in 
terra  straniera  i suoi  rappresentanti  a formare  la  propria  co.stitu- 
zione.  Voleasi  con  ciò  sottrarli  alla  pressione  delle  fazioni,  dice- 
vano i governativi;  altri  diceano:  — Duonaparte  vuole  averci  sotto 
la  mano  per  im|)astarci  a suo  senno,  e perchè  la  Repubblica  italiana 
sia  francese  sin  pel  luogo  di  nascita  ». 

Nello  stridore  del  dicembre  si  misero  per  Francia,  e passate  le 
Alpi,  al  15  erano  tutti  a Lione;  solo  al  gcnnajo  arrivò  Talleyrand, 
più  tardi  Murat  generale  deH’escrcilo  d’Italia,  e Chaptal  ministro 
deirinlerno. 

Serbelloni,  prediletto  da  Duonaparte  « perchè  sapeva  fare  il 
signore  »,  prodigava  pranzi  ai  consultori;  Maniscalchi  però  era 
preferito  come  rappre.sentante  della  Cisalpina  presso  il  primo  con- 
sole; ma  fu  eclissato  egli  pure  da  Talleyrand,  che  ne  banchettava 
fin  ottanta  al  giorno  , e gli  accoglieva  a suntnosi  festini;  egli 
vescovo,  egli  nobile,  che  torceva  il  muso  alle  repubbliche,  e avrebbe 
voluto  si  restituissero  i pos.sessi  al  papa,  e della  Cisalpina  si  facesse 
un  principato  da  dare  al  granduca  in  compenso  della  Toscana  e in 
pegno  di  pace  coll’Austria. 

Molti  solfrirono  di  salute;  Alessandro  Volta  fu  in  caso  di  vita; 
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vi  mori  Tarcivcscovo  di  Milano;  gli  altri  vescovi  e i vic<irj,  conieisoì 
e [)iù  degli  altri  (eran  nove  c il  Cardinal  llellisonii)  fecero  feste  a 
Bnonaparte  quando  arrivò  IMI  gennajo  colla  moglie,  perché  lo 
consideravano  come  il  restauratore  della  jChiesa.  Ma  se  gli  si  pro- 
fondeano  adulazioni  da  re,  una  deputazione  di  notabili  cisalpini, 
d’uno  per  dipartimento,  gli  presentò  una  rimostranza,  clic  chia- 
risce come  neppure  allora  mancasse  chi  ardiva  dire  la  spiacevole 
verità.  Dicevangli  come  nel  volgere  di  diciotto  mesi  enorme  fosse 
stato  il  carico  delle  imposizioni,  barbaro  non  rare  volte  il  modo 
di  esigerle.  « Lo  sentalo  salito  a 100  denari;  percette  anticipa- 
zioni di  mesi  sei;  i prestiti  forzati,  le  ta.sse  sul  commercio,  le 
esazioni  c le  imposizioni  indirette  montano  a 188  milioni  di  lire 
milanesi,  che  faranno  200  milioni  e più  se  si  calcolino  i residui 
prezzi  dei  beni  nazionali,  e le  infinite  requisizioni  non  compen- 
sate. Qual  peso  enorme  per  uno  Stato  già  afflitto  per  antecedenti 
contribuzioni,  avvolto  quindi  fra  gli  orrori  di  inondazioni,  di  epi- 
zoozie, di  carestia,  di  guerra!  A’  sei  maggiori  e.stimati  di  ogni 
dipartimento  si  chiede  rimmediato  pagamento  dello  sentalo  ar- 
retrato; piombano  ogni  giorno  esazioni  forzale  su  dii  è cre- 
duto più  facoltoso;  s’impiega  la  forza  armata  contro  gli  uni  e 
gli  altri,  che,  esausti  di  denaro,  offrono  mobili  e campi.  Al  mo- 
mento stesso  in  cui  i notabili  cisalpini  passano  per  vostro  invilo 
le  Alpi  nevose,  i soldati  invadono  le  loro  case,  avvolgendo  i loro 
figli  c le  loro  spose  nella  disperazione  e nel  pianto.  Comune  è poi 
l’angoscia  por  la  somministrazione  degli  alloggi  militari  ; il  ribrezzo 
per  le  pcqsioni  che,  ad  onta  di  apposite  ta,ssc,  non  sono  pagate 
agl’individui  delle  corporazioni  soppresse;  il  fi'cmito  infine  per 
tanti  impiegati  senza  patria,  senza  talenti,  senza  morale.  Si  can- 
celli la  dura  legge  che  percuote  i sei  maggiori  e.stiinali  ; si  ponga 
fine  a tante  insopportabili  tasse  od  esazioni;  non  si  adopri  la 
mano  militare  a turbare  gli  asili  domestici,  a violare  le  proprietà. 
Voi,  primo  console,  giusto  qual  siete,  ristorate  sollecito  i mali  della 
Cisalpina,  a cui,  siccome  ad  opera  vostra,  voi  stesso  dovete  jirepa- 
rare  un  fiorente  stato  » . 

Questa  era  buona  c intelligibile  prosa  , alla  quale  però  poco 
davasi  ascolto;  il  paese  rimaneva»preda  dei  triumviri;  e duole  il 
vedere  come  Ugo  Foscolo  al  Somrnariva  e al  Ruga  con  immeri- 
tati encomj  dedicasse  la  sua  Orazione  ai  emnizj  di  Lione.  Nessun 
creda  che  a questi  comizj  egli  intervenisse;  ma  i triumviri  ijii  im~ 
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jìnsero  (lo  confessa  egli  slesso  neiresordio)  di  fare  un  panegirico 
a Buonaparle.  Le  bolse  lodi  che  a cosini  profonde  non  possono 
essere  scusate  se  non  dal  vedere  che  tulli  gliene  profondcano  ; 
pure  a volte  l’oratore  esce  in  vivissime  pitture  di  tpiel  tempo. 

— Te  dumpie,  o Buonaparle,  nomerò  con  inaudito  titolo  libe- 
ratore ili  popoli  e fondatore  di  repnbbliea.  Cosi  tu,  alto,  solo,  im- 
mortale, dominerai  rclernilà,  pari  agli  altri  grandi  nelle  gesta  e 
ne’  meriti,  ma  a niuno  comparabile  nella  intrapresa  di  fondare  na- 
zioni: perocché  Teseo  e Romolo,  istituendo  popoli,  istituirono 
per  se  stessi  tirannidi:  e il  divo  Licurgo,  e Bruto  il  primo  ro- 
mano, per  le  proprie  patrie  e non  per  beneficenza  all’umano 
genere , maestri  si  feano  di  libertà.  Ma  tanto  titolo  or  è da  le 
più  meritato,  che,  acquetata  la  tempesta  delle  fazioni,  convocasti 
in  Lione  i primati  di  tulle  le  classi  cittadinesche  della  Cisalpina. 

« Sì!  a le  invincibile  capitano,  a le  legislatore  filosofo,  a te 
principe  cittadino,  tanto  titolo  al  cospetto  dell’Europa  e delle  uni- 
verse genti  future  tornerà  a sanguinosissima  ingiuria,  ove  questa 
repubblica , quantunque  figlia  del  tuo  valore  e del  tuo  senno  , 
continui  a rimanere  ludibrio  di  ladri  proconsoli,  di  petulanti  cit- 
tadini e di  jìallidi  magistrali 

« Ma  perchè  io  vuoto  declamatore  non  sembri,  procederò  stori- 
camente, mostrando  corrótti  sino  ad  oggi  in  questa  Repubblica 
i tre  clementi  di  ogni  politica  società:  Leggi,  Armi,  Costumi 

« A (pianto  più  obbrobriosa  rovina  non  dovevano  strascinare 
noi,  non  riuniti  ma  legati;  non  armati  ma  atterrili  dalle  armi; 
non  fatti  dotti  ma  insaniti  per  le  sanguinose  nostre  rivoluzioni!  E 
a che  mani  d’altronde  da  quale  senato  vennero  queste  fondamen- 
tali leggi  commes.se?  Tacerò  le  controversie,  ond’erano  faziosi  e 
tumultuanti  i Consigli  legislativi  e gli  oratori  mercatanti  de’  proprj 
sufTragi  ; e la  ridicola  arroganza  de’  molli,  che  ignari  pur  dianzi 
del  come  e del  perchè  obbedivano,  e proni,  quando  che  fosse,  a 
obbedire,  scienza  e coraggio  all'ellavano  di  libeilà  ; e le  gare  ter- 
ritoriali; c i decreti  circa  l’annona  e le  tenute  pubbliche,  estorti 
da  que’  legi.slalori  a cui  libertà,  gloria,  patria  essendo  il  proprio 
utile,  fra  la  fame  e le  imprecazioni  del  popolo,  ratto  sorsero  opu- 
lentissimi. T.acerò  l’audace  povertà  degli  uni,  domala  dai  benefici 
del  Direttorio,  e l’ambizione  de’  ricebi  dallo  splendore  delle  cari- 
che  e tutto  oro,  briga,  tremore!  E tacerò  la  generale  ignoranza 

di  queste  assemblee;  imperocché  quei  rari  egregi  nelle  arti  e 
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nelle  scienze,  che  in  lauta  nialvaiiilà  illibata  lama  (l’ingegno  e di 
costumi  serbavano,  ignari  al  lutto  erano  della  feroce  fortezza  e 
della  sapienza,  necessarie  ad  ordinare  gli  Stati,  ma  escluse  dal 
sacro  ozio  delle  loro  discipline  e dalla  semplicità  deiranlico  loro 
istituto 

c Nomi  furono  i nostri  corpi  legislativi;  i tribunali  e i governi, 
ignudi  nomi;  e mentre  il  sangue  della  nostra  nazione  ci  redimea 
dalle  catene,  lo  scettro  de’ capitani  e de’ proconsoli  francesi  il  cis- 
alpino popolo  flagellava  .... 

« Salutare  veramente  fu  (juella  istituzione  che,  tutti  armando  ii 
cittadini,  a non  compre  mani  ed  a petti  amorosi  alfidava  la  quieter 
delle  città,  assuefacendoli  a un  tempo  alle  arti  guerresche,  all’ar- 
dore di  gloria,  ed  alla  santa  carità  per  la  patria  ; onde  e spada 
erano  della  giustizia  contro  a’  malvagi,  e scudo  di  libertà  contro  i 
tiranni  domestici,  ed  inespugnabili  mura  per  gli  esterni  nemici.  Ma 
dopo  non  mollo,  coloro  che  slealmente  maneggiavano  le  cose,  im- 
palliditi al  cospetto  della  forza  popolare,  e con  dissidj  e con  vilipendi 
e con  denaro  strozzarono  sul  nascere  quest’Èrcole  vendicatore,  che^ 
ove  fosse  rpbuslamente  cresciuto,  avria  la  Repubblica  dalle  ladre  e 
tremanti  lor  mani  ritolta.  Nè  giova  dissimulare  che  male  avrebbero 
tanta  scelleraggine  consumata,  se  istigamenti,  comandi  ed  ajuti  non 
scendevano  dalle  Alpi;  perchè  questa  Repubblica  (quando  forte,  in- 
dipendente, vera  repubblica  stala  fosse)  potentissimo  inciampo  sor- 
geva a’  tradimenti  e all’orgoglio  del  Direttorio  francese .... 

« Uomini  nuovi  ci  governavano,  per  educazione  nè  politici,  nfr 
guerrieri  (essenziali  doli  nc’capi  della  Repubblica);  antichi  schiavi,, 
novelli  tiranni,  schiavi  pur  sempre  di  se  stessi  e delle  circostanze, 
che  nè  sapeano  nè  voleano  domare;  fra  i pericoli  e l’amor  del  po- 
tere ondeggianti,  tutto  perplessamente  operavano  ; regia  autorità  eiu: 
in  essi,  ma  per  inopia  di  coraggio  c d’ingegno  nè  violenti  nè  astati;; 
consci  de’  proprj  vizj , e quindi  ditlidenti,  discordi,  addossanlisii 
scambievoli  viluperj;  datori  di  cariche,  palpati  non  temuti,  alla; 
plebe  esosi  come  polenti,  e come  imbecilli  spregiali  ; convenner» 
con  jattanza  di  pubblico  bene  e libidine  di  primeggiare,  ma,  nò- pen- 
siero pure  di  onore;  vili  cogli  audaci,  audaci  coi  vili,  spegneano  le 
accuse  coi  benefizj  e le  (jucrele  collo  minacce;  c per  la  sempre 
imminente  rovina,  di  oro  puntellali  con  la  fortuna,. di  brighe  con  i 
proconsoli,  e di  tradimenti  con  i principi  stranieri.  Nella  povertà 
dell’erario,  nelle  lagrime  delle  città,  nelle  protette  concussioni,  unica, 
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perpetua,  e troppo  forse  creduta  discolpa  sefjretamente  vociferavano: 
doversi  alla  spada  straniera  obbedire,  e per  sonimi  danni  soltanto 
ricomperarsi  lo  Stato  .... 

« Dirò  io  quanti  e quali  complici  intorno  a si  fatto  governo  su- 
dassero? mostri  fra  il  popolo  e il  Irono,  peste  di  tutti  gli  Stati  ; e di 
questi  as.sai  più  dove  molti  e varj  sono  i tiranni,  ninno  l’asso- 
luto signore.  Dente  di  abjetta  fortuna , di  altere  bramo  ; co- 
darda e invereconda;  al  comandare  incapace;  delle  leggi  impa- 
ziente; ne’  fastosi  vizj  del  molle  secolo  corrotta  e corrompitrice; 
mercadanti  del  proprio  ingegno,  delle  mogli,  delle  ■sorelle  e della 
fama,  se  fama  avessero;  di  tutte  fazioni,  di  ninna  patria;  barattieri, 
delatori,  citaredi,  usuraj;  delle  patrizie  angariale  famiglie  patroci- 
natori venali,  e quindi  turcimanni  delle  occulte  avarile  de’  regnanti  ; 
pei'seculori  de’  buoni,  ma  nè  amici  pure  a’  malvagi,  lutto  con  la  ca- 
bala e colle  servili  colpe  e con  le  speranze  ingojando  ; di  matrone 
e di  vergini  incettatori,  agevole  scala  alle  regali  amicizie;  prodighi 
di  denaro  quasi  semenza  in  letame; ....  orribile  mistura  c di  vizj 
e di  nomi  e di  viiupeij  ; ed  al  secolo  infamia,  ed  alla  terra  che  li 
sostenne , ma  necessario  strumento  alle  scelleraggini  del  go- 

verno e alla  tirannide  degli  invasor  i.  E taluni,  arnrati  di  tutte  arti, 
dittatori  anche  delle  lettere  siedono;  onde  dalle  cisalpine  università 
esiliate  veniano  la  gr'eca  e la  latina  lingira,  e le  nurse  meretrici  di 
ciurmadori,  e i supremi  ingegni  depressi,  e da’  licci  gli  antichi  pro- 
fessori cacciati  da  chi  sorse  maestro  di  scienza  di  cui  non  fu  di- 
scepolo mai;  specchio  a’  dotti  uomini  che  (tranne  la  gloria)  emolu- 
mento di  lunghe  vigilie  si  aspettano  .... 

« Pompeggiano  intanto  costoro  e ne’  trihunali  c ne’  ministeri;  e 
chi  segretario  de’  magistrali  e delle  legazioni,  e chi  prefetto  nelle 
città,  e chi  soprantendenle  ai  teatri  ed  agli  spettacoli,  e chi  que- 
store di  eserciti,  e chi  su  le  cattedre  de’  licei  ; esultando  litui  fra 
le  deluse  speranze  di  benemeriti  cittadini  e di  magnanimi  giovani, 
che,  per  mostrar  di  sudori  e di  cicatrici  c d’illibati  costmni  e di 
studj,  non  altro  mercano  che  ripulse,  per  cui,  fuggendo  dalla  patria 
matrigna,  colle  matti  vuote  al  petto  si  ascondono.  Ciré  riesce  espe- 
diente proporre  all’erario,  alle  ambascerie,  all’annona,  airinterna  vi- 
gilanza ed  alla  milizia  insufltcienli  ministri,  lutto  cosi  impunemente 
invadendosi  dal  Governo  .... 

» Micidiali  avversar],  i concittadini  ed  i fratelli  e gli  sposi  parti- 
vansi  iit  due  sètte,  di  nomi  stranamente  usurpati:  arislocralici,  pa- 
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trioti;  e tutti  intenti  al  proprio  utile,  fondato  sulla  tenacità  dello 
proprie  opinioni,  nè  patria  avendo  veruna  : e chi  patria  nomerebbe 
la  terra  dove  il  ricco  non  ha  giustizia,  il  misero  non  ha  pane,  e la 
nazione  nè  leggi,  nè  gloria,  nè  forza?  Satellite  ciascuno  si  facea  dei 
confinanti  stranieri,  che  con  fraudi  e con  armi  si  contendeano  l’Italia, 
premio  sempre  della  vittoria!  e lorda  ciascuna  setta  de’propij  suoi 
vizj,  aizzata  era  una  al  furore,  l’altra  alle  trame  dall’incauta  perse- 
cuzione contro  la  religione  de’  nostri  padri;  onde  i patrìoli  impu- 
dentemente sfrenati,  gli  arislocrattci  studiosamente  superstiziosi , 
strascinarono  quasi  la  plebe  agl’infernali  delitti  della  licenza  e del 
fanatismo  ; la  sciagurata  plebe,  dal  fato  delle  cose  civili  eternamcnlo 
sentenziata  alla  ignoranza,  al  bisogno  e alla  fatica,  e quindi  a colpe 
e a tumulti , da  ninno  spavento  è illusa  che  dalle  folgori  ce- 
lesti, da  ninno  conforto  che  dalla  speranza  d’un  mondo  diverso 
da  questo,  ove  mangia  il  pane  bagnato  sempre  di  sudore  e di  la- 
grime ! Derisi  intanto  e minacciati  e denudati  i sacerdoti,  fatti  mi- 
serando e sedizioso  spettacolo  alle  città,  i templi  distrutti,  i profa- 
nati altari,  le  interdette  cerimonie,  gli  atterrati  simulacri  tacitamente 
mostravano,  e quasi  profeti  del  popolo  di  Giuda  per  la  cattività  di 
Babilonia  gementi,  nelle  viscere  delle  famiglie  aborrimento  inculca- 
vano per  la  Repubblica,  la  sterminatrice  ira  vaticinando  del  Dio 
vendicatore.  Ignota  fu  sempre  a’nostri  reggitori  quella  sentenza,  non 
doversi  perseguitare  le  sètte,  ma  o spegnerle  a un  tratto  sotto  la 
scure,  0 domarle  con  l’oro,  ed  avvilirle  fomentando  i lor  vizj  se  po- 
tenti, e disprezzarlc  se  deboli.  Al  solo  tempo  spetta  di  rodere  le  re- 
ligioni, e alla  umana  incostanza  di  farle  obbliare;  e mal  si  vorrebbe 
la  natura  nostra  combattere,  che,  le  cose  spregiate  abbandonando, 
anela  sempre  alle  proibite.  Ma  i palrioti,  or  delatori , ora  sgherri , 
demagoghi  sempre,  armati  di  ridicole  insegne,  di  sediziose  dicerie, 
d’irritanti  minacce,  avventati  contro  i sacerdoti,  i patrizj  ed  il  volgo 
incurioso  ed  inenne  ; missionaij  di  rivoluzione  e in  traccia  di  mar- 
tiri non  di  seguaci,  morte  e sangue  gridavano,  feroci  di  mente,  mo- 
strandosi prodi  in  parole  e ad  ogni  impresa  impotenti;  se  non  che 
avviluppavano  talvolta  Ì1  Governo,  che  di  tutto  ignaro  e di  tutto 
dubbio,  ad  ogni  avviso  della  regnante  setta  inchinavasi  : non  con  le 
armi  o con  aperte  magnanime  accuse  l’amor  patrio  sfogavano,  ma 
con  libelli,  calunnie  c clamori  ; talché  di  ninno  lasciando  intatta  la 
fama,  fatta  inutile  era  la  virtù,  perchè  non  creduta,  e i veri  infami 
nella  comune  taccia  impuniti:  ben  l’avverso  partito,  e per  soffocali 
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ribolinnti  rancori,  e per  onnipolente  riccliezza,  e per  prisca  autorità 
tli  nome,  e per  insania  di  religione  tremendo,  al  ])rimo  voltar  di  for- 
tuna, di  proscrizione,  di  confisclie,  di  esilj,  di  catene,  di  pianto,  la 
misera  patria  aflliggoa .... 

« Nè  per  me  conosco  alcun  savio  Italiano,  il  quale  stimi  potersi 
a un  tratto  da  te  ordinare  per  noi  una  perfetta  costituzione;  bensì, 
ove  le  cose  della  repubblica  sieno  edificate  sulla  giustizia,  si  che  la 
università  goda  della  riposata  e facile  vita,  per  la  quale  i fieri  mor- 
tali alla  lor  solitaria  libertà  naturale  riuunziarono,  agevolmente  poi 
la  esperienza  degli  anni,  e la  natura  stessa  della  nazione  cisalpina 
compiranno  un  codice  di  leggi  ; prima  di  che  è necessario  distorrc 
ogni  straniera  preponderanza,  dar  pane  alla  plebe  e freno  alle  par- 
ticolari ricebezze;  onde  (piella  divina  legge  risulti,  unica  foraa  e 
palladio  delle  repubbliche,  iamor  ilrJla  patria  .... 

c Ma  tua  mercè  intanto,  o Liberatore,  la  Chiesa  a’  suoi  principj 
rinasce,  e tu  nei  templi  della  Repubblica  Cisalpina  la  mitra  disgiungi 
dalla  corona,  e i sacerdoti  riconduci  alla  pia  vita  deH’EvangcIo, 
per  cui,  come  Socrate  e i filosofi  deiranlicbità,  le  morali  virtù,  la 
benevolenza  c la  pace  istilleranno  nel  cuore  tle’  cittadini.  Nè  igniKÌi 
saranno  o spregiati,  ma  nè  opulenti  ad  un  tenq)0  od  oziosi:  e poi- 
ché rUonio-Dio  alle  terrene  leggi  obbediva,  alle  terrene  leggi  i suoi 
discepoli  obbediranno;  leggi  universali  ed  inesorabili,  scudo  e pre- 
mio a tutte  le  virtù  e scure,  a tutti  i delitti  .... 

« Ma  a quali  timori  l’amor  della  patria  mi  tragge , se  ora,  men- 
tre ch’io  parlo,  tu,  o Grande,  con  la  viva  tua  voce  in  faccia  al  ciclo 
ed  a tutti  i viventi  raffermi  a’  nostri  concittadini  convocati  in  Lione 
la  indipendenza  della  Repubblica  Cisal|)ina?  Anzi  prima  verace  prova 
ne  dài  preponendo  al  Governo  quei  personaggi,  i quali  dalle  ne- 
cessità dell’Italia  e dalle  proprie  e dalle  popolari  disavventure  hanno- 
ormai  conosciuto  che  deliberata  fortezza  d’animo,  austera  probità 
c infaticabile  braccio  sono  sole  guide  di  chi  la  somma  delle  cose- 
maneggia.  E quantunque  alcuni  tristi  o imbecilli , dalla  insolente- 
fortuna  lasciati  impuniti  e potenti,  ed  a’  quali  io  so  che  amare  rie- 
scono le  mie  parole,  con  sembianza  di  virtù  e di  meriti  antichi  mali 
tuo  grado  le  pubbliche  dignità  invaderanno  ; panni  non  di  meno 
che  l’ingegno  comporranno  con  le  circostanze  supreme,  lor  arte; e 
dove  modo  non  cangino,  ben  sovr’cssi  starà  l’occhio  e la  mano  di 
quegli  ottimi  cittadini,  che  per  te  liberi  ed  elettivi  principi;  saran 
dello  Stato.  E liberi  veracemente;  perocché  l’esperienza  degli  anni 
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recenti  ha  diinostralo  clic  colui  il  quale  è schiavo,  se  agli  altri 
comanda,  rade  volte  non  ò tiranno;  c che  mal  si  confanno  i pensieri 
servili  all’altezza  di  mente  e al  forte  petto  necessarj  per  quel  mortale 
che  agli  altri  tutti  presiede  » . 

A tali  lamenti  fumosi  e ad  altri  in  prosa  meno  idropica  teneano 
bordone  i versi,  e a tacer  quelli  di  mera  adulazione,  il  Monti  can- 
tava all’ Italia: 


Il  Sol  che  scaldi  de'  tuoi  figli  il  petto 
(Rammentalo,  o infelicel)  è ancor  Io  stesso 
Che  la  fronte  scaldò  di  Scipio  e Bruto. 

Ovunque  attenta  volgerai  l'aspetto, 

Scritta  la  gloria  ne  vedrai  sovresso 
Gli  sparsi  avanzi  dell'onor  caduto. 

Divislon  fe  muto 

L’italico  valor;  ma  la  primiera 

Fiamma  non  anco  è morta. 

A chi  noi  crede,  accorta 
Nell'orecchio  dirai:  — L'anima  altera. 

Che  nel  gran  cor  di  Buonaparte  brilla. 

Fu  doU'italo  Sole  iiua  scintilla. 

O concesso  dal  Ciel,  spirto  divino. 

Per  dar  pace  alla  terra,  a cui  Fortuna 
L'arbitrio  cesse  dell'instahil  rota; 

E tal  le  Parche  decretàr  destino, 

Che,  dovunque  tu  fossi,  ivi  la  cuna 
Del  valor  fosse,  e la  vittoria  immota  ; 

Deh!  la  pietà  ti  scuota 

Del  largo  pianto,  che  i begli  occhi  offende 

Di  costei,  che  rinacque 

Di  tua  virtude,  e tacque 

Aspettando  ragion.  Fine  aU'orrende 

Sue  trafitte,  per  dio!  Ifedi  che,  priva 

Del  creator  tuo  sguardo,  appena  è viva. 

Tu  dunque  la  rintegra,  e il  suo  correggi 
Incerto  fato,  nè  patir  che  ria 
Forza  tradisca  l'alto  tuo  concetto; 

Tu  di  salde  l affida  auguste  leggi 
£ di  tal  patto  social,  che  sia 
Saggezza  e libertà  solo  un  affetto; 

E ben  altro  diletto 

Questo  a te  fia,  che  d'armi  e di  guerrieri 

Inondar  vincitore 

Tedeschi  campi.  Onore 

Certo  è sublime  debellar  gli  alteri: 

Ma  gloria,  se  twn  guardi,  è più  verace 
Conquistar  Palme,  e conipor  genti  in  pace. 

Nò  a prose  nò  a versi  badava  il  Buonaparlc  , e la.sciava  anche 
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1804 potile  apparenze  di  discussione  o di  consigli:  portava  bell’e  in  lasca 
la  costituzione  che  i nostri  rappresentanti  doveano  mostrare  d’ es- 
ser chiamati  a compilare.  Erano  essi  divisi  in  cinque  classi,  se- 
condo gli  antichi  dominj,  presedendo  ai  Lombardi  il  Melzi,  ai  Ve- 
neti il  Bargnani,  ai  Ponlitizj  l’Aldini,  ai  Modenesi  il  Paradisi,  ai 
Novaresi  e Vallellini  il  De-Bernardi,  a tutti,  in  apparenza,  il  Mani- 
scalchi, ministro  cisalpino  degli  affari  esteri. 

Primo  atto  di  quell’assemblea  era  stato  di  cambiare  il  nome  di 
Repubblica  Cisalpina  in  quello  d' Italiana.  E il  patto  costituzionale 
ivi  accettato  durò  fino  alla  creazione  del  Regno  d’Italia,  e servi  di 
base  alla  costituzione  di  questo. 

Esso,  per  farne  compendiosa  menzione,  dichiarava  religione  dello 
Stato  la  cattolica,  apostolica,  romana;  permesso  a chiunque  rescr- 
cizio  privato  del  proprio  cullo. 

La  sovranità  risiede  nella  universalità  dei  cittadini.  Ad  un  presi- 
dente della  Repubblica  è commesso  l’esercizio  del  potere  esecutivo 
per  mezzo  dei  suoi  minestri,  la  proposizione  delle  leggi,  la  scelta  di 
un  vicepresidente,  dei  ministri,  degli  agenti  civili  e diplomatici,  dei 
consiglieri  legislativi  (con  facoltà  di  rivocarli  dopo  tre  anni),  dei  ge- 
nerali dell’esercito,  di  un  segretario  di  Stato.  11  presidente  durerà 
dieci  anni,  e si  potrà  rieleggere;  a lui  cinquecentomila  lire  mila- 
nesi all’anno,  ’al  vicepresidente  centomila. 

Ad  una  Constdla  di  Stato,  composta  di  otto  cittadini  maggiori  di 
quarantanni,  a vita  e con  trentiunila  lire  l’anno,  spettava  l’esami- 
nare i trattati,  discutere  e risolvere  le  questioni  politiche,  eleggere 
il  successore  del  presidente. 

Un  Consiglio  legi.slativo  di  almeno  dieci  membri,  jirovveduli  di 
venticinqueinila  lire,  doveva  ammettere  o rigettare  con  voto  delibe- 
rativo le  leggi  a lui  proposte  dal  presidente,  rispondere  con  voto 
consultivo  alle  sue  ricerche,  giudicare  le  questioni  di  amministrazione 
pubblica. 

Un  Corpo  legislativo  di  settantacinque  membri,  da  eleggersi  per 
una  metà  almeno  fuori  dei  collegi,  rinnovabili  per  un  terao  di  due 
in  due  anni  ; con  ses.santa  legisbalori  provvisti  di  seimila  lire,  e quin- 
dici oratori  incaricati  di  esaminare  e di  riferire  i di.segni  di  legge 
sottoposti  dal  Governo  alla  deliberazione  del  Corpo  legislativo. 

Tre  Collegi  elettorali  permanenti  e a vita,  di  trecento  grossi 
possessori,  ducento  commercianti  e altrettanti  dotti  : una  Censura 
di  nove  possidenti,  sei  commercianti  e sei  dotti,  tratti  dai  collegi. 
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incaricala  di  eleggere  gli  otto  della  Considla  sopra  liste  di  essi  col- 
legi, cli'erano  triple  dei  possidenti  e duple  dei  dotti  e dei  commer- 
cianti, di  nominar^  membri  del  Corpo  legislativo,  i giudici  di  revi- 
sione e di  cassazione,  i commissaij  della  contabilità,  di  esaminare 
le  accuse  per  alti  incostituzionali  e per  dilapidazione  della  fortuna 
pubblica,  e di  rimetterle  col  proprio  parere  al  giudizio  del  tri- 
bunale di  revisione. 

Nel  civile,  giudici  conciliatori,  giudicr  di  prima  istanza,  di  ap- 
pello, di  revisione  e di  cassazione:  nel  criminale,  i giurati  pro- 
nunziano sul  fatto,  e giudici  giurisperiti  applicano  la  legge.  Aggiun- 
gansi  Camere  di  commercio  per  le  cause  mercantili.  In  Milano 
risederebbero  il  Governo,  la  Consulta,  il  Consiglio  e il  Corpo  le- 
gislativo, il  collegio  dei  possidenti  ; in  Bologna  quello  dei  dotti  ; 
in  Brescia  dei  commercianti  ; la  Censura  in  Cremona. 

Dopo  lolla  la  costituzione,  Codroncbi,  arcive.scovo  di  Ravenna, 
proclamò  la  legge  sul  clero,  conforme  al  concordato  francese,  se- 
condo la  quale  spettava  al  Governo  il  nominare  i vescovi  ed  alla 
santa  .sede  l’instituirli  : i parrochi,  eletti  e instiluili  dal  vescovo, 
dovevansi  dal  Governo  approvare:  si  assicuravano  le  pensioni  ai 
religiosi  smonacali:  stabilivasi  di  soprassedere  alla  vendita  dei  beni 
ecclesiastici  ed  al  discioglimento  dei  monasteri  : doveva  il  vescovo 
interdire  qualsiasi  chierico  o prete  che  turbasse  Ist  quiete  pub- 
blica, altrimenti  provvederebbe  l’autorità  civile:  il  clericato  re- 
stava esente  dal  sendzio  militare  : non  polevasi  obbligare  un  sa- 
cerdote ad  amministrare  il  sacramento  del  matrimonio  qualora  vi 
si  opponesse  un  impedimento  canonico. 

La  famiglia  Melzi  è tra  le  più  antiche  e illustri  di  Milano.  Fran- 
cesco Mclzi  d’Eril,  ciambellano  di  Maria  Teresa,  grande  di  Spagna 
di  prima  classe,  era  dei  60  decurioni  milanesi  quando  avvenne 
la  conquista.  Fu  inviato  a Lodi  a presentar  le  chiavi  della  città 
a Buonaparte,  poi  a rappresentare  la  Cisalpina  al  congresso  di 
Rastadt,  ove  si  trattava  della  pace  generale.  È nolo  come,  sciol- 
tasi quell’adunanza,  i tre  ministri  francesi  nel  partire  fossero  as- 
sassinali ; il  che  forse,  o il  mal  andare  del  suo  paese  fece  tanto 
colpo  sul  Melzi,  che  determinò  sceverarsi  affatto  dalla  vita  pub- 
blica, e si  ritirò  a Saragozza  presso  sua  sorella  contessa  di  Pa- 
lafox.  Buonaparte,  desiderando  adoprarlo,  insistette  presso  di  lui 
fin  per  mezzo  di  re  Carlo  IV,  sicché  il  Melzi  tornò  nella  Cisal- 
pina. Ambizioso  ma  non  egoista,  non  avrebbe  mai  sagrificato  a 
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Interessi  personali  il  ben  pubblico.  Appassionavasi  facilmente,  c 
come  tenace  nella  benevolenza,  cosi  era  nelle  avversioni 

Ai  comizj  di  Lione,  prima  die  si  sapesse  die  Buonaparlc  vo- 

(18)  Durante  i comizj,  Gregorio  Fontana  a Francesco  Reina  a Lione  scriveTa  bizzarre 
lettere. 

« Rntirropoli,  27  friniale,  anno  x (cioè  Milano,  18  settembre  1801). 

< Solamente  jeri,  26  del  corrente,  mi  è capitata  la  vostra  gratissima  del  li,  che  mi 
lui  consolato  colla  notizia  del  vostro  felice  arrivo  a Lione.  Se  coleste  rovino  vi  hanno 
destato  nell’anima  una  dolce  e terribile  idea,  come  dite,  vedete  voi  se  non  potrebbe  loro 
applicarsi  la  bella  finale  del  sonetto  del  gesuita  Pastorini  sopra  Genova; 

Buine  si,  ma  servitù  non  mai! 

ben  inteso  perù  che  si  cangi  la  parola  servitù  nell'altra,  libertà  ; ovvero  so  un  novello 
Tacito  non  vi  farebbe  erigere  con  verità  una  colonna  collo  parole;  Vestigia  irrita  spei. 

• Non  bo  veduto  ancora  gli  amici  comuni  per  salutarli  a nome  vostro,  perchè,  acco* 
Tacciato  nel  cantoncino  del  mio  camino,  io  vivo  ai  solito  da  terapeuta  seuza  vedere  nes- 
suno, da  Bossi  io  fuori,  lontano  quaranta  passi,  il  quale  vi  saluta.  A Moscati,  Luosi  o 
Micali  recate  voi  i miei  saluti,  ed  a Melzi  pure,  in  proposito  del  quale  tutti  i buoni  non 
cessano  un  sol  momento  di  mandare  al  cielo  la  giaculatoria  virgiliana  : 

Hunc  saltem  everso  juvenem  succiirrere  sttclo 
Ne  prohibete!  Salis  jam  pridem  sanguine  nostro 
Laomedonteee  luimus  perjuria  Trojee. . . 

• Butirropoli,  7 nevoso,  anno  x (28  dicembre  1801). 

t Sento  che  porte  a momenti  il  corriere  di  Governo  per  costà;  onde  in  tutta  frettavi 
scrivo  due  versi  per  dirvi  che  qui  si  è saputo  che  il  primo  console  non  è arrivato,  e 
che  forse  tarderà  sino  ai  12  o ai  15  del  corrente.  Mille  bestialità  ed  incoerenze  vanno 
qui  intanto  divulgandosi  sulle  cose  nostre  e sulle  altrui  ancora,  e tutte  indicano  la  pro- 
fonda politica  di  coloro  che  le  spacciano  e le  inveutano.  Si  sente  che  Serbelloni  tratta 
costi  a splendidi  banchetti  di  quaranta  o cinquanta  coperti  i deputati,  e più  di  tutti  il 
nostro  arcivescovo.  Niente  da  un  gran  pezzo  si  parla  di  Melzi...  Son  vostro  Crcnesio  • 
(cioè  Fontana:  Leonipeti,  che  vanno  a Lione:  Butirropoli  e Paneropoli,  Milano). 

< FaneropoU,  17  nevoso,  anno  x. 

• Odo  la  morte  dell'ottimo  nostro  pastore  (rarcivoscovo  Visconti),  che  ha  sbalordito 
tutti  pel  tempo,  pel  luogo  e per  la  persona.  Ve'  come  la  divina  Provvidenza  si  giunca 
di  tutte  le  cose  umane!  Ma  intanto  queU'anima  beata  6 volata  al  cielo,  perchè  la  terra 
non  era  più  degna  di  possederla.  Per  altro  è una  cosa  un  poco  lugubre  il  pensare  che, 
in  meno  d’un  mese,  de’  nostri  quattrocento  Leonipeti  sieno  già  passati  quattro  nel  nu- 
mero dei  più:  ciò  monta  a dodici  per  cento  in  un  anno;  laddove  qui  in  Paneropoli, 
come  in  tutt'altro  luogo  di  egual  popolazione,  la  comune  mortalità  non  eccedo  il  tre 
per  cento;  donde  viene  che  per  i nostri  Leonipeti  la  scala  di  mortalità  è quattro  volte 
più  precipitosa  che  pei  buoni  Paneropoliti. 

• Sento  che  Melzi  è presidente  della  sezione  ex-austriaca,  il  che  promette  bene  per 
tutti.  Chi  meglio  di  lui  può  dire  c far  gustare  la  verità,  tutta  la  verità,  la  sola  verità? 

< Mi  figuro  che  a quest'ora  sarà  costi  il  primo  console,  e che  in  conseguenza  tutto  già 
tenda  al  compimento. 

• In  proposito  di  Volta,  mi  era  già  nolo  il  regalo  di  seimila  franchi  per  fare  (dicevano 


Digitized  by  Google 


UEI'L’BBLICA  ITALIANA 


257 


a esser  lui,  proponeansi  a presidenti  Melzi  o Serbelloni  ; e Melzi 


sarebbe  prevalso  vie  più,  perchè  negl^  afTari  pubblici  non  s’era 
mescolato  tanto  quanto  serve  ad  attirare  raniinadversione  Ma 
in  fine  i nostri  professarono  non  posseder  Ira  loro  un  uomo  da 


i fogli  fnnceai)  le  sperienze  in  grande.  Non  veggo  come  voi  vogliate  che  si  muti  ti 
fluido;  e mi  pare  anzi  che  debba  ritenersi  il  medesimo  più  cbe>mai  •. 

I Paneropoli,  5 piovoso,  anno  x. 

f Appena  capitata  la  vostra  lettera,  sento  da  qualche  amico  che  circola  qui  per  Pa- 
neropoli la  strepitosa  notizia  che  il  nostro  presidente  sarà  indubitatamente  lo  stes- 
sissimo Taumaturgo.  Quando  sia  cosi,  viva  pure  il  Taumaturgo,  giacché  niuno  può  essere 
e fare  meglio  di  lui,  supposto , come  dee  credersi,  che  il  suo  Vicario  sia  degno  di  lui. 
Adesso  circola  qui  una  lista  di  trenta,  destinati  a proporre  i soggetti  per  gl'impiegbi,  e 
di  dodici,  scelti  fra  qne'  trenta,  per  combinare  queste  nomino  col  primo  console,  cioè 
col  Taumaturgo.  Que'  trenta  non  pajono  tutti  celestiali  nè  divini , o i tre  preti , da 
Bertieri  (vescovo  di  Pavia)  in  fuori,  fanno  a taluno  raggrinzare  il  naso.  A chicchessia  dee 
parere  strano  il  non  trovarvi  nè  voi  nè  Moscati  • . 

(lOi  II  primo  console  volle  che,  tra  i deputati,  se  ne  cernissero  trenta  per  provvedere 
alla  forma  di  governo  : e furono  Aldini,  Arici,  Arrivabene,  Bargnani,  Bernardi,  Bentl- 
voglio,  Borsieri,  Caprara,  Cicognara,  Constabile,  Cudronchi , Fcnaroli,  Felici,  Giovio, 
Guicciardi,  GAmbara,  Luosi,  Lamberti,  I>ongo,  Melzi,  Marescalchi,  Opizzoni,  Paradisi, 
Serhclloni,  Smancini , Salina , Strocchi,  Tosti,  Vertua.  Questi  discussero,  e dodici  fra 
loro  ricusarono  di  credere  che  nessun  italiano  fosse  capace;  e furono  Cicognara,  Melzi, 
Guicciardi,  Constabili,  Caprara,  Giovio,  Vertua,  Tosti,  Bentivoglio,  Lamberti,  Smancini, 
Felici.  I maneggi  per  fare  eleggere  il  presidente  francese  erano  incaloriti  da  una  com- 
agnia  di  speculatori,  che  avean  offerto  a Buonaparte  trenta  milioni  pbr  ottener  in  ap- 
palto le  imposte  indirette  della  Repubblica  Cisalpina.  Vedendo  vacillare  il  partito,  si 
propose  alla  consulta  un  trìplice  voto;  1°  proponete  una  dupla  dì  italiani,  te  ne  cono- 
scete capaci  d'essere  presidente;  2°  se  non  l'avete,  dite  se  vi  ripugna  d'avere  un  fran- 
cese , e quale  ; 3°  se  non  vi  piace , dite  se  convenga  sospendere  la  nomina. 

Messo  il  primo  ai  voti,  venticinque  furono  per  Melzi.  La  deputazione  che  portò 
questo  partito  a Buonaparte  non  fu  voluta  ricevere.  Adunatisi  dì  nuovo,  stabilirono  di 
differire  la  nomina.  Neppur  questa  decisione  Ih  aggradita  da  Buonaparte  ; e Talleyrand 
e Aldini  dicevano  senza  mistero  che  il  consolo  voleva  essere  eletto,  ma  eletto  dai  trenta. 

I dodici  stettero  fermi  : pure  si  rimpastò  il  processo  verbale  in  modo  che  risultò  che 
si  nominava  Buonaparte.  Egli  stesso  dettò  alla  Consulta  generale  il  rapporto  che  fu 
letto;  ma  all'annunzio  della  nomina  di  Buonaparte  succedette  un  silenzio  significativo. 
Solo  un  buon  lodigiano  si  oppose  alla  deliberazione  senza  temere  le  bajonette  e fidando 
snila  propria  onestà  e sul  principj  di  ragione,  e ottenne  grandissimi  applausi.  Duole  di 
non  s.apere  il  nome  di  questo  intrepido,  ma  ì deputati  lodigiani  erano  Michele  Dossena, 
Giuseppe  Leonardi,  Pietro  Vitali,  Guido  Visconti,  Agostino  Bassi,  il  vescovo  Berretta, 
il  curato  Oltrocchi.  Quando  poi  si  proclamò  la  costituzione  e presidente  Buonaparte , 
gli  appianai  furono  moderati;  vivissimi  al  nome  dì  Melzi.  Vedi  Archivia  Veneto,  1871. 

Che  nella  scelta  del  presidente  vi  fosse  opposizione  appare  anche  da  una  lettera  di 
Buonaparte  al  Melzi.  — Se  alla  Consulta  di  Lione  gli  spiriti  leggieri  e superficiali 
fossero  prevalsi,  e si  fosse  disposto  differentemente  della  presidenza,  a che  ne  sarebbe 
ora  la  reggenza  italiana?  Progetti  e piani  si  scrivono  in  poche  ore,  ma  le  nazioni  non 
imparano  che  cogli  anni  come  condursi  >.  Correap.  de  Napolion  I”' , t.  i\,  pag.  397. 

Canti'!,  Indip.  Ital.  — Voi.  I.  17 
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ciò,  e supplicarono  Buonaparle  ad  esser  presidente.  E Buonapart» 
degnossi  d’accettare,  e all^  Consulta  straordinaria  proferì  questo 
discorso  : 

— La  Repubblica  Cisalpina,  riconosciuta  a Gampoformio,  corse 
per  molte  vicende.  I primi  sforzi  fatti  per  costituirla  riuscirono 
male.  Invasa  dalle  armate  nemiche,  non  paieva  più  possibile  vi- 
vesse, quando  il  pòpolo  francese  cacciò  per  la  seconda  volta  colla 
forza  delle  sue  armi  i vostri  nemici  dal  territorio  vostro.  Dopo  que- 
sto tempo  si  è tutto  tentato  per  smembrarla ...  La  protezione  della 
Francia  ha  vinto. . . Voi  siete  stati  riconosciuti  a Lunéville.  Accre- 
sciuta di  un  quinto  la  Repubblica,  ora  esiste  più  potente,  più  so- 
lida, con  spei'imzc  più  lusinghiere.  Composta  di  sei  nazioni  diverse, 
sarà  riunita  sotto  la  Costituzione  meglio  adatta  ai  vostri  costumi  ed 
alle  circostanze  vostre. 

« Io  ho  riunito  voi,  principali  cittadini  della  Cisalpina,  intorno  a 
me  in  Lione.  Voi  mi  avete  dato  i lumi  necessarj  all’augusto  inca- 
rico che  m’imponeva  il  mio  dovere  come  primo  magistrato  della 
Repubblica  Francese,  e come  ([ucgli  che  ha  più  degli  altri  contri- 
buito alla  vostra  creazione.  Nè  spirito  di  parte  o di  località  ini  ha 
diretto  nella  scelta  che  ho  fatto  per  le  vostre  primarie  magistrature. 
Non  ho  trovato  tra  voi  vemno  che  avesse  ancora  abba.stanza  diritto 
sulla  pubblica  opinione,  fosse  abbastanza  superiore  ad  ogni  spirito 
di  località,  e avesse  resi  tanto  grandi  .servigi  alla  patria  da  po- 
tergli affidare  la  carica  di  presidente.  Il  processo  verbale,  che  mi 
avete  fatto  presentare  dalla  vostra  Commissione  dei  trenta,  ed  in 
cui  .sono  analizzate  con  precisione  e con  veracità  le  circostanze  in- 
terne ed  esterne  della  vostra  patria,  mi  ha  determinato  ad  aderire 
al  vostro  voto,  e finché  le  stesse  circostanze  lo  vorranno,  io  m'iu- 
caricherò  del  pensiero  delle  cose  vostre.  Fra  le  cure  continue  che 
esige  il  mio  posto,  lutto  ciò  che  interesserà  la  esistenza  e la  prosperità 
vostra,  sarà  sempre  uno  degli  oggetti  più  cari  al  mio  cuore.  Voi 
non  avete  che  leggi  particolari,  ed  avete  bisogno  di  leggi  generali  ; 
il  vostro  popolo  non  ha  che  costumi  locali,  ed  è necessario  che 
acquisti  costumi  nazionali.  Voi  finalmente  non  avete  esercito,  e le 
Potenze  che  potrebbero  divenir  vostre  nemiche  ne  hanno  di  molto 
forti ...  Ma  voi  avete  tutto  ciò  che  può  produrli  ; popolazione  nu- 
merosa, campagne  fertili,  e l’esempio  che  in  tutte  le  circostanze  vi 
ha  dato  il  primo  popolo  d'Europa  » . 

Buonaparle  elesse  il  Melzi  a vicepresidente,  e lo  presentò  alla 
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Consulta  di  cui  doveva  esser  capo,  dicendo  che,  oltre  il  rispetto 
alle  virtù  e alle  qualità  sue  rare,  gli  doveano  tutti  ossequio  e obbe» 
dienza  come  a capo  eflettivo  della  repubblica  italiana. 

Sulle  prime,  per  evitar  le  lungaggini  derivanti  necessarìamenta 
dalla  lontananza,  Buonaparte  nominò  egli  stesso  e ministri  ^ e 
commissioni.  É notevole  come  egli  credesse  necessario  risparmiare 
l’amor  proprio  degli  Italiani  anche  quando  mettca  so  stesso  a loro 
càpo  ; sicché  nominava  vicepresidente  un  italiano.  Laonde  iLperso-< 
naggio  più  in  vista  era  un  nazionale  ; l’assenza  del  presidente  lo 
lasciava  primeggiare  in  faccia  al  popolo,  che  poteva  avvicinarlo  ; 
nulla  egli  potea  sulle  grandi  quistioni,  bensì  su  tutte  le  secondarie, 
e su  quelle  disposizioni  personali  che  tanto  importano  agli  individui, 
e che  son  l'elemento  più  consueto  de’  giudizj  che  se  ne  recano. 
Coloro  che  non  ancora  conosceano  BuonapaiTe,  supposero  che  eglj 
starebbe  contento  al  titolo,  e lascerebbe  che  tutto  fosse  nel  Melzi.  Il 
Fontana,  vicepresidente  della  Consulta,  in  occasione  che  s’insediò  il 
nuovo  governo,  proferì  che  al  Melzi  dovea  recar  soddisfazione  * il 
poter  dire  a se  stesso  : questo  buon  popolo  attende  oggimai  da  MB 
SOLO  il  suo  benessere,  e il  potrò,  purché  segua  gl'impulsi  del  cuore, 
certo  di  essere  al  bisogno  sostenuto  dall'umn  sommo,  che  neW ardue 
imprese  chiarì  di  poter  quel  che  vuole  » . L’avvocato  Sommariva,  pre- 
sidente alla  Commissione  legislativa,  c che  non  aveva  ottenuto  nes- 
sun posto  dirigendo  la  parola  al  Melzi,  non  nominò  tampoco  i| 
presidente.  Il  Melzi  stesso,  favellando  alla  Consulta  di  Stato  e al 
Consiglio  legislativo,  disse  prendeva  coraggio  confidando  in  loro,  e 
ne'  consigli  e nell'appoggio  del  primo  console. 

Al  Melzi  tornava  ditficile  navigare  tra  i sospettosi  sguardi  di 
Buonaparte  e le  esigenze  de’  suoi  concittadini,  dei  quali  la  sua 
nomina  non  guastò  tanto  le  ambizioni  quanto  ruppe  gl’intrighi  e 
le  mangerie.  Fin  dai  primi  tempi  si  trovò  in  urto  colf  Aldini,  sicché 

(20)  Furono  Diego  Gnicciardi  segretario  di  Stato,  Spanocchi  granglndice,  Felici  mi- 
nistro deirinterno,  Borara  del  culto,  Prina  delle  finaase,  Venèri  del  tesoro,  Pioo  della 
guerra.  Marescalchi  degli  affari  esteri. 

(ZI)  Nel  rimettere  il  potere  in  mano  del  TÌcepresidente,  al  16  pioroso,  anno  i della 
Repubblica  Italiana,  diceva:  — Non  dissimuleremo  che  la  moltiplicitA  degli  obblighi 
contratti  e i pesi  straordinarj  ci  determinarono  a provvedimenti  spiacevoli  ma  neces- 
sarj.  Per  sostenere  l'economia  pubblica  abbiam  dovuto  colpire  la  privata;  ferire  i citta- 
dini nel  vivo,  e riaprire  piaghe  vicine  a rimarginarsi.  Ma  de'  mali  passatici  consola 
l'idea  che  i nostri  successori,  animati  da  fervido  zelo,  e secondati  da  circostanze  migliori, 
potranno  coronare  ì voti  dì  un  popolo  che,  stanco  di  tante  vicende,  ha  diritto  di  final- 
mente godere  la  felicità  a cui  aspirava  t.  • 
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quasi  sempre  rappresentarono  due  partiti  interni,  o piuttosto  due 
consorterie.  Sommariva,  ito  a godere  a Parigi  le  ricchezze  di  cui  crasi 
impinguato  nella  Cisalpina , montata  casa  romorosamente  splen- 
dida quanto  i generali,  vi  raccoglieva  tutti  i malcontenti,  gl’intri- 
ganti, i coiTotti,  e massime  la  schiuma  dell’emigrazione  italiana, 
che  riconosceva  per  capo  il  generai  Lechi,  il  quale  circondavasi  di 
bravacci,  minacciava  e peggio,  intralciava  la  giu.stizia  Gli  davano 
di  spalla  i generali  francesi,  disgustati  da  un  presidente  che  he 
temperava  i guadagni;  e perfino  Giuseppe  Buonaparte  c la  Giusep- 
pina, vinti  dai  doni  privali  o dalla  genero.sa  sua  munificenza.  Teneva 
con  essi  Murai,  comandante  deH’esercito  francese  a Milano,  che, 
come  cognato  del  primo  console,  mal  soffriva  di  dipendere  da  altri. 

Melzi  sentiva  la  necessità  d’una  testa  e d’un  braccio  forte  qual  era 
Buonaparte,  ma  non  per  questo  s’awiliva  davanti  a lui  ; paria- 
vagli  con  dignità  ; non  gli  taceva  la  verità;  gli  cantava  che  t Fran- 
cia e Italia  starebbero  insieme  meglio  allorquando  tra  loro  non 
avessero  che  i punti  di  contatto  assolutamente  necessarj  » . Soprat- 
tutto cercava  frenar  la  prepotenza  de’  militari,  che  sempre  credeansi 
in  diritto  di  appropriarsi  l’oro  d’un  paese  a cui  aveano  dato  la  li- 
bertà; oltre  la  mensile  contribuzione,  ridotta  a 1,600_,000  lire, 
truffavano  sugli  appalli,  proteggevano  il  contrabbando,  stendeano 
le  unghie  sui  beni  nazionali , esigevano  trattamenti  straordinarj. 
Trescavano  costoro  coi  rifuggiti  e i martiri,  fosser  Giacobini  cacciati 
di  Francia,  0 turbolenti  perseguitati  nei  tredici  mesi;  mescolanza  di 
corrotti  e corruttori,  che  viveano  d’intrigo,  di  baratterie,  di  spar- 
lare, di  disobbedire.  Tanto  ne  fu  disgustato  il  Melzi,  che  una  volta 
propose  a Murai  e chiese  a Buonaparte  che  tutti  i rifuggiti  fossero 
trasportati  in  qualche  paese  di  là  deH’Allantico.  Buonaparte  non  gli 
badò,  ma  a volte  prorompea  contro  quesl’inlrighi  di  cui  si  disono- 
rava Milano  : — La  debolezza  del  Governo  passa  ogni  immagina- 
zione... Tutti  gli  sforzi  che  ho  fatti  per  rendere  l’Italia  indipendente 
sarebbero  infruttuosi?  Sarebbe  irrevocabil  destino  di  questo  paese  di 
non  esser  mai  nulla?  » “ : e ordinava  di  tener  sempre  almeno  2000 
Francesi  a Bologna  per  impedir  le  risse  colle  truppe,  e di  sperdere 
la  conversazione  della  signora  Fossati  a Milano,  focolajo  d’opposi- 
zione contro  i Francesi. 

(3i)  Vedansi  te  lettere  del  Melzi  al  BuonaiKirte,  'ì'i  giugno  1802,  c al  Marescalcbi, 
luglio  180?. 

(23)  Lettera  del  20  ventuso,  anno  xi. 
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Il  Melzi,  in  un  ragguaglio  a Napoleone  Buonapartc  (due  nomi  che 
allora  per  la  prima  volta  si  trovano  uniti  in  carta  oflicialc),  diffusosi 
sulla  propria  incapacità,  mostra  come  esso  Buonapartc  sia  neces- 
sario al  bene  della  Repubblica  Italiana.  — Si,  cittadino  presidente  ; 
senza  la  vostra  grand’ombra  che  ci  protegge,  non  saremmo  che  caos 
e sventure.  L’Europa  n’è  convinta  : ogni  passo  nostro  n'è  novella 
prova  . . . Troppo  grandi  ragioni  e troppo  bene  giustificate  dall’e- 
sperienza vollero  che  il  capo  del  nostro  Governo  fosse  a Parigi,  an- 
ziché a Milano.  Guai  a noi  se  fosse  altrimenti  ! 

« Più  avanziamo,  la  strada  non  sembra  allargarsi  che  per  of- 
frirci nuove  difficoltà.  I Giacobini  e i ladri  son  collegati  ; c le  spe- 
ranze, nutrite  da  intriganti  loro  pari  che  stanno  a Parigi,  van  sino 
alla  generale  sovversione:  e poiché  .sentono  che  ogni  nostra  forza  é 
in  voi,  voi  non  risparmiano  punto...  La  nazione  è contenta,  poiché 
essa  gode  il  ripo.so  che  era  il  suo  primo  bisogno.  La  confidenza  nel 
Governo  è ristabilita  perché  si  opera  ; ma  tante  speranze  io  non  le 
trovo  né  in  me,  né  attorno  a me  : la  mancanza  d’uomini  é grande 
più  che  non  l’avrei  pensato  ». 

E dipingendo  i varj  ministeri  e corpi  dello  Stato,  sovente  ritorna 
sull’apatia  pubblica,  a paragone  dei  Giacobini,  come  intitola  gli  an- 
tichi repubblicani.  — I legi.slatori  che  sempre  mostrarono  buone 
intenzioni , son  troppo  pochi  : i più  ostentarono  una  leggerezza , 
una  trascuranza,  che  a.ssai  contribuì  ad  avvilire  quel  corpo  nel- 
l’opinione generale.  Più  volte  mi  sentii  afflitto,  umiliato,  udendo 
che  legislatori,  in  presenza  di  stranieri  che  ci  spiano,  nelle  assem- 
blee, al  ridotto,  nei  palchetti,  sfogavansi  a coprir  di  ridicolo  e 
d’odio  le  stesse  leggi  ch’essi  aveano  fatte  il  giorno  avanti.  E ciò 
non  per  vedute  determinate,  ma,  ch’é  peggio,  per  mancanza  totale 
di  sentimento  e d’interesse  per  la  cosa,  non  dissimulando  né  la  loro 
diffidenza  sul  destino  della  Repubblica,  nè  la  persuasione  che  i no- 
stri sagrifizj  non  andrebbero  a profitto  di  essa,  fin  a guardare  il  Go- 
verno come  trastullo  o complicazione  . . . Per  evitare  il  grande 
sconcio  della  discussione  pubblica,  si  stabilì  nella  Costituzione  la 
privata  fra  gli  oratori  e i consiglieri,  e non  se  n’ebbe  che  van- 
taggio . . . Note  vi  sono  tutte  le  persone  che  le  circostanze  fecero 
entrare  nel  Consiglio  legislativo.  Certo  v’è  del  merito , e cogni- 
zione e zelo,  ma  v’é  anche  troppi  interessi  c vedute  personali  ; man- 
canza assoluta  delle  abitudini  richieste  dalle  loro  funzioni:  non 
contegno,  non  secreto,  non  sentimento  di  far  parte  del  Governo  ; 
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tenrienza  evidente  à separarsene  per  far  più  liberamente  gli  inte- 
teressi  de’  dipartimenti,  e compiere  intenti  affatto  personali . . . Il 
maggiore  imbarazzo  dei  ministri  non  consiste  tanto  nella  farragine 
degli  affari,  quanto  nella  mala  volontà  dei  loro  dipendenti.  I, 'antico 
Governo  {della  Càsalpina)  avea  creato  un’immensa  fidange  d’impie- 
gati, diffusi  in  tutti  gli  ufTizj,  che  divennero  una  fazione  numerosa, 
pericolosa  pel  nuovo  Governo,  di  cui  erano  i nemici  naturali. . . 

t Uno  dei  maggiori  impacci  ch’io  incontrai,  fu  di  trovare  impie- 
gati capaci  di  buon  lavoro.  Stiamo  abbastanza  bene  quanto  alla 
ragioneria;  malissimo  nel  resto.  Gli  antichi  secrelatj  son  morti  o 
via;  i nuovi  son  mediocri  e mal  educati,  lavorano  poco  e non 
bene.  Se  trattasi  di  cosa  che  dovrebbe  essere  scritta  in  modo  di- 
stinto per  forza  di  logica  o per  accuratezza  di  stile,  non  si  sa  come 
fare.  Quei  che  sanno  scrivere  non  han  la  minima  idea  d’affari,  e 
quei  che  havorano  non  sanno  scrivere. 

* Ne’  dipartimenti  uno  stato  morale  affliggente.  Quei  dell’an- 
lica  Lombardia,  merito  dell’abitudine,  recatisi  in  pazienza  il  dipen- 
dere dalla  centrale;  gli -altri  vi  ripugnano  più  o meno,  e s’inge- 
gnano sottrarvisi  in  ogni  guisa,  tendendo  ad  assoluto  federalismo. 
Il  concetto  che  bisogna  accentrar  tutto  per  essere,  forti,  non  en- 
tra nelle  teste,  giacché  nessuno  attacca  importanza  a questa  idea 
della  forza  nazionale,  ch’è  in  contrasto  con  tutte  le  idee  e le  abi- 
tudini ricenitc...  L’esercito,  ch’è  il  grande  oggetto  della  spesa 
annuale  disgusta  i più  ; e può  dirsi  che  per  esso  non  v’è  altri 
voti  che  i suoi:  tutto  il  resto  gli  è contrario,  più  o meno  aperta- 
mente ; prova  di  assenza  eompleta  di  spirito  nazionale,  e il  massimo 
ostacolo  a crearlo.  Nobili,  clero,  campagne,  popolino  delle  città, 
salvo  poche  eccezioni,  non  sono  per  la  repubblica,  se  anche  non 
le  sono  contro.  11  resto,  che  si  chiamano  patrioti  di  molle  grada- 
zioni e fazioni,  non  è per  essa,  giacché  ognuno  la  vorrebbe  per 
sé,  e ognuno  in  maniera  diversa...  Fra  gli  elementi  discordi,  la 
fazione  del  Governo  anteriore,  cioè  quella  dei  ladii,  ha  il  miglior 
giuoco;  diffonde  le  idee  più  opportune  a screditare  il  sistema,  e 
seminar  l’inquietudine  e lo  sgomento... 

« È un  nascer  morti  il  cominciare  con  un  deficit  nelle  finanze  : 
e noi  siamo  in  quel  caso... 

(Ì4)  Il  biUacio  del  1803  BteT»  sa  90  milioni  di  lire  milenes!  (60  miliooi  di  francbi);  di 
cui  02  al  minislcro  delle  guerra,  cioè  25  e mezzo  per  resercito  francese,  ìi  c mezzo  pel 
nazionale,  4 per  le  fortificazioni. 


Digitized  by  Googlc 


REPUBBLICA  ITALIANA 


263 


« S’è  più  volte  ossenato  che  la  mia  condotta  fu  più  conci- 
liante che  imp<!riosa,  più  dolce  che  forte.  Confesso  che  la  mag- 
gior fatica  ho  direlta  a non  dover  ricorrere  alla  forza , perchè 
non  ne  avevo  il  sentimento.  Bisogna  aver  il  piede  assicurato  per 
batter  forte  ; ed  io  non  sono  in  questo  caso.  Quando  avrà  i mezzi 
di  chetare  i clamori  dei  sofferenti,  di  alleviar  i pubblici  carichi,  di 
sostenere  spese  straordinarie,  allora  solo  il  Governo  potrà  prender 
un  altro  tono... 

« Io  non  trovo  altri  spedienti*  d’assicurare  radicalmente  la  tran- 
quillità, conquistale  la  volontà  generale  in  favor  del  sistema,  e sot- 
trarre cosi  la  Repubblica  ai  mali  onde  l’Italia  è minacciata,  che 
migliorare  dal  fondo  la  sorte  dei  suoi  abitanti  ». 

E suggerisce  la  diminuzione  d’imposte,  e la  attenzione  t di 
quel  genio  paterno,  che  è la  prima  come  rultima  speranza  della 
patria  ». 

0 fosse  scarso  coraggio  od  oculatezza,  il  Melzi  teneva  opinione 
che  quell’ordine  di  cose  poco  durerebbe,  e il  Governo  esser  cir- 
condato da  pericoli  insuperabili;  il  che  non  significa  ch’egli  fan- 
tasticasse cambiamenti,  ma  che  amava  la  patria  con  trepidanza. 
Sbigottivasi  alle  intemperanze,  di  cui  assordano  sempre  il  paese 
ospitale  i rifuggiti  ; millanterie  trovate  in  lettere  intercettc  pa- 
rcangli  sintomi  di  cospirazione:  temeva  si  scontentassero  il  popolo 
colla  coscrizione , i preti  col  tenersi  in  disaccordo  col  papa  ; e 
ne  scriveva  di  punto  in  punto  a Buonaparte,  il  quale  gli  rispon- 
deva con  brusca  risolutezza  che  a governare  ci  vuol  forza,  mentre 
egli  non  mostrava  che  debolezza;  si  osservasse  ed  eseguisse  la  co- 
stituzione. E il  Melzi  lo  vedeva,  e perciò  era  a frequenti  cozzi  con 
Mnrat,  che,  in  nome  di  cattiva  paga  e avvezzo  alle  prepotenze  sotto 
la  precedente  amministrazione,  volea  continuarle;  onde  il  Melzi, 
allegando  i suoi  frequenti  attacchi  di  gotta,  ogni  tratto  proponeva 
di  rinunziare.  Il  volle  principalmente  quando  Buonaparte  Iacea 
marciare  le  truppe  nostre  oltre  l’Alpi,  o decretava  l’arresto  degli 
Inglesi  e la  confisca  delle  loro  merci,  e quando  a’  suoi  reclami  non 
dava  ascolto.  Aveva  anche  voluto  continuare  ad  abitar  nel  pro- 
prio palazzo  ; ed  erosi  formato  una  specie  di  Corte  ; tutte  cose  che 
Buonaparte  disapprovava. 

Coglievasi  dunque  ogni  occasione  di  svenare  il  Melzi,  ed  una 


(i5)  Correspondance  NapoUon  I" , tom.  vii,  pag.  500. 
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ne  porsero  i poveri  versi  del  Ceroni  al  Cicognara  cui  si  diede 
rimportanza  d’una  cospirazione  per  uccidere  tulli  i Francesi.  Melzi 

(26)  Sotto  una  quercia  di  fiscliiauti  foglie 

In  su  le  rive  del  Ticin,  che  altiero 
Volge  all'Atene  longobarda  il  corso, 

Medito,  amico,  ai  di  prischi  di  Roma 

Sull' Alpe 

Coll'asta  in  mano  e la  vittoria  in  fronte 
Invan  la  Franca  libertà  mostrossi 
L'Aiìsonia  invocando  ai  lauri  antiqui. 

Or  genie  ancb’essa  in  ceppi,  ed  ha  sul  crine 
Scompigliato  il  berretto  e infranti  al  piede 

1 fasci,  a nuova  autorità  soggetti 

Tra  serie  di  politici  misfatti 

hliri  dovunque  un  patteggiar  nefando. 

Un’invidia,  un  livor  ne’  volti  impresso, 

Mentre  sta  il  mele  adulator  sui  labbri 

Tale  si  mostra  pià  umilmente,  o palpa  * 

Le  ginocchia  ai  potenti,  che  eruttava 
Testé  gran  bile  e minacciose  voci 
Contro  i patrizj 

Ancoi*  sol  lido 

Geme  dcU’Adria  il  Veneto,  e lo  iniquo 
Mercato  accusa  del  Lisonzo,  c stanco 
Dell'austriache  ritorte,  il  suo  temuto 
Leone  invoca  che  ruggia  sui  mari. 

Ancor  di  Teli  la  generosa  fiamma. 

Da  forza  indarno  e da  terror  compressa, 

Per  l'elvetiche  rupi  alto  vampeggia 

Merta  Italia  immenso 
Pianto  di  rabbia,  di  cordoglio  e d'nnta. 

Finché  deposte  le  collane,  e volte 
Le  tresche  e i vezzi  ad  onorate  imprese. 

Col  suo  ferro  non  pugni,  c dal  bel  fianco 
Tutti  rimossi  ì mcrcenarj  drudi. 

Che  feramente  strazianla,  sui  crine 
Kon  serve  palme  ai  prischi  lauri  aggiunga. 

R Ceroni  dalla  carcere  buttò  fuori  questo  sonetto: 

Tristo  carcere  lurido  me  chiude, 

Asii  debito  a gente  a’  viri  morta  : 

Polacco  ceffo  sta  : tien  sulla  porta 
Ferro  battuto  alla  regale  incude. 

Orde  mi  trasser  qui  barbare  e crude 
Cui  fame  d'oro  c vii  serraggio  è scorta  ; 

Amor  d'Italia  dolce  mi  conforta, 

E di  me  conoscienza,  e mia  virtude. 

D'età  a Lucano  ugual,  minor  d'ingegno. 

Di  pià  grand’alma,  ai  gallici  Neroni 
L'alte  di  libertà  minacele  insegno. 

Treniin  essi  e non  io:  scuri  e prigioni 
Verr.anno  mcn , ma  di  paura  a indegno 
Atto  non  fia  che  scenda  unqua  Ceroni. 
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voleva  rinunziare,  ma  Buonapartc  chetollo  ; ordinò  a Murai  di  con- 
segnare al  Melzi  l’arreslato  Ceroni  ; e dopo  die  il  tribunale  ebbe 
condannalo  questo  e il  Teullié  e il  Cicognara  e il  prefetto  Magenta, 
che  n’aveva  avuto  alcune  copie,  li  graziò  : Melzi  ritirò  la  dimissione 
che  avea  data,  e levò  al  battesimo  un  figlio  di  Murai. 

L’Austria,  che  aveva  rinunziato  agli  antichi  diritti  .sui  pingui 
territorj  del  Milanese,  sol  perchè  sopralTalla  da  forza  maggiore, 
poneva  ogni  studio  a fomentare  ne’  suoi  aderenti  in  Lombardia  la 
lusinga  di  rivolgimenti  ; e vi  teneva  agenti  fidatissimi  : al  quale 
scopo  volgeano  la  mira  le  Corti  napoletana  e romana,  desiderose  di 
veder  crescere  le  nostre  diltìcollò,  e riuscire  possibilmente  a una 
rivoluzione,  dalla  quale  Austria  istessa  e Inghilterra  trarrebbero 
profitto  con  invader  novamente  le  coste  e le  terre  d’Italia. 

Nel  i 802  e i 803  v’ebbe  mene  ed  intelligenze  a tal  uopo  : e 
sebbene  con  avvedutezza  dissimulale,  pure  il  primo  console  n’ebbe 
contezza;  specialmente  e replicatamenle  dagli  ambasciadori  fran- 
cesi a Roma  e a Napoli.  Al  qual  proposito  il  Marescalchi  scriveva 
da  Parigi,  il  dicembre  1802: 

— Tutto  Parigi  parla  da  alcuni  giorni  d’un  articolo  del  Pub- 
blicisla,  ripetuto  poi  da  altri  fogli,  che  credo  indispensabile  di 
sottomettervi. 

« Il  vicepresidente  m’aveva  già  prevenuto  che  le  medesime  voci 
circolavano  già  da  qualche  tempo  anche  in  Milano,  in  appoggio 
delle  quali  aggiungevasi  pure  che  il  generale  Murai  sollecitava  di 
essere  ascritto  al  ruolo  dei  cittadini  della  nostra  Repubblica. 

« Io  credo  non  occorra  cercare  altrove  .l’origine  di  queste  in- 
sidiose ciarle.  È troppo  chiaro  che  ciò  attiensi  alla  lusinga  di  alcuni, 
implicali  nell’affare  Ruzi  (supposto  emissario  inglese),  Tamburini  e 
compagni,  uniti  forse  ai  complici  dell’agitatore  Manara,  di  rovesciar 
anche  una  volta  ratinale  Governo.  Costoro  si  valgono  di  lutti  i 
mezzi  per  sottrarsi  alla  vergogna  e al  castigo  che  li  minaccia. 

« Abbenchè  il  vicepresidente  mi  avesse  insinualo  di  non  fame 
motto  nè  prestarvi  attenzione  veruna,  com’esso  ha  fatto,  non  posso 
occultarvi  che  alla  Polizia  a Milano  esistono  giurale  denuncio  di 
due  pastori  delle  valli  bergamasche,  i quali  asseriscono  essere  stati 
provocati  da  due  alte  persone  del  loro  paese  di  portarsi  a Mi- 
lano ad  assassinare  quello  che  governa  la  Repubblica,  promettendo 
sicurezza  per  l’esecuzione,  impunità  neH’avvenirc , un  premio  di 
400  zecchini  per  cadauno  alla  mano,  ed  una  pensione  a vita. 
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« Allora  fu  arrestalo  il  Buzi  a Venezia.  Si  sa  che  furono  esi- 
biti lino  6000  zecchini  se  si  fosse  acconsentito  a farlo  fuggire, 
dal  che  appare  essere  la  stessa  mano  che  agisce , perchè  di  là 
si  scopre  l’intento  che  la  muove,  e lo  scopo  ch’essa  si  è prefisso. 
Chi  sa  quante  altre  cabale  ed  intrighi  si  stanno  anche  adesso 
immaginando,  essendo  certo  ch’ossi  raddoppieranno  a misura  che 
il  pericolo  si  avvicina. 

« Il  vicepresidente  ripo.sa  tranquillo  sulla  rettitudine  della  propria 
condotta,  e sulla  purezza  delle  sue  intenzioni.  Ond’è  da  prevedere 
che  esso  non  potrà  non  essere  commosso  dal  vedere  sui  fogli  di 
Parigi  l’annuncio  del  suo  ritiro,  che  non  può  essere  stato  conce- 
pito che  colla  più  iienersa  malignità.  -Anche  l’averlo  posto  in  data 
di  Vienna  non  può  essere  stalo  senza  disegno.  Pi  falli  chi  è nemico 
del  proprio  Governo  lo  diviene  facilmente  anche  degli  altri  ». 

Bice  il  Botta  che  « nessuna  cosa  si  scrisse  dal  1 802  al  1805,  che 
avesse  dignità,  serpeggiando  l’adulazione  per  tutto;  nessuna  che 
avesse  novità,  perchè  la  lingua  ed  i pensieri  erano  levati  di  peso 
dalla  lingua  e dai  libri  francesi,  e neanco  dai  buoni,  ma  dai  più 
cattivi;  i più  insipidi  libricialtoli,  le  più  informi  gazzetlaccie  ser- 
vivano d’esemplare  » . 

Crederebbesi  ch’egli  pure,  come  il  Melzi,  descrivesse  un’età  rivo- 
luzionaria a noi  più  vicina;  pure  bisogna  eccettuare  tre  o quattro 
odi  del  Monti  e la  sua  prolusione  alla  cattedra  d’eloquenza  ; Y Jacopo 
Ortis  del  Foscolo;  le  vite  degli  Economisti  Italiani  nella  raccolta 
del  Custodi,  allora,  per  impulso  del  Governo,  cominciata;  come 
fu  cominciala  l’edizione  de’  Classici  italiani,  della  quale  però  non 
può  lodarsi  che  l’intenzione.  Le  poesie  d’occasione  erano  tutte 
adulazione  e mitologia 

{il)  Per  la  festa  Dazionalc  del  26  giuf^no  1803,  sono  a stampa  tra  odi  di  membri  del- 
ristituto  Nazionaie.  li  Savioli  invoca  la  leggiadra  prole  di  Mnemosinc  dea  a cantar 
■ quando  dall’Alpe  — Scese  il  guerrier  deila  Vittoria  alunno  — Lo  sue  vittorie  a nu- 
merar coi  gtorai  »,  e invoca  perchè 

Scenda  nel  ano  splendor  Pace  nna  volta, 

£ sulla  terra  desolata  e guasta 
Il  bianco  ammanto  impietosita  spieghi. 

B cavaliere  Luigi  Lamberti  faceva  un’ode  saffica,  tutta  mitologia; 

0 eroe,  dei  Numi  amor!  l’alpino  calle 
Te  saluta  primier  tra  i duci  primi, 

E il  suol  delle  piramidi  sublimi 
K la  marenghia  valle. 
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Al  Melzi  dedicava  il  Monti  le  salire  di  Persio  tradotte,  con 
queste  parole  : 

— Il  satirico  stoico,  il  poeta  della  virtù  non  debbesi  conse- 
crarlo  che  all’uomo  virtuoso,  all’uomo  die  il  possa  leggere  senta 
sospetto,  senza  timore  di  ricdhoscersi  nella  pittura  del  vizio  che 
si  percuote...  Un  volume  adunque  di  gravissime  satire,  siccome 
quelle  di  Persio,  a ninno  s’intitola  con  più  convenienza,  quanto 
ad  integro  e fdosofo  magistrato,  nella  cui  bocca  udimmo  già  tutti 
solennemente  questa  sentenza:  La  piìi  iniporfante  mughiratvra 
d qudla  dell' opinione  ; né  verace  i/loria,  né  durevole  prosperità  setiza 
costumi,  né  costumi  senza  censura. 

« E un’altra  ragione  fortemente  raccomanda,  cittadino  vicejwe-^ 
sidentc,  la  rispettosa  offerta  di  questo  libro  ; dico  il  vostro  zelo  per 
tutte  le  ottime  discipline;  le  quali,  siccome  primo  ed  amplissimo 
arringo  tuttavia  disserrato  alla  gloria  degli  Italiani,  a voi,  verace  e 
sommo  Italiano,  non  ponno  non  essere  per  ogni  guisa  carissime. 

« La  lieta  accoglienza  che  voi  farete  a questo  classico  pere- 
grino (se  pure  il  nuovo  abito  in  che  vel  presento  noi  rende  del 
tutto  indegno  de’  vostri  sguardi) , conforterà  inéieme  di  buona  spe- 
ranza gli  amici  dell’jngenua  libertà,  della  quale  Persio  è fervido 
zelatore,  e voi  leale  mantenitore.  Rara  fortuna  della  Repubblica 


A te,  sagace  in  arrestare  il  brando 
Che  sangue  cittadin  in  lunga  guerra 
Tinse  e ritinse,  grazie  offre  la  terra 

Che  frena  il  mar  nonnando. . . 

Fondar  popoli,  e far  con  sante  leggi 
La  rirtute  reina  e il  vizio  domo, 

• Impresa  è sol  d'immortal  Nume,  o d’uomo 

Che  a Nume  si  pareggi. . . 

Vincenzo  Monti,  che  aveva  anche  cantato  il  congresso  di  Udine,  prega  l'Enosigeo  pos- 
sente perchè  col  tridente  fabbricato  dai  Telchini  svelga  e sommerga 

La  grifagna  Albione; 

Assai  del  nostro  danno 
Crebbe  avaro  ladrone, 

Cbe  dalle  nasse  alzossi  e dalla  borchia 
DeH’Europa  tiranno. . . 

Delle  mie  corde  al  suono 
Frego  l'ira  si  svegli 
Del  celto  Giove,  e il  tuono. 

Fin  cbe  col  Russo  alfin  rabbuffi  all'anglica 
Mercatrice  i capegli. 

E segue  con  paragoni  tutti  mitologicL 
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l’essere  amministrata  da  prestantissimo  cittadino,  che  non  teme  nei 
suoi  fratelli  l’aborrimento  alla  servitù;  che  non  prende  in  sospetto 
il  libero  esercizio  della  ragione  ; che  ama  di  governare  non  mandre, 
ma  uomini;  che,  finalmente,  ai  lumi  di  consumata  e liberale  po- 
litica aggiunge  quelli  della  sapienz»,  delle  arti  e del  gusto  ». 

Pure  in  complesso  quel  tempo  restò  in  fama  d’uno  dei  più  pro- 
sperosi per  questa  povera  Italia,  e sentivasi  la  gioja  dell’indipen- 
denza, pur  traverso  ai  danni  solferti  e ai  preveduti.  Fra  gente  disav- 
vezza dagli  affari  suscitassi  quasi  improvvisamente  la  voglia  del 
fare  e anche  la  capacità;  si  trovarono  egregi  magistrati  e finanzieri 
e ministri.  Milano  prese  aspetto  di  vera  capitale,  .superando  affatto 
le  gelosie  delle  città  sorelle;  e tanti  erano  i cittadini  d'altri  paesi 
ivi  affluenti  e collocati  in  alti  posti  e fin  ne’  ministeri,  che  resta- 
vano tolte  l’invidia  degli  uni,  la  bnrbanza  degli  altri. 

Mentre  nella  Repubblica  Cisalpina  crasi  provato  tutto  il  disordine 
rivoluzionai'io,  l’ine.spcrta  ricerca  d’un  assetto,  la  indifferenza  dei 
mezzi,  lo  sprezzo  de’  diritti  acquisiti,  or  v’era  ordine,  v’era  fiducia, 
v’era  del  largo,  del  regolare,  del  nuovo,  del  nazionale.  Ma  pare  de- 
stino che,  appena  il  nostro  paese  gode  un  poco  di  calma  o s’adagia 
a’  suoi  patimenti,  sorgano  nuovi  accidenti  a sobbalzarlo  da  quella 
quiete,  che  è pure  un  bene  in  mezzo  alle  svenfure,  e.  il  coronamento 
dei  beni  nella  prosperità. 

A Buonaparte  caleva  grandemente  di  sistemar  l’Italia,  ma  co- 
minciava daU’indebolirla  col  voler  annettere  il  Piemonte  alla  Fran- 
cia. Da  tal  suo  disegno  lo  impediva  Tesser  quello  protetto  da  Ale.s- 
sandro  di  Russia,  onde,  allorché  passò  da  Torino,  fu  ben  lungi 
dallo  spiegare  quelle  arie  principesche  che  si  diede  a Milano,  e pro- 
pose al  re  di  ripristinarlo,  purché  cedesse  a F'rancia  la  Savoja  e 
Nizza.  11  re,  come  aveano  sempre  fatto  i suoi  maggiori,  respinse 
la  indegna  proposta,  che  lasciava  l’Italia  aperta  a’  Francesi  e to- 
glievagli  la  cuna  de’  suoi  avi  ; e sebbene  que’  due  paesi  stessero  di 
fatto  in  mano  della  Francia,  egli  capiva  che  una  ces.sione  in  aspetto 
di  spontanea  gli  terrebbe  il  diritto  a ricuperarle. 

Buonaparte  gli  pro])ose  allora  il  cambio  colla  Cisalpina,  ma 
neppur  questa  accettò  Carlo  Emanuele,  non  volendo  abbandonare 
i suoi  sudditi  d’antica  fedeltà,  per  acquistarne  di  nuovi,  i quali 
inoltre  legittimamente  appartenevano  altrui.  Allora  fu  forza  gettar 
la  maschera,  e la  Francia,  intromettendosi  a titolo  di  quetarne  t 
disordini  interni,  riunì  il  Piemonte  alla  Francia. 
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Lil  Casa  di  Savoja,  die  dianzi  pareva  assodata  da  quattro  figliuoli 
del  re,  senti  allora  i colpi  che  doveano  portarla  a finire.  Carlo  Ema- 
nuele IV  non  potea  più  sperar  figliuoli , poi  gli  moriva  la  moglie 
Maria  Clotilde  figlia  di  Luigi  XV  in  odore  di  santità.  Morirono  il 
terzogenito  fratello  duca  di  Monferrato,  e il  conte  di  Moriana  minor 
di  tutti;  mori  l’unico  figlio  maschio  del  duca  d’Aosta.  Il  re  rinunziò 
la  corona  a questo,  che  col  nome  di  Vittorio  Emanuele  si  tenne  in 
Sardegna,  e avendo  gflnglcsi  offertagli  guarnigione,  e’  la  ricusò  per 
non  dare  appicco  di  querela  a Napoleone.  Eppur  questi  non  cessava 
di  lamentarsi  perchè  ricoverasse  navi  britanniche  e de.sse  agevolezza 
al  contrabbando.  Secondo  gli  accordi  di  Tilsilt  colla  Russia,  il  re 
avrebbe  dovuto  riavere  gli  Stati  di  terraferma  o un  compenso,  e 
Napoleone  glielo  esibì  sulle  costo  d’ Africa!  poi  guastatosi  colla 
Russia,  neppur  di  questa  celia  si  curò,  e tenne-il  Piemonte  come  ven- 
tesima divisione  militare  sotto  l’amministrazione  di  Jourdan,  distri- 
buito nei  dipartimenti  di  Po , Marengo,  Sesia,  Dora,  Stura.  Con- 
cessa amnistia  ai  fautori  degli  antichi  re;  levati  per  la  coscrizione 
quattromila  giovani  ; assettata  la  taglia  fondiaria  in  nove  milioni  di 
franchi,  e la  personale  in  un  milione  dugentomila  ; soppressi  gli 
Ordini  religiosi,  sei  abbadie  e nove  vescovadi,  bastando  solo  quelli 
di  Saluzzo,  Acqui,  Asli,  Alessandria,  Vercelli,  Ivrea,  Mondovi  e 
Cuneo,  colla  periferia  stessa  dei  dipartimenti,  e suffraganei  all’ar- 
civescovo di  Torino,  non  più  a quelli  di  Genova  o Milano. 

Questa  conquista  fatta  nella  pace  lusingava  la  vanità  francese, 
e cre.sceva  i meriti  del  Buonaparte.  Egli  del  resto  con  questo 
anelito  d’invasione  non  faceva  che  secondar  gli  esempj  delle  altre 
potenze.  In  fatto,  Austria,  Napoli,  Toscana  agognavano  spartirsi  gli 
Stali  ponlifizj;  l’ Austria  avea  ricevuto  dalla  Francia  il  Veneto; 
Spagna  la  Toscana  in  cambio  di  Parma,  che  pur  era  indipendente 
dai  due  contraenti  ; ognuno  voleva  approdare  delle  circostanze  ; 
buona  fede  in  nessuno:  efi’etto  della  rivoluzione,  che  suole  scom- 
pigliare le  idee  del  giusto  c dell’onesto.  Buonaparte,  che  ormai 
poteva  aver  degl’invidiosi,  non  dei  rivali,  a.spirò  al  massimo  della 
grandezza  ; e credette  o diè  credere  fosse  mestieri  d’una  forza  pre- 
ponderante alfinterno  per  assicurare  di  fuori  l’indipendenza  ; e 
coll’interesse  c la  vanità  seppe  sedurre  quelli  che  colla  forza  non 
riusciva  a fiaccare. 
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Il  primo  passo  veramente  ardito  che  Buonaparle  desse  verso  la 
magf^iore  dignità  era  stato  il  farsi  eleggere  presidente  della  Repub- 
blica Italiana.  Con  ciò  loglievasi  dalla  condizione  di  uom  privato, 
c faccasi  scala  al  consolalo  decenne,  poi  al  consolalo  a vita.  Non 
pochi  subodoravano  aspirasse  al  trono,  del  che  i repubblicanti 
indispettivano,  ed  — Egli  non  contaminerà  mai  la  sua  testa  col 
diadema  regio;  non  s’abbasserà  mai  dal  sublime  suo  posto  fin 
nella  plebaglia  dei  re  » ; Le  Bruii  avea  cantato  : Et  l'heureux 
Bomparte  — est  trop  yrund  pour  tlescenitre  — jusquau  tróne 
des  rois  * ; e i più  risoluti  esclamavano  con  Garal  ® ; — Diecimila 
braccia  si  alzerebbero  contro  di  lui,  prima  che  la  corona  toccasse 
la  sua  fronte  » 

Dieci  milioni  gli  assentirono,  invece,  allorché  domandò  se  lo  vo- 
lessero imperatore  ; e il  papa  andò  ad  incoronarlo, 

11  marchese  Del  Gallo,  ambasciadore  di  Napoli,  scriveva  alla  re- 
gina Carolina  il  10  maggio  1804;  — Chi  l’avrebbe  detto  poc’anni 

(i)  Al  Le  Bran  è diretta  un'ode  del  Fantoni  sul  fanatismo,  dove  indica  nn 
...  orrendo  spettro,  alto,  gigante, 

Ch'una  sul  lito  italico. 

L’altra  sul  franco  lito  area  le  piante. 

Sacerdotal  dagli  omeri 

Scendeagli  reste  insanguinata  ; a lato 
Stringea  il  pugnai  dispotico, 

K ascondea  fra  le  nubi  il  crin  mitrato 

Dove  correte,  o miseri? 

Questa  non  è del  ciel,  non  è la  voce 

Frenate  i colpi  perddi; 

Aborre  un  Dio  di  pace  ostie  di  sangue. 

(S)  Chiane  dei  Gabinetti. 
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fa?  Come  egli  ha  conosciuto  questa  nazione,  questo  momento  e tutta 
l’Europa!  V.  M.  vedrii  questa  grand’ opera  consumata  in  pochi 
giorni,  fra  qualche  settimana,  senza  guerra  civile,  nè  opposizione 
seria  in  Europa,  nè  una  stilla  di  sangue  o un  reclamo  in  Francia. 
V.  M,  crederà  che  qui  siasi  in  un  momento  di  crisi  e di  rivoluzione. 
Qui  si  è più  calmi,  più  tranquilli,  più  indifferenti  che  in  tutto  il 
resto  d’Europa,  Certamente,  a molli  la  pillola  sembrerà  amara,  ma 
bisognerà  inghiottirla.  Inghiottita  che  sia,  non  ci  si  penserà  più,  si 
vivrà  come  fosse  sempre  stalo  cosi.  Basta  saper  occupare , elettriz- 
zare, sorprendere  la  gran  nazione.  Chi  non  ha  veduto  questo  paese 
davvicino  non  può  farsene  un’idea  giusta.  Adesso  il  primo  console 
vuol  che  il  papa  venga  a coronarlo.  E straordinario,  è difficile , ina 
s’ e’  lo  vuole  davvero’,  il  papa  verrà.  Se  volesse  che  tutta  Europa 
venisse  a tenergli  la  staffa  e la  briglia  del  cavallo,  lutti  ci  verrebbero  » . 

La  voce  che  Napoleone  pensasse  erigei’si  anche  re  d’Italia  era 
precorsa,  forse  crasi  fatta  precorrere.  Giuseppe  Lattanzio  di  Nemi, 
espulso  dal  Governo  pontifizio  per  Irutfa,  ricoverò  a Mantova,  dove  la 
bella  moglie  gli  ottenne  favore  e il  posto  di  secretarlo  dell’acca- 
demia.  Venuto  nella  Cisalpina  e gettatosi  gazzettiere  e romanziere 
come  chi  non  sa  far  altro,  col  titolo  di  Publicola  Tiberino  sparnaz- 
zava infamie  contro  Cristo  e il  papa,  ebbe  briga  con  molti  e gravi 
col  Monti  ; e fece  da  sua  moglie  fondare  il  Cmrierc  delle  Dame,  gior- 
nale che  vive  fin  oggi.  In  quello  avendo  il  Lattanzio  lascialo  tra- 
pelare che  il  presidente  meditasse  il  regno,  se  ne  levò  un  cupo 
bisbiglio,  onde  il  Governo,  che  forse  gliene  avea  dato  l’incarico, 
stimò  bene  mandarlo  all’ospedale  de’  pazzi,  ove  poco  mancò  non 
impazzisse  davvero. 

Allora  girò  anche  un  sonetto,  che  crediamo  del  Ceroni  : 

Tinse  nel  sangue  de’  Capeti  it  dito 
Il  ladron  Franco;  e di  sue  fraudi  forte, 

Vincitor  scese  neirausonio  lito, 

£l)1iro  gridando  : Lìbertade  0 morte. 

Pieno  la  mente  di  cotanta  sorte, 

Libcrtit  sogna  il  popolo  tradito, 

Nò  le  norelle  ahi!  sente  empie  ritorte 
Ond'ora  ha  il  piè  profondamente  attrito. 

£ libero  qual  gloriasi,  i suoi  dritti 
Mira  calpesti,  e da  straniere  spade 
Protetti  gli  oppresaor,  salvi  i delitti. 

. Che  più  ? fra  noi  seder  dee  un  Gallo  in  trono  ! 

Ahi!  se  cangiar  tiranno  è libertade, 

0 terra,  ingoja  il  donatore  e il  dono. 
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Giuseppe,  fratello  primogenito  di  Napoleone,  a Miot,  che  fu  suo 
ministro  in  Ispagna,  diceva;  — Napoleone  mi  ha  offerto  il  posto 
di  presidente  della  Repubblica  Italiana,  posto  tanto  da  me  am- 
bito; ma  voleva  mettermivi  in  catene,  e ridurmi  alla  parte  che 
ora  vi  fa  il  Mel/i;  ond’io,  che  so  quanto  pesa  il  giogo,  preferii 
un’oscura  esistenza  a fiuclla  di  fantoccio  politico.  Io  esigeva  che  il 
Piemonte  fosse  unito  alla  Repubblica  Italiana;  che  mi  si  lasciasse 
ripristinar  le  principali  fortezze;  che  si  ritirassero  dal  territorio 
italiano  le  truppe  francesi.  A tali  condizioni  .sarei  stato  vero  pa- 
drone, dipendendo  dalla  Francia  soltanto  pel  gabinetto  e per  le 
relazioni  politiche.  Mio  fratello,  d’ambizione  smisurata,  non  volle 
consentire  a tali  accordi,  e fece  nominar  presidente  se  stesso  ». 

Quando  poi  ordiva  di  mutar  quella  repubblica  in  regno,  Napo- 
leone, secondo  il  suo  sistema  di  reami  quasi  vassalli,  tentò  ancora 
farne  accettar  la  corona  a Giuseppe;  e avuto  il  no,  voleva  darla  al 
• fanciullo  dcH'altro  fratello  Luigi.  Ma  questi:  — Finché  vivo  (disse) 
non  consentirò  nè  all’adozione  di  mio  figlio  prima  dell’età  asse- 
gnata dal  senaloconsullo,  nè  ad  altra  disposizione  che,  collocandolo 
sul  trono  d’Italia  a scapito  mio,  resusciterebbe  i maligni  susurri 
sparsi  sul  conto  di  lui.  Se  volete,  io  andrò  in  Italia,  ma  a patto  di 
condor  meco  moglie  e figliuoli  » . L’imperatore  montò  sulle  furie 
a segno,  che  afferrò  Luigi  alla  vita,  e con  violenza  lo  spinse  fuori 
del  suo  appartamento  ^ 

Napoleone  stabili  dunque  di  pigliarsi  egli  stesso  questa  nuova 
monarchia,  come  il  solo  che  avesse  il  vigore  indispensabile  a siste- 
mare validamente  un  regno  attorniato  da  molti  nemici,  che  occhieg- 
giavano l’occasione  propizia  di  invaderlo. 

Invitò  pertanto  a Parigi  il  vicepresidente  Melzi  e la  Consulta  di 
Stato,  onde  assistere  .alla  sua  coronazione  come  imperatore;  e a 
Hbmimentc  significare  come  in  pratica  riusci.sse  la  costituzione 
^ 1805  italiana.  Esso  vicepresidente,  i membri  della  Consulta  di  Stato 
Marescalchi,  Caprar.a,  Paradi.si,  Fenaroli,  Costabile,  Luosi,  Guic- 

(3)  Mim.  du  comte  Miot,  tom.  il,  pag.  257.  Trattasi  di  quel  figlio  della  regina  Or- 
tensia su  cui  corsero  tante  dicerie,  ridestate  quando  sali  al  trono  Napoleone  III. 

L'ambasciadore  di  Napoli  a Parigi  annunziava  alla  sua  Corte  che  il  principe  Giuseppe 
era  dichiarato  re  d'Italia,  e che  il  papa  lo  coronerebbe  a Milano.  La  regina  rispondeva: 
— Il  regno  di  Lombardia  separato  dalla  Francia  sarebbe  un  meno  male,  massime  ao 
resta  a Giuseppe,  che  dicono  il  men  cattivo;  ma  son  convinta  che  Napoleone  si  farà 
coronare  lui  stesso,  salvo  a promettere  dopo  la  pace  di  separare  il  regno  daU'impero 
francese  e darlo  a' suoi  nipoti  >. 
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dardi;  i membri  del  Consiglio  legislativo  Callotti  c Dobrowski ; isor, 
Rangone  e Caleppio  del  Corpo  legislativo  ; i deputati  del  Collegio 
elettorale  dei  possidenti,  Litta,  Fè,  Alessandri;  del  Collegio  dei 
dotti,  Salimbeni  ed  Appiani;  del  Collegio  dei  commercianti.  Bussi 
e Giulini;  e Negri,  Sopransi,  Valdrighi,  deputati  pei  Corpi  co- 
stituiti, si  condussero  in  gran  pompa  al  palazzo  delle  Tuileries, 
ed  al  nuovo  imperatore , nella  maggior  pompa  del  trono  circon- 
dato dai  ministri,  dalle  dignità,  dai  consiglieri  di  Stato,  il  Melzi 
diresse  un’allocuzione , asserendo  che  — L’assemblea  era  con- 
vinta essere  impossibile  continuar  più  lungamente,  la  forma  odierna 
senza  restare  molto  indietro  in  quel  rapido  corso  degli  avveni- 
menti cb’è  carattere  dell’epoca.  La  costituzione  di  Lione  non  fu 
die  un  assetto  di  circostanza,  un  sistema  troppo  debole  per  aver 
durata.  L’urgenza  di  cambiarla  è dimostrata  c generalmente  sen- 
tita. Una  monarchia  costituzionale  ci  è indicala  dal  progresso  dei 
lumi  e dal  risultalo  dell’esperienza;  dai  sentimenti  di  riconoscenza, 
di  amore  e di  fiducia  è indicalo  il  monarca.  — Sire  (continuava), 

•in  un  paese  che  voi  avete  conquistato,  riconquistato,  creato  e go- 
vernalo, ove  lutto  ricorda  le  vostre  glorie,  ove  tutto  attesta  il  genio 
vo.slro,  ove  tutto  spira  le  vostre  beneficenze,  un  volo  solo  polca 
formarsi.  Non  fu  difficile  convincersi  che  le  sorti  non  erano  ancora 
mature  abbastanza  por  giungere  alla  politica  indipendenza  ; la  più 
leggiera  nube  che  sorga  sull’orizzonte  deve  sgomentare  la  nostra 
Repubblica;  e in  tale  condizione,  ove  trovare  un  miglior  pegno 
di  quiete  e di  felicità,  di  stabilità?  Sire,  voi  continuale  ad  essere 
una  condizione  necessaria;  solo  ai  consigli  deU’alla  vostra  sapienza 
appartiene  il  fissarne  il  termine  per  disarmare  ogni  estera  gelosia. 
L’assemblea,  penetrala  dalle  prove  deirinlerc.ssamento  vostro,  a 
quello  si  è abbandonata  colla  fiducia  che  v’è  dovuta;  e l’ultimo 
volo  e Tullima  sua  preghiera  sono  di  chiedervi  statuti,  in  cui 
sieno  consacrali  quei  principj  che  voi  proclamaste  e che  vengono 
reclamati  daU’etcrna  ragione , acciocché  il  destino  delle  nazioni 
non  resti  abbandonato  alle  umane  passioni.  Degnatevi , o Sire, 
esaudire  il  voto  deH’assemblea,  interprete  dei  sentimenti  che  agi- 
tano il  cuore  de’  cittadini  italiani.  Voi  voleste  che  la  Repubblica 
haliana  esistes.se,  ed  ha  esistito  ; vogliale  ora  che  rilaliana  monar- 
chia sia  felice,  c sarà  i>. 

A questa  arringa,  che  nessuno  vorrà  trovare  italiana  nè  di  sensi 
nè  di  forma.  Napoleone  rispose:  — Dal  primo  momento  che  noi 
Cantc,  Indip.  Hai.  — Voi.  I.  I? 
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isosfunimo  nei  vostri  paesi,  fia  le  maggiori  incertezze  degli  avveni- 
menti avemmo  sempre  fisso  il  pensiero  a render  libera  e indipen- 
dente la  nazione  italiana.  1 pojtoli  d’Italia  si  mostrarono  grati 
airinteressamento  che  noi  prendevamo  per  ciò  clie  assicurar  po- 
tes.se  la  loro  prosperità;  e quando  sulle  rive  del  Kilo  udivamo  che 
l’opera  nostra  sfasciavasi,  ci  dolemmo  ai  mali  che  vi  gravavano; 
per  virtù  de’  nostri  eserciti  comparimmo  a Milano  mentre  gli  Ita- 
liani ci  credevano  sul  mar  Rosso,  e intrisi  ancor  del  sangue  ed 
aspersi  della  polvere  delle  battaglie,  abbiamo  voluto  la  sistemazione 
della  patria  italiana.  Gli  statuti  di  Lione  commisero  la  sovranità 
alla  Consulta  ed  ai  Collegi,  nei  quali  noi  avevamo  aggregati  gli 
elementi  diversi  che  compongono  le  nazioni.  A voi  parve  bene 
che  noi  fossimo  a capo  del  vostro  governo  ; oggi  volete  che  siamo 
il  primo  dei  vostri  re.  La  separazione  delle  corone  di  Francia  e 
d’Italia  assicurerà  l’indipendenza  dei  vostri  discendenti;  ma  ora 
sarebbe  funesti.ssima  alla  esistenza  e alla  tranquillità  vostra,  lo 
pertanto  ritengo  questa  corona,  ma  solo  per  quel  tempo  che  lo 
esige  il  vostro  meglio,  e vedrò  con  piacere  il  momento  di  collocarla, 
.sopra  un  più  giovane  capo,  che,  animalo  dal  medesimo  spirito, 
abbia  a continuare  l’opera  mia,  e sia  |nonlo  sempre  a sacrificare 
.so  Stesso  alla  sicurezza  e alla  felicità  di  quel  popolo,  sul  quale 
la  Provvidenza,  le  risoluzioni  del  regno  e la  mia  volontà  lo  avrau 
chiamato  a regnare  ». 

La  libera  risoluzione  dei  rajipresentanti,  compilala  in  forma 
di  alto  costituzionale  al  17  marzo,  proponeva,  dunque, 

1"  che  il  regno  fosse  ereditario  ne’  soli  maschi  legittimi  o 
adottivi  ; 

'■2"  l’adozione  potersi  fare  solo  in  un  cittadino  del  regno  d’Italia 
0 deU’impero  francese; 

3"  le  corone  di  Francia  e d’Italia  fossero  unite  solo  in  Napo- 
leone; 

4"  Aicoltà  a questo  di  scegliersi  un  successore;  ma  dopo  assi- 
curala rindipcndenza  del  regno  d'Italia. 

S’aggiunse  il  voto  die  fimperatore  si  rccas.se  a Milano  per 
esseni  incoronato,  e dare  un  patto  fondamentale,  conforme  alla 
costituzione  sancita  il  1802  per  la  Repubblica  Italiana. 

E Comitato  e Consulta  di  Stato  avevano  chiesto  unicamente  quel 
che  sapeauo  essere  il  volere  reciso  di  Napoleone;  onde  alle  loro 
d.eliberazioni  tennero  dietro  senza  intervallo  i decreti , coll’uno 
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dei  quali  Napoleone  accettò  la  corona,  coU’altro  la  decisione isos 
della  Consulta  fu  riconosciuti  qual  primo  patto  costitutivo  del 
regno. 

A questo,  proclamato  a Milano  il  31  marzo,  seguiva  ur\  secondo 
alto  costituzionale  del  29,  che  creò  un  gran  cancelliere,  un  grau 
ciambellano,  un  grande  scudiere,  un  gran  maggiordomo;  asse- 
gnando a ciascuno  una  commenda  di  Irentaseimila  lire  di  rendita 
in  beni  nazionali. 

Allo  schiudersi  deU’aprile,  Napoleone  dirigevasi  a Milano  per 
la  via  di  Lione,  accompagnato  dalla  imperatrice  Giuseppina.  Dal- 
r infranciosata  Torino  proclamava:  — Se  Francia  e Piemonte  non 
sono  ornai  che  una  sola  nazione,  è,  lo  dico  con  orgoglio,  opera 
mia.  Sonarono  altre  volle  fra  voi  le  armi  straniere;  vennero  Fran- 
cesi, vennero  Spagnuoli,  vennero  Tedeschi,  e vi  ridussero  a conr. 
dizione  di  soggiogale  provincia,  lo  respinsi  questi  illiberali  esempj; 
vi  ho  chiamati  a partecipare  delle  sorti  di  Francia;  e le  nostre 
leggi,  le  nostre  istituzioni,  le  nostre  glorie  divennero  glorie,  leggi, 
istituzioni  vostre.  Poteva  io  far  di  più?  Qui  sedeva  un  tempo  un 
Governo  che,  per  la  esiguità  e debolezza  sua,  non  poteva  conser- 
varsi se  non  servendo  al  più  forte.  Ora  la  Francia  si  è immede- 
simala con  voi,  e non  andrà  molto  che  dovrete  convincervi  qual 
grande  ventura  sia  l’essere  annessi  ad  un  gran  popolo,  ad  una 
grande  nazione  ». 

.\gli  8 maggio  entrava  nella  capitale  del  nuovo  regno,  colle  en- 
tusiastiche accoglienze  che  mai  non  mancano  ad  un  padrone,  prin- 
cipalmente a Mihano.  Volendo  abbagliare,  si  sfoggiò  d’un  lusso  non 
più  veduto.  Ai  21  la  guardia  nazionale  si  recò  a Monza  a prendere 
la  corona  ferrea,  che  avea  servito  a incoronare  alcuni  re  anteriori 
e Irccenl’anni  prima  Carlo  V.  Per  quanto  ne  sia  contestala  l’au^ 
tenlicilà  di  reliquia  insigne,  fu  trasportata  da  Monza  con  pompa 
religiosa  e civile,  ricevuta  fra  salve  d'artiglieria  e suon  di  cam- 
pane, e dall’arcivescovo  deposta  nel  sacrario  in  duomo.  Il  giorno 
destinalo,  che  fu  il  26  maggio,  tutte  le  dignità  e gfimpiegali,  in 
divise  teatralmente  sfaraose,  s’accolsero  nella  metropolitana,  ove, 
preceduto  da  soldati,  araldi,  paggi,  cerimonieri,  scudieri,  grandj 
ulfiziali  [Kirlanti  lo  scettro,  il  globo,  le  corone,  la  mano  della  giu- 
stizia, la  spada,  il  manto  e gli  altri  cosi  delti  onori  di  Carlomagno, 
d’Italia  e dell’Impero,  Napoleone  incedeva  con  passo  dignitoso, 
quasi  fosse  discendente  di  antiquissimi  re;  al  capo  il  diadema  im- 
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I805periale,  sulle  spalle  il  regio  manto  (Pllalia  di  velluto  verde,  soste- 
nuto dai  grandi  seudieri  di  Francia  g d’Italia 

Non  voleva  egli  che  la  corona  paressegli  data  o dalla  Chiesa 
come  nell’evo  cattolico,  o dal  popolo  come  nell’evo  rivoluzionario  ; 
onde,  dopo  ch’ebbe  ricevuto  le  regie  insegne  di  mano  dell’ arcive- 
scovo Cardinal  Gaprara  ^ tolse  egli  stesso  d’in  sull’altare  la  corona, 
e,  mostrandola  agli  sjìettatori,  pronunziò  ad  alta  voce:  — Dio  me 
la  dà,  (juaj  a chi  hi  torchi,  e se  la  pose  in  capo. 

Gli  applausi  che  n’aveano  accompagnato  ogni  peasso  non  ebbero 
più  misura  a quell’ atto,  a quel  motto;  .e  tutti  echeggiare  tre  volte 
il  grido  deU’araldo  che  annunziava  — Napoleone  I imperatore 
de’  Francesi  e re  d’Italia  ». 

Dopo  incoronato,  s’ assise  sul  trono,  c .secondo  lo  statuto  giurò 
mantenere  la  integrità  del  regno;  làspettare  e far  rispettare  la 
religione  dello  Stato,  l’uguaglianza  dei  diritti,  la  libertà  politica  e 
civile,  le  vendite  fatte  di  beni  nazionali;  non  e.sigerebbc  alcuna 
gravezza,  nè  alcuna  ta.ssa  imporrebbe  che  in  viltà  della  legge: 
negli  impieghi  metterebbe  soltanto  nazionali  : governerebbe  col- 


ti) La  cariozz.v  clic  servi  in  quell'occasione  fu  conservala,  con  alcune  più  antiche  e 
con  altre  posteriori,  nelle  rimesse  di  Corte,  attraverso  a tutta  la  dominazione  austrìaca. 
Costituito  il  nuovo  regno  d'Italia,  fu  venduta  a un  fabbricatore  di  carrozze.  Nel  car- 
nevale del  1800  facendosi  a Torino  una  insigne  mascherata  del  Giauduja,  volle  onorarla 
una  compagnia  di  ^leneghini  di  Milano,  i quali  fecero  l'entrala  nella  esautorata  capitale 
con  un  tiro  a sei,  a|i]mnto  in  quella  carrozza.  Strane  vicende  ! I giornali,  stupidamente 
avvezzi  olle  frasi  ammirative,  pappagallcggiavano  anche  allora  che  il  popolo  la  accolse 
con  frenetici  applausi. 

(5)  L'arcivescovo  di  Milano  soleva  sempre  essere  scelto  fra  i dottori  di  collegio  di 
questa  cittù.  Giuseppe  II,  attento  a fare  dispcttucci  ai  corpi  costituiti,  nominò  per  sor- 
presa il  prevosto  Filippo  Visconti;  ma  i dottori  milanesi  aveano  tenuto  spio  a Vienna, 
che  grinformarono  in  tempo,  sicchò  lo  nominarono  del  collegio  prima  che  arrivasse  la 
notizia  ufficiale.  Jlorto  il  Visconti  durante  i comizj  di  Lione,  Napoleone  destinò  arcive- 
scovo il  bolognese  Caprara,  che,  dopo  la  difficilissima  briga  del  concordato  colla  Francia, 
ora  stalo  mandato  legato  a latore  a Parigi;  ma  in  compenso  nominò  arcivescovo  di  Bo- 
logna l'Opizzoni  milanese,  pio  e santo  uomo,  di  cui  udremo  bassissimi  insulti  in  bocca  di 
Napoleone,  copiati  dalle  storio  servili  al  trionfante. 

Il  Caprara,  che  area  già  scttant'anni,  non  dimorò  mai  a Milano,  e morendo  nel  1810, 
lasciò  la  sua  sostanza  all'ospedale  milanese,  come  in  beneficenze  aveva  erogato  tutte 
le  rendite  della  mensa. 

AI  suo  nipote  conte  Caprara  Napoleone  prodigò  cariche  e ordini,  e principalmente  lo 
fo  gran  scudiero  : si  caricò  dì  debiti  e mori  nel  1817. 

Per  succedere  al  Caprara  furono  projKisti  il  vescovo  llovelli  di  Como,  quel  di  Ber- 
gamo, il  vicario  capitolare  Carlo  Sozzi,  ma  non  poleano  essere  riconosciuti,  attesa  l’asten- 
zìone  del  papa,  c la  sede  vacò  finchò  gli  Austriaci  vi  portarono  il  tedesco  Gaisruck. 
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l’unico  inlciilo  dcH’iiileresse,  della  felicità  e della  gloria  del  popolo  isos 
italiano. 

I nostri  padri  non  rifinivano  di  raccontarci  le  feste  d’allora,  e la 
pompa  de’  ciambellani  e de’  soldati,  e il  frenetico  entusiasmo  dei 
gabbapopoli  clic  applaudono  sempre  e a tutti,  e della  ciurma  die 
si  ubbriaca  di  servilità  dopo  che  una  rivoluzione  le  offuscò  le  idee  del 
vero,  del  bello,  del  buono  Ma  quale  spettacolo  singolare  per  co- 
loro che  aveano  inneggialo  il  Buonaparte  come  padre  della  libertà, 
come  un  vero  Bruto  ; qual  disinganno  per  coloro  clic  cransi  inva- 
le) Il  Monti,  che  aveva  con  entusiasmo  cantato  la  repubblica,  con  entusiasmo  cantò 


la  coronazione,  in  una  Visione. 

Pareami  errar  furente,  irto  i capelli, 
Per  le  sacre  di  Roma  erme  mine, 

K percuoter  col  pugno  i chiusi  avelli, 

E agitarli  e svegliar  l'ombre  latine. 
Ahi  prisca  gloria  ! ahi  vani  orgogli  ! ahi  come 
L’italica  virtù  cadde  a vii  (ine  ! 

Io  chiamava  le  antiche  ombre  per  nome; 
E quelle,  alzati  i coperchi,  e rimosse 
Lai  fieri  aspetti  le  scorrenti  chiome, 
Sporgean  lo  fronti  per  veder  che  fosse  ; 
E de’  nipoti  la  viltà  veduta. 

Le  fraterne  discordie  e le  percosse, 

E l'arbitra  del  vinto  Orbe  venuta 
In  servitù  del  servo,  dolorosi 
Quei  divi  spirti  di  si  gran  caduta. 

In  volto  si  guardàr  muti  e pensosi, 
Indi  qual  vergognando  giù  cadea. 

Gli  occhi  nel  cavo  delle  palme  ascosi. 
Qual  ritto  in  piè  spiccandosi  mettea 
Tutta  fuori  dell'arca  la  persona, 

E gridando  vendetta,  armi  chiedea. 

Altri,  in  cui  più  superba  ira  ragiona, 
Licean;  Merta  i suoi  ceppi  l’oziosa; 
Dàlie  il  fuso,  c di  mirti  una  corona. 

E la  faccia  torcean  bieca  e sdegnosa 
La  quella  mesta,  che  tenea  sembianza 
L'uom  che  cerca  scolparsi  e dir  non  osa, 
Chè  di  voce  lo  priva  c di  baldanza 
De’  suoi  falli  il  rimorso,  e più  tacendo 
Che  parlando  fa  scusa  alla  mancanza. 

Mentr'io  confuso  il  giudicar  sospendo 
Su  l’adite  sentenze,  e nel  cor  mio 
La  pietà  col  rigor  va  combattendo. 

Tutta  d armi  tonar  l'Alpe  s’udlo, 

E in  macstade  alteramente  onesta 
Un  Gucrrier  discendea  pari  ad  un  Dio. 


Qual  fra’ Numi  incedendo  il  ciel  calpesta 
Li  Saturno  il  gran  figlio,  ed  alla  scossa 
Le'  neri  crini  su  l’ambrosia  testa 
Trema  l’Olimpo,  e sente  la  commossa 
Terra  l’impulso  dell’eterno  piede; 

Tale  il  Magno  venia  nella  sua  possa. 

Muta  il  guarda  l’Europa,  c a Lui  mercede 
Grida  in  segreto  ; ed  Ei  ne  libra  il  fato. 

Nè  mortai  occhio  il  suo  librar  mai  vede. 

Gli  vien  fedele  la  Vittoria  a lato, 

E nou  par  ch'Ei  la  curi,  c che  d’oliva 
Più  che  di  lauro  ir  goda  incoronato. 

Ma  le  apparse  grand’ombre,iu  cui  bolliva 
Alto  il  disdegno  delle  viste  offese, 

£ la  patria  piangean  spenta,  o mal  viva. 
Come  videe  1 Eroe,  corser,  comprese 
Li  maraviglia,  e il  nome  e di  che  gente 
Si  fosse  il  prode,  si  cbiedean  sospese. 

E di  sè  gli  fer  cerchio  in  riverente 
Atto,  e abbracciarlo  non  ardla  nessuna, 
Chè  minor  si  sentla  di  quel  Possente. 

Alla  Infelice,  che  giacea  di  ninna 
Speme  in  conforto,  e si  parsa  pur  degna 
Li  riverenza  e di  mcn  ria  fortuna. 

Colla  pietà  che  cor  gentile  insegna. 
S'appressò  queli'Invitto,  e la  man  steso. 
Magnanimo  le  disse  : Alzati,  e regna. 

Ed  ella  alzossi,  e subito  prostesa 
Suo  signor  l’adorò;  volea  dir,  figlio! 

Ma  la  voce  mori  dal  pianto  offesa. 

Ed  Ei  le  terse  affettuoso  il  ciglio, 

Ke  trattò  le  ferite,  e a lei,  com'era 
L'armi  nuda  e d’ardire  c di  consiglio, 
Liè  lo  scudo,  diè  Tasta,  e già  guerriera, 
Già  coronata  in  trono  la  compose. 

Con  guardo  che  dicea;  Fa  senno,  e spera. 
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ghili  dell’ordine  repubbliciuio  e del  buon  procedimento  che  pren- 
dea  Ira  noi! 

Perocché  non  lutto  eragioja:  non  tulli  fastidivano  rindipendenza. 
Il  Marescalchi  avea  scritto  a Napoleone  a Stupinigi  ; — Nei  tre 
giorni  dacché  sono  a Milano  non  perdetti  un  istante  per  far  co- 
noscere V.  M.  e lé  sue  intenzioni  ; ma  devo  confessarle  molti 
ostacoli.  Trovo  le  porle  dei  gran  signori  chiuse;  gli  spirili  preoc- 
cupati da  prevenzioni  funeste  e lidicole Solo  la  presenza  di 

V.  M.  può  operare  il  miracolo  di  convincerli  e acquistarli.  Spero 
riuscire  a far  organizzare  una  guardia  d’onore  : .se  l'ottengo  , 
chiedo"  a V.  M.  di  presentarle  a Slupinigi  una  deputazione  dei 
principali  proprietarj  per  pregarlo  a volere  accettarla ». 

Cosi  questi  codardi  cortigiani  mentono  l’opinione  pubblica. 

La  Consulta  di  Stalo,  in  una  Memoria  sull’opinione  pubblica,  che 
avea  diretta  a quel  ministro,  diceva:  — In  genere  i dipartimenti,  e 
viepiù  la  città  di  Milano,  verso  il  nuovo  ordine  di  cose  non  mostrane 
che  apatia  profonda:  colla  differenza  clic  i dipartimenti  potrebbero 
essere  scossi  e riscaldali  col  minimo  vantaggio  che  loro  si  propo- 
nesse, mentre  Milano,  i cui  abitanti  .sono  dabbene  ma  alquanto 
inerti,  e han  prevenzioni  cattive  più  che  allrere,  è sempre  difficile 
a muovere  ed  eccitare  » 

Napoleone  si  era  subito  occupato  delle  provvisioni  amministrative 
più  urgenti  *.  A’  7 di  giugno,  aprendo  la  tornala  del  Corpo  legis- 
lativo in  persona,  fe  leggere  un  tei-zo  statuto  costituzionale,  che 
conteneva  la  determinazione  del  patrmioiiio  regio;  la  creazione  di 

(7)  Rapporta  del  1 5 aprile  1 805. 

Al  Berilli,  Bcolaro  ed  emulo  dei  Pikler  nell’incidere  le  pietre  dure,  il  conte  Caprarit 
avea  data  a lavorare  in  una  bella  gemma  l'eSigie  di  Napoleone.  Per  caso,  in  quella 
gemma  al  manifestò  una  macchia  di  rosso  di  sangue  al  collo  del  ritratto.  Volle  vedervìsi 
un’allusione  assassina,  tanto  più  che  il  Berini  era  conosciuto  per  ardente  repubblicano, 
e durante  tutto  il  tempo  della  coronazione  fu  tenuto  in  carcere. 

(8)  Con  decreti  del  IO  maggio  nominò  Melai  a gran  cancelliere;  a grand’elemoei- 
nicre  Codronchi,  arcivescovo  di  Ravenna;  Litta,  gran  ciambellano;  Caprara,  gran  scu- 
diere; Fenaroli,  gran  maggiordomo.  Pel  ministero  prepose  Luosi  alla  giustizia;  Felici 
alle  cosa  interne;  Bovara  al  culto;  Prina  alle  finanze;  Venòri  al  tesoro;  Pino  alla 
guerra  e alla  marineria.  Al  Testi  consigliere  di  Stato  s'afiidò  il  portafoglio  per  gli  affari 
esterni,  giacché  il  ministra  Ferdinando  Marescalchi  dovea  dimorare  presso  l'imperatoro 
e re.  Aldini,  segretario  di  Stato,  resideva  pure  in  Parigi  a fianco  al  re , per  tenere  la 
corrispondenza  tra  questo  e il  viceré.  Ai  ministri  aggiunse  sei  direttori  generali,  che 
furono,  Gulcciardl  per  Pintemo;  Moscati  per  la  pubblica  istruzione;  Paradisi  per  le 
acque  e strade;  e nelle  finanze,  Barbò  pel  censo  e le  contribuzioni  indirette,  I.ainber- 
tanghi  per  le  dogana,  Pensa  per  la  liquidazione  del  debito  pubblico. 
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un  viceré  e deirordiuc  della  Corona  ferrea;  la  formazione  del  Con-isos 
sigilo  di  Stalo  ; le  aUiibuzioni  del  Corpo  legislativo  e dell’ordine 
giudiziario;  e pronunziò  questo  discorso  in  italiano: 

— Signori,  Ho  introdotto  nei  diversi  rami  deiramministrazione 
quella  stessa  semplicità,  che  ho  apportato  nella  revisione  della  co- 
stituzione di  Lione.  Ciò  cli’è  buono , ciò  ch’è  bello,  vien  sempre 
da  un  sistema  semplice  ed  uniforme.  Ho  soppressa  la  duplice  or- 
ganizzazione delle  amministrazioni  dipartimentali  e delle  ammini- 
strazioni di  prefettura,  perchè  giudicai  clic,  po.sando  ramminislra- 
zione  unicamente  sopra  i prefetti,  non  solamente  si  rispai*mierebbe 
un  milione,  ma  si  avrebbe  maggiore  rapidità  nell’andamento  degli 
affari.  Ho  posto  allato  de’  prefetti  un  consiglio  per  le  materie  con- 
tenziose, onde  conformarmi  a quel  principio,  che  vuole  che  l’am- 
ministrazione  sia  il  fiuto  da  un  solo,  e da  molti  la  decisione  degli 
oggetti  litigio.si. 

« Gli  statuti  estendono  a’  miei  popoli  d’Italia  il  benefizio  di  quel 
Codice,  alla  cui  formazione  io  presiedetti.  Commisi  al  mio  Consiglio 
di  propalare  un’organizzazione  deirordine  giudiziario,  che  renda  ai 
tribunali  la  considei-azione  c il  lustro  confoiTne  alle  altre  mie  istitu- 
zioni. Io  non  poteva  approvare  che  un  poter  solo  fosse  chiamato  a 
pronunziare  .sulla  fortuna  de'  cittadini,  e che  giudici  nascosti  agli 
sguardi  del  pubblico  decidessero  non  solamente  de’  loro  interessi, 
ma  eziandio  della  loro  vita.  Il  mio  Consiglio  si  studierà  di  far  go- 
dere a’  miei  popoli  tutti  que’  vantaggi  che  risultano  da’  tribunali 
collettivi,  da  una  procedura  pubblica  e da  una  difesa  in  contrad- 
dittorio. E per  assicurare  una  giustizia  piCi  illuminata,  ho  stabilito 
che  sentenziino  i giudici  medesimi  che  avranno  preseduto  ai  pub- 
blici dibattimenti.  Non  ho  creduto  che  le  circostanze  attuali  mi 
permettessero  di  stabilire  il  //fwn.  Ma  i giudici  debbono  pronun- 
ziare come  giurati,  secondo  l’intima  lor  convinzione,  e senza  affi- 
darsi a quel  sistema  di  semiprove  , che  compromette  l’innocenza 
più  spesso  che  non  serva  a scoprire  il  delitto.  La  norma  più  sicura 
d’un  giudice,  che  ha  preseduto  ai  dibattimenti , è la  convinzione 
della  propria  coscienza. 

< Ho  invigilato  io  medesimo  a stabilir  forme  regolari  e con- 
servatrici nelle  finanze  dello  Stato,  e spero  i mici  popoli  spe- 
rimenteranno i vantaggi  dell’ordine , che  ai  mici  ministri  delle 
finanze  e del  tesoro  prescrissi  di  porre  e osservare  ne’  conti,  che 
saranno  regolarmente  pubblicati.  Ilo  acconsentito  che  il  debito 
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1S05  pubblico  portasse  il  nome  di  Monte  Napoleone,  affine  di  dare  una 
garanzia  di  più  a quegli  impegni  e obbligazioni  che  lo  costituiscono 
tale,  e nello  stesso  tempo  un  nuovo  vigore  al  credito  pubblico. 

a L’istruzione  pidiblica  cesserà  d’essere  dipartimentale,  ed  ho 
fissate  le  basi  per  darle  quell’uniformità  che  conviene,  e quella 
direzione  che  deve  avere  tanta  influenza  sui  costumi  e le  abitudini 
della  generazione  nascente. 

« Ho  riputato  convenisse  porre  maggior  eguaglianza  nel  riparto 
delle  sp^ese  dipartimentali,  e venire  al  soccorso  di  que’  dipartimenti 
che,  come  il  Mincio  ed  il  Po,  si  trovano  necessitati  a difendersi 
contro  la  devastazione  delle  acque. 

« Le  finanze  sono  nel  più  florido  stato,  e tutti  i pagamenti  in 
corso.  11  mio  popolo  d’Italia  è fra  tutti  il  meno  aggravato  d’im- 
poste. Non  soggiacerà  a nuovi  carichi,  e se  si  son  fatti  cangiamenti 
a qualche  contribuzione , se  il  registro  è stabilito  secondo  una 
tariffa  moderata,  si  fece  affine  di  poter  diminuire  imposte  più  one- 
rose. Nel  cadastro  imperfezioni  si  manifestano  tutti  i giorni.  Per 
recarvi  rimedio,  vincerò  gli  ostacoli  che  a siffatte  operazioni  oppone 
l’interesse  personale  più  che  la  natura  delle  cose.  Non  ispero 
per  altro  di  giugnere  a risultali  tali  che  facciano  evitare  fin- 
conveniente  d’accrescere  un'imposta  sino  al  punto  a cui  deve 
arrivare. 

« Ilo  provveduto  per  restituire  al  clero  una  dotazione  conve- 
niente, di  cui  era  in  parte  sprovveduto  da  dieci  anni;  e se  ho  fatta 
qualche  concentrazione  di  monasteri  e conventi,  è però  mia  inten- 
zione di  proteggere  quelli  che  si  dedicano  a servigi  di  pubblica 
utilità,  0 che,  dimorando  nelle  campagne,  possono  supplire  al  clero 
secolare. 

« Ho  pure  provveduto  che  i vescovi  abbiano  i mezzi  d'essere 
utili  ai  poveri,  e per  occuparmi  della  sorte  de’  curati  non  attendo 
che  le  informazioni  e gli  schiarimenti  che  chiesi  sulla  vera  loro 
situazione.  So  che  molti,  specialmente  nelle  montagne,  trovansi  in 
una  penuria,  che  ho  il  più  vivo  desiderio  di  far  cessare. 

« Oltre  la  strada  del  Sempione,  che  sarà  terminata  in  quest’anno 
e per  la  quale  lavorano  attualmente  4000  operaj  nella  sola  parte 
che  attraversa  il  regno  d’Italia,  ho  dato  gli  ordini  opportuni  affin- 
chè s’intraprendano  lavori  nel  porto  di  Volano,  desiderando  che 
opere  sì  importanti  sieno  senza  ritardo  incominciate  e con  atti- 
vità proseguite. 
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« Prima  di  ripassare  le  Alpi,  scorrerò  una  parte  dei  diparti- isos 
menti  per  conoscere  più  da  vicino  i loro  bisogni. 

« Lascerò  depositario  della  mia  autorità  questo  giovane  prin- 
cipe da  me  allevato  sin  dalla  fanciullezza,  e che  sarà  animato  dal 
mio  spirito  : ho  però  combinato  per  dirigere  da  me  stesso  gli  affari 
più  importanti  dello  Stato. 

« Vi  si  presenterà  un  progetto  di  legge  per  accordare  al  mio 
cancelliere  guardasigilli  Melzi,  per  quattro  anni  depositario  della 
mia  autorità  come  vicepresidente,  un  po.ssedimento,  che  restando 
nella  sua  famiglia,  attesti  a’  suoi  discendenti  la  mia  soddisfazione 
pei  servigi  ch’egli  mi  ha  resi. 

« Credo  di  aver  date  prove  della  mia  costante  risoluzione  ad 
effettuare  quanto  i miei  popoli  d’Italia  attendono  da  me.  Spero 
eh’ essi  in  ricambio  voiranno  occupare  quel  posto  ch’io  loro  destino 
nella  mia  mente  ; e non  vi  perverranno  che  persuadendosi  bene 
chela  forza  delle  armi  è il  principale  sostegno  degli  Stati.  È tempo 
che  cotesta  gioventù,  che  anneghittisce  nell’ozio  delle  grandi  città, 
cessi  di  temere  le  fatiche  e i pericoli  della  guerra;  si  ponga  in  istato 
di  far  rispettare  la  patria,  se  vuole  che  la  patria  sia  rispettabile. 

t Signori  del  Corpo  Legislativo,  rivaleggiate  di  zelo  col  mio 
Consiglio  di  Stato,  e mediante  questo  concorso  di  volontà  all’unico 
scopo  della  prosperità  pubblica,  date  al  mio  rappresentante  l’ap- 
poggio che  deve  ricevere  da  voi. 

« Le  divisioni  della  flottiglia  e le  fregate  costrutte  a spese  del 
mio  Regno  d’Italia,  e che  flinno  ora  parte  delle  armate  francesi , 
hanno  già  resi  utili  servigi,  lo  conservo  speranza  che  la  pace  del 
continente  non  sarà  turbata,  pure  trovomi  in  posizione  di  non 
temere  alcuna  .vicenda  di  guerra.  Sarò  in  mezzo  di  voi  tosto  che 
la  mia  presenza  diverrà  necessaria  alla  salvezza  del  mio  Regno 
d’Italia  ». 

Agli  orecchi  ancor  pieni  di  familiarità  repubblicane  fece  qualche 
urto  questo  predominio  dell’io  e mio  ; ci  si  avvezzarono  poi. 

Insieme  cogli  applausi  del  popolo , Napoleone  qui  ricevette  gli 
omaggi  più  0 meno  spontanei  dei  re.  Corsini  e Fossombroni,  de- 
putati dell’Etruria,  lo  chiarirono  come  il  lor  piccolo  paese  dopo 
il  96  avesse  in  ispesc  straordinarie  logorato  conventi  milioni,  tro- 
vandosi sempre  in  dosso  una  guarnigione  francese;  Verdier  coman- 
dante a Livorno  essersi  pigliate  le  casse  regie;  le  reclute  còrse 
colà  sbarcate  permettersi  ogni  prepotenza.  Napoleone  diede  pa- 
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rolc;  ma  con  un  lare  soldatesco  che  irasccudeva  le  convenienze 
sojigiiinse:  — La  regina  d’Eiruria  è troppo  giovane,  e il  ministro 
troppo  vecchio  per  governare  a dovere  ®.  AH’ambasciatore  della 
Repubblica  Ligure  disse  : — M’era  accorto  essere  impossibile  che 
i Genovesi  facesser  cosa  degna  dei  loro  padri  »;  a (piello  di  Lucca: 
— Sarete  meglio  governati  da  un  principe  IVancese  ». 

Di  fatto,  sebbene  avesse,  due  mesi  prima,  assicurato  e il  senato 
francese  e i principi  nostrali  che  non  dilaterebbe  i confini,  trova 
necessarie  Genova,  laicca,  Livorno,  onde  impedire  gli  sbarchi 
de’  fiet/ìdi  Inglesi. 

Qui  compare  sulla  scena  il  viceré  d’Italia.  Il  visconte  Ales- 
sandro di  Reauliarnais,  nato  alla  Martinica  ove  suo  padre  stava 
govematoi’e  , inese  viva  parte  alla  rivoluzione,  fu  deputato  agli 
stati  generali,  teneva  la  presidenza  deU’Assemblea  costituente  allor- 
quando fu  annunziato  che  Luigi  XVI  era  fuggito  di  Francia.  Egli 
pronunziò:  — Signori,  il  re  è partito  stanotte  da  Parigi.  L’As- 
semblea prosegue  il  suo  ordine  del  giorno  » . 

Sposò  Giuseppina  Tascher  de  la  Pagerie,  creola  della  Martinica, 
di  soli  i 4 anni,  bella,  brillante,  e che  presto  primeggiò  in  una 
rivoluzione  ove  tanta  parte  ebbero  le  donne  belle.  Da  e.ssi  era  nato 
a Parigi,  il  .1  settembre  1781,  Eugenio;  che  fanciullo  vide  gli  orrori 
della  rivoluzione,  e suo  padre,  accusato  d’esser  rimasto  inerte  alcun 
tempo  neH’esercito  del  Nord,  mandato  alla  ghigliottina  il  28  giu- 
gno 1704.  La  madre  fu  canqiata  per  interposizione  del  Tallicn: 
e poiché  una  legge  comandava  che  gli  orfani  de’  nobili  fossero 
messi  a un  mestiere,  Eugenio  fu  allogato  presso  un  falegname,  e 
la  sorella  Ortensia  presso  una  stiratura.  Egli  entrò  presto  nella 
milizia  come  otliciale  d’ordinanza  del  generale  lloche,  e .sotto 
questo  rigoroso  si  abituò  alla  disciplina. 

U.scito  rordinc  che  tutti  gli  abitanti  di  Parigi  con.segnassero  le 
armi,  Eugenio  non  sa|tea  rassegnarsi  a dar  la  spada  di  suo  padre, 
e jnescntossi  al  generale  Ruonapai-te  per  ottenere  di  conservarla. 
Quel  calor  giovanile  piacque  al  generale,  che  volle  conoscerne  la 
famiglia,  e presto  s’innamorò  della  madre,  e la  sposò  coi  riti  d’al- 
lora.  Eugenio  sgradiva  quelle  nozze,  parendogliene  profanata  la 
mefnoria  ilei  padre,  onde  fu  posto  in  un  collegio  militare.  Ma  fatto 
Buonaparte  generale  in  capo  deH’e.sercito  d’Italia,  Giuseppina,  che 
ve  lo  seguiva,  chiamovvi  anche  il  quindicimne  Eugenio,  qual  .sotto- 
tenente negli  usseri.  Buona]iarle  se  lo  tenne  allato,  gli  diede  varie 
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incombenza  nel  Venelo,  poi  nelle  Isole  .Ionie;  nienosselo  seco  in 
Egitto,  ove  divenne  tenente  a 17  anni. 

Scrisse  egli  appunti  di  questi  primi  fatti,  senza  le  millanterie  con- 
suete a’  pari  suoi.  Badandoci  a quel  solo  che  si  attiene  alle  sue  rela- 
zioni col  Buonaparte,  gli  lascerem  raccontare  come  q\iestisul  Nilo 
« cominciò  a provare  gravi  dispiacenze,  fosse  pel  malcontento  che 
regnava  in  una  parte  delle  milizie  e vie  più  nei  generali,  o fosse 
per  le  notizie  che  gli  giungevano  di  Francia,  dove  c’era  chi  stu- 
diava di  turbarne  la  domestica  pace.  Bench'io  fossi  giovanissimo, 
meritai  la  sua  confidenza  a segno  d’esser  messo  a parte  delle  ama- 
rezze; c il  più  sovente  alla  seia  mi  faceva  confidenze  e lamenti, 
misurando  a gran  passi  la  propria  tenda:  con  me  solo  egli  poteva 
sfogarsi  liberamente,  ed  io  cercai  mitigamo  gli  sdegni  e confor- 
tarlo, per  quanto  fosse  dato  alla  mia  età  e alla  sommessione  ch’io 
gli  professava. 

« Io  sentiva  potentemente  quella  emulazione,  ch’è  naturale  nei 
giovani  francesi;  e ricercavo  con  avidità  tutte  le  occasioni  rischiose: 
talché,  non  appena  il  generale  in  capo  domandasse  d’un  ajutàme 
di  campo  per  andar  nel  deserto  a riconoscere  bande  d’Arabi  o di 
, Mammalucchi,  io  era  il  primo  ad  offrirmi.  Il  generale  Buohapàrtò 
me  ne  rimproverava;  e una  volta  che  mi  facevo  innanzi  voglioso  al 
solito,  egli  mi  res[)inse,  dicendomi  severo:  — Ragazzo,  ti  ricordi 
che  nel  nostro  mestiere  bisogna  non  cercar  mai  il  pericolo;  ma 
limitarsi  a fare  il  proprio  dovere,  a farlo  beile,  e avvenga  che  può. 

* La  buona  intelligenza  che  passava  tra  il  generale  e me  rischiò 
di  guastarsi  per  Tavventura  che  ora  narrerò.  Egli  u.sava  speciali 
attenzioni  alla  moglie  d’un  nlTìziale,  fin  a uscire  alcuna  volta  in 
cocchio  con  lei;  ed  essendo  bella  e briosa,  si  vociferò  to.slo  fosse 
sua  ganza.  Come  ajutantc  di  campo,  io  doveva  accompagnarlo  ogni 
qualvolta  uscisse  in  calesse:  del  che  sentendomi  umiliato,  al 
generale  Berthier  chiesi  di  es.scr  trasferito  in  un  reggimento.  Risa- 
putolo il  mio  padrigno,  n’ebbi  seco  gravissimo  appiccio,  ma  d’allora 
in  poi  tralasciò  di  mostrarsi  in  carrozza  colla  signora;  ed  io  restai 
al  fianco  di  lui,  che  non  me  ne  serbò  rancore  venino  » . 

NaiTate  le  rivalità  fra  i generali  in  quella  infelice  spedizione  , 
ripiglia:  — Ero  presso  Buonaparte  quando  riuscì  a leggere  nei 
giornali  tanti  disastri  di  Francia,  e l’Italia  perduta,  e Timminente 
mina  della  patria  ; tratto  tratto  rompeva  in  (|ueste  esclamazioni  in- 
lerrotte  : — Sciagurati  !...  possibile  mai!...  povera  Francia!...  che 
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cos’hanno  mai  fatto? »,  eil  altre  piò  energiclie  ancora.  La 

agitazione  cresceva  col  progredire  nella  lettura,  e per  impazienza 
gettava  parecchi  di  quei  giornali,  onde  ini  vennero  alle  mani,  e mi 
arri.schiai  a gettarvi  rocchio.  Non  che  rimproverarmene,  e’  mi  fe 
sedergli  dappre.sso;  c consumammo  Tintera  notte  a percorrere  quei 
fogli,  ch’eran  oltre  a cento.  Dapjioi,  raccomandandonn  il  piò  stretto 
segreto,  mi  ordinò  di  serrarli  tutti  in  un  piego,  e li  rinviò  al- 
ringlc.se. 

« Non  andò  guari  ch’e’  mi  disse  : — Eugenio,  fra  breve  rivedrai 
tua  madre  ».  Di  quest’annunzio  io  non  provai  un  pieno  conforto;  c 
notai  che  tristi  e perplessi  erano  anche  i miei  compagni  di  viaggio, 
quando  alla  notte  sopravvegnentc  c’imbarcammo:  locchè  era  da 
attribuire  principalmente  al  mistero  che  accompagnava  la  nostra 
partenza,  al  rammarico  d’abbandonare  tanti  nostri,  al  timore  di 
esser  catturati  dagringle.si,  e alla  poca  speranza  di  raggiungere  ii 
suolo  francese  ». 

Pure,  traverso  a romanzesche  avventure,  giunsero  a Fréjus,  e 
Buonaparte,  come  avviene  nei  popoli  malcontenti,  fu  accolto  qual 
liberatore,  qual  mandato  dal  ciclo.  Eugenio  era  troppo  giovane  per 
essere  altro  che  un  inconscio  stromento  net  colpo  di  Stato  che  s’in- 
titolò del  18  brumale,  dove  Buonaparte,  cacciato  i Consigli  e il  Di- 
rettorio, proclamò  il  nuovo  governo  consolare,  che  s'installò  nel 
palazzo  del  Lussemburgo.  — Io,  che  avevo  sin  allora  prestato  ser- 
vigio unicamente  militare  e n’ero  pa.ssionatissimo , mi  trovai  in 
isgradcvole  condizione  : poiché,  come  ajutante  di  campo,  mi  toc- 
cava {del  pari  che  ai  miei  colleghi)  oziar  le  intere  giornate  in 
un’anticamera  insieme  cogli  uscieri,  dal  cui  ollizio  poco  dillériva  il 
nostro  ; sicché  cercai  di  cangiar  posto.  E poiché  era  stata  decretata 
una  guardia  pe’  consoli,  chiesi  al  generai  Buonaparte  d’entrarvi, 
manifestandogli  la  ripugnanza  al  presente  ollizio.  Egli  non  seppe 
condannarmi;  e mi  vi  destinò  capitano  comandante  la  compagnia 
dei  cacciatori  a cavallo  : lo  che  trascendeva  ogni  mio  desiderio  » . 

Con  Buonaparte  tornato  in  Italia,  combattè  con  Murat  a Boffalora, 
fu  alla  battaglia  di  Marengo,  e credendola  perduta,  disponcasi  alla 
ritirata  distruggendo  le  munizioni,  quando  sopraggiun.se  Desaix,  e 
Buonaparte  potè  ripigliar  roffensiva  e vincere;  poi  a Milano  rice- 
vere le  entusiastiche  dimo.strazioni. 

Eugenio  ebbe  l’incarico  di  custodire  e portare  a Parigi  le  ban- 
diere tolte  al  nemico  a Marengo,  e che  furono  deposte  agli  Inva- 
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lidi.  Il  primo  ooiisolc,  clic  gli  moltiplicava  prove  di  sua  lienevo-tsos 
lenza,  ned  1802  lo  nominò  colonnello;  poi,  fatto  imperatore,  lo  pose 
colonnello  generale  de’  cacciatori;  infine  dalle  Tuileries,  il  1°  feb- 
brajo  1 805,  gli  scriveva  : — Caro  cugino,  vi  ho  nominato  principe 
e arcicancellicre  di  Stato.  Nulla  posso  aggiungere  ai  sensi  dichia- 
rati nel  messaggio  che  in  tale  occasione  spedii  al  senato,  e di  cui 
vi  perverrà  copia  Vi  troverete  una  prova  dciraffettuosa  amicizia 
che  ho  per  voi,  e della  fiducia  che  continuerete  a mettere  a pro- 
fitto gli  csempj  e grinsegnamenti  che  vi  ho  dati.  La  novella  po- 
sizione non  recherà  alcun  inciampo  alla  vostra  caiTiera  militare  >. 

Coronatosi  re  d’Italia,  Napoleone  vi  destinò  viceré  Eugenio,  del 
(piale  pertanto  avrem  molto  ad  occuparci,  sebbene  egli  non  fosse 
che  un  istromento  in  mano  di  colui  che  piegava  sotto  la  stessa 
ferrea  regola  Milano  ed  Amsterdam. 

Eugenio  fu  ammesso  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  : e finito 
il  discorso  di  Napoleone  al  Corpo  Legislativo,  proferì:  — Chiamato 
hen  giovane,  da  chi  ad  .un  tempo  regge  la  Francia  e l’Italia,  a ri- 
manere presso  di  voi  siccome  esecutore  della  sua  volontà,  io  non 
po.sso  per  ora  esibirvi  che  speranze  ; se  però  avete  fede  ai  sentimenti 
che  mi  animano,  (pie.stc  speranze  non  andranno  deluse,  e a.ssistito 
dalfopcra  di  tutti  i magistrati , e guidalo  da  colui  che  ci  è sovrano, 
non  avrò  che  uno  scopo  ed  un  bisogno;  la  gloria  e la  felicità  del 
Regno  d’Italia.  Giuro  quindi  fedeltà  al  re  e alla  costituzione,  ob- 
bedienza alle  leggi,  e prometto  lasciare  le  mie  funzioni  tosto  che 
il  re  me  lo  imponesse  ». 

Gli  uomini  avveduti,  e l’Il.alia  n’abbonda,  non  si  la.sciarono  allu- 
cinare dalle  parole,  che  si  facilmente  il  volgo  scambia  colle  cose; 
sentivano  che  si  era  sudditi  della  Francia;  dolevansi  di  veder  dato 


(9)  •Senatori,  Abbiamo  nominato  il  nostro  figliastro  Eugenio  Beaubarnais  a vico- 
cancelliere  di  Stato  dell'Impero  : atto  del  nostro  potere,  gradito  al  nostro  cuore  sopra 
qualsia  altro. 

• Cresciuto  per  le  nostre  cure  e sotto  a'  nostri  occhi  sin  dalla  fanciullezza,  riuscì  ca- 
pace d'imitaro  c (se  Dio  voglia)  superare  gli  esempj  c grinsegnamenti  che  gli  demmo. 
Benché  ancor  giovane,  lo  reputiamo,  per  averlo  sperimentato  in  gravissimi  casi,  fin 
d'ora  un  valido  sussidio  al  nostro  trono,  e difensore  abilissimo  della  patria. 

• In  mezzo  alle  sollecitudini  o ai  rammarichi  inseparabili  dall'alto  ofHzio  in  cui  siamo 
locati , il  nostro  cuore  aveva  duopo  di  trovare  una  dolce  corrispondenza  d'afi'etti,  sic- 
com’ebbe  nella  tenera  e costante  amicizia  di  questo  figliuolo  adottivo:  conforto  indispen- 
sabile a qualunque  uomo,  e immensamente  pii  a noi,  che  dobbiamo  tutti  gli  istanti  della 
nostra  vita  agl’interessi  dei  nostri  popoli. 

• La  nostra  benedizione  paterna  accompagnerà  il  giovane  principe  in  tutta  la  sua 
carriera,  e coll'ajuto  della  Provvidenza  ci  meriterà  un  giorno  l'approvazione  dei  pesteri. 

« Fatto  al  palazzo  delle  Tuileries,  12  piovoso,  anno  vili  •. 
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<805  a viceré  un  francese,  massime  daccliè  il  Melzi  avea  sì  bene  rego- 
lato il  paese  per  quattro  anni  ; ma  le  adulazioni  fioccavano  ; e senza 
scendere  fino  alla  piazza  e alle  gazzette,  rechiamo  per  saggio  il 
discorso  che  dall’ Aldini , come  preside  al  Collegio  dei  possidenti, 
fu  letto  a Napoleone  a Milano  : 

— Sire,  Il  Collegio  dei  possidenti  applaude  alla  saviezza  di  quei 
magistrati  che,  interpreti  della  volontà  della  nazione,  offrirono  alla 
Maestà  Vostra  il  trono  d’Italia,  e rende  grazie  a voi  che,  accet- 
tando, ai  titoli  di  conquistatore  e salvatore  di  questo  paese,  l’altro 
voleste  aggiungere,  a noi  più  utile  e caro,  di  conservatore  e di  re. 

« Altri  aveva,  prima  di  voi,  concepito  il  nobile  disegno  di  far 
risorgere  il  regno  d’Italia  ; ninno  lo  avea  eseguilo.  Voi,  Sire,  appena 
posto  il  piede  in  queste  contrade,  vi  accorgeste  che,  comunque 
di.scordi  fra  di  noi  per  abitudini,  per  interessi,  per  antiche  riva- 
lità, pure  eravamo  lutti  concordi  nel  desiderio  di  tali  ordini  pub- 
blici che  garantissero  la  libertà  civile  e ridestassero  lo  speranze 
di  vedere  ritornare  i giorni  della  nostra  passala  grandezza.  Osser- 
vaste che  molti  secoli  di  sciagure  e di  avvilimento  non  avevano 
estinta  negl’italiani  quella  foraa  di  mente  e di  cuore  che  la  natura 
ha  data  in  dono  ai  figli  di  questa  antica  terra;  conosceste  che, 
quali  furono  un  giorno,  tali  potevano  gl’ Italiani  divenire  di  nuovo, 
ove  fossero  animali  da  un  genio  sublime;  e sentiste  essere  a voi 
riserbato  dalla  Provvidenza  il  cangiare  i nostri  destini. 

« Grazie,  o Sire,  che  non  avete  disperalo  dell’Italia  e degl’ Ita- 
liani. Periti.ssimo  nella  dillìcile  arte  di  formare  i popoli,  sapevate 
che  migliori  istituzioni  .sociali  son  quelle,  di  cui  fesperlenza  giusti- 
fica il  bisogno  ed  eccita  il  desiderio.  Perciò,  dopo  averci  sottratti 
al  giogo  del  despolismo,  voleste  per  qualche,  lenqio  lasciarci  quasi 
in  balia  di  noi  medesimi.  Animali  da  nobile  ma  cicco  entusiasmo, 
ci  lanciammo  in  una  carriera  incerta  e piena  di  pericoli.  Ma  ben 
presto  sentimmo  il  bisogno  di  un  freno  c di  una  mano  regolatrice 
che  ci  dirigesse,  ed  invocammo  noi  ste.ssi  un  ordine  di  cose  che 
ci  assicurasse  un  governo  moderalo , stabile  e forte.  È dolce  per 
noi  il  vedere  che  la  Maestà  Vostra  voglia  conservare  nelle  nuove 
Costituzioni  del  Regno  quei  principi  di  civile  libertà,  cui  l’uomo 
non  può  rinunziare  senza  avvilimento.  Ma  più  dolce  ci  6 ancora 
il  deporre  nelle  vostre  mani  il  supremo  potere;  quel  potere  che 
formerà  d’ora  innanzi  lo  spavento  de’ nostri  nemici  e la  nostra 
sicurezza.  Maggiore  di  Nerva  e di  Trajano,  la  Mae.rià  Vostra  ha 
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sapulo  riunire  due  cose  di  rado  conciliabili;  la  libertà  c l' impero. isos 

« La  istituzione  dei  Collegi  elettorali  farà  epoca  nella  storia,  e 
sarà  sempre  per  noi  subietlo  di  grata  ricordanza.  Voi,  Sire,  avete 
la  gloria  di  aver  saputo  il  primo  riconoscerne  la  utilità.  Avete  com- 
preso die  la  proprietà  è il  più  forte  vincolo  che  lega  il  cittadino 
allo  Stato,  e che'  l’utile  industria,  le  arti,  le  scienze  sono  anch’esse 
una  proprietà  tanto  gloriosa,  quanto  necessaria.  Sostituendo  alle 
antiche  frivole  distinzioni  una  distinzione  più  solida  e più  giusta, 
accresceste  l’energia  del  popolo  intero,  la  quale  sta  in  gran  parte 
riposta  nello  sviluppo  progre.ssivo  deU’iuduslria,  delle  arti  e del 
sapere. 

« Ma  s’egli  è ,vei’o  che  per  gli  atti  dei  regnanti  si  giudica  dei 
popoli,  voi  poneste  il  colmo  ai  vostri  benefizj  allorché,  accettando 
la  corona  d’Italia,  ci  a.ssociasle,  per  co.si  dire,  alla  vostra  gloria,  c 
ci  imprimeste  il  carattere  della  vostra  grandezza. 

« Regnale  dunque,  o Sire,  su  questo  trono,  a cui  le  vostre  vit- 
torie vi  aprirono  la  strada,  ed  a cui  l’amore  dei  vostri  popoli  vi 
invitò  a salire.  Regnale  .sull’Italia  e .sul  cuore  dcgl’Ilaliani 

Colla  stessa  sciagurata  intonazione  esso  Aldini,  a nome  della 
Censura,  recitò  poi  quesl’allro  a Giuseppina,  quando  partiva  da  Mi- 
lano, facendo  allusione  ad  Eugenio  ; 

— La  Censura,  nel  presentare  a Vostra  Maestà  I.  e R.  il  rispel-^ 
toso  omaggio  di  lutto  il  Regno,  obbedisce  al  più  dolce  sentimento 
del  cuore,  ma  teme  di  risvegliare  nel  vostro  una  rimembranza 
trop|)0  tenera , ancora  non  potendo  parlarvi  della  sua  gratitu- 
dine senza  richiamare  alla  vostra  memoria  la  separazione  da  un 
figlio  che  forma  il  più  soave  oggetto  delle  vostre  cure.  Ma  se  la 
nostra  riconoscenza  verso  di  voi,  se  il  nostro  alleilo  per  lui  pos- 
sono raddolcire  il  vostro  cordoglio,  confortatevi,  Madama,  c siate 
certa  che  la  gloria  del  giovane  principe  e gli  applausi  del  Reggo 
vi  saranno  presto  grata  ricompensa  del  nobile  sagrifizio.  Voi  vi 
allontanerete  quanto  prima  da  noi,  ma  il  nostro  cuore  ed  i nostri 
voli  ovunque  vi  seguiranno.  Ci  sia  permesso  di  sperare , Madama, 
che  non  dimenticherete  questo  giorno,  c che , anche  sedendo  sul 
primo  trono  deH’universo,  vi  compiacerete  di  essere  ramabile  regina 
degl’italiani  ». 

Provveduto  alle  nece.ssilà  prime  del  nuovo  regno , Napoleone 
a’  10  di  giugno  lasciò  Milano  per  visitarne  le  principali  città.  Pas- 
sale in  rivista  le  milizie  francesi  accolte  nella  grande  spianata  di 
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1805  Montechiaro  sotto  il  comando  del  maresciallo  Jourdan,  s’intrat- 
tenne successivamente  a Brescia,  a Verona,  a Mantova,  a Mo- 
dena, a Parma. 

^ A Bologna  era  entrato  Buonaparte  il  20  giugno  1796  promet- 
tendo rispettate  la  religione,  le  proprietà,  il  governo  : e fece  fucilare 
un  soldato  che  aveva  rubato  un  calice.  Ma  subito  vennero  presi 
tutti  i depositi  del  Monte  di  Pietà, .vuotate  le  casse  pubbliche,  tolti 
i cavalli,  la  tela,  la  canapa,  e imposti  4 milioni  di  scudi  da  pagare 
entro  otto  giorni,  sotto  la  responsabilità  de’  senatori,  dai  quali  facea 
proclamare  che  < la  Repubblica  di  Francia  non  profittava  del  di- 
ritto di  conquista  se  non  per  rendere  al  popolo  bolognese  i diritti 
e i privilegi  che  gli  erano  stati  tolti  n.  Si  dovette  dunque  mettere 
tasse  arbitrarie,  intanto  che  la  ciurma  sormontava  al  solito,  che  i 
servi  licenziati  dagli  impoveriti  padroni  minacciavano,  che  urla- 
vano gli  scribacchianti  ; tutto  ciò  fra  balli  c canti,  che  chiamavansi 
gioja  ed  erano  forsennatezza.  Si  mandò  una  deputazione  a Parigi 
per  domandar  rindipcndenza,  intanto  che  questa  repubblica  s’univa 
a quelle  di  Modena,  Reggio,  Ferrara.  I provvedimenti  necessarj  a 
frenare  i faziosi  e a procacciarsi  il  denaro  tolsero  l’amore  e il 
credito  al  senato,  che  fini  tra  le  imprecazioni , come  ogni  cosa 
antica  e italiana.  11  |)opolaccio  , che  sempre  è la  mano  di  teste 
non  popolari,  portò  per  le  vie  un  cataletto,  con  entro  un  fantoccio 
vestito  colla  pompa  senatoriale,  facendone  scede,  e gridando  Morte 
ni  tiranni  e Gii  arislorrnlici  alle  forche. 

Fu  poi  occupata  Bologna  dai  Tedeschi,  che  la  lasciarono  al 
ritorno  di  Buonaparte.  Sempre  accarezzata  come  meritava  una 
delle  più  insigni  città  d’Italia,  restò  capo  alcun  tenqio  della  Repub- 
blica Cispadana,  poi  fu  destinata  sede  dell’Istituto  Nazionale.  Buo- 
naparte, che  vi  tornò  più  volle,  nella  seconda  conquista  le  scriveva 
da  Milano,  il  2.‘1  giugno  1800:  — Duohni  che  i doveri  di  magi- 
strato mi  obblighino  a ripassare  le  Alpi  senza  aver  potuto  rivedere 
la  vostra  città , alla  quale  portai  sempre  particolare  affezione. 
Mcntr’ ero  in  .Africa,  grato  mi  fu  rapprendere,  che  gli  abitanti  di 
Bologna  si  erano  ben  comportati  quando  le  truppe  repubblicane 
si  ritiravano,  e che  la  lirava  guardia  nazionale  gareggiò  di  zelo  e 
coraggio  co’  soldati  francesi  per  difendere  la  libertà,  lo  sarò  fra 
voi  tosto  che  avrete  cagione  di  desiderarlo.  Vi  dichiaro  frattanto 
che  il  po[)olo  francese,  pienamente  di  voi  soddisfatto,  vi  prende 
sotto  la  sua  tutela.  Vi  autorizzo  a fare  incidere  questa  dichiara- 
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zionc  in  una  lapide  di  marmo,  e collocarla  nella  piazza  princi- 
pale della  ciuà  n. 

E il  Miollis,  generale  letterato,  al  5 luglio  \ 800,  proclamava  : 

— Noi  piantiamo  oggi , o cittadini,  l’albero  della  libertà  che 
deve  far  rivivere  le  virtù,  le  scienze,  le  belle  lettere  e le  arti.  Mentre 
vi  adoperate  nel  riaccendere  l’amore  della  patria,  v’invito  a fon- 
darlo principalmente  sulla  istruzione.  Il  nome  di  Bologna  suona, 
presso  tutti  i popoli  civili,  come  di  una  delle  primarie  sedi  del 
sapere.  Rendiamole  omaggio,  o cittadini,  con  una  festa  pubblica, 
consacrala  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti.  Celebratela  il  25  mc.s- 
sidoro  (13  luglio),  giorno  anniversario  della  libertà  francese.  Io 
sarò  con  voi  ad  animare  la  festa  ed  a renderla  più  solenne. 

4 Saluto  e considerazione  ». 

Ora  tornatovi.  Napoleone  decretò  rimmissione  del  Reno  nel  Po 
grande,  e riconobbe  un  debito  di  17  milioni  di  lire,  ebe  la  pro- 
vincia di  Bologna  avea  contratto  per  regolar  le  acque.  Il  Municipio 
voleva  erigergli  una  statua,  ma  egli  risposo  non  approverebbe  al- 
cuna spesa  se  non  fos.se  per  utile  pubblico  ; e colle  200,000  lire, 
ricavate  dal  vendere  una  tenuta,  già  del  Collegio  Montalto,  si  for- 
massero passeggi  alberati  c il  pubblico  giardino  alla  Montagnola; 
altri  denari  per  fornir  l’Università,  che  restava  pareggiata  a quella  di 
Pavia. 

Napoleone  ebbe  s' altri  mai  il  genio  della  sistemazione  e lo 
spirito  delle  particolarità,  c non  si  può  non  restare  maravigliati 
al  veder  le  infinite  premure  che  .si  prendeva  per  l’organamento 
del  Regno  durante  il  suo  viaggio.  Il  12  giugno  scriveva  ad  Eu- 
genio intorno  al  presidente  del  Consiglio  di  Stato;  questo  divi- 
deva in  sezioni  e ne  nominava  i membri  — Il  decreto  per 
l’organamento  deiramministrazionc  è firmato:  ordinate  che  tutti  i 
decreti  sieno  stampati  nel  Bulleltino  ddìc  leggi  ventiquattrore  dopo 
pubblicati  e non  più  tardi.  Commettete  al  ministro  deH’intcrno  sta- 
tuisca il  giorno  in  cui  cessino  le  amministrazioni  dipartimentali. 
Per  lettera  circolare  spieghi  l’importanza  delle  funzioni  di  cui  si 
tratta,  e il  loro  compito.  Compili  il  prospetto  delle  .spese  pei  pre- 
fetti sino  al  1”  luglio,  si  per  oggetti  di  cancelleria  e per  inservienti, 
come  per  le  abitazioni  e simili. 

4 II  ministro  sopra  le  finanze  deve  alle.stire  il  computo  delle  en- 

(10)  Boss!,  Pedrazzini,  Luini,  Riva,  Sopransi,  Nani,  Valdrighi,  Cassoni,  Pensa,  Barbò, 
Mosca,  Boma,  Aldini,  Fontanelli,  Polfranceschi,  Danna,  Compagnoni. 

CANTti,  Indip.  Itaì.  — Voi.  I.  19 
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trate  di  ciascun  dipartimento,  calcolando  per  ognun  d’essi  i quat- 
tordici denari,  le  tasse  giudiziarie  e quelle  di  cancelleria , a tutto 
il  luglio.  Si  concerti  col  ministro  dell’ interno  per  le  somme 
die  mensilmente  occorrono;  coi  prefetti  per  le  spese  delle  carceri, 
del  vitto  de’  prigioni,  della  pubblica  istruzione,  e le  stradali  ; e col 
ministro  della  giustizia  in  quanto  al  fondo  da  assegnare  al  dipar- 
timento per  gli  stipendj  ai  giudici  e pei  processi  criminali.  Si 
sopprima  Tarticolo  delle  spese  segrete.  I dipartimenti  spendono 
troppo  per  l’amministrazione  della  giustizia , e il  ministro  per  spese 
d’offizio  dei  giudici.  Intendo  economizzare  sulle  spese  ordinarie 
due  milioni  almeno  in  quest’anno,  o sopprimendo  le  amniini- 
■strazioni  dipartimentali , o restringendo  le  spese  per  le  acque  e 
strade  e quelle  per  la  giustizia;  quella  pel  satellizio  di  polizia  da 
setteccntomila  franchi  ridurre  a mezzo  milione,  e scemai-  d’assai 
il  numero  dei  birri.  Brescia  vi  spende  ducentomila  lire  e Bologna 
centottanta;  mentre  Cremona  non  giunge  a trentamila. 

Il  Importa  assai  occuparsi  delle  acque  e strade  ; il  signor  Prony 
può  darvi  mano. 

< Il  ministro  sopra  i culti  mi  presenti,  al  più  tosto  possibile,  un 
progetto  di  circoscrizione  per  le  varie  diocesi  del  Regno,  comin- 
ciando da  quelle  del  dipartimento  dell’Olona.  Parziali  decreti  sta- 
biliranno la  circoscrizione  per  ciascuno  degli  altri  tredici  dipar- 
timenti , in  guisa  che  con  quattordici  decreti  la  sia  compiuta. 
Bisogna  anche  stabilire  quali  parrocchie  abbiansi  a fondere,  quali 
stipendj  assegnare  ai  parrochi  conservati,  qual  pensione  ai  licen- 
ziati, per  modo  che  il  pubblico  non  abbia  a lagnarsi,  c non  ne 
resti  (per  quanto  si  può)  offeso  alcun  interesse.  Presentatemi  un 
decreto  intorno  ai  conventi  da  mantenere,  e quelli  da  concen- 
trare. Pericolosissimo  è il  metodo  che  si  vuole  adottare  pei  con- 
venti: i principj  sono  stabiliti;  non  rimane  che  applicarli. 

* L'istruzione  pubblica,  come  in  Francia;  sistema  lodato  da 
varie  potenze  europee,  giusta  il  quale  s’accordano  preraj  agli 
istitutori , e pensioni  liceali  a’  migliori  allievi  delle  scuole  se- 
condarie. 

« Il  ministro  per  la  giustizia  avrà  nominato  una  Commissione 
incaricala  di  tradurre  il  Codice  Napoleone». 

L'islesso  giorno,  dq  Brescia:  — La  memoria  sulla  pubblica 
istruzione  panni  non  abbastanza  elaborata.  Non  v’è  chiaro  quanto 
pagherà  ciascun  alunno  ; nè  le  modiche  entrate  degli  stabilimenti 
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bastano  ai  posti  ip'aluiti  ivi  accennati.  Vi  mando  alcuni  appunti 
per  compilare  un  decreto  onde  ridurre  l'Università  di  Pavia  (che 
ha  da  cento  a ccncinquaiitamila  lire  di  rendita)  a scuola  mili- 
tare, foggiata  su  quella  di  Fontainebleau.  Sarebbe  da  aggiungere 
pure , che  alle  Università  di  Bologna  e di  Pavia  verrà  posta  una 
cattedra  di  scienza  militare,  con  professori  di  disegno  e di  forti- 
ficazioni, e uno  di  lattica,  il  quale  dimostrerebbe  ogni  sorta  ma- 
novre delle  diverse  armi.  La  scuola  di  Pavia  dovrebbe  costituire 
un  battaglione  di  due  compagnie,  con  un  sergente  maggiore,  quattro 
sergenti,  otto  caporali  e ottanta  soldati  ; vigilerebbe  tulli  que'  gio- 
vani un  capo  battaglione  nominato  dal  governatore,  il  professore 
di  tattica  farebbe  da  ajulanle  maggiore.  Appena  giunto  aH'Univer- 
silà,  ciascuno  verrebbe  scritto  in  una  compagnia:  andrebbe  una 
volta  il  giorno  alle  manovre,  per  guisa  che  entro  un  mese  passasse 
alla  scuola  di  battaglione.  Gli  alunni  faranno  quattr'ore  d’esercizj 
anche  tutte  le  domeniche.  Ogni  alunno  dovrà  tenersi  provvisto  d’una 
divisa,  secondo  l’uniforme  nazionale.  I beni  appartenenti  al  detto 
collegio  saranno  amministrati  da  un  Consiglio  : e la  rendita  servirà 
al  mantenimento  di  sessanta  alunni  e agli  assegni^  pei  professori. 
I convittori  paganti  non  saranno  accettati  che  coll'approvazione  del 
re.  Dovranno  avere  sedici  anni  almeno,  buona  costituzione  fisica,  e 
pagheranno  dugenlo  lire  di  Milano  (fr.  153.  60). 

« Il  servizio  ne  sarà  computato  come  di  soldati  a scuola;  e 
dopo  due  anni  d’istruzione  passeranno  neH’csercilo  sottotenenti. 
I posti  di  nomina  governativa  saranno  pe’  giovani  che  dimostrino 
migliori  littiludini,  abbiano  sedici  anni  compiuti,  e propensione  per 
la  carriera  militare.  Col  sistema  delle  camerate  potranno  capirvi 
quattrocento  individui.  Si  compili  un  elenco  d’un  migliajo  d’opere 
francesi  (tra  cui,  a mo’  d’esempio,  gli  Uomini  illustri)  che  pos- 
sano infrancesare  gli  alunni  ; cui  si  darà  anche  un  professore  di 
quella  lingua.  Qualunque  diritto  di  patronato  su  quel  collegio  sia 
trasportalo  sopr’allri. 

« Poiché  Brescia  ha  una  specie  di  Università,  vorrei  la  si  ordi- 
nasse militarmente.  Potrebbesi  aprire  una  terza  scuola  militare  a 
Milano,  dotandola  colle  rendile  dei  due  collegi  nazionali  : vi  si  al- 
levano preti,  mentre  ora  ci  vuol  soldati. 

« Quattrocento  alunni  usciranno  uflìziali  ; gli  altri  otto  o dieci 
collegi  sieno  sistemali  per  guisa  che  escano  sergenti  o forieri. 
Quindi,  se  pei  primi  si  pagheranno  mille  o rnilledugento  lire  di 
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reità,  bisogna  veder  modo  che  i secondi  non  ne  paghino  più 
della  mela  ; c questi  basterà  sappiano  ben  leggere,  il  francese,  un  * 
po  d’àrilinetica,  le  prime  nozioni  di  geometria,  c tutte  le  manovre 
dcirartiglieria  c della  fanteria. 

« Bisogna  |)oi  dichiarare  che  si  ammettono  soli  cittadini,  affin- 
chè non  avvenga  d’insegnare  i nostri  esercizj  militali  a gente  stra- 
niera; che  agrinscrilli  in  quei  battaglioni,  entrando  nella  carriera 
militare,  sarà  computato  il  servizio  dal  giorno  dell’ iscrizione  ; che 
il  rettore  dell’ Università  nominerà  i sergenti  e i caporali  ; c il  go- 
vernatore della  scuola  militare  firmerà  le  nomine,  dopo  assicu- 
ratosi che  i proposti  conoscano  bone  l’esercizio  e la  scuola  di 
pelotlone;  che  gli  storpj  e gl’infermicci  o di  sotto  di  quattro 
piedi  undici  pollici  non  vi  saranno  accettati. 

« In  Bologna  scuola  militare  simile  a quella  di  Pavia,  c dotarla 
con  tutte  le  somme  or  destinate  per  Tistruzione  a Bologna,  a Fer- 
rara e a Modena,  in  guisa  da  costituirvi  una  dote  di  centomila 
franchi.  S’aggiunga  che  rnangeranno  alla  gamella,  spartiti  in  ca- 
merate ; e andranno  personalmente  a ricevere  il  vitto  in  cucina  » . 

Poi  da  Monte  Tirone  il  14  giugno;  — Voglio  riunire  i due 
battaglioni  della  mia  guardia  a piedi  in  un  sol  reggimento,  che 
abbia  un  unico  consiglio  d’amministrazione  c sia  composto  di  sei 
compagnie,  da  settantacinque  uomini  ciascuna.  (Ili  attuali  militi 
avranno  diritto  a rimanere  nella  guardia,  formando  una  compagnia 
d’artiglieri  di  sessanta  uomini.  Vo’  anche  de’  due  squadroni  di  ca- 
valleria farne  un  solo,  componendolo  di  due  compagnie,  ciascuna 
di  censessanta  uomini  ; dei  quali  la  metà  soltanto  provvisti  di  cavialli. 
La  mia  guardia  cosi  composta  costerà  circa  un  milione  e mezzo.  Io 
la  terrò  come  transizione  alla  mia  guardia  definitiva,  che  mi  pro- 
porrei di  ordinare  nel  modo  seguente:  1“  Quattro  compagnie  di 
guardie  d’onore,  col  nome  di  Milano,  Bologna,  Broscia,  Romagna 
di  sessanta  cavalieri  e quaranta  fanti,  destinandovi  i giovani  che 
abbiano  l’età  voluta  per  la  coscrizione  o anche  due  anni  meno, 
appartenenti  ad  agiate  famiglie , che  possano  versare  nella  cassa 
(fella  conqragnia  quattrocento  lire  di  Milano  e un  annuo  assegno 
di  seicento  lire;  2®  Due  battaglioni  di  fanti,  ciascuno  di  otto  com- 
pagnie, di  sessantacinqne  uomini  ; e vi  si  collocherebbero  giovani 
coscritti  che  potessero  depositare  nella  cassa  del  corpo  ducente 
lire  ; 3®  Una  compagnia  di  sessanta  artiglieri  a cavallo,  ed  una  di 
altrettanti  gendarmi. 
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« Investigale  qual  giudizio  farebbe  Milano  su  tale  ordinamento, 
e quanta  disposizione  v'avrebbe  la  gioventù  : e se  si  possa  indurla 
a lar  parte  di  (juel  corpo  col  vietare  ogni  sostituzione  pei  coscritti 
nella  linea.  Col  chiamarvi  i giovani  delle  pi  incipali  famiglie  miro 
a produrre  una  rivoluzione  ne’  costumi  presenti.  A educarli  si  de- 
stinerebbero professori.  I soldati  della  guardia  avrebbero  il  privi- 
legio d'entrare,  dopo  due  anni,  ne’  corpi  come  sottotenenti  le  guar- 
die d’onore,  c come  sergenti  le  guardie  a piedi.  Si.stemata  cosi  la 
nuova  guardia,  si  lascerebbe  a poco  a poco  sciogliersi  la  vecchia  ». 

Da  Mantova  poi  il  18  giugno:  — Vi  rimando  il  progetto  di 
legge  per  le  finanze  coi  tre  quadri  allegati.  In  quello  pel  1804 
son  noliUi  i crediti  a favor  dei  ministri  in  misura  diver.sa  da 
quanto  reca  la  legge  : al  quale  sconcio  troverete  indicato  il  rimedio 
nella  mia  lettera  al  ministro  delle  finanze.  In  essa  dimenticai  sug- 
gerirgli di  cancellare  la  distinzione  del  numerario  e de’  beni  nazio- 
nali, giacché  que’  beni  si  vendono,  e il  tesoro  ne  riscuote  il  prezzo 
in  moneta  sonante:  oltrecchè  l'Europa  sarebbe  for.se  indotta  a 
credere  che  noi  ci  troviamo  costretti  a mantenere  il  rovinoso 
spedienle  di  largir  beni  nazionali  in  ricompensa  di  prestati  ser- 
vigi. Notai  di  mio  pugno,  aU’arlicolo  sposa  pel  1805,  le  modifica- 
zioni opportune  » . 

E il  20  giugno:  — Far  preparare  daH’Appiani  alcuni  progetti 
di  decorazione  per  l’Ordine  della  Corona  Ferrea. 

« Il  palazzo  di  Mantova  è pessimamente  tenuto  ; e cosi  quello 
del  T : onde  ho  divisato  prendermeli  ambidue,  e porne  la  manu- 
tenzione a carico  della  mia  lista  civile.  D’altra  parte  Mantova  è 
punto  di  grande  importanza  e il  baluardo  del  regno  ; gioverà  pas- 
sarvi un  mese  ciascun  inverno.  Vi  mando  alcuni  decreti  per  met- 
tere, a spese  della  Corona,  sullo  spumato  di  porta  Cerose  piante 
adatte  ai  terreni  di  Mantova,  cioè  acquatiche  o palustri.  Fate  anche 
compilare  un  progetto  di  piantagione  nel  Foro  Buonaparte  a Mi- 
lano; e l’occorrente  per  introdurvi,  nel  novembre  e durante  l’in- 
verno, due  0 Irecentomila  piedi  d’arbusti  e macchie.  Vedete  .se 
vi  sia  modo  di  compenu-e  e pagare  in  cartelle  demaniali  i giardini 
circostanti  al  pubblico  di  Milano,  per  ingrandirlo  il  più  possibile,  c 
farvi  piantare  alberi  e boschetti.  .Vpparccchiate  ora,  ma  i decreti 
definitivi  emanerete  quand’io  sarò  di  là  delle  Alpi  ; c ve  ne  sapran 
grado  i Milanesi.  Ma  prima  di  pubblicarli  me  li  manderete,  accioc- 
ché veda  se  sien  regolari  nella  forma. 
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« Porrete  tutta  la  vostra  attenzione  alla  fonderia  di  Pavia,  e 
se  le  sieno  stati  assegnati  le  acque  c i giardini,  come  avevo 
ordinato. 

« Ditemi  quali  giojelli  esistano  nel  tesoro,  atti  a fame  presenti  : 
deve  trovarvisi  una  scatola,  sulla  quale  avevo  ordinato  si  ponesse 
il  mio  ritratto  » . 

Il  giorno  stesso:  — ■ Mio  cugino,  vi  mando  una  petizione  della 
famiglia  Gonzaga  di  Mantova.  La  confisca  patita  (se  vero  sia 
quanto  è narrato)  non  potrebbe  essere  più  ingiusta:  perciocché,  se 
poteva  essere  spogliata  dei  diritti  feudali,  non  potevasi  mai  torle  le 
case,  le  terre,  i mulini  di  suo  possesso.  Non  volli  prendere  alcuna 
determinazione  prima  di  sapere  che  ne  pensino  il  ministro  per  le 
finanze,  il  grangiudice,  e quanti  a Milano  conoscono  la  faccenda, 
e desidero  mi  si  dimostri  per  quallitolo  il  demanio  s’impossessò 
di  quei  beni.  Mi  sta  a cuore  di  rendere  ad  essa  famiglia  quella 
giiistìzia  che  tutti  i miei  .sudditi  hanno  diritto  a pretendere  da 
me.  Al  primogenito,  che  dimora  a Venezia,  fate  scrivere  dal  mi- 
nistro dell’interno  ch’io  desidero  vederlo  a casa  sua;  altrimenti 
il  fedecommesso  di  cui  gode  sarà  dato  ai  suoi  fratelli.  , 

« Bisognerebbe  compilare  un  elenco  delle  persone  notabili  di 
Milano.  Mantova,  Bologna  e Brescia,  che  si  trovano  a Venezia 
0 aU’estero,  per  provvedere  a farle  rimpatriare  ». 

Poi  al  domani:  — Fate  inserire  nel  giornale  uffiziale  la  qui 
acclusa  memoria  sul  canale  di  Pavia  : e stamparvi  qualche  arti- 
colo sulla  navigazione  del  Mincio  e i vantaggi  che  ne  ridonde- 
rebbero. Cercate  si  scriva  ne’  giornali  alcunché  delle  provvisioni 
fatte  pel  rinsanimento  di  Mantova.  Con  ragionare  spesso  di  mi- 
gliorìe s’indirizzano  le  menti  a propositi  ed  opere  utili.  Occorre 
anche  una  studiata  memoria  sulla  strada  del  Sempione,  si  per 
la  parie  francese  che  per  la  italiana;  dimostrando  come  la  Fran- 
cia, as.sumendosi  più  che  metà  dell’opera,  vantaggiò  le  finanze 
del  Regno  ; a cui  quella  via  di  comunicazione  è di  tale  utilità 
che  in  qualsiasi  tempo  ne  avrebbe  dovuto  sostenere  da  solo  tutta 
la  spesa.  Bisogna  parlar  molto  di  miglioramenti  nel  territorio  dello 
Stato,  specialmente  ora  che  si  discutono  i bilanci  ». 

E al  25  giugno:  — Nel  percorrere  questi  paesi  ho  avuto  a 
persuadermi  che  il  caso  dei  Gonzaga  toccò  pure  a $es.santa  altri 
individui,  tra  cui  i Lamberlini.  Con  una  disposizione,  di  cui  ignoro 
il  fondamento,  non  soltanto  vennero  aboliti  i diritti  feudali,  ma 
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anello  sequestrale  le  teiTe  su  cui  quelli  erano  costituiti,  ad  esempio 
di  ciò  che  la  Convenzione  aveva  operato  in  Francia;  locchè  fu  asso- 
luta iniquità,  perchè,  come  TAssemblca  Costituente  determinò,  non 
doveva  operarsi  lo  svincolo  feudale  se  non  colla  condizione  del 
riscatto  : ma  trovala  troppo  mite  una  tale  misura,  si  posero  nel 
. fisco  gli  stessi  beni.  Commettete  alla  commissione  di  legislazione 
un  rapporto  su  tale  argomento,  e un  altro  chiedetene  al  mini- 
stro delle  finanze  per  saper  quanto  siasi  ritratto  da  tale  usurpa- 
zione, la  cui  grave  ingiustizia  non  può  esser  tollerata,  salvo  che 
siffatte  disposizioni  non  trovassero  appoggio  in  qualche  consuetu- 
dine locale,  di  che  fino  ad  ora  non  ebbi  il  minimo  sentore  » . ' 

Poi  subito  da  Bologna:  — Non  vi  parlai  degli  zappatori,  perchè 
immaginai  fossero  già  a disposizione  del  genio  pe’  lavori;  avviateli 
tosto  su  Mantova  ; e fate  scriver  dal  ministro  per  la  guerra  al  gene- 
rale Chasseloup,  che  ne  mandi  quanti  occorrono  a Legnago,  a 
Peschiera  c a Ròcca  d’Anfo. 

« Collocando  a Milano  due  reggimenti  di  fanteria  e tre  di  caval- 
leria, mi  proposi  di  renderne  a voi  possibile  la  diretta  vigilanza  ed 
istruzione.  Di  ciò  avete  ad  occuparvi  seriamente,  perchè  guada- 
gnerete l’afletlo  della  gioventù  italiana  ; e quando  avrete  quattro 
0 cinque  reggimenti  bene  istrutti , saranno  un  valido  nocciolo 
per  un  esercito  : potreste  senza  disagio  recarvi  tutti  i giorni  alla 
parala,  e ogni  mattina,  ad  un’ora  stabilita,  assistere  agli  esercizj 
delle  nuove  reclute. 

« L’imperatore  Paolo  ” riuscì  a sistemare  le  milizie  russe,  e il 
Grànd’Elellore  le  prussiane,  perchè  se  ne  occuparono  minutamente 
in  persona;  locchè  in  Francia  torna  raen  necessario,  essendovi  da 
tempo  immemorabile  abbondantissimi  elementi  per  un  esercito.  Voi, 
e voi  solo,  potete  riuscire  costi  a crearvi  de’  soldati  : nè  a ciò  credo 
capace  alcuno  dei  generali  italiani  ; ì quali  però,  quando  ve  ne  ve- 
dranno interessato,  se  ne  prenderanno  anch’essi  cura,  per  tema  di 
cadere  in  disgrazia.  E già  bisognerà  finire  col  metter  da  banda  quei 
che  dell’arle  militare  non  sanno  nulla. 

< Mandate  tutte  le  artiglierie  a Pavia,  sicché  tutte  le  italiane 
sieno  concentrate  in  quella  piazza. 

( Ho  divisato  di  ridurre  i pontonieri  in  una  sola  compagnia  ; e 
potete  fin  d’ora  commettere  al  ministro  tale  riforma, 

« Riceverete  qui  acclusi  due  decreti.  L’uno  concerne  lo  stabili- 
(it)  Volea  dire  Pfetro.  Il  Grand'Elettore  è Federico I di  Pmesia. 
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melilo  d’un  pubblico  passeggio  in  Bologna,  dove  voglio  quattro 
viali  attorno  ai  bastioni,  al  che  assegno  una  proprietà  nazionale 
del  valore  di  dugento  in  dugentrentamila  lire,  che  il  Comune  met- 
terà in  vendila. 

« Il  secondo  riguarda  la  importantissima  quistione  delle  acque 
del  Reno.  Dopo  molte  conferenze  in  proposito,  mi  sono  trovato  in 
grado  di  prendere  un  partito  definitivo,  e mi  determinai  a decretare 
la  confluenza  del  Reno  nel  Po.  La  qual  decisione,  quanto  più  è 
grave  e irla  di  difficoltà,  tanto  più  bisognava  la  adottassi  io  mede- 
simo. Ilo  disposto  che  i diciasette  milioni  relativi  alle  acque  sieno 
liqurdati:  nè  so  capacitarmi  perchè  la  commissione  del  debito  pub- 
blico non  abbia  voluto  riconoscere  quel  debito  nazionale;  di  che 
molli  anni  fa  io  diedi  parola  alla  Repubblica  Cispadana. 

a Fate  stampare  la  relazione  del  signor  Aldini  suirimmellere  il 
Reno  nel  Po,  togliendone  il  suo  nome  c quanto  sappia  di  rapporto 
uffiziale,  riducendola  insomma  a un  lungo  articolo  di  gazzetta,  e da 
uscire  in  luce  il  di  sedente  alla  firma  del  decreto.  Io  non  ascol- 
terò rimostranze  di  sorta;  e voglio  che  tosto  vi  si  ponga  mano 

« Promulgherò  un  decreto  per  pareggiare  le  Università  di  Bo- 
logna e di  Pavia:  trovai  la  prima  troppo  inferiore  alla  ricchezza  e 
ai  privilegi  della  pavese.  Padrè,  qual  mi  tengo,  de’  miei  popoli,  non 
devo  comportare  si  faccia  ad  alcun  d’essi  un  trattamento  diverso; 
e invece  dovetti  persuadermi  che  questa  parte  del  mio  Regno  fu 
sacrificata  a interessi  locali.  Quattro  milioni  non  sono  troppi  per 
mantenere  in  lustro  quelle  due  Università,  mentre  d’altro  lato  il 
criterio  politico  richiede  ogni  larghezza  di  sussidj  a una  città  che, 
dopo  essere  stala  lungo  tempo  capitale,  trovasi  ora  a condizione 
di  semplice  capoprovincia. 

f Rimasi  oltremodo  soddisfatto  di  Bologna.  Questa  e Brescia 
sono  le  città  più  importanti,  energiche  e meritevoli  nel  Regno: 
Milano  non  abbia  gelosia  di  qualsiasi  altra  città  ; essa  è la  sola 
nel  mondo  che  abbia  tutto  guadagnato  in  si  breve  tempo  e con 
si  scarsi  sacrificj.  D’altra  parte  io  assegnerò  un  capitale  nazionale 
di  dugentomila  franchi  per  migliorare  il  suo  passeggio  ». 

Non  ci  peritammo  a compendiar  qui  alcune  lettere  sue,  perchè 
appaja  la  portentosa  attività  di  quest’uomo,  che  viaggiava  ben  di- 
versamente dai  re  usuali,  e tanto  vedeva,  pensava,  scriveva  tra 

(12)  Si  sa  che  l'opera  non  fu  eseguita,  e suH'utilità  sua  si  disputa  anche  oggi , come 
ne’  due  secoli  passati,  fra  Faleocapa,  Lombardini,  Ooretti,  ecc. 


Digitized  by  Googl 


NAPOLEONE  IMPEIUTORE  E RE  297 

le  feste  e le  udienze,  e tra  le  cure  della  Francia  e della  politica 
di  tutta  Europa. 

In  altre  lettere  dava  ad  Eugenio  consigli.  — Verrà  tempo  che 
riconoscerete  correre  ben  poco  divario  tra  popolo  e popolo...  In 
ogni  posizione,  gloriatevi  d’essere  francese;  ma  come  viceré  dovete 
farlo  dimenticare  ; e vi  riuscirete  solo  persuadendo  che  amate  gli 
Italiani,  i quali  sanno  che  non  si  ama  se  non  chi  si  stima.  Col- 
tivate la  loro  lingua;  di  essi  componete  la  vostra  principale  so- 
cietà . . . Parlate  il  meno  possibile  : voi  non  siete  insegnato,  c la 
vostra  educazione  non-  fu  cosi  accurata  da  poter  avventurarvi  a 
discussioni.'..  Avete  soli  ventitré  anni,  c checché  ne  dica  l’adu- 
lazione, ognuno  in  secreto  conosce  quanto  sapete,  e vi  stima  piò 
per  la  speranza  di  cpiel  che  sarete,  anzi  che  per  l’opinione  di  cié 
che  siete.  D’un  principe  che  tace  non  si  misura  la  capacità;  se 
parla,  deve  aver  la  coscienza  d’una  grande  superiorità.  Non  prestate 
orecchio  ai  delatori;  riesce  più  pregiudizievole  che  vantaggioso 
l’averne ...  È vostro  grande  interesse  il  trattar  bene  i nazionali . . , 
Non  troppa  premura  verso  gli  stranieri  ; con  essi  non  avvi  mai 
nulla  da  guadagnare...  V’é  qui  un  solo  uomo,  essenziale,  il  mi- 
nistro delle  finanze,  lavoratore  ed  esperto  della  materia.,.  Il  de- 
creto pubblico  da  me  sottoscritto  designa  la  porzione  d’autorità 
che  vi  affido  ; io  me  ne  riseno  la  più  grande , e il  derigervi 
nelle  vostre  azioni.  Scrivetemi  ogni  giorno  quanto  vi  accade...- 
Attorniatevi  a preferenza  di  giovani  del  paese;  i vecchi  non  sono' 
buoni  a nulla.. . Siate  inflessibile  coi  birbanti.  La  scoperta  tfun 
contabile  infedele  é una  vittoria  per  Tamministrazione. ..  Y|  rac- 
comando di  mostrar  riguardi  a Melzi.  Parlate  di  lui  come  d’uomw 
che  non  iscapitò  nella  mia  stima,  e del  quale  fui  sempre  cor»- 
tento  e che  efficace  sia  la  sua  protezione.  Questo  contegno  gio>- 
verà  in  codesto  paese,  dove  per  natura  s’inclina  a deferenze  e dis- 
simulazioni, e ad  osteggiare  e denigrare  chi  credesi  scaduto  di 
potenza  o favore.  Sembr.ami  che  Melzi,  mentre  esclamava  contro 
gli  stranieri,  avesse  collocato  negli  uffizj  soltanta  Napoletani,  Ve- 
neziani 0 Romagnuoli.  È più  naturale  e conveniente  mettervi  dei 
Francesi  ; e credo  non  sia  difficile  trovarne  di  buoni  » . 

E in  proposito  di  stampa:  — La  censura  distrugge  i giornali: 
bisogna  dichiarare  che  il  Governo  non  può  rispondere  delle  scioc- 


(t3)  Corrapondance  de  NapoUon  1",  tom.  x,  pag.  -i88,  n“  8852,  e pag.  513,  n'<  8880. 
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chczze  die  possono  dire,  ma  ne  risponderanno  personalmente  i gior- 
nalisti. Non  mi  dissimulo  die  sifTalta  censura  abbia  alcuni  sconci; 
ma  riconosco  altresì  nei  termini  indefiniti  della  libertà  di  stampa 
alcun  buono  elemento,  di  cui  giova  trar  partito  ; e,  benché  io  non 
intenda  lasciar  a’  nostri  giornali  quella  libertà  che  loro  dà  la  costi- 
tuzione inglese,  non  voglio  nemmeno  incepparla  siccome  a Vienna  e ' 
a Venezia.  Giova  che  le  gazzette  possano  pubblicare  alcun  vaporoso 
articolo  contro  tale  o tal  altra  potenza;  salvo  il  rispondere  agli  am- 
basciatori, ove  se  ne  dolgano,  — • Fate  richiamo;  li  citeremo  in-  • 
nanzi  a’  tribunali,  e quivi  daranno  conto  del  loro  operato  ». 

E altra  volta  : — Bramo  sopprimiate  totalmente  la  censura  pei 
libri.  V’è  già  costi  troppa  grettezza  di  menti,  perchè  s’abbia  a im- 
miserirle viepiù.  Ben  s’intende  però  che  sia  impedita  la  pubblica- 
zione di  qualunque  libro  contrario  al  Governo  : al  qual  uopo  basterà 
prescrivere  ai  libraj  che,  sette  giorni  prima  di  mettere  in  vendila 
un’opera,  ne  depongano  un  - esemplare  presso  l'ulTìzio  di  polizia  ». 

Cosi  intendeva  egli  la  libertà  I Di  lutto  ciò  e di  ben  altro  occu- 
pavasi  durante  il  viaggio,  e mentre  per  Genova  e Torino  tornava 
in  Francia,  per  essere  d’agosto  al  campo  di  Boulogne,  in  novembre 
a Vienna,  in  dicembre  vincitore  ad  Austerlitz.  Appena  partito  l’im- 
peratore, il  viceré  si  pose  all’opera  con  lena  giovanile,  chiaman- 
dosi al  fianco  uomini  di  provala  abilità;  adoprando  maniere  bene- 
vole e conciliative,  studiando  ogni  diligenza  di  buoni  atti,  cercando 
evitare  le  sovrane  censure,  le  quali  non  gli  erano  risparmiate,  seb- 
bene raddolcite  con  dimostrazioni  d’affetto.  A dettatura  dell’impe-  • 
ratore  egli  sistemò  i servigi , fra  sei  amministrazioni  generali  ri- 
partendo gli  affari  delle  poste,  del  censo,  dei  sali  e tabacchi,  delle 
polveri,  del  dazio  consumo,  del  lotto,  delle  dogane,  del  demanio  e 
dazj  riuniti.  Bilanciate  le  spese  in  modo  che  si  pareggia.sscro  alle 
entrate.  Ordinò  una  polizia  accorta  non  molestatricc.  Costretto  a 
seguire  pedeslremente  ciò  che  faceasi  in  Francia,  e far  sua  la 
voglia  dell’imperatore,  tuttavia  ingegnavasi  di  tener  conto  delle 
diversità  di  carattere  e di  costumi  del  popolo  italiano. 
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NUOVA  GUERRA  COLL’AUSTRIA.  — VITTORIA  D’AUSTERUTZ.  — 
ACQUISTO  DEL  VENETO. 


La  fondazione  deH’Inipero  non  fu  che  la  conseguenza,  lo  svi- 
luppo del  consolato  a vita.  Ma  impero  esprime  una  preponderanza 
sopra  gli  altri  Stati,  in  conseguenza  suscita  impedimenti  di  fuori, 
dentro  la  schiavitù  o la  reluùanza.  Lo  stesso  Napoleone,  benché  si 
abile  organizzatore,  non  si  lusingava  d'imporre  quel  giogo  se  non 
dorandolo  colla  vittoria;  fascino  de’  popoli  anche  quando  ne  sono 
la  vittima.  NeH'Italia,  tutta  rimpastata  a mero  suo  talento,  il  papa 
mal  rassegnavasi  alla  perdita  delle  Legazioni,  il  re  di  Sardegna  a 
quella  del  continente;  la  Corte  di  Napoli,  mal  frenata  dalle  truppe 
di  Gouvion  Saint-Cyr,  appena  si  rompesse  guerra  ognun  vedeva 
aprirebbe  i porti  a Inglesi  e Russi.  I potentati  protestavano  contro 
quegl'incrementi.  Il  czar  querelava  Napoleone  d’avere,  contro  le 
promesse,  spogliato  il  re  di  Piemonte  senza  le  indennità  promesse, 
e occupato  provincie  napoletane  per  ragioni  estranio  al  loro  re  ; e, 
malgrado  la  stipulata  neutralità,  aver  cangiato  assetto  aH’Italia, 
violato  r integrità  dell’impero  germanico.  Maggiormente  dolevasi 
rinpliilterra;  il  ministro  Pitt  domandava  settantacinquc  milioni  per 
mantenere  la  sicurezza  degli  Stati  europei,  e collegatosi  colla  Russia, 
propone  che  Napoleone  sgombri  il  nord  della  Germania,  Pltalia  fi 
l’isola  d'Elba;  lasci  indipendenti  l’Olanda,  la  Svizzera,  Napoli;  sia 
ripristinato  il  re  di  Sardegna,  aggiungendogli  Genova  ed  eventual- 
mente il  Lionese  e il  Delfmato  ; Medena  e Firenze  siano  rpstituite 
ai  prischi  dinasti,  c aH’Àustria  la  Lombardia  col  Veneto 

(I)  Trattato  di  PietTobnrgo,  li  aprile  1805. 
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Simili  palli  non  hanno  .spir;i{{lio  di  riuscila  che  dopo  irreparabili 
sconfille,  eppure  furono  il  programma  a cui  s’allese  in  dieci  anni 
di  guerra.  Alla  quale  lulla  Europa  si  accingeva , avendo  jipr  le- 
soriere  ringhillerra,  per  relroguardo  la  Russia;  e non  più  per  estin- 
guere la  liberlà  in  un  paese  che  .se  l'era  conquistata,  bensì  procla- 
mando rindipendenza  degli  Stati,  contro  un’ambizione  che  la  metteva 
in  pericolo. 

Dal  campo  imperiale  di  Roulogne,  che  egli  aveva  raccolto  col- 
l’idea di  fare  uno  sbarco  in  Inghilterra,  ma  che  gli  era  giovalo  ad 
introdurre  ordini  eccellenti  nelle  milizie,  Na|)oleone  sorvegliava  l’Al- 
lemagna,  dove  presto  le  avvierebbe;  provvedeva  all’Italia  coll’a-ssi- 
curare  la  difesa  di  lutti  i punti  minacciali,  ma.ssime  verso  il  Tirolo  e 
il  Veneto;  tenea  d’occhio  l'Inghilteira  implacabile  *,  e Napoli,  dove 
inlrigavasi  con  stranieri  contro  lo  straniero. 

Stanziavano  allora  in  Italia  trentamila  Francesi,  capitanati  dal 
maresciallo  Jourdan,  c quindicimila  tra  Francesi  e Italiani  in  due 
divisioni  e una  di  riserva,  condotti  dal  generale  Gouvion  Sainl-Cyr, 
e tenuti  in  piede  di  guerra,  perchè  destinati  a custodire  lerrilorj 
sempre  minacciati  da  approdi  di  Inglesi  o Russi.  Ma  resercilo 

(SJ  Fa  stile  dell'aiUiUzione  d'allora  il  bestemmiare  l'Iughillcrra,  e oltre  qncllc  del 
Monti  e dell'altro  volgo  poetico,  abbiamo  una  Imprccatio  jambica  di  F.  Sopransi,  dove 
li  lagna  perché 

B<ec  hac  rapini»  frela  tcrris  insita 
inentat  andar.'  nec  minns 
Impune  nutat,  bine  et  Itine  perambulans 
Oceanum  circumiagum. 

Buie  Tagut  uni,  buie  uni  Pacloìus  fluii 
Et  Bermus  auro  liirbidus. . . 

Bac  arte  poUens,  maria  ac  terra»  regit, 

Hegel  in  ipso»  imperans: 

Auro  ebemtam  fidem  et  inane»  dolos 
Begumque  ipes  eegras  trabens 
Perjura,  terris  destinet  suum  in  caput 
Parata  betti  fulmina. 

Ma  U Dio  della  Senna  viene  a punirla,  c il  poeta  corre  pei  mari, 

Vbique  giganleco  triumpbo  parem 
Precnuncians  rictoriam. 

Levò  qiutlche  rumore  allora  l'arresto  della  moglie  di  Spencer  Smitb,  il  quale  area 
tnandatO'Un  cartello  di  sfida  a Napoleone  come  a bugiardo.  Si  trovava  essa  negli  Stati 
Veneti  con  tre  figliuoli,  i quali  tra  tutti  colla  madre  non  contavano  più  di  trentaduc  anni; 
e benché  ella  fosse  gravemente  malata,  fu  messa  in  arresto,  c vuleasi  portarla  in  Fran- 
cia, ma  un  marchese  siciliano  riuscì  a farla  fuggire  dalle  prigioni  di  Brescia,  donde  pel 
Tirolo,  la  Stiria,  l'Ungheria,  la  Polonia,  la  Lironia,  potè  raggiungere  la  patria. 
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(Ji  Joiirdan  difetlava  di  cavalli  e di  iiialeriale  guerresco,  di  cui  isos 
mollo  era  stato  riconsegnalo  al  Regno  d’ Italia.  L’imperatore,  che 
teneva  pronti  diecimila  soldati  in  Piemonte  c nei  dipartimenti 
francesi  del  mezzodì  per  rinforzare  questo  corpo,  non  volle  prov- 
vederlo di  cannoni  e carri  tratti  dagli  arsenali  francesi;  tanto  più 
che  , domandando  spiegazioni  all’ Austria  sopra  le  truppe  raccolte 
nel  Veneto  e nel  Tirolo,  asseriva  non  aver  egli  che  un  esercito  scar- 
sissimo c sistemato  a pace.  Prevedendo  però  dovrebbe  tra  breve 
prendere  un  partito  contro  la  Corte  delle  Due  Sicilie,  commise  al 
viceré  di  avviare  sordamente  alle  frontiere  del  regno  di  Napoli 
truppe  italiane  col  generale  Ottavi,  diesi  avvicinassero  a Gouvion 
di  Saint-Cyr,  e sotto  gli  ordini  di  questo  .si  ponessero;  inoltre  di  ap- 
prestare negli  arsenali  italici  a chetichella  quel  più  di  materiale  che 
potesse,  pronto  da  spedire  all’esercito.  Gli  ordini  dati  in  sul  cader 
di  luglio,  furono  si  esattamente  compresi  ed  eseguiti,  che  ai  1 5 di 
settembre,  senza  che  ne  avesse  sentore  il  popolo  e neppur  la 
Corte  austriaca,  trovossi  apparecchiato  di  cannoni  grossi  e da  cam- 
pagna, e d’un  duplice  equipaggio  di  ponti. 

Le  tre  divisioni  di  fanteria  c due  di  cavalleria,  formate  di  circa 
trentacinqueinila  uomini  in  h’t  battaglioni  c 40  squadroni,  furono 
cresciute  a sessantacinquemila  uomini,  compreso  le  guarnigioni  e 
i depositi;  54  bocche  di  fuoco  da  campagna,  con  108  cassoni, 

1 2 carri  di  munizioni,  6 fucine  ; 24  pezzi  di  montagna  con  46  carri 
e 3 fucine;  un  parco  di  90  pezzi  con  36  cassoni,  12  carri,  4 fu- 
cine; 133  vetture  d’equipaggi  deirammrnistrazionc,  servile  da  310 
uomini,  1 54  cavalli  e 55  muli.  Il  genio  avea  4 compagnie  di  zap- 
patori. Mantova  era  guarnita  da  900  uomini;  da  1600  Legnago; 
da  2500  Verona;  da  600  Peschiera;  da  300  la  Ròcca  d’Anfo;  da 
2000  Livorno.  Brasi  messa  una  barca  armala  .sui  laghi  Maggiore, 
di  Como,  di  Lugano  ; su  quel  di  Idro  due  legni  con  un  cannone  per 
ciascuno;  su  quel  di  Garda  cinque  legni,  uno  dei  quali  con  14 
cannoni;  la  flolliglia  di  Mantova  componeasi  di  sei  barche  canno- 
niere, di  cui  quattro  con  un  cannone  da  dodici,  c due  da  tre, 
oltre  un  obice. 

J1  viceré  continuava  a dar  parole,  divulgando  che  la  pace  col- 
TAustria  durerebbe  e sebbene  già  fosse  in  marcia  l’esercito,  le 

(3)  Napoleone  a Kagcnio,  da  Boulogne,  1“  aettemlire  180.')  : 

— Fra  pochi  giorni  sarò  a Parigi.  In  qiiesl’antunno  s’avrà  grandi  avrenimenti.  Affiret- 
tatc  a vettovagliare  Mantova.  Ilo  udito  con  piacere  clic  due  mortgj  da  dodici  pollici 
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1805 gazzette  di  Milano  rassicuravano,  atteso  che  « gli  Austriaci  non 
aveano  varcato  l’Adige;  Tambasciatore  di  Francia  stava  a Vienna, 
quel  di  Vienna  a Parigi,  Napoleone  dappertutto  * . Ma  l’Austria 
crasi  ingrossata  sul  conlin  nostro,  onde  Napoleone,  sebbene  la 
guerra  d’Italia  dovesse  essere  secondaria  a quella  di  Germania, 
ordinò  a Beauharnais  di  concentrare  nel  campo  di  Montechiaro 
le  truppe  che  non  fossero  al  campo  di  Boulogne  o nel  Napo- 
letano. 

Jourdan  portò  il  quarticr  generale  a Valeggio,  dove  fu  diretto  un 
parco  di  150  pezzi,  organizzato  a Pavia,  ma  appena  trentamila  com- 
battenti egli  poteva  opporre  ai  novantamila  che  l’arciduca  Carlo, 
dopo  invasa  la  Baviera,  difilava  contro  il  Regno.  Si  preparava  dun- 
7bre  quc  a ritirarsi,  caso  che  questo  varcasse  il  fiume,  e limitarsi  alla 
difesa;  quando  Napoleone,  che  avea  fatto  una  coscrizione  antici- 
pata, costretto  la  Francia  a dargli  cinquanta  milioni,  c ingannato 
l’opinion  pubblica  col  mostrarsi,  sviscerato  della  pace,  decise  che 
l’esercito  italiano  prendesse  roffensiva.  Il  viceré,  incaricato  di  prov- 
vigionare  tanti  uomini  c cavalli  senza  nimicarsi  i popoli  colle  re- 
quisizioni, appena  sei  milioni  essendogli  destinati  dall’imperatore  a 
vettovagliare  le  fortezze  c quindici  milioni  alle  spese  impreviste , 
non  osava  fai’  compre  dirette  per  non  rincarire  i generi,  nè  affi- 
darsi ad  appaltatori,  soliti  a dilapidare.  Maturò  dunque  d’imporre 
in  ciascun  dipartimento  requisizioni  di  generi  ; i proprietarj  doves- 
sero recarli  ai  magazzini  indicati,  ricevendo  tre  quarti  del  prezzo  ; 
il  resto  si  pagherebbe  dopò  la  regolare  liquidazione. 

Il  viceré  smaniava  di  prender  parte  attiva  a quella  guerra,  e 
scriveva  a suo  padre  dolergli  di  rimaner  semplice  spettatore.  — V;  M. 
conosce  più  di  me  in  qual  modo  io  possa  meglio  servirla  ; sa  che 
ho  duopo  d’istruirmi  neU’arte  militare  ; ma  soprattutto  dev’esser 
certa  ch’io  mi  reputerò  sempre  fortunato  di  provarle,  in  un  modo 
0 nell’altro,  la  mia  affettuosa  e leal  divozione  ». 

Napoleone  stimò  meglio  rimanesse  al  suo  posto  ; e a Giusep- 
pina scrisse  : — Quando  sarò  tranquillo  per  l’Italia,  farò  combat- 


steno  stati  fusi  a Pavia  ; spediteli  a Mantova.  Scrìvete  al  direttore  della  fonderìa  a To- 
rino, che  le  vostre  fortezze  hanno  gran  difetto  di  mortaj , e perciò  ve  no  spedisca.  Stu- 
diate la  topografia  del  paese  ; la  cognizione  dei  luoghi  è preziosa,  c prima  o poi  vien 
l’occasione  di  trarne  profitto.  II  mio  esercito  è tatto  in  gran  movimento;  seguitate  però 
a dire  che  ai  tratta  di  un  corpo  distaccato  di  trentamila  uomini,  che  spedisco  a invigi- 
lare la  frontiera  del  Reno  >. 
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lere Eugenio  ».  Moltiplicò  allora  lettere  e istruzioni  a questo  suoisos 
figlio,  fra  le  quali  scegliamo  alcune  poche,  che  accennino  alla 
minutezza,  non  meno  meravigliosa  che  l’estensione,  di  sue  vedute. 

— Ordinai  si  formi  a Genova  una  compagnia  di  cento  marinaj, 
e sianvi  tosto  spediti.  Fate 'ogni  diligenza  perchè  possiamo  trovarci 
in  vantaggio  sul  lago  di  Garda.  Alcun  tempo  addietro  io  aveva 
fatto  collocare  una  barca  armata  sui  laghi  Maggiore , di  Lugano 
e di  Como,  c se  n’aveva  utile  indubitato;  un  uffiziale  fidato  dava 
conto  di  quanto  avvenisse,  onde  prevenire  sia  il  contrabbando,  sia 
ai  prigionieri  di  sottrarsi  per  la  via  dei  monti.  Tal  provvisione  non 
è d’estrema  urgenza,  ma  deve  tornare  utile,  senza  importar  grave 
spesa. 

« Benché  la  cittadella  di  Piacenza  non  vi  riguardi,  pure  abbia- 
tele occhio,  e informatemi  se  sia  ben  munita,  se  vi  si  facciano 
nuove  opere,  se  provvista  d’armi  e vettovaglie  (H  settembre). 

« Le  milizie  austriache  entrarono  a Monaco.  Duroc  è a Berlino, 
c la  Prussia  mi  è favorevole,  come  i principi  germanici  ; ma  temo  ^ 
della  Russia,  le  cui  truppe  non  peranco  entrarono  in  Gallizia,  nè 
vi  giungeranno  probabilmente  sino  al  cadere  di  settembre.  Spero 
il  mio  esercito  riuscirà  degno  della  propria  fama,  e disperderà 
quell’accozzaglia  di  reclute  che  ha  la  Russia. 

« Vi  confido  che  tra  quindici  giorni  avrò  varcato  il  Reno  con 
centottantamila  uomini.  Qualora  ii  mio  esercito  d’Italia  avesse  la 
peggio,  gli  verrei  in  soccorso,  e allargherei 'Mantova  e le  altre 
fortezze. 

« Se  le  circostanze  vi  obbligassero  a partire,  vi  ritirerete  con 
tutti  i nostri  aderenti  sopra  .'Messandria  ; in  previsione  di  che,  ter- 
rete presso  di  voi  il  vostro  reggimento  dragoni,  alcune  artiglierie,  e 
tutta  la  gendarmeria  che  chiamerete  a seguirvi  ; ma  ciò  nel  solo 
caso  che  si  fossero  abbandonati  l’Adige,  il  Mincio,  l’Oglio  e l’Adda. 
Intanto  restate  a Monza  ; e disponete  le  cose  in  modo,  da  poter 
sempre  avere  in  possesso  la  Corona  Ferrea,  e portarla  via  senza  che 
si  sappia.  Per  quanto  io  ^conti  sull’Italia , le  sue  sorti  si  decide- 
ranno dove  mi  troverò  io. 

j Sempre  dovete  ritirarvi  con  ogni  possibile  dignità  ; e saranno 
tenuti  a seguirvi  i mici  grandi  uffiziali  e le  persone  addette  alla  mia 
casa;  altrimenti,  al  mio  ritorno  li  farò  fucilare  siccome  traditori. 

Ciò  vi  dico  unicamente  per  prevedere  ogni  caso,  anche  estremo  : ma 
non  so  persuadermi  che  l’esercito  austriaco  possa  tener  testa  al 
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mio,  purché  guidalo  con  qualche  abilità.  Il  giorno  in  cui  partirete  da 
Milano,  proclamerete  cli'io  vi  tornerò  Ira  un  mese  ; e dal  momento 
ch’io  cominci  qui  a dar  pubblicità  ai  falli,  voi  allrcllanto  in  Italia. 
Accertate  se  vetture  po.ssano  transitare  pel  Sempione.  Caso  che 
taluii  dipartimento  fosse  occupato  dal  nemico,  i prefetti  e gli  uffizj 
amministrativi  si  ritirino  in  ordine  co’  dragoni  e co’  Francesi  da  me 
lasciativi,  e con  alcuni  cannoni.  Potete  recarvi  in  qualche  posto 
0 presso  l’Adda  o altrove,  per  rincacciarne  gli  scorridori  nemici,  e 
guadagnar  tempo  finché  rc.sercilo  arrivi.  Badale  non  rimangano 
denari  nelle  casse  dipartimentali  presso  le  frontiere  ; il  ministro  del 
tesoro  se  li  faccia  spedire  a Milano  di  cinque  in  cinque  giorni. 
Occhio  ai  prigionieri  ; rammento  come,  al  tempo  delle  mie  g;ucrre 
d’Italia,  gran  numero  ne  scappò  in  Isvizzera. 

» Le  guardie  nazionali  di  Brescia,  Como  e Bergamo  possono 
servirvi  a custodir  le  porle,  e impedire  che  prigionieri  fuggano.  Fate 
anche  stabilire  posti  di  gendarmeria,  c apparecchiarvi  locali.  Tor- 
nerebbe couvenicnle  che  i prigionieri  non  cnlra.ssero  mai  a Milano, 
pure  passassero  abbastanza  davvicino  perchè  la  popolazione  li 
vedesse  : a tal  line  fafe  destinare,  mezza  lega  distante  da  Milano, 
alcun  convento  per  servire  di  fermata  : donde  si  manderebbero  a 
Pavia,  e da  Pavia  ad  Alessandria,  scortali  dalla  gendarmeria  e 
dalla  guardia  nazionale  per  tutto  il  territorio  del  Regno.  Ad  ogni 
arrivo  di  prigionieri  abbiate  persone  che  ne  parlino  la  lingua, 
per  interrogarli  a che  reggimento,  a che  corpo  appartengano,  da 
quanto  tempo  giunti , e sulle  mosse  dcU’inimico.  Tenete  sempre 
aperto  un  deposito  per  inscrivere  i Polacchi , e starà  bene  a Novara. 
Fate  ogni  diligenza  onde  Pizzighellone  si  metta  in  buona  difesa. 

« Stanziai  una  somma  per  fornire  un  pajo  di  scarpe  ad  ogni 
soldato  di  ciascun  reggimento.  Su  quella  assegnata  alfltalia , di 
ragione  dovete  aver  fatto  molti  risparmj  ; di  ulteriori  mezzi  vi  for- 
nirà la  nuova  imposta  di  sei  milioni.  Fate  lavorare,  il  più  che- 
tamente possibile,  cinquantamila  paja  di  .scarpe,  da  spedire  in 
caso  d’urgenza  aU’escrcito.  Sieno  però  vere  scarpe,  e non  roba 
di  cartone,  come  s’usa  in  Italia.  Credo  la  cavalleria  abbia  sti- 
vali ; se  ne  difettasse,  potreste  farne  lavorare  un  mille  paja.  In 
guerra  ciò  die  difetta  maggiormente  sono  le  scarpe.  I depositi, 
stanziati  a Milano,  dei  quattro  corpi  italiani  die  sono  nell’eser- 
cito di  Napoli  potrebbero  apparecebiare  nuove  scarpe.  Ordinatene 
un  pajo  da  regalare  a ciascuno,  e mandatele  in  Ancona,  che  quei 


Digitized  by  Google 


MOVA  GlERnA  COI.L’AUSTnU  ’ 305 

soldati  nc  faranno  festa,  .\nclie  vi  pioverebbe  di  avere  alcune 
buone  marmitte  ed  arnesi  da  campo  ; per  riserva  falene  apparcc- 
cbiare,  ma  in  segreto  che  le  milizie  noi  sappiano,  acciocché,  fidando 
su  quella  scorta,  non  si  astengano  di  provvederli  di  per  sè  (i5 
settembre). 

« Le  requisizioni  di  biade , foraggi  c vino  già  compiute  si 
potranno  pagare  con  boni  sulla  esazione  di  dicembre  ; al  qual 
uopo  ordinerete  al  cassiere  del  tesoro  di  fumare  sessanlaquattro 
boni  di  venlicinquemila  franchi  l’uno  sul  tesoro  italiano  , appo- 
nendovi la  data  in  cui  saranno  pagati  ; e con  essi  fordinalore 
dell’esercito  soddisferà  i Comuni  e i dipartimenti  cui  s’impongono 
requisizioni  di  comestibili.  Tulli  i proprietarj  di  fondi  fra  il  Chiese 
e l’Adige  alzeranno  le  pretese  e i prezzi  dei  foraggi  e delle  biade  ; 
per  lo  che  stimerei  conveniente  si  adottasse  dai  prefetti  una  ta- 
riffa di  prezzi,  quali  correvano  innanzi  il  radunamento  dcU’esercito, 
0 poco  più. 

« Costa  immensa  difficoltà  l’inviar  moneta  a Milano.  Bramerei 
la  effettiva  si  serbasse  pel  soldo  de’  militari.  Insomma,  adoperate 
tutte  le  forze  acciocché  in  questi  mesi  di  vendemmiale  c brumale 
nulla  manchi  al  mio  esercito  d’Italia  » (20  settembre). 

Eugenio  si  dava  di  qua,  di  là  per  eccitare  gli  spiriti,  procac- 
ciar denari  e d’ogni  cosa  informare  rincontentabile  padre,  man- 
dandogli gazzette  e rapporti  di  spie.  Eccone  alcuni: 

(Da  Monza,  7 ottobre).  — Sire  ! Il  direttore  di  polizia  m’ an- 
nunzia essersi  solennizzato  a Mantova,  con  gran  banchetto,  l’ar- 
rivo in  Italia  del  principe  Carlo.  Do  ordine  di  verificare  i fatti,  e, 
qualora  sussistano,  di  porre  immediatamente  sotto  vigilanza  i con- 
vitati, e imprigionare  rex-principc  Luigi  Gonzaga;  il  quale  parmi 
meritare  la  massima  severità,  per  avere  dimenticato  i benefizj  che 
ad  esso  ed  alla  sua  famiglia  furono  fatti  da  V.  M.  neH’ultimo 
viaggio  ». 

(9  ottobre).  — Par  certo  che  i nostri  nemici  si  adoperino  a 
tult’uomo  per  eccitar  sollevazione  in  Piemonte,  e si  propongano 
uno  .sbarco  tra  Genova  e Savona,  condotto  personalmente  dal  re 
di  Sardegna  : i cui  agenti,  d’intesa  con  alcuni  Lombardi  austria- 
canti, fomentano  la  sommossa,  che  si  dice  abbia  a .scoppiare  al 
primo  rompersi  delle  ostilità. 

« Devo  accennarle  un  fatto  speciale,  cioè  che  i fondi  per  Lon- 
dra subirono  un  ribasso  straordinario:  la  lira  sterlina,  che  si  pa- 
Canh't,  J/irf/j).  lidi.  — Voi.  I,  90 
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gava  venti  soldi  più  del  luigi  di  Francia,  vale  oggi  due  franchi 
di  meno  ; cioè  la  differenza  di  tre  franchi  per  sterlina 

« Alquier  mi  fece  sapere  come  i Russi  dovevano  aver  sal]ialo 
da  Corffi  il  93  ottobre  ^ Kgli  crede  che  quella  spedizione,  sia  de- 
stinata per  Livorno  o l’isola  d’Klha.  Tuttavia,  a cagione  dei  venti, 
sembra  non  sia  potuta  inoltrarsi.  Ne  ho  avvisato  il  generale  Saint-Cyi‘, 
senza  però  arbitrarmi  ad  aggiungergli  ordini  o ritlessioni  d. 

Per  tenere  ben  animato  il  paese,  il  viceré  .sciorinò  (piesto  bando: 

— Popoli  del  Regno  d’Italia  l II  gabinetto  viennese  rompe 
guerra  a voi,  e al  popolo  francese,  e ardisce  asserire  che  fu 
provocata  da  Francia  e Italia.  Strana  calunnia!  Voi  sapete  come 
da  cinque  mesi  l’Austria  continuamente  e sotto  i nostri  occhi  ra- 
gunasse  novelle  foi’ze,  munisse  baluardi,  minacciasse  alle  vostre 
frontiere.  L’imperatore  si  ostinava  a non  voler  supporre  nel  ga- 
binetto viennese  ingiustizia  e slealtà.  Quante  volte  fra  stupore  c 
timore  voi  vi  doleste  della  sua  longanimità!  Abu.sando  di  sì  no- 
bile fiducia,  le  soldatesche  austriache  invasero  il  territorio  d’uu 
principe  deirimpero,  siccome  colpevole  d’aver  .serbatoi  trattati  e 
l’àlleanza  coll’iinpcratore  dei  Francesi  c re  d’Italia. 

« Napoleone  si  condusse  già  a capitanare  di  persona  i suoi 
eserciti.  Rrcvi  istanti,  e sarà  vendicato  il  delitto  commesso  a danno 
della  Baviera;  pochi  istanti,  e sarà  per  lungo  tempo  assicurata 
una  pace,  troppo  sovente  turbata. 

« Popoli  d’Italia!  io  veglierò  alla  difesa  delle  leggi  e delle  isti- 
tuzioni vostre.  Certamente  anche  a’  popoli  più  valorosi  la  guerra 
arreca  mali  inevitabili.  Ma  conlidate  nello  zelo  ch’io  metterò  a 

(4)  Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  7 novembre  1805: 

— Mi  si  di  per  certo  un  fatto,  che  sarebbe  veramente  da  Austriaci:  ed  è,  che  il  prin- 
cipe Carlo,  innanzi  sgombrare  da  Vicenza,  avrebbe  venduto  i proprj  magazzini  a quegli 
abitanti;  e dopo  ricevutone  il  prezzo  in  contanti,  abbia  lasciato  saccheggiare  i magaz- 
zini da'  suoi  soldati  >. 

Il  fatto  è falso;  anzi  venne  tutto  in  potere  dell'esercito  francese;  c non  avendo  il 
maresciallo  Masscna  dato  i provvedimenti  necessarj , gran  parte  di  quelle  vettovaglie , 
che  sarebber  tornate  di  tanto  vantaggio  al  suo  esercito,  divennero  preda  di  dii  do- 
veva custodirle.  Durante  quella  rampagua,  nell'esercito  d'Italia  si  lamentò  una  serie  in- 
credibile di  estorsioni  e dilapidazioni. 

(5)  « Nell'esercito  austriaco  regna  il  maggiore  abbattimento.  Alcuni  prigionieri  assicu- 
rano che  il  principe  Carlo  sia  ferito.  Continuauo  scm]ire  a ritirarsi,  ma  con  ordine  suffi- 
ciente , poiché  da  Montebello  in  poi  fu  lor  tolto  un  solo  cannone  ; e nulla  di  vetture,  di 
carrettoni,  di  buoi.  Intanto  però,  per  propria  confessione,  l'inimico  ha  perduto  più  di 
ventiquattromila  uomini,  m Italia  soltanto  contandosi  giù  circa  quindicimila  prigionieri 

Eu'.e.mo,  y novembre. 
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compiere  i miei  doveri:  neiralTelto  che  vi  ho  consacrato.  Popoli isos 
d’Jlalia,  io  cercherò  risparmiarvi  ogni  disagio  non  necessario;  vi 
chieggo  in  ricambio  zelo,  devozione,  coraggio.  Sapete  quale  illi- 
mitata fiducia  dobbiate  alla  parte  d’esercito  francese’  che  ora  si 
raccol.se  in  Italia  : sapete  qual  fiducia  meriti  il  fijjUo  prediletto  della 
vittoria,  a cui  rimperalore  diè  l’onoralo  incarico  di  difendervi. 

« Popoli  d’Italia!  In  voi  confida  il  vostro  re;  voi  confidate 
in  lui  : stanno  per  esso  il  Dio  delle  armi , tremendo  agli  sper- 
giuri ; la  sua  gloria,  il  suo  senno,  la  giustizia  della  propria  causa, 
il  valore,  la  fede,  l’onore  de’  suoi  popoli.  I no.stri  nemici  saranno 
dispersi  ». 

Quel  figlio  della  vittoria  era  il  maresciallo  Massena,  giudicato  da 
Napoleone  più  atto  al  comando  che  Jourdan,  perchè  più  pratico 
del  paese.  Eugenio  n’ebbe  invidia  ; pure,  facendo  buon  viso  ®,  .scri- 
veva a Napoleone  il  7 settembre  : — La  venuta  del  maresciallo 
Massena  fece  tanto  migliore  impressione,  quanto  più  scemava  la 
fiducia  nel  Jourdan,  le  cui  mosse  preciiiitate  .sull’Adige,  e il  tras- 
porto del  quartier  generale  prima  a Valeggio,  poi  a Villafranca, 
davano  l’apparenza  di  assalitori  a noi,  anziché  agli  Austriaci.  Se- 
guirono giorni  d’apprensione,  e per  verità  ognuno  avrebbe  dovuto 
credere  gli  Austriaci  giungesser  sopra  Milano  da  un  momento  all’al- 
tro, poiché  il  maresciallo  Jourdan  rimandava  in  Francia  le  proprie 
argenterie,  e Charpenlier  la  propria  moglie.  Pregai  Massena  a volerli 
sgridare  per  tal  dimostrazione  di  poca  fiducia  nelle  nostre  forze. 

« Potetti  cogliere  due  o tre  spie  austriadie  ; e il  men  che  possano 
toccare  sarà  d’e.ssw’e  confinate  in  una  segreta. 

« È notabile  l’abbondanza  di  denaro  che  si  trova  a Venezia  ; 
si  presume  doversi  in  gran  parte  a capitali  inglesi,  e un  po  anche 
a russi.  I fondi  per  Londra  hanno  colà  scapitato  di  valore,  attesa 
la  quantità  di  cedole  di  banca  ». 

Napoleone  ordinò  a Massena  di  prender  Toffensiva,  pur  lenta- 
mente finché  si  compissero  le  grandi  operazioni  in  Germania,  e 
giungesse  il  corpo  di  Gouvion  Saint-Cyr,  che  saliva  dalle  Due  Si- 
cilie dopo  che  fu  stipulata  la  neutralità  di  quel  regno. 


(6)  Con  ciò  obbediva  a Napoleone,  che  scrireagli  di  proprio  pugno  : 

— Incoraggiate  Massena  e gli  uffiziali.  Sessantamila  uomini  in  Italia  sono  nn  terzo 
piò  di  quel  ch'io  abbia  mai  avuto.  Le  millanterie  che  fanno  gli  Austriaci,  giusta  il  loro 
costume,  non  ponno  ingannare  i vecchi  soldati;  gli  Austriaci  non  giungono  a settantamila 
in  Italia,  e sono  una  mano  di  gentaglia  che  non  potrà  tener  testa  alle  nostre  truppe  •, 
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1805  L’Auslria,  invasa  la  Baviera,  prima  cl’ aspettar  gli  ajuli  russi 
occupa  Ulma,  donde  il  generale  Mark  scenderebbe  pel  Tirojo  ad 
appoggiare  il  principe  Carlo;  Francesco  imperatore  in  Moravia 
formerebbe  un  terribile  retroguardo  ; Tlnghilterra  ecciterebbe  i 
Napoletani  a muoversi,  serrando  in  mezzo  il  regno  d’Italia.  Ma 
Napoleone  coi  grandiosi  movimenti  coi  quali  soleva  sorprendere 
il  nemico,  vincendo  in  Germania,  rimoveva  i pericoli  dall’Italia. 

I nostri  giornali  ripcteano  i suoi  pomposi  bullettini,  e il  30  settem- 
bre da  Strasburgo  egli  scriveva  : — Qui  cominciarono  le  ostilità. 
Stasera  fu  sorpresa  una  ronda  nemica  di  cavalleggieri  Rosenberg, 
i primi  prigionieri  fatti  sinora.  Non  si  bruciò  ancora  una  car- 
tJiccia,  ma  camminiamo  a gran  giornate  ; c l’inimico  sembra  assai 
sconcertato  per  la  direzione,  la  rapidità  e la  vigoria  delle  nostre 
mosse.  Nella  settimana  avremo  probabilmente  di  grosse  novità  » . 

In  fiitti,  con  uno  de’  suoi  colpi  arditi  egli  taglia  a Mack  la 
comunicazione  coi  Russi,  onde  quegli  con  trentamila  Austriaci  ca- 
pitola senza  stilla  di  sangue  : il  fatto  più  obbrobrioso  del  nostro 
secolo,  prima  che  un  ben  più  grave  si  vedes.se  a Sédan. 

Il  18  ottobre  di  proprio  pugno  scriveva:  — Torno  in  questo 
])iinto,  mio  caro  Eugenio.  L’inimico,  che  tengo  serrato  e accer- 
chiato in  Ulma,  è stato  battuto  e disfatto  jersera,  sulla  sinistra  del 
Danubio,  dal  corpo  di  Ney.  Tutto  dà  a credere  che  la  partita  sia 
guadagnata 

(7|  Eugenio  rUi>on<leva  ; — Fra  un'ora  si  sparerà  il  cannone  a Milano  per  annunziare 
la  vittoria  del  grande  esercito.  I vostri  sudditi,  o sire,  vi  benediranno;  ed  io  sarò  ben 
felice  d'essere  presente  alle  manifestazioni  del  loro  entusiasmo..  >. 

E Napoleone  a lui;  — Fate  cantare  un  Te  Veum  in  tutte  le  chiese  del  Regno,  in  rin- 
graziamento delle  riportate  vittorie  ; a ciò  potrete  scegliere  il  momento  che  le  rittoric 
dell'esercito  d'Italia  sicno  meglio  assicurate  c. 

Della  spedizione  di  Ulma  cantava  il  Monti  : 

Serena  su  quei  volti  tutti 
Lampeggiava  il  coraggio,  e quella  franca 
Securtà  di  valor,  che  pria  del  fatto 
Al  cor  ti  dice:  Il  vincitore  è questi. 

Yenìan  siccome  a nnzlal  carola 
I valorosi,  e dalle  dense  uscivan 
Mobili  selve  de'  lucenti  ferri 
Lampi  intorno  e paure.  Alto  tremava 
Sotto  l’ugna  de'  fervidi  cavalli 
La 'terra  ; e chiuse  ne’  remoti  alberghi 
Di  Vert'uiga  le  madri  e di  fiunsburgo 
Si  stringean  trepidando  i 6gli  al  seno. 
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Nel  giorno  stesso  erano  cominciali  gli  esperimenti  deH’armi  fra  i tsos 
nostri  e gli  Austriaci  a Verona,  c Masscna,  comluccndo  in  persona 
l’esercito,  vi  si  piantò  sulle  allure  ; mentre  dal  mezzodì  avanzavasi 
l’esercito  di  trentamila  uomini,  ed  occupata  Ancona  senza  badare 
a proteste  del  papa,  giungeva  a Bologna  e varcava  l’Adige. 

Il  principe  Carlo  dalle  sinistre  notizie  di  Germania  si  trovò  co- 
stretto ritirarsi  in  Carinlia  per  impedire  che  rcsercilo  di  Ma.ssena 
si  congiungesse  col  grande.  Varj  fatti  d’armi  ebber  luogo  nel  Vi- 
centino, poi  nel  Bassanese  e a Padova,  e regolar  battaglia  a Cal- 
diero  ®.  Massena  il  7 novembre  entrava  in  Treviso,  poi  a Udine,  a 
Palmanova;  il  21  era  al  Tagliamenlo,  che  passò;  il  suirisonzo 
e sotto  Gorizia,  c si  congiungeva  con  Ney,  compiendo  cosi  la  cam- 
pagna d’Italia:  mentre  Gouvion  Saint-Cyr  bloccava  Venezia,  com- 
batteva a Bassano  e a Castelfranco.  L’arciduca  Giovanni,  .sbucato 
dal  Tirolo,  potè  congiungersi  col  principe  Carlo  per  ritirarsi  in  buon 
ordine  a proteggere  Vienna;  ma  tosto  si  udì  clic,  dopo  la  tenibile 
battaglia  d’Austerlitz,  ove  rimasero  quarantamila  Bussi  e Austriaci  * iir« 
feriti  0 morti,  nove  generali  c ottocento  ufficiali  prigionieri,  un  ar- 
mistizio era  stalo  concliiiiso  in  Moravia,  sicebè  cessarono  le  ostilità.  6ii,re 

Fra  ciò  gli  Anglo-Russi,  mostratisi  a Siracusa,  accennato  a Li- 
vorno c all’Elba,  erano  sbarcati  nel  golfo  di  Napoli  con  diciannove  io  9br« 
mila  uomini,  cui  presto  si  congiunsero  quarantamila  Napoletani  e 
Albanesi,  dodici  legni  di  guerra,  grandi  artiglierie.  Dovendo  dunque 
provvedere  alla  difesa  del  Regno,  Eugenio  ordinò  si  formasse  a Bo- 
logna un  corpo  di  guardie  nazionali,  e ciascun  dipartimento  ne 
mandasse  da  cinquecento  a mille  ; due  altri  a Modena  e Reggio 
che  in  tutto  sommavano  a venlicinquemila  uomini  di  risen’a. 

(8)  < Il  30  ottobre  si  pugnò  accannilamente  a Caldiero  ; i nostri  ebbero  non  lieri  per- 
dite ; ma  si  fecero  duemila  prigionieri,  e si  ripresero  prima  di  notte  tntte  lo  posizioni 
già  per  lo  innanzi  ocenpate. 

• Nel  mattino  del  31  dinanzi  a Caldiero  il  fuoco  era  terribile;  alle  undici  il  nostro 
esercito  non  aveva  ancora  potuto  impadronirsi  del  posto  ebe  l'inimico  difende  con  buon 
nerbo  di  forze. 

c La  gendarmeria  del  campo  non  può  bastare  al  servizio  di  scorta  pei  prigionieri,  di 
cui  essa  sola  ba  il  carico.  Il  maresciallo  Massena  domanda  cento  gendarmi  di  rinforzo , 
non  avendo  milizie  disponibili  per  quel  servigio.  Il  caposquadrone  Chizzola  fa  sapere 
che  se  avesse  buon  nerbo  di  soldati  a sua  disposizione,  potrebbe  dar  la  caccia  ad  alcuni 
corpi  staccati  di  Croati,  aggìrantiai  per  le  montagne,  perchè  tagliati  fuori  dall'esercito,  e 
datisi  a commettere  molti  disordini. 

• La  nostra  gendarmeria  fu  sempre  in  linea  di  battaglia  nelle  giornate  del  39  a 30; 
e il  generale  Charpentier  ne  fa  grande  elogio  >. 

(9)  • n signor  di  Brème  è partito  jeri  per  ordinare  magazzini  a Bologna  e a Modena. 
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1805  Ma  saputasi  la  vittoria  d’Austerliz  o l’ armistizio,  la  campagna 
restò  terminata,  e presto  sessanta  colpi  di  cannone  annunziarono 
■«  ibrea  Milano  che  crasi  firmata  a Presburgo  la  pace,  per  cui  Venezia  e i 
suoi  Stati  diverrebbero  pjirte  del  nuovo  Regno. 

Eugenio  aveva  sperato  invano  un’occasione  ili  capitanar  un  corpo 
d’armata;  ma  una  lettera  dell’ imperatore  gli  annunziava  il  titolo  di 
generale  di  divisione,  il  comando  delle  terre  venete  acquistate,  e 
di  tutte  le  truppe  del  Regno,  avendo  scomposto  l’esercito  di  Massena. 

Noi  ci  badiamo  poco  sulle  particolariUi  de’ combattimenti , dove 
ciascuno  avrà  fatto  l’obbligo  suo  ; e dove  i bullettini  dell’esercito 
italiano,  secondo  il  consueto,  gonfiavansi  di  fatti  gloriosissimi,  e 
secondo  il  consueto,  la  filma  e le  gazzette  imputavano  d’atti  vili 
e inumani  gl’inimici.  Di  due  fatti  però  terremo  memoria.  R primo, 
che  quando  neppur  un  soldato  rimanca  da  Torino  sin  a Verona, 
Eugenio  pensò  profittare  delle  guardie  nazionali  : stimava  quelle 
del  Regno  meno  di  quelle  dei  ducati,  ch’erano  sotto  il  governo  di 
Moreau  di  Saint-Méry  ; e ne  trasse  da  dodicimila  uomini  per  difesa 
del  paese , con  dugento  dragoni  e due  comptagnie  di  cannonieri, 
prodi  ed  entusiasti  per  Timperalorc.  Ma  questi  considerò  sempre 

n generale  D'.Adda  ha,  per  mio  ordine,  stabilito  il  parrò  d'artigUeria  pel  campo  di  Reg- 
gio; si  apriranno  ospedali  a Modena  e a Parma.  Ho  a lodarmi  delie  milizie  di  Parma  e 
di  Piacenza  ; di  dove  molti  giovani,  che  non  erano  stati  chiamati,  mi  mandarono  istanza 
di  essere  adoperati. 

• Quastavillani  mi  scrìve  da  Bologna  che  colà  è pubblica  la  notizia  dello  sbarco  dei 
Russi,  la  quale  non  fece  che  aumentare  la  sollecitudine  de'  proprj  concittadini.  Il  dipar- 
timento del  Crostolo  forni  da  solo  tre  bei  battaglioni,  di  cui  uno  di  granatieri.  Durerò 
fatica  a provvedere  d'armi  tutta  quella  gente  ; raccolgo  tutti  i facili  dei  prigionieri  au- 
striaci; ho  preso  schioppi  francesi  ch'erano  a Piacenza:  ma  per  quei  di  Mantova  il 
Miollis,  coli'abitual  sua  severità , mi  ha  dato  un  no  assoluto. . . Sembra  che  il  nostro 
piccolo  campo  di  riserva  meni  rumore  ; già  corse  voce  a Napoli  che  trentamila  uomini 
movessero  a quella  volta  ; di  che  sembran  persuasi  anche  il  papa  e il  cardinale  Fesch , 
poiché  questi  mi  scrive  in  piena  buona  fede,  reclamando  a nome  di  Sua  Santità  perchè 
s'accordi  d'entrare  in  Roma  soltanto  ad  alcuni  uffiziali  superiori.  Lì  tengo  in  tale  cre- 
denza, e stimo  buono  lasciar  correre  voci  atte  a spaventare  i nemici  ; ì quali  sembra  vo- 
gliano formare  un  campo  a Pescara.  Il  re  chiamò  da  Sicilia  due  suoi  reggimenti;  gl'in- 
glesi e i Russi  non  si  partirono  dai  dintorni  di  Napoli;  soltanto  gli  Albanesi  fecero  una 
mossa  verso  gli  Abruzzi. 

« Lettera  di  Firenze  m'annunzia  che  a Napoli  fuvvi  commozione  di  popolo  per  la 
voce  corsa  d'nn  nuovo  sbarco  dì  Russi  in  quella  città.  Il  re,  in  presenza  della  regina, 
passò  in  rivista  l'esercito  anglo-russo.  Si  fa  in  gran  fretta  una  leva  di  cavalli  per  gli 
Inglesi  >. 

(iO)  — Di  tal  nomina  non  occorre  menar  rumore.  Potete  però  portarne  ! distintivi  ». 

Napoleone,  ifi  dicembre  i805. 
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la  guardia  nazionale  come  un  pericolo  piuttosto  che  un  vantaggio, 
e scriveva  ad  Eugenio  (19  febbrajo  1806)  che  « tal  leva  avrebbe 
costato  denaro  e dato  occasione  di  disordini,  senza  fruttare  cosa 
buona  ». 

Di  gravissimo  disagio  era  il  mantenere  tanto  esercito.  Napoleone, 
che  mai  non  usò  riguardi , ordinava  si  facessero  « requisizioni 
quante  occorressero,  finché  i magazzini  fossero  per  mollo  tempo  for- 
niti; diversamente  non  si  ponno  sostentare  i grandi  eserciti.  Le 
requisizioni  che  s’imporranno  ai  Comuni  e ai  dipartimenti  vengano 
pagate  a prezzo  ragionevole  con  boni.  In  Alsazia  si  dovettero  re- 
quisire vetture  e cavalli,  e tutto  fu  esattamente  e fedelmente  ese- 
guilo  Inutile  è il  comminar  pene  contro  chi  nasconda  l’avena; 

si  ordini  di  consegnarla,  e a chi  non  obbedisce,  sequestrarla.  Il 
generale  in  capo  deve  avere  piena  facoltà  di  stabilire  i magazzini; 
c perciò  date  ordini  che,  in  caso  di  necessità,  sieno  messi  a sua 
disposizione  tutti  gli  stabilimenti  pubblici,  da  qualunque  ammini- 
strazione dipendano.  Non  devono  frapporsi  incagli  di  sorta  al  tras- 
porto di  grano  in  Piemonte.  Niente  paura  di  serj  malumori  nel 
paese  : si  grida  si,  ma  ognuno  ben  comprende  come  in  siffatte  ur- 
genze non  si  può  far  diversamente;  che  altrettanto  gli  Austriaci  ope- 
rano ne’  loro  paesi,  e peggio  opererebbero  se  occupassero  il  Regno 
d’Italia.  D’altra  parte,  se  non  venissero  accettate  le  requisizioni,  l’e- 
sercito le  farebbe  per  forza,  con  maggiori  danni  del  paese  e grave 
.scapilo  della  vostra  autorità.  Scrivete  al  signor  Moreau  di  Saint- 
Méry  di  usar  altrettanto  negli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  ^er  foraggi, 
vetture,  cavalli,  magazzini  e quanto  occorra.  Son  momenti  neces- 
sariamente penosi  ; ma  voi  applicate  costantemente  a sussidiar 
l’esercito  ed  apparecchiargli  ogni  sorta  di  mezzi  » . 

Il  viceré,  che  aveva  a protegger  gl’inlcressi  e dei  popoli  affidatigli 
c del  tesoro,  udiva  levarsi  susurri  nel  Regno  per  le  depredazioni  e 
le  violenze;  il  marchese  di  Brémc,  spedilo  da  lui  al  campo  per  met- 
tere qualche  ordine,  a nulla  approdava;  e le  ladronerie  di  Masscna 
c de’  suoi  suscitavano  gravi  scontenti.  Eugenio  a Napoleone  scri- 
veva da  Monza  il  25  ottobre:  — Giusta  gli  ordini  di  V.  M.,  i mesi  di 
vendemmiale,  brumale  e glaciale  sono  stati  pagati  anticipatamente 
all’ esercito  francese,  e perché  queste  anticipazioni  non  bastavano 
a fornirsi  delle  provviste  occorrenti  nel  momento  in  cui  s’aumen- 
tava, autorizzai  la  requisizione  di  derrate.  Ma  disposi  che  l’inter- 
vento di  un  consigliere  di  Stato  ne  garantisse  pubblicamente  la 
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isoslegalilà  e regolarità.  Scelsi  a tal  uopo  il  consigliere  di  Brèine,  e nelle 
istruzioni  gli  dissi;  Colla  vostra  presenza  rassicurate  le  popolazioni 
che  saranno  pagate.  Aggiunsi  poi:  Le  occorrenze  deU’esercilo  avanti 
tutto.  Per  fare  requisizioni  .sarà  necessaria  la  preventiva  vostra 
autorizzazione;  però  non  la  rifiuterete  mai  qualora  sia  chiesta  in 
iscritto  dal  coininissario  ordinatore  dciresercito  fiancese.  Contem- 
poraneamente stabilii  si  dessero  in  acconto  boni  del  tesoro  ita- 
liano, pagabili  in  frimale.  I sudditi  si  prestavano  volenterosi  alle 
richie.ste,  confidando  nelle  promesse. 

« A un  tratto  sepjii  che  le  disposizioni  del  mio  decreto  25  set- 
tembre venivano  eseguite,  ma  non  quella  che  ai  proprietaij  delle 
derrate  requisite  ])rometteva  acconti  in  boni  del  tesoro.  Volli  al- 
lora conoscere  il  netto,  e Mejean,  mandato  al  quartiere  generale, 
mi  riferi  come  il  maresciallo  Massena  avesse  dichiarato,  l’eser- 
cito non  essere  in  pericolo  di  penuria;  in  ogni  caso  mi  si  da- 
rebbe avviso  abbastanza  in  tempo  per  disporre  quanto  si  giudicas.se 
indispensabile.  Tre  giorni  dopo  ritornato  il  Mejean,  ecco  lettere  del 
Massena,  del  Joubeil,  del  Bn'me  che  sollecitavano  viveri  e denaro, 
e requisire  anche  con  mezzi  rigorosi.  Senza  dubbio,  innanzi  tutto 
è necessario  provvedere  aire.sercito  ; ma  non  si  .sarebbe  venuti  in 
tale  stretta  se  questo  avesse  avuta  saggia  amministrazione,  o al- 
meno previdenza  de’  proprj  bisogni. 

t Comunque  sia,  il  bisogno  stringeva,  e mi  correa  debito  di  ri- 
sparmiare ai  vostri  popoli  d’Italia  le  reipiisizioni  forzate  ; onde  decre- 
tai si  anticipassero  scicentomila  franchi  aU’esercito  francese.  Siffatta 
risoluzione  però  non  poteva  nè  doveva  uscii  e senza  contemporanea- 
mente rassicurare  i dipartimenti  che  si  pagherebbero  delle  sommi- 
nistrazioni già  fatte.  Quindi  nominai  una  commi.s.sione  che  liquidasse 
tali  crediti  dei  dipartimenti;  incaricai  i prefetti  di  suddividere  i botìi 
a.ssegnati,  in  altrettanti  piccoli  acconti  ai  Comuni,  a proporzione  delle 
requisizioni  e dando  la  preferenza  ai  più  poveri.  Dichiarai  si  solleci- 
terebbe l’intero  pagamento  delle  derrate,  realmente  consegnate  ai 
magazzini  militari.  . . . che  ninna  nuova  requisizione  può  essere 
bitta  senza  mio  decreto,  da  richiedersi  quindici  giorni  innanzi. 

« Per  pagare  le  requisizioni  già  fatte,  sembrami  inevitabile  so- 
vrimporre cinque  denari  ogni  scudo  d’estimo  sull’imposta  fondiaria 
del  i 806.  Se  ne  trarrebliero  circa  quattro  milioni,  bastanti  a rim- 
borearc  di  tutte  le  anticipazioni.  Pel  momento  i servizj  sono  a.ssicu- 
rati;  nel  che  stava  l’essenziale  ». 
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Da  Padova,  il  23  dicembro,  Eiij;enio  notificò  alfcsercilo  d’essere  isos 
stato  chiamato  a comandarlo.  Questo  si  componeva  di  tre  divi- 
sioni, forti  di  diciasscttemila  uomini;  quaiTier  generale  Padova; 
capo  dello  .stato-maggiore  il  generale  Pino,  ministro  della  guerra. 

Del  combattere  non  essendo  nulla,  giacché  la  pace  era  conchiusa, 
Eugenio  s’occupò  di  sistemarlo,  e tenere  il  blocco  di  Venezia, 
mentre  organizzava  i paesi  del  Veneto  che  colla  pace  di  Pres- 
burgo  erano  stati  tolti  aH’Austria  Impresa  difficile.  I magazzini 
che  nella  rapida  ritirata  il  principe  Carlo  aveva  abbandonati,  fu- 
rono dilapidati,  c fin  venduti  da  coloro  cui  Massena  aveali  affidati. 

Le  nuove  provincie  strillavano  delle  requisizioni  c imposte  c della 
rapacità  de’  commissarj  e fornitori;  le  truppe  dell’esser  costrette  a 
ricevere  le  paghe  in  moneta  di  bilione,  che  perdeva  il  dieci  per 
cento;  generale  l’indignazione. 

Napoleone  ordinava  ad  Eugenio  di  lasciare  a Menou  l’incarico  di 
occupar  Venezia;  intanto  egli  trattasse  cortesemente  i Veneti,  che  in 
fatto  egli  accolse  con  laute  promesse,  e colla  minaccia  contro  i 
bricconi;  assicurando  del  resto  che  nulla  egli  faceva  se  non  per 
ordine  dell’imperatore,  a questo  assicurava  la  grande  ammirazione 
e devozione  generale  soggiungendo:  — Gli  Austriaci  hanno 
ottimamente  servito  la  M.  V.  comportandosi  in  modo  da  riuscirò 

(11)  Il  popolo  vmeto  a Suonaparte. 

Nacqui  fuggendo  serfitit;  regnai 
Libero  e grande  in  terra  e in  mar;  ritorte 
Nè  diei,  nè  rolli,  e saggio  al  par  che  forte. 

De'  regi  in  onta  il  mio  splendor  serbai; 

Sotto  il  giogo  oligarchico  carrai. 

Fra  il  dnol  chiamando  o libertade  o morte; 

Dischiuse  il  Gallo  alfin  l’itale  porte. 

La  man  mi  stese  e ’l  capo  io  rialzai. 

L'aquila  or  figge  in  me  l'adunco  artiglio, 

Nè  sazia  di  sbranarmi  co'  due  rostri, 

Dagli  antri  orridi  suoi  trasse  lo  Scita. 

Sull'indegne  mie  piaghe  affisa  il  ciglio, 

Vien,  rinci,  abbatti  i coronati  mastri; 

£ rendi  a te  la  gloria,  a me  la  rita. 

A.  Buttura. 

(12)  — Gli  Italiani  illnmlnati  non  dissimulano  punto  d'averle  obbligazràne.  Per  essi  i 
ben  chiaro  che  la  Francia  niun  vantaggio  ritrae  dalla  guerra,  da  V.  M.  cosi  gloriesa- 
mente  combattuta  e terminata;  come  è chiaro  altresì  che  tutti  gli  sforzi  di  lei,  tatti  i 
sagrifizj  della  Francia  hanno  a prìncipal  risnltamento  la  calvezza  e fiagrandimeolo 
d'Italia.  £ quel  che  sentono  i primati  sarh  facile  farlo  poi  sentire  agli  altrii. 
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gonentlnipnlo  odiosi,  sovivittulto  a’ proprielarj  ed  agli  indtislriali;  nè 
lian  saputo  afTezionarsi  che  qiialclie  impiegalo  di  secondo  o terzo 
ordine.  V.  M.  potrà  fare  qui  ogni  sua  volontà;  forse  una  porzione 
d’abitanti  ama  meglio  che  il  loro  paese  formi  uno  Slato  separato, 
anzi  clic  una  parte  del  Regno  d’Italia,  ma  questa  opinione  non  è 
punto  diffusa,  mentre  generale  è il  desiderio  di  appartenere  a po- 
tenza tale,  che  i popoli  anche  più  lontani  assicuri  dal  timore  che  il 
loro  paese  ridivenga  il  teatro  della  guerra.  Pos.so  attestarle  che  ogni 
cosa  qui  parla  a suo  favore;  rammirazione  per  lei,  l’odio  agli 
Austriaci,  l’interes.se  degli  abitanti  s. 

DeU’entusiasmo  volea  profittare  per  compii’e  una  leva  di  soldati, 
c per  fare  che  s’offrisse  a Napoleone  una  contribuzione  straordinaria 
di  tutte  le  provincie  del  Regno,  con  cui  erigere  a lui  un  monumento 
e fissare  pensioni  alle  vedove  de’  militari.  Ma  Napoleone  col  suo 
buon  .senso  valutava  al  vero  queste  dimostrazioni,  e .scriveagli  il 
4 febbrajo  1806;  — Gl’iiidirizzi  die  vi  fanno  gl’italiani  sono  scon- 
venienti. Essi  non  pesano  le  e.spressioni , mentre  dovriano  e.ssere 
ben  ponderate.  Rimedio  sia  il  non  mandarli  più  a stampa.  Obbe- 
dite a questa  regola  » . 

Nè  risparmiava  ad  Eugenio  contraddizioni  e serj  rimbrotti 
Ma  quando  raccomandavagli  di  procacciar  denaro,  Eugenio  dovea 
confe.ssare  sarebbe  difficile.  — L’esercito  di  Massena  ha  portalo  via 

(13)  « Non  posso  pcranco  formare  una  compagnia  di  guardie  d’onore  di  Venezia,  non 
essendo  essa  ancora  riunita  al  mio  regno  d'Italia.  Avete  fatto  malissimo  decretando  il 
prosciugamento  delle  paludi  di  Capo  d'Istria,  ed  intaccando  per  le  occorrenti  spese  il 
demanio  nazionale.  Vi  siete  altresì  troppo  affrettato  a fate  cambiamenti  nelle  dogane  di 
Venezia  pei  vini.  Il  vostro  decreto  sulle  fìuanzc  sembra  tendere  ad  introdurre  cattiva 
moneta  nell'erario. 

• Non  riflettete  che  abbisogno  di  motto  denaro?  Perebò  in  possa  eonfermare  il  de- 
creto d'importazione  dei  vini  della  Venezia,  è necessario  ch'io  conosca  qual  danno  no 
verrà  al  Tesoro  (Parigi,  21  febbrajo  ISOfi). 

t Non  ho  veduto  mai  cosa  peggio  fatta  del  prospetto  della  situazione  che  mi  avete  man- 
dato. Il  generale  Charpentier  non  se  ne  occupa  quanto  conviene  ; fate  fare  meglio  ». 

(Parigi,  22  febbrajo  1806):^ — Mi  spiace  abbiate  dati  al  generale  Lauriston  ordini 
contrarj  a’  mici.  Lo  incaricai  di  prendere  possesso  della  Dalmazia  ; vi  si  rechi  senza 
indugio.  Questo  modo  di  comportarsi  mi  sa  di  leggerezza  inconcepibile.  Sotto  qualsiasi 
pretesto,  non  rivocate  mai  nessuno  de’  mici  ordini;  non  ne  avete  diritto  ». 

Eugenio,  giustificandosi,  scriveva:  — V.  M.  mi  rimprovera  ancora  una  volta  quel 
mio  decreto  che  autorizza  il  prosciugamento  di  alcune  paludi  a Capo  d'Istria.  Ebbi  già 
l'onoro  di  dirle  che  questo  decreto  m'era  stato  proposto  dal  ministro  delle  finanze,  nel- 
l'intento di  produrre  buon  effetto  sopra  una  popolazione  che  V.  M.  m'aveva  raccoman- 
dato di  trattar  bene.  Aggiungo  che  fu  formulato  in  modo,  che  non  venga  eseguito  che 
a piacimento  di  V.  M.  ».  • 
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tutto  ; non  ha  lasciato  in  paese  una  sola  moneta  d’oro.  Nelle  casse 
pubbliche  nè  nelle  borse  dei  privati  non  se  ne  trova  che  di  bassa 
lofta,  lasciate  perchè  sono  fuori  di  corso.  Questo  non  è tempo 
d’ intrattenerla  circa  errori  irremediabili;  ma  fatto  sta  che  si  com- 
misero di  molte  concussioni  ». 

Avrebbe  dovuto  dire  elio  il  paese  fu,  a ripor  di  termini,  .spre- 
muto. Ed  anche  il  generale  Vaudencourt  scrive  che,  « oltre  lo 
sperpero  di  gran  parte  de’  magazzini  tolti  al  nemico,  si  estesero 
le  spogliazioni  anche  ai  privati;  città  e provincic  vennero  colpite 
di  enormi  contribuzioni  a profitto  di  qualche  generale  ; tutti  si  indi- 
gnavano per  le  concussioni  sofferte  da’  Friulani  ».  Sopra  fatti  ben 
provati,  Napoleone  condannò  a restituzioni  il  generale  Solignac, 
e Mesuy  pagatore  in  capo,  destituendoli.  Sarebbe  bisognato  .sotto- 
porre Massella  ad  un  giudizio;  ma  Napoleone  preferì  la  violenza, 
c sapendo  che  <avea  depositato  fondi  presso  la  casa  Bignami  e 
Vassalli,  ordinò  al  principe  Eugenio  di  sequestrarli,  benché  quella 
casa  avesse  rilasciato  cambiali  a favore  del  depositante 

(Il)  Il  25  ottobre  Eugenio  scrÌTeva:  — Arrossisco  di  ciò  che  si  narra  nella  relazione 
di  Mejean  ; e varie  d'altro  luògo  confermano  che  T.  M.  è spietatamente  ingannata  dai 
suoi  impiegati  subalterni,  e che  sgraziatamente  il  loro  capo  li  sostiene. 

• SI , 0 sire;  io  non  devo  tacerglielo:  ho  in  mano  indicazioni  veramente  indegne 
a carico  del  maresciallo  Massena,  del  generale  Lochi,  del  generale  C. . . e del  generale 
Solignac.  È mio  dovere  di  porle  in  chiaro;  e lo  farò.  Sinceratane  la  verità,  non  man- 
cherò d'esporla  a V.  M.  Possa  ella  riconoscere  in  questa  lettera  nnll'altro  che  la  prova 
dei  sentimenti  d'alTetto  e di  devozione,  che  in  me  cesseranno  soltanto  colla  vita 

Con  decreto  da  Saint-Cloud,  Napoleone  condannava  M.  Mesuy  a restituire  alla  cassa 
militare  trecentomila  lire,  estorte  ingiustamente  alle  provincie  venete;  Solignac  a pa- 
gare franchi  centomila;  il  generale  Franceschi  trentamila;  l'ajutante  di  campo  Dolori 
ventimila,  tremila  e seicento  l'ajutante  in  capo  Oudelot,  tremila  Ambert,  quarantotto- 
mila  Chavard  ajutante  di  campo,  sessantamila  libbre  d'argento  Augier  commissario  di 
guerra  ; da  Massena  fe  restituire  circa  un  milione , e quasi  altrettanto  da  Bourienne. 

Il  generale  Lamarque  {Memorie,  l,  321)  racconta  d'avere  egli  stesso  avuto  l'incarico  di 
domandare  a Massena  le  ricevute  rilasciategli  dal  Bignami.  Consegnandole,  egli  esclamò  ; 
— Perdio!  cosa  crede  costui  che  da  noi  si  combatta  per  la  sua  gloria?  Da  Romolo  in  poi 
non  vi  fu  generale  che,  versando  il  suo  sangue,  non  volesse  compensarsene  con  denaro. 
Che  ? crede  l'imperatore  che  noi  perigliamo  la  vita  per  assodare  lui  sul  trono,  e dare 
un  regno  a questo  f. . . . , di  viceré  ? • 

Nelle  Memorie  di  Massena,  stampate  a Parigi  il  1850  pel  generale  Koch  in  sette 
volami,  il  voi.  v,  Campagna  del  1805,  cap.  Il,  tratta  della  guerra  che  esso  fece  in  Italia 
come  generate  in  capo,  e delle  differenze  sue  coi  principe  Eugenia,  dicendo  che  ques^ 
uvea  I sposato  gl'interessi  de'  suoi  amministrati  senza  tener  conto  delle  necessità  della 
guerra,  e cominciath  col  generale  in  capo  una  corrispondenza,  ove  l'asprezza  trape- 
lava dalle  forme  pulite;  lagnavasi  si  fosse  proceduto  senza  sua  autorizzazione,  c non 
ai  fosse  sempre  rilasciato  ricevute  ai  proprietarj  colpiti  di  requisizioni , con  promessa 
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Al  cadere  della  Repubblica  Venda,  il  procuralore  Francesco 
Pesaro,  che  n’era  stalo  uno  de’  più  devoti  sostenitori,  vi  venne  ple- 
nipolcnle  dcirAuslria,  sicché  {^li  uni  ammiravano  le  polente  cle- 
menlissiute  intenzinni  deirimperatore  di  avere  ad  un  jìalrizio  con- 
cessa piena  autorità  nel  proinio  paese;  gli  altri  esecrav.auo  il  Pe- 
saro d’aver  accettato  di  comandare  a (jiielli  che  testé  erano  suoi 
pari,  e di  rappresculare,  la  straniera  doiniuazione  nel  paese  di  cui 
aveva  difeso  la  libertà;  altri  invece  il  lodavano  d’ essersi  cosi  messo 
in  grado  d’alleviare  i mali  della  patria;  ma  dopo  ])Ochi  giorni  egli 
mori.  Alcuni  palrizj  veneziani  non  tardarono  a riconciliarsi  col- 
TAuslria  e servirla;  e Zuslo,  Contarini,  Fàizzo,  (ìradenigo,  Almoro 
Tiepolo,  Giustinian , Quii-ini  Stampalia , accettando  alti  impieghi, 
diminuirono  il  ribrezzo  del  dominio  forestiero.  Cercavasi  mostrare 

di  rifacimento,  esagerate  te  requisizioni,  massimo  di  carri  «.  Massena  cercò  dargli  sod- 
disfazione, e lo  pregò  di  mandargli  a fianco  un  suo  rapiiresentantc,  clic  fu  il  Oc  Bròmo. 

Massena,  e per  la  nascita  e per  le  principali  imprese,  può  considerarsi  come  ita- 
liano, e se  con  severità  Io  abliiam  trattato  come  amministratore,  ci  sentiamo  tenuti 
di  rendere  particolare  tributo  a’ suoi  meriti  militari.  Nacque  a Nizza  il  IO  maggio  t75S, 
e costretto  di  buon’ora  n provvedere  a se  stesso,  s'ingaggiò  nel  reggimento  Reale  Ita- 
liano; poi,  scoppiata  la  rivoluzione,  prestamente  avanzò,  e contribuì  assai  nel  1792  a 
rendere  Nizza  città  francese.  Salito  generale  di  brigata,  prese  parte  a tutte  le  opera- 
zioni col  giovane  Buonaparte,  del  quale  prevenne  ì concetti  riguardo  alla  guerra  d'Italia, 
e sotto  Scherer  sbandò  i Piemontesi  dalle  Alpi,  Sottentrato  Buonaparte,  questi  ebbe 
a dire  a Massena  : — Voi  contate  per  seimila  nomini  di  più  nel  vostro  comando  : e 
voi  e i vostri  prodi  contate  il  doppio  delle  vostre  forze  reali  «.  Tale  in  fatto  crasi 
mostrato  alle  giornate  di  Montenotte,  di  Cherasco,  di  Lodi:  fu  il  primo  che  entrasse 
in  Milana:  poi  occupò  Verona;  respinse  VVurmser  che  veniva  per  liberare  Mantova,  e 
cooperò  alla  vittoria  di  Castiglione;  poi  spintosi  nel  Tirolo,  vi  combattè  àVurmser,  prese 
parte  alla  giornata  di  Bassano,  benché  non  potesse  impedire  a Wurmscr  di  entrare  in 
Mantova.  Con  Augereau  ajutò  Buonaparte  contro  Alvinzi  e a vincere  la  battaglia  d'Ar- 
colc,  dopo  di  che,  avvolto  Wurmscr,  costrinse  Mantova  a capitolare. 

Allora  prosegui  la  guerra  fra  le  montagne  « combattendo  di  sopra  delle  nuvole  >, 
secondo  l'espressione  di  Buonaparte;  prese  la  Chiusa  Veneta  c la  gola  della  Ponteba, 
e fu  sempre,  fino  a Leoben,  la  punta  della  spada  di  Buonaparte.  Da  questo  fu  incaricato 
di  portare  al  Direttorio  i preliminari  della  paco  di  Leoben;  poi,  senza  intrigarsi  ne'  par- 
titi civili,  tornò  alla  sua  divisione,  si  piantò  nel  Padovano,  e potè  tenerlo  quieto  allorché 
Buonaparte  cedette  Venezia  all'Austria.  Comandò  allora  l'esercito  d'occupazione  di 
Roma  (febbrajo  1798),  e il  suo  biografo  lo  scagiona  del  malcontento  che  nelle  sue  truppe 
si  manifestò  per  le  paghe  ritardate.  Fatto  è ch'egli  fu  richiamato,  e neppur  destinato 
alla  spedizione  d'Egitto.  Era  caro  agli  uHìciali,  non  cosi  ai  soldati,  perchè,  sotto  appa- 
renza dabbene,  mal  dissimulava  una  durezza  inflessibile,  e poca  premura  del  loro  bene. 

Venuti  nuovi  pericoli,  presto  ebbe  il  comando  dell'esercito  d'KIvezia,  per  opporsi  ai 
Russi  e agli  Austriaci.  Scherer,  Moreau,  Macdonald  invano  ccrcaron  difendere  l'Italia; 
Massena  conservò  l'esercito,  c impedita  l'arciduca  Carlo  d'invadere  la  Francia  per  Ba- 
silea, sconfisse  Souwarow;  e la  vittoria  di  Zurigo  ne  rese  popolare  il  nome. 
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rispetto  alle  prerogative  storielle  per  cattivare  i palrizj,  .alleggerire  i 
(lazj  per  cattivare  la  plebe  ; ma  il  commercio  languiva , il  credilo 
era  perito,  la  guerra  dell’800  avea  sovvoltalo  la  tcrraferma;  e i 
patimenti , gli  esigli,  il  mal  cibo  vi  svilupparono  il  tifo,  del  quale 
molli  morirono,  fra  cui  il  friulano  medico  Capretti  che  l’avea  stu- 
diato e curalo. 

Or  Venezia,  frullo  della  vittoria,  acquistava  un  terzo  padrone  in 
otto  anni,  c la  costituzione  di  Lione  e le  altre  forme  del  regno 
italico;  cd  Eugenio  viceré  andava  a ricevervi  il  giuramento  e le 
feste  Fu  diebiarata  portofranco  per  tutte  le  nazioni  anche  in 
guerra,  eccetto  la  inglc.se:  si  approfondirono  i can.ali,  si  pose  a 
difesa  una  flottiglia,  si  riattivò  ransenalc.  Ma  poco  gradilo  vi  era 
il  Miollis  governatore.  Dappoi  vi  venne  Napoleone  .stesso,  e vi 
godette  lo  spettacolo  oud’era  più  ghiotto,  di  jina  vistosa  forza 

Allora  mandato  in  Liguria , si  trovò  assediato  in  Genova,  ore  sostenne  quella  resi- 
stenza ostinatissima  fino  al  G giugno,  che  diede  tempo  a Bunnaparte  di  disporre  la 
grande  operazione,  per  cui,  vincitore  a Marengo,  ricuperò  l'Italia. 

Fondatasi  l'Impero,  fu  de'  primi  eletto  maresciallo,  e Napoleone  il  mandò  presto  di 
nuovo  in  Italia,  quando  non  era  bisogno  d'amministratori  ma  di  generali.  Agli  Austriaci 
diè  una  battaglia  di  due  giorni  a Caldiero  (ottobre  1805),  che  costrinse  l'arciduca  Carlo 
a ritirarsi.  Dopo  la  battaglia  d'.Austerlitz  fu  incaricato  di  conquistare  il  Regno  di  Na- 
poli, impresa  sempre  facile , e colla  forza  sottomise  le  Calabrie;  solo  nel  1807  rag- 
giunse l'imperatore  ad  Eylau,  e dopo  il  trattato  di  Tilsitt  ebbe  il  titolo  di  duca  di  RivoU. 

La  guerra  del  1800  lo  rese  necessario,  e bella  prova  di  sé  fece  a Landshut,  a 
Eckmllhl,  a Ebersberg.  ad  Aspern  e ad  Essling,  onde  Napoleone  lo  intitolò  si  non 
vini  icorapffinlo,  e fu  il  suo  braccio  destro  nelle  operazioni  che  riuscirono  alla  battaglia 
di  Wagram,  alla  quale  tanto  contribuì. 

Fu  destinato  alla  guerra  di  Portogallo,  di  cui  non  dobbiam  noi  occuparci.  Vide  i 
mali  della  Francia  e ne  soffri;  moriva  il  4 aprile  1817,  e Nizza  gli  eresse  una  statua 
testé. 

Oltre  lo  citato  Memorie,  vedasi  A.  Asiic,  I/istoire  de  Massena,  Parigi,  1861. 

(15)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  16  febbrajo  1806:  — Odo  con  piacere  siate 
stato  ben  ricevuto  a Venezia.  Approvo  la  risoluzione  presa  di  proibire  l'importazione 
delle  merci  inglesi  nelle  provincie  venete;  estendete  tale  proibizione  a tutto  il  mio  regno 
d'Italia.  Ecco  buoni  cd  utili  provvedimenti,  e di  un  risultato  vantaggioso  alla  Francia  o 
molto  infesto  ai  nostri  nemici. 

• Nel  considerando  del  vostro  decreto  sull'ordinamento  della  municipalità  di  Venezia 
dite  die  non  sarebbe  giusto  che  questa  città  restasse  priva  di  amministrazione  munici- 
pale. L'espressione  è triviale  e infelice.  L'ordinanza  clic  accorda  uno  stipendio  a privati 
che  fanno  niente,  deve  essere  ben  ponderata  ; pel  momento  dateglielo  a titolo  di  sussidia. 

■ Nel  conto  generale  delle  contribuzioni  della  grande  armata,  il  Veronese  è tassato 
per  quattrocentomila  franchi;  il  Vicentino  per  nn  milione;  il  Trevisano  per  cinquecento- 
mil I ; il  Padovano  per  cinqiieccntomila ; Udine  per  uii  milione;  Trieste  per  due;  totale 
sette  milioni  c quattrocentomila  franchi,  fi  indispensabile  che  questa  somma  entri  in 
cassa,  che  n'ho  gran  bisogno.  Desidererei  fosse  portata  a dieci  milioni.  Fatemi  conoscere 
quel  che  fu  pagato,  quel  che  no,  c che  cosa  è avvenuto  del  denaro  riscosso  •. 
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niaritliiiia  ; riconobbe  il  debito  della  Repubblica  verso  la  zecca  e il 
bancogiro,  che  saliva  a cento  milioni,  di  cui  un  quarto  fu  pagato 
in  beni  demaniali,  il  resto  scritto  sul  Monte  Napoleone  : fece  in- 
grandire il  porto,  che  voleva  rendere  atto  a bastimenti  grossi  ; inca- 
ricando Lcssan  d’aprire  una  via  per  trar  daU’arsenale  al  mare  anche 
vascelli  da  ottanta;  decretò  fortificazioni  a Malghcra  e Bròndolo 
e centomila  lire  annue  a riparare  i forti  e i canali  regole  per 
la  sanità  marittima  con  tribunale  preseduto  dal  podestà;  centomila 
lire  pel  cimitero  a San  Cristoforo , altrettante  per  ristaurarc  il 
porto  di  Lido,  seicent ornila  per  l’arsenale  e il  canal  di  Malamocco  ; 
altre  per  la  salubrità  e rabbellimento  della  decaduta  città  dei 
dogi,  ove  si  fecero  e la  brulla  sostituzione  di  portioi  alla  chiesa 

(16)  Il  25  febbrajo  1806  scrìveva  a Eugenio:  — Voi  procedete  con  troppa  precipita- 
zione, Venezia  mi  costerà  quanto  Brest,  c ciò  senza  utile  di  sorta.  È mia  volontà  con- 
servare tutto  nel  medesimo  stato  die  al  tempo  degli  Austrìaci.  In  Italia  non  s'aspettano 
ordini,  e si  fa  quel  ebe  si  vuole.  Avete  fatto  mettere  in  costruzione  nna  fregata  senza 
averne  basato  il  disegno.  Voi  credete  che  tali  cose  si  facciano  cosi!  Fate  sospendere  { 
lavori  fino  a che  il  mio  ministro  della  marina  abbia  inviato  il  disegno  della  fregata.  Si 
faranno  meschine  baracche,  come  s'usa  costruire  a Venezia,  e non  per  questo  mi  coste- 
ranno raen  che  carissime  >. 

Ma  il  11  agosto,  da  Saint-Clond;  — Ilo  mandato  i signori  Frony,  Sganzin  e un 
Olandese,  pratici  dei  varamenti  dei  vascelli,  per  farmi  una  relazione  sul  porto  di  Ve- 
nezia. Appena  l'Olandese  avrà  assunto  l'incarico  di  far  uscire  vascelli  da  settanta- 
quattro,  voi  farete  eseguire  il  mio  decreto,  e mettere  i vascelli  su  cantiere.  Desidero  uà 
rapporto  del  come  mettere  in  costruzione,  quest'anno,  otto  vascelli  e due  fregate  sui 
cantieri  di  Venezia  per  conto  della  Francia.  Ciò  spargerà  nel  paese  una  somma  con- 
siderevole di  denaro,  e gli  darà  del  lavoro  ». 

Poi  il  1 6 agosto  i 806  : — Ho  ordinato  al  generale  Bertrand  di  porsi  in  corrispon- 
denza col  generale  Sorbier;  quando  verrò  a Venezia,  avrò  bisogno  di  qualcuno  che  abbia 
perfetta  conoscenza  delle  località;  incaricate  di  nuovo  Sorbier  di  percorrerle  tutte; 
visiti  attentamente  e prenda  appunti  particolari  su  tutte  le  località  della  spiaggia,  dalle 
bocche  del  Po  a Chioggia  c da  òlalamocco  all'imboccatura  del  Tagliamento  ed  anche 
deirisonzo.  Veda  tutto  e scandagli  tutto.  Voi  sapete  che  io  non  mi  appago  di  nozioni 
superficiali.  Coi  progetti  di  costruzione  che  ho  per  Venezia,  sarebbe  doloroso  che,  per 
qualche  piccolo  sbaglio  militare,  i miei  stabilimenti  si  trovassero  perduti.  Farò  un  viaggio 
in  Italia,  non  fosse  altro  che  per  questo.  Bisogna  che  Sorbier  esamini  tutti  i bastioni,  le 
batterie  in  legno,  i canali,  infine  tutte  le  posizioni.  Indipendentemente  dal  lavoro  di 
questo  ufficiale,  incaricate  tre  o quattro  ingegneri  d'occuparsi  ciascuno  di  una  singola 
località,  affinchè  al  mio  arrivo  io  possa  prenderò  una  decisione.  Se  la  presenza  del  ge- 
nerale Lery  non  è necessaria  a Palmanova^  vedrò  con  piacere  che  vada  a passare  una 
quindicina  di  giorni  a Venezia,  per  rettificare  le  sue  idee;  m'è  duopo  concretare  un  pro- 
getto abbastanza  serio,  per  potere  difendere  Venezia  per  terra  e per  mare  ». 

Prony,  famoso  ingegnere  d'acque  o strade,  ebbe  la  principal  parte  in  tutte  le  opera- 
zioni di  tal  genere  nell'Impero  e nel  Regno.  Ottennero  rinomanza  alcune  sue  asserzioni 
intorno  al  proInngEunento  del  Po,  all'elevazione  dell'alveo  e simili,  che  successive  ope  - 
razioni  ed  osservazioni  piò  esatte  smentirono,  ma  che  pur  si  ripetono  tuttogìorno. 
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di  San  Geminiano  rimpetto  a San  Marco  fra  le  due  Procuratic, 
e i giardini  pubblici  sulla  riva  di  San  Giuseppe,  die  costarono 
quatirocenloniila  lire,  distruggendo  chiese  ed  altri  monumenti  anti- 
chi. Moro,  Demin,  Borsate,  Ilayez,  Giani,  Bertolani  dipinsero  il 
palazzo  regio.  Antonio  Selva,  scolaro  del  Teraanza,  ridusse  la  Carità 
ad  accademia  di  belle  arti,  a cui  presedette  Leopoldo  Cicognara 
ferrarese.  Una  strada  partendo  da  Lizza  Fusina  per  Padova,  Vi- 
cenza, Verona,  Brescia,  arrivava  alla  porla  Orientale  di  Milano. 

Malgrado  dò,  e sebbene  decorata  del  titolo  di  seconda  città 
del  regno  e desse  titolo  al  principe  ereditario,  la  regina  deirAdria- 
tico  era  nulla  più  che  un  capo  di  provincia,  mentre  sotto  gli 
Austriaci  era  fiorita  perchè  sola  aperta  agli  Inglesi.  Già  nel  1805 
aveva  diminuito  di  trentamila  abitanti.  Le  sue  industrie,  che  veni- 
vano protette  da  privilegi  anche  contro  quelle  della  terraferma,  or  si 
trovavano  sopraflàtte  non  già  dalla  libertà  ma  dal  monopolio  delle 
francesi , massime  per  le  sete;  i mercati  di  Levante  reslavano 
perduti  pc’  suoi  drappi;  perito  il  traffico  delle  conteric;  la  canapa 
nostrana,  e.ssendo  proibito  asportarla  agli  Inglesi,  deperì;  le  stra- 
nezze doganali  introdu.ssero  la  peste  del  contrabbando.  Quanto 
fosse  mal  avviato  il  bancogiro  ce  ne  convince  il  vedere  che  il 
credito  privato  implorava  denari  dal  Monte  di  Pietà:  i beni  na- 
zionali non  trovavano  chi  li  compera.s.se,  se  non  lo  Stato  o forestieri. 

Di  ducenventotto  edifizj  dedicati  al  culto,  censettanlasci  si  chiu- 
.ser'o,  confiscando  trenta  milioni  di  franchi  appartenenti  a quelli  ; 
locchè  chiamavasi  togliere  i beni  alle  manimorte , per  disporne 
secondo  i canoni.  Le  parrocchie  da  settanta  furono  ridotte,  alle 
.trenta  che  ora  sono,  col -che  belle  chiese  si  sottrassero  alla  demo- 
lizione, toccata  ad  altre  pei  decreti  del  1806  e 1810.  Nel  1812 
si  istituì  una  Casa  d’industria  per  toglier  via  i questuanti.  Con- 
tinuavasi  ad  asportare  capi  d’arte  pel  museo  Napoleone 

(17)  — Mio  figlio,  ho  voluto  che  tutti  i capi  d'arte  rimanessero  a Venezia,  per  non  far 
cosa  ingrata  a questa  città.  Non  vedo  ioconvenienti  a che  facciate  mettere  in  quel 
palazzo  reale  quelli  che  appartengono  al  demanio  ; dappoi  potrete  farli  venire  al  pa- 
lazzo della  Brenta  od  a Monza.  Quanto  ai  libri,  fateli  depositare  a Padova,  di  dove 
li  distribuirete  come  crederete  meglio.  Il  principio  di  trattare  Venezia  corno  Brescia  o 
Bologna  t giusto;  ma  non  bisogna  precipitar  nulla,  specialmente  in  tempo  che  il  com- 
mercio di  Venezia  soffre  molto  dalla  jiresenza  delle  crociere  nemiche.  Non  vi  domando 
che  prudenza.  Fate  prendere  daU'intendente  generale  della  Corona  tutti  i capolavori 
che  non  sono  proprietà  particolare  della  Corona  stessa,  ed  allora  sarete  padrone  di  farli 
portare  dove  vorrete  i (17  agosto  1806). 
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Documenti  altrettanto  opportuni  quanto  bugiardi  sono  i ren- 
diconti del  ministro  delle  finanze,  dove  faceasi  cosi  splendido 
quadro  della  ricchezza  del  Regno,  quanto  la  desolazione  doveasi 
esagerarne  pochi  anni  dopo,  la  quello  del  1807  il  ministro  diceva 
degli  Stati  Veneti  ; — Le  monete  che  vi  circolavano  con  un  aggio 
che  confondeva  tutti  i rapporti,  furono  ridotte  al  loro  giusto  va- 
lore; aboliti  i molteplici  dazj  che  inceppavano  le  comunicazioni, 
e sottoponevano  lo  stesso  articolo  a ripetute  ricerche  e pagamenti; 
diminuiti  i diritti  eccessivi  di  consumazione,  per  cui  il  povero  pa- 
gava il  debito  del  ricco  verso  lo  Stato;  soppressi  i privilegi,  le 
esenzioni,  i vincoli  di  privativa,  utili  a pochi,  pregiudizievoli  all’in- 
duslria  ed  al  benessere  generale'.  L’Università  di  Padova  ri.sorge;  due 
case  di  lavoro  si  fondano  ; locali  e rendite  amplissime  sono  accordate 
per  gli  stabilimenti  di  beneficenza  pubblica  c di  culto;  ottocentomila 
lire  pei  pensionati  ; quasi  altrettanto  pei  militari  in  riforma  e per 
gli  invalidi  di  marina  : venticinque  milioni  in  beni  ed  una  rendila  di 
un  milione  e mezzo  per  gli  antichi  creditori  della  zecca  c del 
bancogiro.  L’agricoltura  c il  commercio  veneto  ringraziano  V.  M. 
de’  lavori  ordinali  per  le  acque  e strade  ; dei  provedimenti  per  re- 
golare con  basi  eque  la  quota  e il  riparto  della  contribuzione  fon- 
diaria ; del  portofranco  stabilito  in  Venezia  ; del  movimento  im- 
]tresso  alla  marina  c aU’ar.senalc.  Non  di  ciò  jiaga,  V.  M.  volle  che 
nel  1806  i nuovi  suoi  .sudditi  partecipassero  alla  legislazione,  ^alle 
cariche,  alle  distinzioni  degli  antichi,  senza  dividerne  in  egual  grado 
i pesi.  L’imposta  prediale  degli  Stati  Veneti  non  fu  che  di  dodici 
milioni  ducencinquanlamila  lire:  i sali  si  vendettero  a 'prezzo  mi- 
nore ; rimasero  e.scnti  dalla  tassa  personale  e dal  contributo  delle 
professioni,  arti  e commercio.  V.  M.  ebbe  pietà  dei  mali  che  afllis- 
sero  nel  1805  gli  Stati  Veneti,  e da  cui  furono  libere  le  altre 
provincie  del  Regno  ». 

I contemporanei  erano  tutt’altro  che  persuasi  di  questa  felicità, 
e soprattutto  s’accorgeano  d’essere  all’arbitrio  di  militari,  che  pcr- 
metteansi  ogni  sopruso  e rubavano  a man  salva. 

R Veneto  fu  ripartito  in  nove  provincie:  il  Dogado,  il  Pado- 

• Potrà  spiacere  alla  città  di  Venezia  che  la  priviate  degli  ornamenti  che  le  diede  U 
papa;  non  si  potrebbero  collocare  nella  cattedrale?  • (13  settembre  180G). 

Fio  VII,  essendo  stato  eletto  papa  nel  conclave  tenutosi  nel  convento  di  San  Giorgio 
Maggiore,  a questo  donò  sei  bellissimi  candellieri  d'argento,  e il  viceré  li  levò  di  là  per 
portarli  nella  cappella  reale  di  San  Gotardo  a Milano. 
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il  Vicentino,  il  Veronese  sulla  sinistra  dell’Adige,  il  Bellu- 
nese con  Feltre  e il  Cadore,  la  Marca  Trevisana,  il  Friuli,  l’Islria, 
la  Dalmazia,  ciascuna  con  un  governatore  civile,  avente  attribu- 
zioni simili  ai  prefetti  del  Regno,  se  non  che  corrispondeano  diret- 
tamente col  governatore  generale,  che  era  Eugenio  ; dappoi  furono 
distribuiti  in  dipartimenti , applicandovi  le  leggi  e i decreti  del 
Regno  d’Italia.  Eugenio  annunziò  da  Milano,  il  25  aprile,  che  i 
Veneti  formerebbero  cogli  altri  Italiani  una  sola  e medesima  fami- 
glia; sudditi  dello  .stesso  sovrano;  figli  dello  stesso  padre.  «Voi 
siete  utili  gli  uni  agli  altri  ; parlate  tutti  la  medesima  lingua  ; vivete 
sotto  un  medesimo  cielo  ; venerate  un  medesimo  Dio  ; avete  in 
somma  eguali  interessi , eguali  abitudini , eguale  .spirito , eguali 
costumi. 

« Veneziani,  voi  presterete  giurtimento  a Napoleone  il  Grande, 
che,  prima  d’aver  voluto  conquistare  il  vostro  paese,  aveva  con- 
quistato l’ammirazione  c l’ainor  vostro.  Italiani,  voi  sarete  felici 
e grati  pel  nuovo  benefizio  che  S.  M.  vi  largheggia.  Voi  dovete 
questo  favore  alla  costante  vostra  fedeltà;  ma  eziandio  all’amore 
del  vostro  sovrano  ; lo  dovete  al  suo  genio  ; lo  dovete  alla  devo- 
zione e bravura  di  questi  prodi,  che,  marciando  colla  rapidità  del- 
l’aquila dalle  rivo  della  Manica  sino  alle  pianure  della  Moravia, 
non  cessarono  il  combattere  ed  il  vincere  se  non  dopo  avere 
assicurata  la  vostra  indipendenza  e l’ ingrandimento  del  vostro 
territorio. 

c Italiani , alla  felice  unione  vostra  coi  Veneti  voi  recate  in 
dote  una  legislazione,  dettata  dalla  più  sperimentata  saggezza,  e 
un  sistema  amministrativo,  al  quale  la  Francia  si  chiama  debitrice 
del  risorgimento  di  sua  prosperità  interna.  I Veneziani  vi  portano 
in  iscambio  una  grande  dolcezza  di  costumi  e di  carattere,  una 
spiegata  disposizione  ad  ogni  genere  di  lavoro  e di  industria,  infine 
una  marina:  vogliam  dire  una  sorgente  inesauribile  d’ogni  pro- 
sperità di  commercio,  di  fortuna  c di  splendore.  Se  guardate  nel- 
l’avvenire, oh  quanto,  oh  come.  Italiani  e Veneti,  vorrete  essere 
riconoscenti  a S.  M.  di  quel  nuovo  ordinamento  del  suo  genio, 
pel  quale,  distribuendosi  ai  più  illustri  servitori  del  trono  e dello 
Stato  qualche  maggiore  ricompensa  in  terre  delle  provincie  venete, 
si  mettono  sott’occhio  ai  vostri  figliuoli  gli  esempj  e gli  incorag- 
giamenti più  gloriosi,  e si  assicura  al  vostro  paese,  e per  tutti 
i tempi,  la  protezione  del  più  potente  fra  gli  imperi!  ». 

• Cantù  , Indip.  Jfal.  — Voi.  I.  21 
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Con  queste  ultime  frasi  era  mascherata  una  delle  più  gravi  in- 
giustizie di  Napoleone. 

Il  Consolato,  ngiristiluire  l’ordine  liella  Legion  d'onore,  impo- 
neva ai  decorati  di  giurare  d’applicarsi  a .servigio  della  Repub- 
hlica,  e di  combattere  qualunque  tentativo  di  ristabilire  il  regime 
feudale , o di  riprodurre  i titoli  e le  qualità  che  n'erano  l’at- 
tributo Dopo  soli  due  anni  un  senatoconsulto  creava  le  grandi 
cariche  dcU’iinpcro,  inamovibili;  la  legge  3 marzo  1806  istituiva 
feudi  sui  territori  conquistali,  e li  dava  per  dotazione  c per  nome 
ai  generali  o ad  altri  Quanto  aH'Ilalia,  istituiva  dodici  ducali, 
di  Dalmazia,  Istria,  Friuli,  Treviso,  Belluno,  Follie,  Cadore,  Co- 
negliano.  Bussano,  Vicenza,  Padova,  Rovigo.  Questa  creazione,  c 
tanto  peggio  le  aggiunte  che  poi  fece  di  altri  ne’  paesi  uovamentc 
annessi  c nel  regno  di  Napoli,  è uno  degli  eirori  di  Napoleone, 
che,  figlio  della  rivoluzione,  retrocedeva  sino  ai  tempi  feudali  c 
barbari,  quando  un  capo  di  inva.sori  spartiva  i torritoij  conquistati 
fra  i suoi  generali,  e creava  ai  confini  del  regno  grandi  inarehc, 
quale  un  tempo  era  .stata  la  Marca  Trevisana.  Per  indietreggiare 
fin  a questa  distinzione  di  terre  e ai  possessi  feudali,  Napoleone 
non  dava  la  minima  ragione,  salvo  ehe  la  conquista. 

Que’  dodici  grandi  feudi,  riversibili  alla  Corona  in  mancanza 
di  maschi,  spiacquero  viepiù  perche  il  quindicesimo  dell’entrata 
delle  provincie  venete  e trenta  milioni  di  beni  nazionali  erano 
applicali  ai  titolari  di  quelli.  .M  peggior  caso  gl’italiani  credeano 
non  pole.ssero  darsi  che  ad  Italiani,  del  che  Napoleone  li  burlava, 
dicendo  che  il  Veneto  era  conquista  di  Francesi. 

Ciò  ch'è  deplorabile  ancor  più  degli  abusi  della  forza,  non  trovo 
che  il  minimo  lamento  ne  move.s.scro  gli  Italiani.  Eppure,  il  loro  amor 
proprio  doveva  sentirsi  oltraggiato^da  questa  istituzione,  tutta  a favor 
deirimpero,  da  questo  vass;dlaggio  del  patrio  suolo  alla  conquista 

(IS)  Legge  fiorite,  aniio  x,  art.  10. 

(IO)  za  fiorile,  «lino  xil. 

(20;  L'Iuiiiero  creò  nove  principati:  Benevento  (Talleyrand) , t>:kmulU  (Davoust), 
Kssling  (Massena),  Guastalla  'Borglicso),  Moskowa  (Nev),  Xeucliàtel  iBerthicr),  Parma 
(Cainhacérès) , pontecorvo  (Ilcmadotte),  Wagram  (Bcrthierl  ; e trentatre  ducati,  dei 
quali  in  Italia  Bassano.  Belluno,  Cadore,  Castiglione,  Conegliano,  Keltre,  Friuli,  Gaeta, 
Istria,  Mossa,  Moutebello,  Lodi,  Otranto,  Padova,  Piacenza,  Bagusi,  Reggio,  Rivoli, 
Rovigo,  T.aranto,  Treviso,  Vicenza. 

Napoleone  aveva  stabilito  che  ai  veterani  di  Francia,  invece  di  soldo,  si  dessero  ter- 
reni sul  Reno  e in  Piemonte,  e cinque  campi  area  destinato  faro,  con  sai  milioni  di  beni 
nazionali,  presso  aFonestralle  ed  Alessandria;  istitozione  che  bob  ebbe  poi  effetto. 
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forestiera.  Era  la  prima  idea  assolutamente  benché  imperfettamente 
monarchica,  e preludio  del  pensiero  ch'egli  avea  di  ricostituire  la 
Francia  sulle  basi  che  la  rivoluzione  avea  scassinate.  In  fatto,  par-* 
landò  col  barone  Corvetto,  uno  dei  più  giudiziosi  giureconsulti  e 
finanzieri  italiani,  riconosceva  i difetti  del  suo  Codice  civile,  e mo- 
strava desiderio  di  disciplinare  la  classe  industriale  col  ripristi- 
nare le  corporazioni  d'arti  e mestieri,  e una  nobiltà  ereditaria. 
Un  passo  a ciò  era  tal  fondazione  di  feudi;  ma  lo  dissi  imperfetto, 
perchè  un  titolo  e una  rendita  non  costituiscono  un'esistenza  feu- 
dale, massime  sotto  una  legislazione  democratica  ; e dove  i paesi 
stessi  che  conferivano  i titoli  perdeano  il  nome  per  assumere  quello 
di  dipartimenti  del  Brenta,  del  Piave,  del  Tagliamento,  eccetto 
l'Istria  c la  Dalmazia,  ed  erano  amministrati  da  prefetti,  senza 
che  ai  titolari  restasse  nè  privilegio,  nè  influenza  alcuna  **. 

(SI)  — ' Sire!  Il  decreto  di  V.  M.  del  31  marzo  è argomento  d'ogni  oonTeraare.  Noa 
OBO  dire  che  abbia  incontrato  ii  generale  aggradimento,  anzi  ho  avuto  sentore  di  discorsi 
pib  0 meno  assordi,  pii!  o meno  disapprovatori.  Agli  uni  rincrescerebbe  la  restaurazione 
delia  nobiltA  ereditaria,  che  vorrebbero  soltanto  nella  vostra  famiglia,  e ricantano  mille 
discorsi,  anche  insultanti,  intorno  ai  nuovi  dnehi.  Ciascuno  se  ne  adombra  ; si  pensa  che 
non  tutti  saranno  italiani,  e che  per  conseguenza  non  avranno  affetto  al  paese. 

< Questa  mattina,  dopo  la  messa,  tenni  corte,  cx>me  d'ordinario,  e potei  notarvi  molti 
visi  lunghi  -,  la  più  parte  dei  discorsi  s'aggirarono  sui  due  milioni  e mezzo  che  sono  a 
pagarsi  mensilmente.  Gli  uni  calcolano  che  tutti  i bèni  nazionali  della  'Venezia  passe- 
ranno ai  duchi,  che  li  godranno  fuori  del  Regno;  gli  altri,  che  il  prodotto  di  questi  beni 
nazionali,  il  quindicesimo  delle  rendite  dello  Stato  Veneto,  la  contribuzione  mensile,  e 
toline  il  milione  ducentomila  franchi  di  rendita  sul  Monte  Napoleone,  costeranno  al 
Regno  d'Italia  più  di  quaranta  milioni  annui,  cioè  oltre  il  terzo  delle  sue  rendite.  Lessi 
in  ogni  sguardo  che  eercavasi  spiare  il  mio  parere  ; mi  fecero  anzi  l’insigne  onore  di 
dirmi  8]>iacenie  del  decreto.  A tali  ciarle,  che  direttamente  mi  riguardano,  verrà  ri- 
sposto domani,  che  è giorno  di  consiglio  di  Stato;  e approdtterò  dell'occasione  per  espri- 
mere con  fermezza  i sentimenti  che  io  devo  avere,  e spero  di  dare  cosi  all'opinione  pub- 
blica una  più  conveniente  direzione.  Per  adesso  la  non  è facile  cosa  ; le  teste  sono  ancor 
piene  e dei  quindici  milioni  d'imposta  straordinaria,  e del  diritto  di  registro  che  si  va 
organizzando,  e del  decreto  che  pone  a carico  del  tesoro  italiano  le  spese  fatto  per  l'eser- 
cìto  francese.  I rapporti  segreti  che  ricevo  accennano  esistere  un'assai  viva  corrispon- 
denza tra  parecchi  nobili  di  Venezia  ed  i signori  llragadin,  Renier,  Mari  e Aldini  a 
Parigi.  Questi  signori  spererebbero  fare  della  Venezia  Uno  Stato  indipendente;  e par- 
rebbe pensassero  mandare  a Parigi  una  loro  Commissione  per  domandare  l'indipen- 
denza a V.  M.  Il  mestatore  di  tutto  ciò  pare  sia  il  signor  Corner,  che  m'era  già  stato 
qualilicato  per  intrigante  ». 

Cosi  Eogenio.  Napoleone  rispondevsgli  il  l i aprile  I80G:  — È naturale  che  il  de- 
creto di  riunione  non  sia  piaciuto  a Milano.  Costà  si  vorrebbe  l'impossibile.  P.igarc 
poche  contribnzioni,  avere  poco  esercito  ed  essere  tiitt'insieme  una  grande  nazione,  io 
li  chiamo  bei  sogni,  e chi  ha  buon  senso  ne  converrà  meco.  Io  voglio  ciò  che  è conve- 
niente e che  è bene,  perchè  vedo  più  in  là.  La  Venezia  è il  solo  compenso  che  l'esercito 
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Per  distribuire  le  imposte  fu  attribuito  alle  proviucie  venete 
un  estimo  provvisorio  di  scudi  novanta  milioni  ottocennovantotto- 
raila  quattrocennovantadue , che  annualmente  davano  tredici  mi- 
lioni ottocenventottomila  e censettanta  lire  italiane;  e si  esorbitanti 
parevano,  che  molte  terre  lasciavansi  incolte. 

« Tal  effetto  ebbe,  dice  D’Allonvillc,  la  cessione  alla  Francia 
d’un  paese  già  tanto  dovizioso,  e che  a questi  mali  aggiungeva 
Tesser  decimato  dalla  coscrizione,  e mutilato  dalla  istituzione  delle 
guardie  d’onore.  Le  città  che  hanno  bisogno  di  fret]ucnti  abluzioni 
per  restar  salubri,  e della  costo.sa  manutenzione  di  dighe  contro 
il  furore  delle  onde,  videro  giornalmente  deperire  o trascurarsi 
cosi  importanti  cure.  Tante  cause  di  degradazione  delle  fortune 

ha  ritratto  dai  trionfi  più  inauditi,  e ia  Francia  dagli  sforzi  più  costanti.  Tutto  ciò 
che  consolida  il  sistema  politico  in  Francia  lo  consolida  anche  in  Italia;  e tutto  ciò  che 
opera  la  Francia  per  custodire  la  Venezia  giova  agli  interessi  della  mia  Corona  italiana. 
Quanto  alle  imposte,  la  sola  risposta  a dare  è questa  : Si  paga  forse  più  che  in  Fran- 
cia? I miei  popoli  di  Francia  pagano  assai  maggiori  imposte  che  non  quelli  d'Italia, 
i quali  su  tal  proposito  non  han  guari  a lamentarsi.  E di  fatto  ho  stabiliti  io  Francia 
nuovi  diritti  sul  sale,  ed  ho  aumentato  novamente  le  imposte.  Il  mio  bilancio,  presentato 
al  Corpo  Legislativo , lo  vedrete  domani  nel  Monitaur.  Sarà  bene  che  lo  facciate  inse- 
nre  nei  giornali  ; si  vedrà  cosi  che  i Francesi  pagano  assai. 

• Vi  spedisco  il  conto  del  ministro  delle  finanze.  I due  milioni  e mezzo  al  mese  che  mi 
pagherà  il  mio  Regno  d’Italia  son  ben  lungi  dal  rimborsarmi  delle  spese  che  dovrò  fare 
per  il  mio  esercito , e quand'anche , per  difendere  il  Regno  d'Italia,  mi  appropriassi  il 
terzo  delle  sue  rendite , non  sarebbe  gran  cosa.  La  difesa  della  Francia  mi  costa  la 
metà  addirittura  de'  suoi  proventi.  D'altra  parte  non  bisogna  sempre  fermarsi  alle  me- 
desime considerazioni;  l'Europa  cambierà;  gli  odj  si  acquieteranno;  i nuovi  regni  si 
consolideranno  col  tempo.  Diminuirò  della  metà  il  mio  esercito  ; lo  ritirerò  anche  dal- 
l'Italia, dove  non  si  pagherà  che  un  milione  al  mese  al  mio  tesoro  di  Francia,  od  anche 
niente.  I due  milioni  e mezzo  al  mese  non  basteranno  a coprire  il  servìgio  del  mio  eser- 
cito; onde  sarò  obbligato  spedirvi  denaro  di  Francia,  con  danno  delle  mie  finanze, 
giacché  è pura  verità  che  gli  sforzi  della  nazione  francese  per  rialzare  e rendere  splen- 
dido il  trono  d'Italia  le  imporranno  l’obbligo  di  mantenere  una  forza  militare  molto 
imponente. 

• Quanto  al  riprìstino  della  nobiltà  ereditaria,  non  è mio  costume  accattare  la  mia 
opinione  politica  negli  altrui  discorsi,  e i miei  popoli  d’Italia  mi  conoscono,  spero, 
quanto  basti  per  non  dimenticare  che  ne  sa  di  più  il  mio  dito  mìgnolo  che  non  tutte  le 
loro  teste  riunite;  e quando  a Parigi,  ove  si  hanno  cognizioni  più  che  in  Italia,  si  tace  e 
si  ha  in  rispetto  l'opinione  di  un  uomo  che  hanno  sperimentato  vedere  più  in  là  e assai 
meglio  degli  altri,  mi  stupisco  che  non  mi  si  usi  in  Italia  una  medesima  condiscendenza  '. 

E altra  volta  (21  aprile):  — Non  sì  dovrebbe  neppur  discorrere  di  restituire  a Ve- 
nezia i due  milioni  di  contribuzione  che  le  furono  imposti.  Non  si  direbbe,  a sentire  i 
Veneziani,  eh’ essi  siansi  dati  a me  di  spontanea  volontà?  Ecco  quel  che  s'acquistò  col- 
l'avergliele  usate  troppo  dolci  in  sul  principio.  Come  è troppo  indulgente,  cosi  è molto 
costosa  ramministrazione  vostra.  Se  metterete  di  tal  guisa  milioni  e milioni  a disposizione 
degli  intendenti,  finiranno  a mangiarvi  somme  immense.  M’immagino  che  a quest'ora 
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particolari  sarebbero  state  vinte  daH’opulenta  fertilità  del  suolo;  ma 
le  uscite  erano  ostrutte  dalla  guerra  marittima  c dalla  proibi- 
zione, donde  miseria  del  popolo  e diminuzione  della  materia  impo- 
nibile; siccbè  il  Governo  partecipò  esso  medesimo  alle  disgrazie 
e alla  ruina  di  cui  era  autore  » 

I Padovani , dove  molti  conservavano  affezione  per  gli  Au- 
striaci, 0,  a dir  più  giusto,  odiavano  i Francesi,  festeggiarono 
assai  gli  uflìziali  russi,  ivi  raccoltisi  nel  tornare  dalla  Dalmazia; 
e questi  secondarono  le  loro  dimostrazioni  negative  contro  Napo- 
leone quando  andava  a Venezia.  Egli  ne  rimase  sdegnato,  e pas- 
sandovi nel  ritorno,  non  entrò  in  città.  Ne  jiresero  spavento  i Pa- 
dovani, e proposero  calmarlo  con  una  deputazione,  composta  di 


avrete  incassati  i milioni  di  Bignami  e i cinqoecentomila  franchi  di  Marmont  e di  Mas- 
sena  per  l'argento  vivo.  Marmont  deve  farvi  rimettere  trecentoventicinquemita  franchi, 
senza  che  siavi  bisogno  di  pungerlo;  se  tarda,  glielo  farò  ricordare  io  stesso.  È ver- 
gogna che  un  generale  faccia  guadagni  snlt'inimico , massimamente  quando  atte  sue 
truppe  mancano  gli  stipendj  >. 

E da  Saint-CIond  ; — Mio  figlio , ricevo  la  lettera  vostra  che  parla  dell'opinione 
pubblica  di  Venezia.  Vi  autorizzo  a pubblicare  il  discorso  che  teneste  al  Consiglio  di 
Stato.  Certo,  è mia  intenzione  di  non  dare  i ducati  a nessun  Italiano,  a nessun  Veneto, 
dovendo  essere  esclusiva  ricompensa  de'  mici  soldati.  Senza  dubbio,  io  trattai  Venezia 
qual  paese  conquistato.  L’ho  forse  io  ottenuta  altrimente  che  per  la  vittoria  7 Non  bi- 
sogna dimenticarselo.  Però,  soddisfatto  al  diritto  di  conquista,  io  tratterò  la  Venezia  da 
buon  sovrana,  se  i Veneziani  mi  saranno  bnoni  sudditi.  A'i  proibisco  di  lasciare  meno- 
mamente sperare  che  qualche  Italiano  o Veneto  possa  venire  nominato  ad  alcuno  dei 
ducati.  In  quanto  al  principato  di  Guastalla,  io  non  vedo  altro  spediente  che  di  far  fare 
delle  proposizioni  dal  ministro  delle  finanze  per  ricomperarlo  dalla  principessa  ; è un 
paese  che  ho  conquistato , e di  cui  ho  disposto.  Se  il  duca  di  Parma  avesse  voluto  ce- 
dere Guastalla  al  Regno  d'Italia,  quanto  gli  avrebbero  dato?  >. 

E il  30  aprile:  — Si  cerca  mettermi  in  mala  vista  il  vostro  prefetto  di  Venezia. 
Studiatevi  di  collocarvi  nn  Bolognese  o un  Milanese,  scelto  tra  i notabili  del  paese,  e 
che  abbia  avuto  a fare  con  me  ne'  primi  tempi  della  repubblica  ; ve  n'era  nella  Cispa- 
dana di  gran  merito.  Chiamate  Dandolo-,  trattatelo  bene;  è uom  di  talento,  probo,  e 
gode  1%  sua  parte  di  popolarità  e di  infiuenza.  Gli  uomini  d'ingegno  elevato  vedono 
molto  alto,  superiori  come  sono  ad  ogni  partito. 

• Verrebbe  ora  molto  opportuna  una  deputazione  de'  piò  influenti  e piò  illustri  Veneti, 
la  quale  si  recasse  a Parigi,  sia  per  prestarmi  giuramento  a notile  de'  suoi  compatrioti, 
sia  per  attestarmi  la  loro  soddisfazione  di  far  parte  del  Regno  d’Italia.  Io  la  riceverei 
a Parigi  con  solennità,  e tale  avvenimento  verrebbe  opportuno  sotto  ogni  riguardo  ; ma 
è duopo  che  prcndan  essi  l’iniziativa.  Riceverò  volentieri  due  deputati  di  Padova,  due 
del  Frinii,  due  di  Treviso,  uno  di  Bassanc,  due  di  Vicenza;  non  parlo  della  Dalmaziai 
essa  è troppo  lontana.  Studiatevi  di  far  cadere  la  scelta  su  nomini  degni  d'essere  de- 
corati della  Iiegion  d'onore  e nominati  ciambellani,  e di  coprire  qualche  carica  di  corte 
o amministrativa  >. 

(22)  Voi  li,  pag.  74. 
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Francesco  Fanzago,  Pietro  Peirobelli,  Domenico  Lazzaro,  e a lor 
capo  il  poeta  Melchiorre  Cesarotti.  Questi,  che  dapprima  aveva 
vagheggiato  i principi  democratici  sebben  moderatamente,  dopo 
Ì'istruzioìw  di  un  cittadino  a suoi  fratelli  nu’ìw  istrutti  fece  II 
Patriotismo  illuminato,  pel  quale  gli  vollero  male  gli  esagerati. 
Quando  il  Veneto  fu  venduto  all’Austria,  egli,  per  odio  ai  Fran- 
cesi, cantava  ; 

Austrìaco  Sol  che  il  nostro  ciclo  indori, 

Splendi  fausto  e propiaio,  e ognor  vedrai 
Liberi  e uguali  in  adorarti  i cuori. 

Cambiate  le  sorti  del  suo  paese,  divenne  ammiratore  di  Napo- 
leone, forse  perchè  questi  ammirava  la  sua  traduzione  di  Ossiau. 
È a stampa  il  gonfio  discoi’so  che  neH’or  detta  occasione  egli 
recitò , con  tutta  l’abjettezza  di  quel  tempo , per  Padova  addu- 
cendo  solo  debolissime  scuse  ; e arrivava  a dire  ; — - Ah,  sire,  non 
obbedirvi  è delitto,  non  adorarvi  è un’infamia  ». 

L’imperatore  in  risposta  prese  a rinfacciare  ai  deputati  gli  in- 
trighi coH’ullìcialità  russa  ; al  che  il  Cesarotti  : — Ma  sono  i soli 
nobili  che  lo  fecero.  E vuole  la  M.  V.  che  tutta  la  cittadinanza 
soffra  per  pochi  imbecilli  ? Il  mondo  sarebbe  fortunato  se  posse- 
desse una  sola  città  ove  non  fossero  uè  insen.sati  nè  tristi  ».  Na- 
poleone sorrise  e perdonò,  e al  Cesarotti,  che  nel  pranzo  rispon- 
deagli  sempre  in  poesia,  dicendo, 

Farlo  in  prosa  ai  mortali,  in  versi  ai  numi, 

conferì  l’Ordine  della  Corona  Ferrea  ed  una  pensione  di  quattro 
mila  franchi,  che  esso  ricambiò  coll’infelice  poemetto  La  Pronra^ 
tipo  della  più  adulatrice  gonfiezza. 

Dal  Veneto  però  non  venivano  soltanto  applausi;  molti  rim- 
piangevano a cald’ occhi  l’antica  repubblica;  molti  conoscevano  Tini- 
portanza  dei  piccoli  Stati  quando  un  grande  gli  ingojava,  e avreb- 
bero preferito  Tindipendcn/.a. 

Vittorio  Barzoni  di  Lonato  avea,  nel  Solitario  delle  Alpi,  messo  a 
dialogare  un  entusiasta  democratico  e un  Veneto:  nna  volta  assali 
Villetard  con  una  pistola  e fu  fatto  pas.sare  per  pazzo  : ora  de- 
nigrò Napoleone  sotto  il  personaggio  di  Flaminiuo  nei  Romani  in 
Grecia;  poi  collocatosi  a Malta,  pei’severò  nell’ infervorare  gli  odj 
contro  Tuccisore  della  sua  patria. 

Cosi  cresciuto,  il  Regno  d’Italia  veniva  ad  avere  due  altre  for- 
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tozze  (li  momento,  Palmanova  e Osopo.  La  prima,  destinata  a 
divenire  j)iazza  d’arme  delle  0])erazioni  d’un  r.orpo  suH'Isonzo, 
l’altra  d’uno  in  Carintia;  quella  ebbe  fortificazioni  ben  intese,  benché 
scarse  d’opere  esteriori  e di  fosse;  neH’altro,  piantato  s’una  cima 
inaccessibile,  si  scavarono  vasti  magazzini,  e si  formò  un  campo 
trincerato  per  diecimila  uomini 

Aumentaronsi  pure  le  fortificazioni  di  Mantova  e Peschiera  e 
di  Ròcca  d’Aiifo  che  chiude  la  Val  del  Chiese,  passaggio  dal  Tirolo 
in  Italia. 

Por  ordine  di  Napoleone,  Eugenio,  percorrendo  il  Regno  onde 
vedere  e provvedere,  stabili  a Bologna  la  Casa  Giuseppina  per 
educazione  di  fanciulle;  a Venezia  un  podestà  con  nove  savj,  e 
una  camera  di  commercio  ; proibì  le  merci  inglesi  ; e cercò  mi- 
glioramenti alle  provincie  venete  **,  a Ferrara,  al  Polesine,  al  Bolo- 
gnese, massime  quanto  alle  acque  : l’Adige,  il  Po,  il  piccol  Reno 
furono  studiati  da  un  corpo  d’ingegneri  d’acqne  e.  strade,  allora 
creato. 

(23)  Vedasi  la  nota  netta  pagina  seguente. 

(21)  11  Giordani  nel  panegirico  scrive  di  Napoleone:  — Cadore  i un  distretto  fra 
monti  della  Marca  Trevisana  ; il  quale  non  per  altra  ragione  si  nomina,  che  per  avere 
prodotto  un  pittore  famoso.  Quando  Napoleone  venne  al  primo  conquisto  d'Italia , e 
occupò  le  terre  veneaiane,  dovendo  fornire  le  spese  dell’esercito  secondo  la  ragione  di 
guerra,  comandò  denari  anche  a Cadore.  Quei  poveri  abitanti  gl'inviarono  oratori  sup- 
jilicando  e pregando  mercé,  che  la  gravezza  del  tributo  li  disertava.  Chiedevano  dio 
l’imposizione  fosse  alleggerita;  ed  egli  la  levò  del  latto.  Fra  tanto  remore  di  guerra 
questa  rara  pietà  del  capitano  fu  taciuta.  Nel  fine  dell’80.'>  venne  in  quei  paesi  coU’armi 
imperiali  il  maresciallo  Massena;  comandò  denari,  e volle  vedere  la  distribuzione  dello 
imposte;  nel  distretto  di  Treviso  trovò  scritto  Cadore,  o lo  cancellò:  Cadore  non  deve 
pag.irc.  Meravigliando  tutti , e ninno  apponendosi  della  cagione , il  maresciallo  disse  : 
— Quando  S.  M.  mi  ha  mandato  in  Italia,  mi  ordinò,  Terrai  il  Veneziano  all’ Austria;  i 
popoli  forniranno  i soldati:  Cadore  nulla  pagherà  •. 


Digilizad  by  Google 


328 


CAPO  LNDECIMO 


(NoU  83,  pag.  327). 


LE  FORTIFICAZIONI  DELL’ALTA  ITALIA. 

Parendoci  non  indifferenti  alla  difesa  deU'Italia  superiore,  adduciamo  qui  le  cor- 
rispondenze a proposito  delle  fortificazioni  verso  l'Ànstria. 

Eugenio  da  Falmanova  scrìveva  queste  note  aU'imperatore  : — Percorsi  la  posi- 
zione di  San  Martino  al  di  lA  di  Sagrado , posizione  che  l'esercito  austriaco  aveva  oc- 
cupata, e fortificato  con  ridotti  le  alture  signoreggianti  Gradisca  e l'Isonzo.  Sembra 
indispensabile  si  abbia  a conservare  il  paese  di  Monfalcone,  unico  punto  per  cui  sì  po- 
trebbe girare  la  posizione  dì  San  Martino  a sinistra;  al  che  bisognerebbe  ristaurare 
l'antico  forte  veneziano  che  domina  la  città , sicché  trovisi  in  istato  dì  poter  sostenere 
un  assalto  improvviso.  La  spesa  non  sarà  grande,  e cento  uomini  devono  bastare  alla 
difesa. 

Senza  questo  piccolo  forte  sarebbe  a temere  che  l'esercito  francese  sull'Isonzo , ri- 
piegandosi sulla  sinistra  e restringendosi  alla  destra  in  modo  da  non  occupare  che  Pal- 
manova ed  una  testa  di  ponte,  l ìnimico  s'impadronisse  delle  alture  di  Monfalcone,  le 
quali  non  sono  che  un  prolungamento  della  posizione  di  San  Martino.  L’esercito  austriaco 
avrebbe  una  postura  formidabile  quando  coronasse  tutte  le  alture  della  sinistra  riva 
deU'Isonzo  inferiore , ed  occupasse  il  castello  di  Gorizia,  che  signoreggia  la  sola  strada 
carrozzabile  che  da  questa  vallata  conduce  a Lubiana.  (Infatti  il  territorio  di  Honfal- 
cone  fu  ceduto  al  Regno,  divenendo  cosi  confine  il  filone  deU'Isonzo). 

Supponendo  che  l'Isonzo  rimanga  limite  del  Regno  d'Italia,  Chiusa  di  Pletz  sarebbe 
un'ottima  fortezza,  che  intercetterebbe  tutt'affatto  la  via  da  Tarvis  a (Vaporetto. . . 

La  Chiusa  Veneta  non  è che  una  casa  a parecchi  piani,  cìnta  d'un  fossato,  e colio- 
cata  al  piede  di  un  dirupo  ; è capace  d'ottanta  a cento  soldati , nè  potrebbe  più  di 
24  ore  arrestare  un  corpo  d'esercito  ; perchè,  appena  il  nemico  raggiungesse  l’altura  ai 
piedi  della  quale  giace  il  forte,  di  là  potrebbe  lasciar  cadere  a picco  macigni,  che  schiac- 
cerebbero  la  casa  e i difensori. 

Sentii  criticata  la  scelta  di  Osopo  per  istabilirvì  un  forte.  Se  di  Osopo  si  fa  soltanto 
un  forte,  1°  non  si  difende  la  vallata,  e non  si  domina  che  la  strada  da  Venzon  a 
San  Daniele  ; 2’  come  forte,  noi  sì  suppone  difeso  che  da  cinque  o seicento  militi  ; e in 
allora  no  più  numeroso  nemico  può  passare  fuor  del  tiro  del  cannone  con  tutta  sicu- 
rezza ; potrebbe  anzi  avventurarsi  ad  entrare  nel  Tagliamento,  costeggiandone  la  riva 
diritta , quando  ne  siano  scarse  le  acque.  Qualche  picchetto  di  cavallerìa  e due  pezzi 
di  campagna  basterebbero  a contenere  nelle  mura  del  forte  la  sua  debole  guarnigione. 

11  forte,  quale  sussiste , deve  essere  conservato , ed  una  volta  restaurato , formerà 
la  cittadella  della  gran  piazza.  Ma  conviene  inoltre  fortificare  Taltura  dì  San  Rocco  con 
opere  ben  disposte,  a,  infine,  unire  queste  due  montagne  con  due  fronti,  afforzate  dalla 
banda  che  guarda  la  pianura,  e con  un'altra  che  serva  di  diga  sul  Tagliamento.  Questa 
disposizione  è proprio  voluta  dalla  natura  del  terreno. 

Osopo  potrà  allora  sostenersi  sino  a che  non  difetti  di  viveri  o di  mnniziooi.  Per 
dove  assalirlo?  Senza  dubbio  per  le  due  fronti  che  guardano  il  piano;  ma  oltre  essere 
disposte  sulla  medesima  linea,  sono  fiancheggiate  dalle  due  alture  di  Osopo  e di 
San  Rocco,  le  quali  folgorerebbero  il  nemico,  qualora  egli  giungesse  a forzare  le  for- 
tificazioni inferiori. 
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Osopo,  malata  in  grande  fortezza,  con  magazzini  considerevoli  di  vettovaglie  e di 
munizioni,  sarebbe  al  sicuro  da  ogni  nemico:  potrebbe  ricoverare  una  divisione;  c un 
corpo  battuto , vantaggiosamente  attendervi  le  mosse  d'un'armata  offensiva  o difen- 
tiva  ; ricevere  rinforzi  dal  Tiralo,  o favorire  lo  sboccare  di  un  corpo  che  venisse  di 
là.  Queste  due  ultime  posizioni  arresterebbero  esse  sole  un’armata  nemica  che  mo- 
vesse da  Codroipo  o da  Valvasone. 

In&ne,  suppouendo  Osopo  abbandonata  a se  stessa , una  volta  divenuta  fortezza  di 
prima  classe,  conterebbe  quattromila  uomini  di  guarnigione.  Qual  mai  esercito  nemico 
ardirebbe  avventurare  ad  un  colpo  di  mano  i suoi  parchi  d'artiglieria,  le  sue  ambulanze, 
ì suoi  trasporti,  ecc.,  passandovi  vicino  in  guisa  da  esporsi  alle  sortite  di  essa  piazza  c 
al  fuoco  de'  suoi  cannoni  ?... 

Si  potrebbe  collegare  il  forte  di  Gemona  a quello  d'Osopo  mediante  un  buon  argine, 
difeso  dall  nna  banda  c daU’altra  da  un  gran  fossato.  Quest'argine,  a metà  del  quale  si 
pritrebbe  anche  stabilire  un  ridotto , chiuderebbe  affatto  la  valle,  e renderebbe  le  sue 
vicinanze  impraticabili  mediante  l'allagamento.  Il  Tagliamento  può  non  solamente  for- 
nire d'acqua  i fossati  della  grande  fortezza  d'Osopo,  ma  distendere  l'inondazione  sino  » 
IbOO  0 2000  tese  da  questa  piazza  >. 

Napoleone,  dalla  Spagna,  il  i&  gennajo  1809,  dirigeva  al  viceré  una  lunga  memoria, 
di  cui  questo  è il  senso; 

■ Prima  osiertatione.  — Palmanova  può  servire  a difesa  e ad  offesa.  Vuoiresercito 
francese  dirigersi  su  Lubiana  nella  Carintia?  Palmanova  diventa  il  suo  deposito  e la 
piazza  dove  Unisce  la  sua  linea  d'operazione.  Parchi  e magazzini  vi  si  possono  riunire, 
e formare;  ricovrar  gli  ammalati.  In  caso  di  sinistro,  l’esercito  vi  si  può  raccogliere. 
e riordinare.  Vuoisi,  dopo  avere  minacciato  il  nemico  nella  Carniola  e suirisonzo,  rag- 
giungere Klagenfurth  con  una  marcia  di  sinistra,  e congiungersi  all'esercito  di  Germania 
che  si  fosse  diretta  sopra  Saisborgo?  Palmanova  riman  sempre  importante.  Le  truppe 
di  guarnigione  servono  a mascherare  per  due  giorni  al  nemico  le  nostre  mosse.  Le  bi- 
gaglie,  gli  ammalati,  i carriaggi  vi  si  rinchiudono.  In  quest'ipotesi,  Osopo  serve  in  senso, 
contrario  di  Palmanova;  giacché  diventa  il  deposito  della  linea  d'operazione.  Se  invece 
Tesercito,  dopo  avere  accennato  a Klagenfurth , assalta  il  nemico  suU'Isonzo,  allora, 
tutte  le  truppe  lasciate  nelle  circostanze  di  Tarvis  per  mascherare  la  mossa,  si  ritrag- 
gono in  Osopo,  costituendone  la  guarnigione.  Cosi  queste  due  piazze  riescono  impor- 
tantissime in  una  guerra  offensiva. 

Vaglio  che  pel  1809  spendasi  un  milione  a Palmanova,  e dugentomila  lire  ad  Osopo- 
Nel  caso  che  l'esercito  d'Italia  si  trovasse  o troppo  debole  per  numero,  o abbandonate 
s sé  in  conseguenza  di  una  battaglia  perduta.  Palmanova  potrebbe  difenderai  con  beni 
poca  gente;  millecinquecento  uomini  di  scelta  fanteria,  mille  tra  zappatori,  minatori  e 
uomini  dei  depositi,  sarebbero  più  che  sufficienti  al  bisogno;  quattro  o cinquecento  no- 
mini basterebbero  ad  Osopo.  Sicché  verrebbero  custodite  con  tre  o quattromila  soldati, 
la  metà  dei  quali  servirebbe  a poco  o nulla  in  aperta  campagna.  Fu  questa  conside- 
razione che  fece  preferire  la  costruzione  di  semplici  lunette  ai  disegni  proposti  di  opere 
a corno  od  a corona.  Le  nove  lunette  non  richiedono  un  sol  uomo  di  più  per  la  difesa 
di  Palmanova,  mentre  l'opera  a corno  od  a corona,  spingendosi  dentro  la  campagna, 
avrebbe  voluto  forze  indipendenti  dalla  piazza;  ed  é ciò  che  fa  anche  desiderare  rin- 
calzate a muro  tutte  le  mezzelune.  A parer  mio,  un'opera  in  terra  ha  qualche  volta 
dei  vantaggi  su  un'opera  in  muratura,  perché  le  palle  vi  si  seppelliscono.  Ma  il  van- 
taggio delle  murature  é di  permettere  in  una  fortezza  l'economia  della  guarnigione  ; e 
questa  considerazione , in  assai  circostanze,  é tanto  importante , da  farmi  desiderare 
rivestite  tutte  le  mezzelune.  In  quanto  a Osopo,  adottai  un  campo  separato,  munito 
in  terrapieno,  con  fossato  pien  d'acqua,  e un  cammino  coperto  formante  una  semplice 
corona,  signoreggiato  dalla  montagna.  Il  cammino  coperto,  girando  seicento  tese,  pnò 
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contenere  dodici  battaglioni,  c parecchio  diviaioni  l’interno  del  campo,  con  cento  tese 
di  ostensione  sopra  trecento.  Vista  la  facilità  di  riempiere  d'acqna  i fossati,  ogni  mnra- 
turatoma  inutile;  basterà  praticar  qualche  opera  di  fianco  sul  pendio  della  montagna, 
che  domini  la  trincea , e che  probabilmente  toglierà  al  nemico  ogni  voglia  d'assaltare 
il  campo  trincerato.  Uno  dei  principali  vantaggi  di  questo  campo  è di  non  richiedere 
che  un  po  più  di  gente.  La  sua  montagna  ed  un  largo  fossato  pien  d'acqna  lo  difendono 
sufiicientemente  ; cento  nomini  per  ciascun  bastione  sono  d'avanzo  per  rendere  ogni 
attacco  impraticabile.  Onde  con  tremila  uomini  d'ogni  arma  e d'ogni  specie,  Palmanova 
ed  Osopo  si  difenderan  lungamente,  e,  in  altre  contingenze,  tutti  i magazzini,  e dodici, 
quindici  0 ventimila  nomini  potranno  trovare  ajuto  e protezione  sotto  i cannoni  di  queste 
fortezze. 

Seconda  osservatione.  — Una  volta  costretti  ad  abbandonar  queste  piazze,  dove 
s'avrebbe  a fermarsi?  La  mia  prima  idea  fu  per  il  Piare;  ma  questo  è guadoso  i tre 
quarti  dell'anno;  e girato  che  sia,  può  indurre  a false  manovre  il  generale  francese.  Fi- 
nalmente , il  Piave  è assai  lontano  da  Mantova  e da  Peschiera,  centro  della  difesa 
d'Italia,  e nel  caso  che  il  nemico  volgesse  la  sua  linea  del  Piave  sulla  propria  sinistra, 
il  timore  fondato  di  non  arrivare  che  dopo  di  lui  sotto  queste  fortezze,  che  richiedono 
guarnigioni  nnmerosissime,  farebbe  necessariamente  meno  ardito  il  generale  francese 
nelle  sue  operazioni.  Ciò  che  fece  da  principio  pensare  al  Piave,  fu  che  esso  difende 
Venezia , e che  bisogna  perdere  nna  battaglia  prima  d’abbandonare  questo  grande 
arsenale,  questa  grande  città,  ed  essendo  ben  tristo  il  dovere  staccare  più  migliaja  d’no- 
mini  dall’esercito  per  lasciarveli  in  guarnigione.  Questi  del  Piare  sono  grandissimi  van- 
taggi; ma  non  sarebbe  possìbile  dare  alla  linea  dell'Adige  l'istessa  proprietà  di  difesa? 
Per  se  medesima  questa  linea  non  può  guardar  Venezia,  perchè  troppo  arretrata  ; ma 
ai  possono  rondar  acqne  dal  Brenta,  dall’Adige,  dai  torrenti  che  vi  si  gittano,  e lon» 
mercè  rendere  cosi  impraticabile  il  terreno  fra  l’Adige  e il  Brenta,  da  fare  impossibile 
al  nemico  il  tagliar  fuori  Venezia  dalla  linea  dell’ Adige  : onde  sarà  obbligato  a passar 
questo  fiume  per  bloccar  Venezia.  Non  vi  ha  che  due  o tre  leghe  daH’imboccatuTa  del 
Brenta  a quella  dell’Adige,  in  paese  già  paludoso  e impraticabile.  Compito  deU'ingegnere 
sarà  quello  dì  riunire  queste  acqne,  farsene  una  difesa,  e stabilire  un  posto  dì  tre  ir 
quattrocento  tese  d'estensione,  difeso  dalle  acque,  inaccessibile  c protetto  da  una  strada 
che  guidi  sull’Adige  ed  a Chioggia,  di  m.aniera  che  tomi  impossibile  al  nemico  d» 
bloccar  Venezia  senza  passar  l'Adige.  Probabilmente  gli  è in  questo  sistema  che  sf 
troverà  il  miglior  mezzo  dì  fortificar  Bròndolo.  Reso  cosi  assolutamente  impossibile  al 
nemico  il  penetrar  più  avanti  per  impadronirsi  del  porto,  difeso  dall’acqne  e per  s» 
stesso  dì  già  difficile  attacco,  l’esercito  francese  ha  tntti  i vantaggi  ; un  corso  d’acqna 
considerabile  e assai  rapido,  una  grande  prossimità  a Mantova  ed  a Peschiera,  ed  una 
piazza  centrale  per  sè  già  importante  (Legnago).  Mediante  questa  linea,  Mantova, 
Peschiera,  Legnago,  che  si  trovano  dove  ie  ha  poste  il  raso,  che  erano  slegate  e senza 
nn  comune  sistema  fra  loro,  vengono  a soccorrersi  vicendevolmente  , non  fanno  che  un- 
tutto  per  la  difesa  d’Italia. 

Perciò  bisogna  fortificar  l’Adige.  Vi  è la  piazza  di  Legnago  ; si  propoiiga , per 
quest'anno  1809,  la  spesa  di  dneentomiia  fi-anchi  a mìgUorare  in  Porto  nna  parte  im- 
portante della  fortezza.  La  strada  da  Legnago  a Padova  e a Màntova  deve  essere  man- 
tenuta nel  migliore  stato,  essendo  quella  delle  operazioni  dell’esercito.  Supponiamo  che 
il  nemico , dopo  aver  forzato  il  passo  del  Tagliamento  e del  Piave,  si  porti  su  Vicenza 
e Padova  ; volendo  poi  recarsi  a Verona,  gli  è giocoforza  passare  per  VUlanova.  Da 
Villanova  ad  Arcole  non  vi  è che  una  lega  ii  mezzo.  Costruendo  ad  Arcole  nn  ponte  in 
forma  di  testa  di  ponte  che  assicuri  all’esercito  francese  il  passaggio  a Boni,  quando 
voglia  tentarlo,  e l’irrompere  su  Ifillanova  in  un’ora  di  tempo,  il  nemico  non  oserà  mai 
progredir  su  Verona.  Vi  si  potranno  arrischiare  soltanto  la  cavalleria»  ussari  ed  esplo- 
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ratorì.  È pur  mia  inteaiione  di  spendere,  pel  1800,  dugentomiU  franchi  per  la  piazza 
d'Areole,  che,  oltre  il  rantaggio  di  impedire  al  nemico  di  portarsi  su  Verona,  tiene 
anche  quello  di  ostare  a che  avvicini  di  troppo  la  posizione  di  Caldiero,  già  da  lui  pià 
volte  occupata  con  fortuna.  Le  opere  d'Areole  devono  essere  in  terra,  consistendo  la 
sua  difesa  nell'acqua.  Non  opere  murate,  o assai  poche  ; abbisognerà  un  ponte  su  pali, 
e una  strada  che  conduca  a Villanova,  tanto  ad  agevolare  il  commercio  del  paese, 
quanto  a rendere  pià  facili  le  mosse  dell'esercito  su  Villanova. 

L'Alponc  scorre  vicino  a tal  borgo.  Se  fosse  possibile,  senza  grandi  spese,  colmare  il 
ponte  dell'Alpone,  in  guisa  da  far  rifluire  le  sue  acque  sino  a Villanova  e ad  un'altezza 
di  sei  0 sette  piedi,  sì  potrebbe  costruire  suU'altura  un  ridotto  murato  di  trentacinque 
tese  in  traverso,  che  dominerebbe  la  strada,  difenderebbe  le  opere  in  terra  di  dietro 
TAlpene,  e farebbe  che  la  guarnigione  d'Areole  potesse  spingere  e proteggere  i suoi  posti 
sino  a Vìllanova,  e lasciare  un  cento  uomini  nel  ridotto  dì  sinistra.  Allora  neppure  la 
truppe  leggiere  potrebbero  arrivare  Verona.  Questa  seconda  parte  del  progetto  vuol 
essere  studiata;  però  il  poterla  o no  attuare  niente  importa  all'essenziale,  come  quella 
che  avrebbe  unico  scopo  il  quieto  vìvere  di  una  grande  città  come  Verona,  giacché, 
finalmente,  quand’anche  il  nemico  vi  si  presentasse,  egli  verrebbe  fermato  innanzi 
Peschiera,  e la  linea  d'operazione  dell’esercito  francese  poggiando  su  Mantova,  la  tema 
di  vedere  il  nemico  a Verona  non  potrebbe  seriamente  imbarazzare  un  generale  fran- 
cese nelle  sue  risoluzioni. 

Dopo  Àrcole  e Legnago,  una  o due  altre  piazze  sembrerebbero  utili  tra  Legnago  e 
Venezia  ; una  all'incirca  nella  direzione  della  grande  strada  da  Padova  a Ferrara  verso 
Anguillara,  per  esempio  a Castelbaldo;  ma  devono  ritrarre  lor  forza  dalle  acque,  essere 
forti  di  campagna,  capaci  di  trattenere  l'esercito  sulla  riva  sinistra,  se  abbisogni;  o di 
bastare  per  un  po  di  tempo  a se  stesse  con  quattro  o cinquecento  nomini  di  guarni- 
gione, neU’ipotesi  che  occorresse  abbandonarle  alle  sole  loro  forze.  Ad  Arcale,  Legnago, 
Castelbaldo,  Anguillara,  od  altri  posti  che  lor  corrispondano,  e determinati  e stabiliti 
in  quelle  circostanze,  bisognerà  fabbricare  un  ponte  su  pali,  o di  battelli.  Un  ponte  su 
pali  ad  Anguillara  sarà  di  gran  profitto  al  commercio.  £ a Castelbaldo  un  ponte  di 
battelli  in  tempo  di  guerra  sarà  sufiBciente.  L’esercito  avendo  quattro  sbocchi  sull'-Adìge, 
appoggiando  la  sna  dritta  a Malghera,  convenientemente  fortificata,  la  sinistra  al  forte 
d’Areole,  la  sua  fronte  difesa  dall'Adige,  o dalla  provocata  inondazione  tra  il  Brenta 
e l'Adige,  che  farà  mai  il  nemico  ? Se  si  porta  a Verona,  tutto  l'esercito,  sboccando^cr 
Arcole,  lo  sorprende  in  flagranti  ; se  sta  badando  a ciascuno  dei  quattro  ponti,  si  irrompe 
quando  men  se  lo  aspetta  daH’nno  di  essi,  e si  rovesciano  successivamente  i vaij  sno) 
corpi,  come  fossero  burattini.  Finalmente,  s'ogli  risale  il  Brenta  recandosi  a Montebaldo 
ed  a Verona , appoggiando  la  sua  linea  d'operazione  al  Tirolo,  gli  bisognerà  mandar 
lontano  per  otto  o dieci  giorni  un  distaccamento,  che  ne  Memerà  le  forze  ; che  se  vi  al 
avventurasse  con  poche  truppe,  un  pugno  di  gente  Tarresterebbo  a Rivoli  e lo  respìn- 
gerebbe. Avendo  il  nemico  stabilito  il  suo  quartier  generale  a Padova,  supponiamo  che 
tenti  guadar  l'Adige  tra  Legnago  ed  Àrcole.  In  allora,  lasciando  una  poca  guarnigione 
ad  Arcole  e negli  altri  forti,  l'esercito  può  sboccare  dal  ponte  di  Anguillara,  od  anche 
buttarsi  in  Venezia,  e per  Brondolo  o per  Malghera  rompere  il  blocco  della  piazza,  in- 
tercettare da  ogni  banda  le  comunicazioni,  e porre  l'cserciro  nemico  in  condizione  perico- 
losissima. Checché  sia  per  fare , tutto  riuscirà  scabroso  aU'avversario , una  volta  che 
il  terreno  venga  disposto  come  ho  detto  ; mentre  che,  con  metà  forze  e parità  dì  talenti, 
tutto  è facile  al  generale  francese , tutto  gli  presagisce  vittoria.  É l'unico  vantaggio 
che  si  può  ritrarre  io  guerra  dalle  fortificazioni.  Come  i cannoni,  le  fortezze  non  sono 
arme  che  possano  da  sole  raggiungere  il  loro  fine  ; bisogna  sìeno  bene  impiegate  e ben 
dirette. 

Per  queste  operazioni  importa  che  le  comunicazioni  da  Ronco  per  la  riva  diritta  sino 
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ad  AngaiIUr&  ed  ft  Venezia  vengano  con  diligenza  invigilate;  battute  da  apesie  rico- 
gnizioni , e serbate  in  buono  stato,  onde  poter  per  esse  durante  la  notte  portar  l'eser- 
cito, in  due  0 tre  marce,  su  l’una  o Paltra  estremità  della  sua  linea  d'operazione. 

Nessun  generale  sperimentato  e prudente  s'avventurerà  innanzi  ad  un  sistema  di  for- 
tificazioni cbe  correrebl>e  da  Ronco  sino  a Malgbera;  entro  il  quale  l'esercito  francese, 
manovrando  dietro  ciascuna  di  esse,  rende  impossibile  al  nemico  ogni  spiamento  ed  ogni 
comunicazione,  e ad  ogni,  levar  di  sole  può,  in  sole  tre  marce,  trovarsi  o dietro  lui,  o 
sovra  nno  de'  suoi  fianchi , con  tutte  le  forze  riunite  contro  le  sue  che  egli  avrà 
disseminate. 

Se  dicasi  < Ma  il  nemico  piglierà  Arcole  »;  rispondo  cbe  Arcole  circondato  d’acqutr 
non  è di  facile  presa.  Se  dicasi  v 11  nemico  piglierà  Legnago,  che  si  può  credere  di 
maggior  importanza  per  lui  r,  si  fa  in  allora  il  più  beU'clogio  della  linea  che  propongo, 
giacché,  se  essa  non  è attaccabile  che  prendendo  una  piazza  forte,  lo  scopo  è raggiunto. 

Da  una  linea  non  si  possono  sperare  che  i seguenti  vantaggi  ; da  parte  del  nemico, 
rendere  per  essa  cosi  difiicile  la  posizione  sua,  da  buttarlo  a false  operazioni , sicché 
resti  battuto  da  forze  superiori;  ovveramente,  se  si  ha  a fare  con  un  generale  prudente 
e di  genio,  obbligarlo  a superare  un  per  nno  gli  ostacoli  creati  a bell'agio  ; lo  che  &rà 
guadagnare  gran  tempo:  da  parte  dell'esercito  francese,  soccorrere  alla  debolezza  sua, 
e tornar  cosi  facile  e conforme  alle  circostanze  la  sua  posizione , da  non  permettere  al 
generale  di  dare  in  gran  falli  ; concedere  finalmente  a costui  tempo  ad  aspettare  soc- 
corsi. Nell'arte  della  guerra,  come  nella  meccanica,  il  tempo  è il  grande  elemento  della, 
resistenza  come  della  potenza. 

Ma  venendo  al  particolare  della  linea  dell’Adige,  si  può  objettare  che  il  nemico 
piomberà  da  Innspruck  su  Trento.  Ma  oltre  che,  in  tal  caso,  egli  sguarnirebbe  di  troppo 
la  sua  fronte,  è anche  da  osservarti  che  le  posizioni  di  Montebaldo  e di  Rivoli  noa 
lasciano  nulla  a desiderare.  Padroni  noi  di  Rivali,  il  nemico  non  può  andare  a Verona. 
Padroni  noi  di  Montebaldo,  egli  non  può  impadronirsi  di  Rivoli.  La  natura  ha  fistio  tutto- 
da  quelle  parti,  e lascia  ben  poco  a desiderare.  Tutto  è compito  in  un  sistema  di  forti- 
ficazioni in  cui  il  nemico,  padrone  di  Verona  e avendo  quindi  passato  l'Adige,  non  per 
questo  è riuscito  a girare  l'esercito  francese  ; giacché,  anche  ncH'ipotesi  la  più  impro- 
babile che  il  nemico  abbia  il  suo  centro  a Verona,  la  diritta  a Peschiera,  la  sinistra  a. 
Trento,  l'esercito  francese  avrebbe  la  dritta  a Venezia,  la  sinistra  a Mantova,  il  centro 
a I«gnago,  c proteggerebbe  Peschiera  ed  Arcole  come  suoi  avamposti.  In  questa  suppo- 
sizione ii  vantaggio  sarebbe  per  i 'armata  francese,  appoggiata  in  ogni  sua  estremitA 
a fortezze  di  primo  ordine,  manovrante  a proprio  agio  tra  di  esse  contro  nemici,  dei 
quali  la  sinistra,  la  dritta,  il  centro  mancherebbero  di  vera  base,  e sarebbero  per  ciò 
stesso  facilmente  attaccabili.  Più  si  riflette  a tal  posizione , o più  ci  persuadiamo  che 
con  trentamila  uomini  non  sono  punto  a temersene  sessantamila  di  ugnale  bravura,  e 
che,  per  lo  meno,  vi  ha  campo  a guadagnare  più  mesi  di  tempo  ■. 
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CONTINUE  VARIAZIONI.  — I DUCATI.  TOSCANA. 
LEGAZIONI.  CANTON  TICINO. 


Prima  che  .scendessero  i Giacobini , componeasi  l’Ilalia  de’  se- 
guenti Stali.  Il  Regno  di  Sardegna,  formalo  nel  1720,  compren- 
dente la  Savoja,  la  contea  di  Nizza  , il  Piemonte  propriamente 
detto,  il  Monferrato,  gli  acajuisli  nuovi  tolti  al  Milanese,  e l’isola 
di  Sardegna. 

La  Lombardia , sita  fra  il  Piemonte  e gli  Stati  Veneti  sulla 
sinistra  del  Po,  lauto  paese  di  1,200,000  abitanti,  governato  da 
un  arciduca  d’Austria,  c testò  cresciuto  col  ducalo  di  Mantova. 

La  repubblica  Veneta,  con  tre  milioni  d'abitanti,  distendeasi 
fin  presso  al  Tirolo  da  un  lato,  daH’allro  fino  agli  Stali  della  Chiesa; 
confinando  al  nord  coi  possedimenti  austriaci  d’Illiria. 

La  repubblica  di  Genova  con  circa  centomila  abitanti. 

Il  ducato  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  fra  la  Lombardia  e 
la  Toscana:  con  cinquecentomila  abitanti  e tremila  soldati;  gover- 
nalo da  un  principe  borbonico  spagnuolo. 

Il  ducato  di  Modena  e Reggio , sotto  gli  Estensi,  la  cui  linea 
finiva  con  Maria  Beatrice,  maritala  in  un  arciduca  d’Austria. 

Il  granducato  di  Toscana,  sul  pendìo  occidentale  degli  Appennini 
da  Siena  alle  Maremme,  posseduto  da  un  arciduca  secondogenito 
d’Austria,  avente  un  milione  d’abitanti  e seimila  soldati. 

La  repubblica  di  Lucca,  chiusa  nella  Toscana , con  cenquaran- 
tamila  abitanti. 

Il  principato  di  Piombino,  signoria  de’  Boncompagni. 

Gli  Stali  della  Chiesa,  sui  due  pendìi  dell’ Appennino,  sotto  la 
sovranità  dèi  papa;  con  due  milioni  di  anime  e quattro  in  cin- 
quemila soldati. 
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La  repubblica  di  San  Marino  , in  mezzo  allo  terre  del  papa  ; 
coniava  tredici  secoli  d’esistenza  c selleinila  abitanti. 

11  regno  di  Napoli,  aU'estreina  parte  della  penisola  e colla  Si- 
cilia e i porli  0 presidj  del  Sienese  e l'alto  dominio  di  Malta,  costi- 
tuiva lo  Stato  più  vasto  e potente,  con  sei  milioni  d’abitanti  e 
sessantamila  armati. 

sa\priic  Tarmistizio  di  Cherasco,  seguito  ai  15  maggio  da  un  trat- 

tato di  pace,  la  Sardegna  cedette  alla  Repubblica  Francese  la 
Savoja,  le  contee  di  Nizza,  di  Tenda  e di  Beuil. 
to'febbr  trattato  di  Tolentino,  il  papa  cedette  alla  Francia  Avignone, 

il  contado  Venesino  e le  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e Romagna, 

Anche  il  duca  di  Modena  le  rassegnava  i suoi  Stati,  con  riserva 
d’averne  compenso  in  Germania  alla  pace  generale. 

Pei  preliminari  di  Leoben  l’Austria  rinunziava  alla  Lombardia, 
ricevendo  in  cambio  la  parte  di  terraferma  degli  Stati  Veneti  com- 
presa tra  rOglio,  il  Po,  l’Adriatico  e gli  Stati  ereditarj  austriaci, 
oltre  la  Dalmazia  e l’ Istria  veneta. 

17  8bre  Pertanto  al  trattato  di  Campoformio  l’Italia  trovassi  cosi  spartita: 

Regno  di  Sardegna,  che  tarpato  a prò  di  Francia,  più  non  era 
che  un  vassallo,  sotto  titolo  d’alleato  al  Direttorio; 

Repubblica  Ligure,  accresciuta  dei  feudi  imperiali  ; 

Repubblica  di  Lucca; 

Granducato  di  Toscana  ; 

Ducato  di  Parma; 

Principato  di  l'iombiuo  ; 

Stati  della  Chiesa,  scemati  delle  Legazioni  e della  città  d’Ancona: 
e si  proponeva  di  darli  in  accre.scirncnlo  al  duca  di  Parma , tras- 
ferendo il  papa  in  Sardegna. 

11  Regno  delle  Due  Sicilie  restava  intatto. 

Ma  nuovi  cambiamenti  non  tardarono.  Al  15  febbrajo  1798  è 
'proclamata  la  Repubblica  a Roma.  Al  28  giugno  consegnasi  la 
cittadella  di  Torino  ai  Francesi;  c in  sul  cader  di  (juell’anno  l’in- 
tero Piemonte  era  ornai  ridotto  a provincia  francese.  11  23  gen- 
najo  1799  è proclamata  la  Repubblica  Partenopea  a Napoli. 

A queste  .subite  prosperità  francesi  nella  penisola  tennero  dietro 
subiti  disastri.  11  1“  marzo  1799  Corfù  cade  in  mano  de’  Russi,  e 
per  convenzione  firmata  al  21  marzo  1800  tra  Russia  e la  Sublime. 
Porta,  .si  costituisce  sotto  l’alto  dominio  di  questa  la  Repubblica 
delle  Sette  Isole  unite  (Corfù,  Zante,  Cefalonia,  Santa  Maura,  Itaca, 
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Paxo  e Cerigo);  Prevesa,  Parga,  Vonilza  e Butrinlo,  già  della  Re- 
pubblica Veneta,  furono  incorporate  airiinpero  ottomano.  Al  13 
aprile  il  cardinale  Ruffo  ripiglia  Napoli;  il  30  settembre  cade  Ro- 
ma, sicché  le  neonate  repubbliche  Romana  e Partenopea  peri- 
scono fra  saturnali  popolari  come  erano  nate.  La  Cisalpina  anch’essa 
è rioccupata  dagli  Austriaci,  che  per  tredici  mesi  vi  esercitano  il 
governo  militare. 

Ma  la  campagna  del  1800  e la  battaglia  di  Marengo  ripristinano 
la  francese  preponderanza;  e la  pace  di  Lunéville  racconcia  l’Italia 
press’a  poco  quale  Cavea  fatta  la  pace  di  Campoformio.  Solo  crasi 
meglio  determinato  a favore  della  Cisalpina  il  confine  coll’Austria, 
assegnandolo  al  filone  dell’Adige  , dal  punto  ove  questo  fiume 
esce  dal  Tirolo,  sino  alla  sua  foce,  passando  per  mezzo  a Verona 
e a Porto  Legnago. 

In  forza  del  trattato  di  Madrid,  alla  morte  del  regnante  di^.’*®* 
Parma  la  Francia  prese  possesso  dei  ducali  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla,  compensando  il  duca  col  regno  d’Etruria. 

In  conseguenza  di  questi  trattati  e di  quello  col  re  di  Napoli, 
r Italia  si  trovò  sparlila  nei  seguenti  Stali  ; 

Repubblica  Ligure,  Italiana,  d’Etruria; 

Regno  di  Napoli; 

Principato  di  Piombino  ; 

Stati  della  Chiesa; 

Isola  di  Sardegna,  unica  rimasta  al  re  di  quel  nome,  essendone 
gli  altri  possedimenti  pigliati  dalla  Francia. 

Quando  mutaronsi  gli  ordinamenti  governativi  in  Francia,  Napo- 
leone trasformava  la  Repubblica  Italiana  in  regno. 

Genova,  multata  dai  Tedeschi  che  se  n’andavano  e da’  Francesi 
che  vi  venivano,  afllilta,  in  conseguenza  dell’assedio,  da  un’epidemia, 
per  cui  l’ordinaria  mortalità  di  tremila  settecento  crebbe  a do- 
dicimila cinquecento  , era  stata  trattata  dai  Francesi  come  vinta, 
pure  affidala  dell’indipendenza;  ma  riformas.«e  la  propria  costitu- 
zione sul  modello  consueto,  desse  marinaj,  e accomodasse  i suoi 
porli  e arsenali  a disposizione  della.  Francia.  Ruonaparte  nel  1802 
la  approvò,  eleggendo  doge  Girolamo  Purazzo,  ma  aveva  detto; 

— Genova  è destinata  a formare  marinaj;  ha  seimila  uomini  sulle 
squadre,  ed  io  n’ho  bisogno  ».  In  fatto  ripeteasi  che,  appassito 
l’antico  fiore  di  commercio,  quella  città  noti  polca  risorgere  che 
coll’annettersi  aH’impero  france.se;  esserle  impossibile  sostenere 
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rimmenso  debito  contralto onde  il  senato,  spinto  dal  Saliceti, 
deliberò  l’aggregazione,  con  ventotto  voti  contro  due.  Fin  d’ allora 
voleasi  dar  legalità  all’intrigo  mediante  il  suffragio  universale  ; 
laonde  furono  aperti  due  registri  : sull’uno  si  firmassero  gli  assen- 
zienti, sull’altro  i negativi;  chi  s’astenesse  o fosse  assente  si  con- 
siderava come  aderente.  11  timore  di  incogliere  in  guaj  sgomen- 
tava dal  firmarsi  tra  i ricusanti  ; e il  solo  ex-senatore  Agostino 
Pareto  vi  scrisse  il  no.  Cosi  i Genovesi  rinunciavano  alla  indi- 
pendenza  che  dal  1528  aveano  sempre  conservata.  11  doge  Giro- 
lamo Durazzo  andò  a Milano  a supplicar  Napoleone  c accordasse 
ai  Genovesi  il  bene  di  divenire  suoi  sudditi  ».  Metteva  alcune  con- 
dizioni, ma  a queste  non  badò  Napoleone,  che  lo  avvilì  nominan- 
dolo prefetto  provvisorio. 

Al  23  settembre  l’arcitesoriere  Le  Brun  v’inaugurava  il  nuovo 
governo.  11  sistema  municipale  fu  affatto  il  francese,  e primo  messo 
alla  podestà  Agostino  Pareto.  Le  Brun  era  personaggio  moderato 
e prudente;  ma  quando  egli  palesò  lo  scontento  de’  Genovesi  e le 
loro  ragioni,  Napoleone  proferì;  — Ilo  riunito  Genova  per  avere 
de’  rnarinaj.  È possibile  mai  governar  popoli  senza  scontentarli 
sulle  prime?  In  fatto  di  governo,  giustizia  vuol  dir  forza:  sarei  io 
cosi  barbogio  d’aver  paura  del  popolo  genovese?  La  sola  risposta 
che  vi  fo  è,  marinari,  marinari  » *. 

Cosi  la  Francia  possedeva,  dal  Texel  sino  al  fondo  del  Medi- 
terraneo, un'estensione  di  coste  c un  numero  d’uomini  di  mare, 
da  divenire  col  tempo  emula  dell’Inghilterra  Anche  da  Genova 


(I)  Le  spese  annuali  importavano  nove  milioni  e mezzo,  cioè  quasi  il  doppio  di  quel 
che  costava  la  repubblica  aristocratica;  e le  entrate  non  toccavano  i cinque  milioni.  Vedi 
.^iNnoit  della  Repubblica  Ligure  dal  1797  al  1805.  Genova,  1853. 

{i)  Dispaccio  li  agosto  1805. 

(3)  Prefetto  al  dipartimento  di  Muntenotte  fu  Chabrol,  il  quale  poi  si  trovò  pre- 
fetto della  Senna  nel  18U,  quando  vi  fu  votato  il  richiamo  dei  Borboni  ; ch'egli  appro- 
vava, ma  non  volle  firmare,  per  riconoscenza  verso  Napoleone.  Egli  fece  una  Statàlique 
de  V ancien  département  de  Montenotte  (stampata  a Parigi  da  Didot,  1821),  ma  su  mate- 
riali raccolti  nel  1810,  ricchissima  di  notizie  che  possono  crederai  esatte.  É una  baja, 
per  quanto  accreditata,  che  i Genovesi  gettassero  gran  navi  di  materiale  per  ostruire 
il  porto  di  Savana  : bastano  beno  i venti  di  levante  e la  corrente  littorale,  se  non  vi  si 
ripari.  Savona,  capo  di  quel  dipartimento,  appena  aggregata  aU'Impcro,  chiese  e ottenne 
grandissime  somme  per  la  restaurazione  del  suo  porto , al  quale  lavorò  principalmente 
l'ingegnere  Cole,  adoprato  alle  strade  del  Sempione,  del  Cenisio,  della  Cornice.  Rico- 
noscevasi  importante  quel  porto  c sotto  l'aspetto  militare  come  intermedio  fra  Tolone 
e la  Spezia,  e per  le  agevolezze  di  commercio  che  offriva  col  Piemonte , col  quale  era 
messo  in  comunicazione  mediante  una  nuova  strada;  anzi  erosi  decretato  un  canale 
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si  dovettero  spedire  al  ministero  deiriiiteriio  a Parigi  venticinque 
casse  di  carte  deirarchivio  secreto,  che  nel  1815  non  furono  re- 
stituite, e trovansi  alla  biblioteca  nazionale,  nella  sala  che  precede 
quella  del  fondo  Colbert 

11  governo  del  Piemonte  e del  Genovcsato  fu  più  tardi  (1808) 
eretto  in  gran  dignità  dell’inipero,  a favore  del  principe  Borghese, 
marito  di  Paolina  sorella  dcirimperatore,  il  quale  così  avea  tratto 
la  Francia  fuori  dei  limiti  naturali,  e stabilito  un  altro  dominio 
forestiero  in  quell’Italia , che  dai  forestieri  egli  avea  promesso 
riscattare. 

Sin  dal  28  marzo  1801  il  re  di  Napoli  aveva  ceduto  alla  Francia 
Porto  Longone  nell’isola  d’Elba,  il  principato  di  Piombino  e i Pre- 
sidj  di  Toscana,  compresovi  il  porto  d’Orbetello.  Buonajiarte  oc- 
cupò ogni  cosa  , senza  riguardo  alla  casa  Boncoinpagni  che  vi 
avea  diritti  c proprietà  particolari,  fin  dal  100  4 comprati  per 
1,050,000  fiorini,  c che  rendevano  ducenseltantatrcmila  fiorini 
Tanno;  tutti  i reclami  furono  vani.  L’Elba  fu  unita  alla  Francia 
per  senatoconsulto  del  20  agosto  1 802 , ma  intorno  ad  essa  si 
combattè  a lungo , finché  per  patto  gl'inglesi  abbandonarono  i 
nostri  mari. 

Napoleone  nel  marzo  1805  avea  detto  al  senato:  — 11  principato 
di  Piombino  è finora  amministrato  irregolarmente  e senza  vigilanza. 
Chiuso  nella  Toscana,  disgiunto  dagli  altri  nostri  possedimenti. 


fra  Savona  e Aloasandria,  aprendo  una  galleria  di  tre  chilometri  nell'Appcnnìno  presso 
Altare,  per  cui  la  Bórniida  si  versasse  nella  china  meridionale.  Prony,  Sganzìo,  Brissel 
credeano  l'opera  non  difficile,  colla  spesa  di  ventotto  milioni.  Fu  stabilito  il  comincia- 
mento  del  lavoro  (decreto  27  ottobre  1808)  c il  denaro,  ma  ben  poco  si  fece,  e al  fine  di 
quell’impero  il  porto  non  era  punto  migliorato.  Allora  la  città  contava  da  tredicimila 
abitanti,  e mentre  nel  1807  v'erano  entrati  901  bastimenti  e usciti  019,  nel  1810  vi 
entrarono  230i  e ne  uscirono  SOU. 

(A)  Fra  le  cose  tolte  a'  Genovesi  fu  il  famoso  Santo  Graal , cioè  il  catino  di  sme- 
raldo, tenuto  come  gemma  preziosissima,  ma  che,  tolto  in  esame  daH'Istituto  di  scienze, 
fu  riconosciuto  vetro  fuso.  £ strano  che  Topinione  contraria  durasse  cosi  a lungo , 
mentre  già  Guglielmo  da  Tiro,  nella  Storia  ddle  crociale,  lib.  x,  § 17,  scrive:  In  hoc 
eotìem  oratorio  (il  tempio  d' Augusto)  repertum  est  ros  coloris  viridissìmi  in  tnodiim  pa- 
ropsidis  formatum,  quod  prcedicti  Januensee  smaragdum  reputante^,  prò  multa  summa 
pecunia  IH  sortem  recipimtes,  ecckaia  sua  prò  excellenti  rettderunl  ornata,  unde'et 
usque  ìtodie  transeuntibus  per  eos  magnatibus,  vas  idem  quasi  prò  miracolo  soletti  ostcn- 
dere,  persuadentes  quod  vere  sit  id  quod  color  esse  indicai,  smaragdus. 

Oltre  il  monumento  di  Andrea  Doria,  vi  fu  pur  distrutto  quello  di  Lamba  Doria  vin* 
citor  della  battaglia  di  Curzola. 

C.tNTt' , Indip.  Ital.  — Voi.  1.  22 
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c’interessa  per  la  facilità  che  offre  di  comunicare  coll’isola  d'Elba 
e colla  Corsica  ; quindi  abbiamo  pensato  darlo , sotto  l’alto  do- 
minio della  Francia,  alla  nostra  sorella  principessa  Elisa,  con- 
ferendo a suo  marito  il  titolo  di  principe  dell’ Impero.  Questa  dona- 
zione non  è effetto  di  speciale  tenerezza,  ma  conforme  alla  sana 
politica  , allo  splendore  della  nostra  corona  e all’  interesse  dei 
nostri  popoli  » . 

Sembrò  poi  a Napoleone  che  questo  piincipato  fosse  troppo 
piccolo  per  una  sua  sorella,  c vi  a|<j,Munse  il  Luccliese.  Lucca, 
sovvertita  nel  1800,  dagli  avvicendati  con(|uistatori  spogliala  di 
denaro  e d’anni,  nel  1801  fu  ordinata  in  repubblica  democra- 
tica dal  Saliceti,  al  quale  in  j)iù  volle  quel  tesoro  sborsò  bicvi 
maiiH  018,750  lire.  Così  pagavasi  la  libertà.  Divenuto  imperatore, 
Buonaparle  ai  deputati  di  quella  Repubblica,  recatisi  ad  osse- 
quiarlo a Milano,  fece  intimare  che  « provvedessero  al  bene  della 
patria,  la  quale  nelle  contingenze  presenti  non  poteva  conservare 
quella  forma  di  governo;  sarebbero  stati  meglio  sotto  un  principe 
francese  ».  Fu  dunque  forza  al  gonfaloniere  ed  agli  anziani  deli- 
berare che,  t per  la  disposizione  attuale  degli  spirili,  la  presente 
politica  costituzione  non  poteva  più  produrre  quei  vantaggi  che 
furono  l'oggetto  dei  voli  e delle  speranze  dei  Lucchesi,  nè  la  feli- 
cità loro  poteva  essere  stabilmente  assicurata  che  sotto  la  potente 
influenza  di  Napoleone  » ; laonde , inteso  il  voto  unanime  del 
Consiglio  amministrativo,  si  decretava  di  pregare  l iniperalore  dei 
Francesi  e re  d'Italia  voles.se  degnarsi  di  dare  allo  Stato  di  Lucca 
ima  nuova  costituzione  politica , e di  confidarne  il  governo  ad 
un  principe  della  sua  famiglia  e suoi  successori.  La  nuova  costi- 
tuzione dovesse  però  mantenere  la  religione  cattolica,  l’indipen- 
denza dello  Stato,  la  rappresentanza  nazionale,  l’eguaglianza  dei 
diritti,  la  libertà  civile  e politica.  A quest’ allo,  emanato  il  4 giu- 
gno, s’aggiunse  al  1 ^ che,  « considerando  che  il  principe  di  Piom- 
bino Pasquale  Baciocchi,  tanto  per  le  singolari  sue  prerogative , 
quanto  per  le  ejninenli  virtù  della  principes.sa  Elisa  sua  consorte, 
merita  l’osseq.uio , la  confidenza  e la  più  sincera  affezione  del  po- 
polo lucchese,  si  dovrà  indicare  aH’iinperatore  dei  Francesi  il 
giubilo  ed  il  gradimento  sommo  che  risentirebbe  la  nazione  luc- 
chese se  avesse  per  .sovrano  questo  principe  » . Due  giorni  dopo  il 
Gran  Consiglio  approvò  le  prese  deliberazioni. 

Il  gonfaloniere  Belluomini  presentò  a Napoleone  in  Bologna 


Digitized  by  Google 


LUCCA  E PIOMIIINO 


339 


le  deliberazioni  che  « quel  popolo,  dopo  di  essere  stato  agitalo  da 
tutte  le  passioni,  colla  mira  di  sfuggire  i disastri  di  un  governo 
arbitrario  e quelli  di  un’aristocrazia  concentrata  in  poche  fami- 
glie, come  gl’inconvenienli  di  una  democrazia  incerta  nelle  sué 
operazioni,  aveva  riconosciuto  la  necessità  di  un  governo  costitu- 
zionale e libero,  riunito  nelle  mani  di  un  principe  che  per  le  suo 
alleanze  togliesse  i pericoli  deH'isolamento  e della  debolezza». 

Napola3ne  rispondeva:  — La  Repubblica  di  Lucca,  senza  forza  o 
senza  armata,  nei  secoli  pass.ali  trovò  la  sua  garanzia  nella  legga 
generale  dell’impero  da  cui  dipendeva,  lo  considero  oggi  come  un 
carico  inerente  alla  mia  corona  l’obbligo  di  conciliare  i differenti 
parlili  che  possono  dividere  l' interno  della  vostra  patria.  Sod- 
disferò  dunque  ai  vostri  voli  » . 

Secondo  il  pattuito,  la  lista  civile  del  principe  limilavasi  a tre- 
cenlomila  franchi.  Vi  sarebbero  un  ministro  di  giustizia,  dell’in- 
terno  e degli  affari  esteri,  e uno  per  gli  altri  dicasteri.  Un  senato 
di  trenlasei  membri,  scelti  per  due  tcrai  fra  i possidenti  di  almen 
duemila  lire  di  rendita,  e per  un  terzo  fra  i dotti  e negozianti,  do- 
vea  sanzionare  il  conto  annuo  delle  entrate  e delle  spese,  le  leggi 
che  gli  sarebbero  propo.stc  da!  principe,  e la  elezione  dei  giudici 
civili  e criminali.  Irrevocabili  le  leggi  risguardanti  l’abolizione  dei 
fedecommessi  e delle  primogeniture,  e resclusione  dei  titoli  e dei 
privilegi  che  supponessero  distinzione  di  nascita,  salvo  che  nella 
famiglia  regnante.  Non  si  potessero  levare  imposizioni  nè  stabilirò 
nuovi  dazj,  tasse  o gabelle  che  in  forza  della  legge.  Non  coscrizione 
militare,  ma  tutti  i cittadini  .sarebbero  ordinati  in  milizia,  ed  ob- 
bligali a prendere  le  armi  in  ca.so  di  bisogno  per  la  difesa  del  prin- 
cipe c del  lerrilorio.  Le  leggi  non  contrarie  allo  statuto  costituzio- 
nale rimanessero  in  pieno  vigore  sino  a che  non  fossero  revocate  o 
modificate  da  altre  leggi. 

I nuovi  sovrani  recaronsi  a laicca  il  14  luglio,  c cosi  un’ari- 
stocrazia dijeri  Irangugiavasene  un’altra  di  seicentrontanove  anni 
A Lucca  furono  annesse  per  ramministrazione  la  Lunigiana  ed 

(6)  .Sono  graziole  le  monete  battute  a Lacca,  collo  (Ine  teste  sovrapposte  e riscri- 
zione Felice  ed  EUta  principi  di  Lucca  c Piombino.  Si  coniò  inoltro  una  medaglia, 
colle  due  teste  opposte  e l’iscrizione  F.i.is.t  naI’OI..  .vl'G.  soI'.or  f.t  feux  i princ.  i.cc* 
F.T  PLCMHINI;  e nel  rovescio;  DiGNioniiirs  «uneiiandis,  e in  giro  acaD.  lucensiu* 
NAPOLEONEA  iNSTiTtiTA.  A.  AIDCCCV  FELlCMER.  Un'altra  |M>rtava  sul  diritto  la  testa  d'Klisa, 
ani  rovescio  quella  di  Felice.  Altre  colla  sola  testa  di  lei  furono  battute  per  la  strada 
da  Lucca  a Pisa  e per  la  riedificazione  di  Montione. 
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anello  Massa  e Cairara,  feudo  ducale  dell’linpero,  caricando  due  mi- 
lioni di  lire  al  piccolo  principato.  Ma  coll’abolire,  per  ordine  di  Na- 
poleone, i quindici  conventi  d’uomini  c diciassette  di  donne,  i capi- 
toli, le  confraternite,  i luo^dii  pii  e lino  i semplici  benefizj  laici, 
s’acquistava  un  pati  iinonio  di  venti  milioni,  col  quale  la  vivace  ed 
inf;e"nosa  Elisa,  oltre  tesoreggiare  per  .sè,  dotava  spedali,  soccor- 
reva a poveri  e invalidi,  apri  strade,  provvide  d’acqua  la  ciltii,  ri- 
formò le  leggi  penali  e la  procedura,  incoraggiò  artisti  e studiosi  c 
raccadeiuia,  clic  cominciò  riinpoiianti.ssinia  pubblicazione  dei  do- 
cumenti di  storia  jiatria 

Trattavasi  clic  farne  ilei  ducato  di  Parma.  La  Russia  avrebbe  vo- 
luto si  desse  con  Genova  al  re  di  Piemonte,  in  compenso  delle  terre 
.sottrattegli:  la  Spagna  bramava  ingrossasse  il  Regno  d’Etruria: 
Thiers  dice  che  il  meglio  sarebbe  stato  darlo  al  pontefice,  che  pur 
vi  vantava  diritti  di  riversibilità;  col  che  Napoleone,  avrebbe  dissipato 
i sospetti  die  alle  potenze  recava  il  suo  ampliarsi  in  Italia,  e che 
erano  principale  argomento  air.‘\ustria  per  eccitare  una  coalizione 
europea:  e sarebbesi  amicato  quel  papa,  la  cui  ostilità  recò  im- 
mensa jattura  al  suo  potere.  Napoleone  preferì  farne  un  appanaggio 
di  sua  làmiglia,  e lo  riunì  alla  ventottesima  divisione  militare  della 
Francia,  indi  il  ridusse  a dipartimento  francese  del  Taro,  metten- 
dovi amministratore  il  consigliere  di  Stato  Moreau  Saint-Méry. 

In  questo,  come  negli  altri  paesi  annessi  aU’Impero , si  per- 
metteva d’anno  in  anno  di  adoperar  l’italiano  negli  atti. 

Pel  trattato  di  Presburgo  del  180G  la  penisola  italica  divenne 
totalmente  parte  federativa  dcH’impero  francese.  .\  Napoli  fu  can- 

‘ (6)  Consigliere  dei  re  di  Prussia  e gran  parte  nella  diplomazia  d'allora  fu  Girolamo 
Lncchesini  (1752-1825)  di  Lucca.  Scolaro  dello  Spallanzani,  che  Pammirava  come  uu 
nuovo  Pico,  stette  buon  tempo  a Milano,  poi  a Vienna;  ma  poiché  Kauuitz  noi  lasciava 
penetrare  nelle  gmzie  di  Maria  Teresa,  passò  in  Prussia,  dove  Federico  II  lo  apprezzò 
e lo  preso  a segretario  particolare.  Anche  il  re  successore  l'adoprò  in  cose  di  Stato,  c 
Mirahean,  nel  codardo  libro  sulla  Corte  di  Prussia,  ne  dice  ogni  male.  Fu  spedito  in 
Italia  per  guadagnare  i principi  contro  l'Austria.  Benché  ostilissimo  alla  rivoluzione 
francese,  risedette  a Roma  ed  altrove,  ebbe  parte  a tutti  i trattati  d'allora,  non  robusto 
negoziatore , ma  piuttosto  insinuante.  Alla  Prussia  spiaceva  si  sacrificasse  A’enezia , 
accrescendo  cosi  forze  all'Austria,  e mandò  Liicchesini  a dissuaderne  Bnonaparte, 
nelle  cui  grazie  s'introdusse  colle  piacenterie,  c gli  mostrò  come  la  Prussia  il  se- 
conderebbe neU'umiliare  l’Austria:  ma  Buonaparte  era  già  d'accordo  coll'Austria. 
Lucchesini  ebbe  mano  nello  sfasciamento  dell'Impero  germanico;  imi,  come  a Jena  fu 
sconficcata  la  Prnssia,  ricoverò  in  patria,  e fu  maggiordomo  e devotissimo  suddito  di 
Klisa.  Cesare  suo  fratello  (1756-1835)  scrìsse  la  storia  letteraria  di  Lucca  ed  altre  cose 
molte. 
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l^iala  la  dinaslia  rfignanto,  corno  diremo,  i Horboni  restando  solo  in 
Sicilia;  Bonevento  e Ponlecorvo,  eretti  in  privale  signorie,  vennero 
assegnati  al  signor  di  Talleyrand  uno,  Taltro  al  maresciallo  Berna- 
dollc;  il  regno  d’Italia  s’accrebbe  degli  Stati  Veneti  e della  Dal- 
mazia; al  principato  di  Piombino  s’aggiunsero  il  ducato  di  Massa  e 
Carrara  e il  cantone  della  Garfagnana  assegnandoli  alla  principessa 
di  Lucca,  che  cedette  in  cambio  quel  di  Guastalla  al  Begno  Italico 

Dicemmo  (pag.  244)  come  la  Toscana,  ripigliata  neirollobre 
1800  dai  generali  Miollis  c Dupont,  fosse  da  Buonaparte  nierca- 
tata  colla  Corte  di  Spagna,  e nel  trattato  di  Lunéville  ceduta  a Lo- 
dovico di  Parma,  marito  di  Maria  Luigia  figlia  di  Carlo  IV  di  Spa- 
gna, intitolandolo  re  d’Etruria.  Buonaparte  volle  cli’egli  passasse 
per  Parigi,  onde  vedere  quale  elTello  producesse  in  Francia  la  ri- 
comparsa d’im  Borbone.  In  giugno  egli  prendea  possesso  della 
To.scana  c cercò  rassettarla,  c che  i Francesi  se  n’andassero,  ma 
rimasero  a Pisa  e Livorno  col  pretesto  clic  gl' Inglesi  occupavano 
.sempre  Portoferrajo. 

Lodovico  sfoggiava  un  lusso  supcriore  alle  finanze  d’allora , 
che  trovava  sconficcate  ; erano  esorbitanti  le  imposizioni , inter- 
rotto il  commercio,  perchè  gl’inglesi  minacciavano  da  Portoferrajo; 
abbandonala  l’agricoltura,  soldati  tanti  da  costare  un  milione  al 
mese,  eppur  necessaria  ancora  la  guarnigione  france.se.  Nel  1801 
l’entrata  portava  dodici  milioni  contro  la  spesa  di  sedici,  e la  Corte 
fu  sin  ridotta  a mandare  alla  zecca  i proprj  argenti , e alterale  e 
sospendere  le  rendite  del  Monte  Comune.  Morto  Lodovico  il  29  mag- 
gio 1808,  il  regno  toccava  a Carlo  Lodovico,  fanciullo  .sotto  la  reg- 
genza di  Maria  Luisa,  che  a restaurare  le  finanze  de]iutò  il  Fo.ssom- 
broni,  don  Neri  Corsini,  Leonardo  Frullano,  Pandolfo  Spannocchi , 
Giovanni  Fabbroni,  ma  si  temette  il  fallimento. 

Ai  liberali  la  reggente  metteva  i brividi  ripristinando  le  franchigie 


(7)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Clond,  2."i  aprile  1806:  — La  principessa  Pao- 
lina sarà  arcicontenta  di  cedere  (iuastalla  al  Itogno  d'Italia,  cioè  le  dogane  e tutte  In 
imposte  dirette  e indirette,  ritenendo  soltanto  il  titolo  del  principato  e i beni  allodiali 
che  vi  possedè;  e fors'anche  non  domanderà  meglio  che  di  disfarsene  del  tutto,  riser- 
vandosi il  titolo,  qualora  ella  possa,  colla  somma  che  Io  verrebbe  sborsata  dal  Regno 
d'Italia,  acquistare  un  possedimento  in  Francia , che  le  renda  quel  che  or  le  frutta 
Guastalla.  Fatemi  sapere  il  valore  di  questo  principato  i. 

Il  primo  pagamento  fattole  fu  d'un  milione  e messo,  oltre  lasciarle  i trenta  o qua- 
rantamila franchi  che  traeva  da  beni  allodiali,  e 11  titolo  di  principessa. 
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clericali,  le  fraterie,  libera  corrispondenza  col  papa,  ai  vescovi  in- 
dipendenza e l’ispezione  sui  libri  e sui  luoglu  pii  ; la  deploravano 
santocchia  e raggirala,  e le  apponevano  di  avere  « spezzalo  il  suo 
scettro,  e buttatone  la  metà  nel  Tevere  i.  Non  credendosi  obbli- 
gata a Napoleone  d’un  trono,  che  insomina  non  era  se  non  un 
cambio,  mal  sentivasi  ella  disposta  a sacritìcargli  nè  grinleressi  del 
proprio  paese  nè  la  propria  coscienza.  Pertanto  lasciava  che  merci 
coloniali  c manifatture  inglesi , coperte  da  bandiera  americana, 
affluissero  nel  porlo  di  Livorno,  donde  si  propagavano  ai  mercati 
di  Roma,  di  Napoli,  dell’Alta  Italia,  anzi  sino  alla  fiera  di  Lipsia. 
Napoleone  non  poteva  tollerare  questo  abuso,  o ordinò  al  prin- 
cipe Eugenio  di  mandare  una  divisione  da  Bologna  a Livorno , 
fingendo  d’andare  a Napoli  In  conseguenza  il  generale  Miollis 
sorprese  Livorno,  v’arrestò  gl’inglesi,  e confiscò  a vantaggio  del- 
l’imperatore quante  loro  merci  vi  si  trovavano.  Rei  colpo,  a cui 
applausero  gli  ammiratori  di  ingiustizie  ardite,  c che  cominciò  in 
efl'etlo  la  mina  del  colosso,  minaccioso  alla  libertà  europea.  Poi 
^ col  trattalo  di  Fonlainebleau  .a.s.segnava  le  provincie  settentrionali 
del  Portogallo  in  cambio  deU’Elruria,  la  quale  veniva  riunita  alla 
Francia , e divisa  nei  dipartimenti  dell’ Arno,  del  Meditenanoo  e 
deirOmbrone. 

La  pia  donna  accorse  a Bajona,  dove  allora  Napoleone  menava 
un  sozzo  intrigo  contro  i reali  di  Spagna,  ma  nè  tampoco  udienza 
potè  ottenere;  si  la.sciò  che  prendesse  e ammobigliassc  una  casa 
a Passy;  poi  quando  montava  in  carrozza  per  condurvisi,  un  uflì- 
ziale  glielo  impedisce  ; le  vengono  as.segnale  quallroccntomila  lire, 
pagatele  a stento,  e usate  cento  sopercbieric.  Domanda  di  passare 
a Parma  suo  dominio,  e n’ottiene  promessa,  poi  invece  è fermata 
a Nizza.  Ivi  slava  prigioniera,  quando  Giovanni  Gliifenti  di  Livorno 
ordì  di  farla  fuggire.  Era  noni  d’ affari:  e col  pretesto  di  questi  finse 
recarsi  in  Levante,  e invece  arrivò  alla  Corte  borbonica  a Palermo, 
onde  combinare  colla  regina  Carolina  e cogli  ambasciadori  di  In- 

(8)  i6  agosto  1807 1 — Avviate  verso  Livorno,  senza  farla  passare  per  Firenze,  la 
colonna  di  seimila  uomini  che  avete  riunita  a Bologna  ; quando  sarà  a due  sole  marcio 
da  Livorno,  il  comandante  dichiarerà  che  si  reca  a Livorno  per  tenervi  presidio.  ÀI  suo 
giungere  avrà  per  istruzione  di  mettere  immediatamente  sotto  sequestro  tutte  le  mer- 
canzie sia  d'inglesi,  sia  d'orìgine  e fabbrica  inglese,  e saranno  confiscate  a mio  profitto. 
Fatemi  una  relazione  suli'insulto  che  mi  fu  fatto  a Siena  mentre  io  mi  trovavo  in  Ger- 
mania, ed  incaricate  il  mio  ministro  di  chiedere  che  i capi  principali  vi  siano  conse- 
gnati. Bisogna  fame  fucilar  due  ». 
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{{liillcrra  e Spagna;  ina  non  maturandosi  nulla,  tornò  a Livorno, 
dopo  superate  romanzesche  dilhcoltà  in  quindici  mesi  di  assenza. 
Noleggiò  un  bastimento  mercantile  a titolo  di  trasportare  un  carico 
per  proprio  conto;  ma  col  proposito  d’andare  egli  stesso  a pren- 
dere la  regina,  e da  Nizza  recarla  a Malta.  Ma  era  spiato;  e còlto, 
fu  condotto  a Parigi,  con  Francesco  Sa.ssi  della  Tosa,  suo  confi- 
dente e dabbcn  uomo  che  forse  avea  lasciato  trapelare  quell’or- 
dimento.  Processati,  non  si  trovava  colpa  davanti  ai  tribunali  ordi- 
nari; onde  furono  deferiti  a una  Corte  marziale  che  li  condannò 
a morte.  Sul  punto  deH’esecuzione  arrivò  la  grazia  pel  Sassi,  'che 
però  doveva  assistere  al  supplizio  dell’amico,  e n’ebbe  tale  sbi- 
gottimento, che  presto  mori. 

La  regina,  come  complice,  fu  condotta  a Roma  e chiusa  nel 
convento  de’  Santi  Domenico  e Sisto  colla  figliuola,  e divisa  dal  figlio 
che  fu  dato  in  custodia  a Carlo  IV,  re  spossessato  di  Sj^^iagna.  In 
quel  convento  Miollis  le  fece  levare  sino  i giojelli , le  assegnò 
duemilacinquecento  lire  al  mese,  e solo  qualche  volta  lasciavale 
vedere  il  figliuolo  alla  presenza  di  testimonj.  Ella  scrisse  le  proprie 
memorie. 

Come  la  Toscana  dovea  rimpiangere  i tempi  quando  Montesquieu 
Iacea  beffe  del  ministro  che  avea  veduto  assiso  davanti  la  porta  di 
.sua  casa  s’un  sediolino  di  legno,  in  casacca  e cappello  di  paglia! 
Oltre  lo  spregio  d’essere  ridotta  a provincia,  le  doleva  che,  invece 
d’ aggregarla  al  vicino  Regno  d’Italia,  Napoleone  l’avesse  incorporata 
colla  Francia,  quasi  egli  volesse  impedire  che  di  qua  dell’.\lpi  si 
formasse  un  regno  cosi  potente  da  dare  ombra  all’Impero. 

Dapprima  Dauchy  *,  poi  Menou,  soldalaccio  d’F^jitto,  che  aveva 
sistemato  alla  peggio  il  Piemonte,  fu  messo  a regolare  la  Toscana, 


(9)  — Il  consigUeie  di  Stato  Daacby  ti  recharà  a Firenze,  dove  sari  incaricato  del- 
l'amminìttrazionc  del  paese.  Prenderà  seco  alcuni  amministratori  dei  dipartimenti  trans- 
alpini, se  ne  gioverà  per  sistemare  i beni  demaniali,  e invigilare  diversi  rami  deU'am- 
ministraaione.  Ordino  al  viceré  del  mio  Regno  d7talia  di  farlo  riconoscere  in  qualità 
di  amministratore  generale.  Daucàj  corrisponderà  col  mio  ministro  delle  finanze  di 
Francia  per  gli  affari  di  Toscana,  compresi  quelli  della  giustizia;  non  dipenderà  die 
per  la  parte  militare  dal  viceré,  perchè  questo  comanda  la  mia  armata  d'Italia.  Man- 
derà al  più  presto  ai  ministro  delle  finanze  del  paese  una  relazione  sui  conventi  da  sop- 
primersi, sui  diversi  vescovadi,  sai  palazzi  reali,  soi  loro  mobili  e sa  quanto  si  riferisce 
aU’amministrazione  generale  del  paese;  porrà  ogni  cura  affinché  il  mio  decreto  sul 
blocco  e le  merci  inglesi  sia  rigorosamente  eseguito. 

a La  bandiera  francese  verrà  mantenuta  in  Toscana.  Dancby  non  darà  alcuna  spie- 
gazione sulla  sorte  futura  di  questo  paese  >.  T)a  Torino,  30  dicembre  1807. 
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temperalo,  è vero,  da  una  "iunla  di  savie  persone,  fra  cui  il  Dege- 
rando,  che  i severi  ordini  imperiali  adattava  alla  mitezza  toscana. 

Grandi  miglioramenti  furono  per  certo  introdotti  : favorita  la  divi- 
sione de’ beni  coll’ abolire  molte  manimorle  c privilegi  e attribuire 
alle  donne  il  diritto  di  succedere  in  porzione  eguale  ai  maschi; 
introdotto  il  regime  ipotecario,  accelerata  la  decisione  delle  liti, 
abrogati  i tanti  statuti  locali  per  fare  luogo  .il  solo  Codice  Napo- 
leone, comecliò  molte  istituzioni  di  questo  spiacessero.  I conventi, 
che  Ferdinando  III  aveva  in  parte  ripristin.ili,  furono  aboliti,  inca- 
meftndone  le  |)roprietà  mobili  e immobili,  eccettu<iti  gli  Scolopj, 
i P'ateheiiefratelli,  i Gro.'ifeii,  i Minori  Osservanti,  i Minori  Rifor- 
mali e i Cappuccini,  e le  monache  dedicale  a servigi  caritativi.  Si 
pretenile  che  il  valore  de’  loro  beni  ascendesse  a quindici  milioni 
di  .scudi,  coi  quali  si  spense  il  Monte  Comune,  il  cui  debito  saliva 
a ventiduc  milioni,  adidandone  la  liquidazione  a un  consiglio  di 
trenta  fra  i maggiori  creditori.  Si  ampliarono  strade,  fecero  ponti, 
arginarono  fiumi.  Il  Regerando  fece  istituire  un  Conservatorio 
d'arti  e mestieri,  a.ssociandolo  aH’Accademia  di  belle  arti.  Dovendo 
neirimpcro  aversi  una  sola  Università,  cessarono  le  toscane;  solo 
quella  di  Pisa  fu  ridotta  ad  accademia,  il  cui  rettore  aveva  Ispezione 
sulle  scuole  tutte  e i collegi. 

L’amministrazione  fu  modellala  alla  francese,  e ciò  di  colpo. 
Spiaceva  al  popolo  di  vedere  il  sindaco  fiire  i matrimonj  invece 
del  pievano  ; spiaceva  la  coscrizione  ; spiaceva  il  rincaro  delle  vec- 
chie t.asse  e le  nuove  sul  vino  e sulle  finestre:  e gli  avversi  al 
nuovo  ordine  di  cose  difiondevano  sinistre  voci  di  guerre  dichia- 
rale a Napoleone,  di  liberatori,  di  vittorie.  Al  25  agosto  1808  in 
Livorno,  capo  del  dipartimento  del  Mediterraneo,  si  fecero  capan- 
nelli, si  aflìssero  prochimi  incendiarj,  comparvero  sommovitori  ; le 
autorità  si  posero  in  avviso,  c la  trama,  se  v’era,  rimase  troncata. 

Rimaneva  però  il  malessere  del  commercio,  rovinato  dal  blocco 
continentale.  Livorno,  dapprima  .scalo  generale  delle  merci  del  Me- 
diterraneo, sicché  vi  si  erano  improvvisate  ingenti  fortune , or  tro- 
vatasi a miseria,  anche  per  la  febbre  gialla  che  v’infierì.  Che  ,s<; 
coi  soldati  vi  si  poteva  impedire  o reprimere  una  sollevazione  , 
non  era  possibile  evitare  il  contivabbando,  che  escrcitavasi  su  tutta 
la  costa  da  barche  peseareccie,  le  quali  andavano  a prender  merci 
dai  bastimenti  inglesi. 

Napoleone  se  ne  inquieUva,  e il  28  novembre  1808  scriveva  ad 
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Euf;cnio:  — Le  Inippc  di  Toscana  d’oftgi  innanzi  fan  parie  deH'c- 
scrcilo  d’Ilalia;  quindi,  se  avvenissero  torbidi  in  quel  paese,  tocca 
a voi  il  provvedervi.  Ilo  soU’occlno  nn  proclama  del  generale  Menou 
che  non  ha  senso.  Mandate  in  Toscana  a chiarirvi  di  quel  che  vi 
succede  ». 

Eugenio  rispondeva  da  Milano,  il  7 dicembre:  — Non  è a mia 
notizia  alcuno  degli  ordini  che  furono  ilali  colà,  dove  i generali  e i 
capi  militari  furono  direttamente  spedili  da  Parigi.  Pure  il  mio  zelo 
pel  servizio  di  V.  M.  mi  indusse  ad  ordinare  al  generale  Menou 
di  ragguagliarmi  delle  sedizioni  avvenute.  Rispose  che  ben  vi  ebbe 
de'  torbidi,  ma  che  furono  facilmente  sedati;  la  cosa  oragli  sembrata 
di  si  lieve  momento  da  non  meritare  un  rapporto;  e tutto  oramai 
vi  era  tranquillo.  Devo  però  dire  a V.  M.  che  lo  spirilo  pubblico 
in  Toscana  è nulla  meno  che  soddisfacente.  Se  mi  si  permetta, 
aggiungerei  che  la  causa  principale,  sta  nella  troppo  brusca  e preci- 
pitata applicazione  delle  leggi  francesi  sulla  finanza,  ecc.,  insomma 
nello  avere  troppo  presto  infrancesato  il  pac.se.  Con  più  di  dolcezza 
e con  migliore  scelta  delle  autorità  si  sarebbe  riusciti  ad  affezionare 
que’  nuovi  sudditi  alla  M.  V.  Caprara,  or  ora  arrivalo  da  Livorno, 
mi  informa  che  il  prefetto  di  questa  città  sia  un  antico  comme- 
diante; e che  è posto  in  canzone  Tamalgama  di  giudici  italiani  e 
francesi  che  non  s’intendono  l’un  l’altro  ». 

E al  28  dicembre;  — 11  generale  Menou  le  è sempre  devoto  .ser- 
vitore; però  si  dimentica  alquanto  del  posto  che  occupa;  trascura 
gli  affari,  tanto  da  sembrarne  .straniero,  vive  pubblicamente  con 
una  ballerina,  compromettendo  la  dignità  e la  considerazione  tanto 
necessarie  a un  funzionario  del  suo  grado  Nelle  altre  autorità 
del  paese  vi  ha  qualche  soggetto  indegno  di  senàrla  ; ma , in  ge- 
nere, si  esagerò  il  male.  Lo  spirilo  delle  popolazioni  non  è pes- 
simo, ed  io  credo  che  con  saggi  fìiovvedimenti  e un  poco  di  pru- 
denza si  potrà  condurle  ad  amare  il  proprio  sovrano  e a rispettarne 
i rappresentanti  ». 

• Sempre  per  desiderio  di  umiliare  la  sua  gran  nemica,  l’Ingliil- 
terra,  o almeno  di  emularla.  Napoleone  facea  costruir  navi  in  tutti 


(tO)  Menou  in  Egitto  B’er.i  fatto  musulmano  per  isposare  una  ricca  Alessandrina.  Fitl 
tardi  fu  governatore  di  Venezia,  e coli  pure  s'attirò  il  disprezzo  co'  suoi  (enili  amori 
per  una  ballerina;  e rideasi,  come  si  ride  coli,  quando  al  suo  palchetto  fece  mettere 
le  grìglie  al  modo  francese  per  accogliervi  l'amata.  Carico  di  debiti,  morì  l'estate 
del  1810. 
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i porti  (ieirOceano  e del  Medilerraneo,  propose  ad  Alessaodro  di 
Russia  gli  vendesse  tulla  la  flotta  die  teneva  a Corlii  e nel  ionio,  e 
cosi  ne  allestirebbe  una  formidabile.  Ma  agenti  inglesi  attraversarono 
il  desiderato  acquisto,  come  si  scoperse  dallo  spionaggio  die  dili- 
gentemente escrcitavasi  aiTcslando  tutti  i legni  che  v’approdassero. 

Napoleone  scriveva  in  proposito  ad  Eugenio  da  Bajona,  l’8  mag- 
gio: — Scrivete  a Livorno  che  non  si  deve  nessun  riguardo  ai 
passaporti  che  desse  in  Sardegna  il  console  di  Russia,  imbecille 
.senza  considerazione.  Ogni  bastimento  sardo  che  si  presenti  sotto 
bandiera  o russa  o qual  altra  sia,  venga  sequestrato  senza  badare  a 
carte  che  gli  desse  il  ministro  di  Russia.  Ogni  corrispondenza  fra 
Livorno  e la  Sardegna  dev’essere  severamente  intercetta;  cosi  tulle 
le  lettere  del  ministro  russo  in  Sardegna,  e speditemi  in  originale  ». 

11  peggior  male  di  que’  tempi  era  l’incessante  cangiare  d'or- 
dini e padroni  pel  talento  d’un  solo,  che  trattava  le  nazioni  come 
fattorie , gli  uomini  come  armenti.  In  fatti  ben  presto  un  seualo- 
1809  consulto  erige  i dipartimenti  toscani  in  dignità  dell’Impero,  col  ti- 
tolo di  granducato,  investendone  Elisa  Baciocchi  alla  quale  parca 
scareo  il  principato  di  Lucca  e Piombino.  È divulgalo  il  titolo  di 
Srmiramide  di  Lucca  che  Talleyrand  le  dava;  ed  ella,  luti’ altro 
che  intelligenza  vulgare,  aveva  fatto  assai  nel  piccolo  ducalo.  11 

9 maggio  1 806  essa  scriveva  a Napoleone  : — L’abitudine  del 
lavoro  è divenuta  per  me  quasi  una  passione  : mi  lien  luogo 
d’ogni  altra  idea,  e quando  entro  nel  mio  gabinetto,  vi  resto  con 
tiinto  piacere  quanto  alla  festa  più  brillante  ».  Essendosi  fatte  pas- 
.sare  delle  truppe  sul  temtorio  suo  neH'eslate  del  1808,  essa  ne 
rivolse  vivi  richiami  al  fratello.  — Se  V.  M.  riunisca  i miei  princi- 
pati al  grande  Impero,  renderò  senza  rincrescimento  la  mia  sovra- 
nità a quello  da  cui  l'ho  avuta.  Ma  fmcb’ella  mi  lascia  al  mio  posto, 

10  non  soffrirò  che  la  sorella  del  più  gran  monarca  sia  trattata  con 
disprezzo,  e il  suo  tenilorio  come  un  paese  conquistato.  Glielo 
dico  francamente:  io  era  felice  nella  mia  vita  privata;  ma  l’essere 
un  sotloprefetlo  di  Lucca  non  può  nè  deve  convenirmi  » 

Moltissimo  ella  operò  poi  nel  regno  d’Etruria,  e avrebbe  fatto 
di  più  se  non  l’avesse  impedita  l’onnipotenza  di  Napoleone,  col  quale 
teneva  un  carteggio  vivissimo.  Fu  stabilito  che  la  lingua  italiana 


(11)  Vedi  ScLOPis,  7,0  tìaminatioii  franfaise  en  Italie.  Parigi,  tSfil.  • 
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potesse  tollerarsi  promiscuamente  alla  francese  negli  atti;  cinque- 
cento napoleoni  ogni  anno  siano  premio  agli  autori,  le  cui  opere 
meglio  contribuiscano  alla  purezza  della  lingua  ; a custodir  la  quale 
fu  rinnovata  rAccadernia  della  Crusca. 

Allora  si  videro,  contro  gli  usi  leopoldini,  inceppata  la  circola- 
zione delle  merci,  del  frumento,  del  vino;  fissati  i prezzi  dello  vet- 
tovaglie, posti  nuovi  balzelli,  introdotta  la  coscrizione;  insieme  si 
portarono  via  altri  quadri  e codici  daU’archivio  e la  tipografia 
orientale.  Pure  vennero  favorite  la  coltura  del  gelso  e le  manifatture 
delle  berrette  a Prato,  degli  alabastri  a Volteira,  dei  coralli  a 
Pisa  e Livorno,  dei  cappelli  di  paglia  a Firenze.  Non  pochi  Toscani 
furono  cbiamati  a Parigi  in  ulfizj,  e principalmente  don  Neri  Cor- 
sini consigliere  di  Stato,  e Vittorio  Fossornbroni  .senatore.  I dicasteri 
comspondevano  direttamente  col  ministro  di  Parigi  ; talché  la  gran- 
ducliessa  Elisa,  non  figurando  se  non  nelle  pompe  e vedendo  alle 
sue  proposizioni  non  darsi  retta  a Parigi,  si  limitava  a sfoggiai'e  in 
lusso  e m beneficenze. 

Abbiamo  dall’archivio  nazionale  a Parigi  una  relazione  fatta 
da  Menou  a Napoleone'  sull’ordine  giudiziario  in  Toscana,  dove 
espone  i miglioramenti  che  vi  aveva  introdotti  Pietro  Leopoldo, 
pur  rispettando  molto  di  quel  che  esisteva  precedentemente.  È 
notevole  questo  passo  : ■ — Farà  meraviglia  che  i delitti  commessi 
nel  re^no  di  quel  principe,  e .singolarmente  negli  ultimi  tre  anni, 
siano  men  della  metà  di  quelli  che  furono  processati  in  egual 
tempo  sotto  la  regina  d’Etruria,  benché,  riformando  la  legge  del 
predecessore,  essa  abbia  aggravato  i supplizj , ristabilito  la  pena 
capitale  , e moltiplicato  i casi  d’applicarla.  Pure  quella  enorme 
differenza  bisogna  ricondurla  alle  cause  principali,  cioè:  1”  alla 
maggiore  agiatezza  diffusa  nelle  classi  della  popolazione  al  tempo 
di  Leopoldo;  2"  alla  polizia,  divenuta  cosi  attiva  e penetrante  che 
era  quasi  insopportabile  ; e tutto  quel  che  le  pene  avevano  per- 
duto in  intensità,  era  stalo  convertilo  in  una  sorveglianza  minuta 
e qua.si  perennale  » . 

Le  Legazioni  tolte  al  pontefice  erano  state  annesse  al  Regno 

(t3)  Il  Puccini  era  riuscito  a trafugare  da  Firenie  io  Sicilia  la  Venere  de'  Medici; 
ma  Napoleone  la  voleva,  e avendo  indarno  insisUto  con  modi  da  Verrc,  riuscì  per  frode 
a ottenerla  dal  ministro  Acton,  facendola  cioè  rapire  mentre  il  Puccini  stava  in  collo- 
quio con  quello. 
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(ritcìlia  rii  maggio  1808,  senza  la  minima  (iìsapprorazioim.  K 
può  essere  vero.  Da  lungo  lernpo  erano  leiiule  in  .sospeso  della 
loro  sorte,  in  qneirincertezza  dalla  finale  si  brama  fiscire,  fos.se 
anche  colla  peggio;  dal  nuovo  (loverno  (come  accade)  ripromet- 
levansi  jla  cessazione  di  tulli  i mali  e il  colmo  di  lutti  i beni , 
e specialmente  il  ravvivamento  del  commercio,  che  eiii  perito  pei 
decreti  di  Napoleone,  ma  doveasi  dire  |)er  le  vessazioni  inglesi. 
I popoli  Irovaronsi  delusi  anche  allora,  ma  non  istruiti  a .sperar 
mono  e volere  di  più. 

Erano  state  divise  in  Ire  dipartimenti;  del  Melauro,  capitale 
Ancona;  del  Musone,  capitale  Macerala;  del  Tronto,  capitale 
Fermo:  così  seltecentomila  abitanti  aggiungendo  .al  Regno  d'Italia, 
per  provare  sempie  più  che  il  numero  e restensione  non  fanno 
la  forza. 

Eugenio  chiese  ed  ottenne  Ikcnza  di  visitare  i tre  dipartimenti; 
e materiale  esecutore  dei  decreti  imperiali,  .s’alTrettò  a oi^janiz- 
zarli,  mediante  una  commissione  prcseduta  dal  generale  Leniarois, 
governatore  de’  paesi  annessi,  e eoi  consiglieri  Verri  eLuini;vi 
si  pubblicarono  le  leggi  e ordinanze  del  Regno , il  Concordato  , 
la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  e delle  confraternite,  l'isli- 
tuzione  d’uu  tribunale  d’appello  ad  Ancona. 

Governi  silìatli  non  san  di  meglio  che  moltiplicare  le  opere  pub- 
bliche: fittizia  attività  e apparente  prosperamento.  Si  spianarono 
molte  strade,  come  quelle  ila  Sinigaglisi  ad  .Ancona,  da  Pesaro  a 
Urbino;  si  apersero  licei  a Fermo,  .Macerala,  Urbino,  che  del  resto 
aveano  già  Università.  Attorno  ;il  porto  d’Ancona  principalmente 
si  lavorò , ma  con  ritardi  inevitabili.  Gli  abitanti  non  poleano 
rassegnarsi  alla  coscrizione  e alle  imposte  stranamente  aggravale  ; 
ragioni  forti  di  scontentezza,  nia  che  si  attribuiva  a subomazioiii 
di  riazionarj.  Laonde  Reaubarnais,  il  -18  agosto  •1808,  da  Monz.i 
dirigeva  questo  bizzarro  proclama: 

. — Abitanti  del  Metauro , del  Musone  e del  Tronto  , fui  cosi 
contento  della  vostra  condotta  c dei  sentimenti  che.  m’espri- 
me.sle  nei  brevi  istanti  p.assali  in  mezzo  a voi,  che  provo  una  vera 
soddisfazione  neiratlcslarvelo.  Innanzi  appartenere  al  vostro  nuovo 
sovrano,  voi  già  avevate  per  lui  quella  riverenza  e quella  ammi- 
razione , che  il  .suo  c.ar<altere  e la  sua  grand’  anima  comandano 
ugualmente  ad  amici  c a nemici. 

« Al  presente,  superbi  d’essere  annoverali  Ina’  suoi  figli,  per 
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oiiiii  ^uisa  a<Io|i(M'asle  a convincermi  clic  voi  lo  ainule  come  un 
padre. 

« Mi  diceste  clic  riponete  nel  suo  ttenio  c nella  sua  bontà  Of;ni 
speranza  di  vedere  ben  presto  la  vostra  reli};ionc  niaf;f!Ìorinenle 
venerata,  e più  rall'orzala  che  mai;  di  veder  riliorire  la  vostra 
agricoltura,’  dilatarsi  il  vostro  commercio  , incoraggiata  la  vostra 
industria,  impiegati  cd  onorati  i vostri  uomini  d’ingegno,  rimu- 
nerati i vostri  servigi. 

« Ilo  fatto  giungere  al  trono  del  mio  augusto  genitore  queste 
speranze  vostre,  ed  egli  mi  comanda  di  significarvi  che  saranno 
tutte  avverate. 

« Nonpertanto,  da  che  mi  fui  dilungato  dalle  vostre  contrade, 
intesi  che,  per  iscritti  e discorsi  bugiardissimi,  alcuni  nemici  del- 
l’augusto mio  |iadre  e vostro  operano  quotidianamente  ogni  sforzo 
per  ingannare  la  semplicità  degli  abitanti  delle  vo.stre  campagne, 
per  traviarne  il  giudizio,  per  compromettere  infine  il  vostro  ri- 
poso c la  vostra  felicità. 

« Abitanti  dei  nuovi  dipartimenti,  siate  cauti;  il  vostro  Go- 
verno è giusto;  ma  sotto  un  Governo  giusto  il  castigo  .segue  sem- 
pre davvicino  la  colpa  e il  delitto. 

« Or  (piali  sono  i mezzi  che  i nemici  della  vostra  (piiete  non 
vergognano  adoperare  per  distogliere  dairadempimento  dei  loro 
piimi  doveri  gli  abitanti  delle  vostre  campagne? 

« Van  lor  dicendo  che  la  religione  non  verrà  conservata  ; che 
non  devono  ofibedire  alla  legge  della  coscrizione;  che  le  imposte 
.sono  in  oggi  più  .gravose  che  sotto  riiltimo  vostro  sovrano;  ar- 
rivano perfino  a profittare  della  moltiplicità  delle  leggi  che  si  pub- 
blicano nel  vostro  paese,  e che  i buoni  contadini  ancora  non  .co- 
noscono, onde  persuaderli  che  sono  per  essi  alt  renante  gravezze. 

« Insensati  ! 

« La  vostra  religwiiv  non  verrà  muntemilu  ! 

« E voi  avete  a sovrano  Colui  che  ha  riaperte  le  chiese,  che 
ha  rialzati  gli  altari , ricolmi  d’onori  c di  beni  i ministri  del- 
rcvangelo;  Colui  che  neppure  una  volta  impose  la  pace  a’ suoi 
nemici  .senza  stipulare  ne’  suoi  trattali  la  conservazione,  e qualche 
fiata  anche  il  rislabiliinento  della  religioni';  Colui  infine  che  vede 
pre.sentemcntc  riunita  sotto  le  sue  leggi  o sua  alleata  l’immensa 
maggioranza  della  cristianità  europea  ! 

« Voi  twii  dovete  ohltedire  alla  letjfjc  della  coscrizioìte! 
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« Quasi  che  questa  lejjjifi  non  fos.se  l’unico  mezzo  che  possa 
offrirvisi  per  risorgere,  a nazione;  runico  mezzo  di  far  rispettata 
al  presente  e neH’avvenire  la  potenza  d'Italia,  e di  mantenere  in 
vigore  le  istituzioni  che  il  vostro  sovrano  vi  ha  largite;  come  so 
la  legge  della  coscrizione  fosse  fatta  solamente  per  voi,  c non 
fosse  in  oggi  la  legge  fondamentale  di  tutti  i paesi  d’Europa; 
quasi  che,  infine,  nel  momento  in  cui  viene  o.sservata  presso  tutte 
le  nazioni,  a settentrione  come  a mezzogiorno,  tre  dipartimenti 
italiani  potessero  senza  nota  d’infamia  e senza  pericolo  provare 
di  sottrarvisi! 

« Li'  imjmle  som  tu  oggi  più  graime! 

€ Oh  quanto  ft  facile  la  risposta  a questa  asserzione  ! Non 
avrete  che  a dire,  le  imposte  oggi  sono  men  numerose,  meno 
vessatorie,  insomma  meno  pesanti  che  non  fossero  or  è un  anno. 

« 711(10  lo  leggi  od  i dooroti  cho  ora  si  pubblicano  nei  vostri  dipar- 
timonti  sotto  allrottante  nuovo  gravozio! 

t Campagnuoli,  perchè  non  potete  leggere  da  voi  stessi  queste 
leggi  e questi  decreti!  in  leggendoli  vi  sareste  ben  presto  accorti 
non  esservi  un  di  loro  che  a voi  non  rechi  un  nuovo  benefìzio. 

* Certo,  le  leggi  ed  i decreti  che  si  pubblicano  oggi  .sono  in 
gran  numero;  ma  infine  siete  Italiani,  e,  come  tali,  non  sentite 
voi  che  gli  agenti  del  Governo  diverrebbero  colpevoli , anche  a 
vostro  riguardo,  se  trascurassero  di  premurosamente  farvi  cono- 
scere e di  applicarvi  tutte  leggi  c lutti  regolamenti  amministra- 
tivi che  reggono  la  gran  famiglia  del  Regno  d’Italia? 

« Volgete  uno  sguardo  al  pa.ssato;  ricliiamate  alla  memoria 
che  cosa  fossero  tutte  le  città  che  compongono  in  oggi  lo  Stato 
di  cui  fate  parte,  e poi  domandatevi  se  non  erano  lontane  dallo 
splendore  e dalla  prosperità  di  che  godono  al  presente.  Como 
dunque  vi  .si  potrebbe  pei-suadere  che  non  sarete  per  trovarvi  ben 
presto  felici,  mercè  di  quelle  medesime  leggi  e istituzioni  che  riu- 
scirono la  fortuna  e la  gloria  di  tutte  le  altro  parti  del  Regno  ? 

« Abitanti  dei  nuovi  dipartimenti,  lo  vedete;  non  ima  parola 
dei  nemici  del  vo.stro  bene  che  non  sia  e una  bugia  ed  una  insi- 
dia. Respingete  dunque  con  fermezza  tutte  le  menzogne  e le  insi- 
die colle  quali  si  tenta  .sedurvi.  Ricordatevi  che  la  garanzia  della 
felicità  dei  popoli  consiste  tutta  nello  obbedire  a tutte  le  leggi. 
Ricordatevi  che  i soli  e veri  nemici  della  religione  sono  coloro 
che  ardiscono  incitarvi  alla  disobbedienza  delle  leggi  pubblicate 
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(lai  vostro  Sovrano;  da  quel  Sovrano  si  giustamente  proclamato 
dall’intera  Europa  qual  restauratore  della  religione. 

«■  Tutte  le  volte  dunque  che  una  legge  novamente  pubblicata 
in  mezEO  a voi  non  verrà  da  voi  facilmente  capita,  e che  si  ten- 
terà ingannarvi  sulla  vera  sua  significazione , chiudete  rorecchio 
alle  bugiarde  spiegazioni;  volgetevi  con  fiducia  ai  vostri  magistrati, 
e domandate  loro  quel  che  v’importa  di  sapere;  es.si  vi  rispon- 
deranno schietto,  c istruendo  la  vostra  inesperienza,  adempiranno 
al  primo  e più  sacro  loro  dovere. 

« Popoli  dei  nuovi  dipartimenti,  voi  siete  cari  al  mio  cuore, 
c ve  ne  do  prova  parlandovi  come  lo:  tenetevi  in  mente  le  mie 
(esortazioni,  i miei  consigli;  vi  ho  detto  quanto  poteva  illuminarvi 
sui  vostri  interessi.  Non  forzatemi  a dovervi  punire.  L’augusto 
mio  padre  mi  ordinò  di  far  eseguire  le  leggi  c rendeni  felici. 
Sulla  via  della  obbedienza , dell’amore , della  fedeltà  pel  nostro 
Sovrano,  mi  glorierò  sempre  di  essere  vostra  guida,  se  di  guida 
abbisognate  ». 

La  rivoluzione  francese  aveva  attentato,  come  alle  italiane,  cosi 
alle  re|)ubbliche  elvetiche.  L’albero  della  libertà  significò  dapper- 
tutto la  perdita  delle  consuetudini  antiche,  e l’introdursi  di  nuove 
costituzioni,  che  tendendo  all’unità,  agevolavano  la  tirannia  dei 
proconsoli  francesi.  1 tesori  rapiti  a Berna  e ad  altri  Cantoni 
soccorsero  ai  bisogni  della  Francia,  mentre  quelli  tolti  ai  privati 
impinguavano  i comandanti  c generali.  Però  coi  nuovi  patti  ces- 
■sava  la  dominazione  de’  Cantoni  sopra  altri  jiaesi,  ed  entravano  a 
parte  della  Confederazione  quei  che  prima  eran  soltanto  alleati , 
come  i Grigioni  e il  Vallese,  o sudditi,  come  i baliaggi  italiani. 
Ma  il  Vallese  era  sulla  strada  fra  fltalia  e la  Francia,  e Napo- 
leone trovò  utile  d’ occuparlo,  formandone  il  dipartimento  del 
Scmpionc.  Restava  il  Canton  Ticino,  confinante  col  Regno  d’Italia. 

Questa  vicinanza  agevolava  il  contrabbando  ; e per  impedirlo 
si  commise  un’altra  violenza,  qual  fu  l’occuparlo.  Questo  paese 
italiano , dapprima  formante  parte  del  Milanese,  poi  divenuto  ba- 
liaggio  dei  vecchi  Cantoni,  crasi  sottratto  alla  servitù  di  ipie.sti, 
ma  rifuggi  dall’annettersi  alla  Repubblica  Cisalpina,  e preferì  stare 
colla  Confederazione  Elvetica  come  Cantone  distinto.  Co.si  schivò 
di  coiTer  le  sorti  della  Lombardia. 

Napoleone,  poco  amico  delle  re|)ubbliche,  scriveva  a Talleyrand 
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il  23  settembre  1 809  : — Io  non  vedo  di  mezzo  fra  un  governo 
svizzero  solidamente  stabilito  e amico  della  Francia,  o nessuna 
Svizzera  » . 

E il  12  aprile  1 806  : — Scrivete  una  nota  al  signor  di  Mail- 
lardoz  sul  contrabbando  ciré  incoraggiato  in  Isvizzera  e partico- 
larmente a lìasilea,  e divicn  talmente  esteso,  che  la  Francia  non 
potrà  tollmirlo.  Che  se  il  Governo  svizzero  non  provvede  a re- 
primerlo, io  sarò  costretto , jier  garantire  il  commercio  de’  miei 
^popoli  c rinteresse  delle  mie  dogane  , a far  entrare  truppe  sul 
territorio  svizzero  per  levarne  le  merci  inglesi.  I privati  di  Ba- 
silea, che  reclamano  merci  se(iuestrate  a Neufchàtel,  domandate 
siano  arrestati  ». 

Poi,  nel  1808,  Beaubarnais  si  (picrelava  col  barone  Marcacci, 
residente  svizzero  a Milano,  perchè  nel  Canton  Ticino  si  ricoverassero 
i coscritti  fuggiaschi  e si  facesse  attivo  contrabbando  delle  merci  in- 
glesi. Gravò  le  rimostranze  il  ministro  Prina,  e alfine  Napoleone 
6 ottobre  Ordinava  di  occupare  il  paese  con  diecimila  uomini , e « imme- 
diatamente porre  il  secpiestro  sulle  mercanzie  coloniali,  e in  ge- 
nerale su  tutte  (luelle  che  sono  proibite  in  Italia,  e che  là  .si 
trovassero  per  e.sscrvi  introdotte  di  contrabbando.  Fate  fare  que.ste 
operazioni  simultaneamente.  Da  quanto  so,  esse  devono  fruttare  pa- 
recchi milioni.  Collocate  poi  quartieri  militari  nel  paese,  e stabilite 
straordinarj  posti  doganali  agli  sbocchi  delle  montagne.  Fate  co- 
noscere, a mezzo  dell' incaricato  degli  alTari  italiani  in  Isvizzera,  che 
tal  provvedimento  fu  una  necessità,  provocata  dal  contrabbando 
che  si  esercita  in  ipiei  Cantoni;  che  l'occupazione  durerà  sino 
alla  pace  coll’  Inghilterra  ; che  è un  mezzo  di  ostilità  contro  la 
medesima,  già  da  me  utilmente  impiegato  nel  Mecklenburg  e nei 
porti  di  Germania;  che  non  attenterà  per  niente  alla  vera  neu- 
tralità della  Svizzera  ; ma  che  lo  stabilire  dazj  allo  sbocco  delle 
montagne  è divenuto  indispensabile.  Vi  farete  arrestare  tutti  i cat- 
tivi arnesi,  banditi  dal  Regno  d’Italia,  e gli  Inglesi  dimoranti  in 
quel  pae.se.  Provvedete  che  l’operazione  si  compia  di  un  tratto 
e con  intelligenza.  1 generali  che  vi  manderete,  non  escano  in 
proclami  c fanciullaggini  simili.  Ordinerete  la  confisca  di  tutte 
le  mercanzie  inglesi  ; le  coloniali  verran  sottoposte  a diizio.  Io 
non  vorrei  avere  a che  fare  direttamente  colla  Svizzera  per  tale 
bisogna,  e non  sarebbe  male  che  tutto  ciò  vestisse  apparenza  di 
questione  vostra  colla  Svizzera  ; dopo  si  ricorrerà  a me,  lo  che  ag- 
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graverà  il  colpo  ; ma  bisogna  proprio  che  tutto  questo  sembri  ve- 
nire da  voi.  Mi  si  accerta  che  alla  dogana,  dalla  banda  del  Vai- 
lese,  siavi  gran  quantità  di  mercanzie  inglesi.  Lo  stesso  dunque  fate 
far  anche  nel  Vailese  superiore  » . 

Eugenio  esegui,  e iM5  novembre  1810  scriveva:  — II. generale 
Fontanelli  è entrato  il  1"  novembre  a Lugano,  e il  2 a Bel- 
linzona:  i giorni  3,  4 e 5 furono  impiegati  a collocare  apposta- 
menti  ne’  varj  sbocchi  di  questi  Cantoni  colla  Svizzera,  per  im- 
pedire la  sottrazione  delle  merci  da  confiscare,  e l'introduzione 
di  quelle  proibite  jwi  decreti  di  V.  M. 

c 11  generale  Fontanelli  aveva  seco  due  battaglioni  del  1“  leg- 
giero italiano , forti  di  mille  ducente  uomini  ; due  battaglioni 
del  1®  di  linea,  forti  di  mille  trecento;  due  battaglioni  del  4®,  di 
mille  uomini  ; cento  dragoni  Napoleone  ; una  compagnia  d’arti- 
glieria con  quattro  cannoni;  trenta  gendarmi;  e sei  brigate  di 
doganieri.  Ciascun  soldato  portava  trenta  cartucce,  e sessantamila 
erano  disposte  come  risona  in  un  cassone  di  fanteria. 

c V.  M.  a quest’ora  conosce  le  note  del  piccolo  Cantone  e i 
richiami  del  landamano  : ai  quali  il  generale  non  badò , dispo- 
nendo invece  tutto  per  l’esecuzione,  ed  accordando  tre  giorni  per 
la  denuncia  delle  merci  inglesi  e delle  derrate  coloniali  ; scaduto 
il  quale,  si  è proceduto  alla  verifica  e ai  sequestri.  Contempora- 
neamente furono  dati  ordini  alla  linea  ordinaria  dei  doganieri 
d’Italia  di  non.  lasciar  introdurre  di  là  veruna  merce,  sinché  non 
fossero  compiute  quelle  operazioni. 

€ Nel  tempo  stesso  la  colonna  raccolta  a Domodossola  valicava 
il  Sempione  per  occupare  l’Alto  Vallese,  sotto  gli  ordini  dell’aju- 
tante  maggiore  Dcniki,  con  istruzioni  identiche  a quelle  del  ge- 
nerale Fontanelli.  Le  truppe  non  danno  occasione  a qualsiasi 
lagnanza;  ebbero  il  soldo  e la  massa  ordinaria  a tutto  il  r,orrente 
anno;  il  paese  fornisce  unicamente  gli  alloggi.  Un  pagatore  tenne 
dietro  alla  divisione  co’  fondi  necessaij  a pagare  il  pane  e i fo- 
raggi occorrenti  ; per  la  cui  fornitura  si  strinsero  i contratti  con 
difficoltà,  malgrado  i prezzi  rilevanti  ». 

Testi,  incaricato  delle  relazioni  estere,  al  signor  Rougier,  inca- 
ricato degli  affari  della  Francia  a Berna,  scriveva  da  Milano,  il 
31  ottobre:  — Il  Governo  del  Regno  d’Italia  trovasi  in  necessità 
di  far  occupare  da  uno  straordinario  cordone  doganale  gli  sbocchi 
delle  montagne  della  Svizzera  italiana,  onde  impedire  una  buona 
CiNTÙ,  Indip.  Ilei.  — Voi.  I.  23 
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volta  il  contrabbando  delle  merci  inglesi,  che  di  là  vengono  quoti- 
dianamente introdotte  nel  Regno  > . E prometteva  che  non  sarebbe 
attentato  alla  costituzione  ed  alle  abitudini  del  paese,  ma  unica- 
mente impedito  l’introdurvi  merci  inglesi. 

Dopo  due  anni,  il  Fontanelli  lasciò  il  Cantone  Ticino,  ma  vi 
rimase  il  1"  reggimento  di  linea,  sotto  gli  ordini  del  Colonnello 
Francesco  Arese  poi  un  battaglione  di  questo  stesso  corpo , 
comandato  dal  capobattaglionc  Jacopetti.  Vcdeano  i Ticinesi  che 
questo  era  un  passo  per  ridurli  in  sudditanza,  ma  non  osarono 
far  resistenza,  e si  limitarono  a proteste,  delle  quali  si  tenne  il 
solito  conto.  Nè  mancavàno  subornatori  che  insinuassero  di  unirsi 
al  glorioso  Regno  Italico,  di  partecipare  alia  gloria  del  Genio  del 
sepolo,  e altri  soliti  solismì  degli  ambiziosi  ; e in  più  d’un  con- 
siglio distrettuale  fu  propesta  Tannossione , sin  a darsi  ceitezza 
che  la  Francia  volesse  assolutamente  tutto  il  Cantone,  nè  potefsi 
isiasalvarlo  se  non  cedendo  il  distretto  di  Mendrisio.  Fu  dunque 
mandato  a trattarne,  e a riservar  il  più  che  si  potesse  di  diritti  ; 
ma  i rovesci  sopraggitinli  interruppero  le  trattative,  e il  Cantone 
fu  salvo. 

(13)  Francesco  Teodoro  Arete,  di  Milano  (1778-1835),  entrò  capitano  degli  oleari 
et  argento  net  1797.  Alia  coronazione  di  Napoleone  cavalcava  accanto  alla  costui  car- 
riisza,  quando  il  cavallo  s'impehnò  e lanciollo  a terra.  Fn  fatto  Scudiere  e maresciallo 
d'alloggio,  e passò  di  grado  in  grado  fin  a colonnella  Nel  18tl  fii  Implicafo  nel  pro- 
cesso de'  Carì>onari,  portato  allo  Spielberg,  graziato  nel  1826,  jed  esposto  atte  con- 
suete accuse  do'  compagni  di  sventura. 

.Tacopetti,  che  sposò  una  figlia  di  Pietro  'Verri,  scrisse  la  vita  di  alcuni  de'  suoi  com- 
ntllitooi,  tntto  in  senso  amrairatiro. 
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L’ antico  Seiw  Rizzmico,  tortuoso  canale  fra  alti  monti,  dilatanteéi 
in  molli  seni  e che  forma  il  più  vasto  porto  deirAdriatico,  fu  dettò 
Bocche  di  CallarOj  dalla  principale  città  che  vi  sorge  sotto  l'arìda 
giogaja  del  Montenegro.  In  quelle  varie  e deliziose  leiTe  di  Ca^ 
steihuovo,  Megline,  Zelenicà,  Peraslo,  Risano,  Debrota  parlasi 
l’italiano,  benché  lingua  propria  sia  lo  slavo.  ' 

Quelle  Bocche,  già  possesso  della  Repubblica  Veneta,  dovevano, 
secondo  il  trattato  di  Presburgo,  daU’Auslria  consegnarsi  alla  Fran- 
cia, su  di  che  il  generale  francese  Laurislón  doveva  concertarsi  col 
marchese  Ghislieri  commissario  austriaco.  Ma  i Russi , che  te- 
nevano un  corpo  di  spedizione  a Corfii,  il  3 marzo  1 806  eransi 
presentali  innanzi  a Cattaro  , domandando  gli  Austriaci  rimet- 
tessero loro  questa  piazza,  atteso  che  i Francesi  non  l’avean  occu- 
pala nei  quaranta  giorni  prefissi.  Il  comandante  austriaco  ricusò 
cedere  alla  prepotenza,  ma  perchè  i Montenegrini  sollevati  minac- 
ciavano i posti  austriaci,  il  Ghislieri  ordinò  al  comandante  d’ob- 
bedire alle  ingiunzioni  dei  Russi,  e restò  la  persuasione  che  fossero 
d’accordo. 

Il  generale  .Molilor,  ch’era  sbarcato  colà,  si  trovò  dunque  fer- 
malo all’estremità  meridionale  della  Dalmazia;  e poiché  l’iinperatore 
ordinava  che  « ostilità  non  dovessero  cominciare  da  parte  sua  >, 
non  potè  che  protestare  , e mantenersi  dov’era.  Ma  anche  per 
ottener  ciò  gli  era  necessario  prendere  di  viva  forza  le  piazze , 
tanto  più  che  la  marina  russa  cresceva. 

Napoleone  ne  domandò  ragione  all’Austria,  e non  trovandosetìfe 
soddisfatto,  si  credette  autorizzato  a non  recedere  dal  territorip 
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austrìaco,  e chiedere  il  passo  alle  sue  truppe  pel  Friuli  e la  Croazia, 
intanto  che  prescriveva  al  viceré  di  disporre  perchè  Lauriston  po- 
tesse, con  un  tenue  corpo  francese,  occupare  il  territorio  di  Ragusi. 
Questa  repubblica,  per  tante  ragioni  attinente  all’Italia  *,  con  non 

(t)  A Riguii  il  Cornane  era  coitituito  dei  nobili,  diiceodeoti  dai  primi  fondatori,  e di 
nitri  della  Botnia,  che  daTonii  ogni  otto  anni  nn  rettore.  Damiano,  uno  di  qneeti,  non 
volle  deporre  il  comando,  e vi  ti  fece  tiranno  : i Rogneei  ricoroero  a Tenexlo,  la  quale  li 
liberò,  ma  per  soggettarseli  essa  medesima  ; e li  tenne  finché  Lodovico,  re  d'Ungheria, 
non  li  tornò  indipendenti.  Però  Genovesi  e Venexiani  no  impacciavano  i commerci  per 
modo,  che  i Ragusei  deliberarono  metterti  sotto  la  protezione  del  Torco.  Orcono  gran- 
signore concesse  loro  una  patente,  ed  essi  a lui  cedettero  due  lingue  di  terra,  in  modo 
di  non  trovarsi  a contatto  coi  Veneziani  nella  Dslmosia  nè  olle  Bocche  di  Cattare. 

Sotto  quell'alto  dominio  seguitavano  il  proprio  governo  aristocratico.  Tatti  i nobili  a 
diciott'onni  entravano  nel  granconsiglio , che  focea  leggi,  sceglieva  i magistrati,  avea 
diritto  di  grazia:  un  senato  di  quorantadnqoe  pregodi  preparava  le  proposte  da  re- 
carsi ad  esso,  e trattava  le  relazioni  esterne:  il  potere  esecutivo  era  affidato  a nn 
piccolo  consiglio  di  sette  senatori.  Ogni  mese  cambiavosi  il  rettore  ; che  non  doveva  uscir 
di  giorno  dal  palazzo  se  non  per  grandi  solennità,  e allora  con  mantello  di  damasco 
rosso,  rossi  i calzoni  e le  calze,  e gran  parrucca. 

Ai  nobili  spettavano  tutte  le  cariche  : nè  poteon  essere  butti  a prigione  che  da  nn 
nobile. 

La  plebe  stava  in  clientela  di  questi  ; ma  da  matrimoni  misti  nacque  una  classe  me- 
dia, ammessa  ad  impieghi  inferiori.  Lo  spaventoso  treronoto  del  1667,  che  diè  soggetto 
od  nn  poema  dello  Stay,  fe  crollare  la  sala  dove  stara  radunato  il  granconsiglio,  onde 
molte  famiglie  rimasero  estinte,  e il  corpo  della  nobiltà  dovette  rintegrarzi  con  questa 
gente  nuova. 

Ogni  cosa  era  sbettamente  prestabilita  ; e Tnberone  Cerva  essendo  entrato  in  pre- 
gadi  colla  veste  piò  lunga  del  prescrìtto,  gli  fu  raccorcia  in  piena  assemblea;  di  che  egli 
vergognato,  andò  e si  fece  frate. 

La  navigazione  e il  lavoro  attorno  alle  materie  prime  che  si  baevano  dalla  Bosnia, 
formavano  l'occupazione  di  Rogasi:  che  per  qnatbo  secoli  fu  il  cenbo,  come  de'  ne- 
gozj,  cosi  del  sapere  dei  popoli  slavi  e valacchi,  rituati  snlla  parte  orientale  deirinfima 
valle  del  Danubio.  Contemporanee  vi  erano  coltivate  la  letteratura  greca,  la  latina  e 
l'itsliana.  Vi  nacquero  Martino,  che  fu  de' primi  tipografi;  Paolo,  insigne  cesellatore; 
Giovanni  Baglivi,  propagatore  della  medicina  osservatrice  e del  sistema  jabofisico  ; Ma- 
rino Gbetaldi  e il  Boscovich  matematici;  l'erudito  Bandnri,  l'epico  Francesco  Gondola, 
i poeti  latini  Stay,  Resti,  Zam.agno,  Cunich,  c ai  di  nostri  Faustino  Oagliuffi. 

Marmont  scrive:  — Non  contavansi  piò  di  trentacinqnemila  anime  sul  lembo  di 
terra  da  Cattare  olla  Dalmazia  e alcune  isole.  Un  corpo  di  nobiltà,  piò  antico  che  le 
piò  antiche  case  d’Europa,  possedea  la  sovranità  da  tempo  immemorabile;  v'ha  famiglie 
che  risalgono  aH'viil  secolo  con  filiazione  ben  accertato,  e fin  d'alloro  già  ricche  e pos- 
senti. Tale  la  famiglia  Gozzi,  il  cui  antenato  era  nn  signore  hosniaco,  ricchissimo  d'ar- 
menti quando  renne  accasarsi  a Rogasi,  e fu  messo  a parte  della  sovranità 

• I cittadini,  raccomandabili  per  costnmatezza  e per  istruzione,  erano  quasi  tutti  ca- 
pitani mercantili,  o persone  ritirate  dagli  affari.  I nobili  non  navigavano,  ma  tutti 
aveono  interessenza  ne'  bastimenti  commerciali. 

• nobiltà  dividessi  in  due  frazioni , eguali  in  diritti,  non  in  considerazione , e di- 
eeansi  Salamancheai  e Sorbonesi.  I primi,  piò  ricchi  e reputati^  passavano  per  integer- 
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più  di  un  quarantamila  abitanti,  tributava  trentamila  scudi  d’oro  t*o« 
alla  Turchia  per  non  essere  molestata  ; la  città,  di  circa  novemila 
anime,  aveva  un  porto  sicuro  e comodo,  formato  dallo  scojjlio  di 
San  Marco,  isoletla  senza  fortificazioni,  come  tutto  il  resto.  Quieta  fin 
là  tra  le  procelle  europee,  traeva  allora  grande  importanza  dalla  sua 
postura  fra  la  Dalmazia  e TAlbania,  che  impedite  per  mare  dalle 
flotte,  non  potevano  comunicare  se  non  pel  territorio  di  Ragusi. 

Lauriston,  secondo  gli  ordini,  arrivò  a Macarska,  e rannodatevi  *3  m»i*io 
le  sue  truppe  in  gran  segreto,  occupò  Stagno,  punto  importante,  a 
quaranta  miglia  da  Ragusi.  Le  cattivissime  strade  rallentarono  la 
sua  marcia,  intanto  che  una  fregata  c un  brick  russi  alla  punta 
di  Calumata  rompcvangli  il  cammino  ; pure  per  accessi  non  mar  fin 
allora  praticali  anivò  sotto  Ragusi  un  momento  prima  de’  Russi , 
accolto  senza  resistenza  e coi  solili  proclami  ; ma  subito  si  trovò  ttt  mania 
a fare  e coi  Ru$.si  e coi  Montenegrini,  e rimase  stretto  da  blocco 
rigoroso  per  venti  giorni,  finché  il  generale  Molìtor  di  viva  forza 
entrò  in  Ragusi  e la  allargò 


rimi,  massime  nette  funzioni  di  giudici;  gli  altri  accusaransi  di  renali,  e la  pib  parte 
erano  poveri.  Pari  in  diritti,  rotando  nella  medesima  sala,  sulle  medesime  questioni,  gli 
ani  però  non  salutavano  gli  altri  : un  Salamanchese  che  sposasse  una  Sorbonese  diraz- 
zava esso  e i figli. 

• In  generale  i nobili  mostravansi  duri  coi  borghesi;  e i borghesi  sul  loro  esempio  di- 
rideansi  in  dne  fraternite,  di  Sant'Antonio  e San  Lazaro,  e i primi  guardavano  gli  altri 
d'alto  in  basso. 

• I campagnnoli,  affissi  alla  gleba,  dipendeano  dai  nobili,  cui  apparteneano  i villaggi. 
Mai  non  s'è  visto  paese  più  felice,  più  prosperante  per  lodevole  industria,  savia  econo- 
mia, e ben  intesa  agiatezza.  Ciascuno  area  la  propria  casa , pìccola  ma  per  bene , con 
mobili  di  Francia  e d'Inghilterra.  Ogni  famiglia  aveva  una  villa  a Gravosa,  a Val 
d'Ombla,  a Malfi  o a Brenna  : alcune  fin  due,  secondo  le  stagioni.  11  territorio  si  pic- 
colo era  coltivato  mirabilmente:  non  un  palmo  di  terra  negletto;  per  accrescerne  la 
superficie  costruivansi  terrazzi  dovunque  fosse  possibile.  I costumi  dolcissimi  in  tutte 
le  classi,  fra  i contadini  laboriosi  e contenti,  fra  i cittadini  agiati  e che  molto  aveano 
viaggiato,  fra  i nobili  che  dalle  scuole  di  Siena,  di  Bologna,  o d'altre  cittù  d'Italia  ri- 
portavano pulitezza  e istruzione.  L'abitudine  d'una  situazione  elevata  e del  potere  vi 
dava  l'aria  delle  grandi  città  e della  gente  più  cospicua.  Le  donne  vi  partecipavano,  di 
guisa  che  le  signore  di  Ragusi  non  iscattavano  dalle  migliori  di  Milano  o di  Bologna. 
Molti  i dotti. 

• Vero  territorio  de'  Ragusei  era  il  mare;  una  bandiera  neutra  dava  loro  il  modo  di 
esercitar  molta  industria  e fare  guadagni.  SI  piccola  popolazione  tenea  censettantacìnque 
bastimenti,  tutti  per  lungo  corso,  e oltre  tutti  i porti  d'Europa,  arrivavano  fino  alle  An- 
sile e all'India. 

• A cosi  riposato,  a cosi  belio  viver  di  cittadini  noi  venimmo  di  tratto  a rapire  e pace 
e prosperità  •. 

(ii)  ilei  Mémoiru  du  maritM  Marmont  due  de  Saguse,  de  1^92  d 1811  (Parigi, 
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1808  \ Napoleone  stava  grandomonle  a cuore  l’acquisto  di  que’  paesi  *, 

e ad  Eugenio  scriveva  da  Saint-Cloud  il  6 giugno  ; — Fate  ben 
capire  a Molilor  che,  per  difendere  le  isole  di  Lésina  e di  Ctìrzola, 
bisogna  essere  padroni  della  penisola  di  Sabbioncello  ; inoltre  può, 
ad  un  bisogno,  riunire  le  compagnie  di  granatieri  dei  corpi  die 
lascerà  nelle  città,  sicché  abbia  sempre  sotto  la  mano  quattromila 
soldati  da  muovere  in  soccorso  di  Laurislon , il  quale  avendone 
altrettanti,  si  troverà  dappertutto  superiore  in  forze  al  nemico  . . . .. 
c Falso  che  i Russi  abbiano  seimila  uomini  alle  Bocche  di  Cat- 

ttl57,  9 voU  »i  a&oqdano  (U  allcRl  dall'q««feito  nqpataooioo  e i TN>tÌ  del  BequlMmiiq. 
Parlando  appunto  di  questo  tempo,  egli  scrive  gib.  ix):  — Fui  a Milano  a vqdeg 
Eugenio  Ueaubariiais,  che  ri  faoea  da  viceré.  Aveva  allora  sposato  una  principessa  di 
Baviera , bella  s'altra  mai,  modello  di  dolcexsa  e virtù.  Bisogna  esser  prediletto  dal 
cielo  per  imbattersi  in  una  donna  cosi  perfetta  in  tatto,  quando  ai  piglia  tnoglie  per 
combinasioai  di  politica.  Eugenio  attendeva  con  ardore  a eseguire  i auoi  deveri,  ^nois 
giovane,  di  talenti  poco  estesi,  ma  di  buon  senso;  mediocre  capacità  militare,  non  privo 
di  valore;  il  contatto  coll'imperatore  sviluppò  le  sue  hcoltà:  aveva  acquistato  ciò  che 
dà  sempre  l’esercitare  di  buon'ora  grandi  e importanti  funzioni,  mn  Ai  senpre  ben  lon- 
tano dal  possedere  il  taleoto  necessario  alla  parte  assegnatagli.  Fu  vantato  troppo,  e 
singolarmente  la  sua  fedeltà  nella  crisi  del  18li.  I pretesi  suoi  meriti  si  limitarono  a 
fare  allora  una  ben  mediocre  campagna , e la  fedeltà  tanto  acclamata  riuscì  a fare  S 
preciso  contrario  di  ciò  che  era  mestieri  per  impedire  la  caduta  deH'edifizio  che  crollòt 
fragorosamente.  S'era  fatto  iUusione  sulla  propria  postrione;  avea  creduto  possibile  una 
esistenza  sovrana  indipendente,  ma  pochi  giorni  bastarono  per  mostrargli  che  area  fàb*' 
bricato  sulle  nuvole. 

• Io  passava  il  tempo  alla  meglio  in  questa  deliziosa  Italia,  che  non  ho  mai  abitata  o' 
traversata  senza  sentirmi  beato.  11  suo  bel  sole,  le  grandi  sue  memorie  operarono  sempre' 
potentemente  su  di  me.  Lo  spirito  pronto  e Untelligenzu  superiore  de'  suol  abitanti  mi 
colpirono,  e ancor  più  questa  volta.  Io  era  vissuto  due  anni  fra  Olandesi  e Austriaci, 
ai  quali  se  la  natura  diede  grandi  fàcoltà,  non  diede  la  pronta  pereeslone,  la  facilità 
di  concepire.  Per  essere  ben  capito  da  un  Tedesco,  bisogna  ripetergli  più  volte  la  stessa 
cosa  e in  più  modi  Lasciata  l'Austria,  io  continuava  maochinalmente  lo  stesse  metodo; 
ma  ebbi  ad  accorgermi  che  era  superfluo  ; quelli  cui  parlavo  m'aveano  compreso  anche 
prima  che  fosscr  finite  le  mie  prime  spiegazioni,  e spesso  n'aveano  tratto  conseguenze 
che  a me  erano  sfuggite  >. 

(3)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Clood,  Si  maggio  1806:  — Mio  figlio,  bisogne- 
rebbe spedire  iu  Dalmazia  nn  battaglione  di  ottocento  Italiani  ; e anche  tutte  le  scia- 
luppe cannoniere  e gli  sciabecchi  ecc.  che  avete  in  'Venezia.  Fate  uscir  tutto,  ad 
eccezione  delie  fregate.  Ho  letto  ì particolari  del  fatto  d'anni  di  Lésina;  eoncepisco  be- 
nissimo che  è facile  soccorrerla  a mezzo  dell'isola  Brazia,  ma  penso  che  il  primo  e più 
sicuro  partito  è d’assaltar  Ragusa  ; dopo  di  che  ci  sarà  Atdle  riprendere  Córtola,  e i 
nemici  avranno  assai  da  fare  per  difendere  le  bocche  di  Cattaro.  Scrivete  ai  generali 
Laorìston  e Molitor  che  nelle  loro  lettere  fanno  di  gran  sogni  ; che  non  vi  ha  un  Russo 
in  'Valacchia,  nè  potrebbero  entrarvi  senza  tirarsi  addosso  tutta  Europa;  ed  ansichà 
aver  disponibili  diciottomila  uomini  a Oorfit,  non  ve  ne  contano  neppnr  ciaqnemila. 
Quelle  lor  lettere  sono  romanzi  ; e nulla  hanno  a temere  in  Dalmazia.  La  realtà  è Ohe 
i nostri  non  avran  mal  abbastanza  scialuppe  e piccoli  legni  intorno  alle  isole  ». 
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taro:  neppur  tremila.  Non  capisco  perchè  Molitor  mi  parli  di  co- 
scritti nudi  ; devono  aver  per  lo  meno  giubbe  e calzoni.  In  quanto 
airistruzione,  coscritti  che  contino  due  mesi  di  senizio  combattono 
benissimo,  frainmiscliiati  che  siano  a veterani. 

< Vo’  credere  che  alla  spicciolala,  come  ordinai , avrete  fatto 
marciare  lutto  1^8“  di  fanteria  leggiera  su  Zara,  che  sarà  un  consi- 
derevole rinforzo  per  Molitor.  Attestale  a questo  il  mio  malcontento 
per  la  debolezza  che  ha  mostrata  a Spalatro.  Doveva  arrestarvi 
una  dozzina  de’  principali,  c se  il  borgo  si  rivoltava',  appiccarvi  il 
fuoco. . . . « . 

E il  domani:  — l ‘Russi  stanno  per  isgombrar  Gattaro  e l’ Adria- 
tico. Mi  immagino  Lauriston  in  Ragusi  ; occupi  le  Bocche  di  Cat- 
laro  il  più  tosto  possibile;  anche  voi  ne  capirete  l’importanza  v. 

Poi  ne’  di  seguenti:  — Siate  a Venezia  per  cinque  o .sei  giorni; 
pas.sate  in  rassegna  l’arsenale  ; entrale  in  tutti  i particolari  ; atti- 
vate lutti  i lavori;  chiamate  a consiglio  di  marina  tutti  gli  uf- 
ticiali  e gli  amministratori  di  maggior  esperienza,  per  trovar  mezzo 
che  giungano  soccorsi  a Ragusi.  Farete  distribuire  su  quattro  pic- 
coli bastimenti  seicentomila  razioni,  metà  di  farina,  metà  di  bis- 
cotto: sciceiitoinila  cartuccie,  seicento  fucili  e qualche  barile  di 
polvere,  e partire,  cogliendo  il  momento  favorevole  per  evitare  le 
crociere  e filar  dritto  a Ragusi.  Ordmerete  si  carichi  in  questa  guisa 
un  piccolo  bastimento  tutte  le  settimane,  finché  il  blocco  di  Ragusi 
sia  levato.  Diversi  brick  italiani  hanno  riputazione  di  buoni  velieri. 
.Affidatene  il  comando  agli  ufficiali  più  adatti;  caricate  il  più  che 
si  può  di  biscotto,  farina,  cartuccie,  polvere;  cerchino  penetrare  in 
Raglisi.  Marinaj  sperimentati  di  que’  paraggi  potranno  sottrarli  alle 
crociere,  e condurli  nottetempo  in  porto.  Ordinate  che  lutti  i pic- 
coli bastimenti  che  avete  a Venezia  prendano  il  largo,  per  porsi  in 
crociera  alle  spalle  del  nemico,  proteggere  i canali  del)a  Dalmazia 
e la  comunicazione  interna  di  tutte  quelle  isole.  Ordinate  al  generale 
Lemarois  d’armare  ad  Appena  quattro  piccoli  legni  approvvigionali 
al  par  di  quelli  che  parliianuo  di  Venezia.  Accordale  quanto  denaro 
farà  duopo  per  evitare  ogni  ritardo  ; potete  pure  mettere  su  ciascun 
bastimento  una  provvista  di  riso  *. 

E il  dO  luglio;  Ilo  neirisUia  Ire  porli  capaci  di  vascelli  di 
linea  ; Piraiio,  Porloquieto,  Fola.  Siccome  è mia  intenzione  di  avere 
nna  cittadella  nell’Islria  dove  raccorre  i depositi  e le  truppe  dei 
capoluughi  della  provincia  in  caso  di  nuova  guerra,  ordinate  agli 


Digilized  by  Google 


860 


CAPO  DKCIMOTERZO 


iBMuflìciali  del  genio  di  discgnanie  i piani,  facendomi  conoscere  quale 
dei  Ire  si  possa  più  facilmente  fortificare  : esamineranno  pure  la 
questione  sotto  la  vista  marittima,  e con  supremo  riguardo  alla  sa- 
lubrità. Farete  trattare  la  stessa  quistione  da’  più  abili  ufficiali  di 
Venezia  .sotto  l’aspetto  marittimo,  e sulla  facilità  o meno  di  venire 
bloccati,  e sulla  agevolezza  delle  loro  comunicazioni  con  Venezia 
ed  Ancona  ». 

Nella  pace  firmatasi  colla  Russia,  la  consegna  delle  Bocche  di 
Cattare  venne  stipulata , c Napoleone  sollecitò  Eugenio  a muo- 
vere l’esercito  in  Dalmazia,  anche  prima  della  ratifica  del  czar. 
Ma  l’ammiraglio  russo  Siniavin  ricusò  la  consegna;  gli  Austriaci 
gli  tenevano  mano  ; for.se  pensava.si  rimetterle  agli  Inglesi  ; si  cer- 
cava che  la  popolazione  e i Montenegrini  si  mostrassero  scontenti 
di  divenir  sudditi  alla  Francia,  e si  chiarissero  indipendenti  sotto 
il  lor  vladica,  o principe  vescovo.  S’incalorl  dunque  la  guerra 
nel  Monteuegio,  esizialissima  come  tutte  quelle  di  montagna:  i 
paesani  Inicidavano  anche  i prigionieri,  e ne  gettavano  le  teste 
tra  le  file  de’  loro  commilitoni.  Per  rivincita  i nostri  gli  inseguivano, 
trucidtindo,  incendiando,  recando  desolazione;  se  ricovrassero  entro 
grolle,  ve  li  soffogavano  col  fuoco.  Marmont,  comandante  in  capo, 
vegliava  con  forza  e accortezza,  ma  gli  mancavano  i mezzi  per 
foi'zare  i Russi  : e intanto  a Pietroburgo  e.s.scndosi  disdetta  la 
pace , egli  dovette  ritirarsi  dalle  posizioni  prese  durante  la  tregua, 
difendensi  in  Ragusi  contro  Russi  e.  Montenegrini,  incendiando  i 
villaggi  che  prendessero  le  armi , e riportò  una  bella  vittoria  a 
Ca.slelnovo  il  1"  ottobre. 

Complicò  gli  affari  la  guerra  intimata  dalla  Turchia  alla  Russia, 
poi  anche  airinghilterra,  la  quale  toccò  una  sconfitta  ne’  Darda- 
nelli, grazie  alle  dis|josizioni  del  generale  Sebastiani,  ambasciatore 
di  Francia  presso  la  Porta  Napoleone  non  era  uomo  da  non 

(t)  U coute  Francesco  Orasio  Sebastiano  Sebastiani  nacque  il  10  novembie  1772  presso 
Bastia,  mori  il  20  taglio  1861  a Parigi  Nel  1794  era  capitano  alfeaenàto  delle  Alpi, 
aiutante  di  campo  del  generale  Casabianca,  e fu  nominato  caposquadrone  (1797)  per  la 
sua  bella  condotta  ad  Arcole,  poi  capobrigata  ( 1 799)  dopo  la  battaglia  di  Verona.  Secondò 
Napoleone  nel  colpo  di  Stato  del  18  bramale;  dopo  combattuto  a Marengo,  negoxiò  con 
Marmont  rarmistiaio  di  Tarvis;  alla  fine  del  1802  fu  incaricato  di  una  missione  impor- 
tante in  Oriente,  ed  al  ritorno  fu  fatto  generale  di  brigata  (1803).  Ferito  ad  Auatertitx 
e nominato  generale  di  divisione  (1 805),  fu  novamente  inviato  ambasciatore  a Coetanti- 
nopoll,  dove  riuscì  a rompere  l'alleanza  della  Turchia  colla  Russia  e coU’Ingbilterra  ; 
e costrinse  l’armata  inglese,  che  voleva  forzare  il  passaggio  dei  Dardanelli,  a ritirai^ 
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voler  profittai’ne,  almeno  come  d’opportuna  diversione  a’ suoi  ne-iso# 
mici,  onde  subito  scrisse  al  viceré  e a Marmont,  mandassero  de- 
nari e ufficiali  a Costantinopoli,  artiglieria  c truppe  a Giannina, 
per  sostenere  le  buone  disposizioni  di  (juel  bascià,  divenuto  poi  or- 
rendamente famoso  col  nome  d’All  Tebclen. 

L’ affare  di  Cattare  e Corfù  terminò  a favoi’  della  Francia  nel 
trattato  di  Tilsitt;  e l’accordo  dei  due  massimi  imperi  di  Russia  e 
di  Francia  lusingava  tutta  Europa  d’una  pace,  la  quale  non  doveva  ss  giugno 
durare  che  brevissimo. 

Delle  due  divisioni  russe  che  avevano  abbandonato  le  Bocche, 
una  sbarcò  a Manfredonia  nel  regno  di  Napoli,  l’altra  andò  a Pa- 
dova, dove  senza  riguardi  sparlavano  e de’  Francesi  e del  loro  Go- 
verno , che  vilmente  aveva  ceduto  Cattaro  {pag.  324).  Marmont  * 

con  perdita.  Cangiata  la  politica  di  Napoleone  riguardo  alla  Turchia,  Sebastiani,  rien- 
trato in  Francia,  ricevette  il  gran  cordone  della  Legion  d’onore;  combattè  in  Ispagna 
e in  Buasia:  a Lipsia  caricò  fulicemente  colla  sua  cavalleria,  e ad  Hanau  arrestò  il 
nemico,  mentre  i Francesi  si  ritiravano  sul  Reno.  Quando  l’imperatore  ebbe  abdicato, 
Sebastiani  adori  al  nuovo  governo;  ma  al  ritorno  daU’isoIa  d'Elba  favori  Napoleone,  e 
lo  sostenne  vivamente  alla  Camera  dei  rappresentanti.  Dopo  la  seconda  abdicazione  fu 
uno  de'  sei  commissarj  spediti  dalla  Camera  ad  Haguenau  per  ottenere  dagli  Alleati 
che  la  Francia  rimanesse  libera  nella  scelta  del  suo  governo. 

Ristabiliti  i Borboni,  ritirossi  in  Inghilterra  fino  al  1816.  Nel  1819  scelto  deputato  dalla 
Corsica,  divenne  uno  dei  capi  della  sinistra.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  fu  eletto  mi- 
nistro della  marina,  poi  degli  esteri  (1 7 novembre)  ; come  Luigi  Filippo,  partigiano  della 
pace  ad  ogni  costo,  videsi  vivamente  attaccato  daU'opposizione  ; cedette  il  portafogli  in 
ottobre  1833;  il  Si  marzo  1833  rientrò  nel  Consiglio  come  miniatro  senza  portafogU. 

Nel  1834,  la  Camera  avendo  rigettato  il  trattato  provvisorio  da  lui  sottoscritto  cogli  Stati 
Dniti  pel  pagamento  di  un'indennitA  di  venticinque  milioni,  si  ritirò  dal  gabinetto,  ed 
accettò  l’ambasdata  di  Napoli,  die  lasciò  nel  1835  per  quella  di  Londra,  ove  fu  surro- 
gato nel  1840  dsd  Guizot.  Nominato  maresciallo  di  Francia,  liprMe  il  suo  seggio  alla 
Camera,  ove  fu  costantemente  rieletto  dalla  Corsica  fino  al  1848.  È rimasto  proverbiale 
n suo  motto  col  quale  accennò  alla  presa  di  Varsavia;  L'ordre  règne  en  Pologne.  Fu 
applicato  alla  famìglia  di  lui  quando  sua  figlia  fu  assassinata  dal  marito  duca  di  Praslin. 

(5)  Eugenio  a Marmont  scrive  il  34  maggio  1807;  — È affatto  ridicolo  che  in  tm 
paese  ove  gli  Austriaci  non  metteano  più  che  tanto  a farsi  obbedire  a suon  di  butone, 
noi  non  rinsdamo  a nulla  usando  I modi  più  miti,  e,  sto  per  dire,  a forza  di  cortesie  • . 

Eugenio  e Marmont  si  guardarono  sempre  con  gelosia,  e quest'ultimo  visse  abbastanza 
per  denigrare  il  viceré  nelle  sue  Memori».  Sulla  Oatuita  di  Milano  crasi  stampato  un 
articolo  celiando  Marmont  perchè  orasi  lasciato  crear  protettore  dei  Francescani,  Or- 
dine potente  in  Dalmazia;  per  la  qual  diguitù,  pregavasi  ogni  giorno  per  esso,  e dava- 
glisi  il  diritto  di  morire  colla  tonaca  di  frate.  La  servilità  giornalistica  apponevagli  di 
invadere  con  ciò  i diritti  deH'imperatore , unico  restauratore  del  culto  e protettore 
della  religione.  Marmont  ne  scriveva  airimperatore,  il  3 gennqjo  1809;  — Sire! 

Incolpato  nelle  mie  intensioni,  tradotto  dal  giornate  utSdale  di  Milano  al  tribunale 
della  pubblica  opinione,  ardisco  appellarmi  a V.  M.,  e supplicarla  a volermi  permettere 
di  esporle  fedelmente  i fatti. 
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orcupè  le  Bocche  fra  la  più  viva  gioja  degli  abitanti,  che  leslù  esc- 
ciavano  i Francesi.  Napoleone,  se  annetteva  grandissima  impor- 
tanza al  procacciarsi  qui  di  porti  e di  lido,  ancor  più  credeva  a 
proposito  l’avere  in  mano  Corfù  e l’altre  isole  Jonie.  Le  truppe  spe- 
ditevi dal  Regno  d’Italia  e da  Napoli  furonvi  bene  accolte:  ma  il 
generale  Berthier,  nominato  governatore,  si  comportò  male,  e non 
potè  resistere  alle  navi  inglesi  che  incrociavano  in  quei  mari;  onde 
Napoleone  gli  sostituì  Donzelol. 

Eugenio  si  struggeva  d’una  parte  più  attiva  in  quelle  fazioni 
e del  comando  sull’esercito  di  Dalmazia  ; ma  Napoleone,  poco 
ascoltando  alle  sue  braviere  velleità,  preferiva  tenerlo  nel  Regno  ù 
capo  di  cinquantamila  uomini  per  aver  occhio  all’Austria,  che  po- 
teva ben  prendere  parte  colla  Russia  per  rivendicarsi.  Ma  le  vil- 
^ Auerstàdt,  ove  in  tre  giorni  andò  sfa.sciala  la  Pru.ssia, 
aveano  costretto  TAustiia  a cambiare  o celare  i divisamenli.  Napo-- 
loone  scriveva  ad  Eugenio:  — L’esercito  del  re  di  Prussia  non  esiste 
più.  Quanto  si  trovava  a Jena  (censessantamila  uomini)  fu  preso, 
ferito  0 morto  ; non  un  uomo  ha  passato  l’Oder.  Sono  padrone  delle 

t Da  due  aoni  e mezzo  che  mi  trero  in  Dalmazia,  eUn  agio  di  stodiare  ed  apprezzare  ■ 
la  coBtamanze  e il  carattere  de'  tnoi  abitanti  : nè  mi  occorse  gran  tempo  per  arredenni 
della  grande  influenza  esercitata  dai  frati  Francescani,  e quanta  godano  anterità  ed  im- 
portanza. Metà  delle  parroccbie  Tengono  da  essi  uffiaiate;  sono  oolti,  mentre  mvece  i 
preti  virone  nella  pii  orasea  ignoranza.  Il  popola  li  ama,  li  Mima , ed  essi  rendonai 
meritevoli  di  tali  sentimenti  odia  loro  condotta  verse  di  quella.  In  nns  parola,  mi  sesa- 
bri  evidente  ohe  qualora  i frati  parteggiassero  per  V.  M.,  il  popolo  della  provincia  le 
rimarrebbe  fedele  sempre  e malgrado  qualsiasi  evento;  e per  contrario,  ae  i frati  nu- 
trissero sentimenti  avversi,  tooppiando  guerra  eoirAustria  queato  popolo  si  soUeverebbe, 
ed,  anziché  proatarci  gli  qjoti  a cui  abbiamo  diritto,  a cagionerebbe  grani  molestie. 

• Tanto  sarebbe  bastato  a farmi  usare  riguardi  e cure  zpeciali  verso  l'Ordine  dei 
Kraneeteani;  ma  v'è  di  più.  Tutti  i cattolici  della  Bosnia  dipendono  spiritualmente 
da  due  conventi  di  qncet'Ordine ; e cosi  molta  parte  di  qne'  d'Albania,  e i frati  ten- 
geasi  tutti  in  relazioae  fra  loro.  Se  l'Ordide  di  san  Francesco  è soddisfaUo  nella  Dal- 
masia,  a vi  è trattato  con  rispetto  e pcemnrs  dsUe  primàrie  antorità,  da  quella  soprat-' 
tutto  die  pu6  avere  a &rs  aolle  coofinanti  provinde  turcbs,  i frali  della  Bosnia  e dol- 
rAlbania,  potendo  lusingarsi  di  un  lieto  awcaire,  si  chiariranno  per  V.  H.,  e tonto  basta 
perché  i cristiani  le  appartengano  anima  e corpo;  il  che,  senza  ciò,  non  potrebbe  avve- 
rarli, weadovi  l'Auzuia  gettate  profonde  radici.  Insomma,  i frati  Francescani  delia 
Dalmazia  mi  sembrano,  pel  momento,  il  meizo  migliore  ad  ottenere  dalla  provincia' 
quanto  essa  devo  al  proprio  sovrano , specialmente  riguardo  dia  cosctizioae  ; e a sollm- 
eitare  simpatie  a stabilire  utili  relazioni  in  tutte  le  provincia  confinanti  della  Turchia. 

• Tali  ossarvaziooi  mi  persuasero  esser  mio  dovere  di  procurare  che  i frati  mutassero 
l’opinioDe  concepita  contro  noi,  e vi  sono  riusdto.  Mercè  le  mie  premure,  queati  frati 
oggidì  ritpoudono  per  bene  agli  interessi  di  Y.  M.  Quelli  d'nna  delle  loro  due  provincie 
religiose  mi  pregarono  a voler  essere  il  loro  protettore,  rìnè  il  loro  patrono  ed  ialcroet*' 
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loro  fortezze  di  Spandau,  di  Stellino.  Le  mie  truppe  toccano  ai  ’ 
confini  della  Polonia.  Il  re  di  Prussia  ha  passalo  la  Vistola,  e pii 
restano  appena  diecimila  uomini.  Sono  ben  contento  degli  abitanti 
di  Berlino.  Mando  i diversi  decreti  di  cui  abbisognate.  Fate  con- 
fiscare quanti  bastimenti  prussiani  si  trovano  ne’ miei  porti  d’Italia, 
ed  autorizzate  i corsari  ad  inseguirli.  Ordinate  pubbliche  preghiere 
nel  mio  regno  d'Italia  per  ringraziar  Dio  del  felice  successo  delle 
mie  armi,  e spiegale  gran  pompa  nel  Te  Deum  che  si  canterà  a 
Milano  >. 

Poi  da  Tilsitt,  il  i9  luglio  1807;  — La  pace  (\i  firmata  jeri 
e ratificata  quest’oggi.  Coirimperatoie  .\lessandro  ci  siamo  separati 
adesso,  dopo  passato  insieme  una  ventina  di  giorni,  con  vicendevoli 
prove  della  più  grande  amicizia.  AH’ultimo  abboccamento  egli  com- 
parve col  gran  cordone  della  Legion  d’onore,  ed  io  col  gran  cordone 
di  Sant’ Andrea.  Devo  prendere  possesso  di  €orfù,  e voi  non  perdete 
un  momento  per  approvvigionarla  da  Ancona  e da  Venezia;  ma 
tutto  rimanga  in  voi  » . 

L’Italia  colse  l’opportunità  per  far  lusso  di  umiliazione,  e mandò 
alcuni  ministri  e il  Gamboni,  patriarca  di  Venezia,  a ringraziar  Na- 

■ore  preaso  il  Gorerno.  É qoesta  una  costnmansk  tminainoTalàle  di  tutti  i frati  anche 
a Venezia  ed  in  qpati  Ritta  le  città  d'Italia.  ^ 

• Sembra  però  che  questa  dimostrazione  di  rispetto  abbia  tatto  male  att'ocebio  del 
principe  Ticerè.  Che  se  egli  biasima  l'oso  per  se  stesso,  questo  avrebbe  dovuto  cessarà 
in  tutte  le  città  d'Italia  o di  Dalmazia;  ma  se  il  biasimo  riguarda  use  solo,  non  ne  vedrei 
la  ragione,  non  appartenendo  io  ad  una  speciale  categoria  di  persene.  Pare  si  voglia 
tflgurare  le  mie  intenzioni  perchè  iniziai  il  mio  patronato  col  regalare  a ciascun  con- 
vento un  ritratto  di  V.  H.  ; e acensarmi  di  porre  il  piede  oltre  i miei  confini  ; mentre  pre- 
cisamente avendo  saputo  per  accidente  come,  sectmdo  il  veochio  rituale  usato  a Venezia, 
fotse  pronunciato  il  mio  nome,  qnal  comandante  dell'armata,  nelle  preghiere  pubbliche 
di  tutte  le  chiese  della  provincia , spedii  una  circolare  per  proibirlo,  dicendo  inconre- 
niente  il  porre  il  nome  d'un  suddito  a lato  di  ' quello  del  proprio  sovrano.  E l'intendi- 
mento di  mancare  di  rispetto  a V.  M.  è attribuito  ad  un  uomo  che  da  quindici  anni  le 
è Illimitatamente  attaccato  e devote,  e che  darebbe  ^r  lei  aige  all'ultima  gpoeta  del 
proprio  sangue.  Se  pur  fossi  in  errare,  la  lealtà  del  mio  cuore  e de'  miei  eentimenti  mi 
meriterebbe  qualche  indulgenza;  ed  anche  in  tal  caso  V.  M.  sola  avrebbe  a giudicarne. 

t lo  ebbi  sempre  pel  principe  Engenio  il  rispetto  che  devo  all'angusta  famiglia  di 
V.  M.;  procacciai  di  riuscirgli  gradito,  nè  posse  indovinare  da  che  provengano  i snoi  poco 
benevoli  sensi  a mio  riguardo  ; ma  dacché  sono  tali,  tacerò  per  non  inacetirli,  e lascerò 
inserire,  per  non  dar  esca  ad  nna  lotta  scandalosa , nel  Bigio  dalmata  la:  ritrattazione 
imposta  dal  principe.  Ma  ai  piedi  di  V.  M.,  sempre  ginsta  nel  dispensare  la  lode  ed  11 
bùìsime,  e dai  eni  giudtdo  pende  In  pubblica  opinione,  io  reco  oon  rispettttta  sommìa* 
alone  i miei  reclami  i*'  ^ ■ ; 

Cosi  penino  le  preghiere  di  frati  porgeano  elementi  a rancori,  che  doveano  poi  rin- 
acire  tanto  fonesd. 
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1*07  poleone  della  pace  e della  felicità  procurata  al  Regno,  e supplicarlo 
beasse  di  sua  visita  l'Italia.  Egli  acconsenti,  e subito  Eugenio  a 
darei  attorno  per  farlo  festeggiare.  Era  stato  decretato  a Milano  un 
arco  trionfale  sulla  via  del  Sempione,  e allora  fretta  fretta  se  ne 
pose  la  prima  pietra,  si  raccolsero  marmi,  si  fecero  casotti , per 
darvi  grande  apparenza  di  lavoro. 

Chi  più  grande  di  Napoleone  allora  V in  que’  due  anni  aveva 
atterrato  l’Austria,  sfracellato  la  Prussia,  bloccato  ringbilterra; 
distribuito  ai  fratelli  e ai  generali  suoi  i principali  troni  d’Eu- 
ropa, restaurate  le  finanze,  abbellite  le  città,  fondato  l'Università 
francese;  imperiava  a mezza  Europa;  vedea  morire  di  disperazione 
Pitt  suo  gran  nemico,  prostrarsegli  ai  piedi  Luigia  regina  di  Prussia, 
sua  implacabile  avversaria  ; dalla  reggia  di  Berlino  o da  un  casolare 
di  Osterode  spediva  decreti  alla  Francia  e aU’ltalia  per  incoraggiare 
il  commercio,  per  riformar  l’educazione,  per  proscrivere  madama 
De  Staci  o pensionare  Volta  e Oriani;  ed  era  obbedito:  principi  e 
letterati  c prelati  lo  gloriavano. 

i*»bre  Traversando  il  Moncenisio,  egli  fu  còlto  dalla  tonnenta;  in.solTe- 
rente  d’indugi,  volle  continuare  a piedi;  ma  presto  si  trovò  ob- 
bligato a lasciarsi  portare  da  paesani  fino  all’ospizio,  al  quale  in 
memoria  assegnò  una  dotazione. 

In  quel  tragitto,  discorreva  col  colonnello  di  Baudas.  — A voi 
pare  gran  cosa  Tesser  io  imperatore  de’  Francesi  e re  d’Italia.  Io 
non  mi  fo  illusione:  sono  lo  stromento  della  Provvidenza,  la  quale  mi 
prospererà  finché  n’abbia  bisogno,  poi  mi  spezzerà  come  un  vetro  > . 

Lasciandosi  addietro  i ministri  e il  seguito,  giunse  il  21  novembre 
alla  capitale  del  Regno  d’Italia,  accolto  co’  frenetici  applausi  onde 
si  suole  accogliere  ogni  fortunato;  c i dianzi  farraginosi  repubbli- 
cani gli  si  prosternavano  implorando  un’occhiata,  una  decorazione, 
un  impiego. 

I primi  momenti  egli  destinò  alle  feste,  ed  alle  accoglienze  dei 
principi  di  Baviera  e della  sorella  Elisa,  testò  creata  regina  d’Etm- 
ria.  Dappoi  raccolse  il  Consiglio  di  Stato,  udì  i ministri,  fissò  quel- 
l’occhio suo  scrutatore  su  tutti  i punti  dell’amministrazione.  Con- 
vocati i collegi  elettorali,  li  felicitò  dei  progressi  che  in  tre  anni 
eransi  fatti;  rimaner  ancora  a cancellare  molti  torti  degli  avi,  di 
cui  le  intestine  divisioni  e il  miserabile  egoismo  municipale  cassa- 
rono la  perdita  dei  diritti:  considerassero  i Francesi  come  fratelli 
maggiori,  e vedessero  la  fonte  c garanzia  della  lor  prosperità  nel- 
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l’unione  della  corona  di  FeiTO  colla  Imperiale,  nell’accordai-si  in-  i«o* 
somma  a quel  ch’egli  voleva. 

Viaggiando,  interrogava,  e voleva  risposte,  vere  o no  poco  im- 
porta, ma  pronte  come  l’obbedienza:  informavasi  dei  bisogni  delle 
città  e provincie  ; trovava  partiti , prometteva,  decretava,  senza  poi 
badare  all’esecuzione;  quegli  sguardi  fulminei  e quell’ affollamento 
soverchiatore  di  domande  confondevano  chi  voles.se  riflettere  prima 
di  rispondere.  Ora  ad  una  gran  dama  chiedeva  se  fosse  la  moglie 
del  Greppi  appaltatore  arricchito;  or  ad  un’altra  se  colui  che  la 
accompagnava  era  il  marito  o l’amico  di  casa;  ad  altra  con  insi- 
stenza quanti  figli  maschi  avesse,  quasi  nelle  viscere  materne  cer- 
casse soldati. 

Il  Taverna,  presidente  al  Consiglio  legislativo,  cs.sendo.segli  pre- 
sentato in  piccolo  uniforme,  esso  ne  lo  rimproverò  ; tale  confidenza 
non  usarsi  mai  in  Francia.  Domandato  al  ministro  Spanocchi  quanto 
si  spende.s.se  per  la  giustizia, e uditolo,  esclamò: — Troppo!  » E quegli 
avendo  soggiunto,  — Spende  ben  più  il  ministro  della  guerra  », 
Napoleone  proruppe:  — Imbecille!  » e voltategli  le  spalle,  gli  sur- 
rogò il  Luosi,  che  veniva  intitolato  il  Coccejo  italiano. 

Al  28  novembre  parti  dalla  capitale  per  Venezia,  dove  le  acco- 
glienze furono  non  solo  di  gondole,  ma  di  barche  cannoniere,  brick 
ed  altri  apparati  guerreschi  a lui  si  cari.  Un  magnifico  arco  lo  in- 
trodusse nella  più  bella  piazza  del  mondo,  avendo  per  corteggio  il 
re,  la  regina,  la  principessa  Carlotta  di  Baviera,  la  regina  d’Etruria, 
il  viceré,  Murat  granduca  di  Berg,  il  principe  di  Neufchàtel.  Oltre  le 
regate,  le  mascherate  e gli  altri  spassi  propij  di  Venezia,  vide  varare 
una  fregata  e una  corvetta;  e vi  diede  i provvedimenti  che  altrove 
indicammo  (paf/.  318).  Le  fortificazioni  di  Venezia  aumentavansi 
come  i lavori  de’  cantieri  : provvedeasi  alla  mendicità  ^ ; faceasi 
correr  denaro  con  lavori  pubblici,  ma  la  regina  dell’ .Adriatico  avea 
perduto  tutto  colla  sua  libertà. 

Entrante  dicembre , Napoleone  visitava  Treviso , Palmanova , 
Udine,  Osopo;  il  14  era  a Mantova;  il  15  rientrava  in  Milano, 
donde  emanò  uno  dei  più  assurdi  e rovinosi  suoi  decreti,  quel  che 
metteva  il  blocco  su  tutto  il  continente  europeo,  dichiarando  di 
buona  presa  qualunque  bastimento  si  lasciasse  visitare  dagli  incro- 
ciatori inglesi. 

(6)  Con  decreto  5 giugno  1811  fu  ietituho  un  fondo  degli  inyalidi  deUn  marina  mer- 
cantile Teneta,  che  enstiste  tuttora,  e toccorre  i recebi  e le  vedové. 
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<807  Egli  si  restituì  in  Francia  allo  spirar  dell'anno,  passando  pel 
Piemonte,  che  Villemain  chisima.  sobborgo  d' Italia;  c Napoleone  un 
posapiedc  in  Italia,  una  testa  di  ponte  indispensabile  alla  Francia, 
e eh’ e’  paragonava  a un  pigmeo,  il  quale  dall'abbraccio  d'un  gi- 
gante resta  schiacciato,  senza  che  quello  n’abbia  colpa.  Foste,  al  solito 
entusiastiche,  ebbe  Napoleone  a Torino,  la  città  che  allora  era  ap- 
pena capo  d’un  dipartimento  h ancese,  e che  fra  mezzo  secolo  dovea 
soppiantar  l’antica  capitale,  divenendone  d’un  nuovo  Regno  d’Italia, 
per  essere  alla  sua  volta  scoronata. 

Eugenio,  ancora  deluso  della  speranza  d’un  comando  in  cui  sod- 
disfare la  passione,  allora  comune,  d’imprese  e di  gloria  armigera, 
portava  a sempre  miglior  condizione  l’esercito  italiano,  e fattane 
un’attenta  rivista,  ne  ragguagliò  l’imperatore,  che  l’ebbe  pel  miglior 
regalo.  In  guerra  inevitabile  con  tutta  Europa,  egli  non  desiderava 
che  i mezzi  di  sostenerla;  e già  molle  divisioni  avea  tratte  dall- 
l’Italia  ; e una  comandata  dal  generale  Pietro  Teulió  ’’  spedi  fin 
nella  Pomerania. 

Ma  molti  coscritti,  appena  passale  le  Alpi,  disertavano  al  np- 
mico,  locchè  obbligava  a tenerli  solo  di  riserva  Inoltre  Napoleone 

(V)  Pietro  Tenlié,  nato  a Milano  il  1769,  passò  arvocato:  poi  alla  riToluzione  prese 
vita  parte,  improrrisato  (|;uerrìero  ; nèl  1800,  comé  ministro  della  gnerra,  riordinò  l'eseis 
cito  oiSalpina,  prevvedeBdo  anele  agU  ortani  o agli  invalidi;  oomindt  il  dòtpo  Italiano 
a Roulogoe,  e sempre  mostrò  gran  valore,  finchò  restò  ncelso  a Colherg,  ove  la  Oer- 
sante  sbocca  in  mare,  il  1 3 giugno  1 807.  Di  lui  parlano  spesw  con  lode  i bullettini  na- 
poleonici. Morto  che  fu,  i soldati  eressero  una  piramide  là  dove  ne  deposero  le  viscere. 
Il  corpo  Imbalsamato  ita  a Milano  deposto  in  San  Celso,  per  poi  collocarlo  nel  Panteon, 
che  volessi  stabilire  al  Foppene.  Mancata  tale  destinamone , fu  sepolto  al  dmìtero 
cornane  del  Gentilino.  Ne  scrisse  la  vita  il  maggiore  Jacopetti.  Sull'arco  dell’JStoile  a 
Parigi  tra  i fasti  napoleonici  sono  scritti,  di  italiani,  ! soli  nomi  di  Teulié,  Fiorella, 
Beveroli,  BertolettL 

(8)  A Torino  l'imperatore  ricevette  dal  maresciallo  Victor,  comandante  d t*  corpo 
della  grande  armata,  questo  rapporto  del  15  dicembre:  — Le  truppe  italiane  della  di- 
visione Pino  continuano  negli  eccessi  più  riprovevoli  ; gli  ufficiali  generali  e subalterni 
di  questa  divisione  sono  estremamente  biasimevoli  di  non  mantenere  maggiof  ordine  e 
subordioasione.  Sembra  lascino  marciare  1 saldati  a loro  capriccio  e sparpagliati;  le 
strade  sono  inondate  di  ritardatari  che  si  spandono  nelle  campagne,  e ne  desolano  gd 
abitanti  con  inaudite  vessazioni.  Alcuni  di  questi  sbandati  assassinarono  cinque  o 
sei  persone,  tre  delle  quali  sono  morte  nel  villaggio  di  Trebitz,  presso  Wittenberg.  Ho 
avvertito  di  simili  atrociU  il  generale  Pino,  e l'ho  vivamente  eccitata  a riceroare  ed  a 
punir  severamente  i soldati  che  le  hanno  commesse  •. 

Napoleone  mandò  il  rapporto  al  viceré  scrivendo  in  margine  : — Simwla  al  viceré 
perché  faccia  coiuaeere  a cottoro  quanto  io  lia  malcontento  dei  dieonore  <Ae  gettano  sul 
nome  italiano.  È mia  inteneione  che,  prima  della  foro  partenia  da  Auguita,  i Ire  oiap- 
giori  colpevoli  eiano  arrestati  e fucilati  t.  . 
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moslrava  assai  maggiore  premura  pe’  soldati  francési  che  pei  nostri  ; 
e indicava  i luoghi  sani  ovo  stanziarli  e grinsalubri  da  cui  rimuoverli. 
Lusingavasi  pure  d’avere  una  flotta,  e dal  cuor  della  Polonia  scrisse 
perchè  si  costruissero  bastimenti  a Venezia.  A capo  della  marina 
italiana  era  un  Bertin  francese,  più  probo  che  attivo,  sicché  Eugenio 
proponeva  altri  in  Sua  vece. 

Golia  paoe  di  Lunéville  dei  1 801  crasi  convenuto  ohe  i principi 
della  riva  sinistra  del  Reno,  spodestati  per  le  cessioni  fatte  alla 
Francia,  dovessero  essere  risarciti  dall’ Impero  Germànico  e col 
territorio  di  esso;  e tutti  i possedimenti  che  erano  appartenuti  a 
principi  ecclesiastici  immediati  deH’lmpero,  da  tre  in  fuori,  lutto  le 
città  imperiali  (eccettuate  Augusta,  Norimberga,  Francoforte,  Brema, 
Lubecca  ed  Amburgo)  servirono  d’indennità  e furono  scompartiti. 

Il  12  luglio  1806  costituitasi,  sotto  il  patrooinio  di  Napoleona, 
la  Confederazione  Renada,  i principi  che  la  componevano  vennero 
ad  acquistare  la  piena  sovranità,  o dichiararono  separarsi  dall’lm*- 
pero  Germanico  ; non  poter  più  riconoscere  U costituzione  di  asso, 
ma  considerarsi  alleati  della  Francia.  Allora  Francesco  II  depose  la 
corona  e il  titolo  d’imperatore,  e cosi  fini  l’Impero  Romano  Germa- 
nico, duralo  918  anni. 

Dovea  naturalmente  tenersene  offesa  l’Austria,  che  vedendo  Na-  • 
poleone  occupato  in  Ispagna  da  un  popolo  altero,  religioso,  indipen- 
dente, determinò  di  ripigliar  l’olTensiva,  a cui  in  tre  anni  di  paco  si 
era  preparata,  e colla  speranza  di  trascinar*  contro  il  dominator 
comune  tutte  le  potenze  settentrionali,  ajutale  dall’Inghilterra.  Nar 
poleone  non  volea  sembrare  metter  egli  sle.sso  il  fuoco  a tutta 
Europa,  onde  ordinava  ad  Eugenio  d’astenersi  da  ogni  movimento 
che  paresse  offensivo;  pure  di  concentrar  l’esercito  nel  Friuli,  por 
impedire;  un  primo  iiromper  deU’Austria.  Inoltre  voleva  conoscere 
tulli  i rapporti  degli  esploratori. 

Questi  avrebbero  potuto  dirgli  che  nel  Regno  non  tutti  chlama- 
vansi  beali.  Dei  due  milioni  al  mese,  che  bisognava  pagare  alle  truppe 
francesi  qui  di  guarnigione,  più  si  mormorò  dacché,  per  la  vicina 
guerra,  si  levò  un’imposta  straordinaria  di  sei  milioni  per  approvvis 
gionare  le  fortezze.  Spiaceva  si  fossero  .soppressi  o riuniti  tanti  con- 
venti, malgrado  le  assicurazioni  date  ai  papa.  f.iO  statuto  orgauicp 
che  portava  gl’iropieghi  si  dessero  a soli  nazionali,  eludevasi  col  rico- 
noscere per  cittadino  qualunque  francese  ave.sse  fallo  una  campagna 
nell’esercilo  italiano,  o "vi  entrasse  fer  ordine  dell' imperatore,  pur 
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1809 conservando  titolo  e diritti  di  cittadino  francese.  Queste  novità,  e il 
modellare  il  regno  tutt’affatto  sull’impero,  ledevano  e l’amor  proprio 
e gli  interessi,  e davano  ansa  ai  repubblicani  come  agli  austriacanti, 
agli  ideologhi  come  ai  furbi. 

La  scontentezza  non  dirò  che  ringagliardì  ma  si  espresse  più 
franca  allorché  si  presenti  un  movimento  ostile  dell’Austria  ; potenza 
che  non  sa  mai  rassegnarsi  alla  perdita  deH’llalia,  e che,  se  allóra 
carezzava  la  mano  che  avca  messo  qualche  ritegno  alla  rivoluzione, 
aspettava  luogo  e tempo  a rifarsi. 

Ben  Napoleone  ad  Erfurth  avea  combinato  colle  Potenze  la  pace 
dell’Europa , e mostravasi  contento  dell’ordine  stabilito  nella  Spa- 
gna : ma  in  realtà  quai  fossero  le  conseguenze  dell’indegno  spos- 
sessamento  dei  Borboni  di  Spagna  e dell’invasione  di  questa  pe- 
nisola, mestamente  se  ne  ricorda  l’Italia.  Più  risoluti  dei  nostri,  gli 
Spagnuoli  respinsero  irreconciliabilmente  la  conquista  straniera,  e 
fidi  alla  religione,  ai  proprj  re,  alle  franchigie  municipali,  s’indigna- 
rono de’  pretesti  che  Napoleone  armava  contro  la  dinastia  spagnuola 
come  contro  il  papa  ; e prima  nelle  provinole  basche  e nella  Na- 
varca s’accese  la  resistenza,  che  presto  dilatossi  dall’Ebro  al  Gua- 
dalquivir, e per  sei  anni  divorò  i soldati  e i tesori  dell’Iinpero,  e 
convinse  l’Europa  che  anche  Napoleone  poteva  e.sser  vinto. 

Moltissimi  Italiani  dovettero  andare  a sacrificarsi  colà,  senza 
gloria  e senza  compassione,  maledetti  e scannati  da  una  gente  a 
cui  vojeano  imporre  il  loro  stesso  padrone.  Già  una  divisione  italiana 
era  adoprata  nell’esercito  francese,  una  nel  regno  di  Napoli;  ora  se 
ne  formò  ad  Avignone  una  terza,  che  entrò  nella  Spagna  sotto  il 
generale  Duhesme.  Napoleone,  non  ben  conscio  dell’abisso  in  cui  si 
precipitava  coH’osteggiarc  non  più  i re  ma  i popoli,  dava  ancora 
istruzioni  a Eugenio  per  sistemare  l’esercito  italiano  ed  Eugenio 

(9)  Ittrnzioni  pel  viceré,  date  il  S5  settembre  1 806  ; 

— Sistemazione  dell'esercito  d'Italia.  — Generale  in  capo  il  viceré. 

Cinque  divisioni  attive. 

Capo  di  stato-maggiore  generale,  il  generale  Charpaitier;  comandante  in  capo  del- 
rartiglieria,  il  generale  Sorbier. 

Le  due  prime  divisioni,  comandate  dai  generali  Sérat  e Brousiier,  si  comporranno 
di  due  battaglioni  del  13°  reggimento  di  fanteria  di  linea,  tre  del  35°,  due  del  53°,  tre 
del  9°,  tre  del  92°,  e doe  dell'Si”. 

Comandante  in  capo  del  genio , il  generale  Xery;  ordinatore  in  capo,  il  signor 
Jmibert. 

questi  corpi  dorranno  completarsi  con  tutto  quanto  è disponibile  dei  terzi  e quarti 
battaglioni,  e formare,  prima  della  &ne  di  ottobre,  quattordidmila  fanti  sotto  le  armi. 
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ne  offerse  un  piano,  ^empre  allettalo  dalla  speranza  d'entrare  un  isoo 
gfiorno  in  campagna  come  generale. 

L’Austria,  pur  mostrando  congedar  truppe,  ne  allestiva  di  nuove. 


Il  generale  di  divisione  Locaste  comanderà  la  cavalleria  leggiera,  composta  deirS" 
cacciatori  e del  6°  ussari,  che  formano  milledncento  uomini. 

L'artiglieria  e quanto  vi  attiene,  continuerà  a rimanere  sul  piede  presente.  ^ 

Questo,  che  continuerà  a portare  il  nome  di  secondo  corpo  della  grande  armata 
darà  cosi  oltre  sedicimila  uomini.  In  quanto  alUamministrazIone  e al  comando,  esso  deve 
far  parte  dell'esercito  d'Italia,  e sarà  sotto  gli  ordini  del  vicerà. 

La  terza  divisione  si  comporrà  del  terzo  redimento  di  fanteria  leggiera,  del  37°  e 
106°  di  linea. 

La  quarta  divisione  si  comporrà  del  !d",  56°  e 03°  di  linea.  La  quinta  del  7°,  16°  e 67° 
di  linea. 

Il  112°  di  linea,  se  accadesse  alcun  che,  riceverà  l'ordine  di  recarsi  ad  Alessandria,  a 
comparvi  la  riserva  del  Piemonte. 

I cinque  reggimenti  cacciatori,  che  sono  in  Italia,  formerebbero  due  divisioni  di  ca- 
valleria leggiera,  sotto  gli  ordini  dei  generali  lìessirrts  e Scàl/ort. 

La  cavalleria  pesante  formerebbe  una  divisione  sotto  gli  ordini  del  generale  PuSy. 
È necessario  preparare  a Verona  personale  e materiale  sufficiente  per  quaranta  pezzi 
di  cannone,  i quali,  coi  ventiquattro  del  corim  del  Friuli,  formeranno  sessantaquattro 
pezzi  montati,  bastanti  per  tutta  Italia.  Non  abbisognano  grandi  provviste , poiché  il 
teatro  della  guerra  si  limiterà  ai  dintorni  di  Venezia,  Palmanora  ed  Osopo.  Venezia  sarà 
armata  e messa  nel  migliore  stato  di  difesa;  il  comando  no  sarà  affidato  al  gene- 
rale MioUis.  Il  comandante  del  genio  vi  manderà  quattro  ufficiali  del  genio,  che  non 
usciranno  dalla  piazza.  11  comandante  dcH  urtiglicria  vi  manderà  due  ufficiali  di 
artiglieria,  cioè  un  generale  ed  un  colonnello,  che  vi  saranno  parimente  consegnati. 
L'ordinatore  vi  manderà  un  commissario  di  guerra  ; insomma,  si  prenderanno  tutti  i 
provvedimenti  perchè  questa  piazza  si  trovi  nel  migliare  stato  di  difesa  possibile , e atta 
a opporre  la  più  valida  resistenza.  Il  presidio  di  Venezia  si  comporrà  dei  terzi  batta- 
glioni del  corpo  d'armata  della  lulmazia;  col  che,  prima  della  fìnc  di  ottobre,  avrà  una 
forza  di  oltre  seimila  uomini.  1 presidj  di  Osopo , di  Porto-Legnago  e di  Peschiera  si 
comporranno  dei  terzi  battaglioni  del  corpo  del  Friuli,  i quali,  prima  della  6ne  d’ottobre, 
daranno  una  forza  di  tremila  uomini. 

II  presidio  di  Mantova  si  comporrà  dei  terzi  e quarti  battaglioni  c dei  depositi  dei 
quattordici  reggimenti  dell'esercito  di  Napoli , il  che  darà  più  che  novemila  nomini. 

Il  viceré,  con  oltre  quarantamila  uomini , non  avendo  più  da  pensare  ad  alcun  pre- 
sidio, sarà  interamente  libero  di  agire  secondo  le  circostanze  per  custodire  l'Italia,  6nchè 
sia  raggiunto  dall'esercito  di  Napoli,  che,  in  caso  di  guerra  coll’Austria,  sgombrerebbe 
il  regno.  La  guerra  non  può  cominciare  che  tre  mesi  dopo  dichiarata,  visto  il  disordine 
in  che  si  trova  quella  Potenza.  Durante  tal  movimento,  il  generale  Marmont,  alla  testa 
dell'esercito  di  Dalmazia,  raccoglierebbe  a Zara  tutte  le  sue  forze,  soli  dnemiia  cin- 
quecento uomini  lasciando  a presidiare  Bagnai.  Radunato  ivi  ventimila  uomini,  minacce- 
rebbe  la  Croazia,  per  fare  una  diversione  ; e se  il  nemico  non  vi  badasse,  esso  lo  pren- 
derebbe alle  spalle e se  questo  fosse  superiore,  esso  stabilirebbe  la  propria  difesa 
attorno  a Zara. 

Ma  non  volendo  provocàre  l'Austria,  non  bisogna  impaurirla;  è perciò  necessario 
che  ogni  cosa  rimanga  nello  stato  presente.  La  27*  e la  28*  divisione  militare  non  pas- 
sino sotto  gli  ordini  del  viceré  che  quando  la  guerra  coll'Austria  venisse  ad  essere  de- 

Canti-,  Indip.  Hai.  — Voi.  I.  21 


Digitized  by  Google 


.170 


CAPO 


DECIMOTERZO 


1809  c riunivale  attorno  di  Gratz  e Klagenfurl,  il» che  costringeva  Eu- 
genio a tenersi  sull’avviso  '®,  moltiplicare  spie,  inassìnie  suH’lsonzo: 
egli  stesso  visitò  il  Friuli,  c di  lutto  dava  ragguaglio  al  padrone. 

einmente  dichiarata  ; solo  allora  intendo  che  tutti  i corpi  esistenti  a Genova,  a Parma 
e nelle  i'‘  e 36*  divisioni  militari,  ed  il  113°  che  è a Grenoble,  si  rechino  alla  desti* 
nazione  snccennata;  allora  soltanto  si  formerebbero  a Verona  le  divisioni  3°,  i*  e 5*, 
e le  riserve  dei  terzi  battaglioni  .andrebbero  di  presidio  nelle  piazze  forti. 

Da  qui  là  non  si  dovrà  che  disporre  gli  equipaggi  ed  il  materiale  d’artiglieria,  prov- 
vigionare  a chetichella  queste  piazze,  soprattutto  dei  generi  vnlnminosi,  armarle,  vigi- 
lare di  buon  conto  i lavori  di  fortificazi^e , afGnchò  possano  servir  subito,  mantenersi 
nei  migliori  termini  cogli  Austrìaci,  c non  inquietarli  in  verun  modo. 

Quel  che  mi  preme  presentemente,  è di  sgombrare  tutto  ciò  che  v’ha  d'inntilc  tra 
l'isoiizo  e l'Adda,  e rinchiudere  ogni  cosa  nelle  fortezze,  sicché,  in  caso  di  nn'aggres- 
aione  improvvisa , il  nemico  non  trovi  nulla  da  prendere  : lasciargli  deH'artigUeria , sa- 
rebbe porgergli  armi  contro  le  nostre  piazze. 

Queste  istruzioni  non  devono  essere  conosciute  che  dal  ministra  Dejean,  copiate 
dal  suo  segretario  di  confidenza,  e mandate  al  viceré  affinché  dia  tutte  le  istruzioni  di 
dettaglio  all'ardinatore  ed  al  generale  d'artiglieria  ; ma  anche  questo  senza  destare  ap- 
prensioni, né  in  Francia,  né  in  Italia,  né  in  Austria;  niun  corpo  deve  muoversi,  salvo 
che  gli  Austriaci  facessero  grandi  preparativi,  o ci  dichiarassero  la  guerra. 

' Le  provviste  per  le  piazze,  eccettuate  quelle  di  Alessandria,  di  Piacenza  e la  citta- 
della di  Torino,  si  faranno  a spese  del  Regno  d'Italia.  Devo  ancora  avere  in  Italia  pnrr- 
viste  considerevoli,  ed  il  ministro  Dejean  avrebbbe  sempre  tempo  di  dare  gli  ordini  per 
l'approvvigionamento  di  queste  piazze,  perché  non  sono  in  prima  linea. 

Quanto  é utile  di  avere  queste  istruzioni  generali  sotto  gli  occhi,  affine  di  conoscere 
le  mie  intenzioni  e lavorare  sott'acqua  e indefessamente  ad  organizzarsi,  altrettanto  sa- 
rebbe funesto  che  venissero  divuigate.  Il  conoscere  mezzi  cosi  pronti  e considerevoli  in 
Italia  non  potrebbe  che  sgomentare  gli  Austriaci  •. 

(IO)  L'esercito  austriaco  ebbe  origine  alla  guerra  dei  Trent’anni,  e constava  d’nns 
ventina  di  reggimenti  tra  fanti  e cavalli.  Sotto  Leopoldo  I l'effettivo  totale  ammontava 
a 50  mila  combattenti,  e fu  il  primo  fra  i regolari  di  Europa  ad  avere  granatieri  nella 
fanteria  e ussari  nella  cavalleria  (1670).  I granatieri  erano  uomini  scelti  che  si  distri- 
buivano nelle  compagnie,  ed  avevano  l'officio  di  gettar  delle  granate  a mano  contro  Io 
opere  deH'inimico.  Nel  1710  Giuseppe  1 lasciò  40  reggimenti  di  fanteria , con  80  mila 
uomini  ; 30  di  corazzieri , 1 3 di  dragoni , 5 di  ussari.  Carlo  VI  succedntogli  portò 
l'esercito  a 53  reggimenti  di  fanterìa,  30  di  corazzieri,  33  di  dragoni , 5 di  ussari. 

AI  principio  della  guerra  di  successione  si  riunirono  in  compagnie  i granatieri , prima 
divisi  ; e più  tardi  delle  compagnie  se  ne  formarono  battaglioni,  che  costituivano  una 
specie  di  riserva. 

Sotto  Carlo  VI  l'artiglierìa  cominciò  a prender  importanza;  alla  sua  morte  non  era 
però  che  di  800  nomini,  mentre  la  fanteria  aveva  1 30  mila  combattenti,  e 30  la  cavalleria. 

Al  tempo  di  Maria  Teresa  e di  Giuseppe  n,  la  leva,  l'organizzazione,  ristmzione 
teorica  e pratica  eguagliarono  non  solo,  ma  superarono  quelle  delle  altre  potenze. 

Nel  1779  venne  introdotto  il  corpo  dei  cacciatori  tirolesi,  istituzione  adottata  dalle 
altre  Potenze  molto  più  tardi.  • 

Dopo  il  trattato  di  Campofonnio  l’esercito  austriaco  era  di  60  reggimenti  di  fanteria, 
5 di  valloni,  15  di  ungheresi,  che  formavano  ISO  battaglioni  di  guerra;  ISO  compagnie 
dì  granatieri,  l6  divisioni  di  riserva,  17  reggimenti  di  48  compagnie  di  truppe  confina- 
rie, 15  battaglioni  leggieri,  6 compagnie  di  cacciatori  tirolesi. 
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Di  fatto  l’Austria  crasi  allestita  a nuovo  conflitto;  preparate  leiso9 
riserve,  organizzata  la  milizia  provinciale  {landwehr),  mandato  un 
arciduca  in  ogni  provincia  per  sollecitare  i provvedimenti,  c a capo 
di  tutti  il  prìncipe  Carlo,  uno  de’  più  abili  capitani  del  secolo. 

Oltre  l’esercito,  i re  aveano  imparato  a ricorrere  ai  mezzi  rivolu- 
aionaij,  mettendosi  in  intesa  colla  società  segreta,  detta  Tugend- 
bund,  per  una  insubrezione  tedesca,  di  cui  doveano  esser  capi  il  duca 
di  Brunswick-Oels,  il  maggiore  prussiano  Sellili,  il  generale  vestfa- 
liano  Dorenberg.  Gli  stessi  mezzi  si  tentarono  verso  le  parti  nostre,  é 
il  barone  di  Hormayer  s’incaricò  di  sommuovere  il  Tirolo;  il  mag- 
giore Sainl-Ambroise,  il  colonnello  piemontese  Latour,  il  genovese 
marchese  Assareto  furono  spacciati  a Palermo  e in  Sardegna  per 
combinare  uno  sbarco  d’inglesi  e per  agitare  il  Napoletano  e le  Ro- 
magne:  Rodolfo  Paravicini  e Corrado  Juvalta  suo  cognato  tolsero 
l’incarico  di  rivoltare  la  Valtellina,  che  dal  dominio  grigione  era 
pa.ssala  a far  parte  del  Regno  d’Italia;  in  Dalmazia  maneggiavansi 
il  colonnello  Maccarelli,  il  maggiore  Dabovi?,  un  Dorolif  provinciale 
de’  Francescani. 

Al  1 8 marzo,  l’ai-ciduca  Carlo,  colle  istruzioni  a ciascun  capo  dei 
differenti  corpi  mandò  un  proclama  di  guerra,  mentre  l’arciduca 
Giovanni,  movendo  verso  l’itaba,  ne  pubblicava  uno  siffatto: 

— Italiani  ! la  verità  e la  ragione  vi  dicono  come  siete  .schiavi 
di  Francia,  e prodigale  per  essa  il  denaro  e il  sangue  vostro.  Il 
Regno  d’Italia  non  è che  una  chimera:  realtà  sono  la  coscrizione, 
le  impo.ste,  le  oppressioni  d’ogni  sorta,  la  nullità  della  vostra 
esistenza  politica.  La  ragione  vi  soggiunge  che,  in  tale  stato  di 
avvilimento,  non  potete  esser  nè  rispettati,  nè  tranquilli,  nè  italiani. 
Volete  diventar  tali  ? unite  le  vostre  forze,  le  braccia  e i cuori 
alle  armi  generose  dell’ imperatore  Francesco.  Egli  spedisce  ora 

La  cavallerìa  avei»  \ì  reggimenti  di  corazzieri,  15  di  dragoni,  IO  di  nssarì,  5 di 
cacciatori  ; in  tutto  42  reggimenti  ; in  complesso  282  squadroni  di  campagna  e 22 
di  riserva. 

Distingnevasi  TartigUerìa  di  campagna  e quella  di  guarnigione  ; la  prima , fbrte  di 
3 reggimenti  e 4 battaglioni  o 18  compagnie  , ed  1 reggimento  d'artiglieria  a cavallo; 
la  seconda  di  22  distretti  d'artiglieria,  onde  coi  pionieri  e pontonieri  ammontava  a 15 
in  18  mila  uomini. 

Nel  1809  l’effettivo  si  elevò  a 520  mila  uomini;  nel  1813-1814  venne  portato  a 750  mila: 
nel  1 833,  rimesso  sul  piede  di  pace,  venne  ridotto  a 450  mila  uomini  : nel  1 859  ritornò 
ad  un  effettivo  di  650  mila,  qnal  durò  lino  alla  guerra  colla  Frnssia.  che  sconvolse  gli 
antichi  ordini  da  per  tutto,  e ingrossò  sterminatamente  gli  eserciti,  fino  a tornare  alla 
barbarie  di  tutta  la  nazione  armata. 


18091111  oscrcilo  imponente  in  Italia,  non  per  vana  ambizione  di  con- 
quiste , ma  per  difender  sè , ed  assicurare  l’indipendenza  delle 
nazioni  europee , alle  quali  tutte  una  serie  d’ attentati  conse- 
cutivi fece  chiaro  come  si  miri  a ridurle  in  schiavitù.  Se  Dio 
protepste  i virtuosi  sforzi  dell’imperatore  Francesco  e de’ suoi  po- 
lenti alleali,  l’Italia  tonierà  felice  e rispettata  in  Europa;  il  capo 
della  religione  riacquisterà  la  libertà  e gli  Stati;  e una  costitu- 
zione, fondala  sulla  natura  delle  cose  e sulla  vera  politica,  farà 
avventuroso  il  suolo  italiano,  e inaccessibile  ad  ogni  prepotenza 
straniera. 

«È  PVancesco  che  vi  promette  un’esistenza  cosi  felice  ed  ono- 
revole: e l’Europa  sa  che  la  parola  di  Francesco  è sacra  e im- 
mutabile , quanto  sincera.  Il  cielo  Lstesso  parla  per  sua  bocca. 
Destatevi  dunque.  Italiani!  Sorgete!  Per  qual  sia  parte  abbiate 
tenuto  0 teniate,  don  temete  di  nulla,  purché  siate  italiani.  Noi 
non  veniamo  per  investigare  nè  per  punire,  bensì  per  soccorrervi 
e farvL  liberi. 

<r  Vorreste  rimanere  in  codesto  stato  miserando?  Vorreste  es- 
.ser  da  meno  degli  Spagnuoli,  di  quel  popolo  d’eroi,  che  ai  propij 
vanti  conispose  con  si  degni  fatti?  Amate  voi  forse  men  di  essi  i 
vostri  figliuoli,  la  vostra  santa  religione,  l’onore  e il  nome  della 
nazion  vostra?  0 men  di  loro  aborrite  la  vergognosa  servitù  che  vi 
si  volle  imporre  con  lusinghiere  promesse,  seguite  dà  si  opposti 
falli  ? 

« Italiani!  la  verità  e la  ragione  vi  dicono  che  mai  non  potrete 
trovare  occasione  al  par  di  questa  favorevole  per  iscuotere  il  giogo 
che  opprime  l'Italia:  se  noi  farete,  correte  rischio  di  rimanere,  qua- 
lunque sia  il  vincitore,  un  popolo  conquistalo,  senza  nome  e senza 
diritti.  Se,  al  contrario,  vi  uniate  vigorosamente  ai  vostri  liberatori,  e 
con  essi  otteniale  vittoria,  l'Italia  risorgerà,  riprenderà  il  .suo  grado 
tra  le  nazioni  del  mondo,  e,  come  già  una  volta,  potrà  tornar  fra 
esse  la  prima. 

« Italiani!  un  migliore  avvenire  è nelle  vostre  mani,  che  già 
portarono  la  luce  in  tutte  le  parli  del  mondo,  c resero  all’Eiiropa 
imbarbarita  scienze,  arti,  civili  costumi. 

« Milanesi,  Toscani,  Veneziani,  Piemontesi,  popoli  lutti  d’Italia, 
ricordale  i vostri  antichi  tempi!  Quei  giorni  di  pace  c di  prosperità 
possono  tornare  ancora,  e più  splendidi,  se  colla  vostra  condotta 
sappiale  meritarli. 
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« Italiani!  sol  che  il  vogliate,  tornerete  italiani,  gloriosi  quanto '»09 
gli  avi  vostri,  felici  e contenti  quai  foste  ne’  più  bei  teinjii  di  vostra  . 
istoria  » 

Mentre  da  quel  lato  parlavasi  ai  popoli  di  libertà  e indipendenza, 
dal  lato  francese  parlavasi  ai  soldati  di  vittorie  e di  gloriosa  ser- 
vitù; e il  proclama  10  aprile  1809  del  viceré,  da  Udine,  sonava: 

— Esercito  d’Italia!  l'esercito  austriaco  muove  ad  attaccarci. 

Questo  premio  serbava  il  gabinetto  di  Vienna  alla  generosità  del 
nostro  imperatore.  Quel  gabinetto  ha  perduto  la  memoria  della 
presa  di  Ulma,  dei  campi  d’Austerlilz,  dell’occupazione  di  Vienna, 
e di  quel  trattato  di  Presburgo  che  gli  restituì  gli  Stati  che  non  avea 
saputo  difendere. 

« Generali,  ullìciali,  soldati,  voi  vi  chiamale  armata  d’Italia. 
Occorre  dirvi  di  più?  Questo  titolo  non  vi  comanda  tutte  le  grandi 
imprese  ch’esso  rammenta?  Da  un  pezzo  vi  rincresceva  l’inazione; 
grazie  ai  vostri  nemici,  il  giorno  della  gloria  sorse  anche  per  voi.  Nè 
questo  giorno  sarà  per  voi  perduto;  io  vi  conosco.  Disciplina  e 
confidenza:  ognun  di  voi  faccia  il  suo  dovere,  e,  coH’ajulo  di  Dio, 
meriteremo  tutti  l’approvazione  di  Napoleone  >. 

Questo  linguaggio  teneva  il  principe  Eugenio,  perchè  avea  final- 
mente raggiunto  lo  scopo  de’ suoi  voli,  il  comando  supremo.  Glorio.so 
di  trovarsi  alfine  a capo  d’un  esercito , al  senato  annunziò  per  i3  aprile 
lettera  come  — la  perfidia  austriaca  preparasse  una  nuova  guerra , 
mentre  noi  riposavamo  sulla  fede  dei  trattati,  restando  tranquilli 
perchè  lardi  si  crede  alla  possibilità  d’un  tradimento  Chiiunalo 
dall’augusto  mio  padre  a comandar  questi  prodi,  farò  quanto  di- 
pende da  me  per  meritarne  la  confidenza.  E voi  certo  saprete  man- 
tenere reccellenle  spirito  de’  popoli  del  Regno  col  vostro  esempio; 
e con  un’attitudine  ferma  è tranquilla  vi  mostrerete  degni  di  esser 
posti  nel  primo  grado  delle  autorità  del  Regno  ». 

Il  viceré  avea  sempre  dovuto  far  sua  la  volontà  di  Napoleone,  il 
quale  fin  all’ultimo  momento  non  volle  capacitarsi  che  l’Austria 

* 

(11)  Questo  proclama  e gli  altri  deirAostrìa  contro  la  Francia  sono  dovuti  al  famoso 
Gentz.  Allettato  a principio  dalle  idee  liberali  inglesi,  costui  ben  presto  ne  fu  disgustato, 
e la  vista  degli  eccessi  della  Rivoluzione  e de'  principj  adottati  dai  seguaci  di  questa  Io 
trasse  a divenire  uno  de'  più  accannitl  reazionaij,  o,  se  vogliasi,  de'  più  perseveranti  con- 
servatori, finché  negli  ultimi  suoi  giorni  s'accorse  come  anche  in  questa  via  possa  ca- 
dérsi negli  eccessi.  Sono  a stampa  sei  volumi  di  sue  opere  storiche  e politiche,  la  più 
parte  relative  alla  Rivoluzione  francese  e al  dominio  di  Napoleone  (1764-1832). 

(12)  Come  ai  stesse  tranquilli  lo  vedemmo  nelle  note  precedenti 
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1809  volesse  far  dell’animoso  e prendere  roffensiva;  e le  insistenze  di 
Eugenio  attribuiva  a smania  giovanile  di  capitaneggiare.  Perciò  i 
corpi  non  trovavansi  concentrali  sulla  frontiera,  il  che  diede  buon 
giuoco  al  nemico 

L’arciduca  Giovanni  da  Villacco,  ove  diede  rullimo  assetto  al 
suo  esercito,  gillossi  impetuosamente  sull’Isonzo  per  Gorizia,  mentre 
la  sua  ala  destra  calava  al  Tagliamento.  Intanto  il  generale  mar- 
chese Cbasteler  (rimasto  famoso  pel  violento  decreto  lancialo  contro 
di  lui  da  Napoleone)  per  la  vai  della  Prava  scendeva  nel  Tirolo, 
avendo  seco  il  generale  Buoi  e per  intendente  generale  Hormayer, 
e sollevava  le  valli  di  N'os  e di  Poster,  cosi  molestando  di  fianco 
il  Regno  d'Italia.  In  questo  lo  scoraggiamento  invadeva  tutto,  fa- 
ceansi i bagagli  quando  gli  Austriaci  varcarono  il  Tagliamento  ; e più 
16  aprile  quando  a Sacile,  sulle  sponde  del  Collicel  si  diede  battaglia.  Era 
la  prima  ove  comandasse  il  viceré,  e fu  perduta  lasciando  tremila 


(13)  Come  vedemmo  in  nota  precedente,  aveva  per  capo  di  stato-maggiore  il  gene- 
rale Cbarpentier;  e generali  di  divisione  Séras,  Broussier,  Sahuc,  Grenier,  I.amarqne, 
Barbou,  tutti  francesi,  e gli  italiani  Severoli  e Fontanelli,  nelle  coi  divisioni  erano  le  bri- 
gate Bonfanti,  Peyri,  Julien,  Bertoletti  ; la  gaardìa  reale  avea  le  brigate  Lecfai  e Vieni  : 
la  I*  divisione  dei  dragoni  era  comandata  da  Grouchy,  la  2*  da  Pully;  in  tutto  novanta 
battaglioni , qnarantasette  squadroni,  di  sessantatrcmila  uomini  e seimila  cavalli,  e il 
gran  parco  di  Verona,  che  però  mancava  ancora  degli  attiragli.  Aggiungessi  diecimila 
cinquecento  fanti  e trecento  cavalli  che  Marmout  comandava  in  Dalmazia,  oltse  mille 
e quattrocento  uomini  nelle  fortezze  di  Zara  e Catterò. 

Le  particolariU  di  quei  fatti  d’arme  possono  raccogliersi  da  Matteo  Dumas,  da 
domini,  dallo  Zanoli,  dal  Laugier,  da  Vaudenconrt,  da  Pelet,  antere  della  Campagna  <Ul 
1809,  e anche  da  Thiers. 

(1  ij  Sacile  giace  in  un  lieve  avvallamento  al  confine  occideotale  della  proviacia  di 
Udine,  cinque  chilometri  al  sud  dei  monti  di  Canevo  e sessantatre  da  Udine.  Il  centro 
ne  ò partito  in  due  isole  cinte  dal  Livenzo  : i due  borghi  sono  circondati  in  gran  parte 
di  mura,  e prolnngansi  in  parecchi  sobborghi,  in  figura  circolare.  L'a|ro  circostante  in 
addietro  denominavasi  il  giardino  degli  Stati  Vened:  abbonda  d'acqoe  limpidissime, 
ove  si  pescano  squisite  trote  % lamprede. 

Nella  vasta  piazza  a portici  primeggia  il  palazzo  comunale , buona  architettura  del 
Cinquecento.  Il  Duomo,  fondato  nell'870,  ampliato  nel  1 2',)8,  venne  ricostrutto  a tre  na- 
vate sulla  fine  del  Quattreceuto,  a spese  del  Cosonne,  dai  capimastri  Beltrame  ed  An- 
tonio da  Como;  restaurandolo  nel  1836  ne  fu  pitcrato  il  carattere  architettonico.  Avvi 
in  esso  la  tomba  di  Davidde  figlio  del  sultano  Amurat  II,  morto  cattolico  in  Sacile  nel 
1454.  Papa  Urbano  V vi  istituì  nel  1363  un  capitolo  di  dieci  sacerdoti  che  fu  sop- 
presso nel  1810. 

Posto  sulla  strada  maestra  d'Italia,  non  lungi  dal  punto  ove  diramasi  la  via  d'AIIe- 
magna  per  l'Alpi  Cadorine,  e a chilometri  1 1 da  Portobuffole,  approdo  del  Livenzo,  Sacile 
conserva  ancora  un  commercio  di  transito  di  qualche  rilievo. 

(15)  Eugenio  a Napoleone,  dalle  sponde  del  Piave,  17  aprile  1809:  — Annunziai  a 
V.  M.  come  ogni  di  crescesse  la  necessità  di  dar  battaglia  all'inimico,  1“  perchè  il  prin- 
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morti,  tremila  cinquecento  prigionieri 


e sedici  cannoni,  feriti  i ge-igo9 


cipe.Gioranni  cominciava  a incalzarci  dappresso;  f perchè  io  non  sapeva  adattarmi  ad 
abbandonare  due  dipartimenti  del  Regno  di  V.  M.  senza  colpo  ferire  ; 3°  perchè  la  mossa 
del  generale  Chasteler  nel  Tirolo,  e il  suo  arrivo  a Bressanone  a'  1 3 corrente,  rendeva 
sempre  piè  necessario  assalire  l'inimico. 

• Jeri  adunque  diedi  battaglia;  e duoimi  dovere  annnnziarle  che  la  ho  perduta. 

c I>a  battaglia  cominciò  alle  nove  del  mattino  ; sino  alle  tre  pomeridiane  avemmo  noi 
il  vantaggio;  ma  verso  sera  il  nemico  spiegò  tanto  di  cavalleria  e di  artiglieria,  da  ri- 
portare decisa  vittoria.  Le  nostre  milizie  dovettero  ritrarsi  nel  massimo  disordine. 

« Impiegherò  la  giornata  d’oggi  a raccoglierle  e riordinarle.  Domani  mi  ritrarrò  in 
due  colonne  sull'Adige,  dopo  lasciato  buon  presidio  a Venezia. 

• Per  quanto  poco  possa  sembrare  credibile , pure  è verissimo  che  ebbero  a notarsi 
molti  atti  di  valore,  e che  tutti  i capi  fecero  ottimamente  il  loro  dovere.  Le  perdita  del 
nemico  furono  gravissime. 

< In  questa  circostanza  più  che  mai  lio  duopo  deirindalgeoia  e del  paterna  affetto 
di  V.  M. 

Xupoleone  da  Ratisbona,  il  d.') , risjmndcva;  — Ricevo  contemporaneamente  le 
vostre  del  I I e del  17;  e per  esse  vedo  che  molt'altre  me  ne  son  mancate,  poiché 
non  seppi  della  vostra  mossa  retrograda  sul  Friuli,  c ciò  che  accadde  alla  colonna  che 
avevo  nel  Tirolo.  Fu  trista  cosa  che  abbiate  dato  battagba  mancando  della  vostra  caval- 
leria. Itall  unito  proclama  conoscerete  i trionfi  che  qui  ottenni,  dopo  otto  giorni  di  ma- 
novre. Le  mie  milizie  hanno  varcato  Finn , e tra  breve  saranno  a Linz  e Salisburgo. 
A torto  vi  sbigottiste  delle  forze  nemiche  in  Tirolo;  e se  avete  indebolito  le  vostre  per 
tenere  occupata  Verona,  erraste.  Dovendo  dar  battaglia,  bisognava  radunarle  tutte;  e 
se  l'aveste  vinta,  nulla  avevate  a temere  delle  forze  nemiche  in  Tirolo.  Non  conoscendo 
i fatti  accadati,  non  j)osso  darvi  alcuna  istruzione  ; ad  ogni  modo,  bisogna  conservare 
la  linea  dell’Adige  ; e spero  che  le  mie  mosse  richiameranno,  tutte  o in  parte,  le  forze 
nemiche  alla  difesa  di  Vienna.  La  divisione  Miollia  deve  giungere  a momenti,  e vi  sarà 
di  valido  rinforzo  >. 

Poi  da  Landshut  il  domani  ; — Non  capisco  nulla  da  questa  vostra  corrispondenza. 
M'avete  scritto  il  17  e il  19,  ma  niente  di  preciso;  e io  non  so  come  sia  avvenuta 
la  battaglia,  quanti  nomini  o cannoni  in  Aema  perduto,  e qual  la  causa  della  acon- 
fitta.  invece  di  spedirmi  parecchi  uffiziali  nn  dopo  l'altro,  mi  spedite  pessimi  corrieri 
che  nulla  sanno,  nulla  dicono.  vostra  attenzione  è rivolta  al  Tirolo,  mentre  di  là 
nulla  avete  a temere;  poiché,  anche  senza  tener  conto  d'nno  de’  miei  corpi  che  muove 
sopra  Salisburgo,  che  cosa  volete  facciano  mai  colà  dodicimila  uomini,  i quali  possono  es- 
sere tenuti  in  soggezione  da  un  pugno  di  soldati  a Montebaldo  ? Non  c'è  buon  senso. 
La  battaglia  dev'essere  stata  ben  terribile  per  indurvi  ad  abbandonare  il  Piave  I 
Ignorando  i fatti  e l'attual  posizione  del  mio  esercito,  non  posso  formare  un  giudizio, 
ma  ad  ogni  modo  è operazione  dissennata  il  lasciar  bloccare  Venezia  senza  gravi  ragion4 
c per  solo  ridicolo  timore  del  Tirolo.  — Innanzi  tutto  occorre  mi  spediate  una  relazione 
circostanziata,  e poi  quotidianamente  nn  nffiziale  per  tenermi  informato  degli  avveni- 
menti. Che  se  temete  di  una  aggressione  dulia  banda  del  Tirolo,  fate  occupare  le  posi- 
zioni ch'io  già  tenni  nelle  mie  campagne  d'Italia,  note  persino  ai  tamhnrinì  del  vostro 
esercito.  Io  feci  occupare  Montebaldo,  Corona,  Rivoli  e l'Adige  ; e riuscii  a batterlo  spe- 
cialmente con  impedire  si  riunissero  le  forze  ch'esso  aveva  nel  Tirolo  con  quelle  del 
Friuli.  M’aweggo  che  non  sapete  bene  la  storia  di  quelle  campagne , poiché  dite  che, 
se  il  nemico  scenda  pel  Tirolo,  bisognerà  abbandonargli  la  pianura  di  Verona.  Il  nemico 
non  può  sboccare  dal  Tirolo  qualora  occupiate  Io  alture  dì  Rivoli;  nè  può  espugnare 
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(Wnerali  Severoli,  GaiTcau,  Teste,  Dessaise,  Pagès,  Dutruy,  e l’aju- 

qnestc  se  occupiate  la  Corona  e Montebaldo.  — Ancora  non  so  comprendere  come  i 
mìei  soldati  sieno  stati  battuti  dagli  Austrìaci.  Qui  costoro  erano  da  trcceutomìla  ; od  io 
gli  ho  sconfìtti  sempre,  bencliè  fossero  sette  contr'uno.  L'esercito  d’Italia  era  reputato 
capace  di  affrontarsi  con  simile  avversario.  Se  voi  siete  padrone  di  Bassano , il  nemico 
non  arréscbierà  mai  di  passare  per  Trento,  poiché  sarebbe  da  voi  disfatto  nelle  gole  del 
Brenta.  Qualunque  sia  il  danno  intervenuto,  io  piglierei  un  partito  se  conoscessi  perfet- 
tamente lo  stato  delle  cose.  Farmi  veramente  ridicolo  e dannoso  che,  essendo  la  bat- 
taglia avvenuta  il  16,  al  26  non  mene  sia  data  distinta  relazione.  Ciò  scompiglia  tutti 
i miei  piani  dì  campagna  qui.  Io  spero  trovarmi  ben  tosto  a Salisburgo  per  tagliar 
fuori  lo  forze  nemiche  del  Tirolo.  Ma,  per  dio,  informateqfi  di  ciò  che  avvenne,  o dello 
stato  dei  miei  affari  in  Italia  r. 

E il  30:  — Ecché?  invece  di  ricovero  quotidianamente  vostri  rapporti  specificati,  in- 
vece di  ricevere  nffizialì  che  mi  narrino  i particolari  di  qucU'infausta  giornata,  son  ri- 
dotto a saper  soltanto  ciò  che  pubblicano  gli  Austriaci.  Che  strano  contegno!  Quali  ordini 
volete  ch'io  dia  al  mio  esercito  d'Italia':*  come  mai  non  comprendete  che  l'ignoranza  in 
cui  mi  lasciate  compromette  seriamente  le  mie  operazioni?  Avete  perduta  la  testa? 
Suppongo  non  siate  tanto  uscito  dì  senno  da  abbandonare  la  linea  del  Biave.  Le  mio 
milizie  sono  entrate  a Salisburgo,  e una  poderosa  colonna  muove  sopra  Kastadt  per  ta- 
gliar fuori  le  soldatesche  nemiche  che  venissero  per  Spìtall.  Piò  vigorosamente  potrei 
operare  se  sapessi  con  precisione  ciò  che  occorse  al  mio  esercito  d'Italia  ; ma  tra  i dubbj 
c roscuritò  in  cui  mi  lasciate,  non  posso  avere  che  funesti  presentimenti.  Ben  si  può 
perdere  una  battaglia,  ma  non  mai  dimenticare  a tal  segno  le  convenienze  e i proprj 
doveri.  Più  rifletto,  e più  mi  persuado  che  le  mie  fortune  in  Italia  sieno  a disastro,  c voi 
non  osiate  dirmelo;  mentre  anzi  sarebbe  questa  una  ragione  per  non  tacermi  nulla.  Tra 
breve  l’esercito  nemico  in  Italia  sì  troverà  collocato  sul  mio  destro  fianco;  e perciò  ho 
duopo  di  conoscerne  le  forze,  c tutte  le  particolarità  che  son  per  me  di  tanta  importanza  •. 

Poi  il  giorno  stesso  : — Ricevo  per  mezzo  postale  la  vostra  del  23.  Sento  con  ramma- 
rico che  abbiate  abbandonato  il  Piave.  Voi  trovate  strano  che  il  nemico  non  siasi  colà 
presentata:  io  invece  sarei  meravigliato  so  l'avesse  fatto,  e non  si  fosse  contentato 
di  conquistare  in  un  sol  giorno  tutto  il  territorio  compresa  tra  l’Isonzo  e il  Piave  : del 
cui  ponte,  se  voi  aveste  fortificato  la  imboccatura  invece  dì  tagliarlo,  mostrando  dì  farvi 
resistenza,  l'inimico  non  avrebbe  osato  varcarlo;  'Venezia  non  sarebbe  stata  bloccata,  nè 
abbandonato  al  saccheggio  tutto  il  territorio  fra  il  Piave  e l'Adige.  Ma  se  anche , contro 
ogni  presunzione,  il  nemico  avesse  tentato  il  varco,  e voi  non  vi  foste  sentito  in  forze 
da  contrastarglielo,  chi  riavrebbe  allora  impedito  di  ritirarvi?  avevate  sempre  venti- 
quattr'ore  di  tempo  per  farlo.  Con  dispiacere  m'accorgo  che  voi  non  avete  nè  abitudine 
nè  attitudine  di  guerra.  Ignoro  tuttora  lo  stato  del  mio  esercito , quanto  siasi  perduto 
d’uomini,  generali,  bandiere,  cannoni;  e devo  riferirmi  alle  relazioni  degli  Austrìaci, 
necessariamente  esagerate.  Non  era  meglio  farmi  sapere  appuntino  come  stessero  le 
cose?  É pur  doloroso  che,  senza  ragione  alcuna,  siasi  lasciato  manomettere  dagli  Au- 
strìaci tutto  il  territorio  compreso  fra  il  Piave  e l’Adige.  Il  Piave  è linea  abbastanza 
buona,  perchè  voi  aveste  dovuto  tentar  di  difenderla.  Gli  Austriaci  sono  si  poco  abituati 
a siffatto  sistema  di  guerra,  che  rimasero  sorpresi  a non  vedervi  mantenere  la  linea 
del  Lirenzo,  ch’era  per  voi  tanto  utile  a rannodare  le  forze.  In  guerra  si  veggono  i 
danni  proprj  e non  qncllì  del  nemico;  e invece  bisogna  ostentare  fiducia.  Inaino  a che 
il  nemico  avesse  tentato  di  espugnare  il  ponte  del  Piave,  voi  dovevate  tener  fermo  alla 
imboccatura,  ed  eravate  sempre  in  grado  di  tagliarlo,  ancorché  gli  Anstrìaci  avessero 
varcato  il  fiume  al  di  sotto  o al  di  sopra.  Spiacevolissime  conseguenze  ne  derivano  per 
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tante  Martel  Si  pensi  con  qual  crepacuore  dovesse  Eugenio  i»09 
notificar  la  sconfitta  alla  moglie  c all’ imperatore  ! Questi  non  fece 
però  come  sbigottito  : — Nulla  monta  una  battaglia  perduta,  e si  può 
ripararvi  *,  diceva,  e tanto  più  che  le  sue  vittorie  in  Germania 
toglievano  ogni  importanza  a ipicsti  secondai^  sinistri. 

Dopo  la  battaglia  di  Sacile,  l’arciduca  Giovanni,  anziché  inseguire 
colla  lancia  alle  reni  Eugenio,  lasciò  posare  i suoi,  non  giungendo 
che  il  22  a Treviso,  il  23  a Castelfranco,  il  24  a Cittadella  di 
Brenta.  Eugenio  aveva  ordine  di  ritirarsi  dal  Piave  fino  all’Adige , 
consigliato  anche  dal  generale  Macdonald,  mandatogli  a giovarlo 
della  sua  esperienza  mentre  muniva  Venezia  c rinforzava  Malghera 
per  mezzo  del  generale  Caffarelli. 


me  e pe'  mie!  popoli  d’Italia.  La  gnerra  è un  ginooo  serio,  nel  quale  si  può  compro» 
mettere  la  propria  riputazione  e la  sorte  del  proprio  paese.  Chi  abbia  coscienza,  dere 

sentire  e.compreudere  se  sia  nato  per  tal  mestiere Io  so  che  in  Italia  voi  ostentate 

disprezzo  per  Mossena  ; ma  s'io  avessi  mandato  lui,  non  sarebbe  accaduto  quel  che  ac- 
cadde. Masseoa  ha  talenti  militari,  dinanzi  ai  quali  bisogna  far  atto  di  riverenza, 
dimenticando  ì difetti  ch'egli  ha , perchè  tutti  ne  hanno.  Dandovi  il  comando  deU'eser- 
cito,  errai  : avrei  dovuto  mandare  costà  Massena , e a voi  affidare  la  cavalleria  sotto  i 
suoi  ordini.  Il  principe  reale  di  Baviera  comanda  una  divisione  sotto  gli  ordini  del 
duca  di  Danzica.  I re  di  F rancia,  ed  anche  taluni  imperatori  regnanti,  spesso  comanda- 
rono un  reggimento  o una  divisione  sotto  di  un  vecchio  maresciallo Se  le  circo- 

stanze si  facessero  urgenti,  scrivete  al  re  di  Napoli  di  recarsi  all'esercito,  lasciando  alla 
regina  il  governo  : e in  tal  caso  rassegnerete  a lui  il  comando,  e vi  porrete  a’  suoi  ordini; 
locchè  produrrà  buon  effetto  e conveniente.  È naturalissimo  che  voi  abbiate  meno  espe- 
rienza di  guerra  di  chi  la  fa  da  sedici  anni Io  non  sono  rammaricato  tanto  degli  errori 

da  voi  commessi,  quanto  del  vostro  silenzio,  e dell'essere  io  tenuto  all’oscuro  per  guisa 
che  non  posso  consigliarvi,  nè  regolar  qui  le  mie  operazioni.  Se  conoscete  di  storia,  sa- 
prete che  le  dicerie  nulla  contano;  che  le  più  famose  battaglie,  di  cui  essa  narri,  furono 
perdute  per  aver  dato  ascolto  alle  ciarle  delle  milizie •. 

A un  estratto  di  questa  curiosa  lettera,  Thiers  {Consulat  et  V Empire,  t.  x,  p.  S21,  S23) 
premette  un  sunto  delle  idee  dell’imperatore,  mettendogli  in  bocca  le  seguenti  parole, 
siccome  scritte  ad  Eugenio  : Sia  pare  che  siate  stato  vinto  ! dovevo  esservi  preparato,  ecc. 
Napoleone  non  scrisse,  nè  probabilmente  pensò  che,  affidando  l'esercito  d'Italia  al  pro- 
prio figlio  adottivo,  ne  dovesse  conseguir  la  disfatta:  se  no,  avrebbe  disposto  altrimenti. 

(16)  Il  viceré  disse  morti  duemila,  gli  Austriaci  dissero  ottomila,  e presi  quattromila 
seicentosessantasei.  Il  Coraccini  dice  perduti  dodicimila  Italiani. 

Nella  Storia  politica  t militare  del  principe  Eugenio,  pel  generale  di  Vaudencourt, 
è detto  che  • il  principe  Eugenio,  posto  sulle  alture  di  Tarvis,  in  faccia  al  ridotto  del 
centro  nemico,  vedendo  passare  a gran  corsa  la  colonna  del  generale  Fontanelli  che 
inseguiva  gli  Austriaci,  non  potè  tenersi  daH’esclamare:  i Ecco  i miei  Italiani!  Se  non 
avessi  avuto  che  loro  a Sacile,  non  avrei  subito  l'omiliazione  d’una  disfatUI  ». 

(17)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  P-trigi,  ì aprile;  — Ho  date  lettere  di  servizio  per 
l’esercito  d'Italia  al  generale  Macdonald,  che  viene  a voi  senza  ritardo.  £ ufficiale 
di  talento  e di  polso;  non  mi  fido  guari  delle  sue  opinioni  politiche;  nonpertanto  i 
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1809  Mentre  la  guerra  strepitava  in  Italia,  nel  Tirolo,  in  Ungheria, 
Napoleone,  che  non  si  fidava  neppur  di  quelli  che  più  amava,  pose 
a Milano  un  utlìcial  generale  che  concentrasse  tutte  le  forze  per 
poter  valersene  contro  il  Tirolo  insorto,  conservare  le  comuni- 
cazioni coirescrcito,  e cavare  sempre  nuove  truppe  dai  depositi.- 
E fu  il  conte  Auguro  Caffarclli , di  famiglia  italiana  ma  nato 
francese,  che  aveva  comincialo  come  ufficiale  piemontese,  e qui 
stette  ministro  della  guerra  dal  i805  al  1840  quando  ripigliò 
servizio  sotto  la  rancia.  A lui  è principalmente  dovuta  la  crea- 
zione della  marina  italiana.  Incaricò  Ugo  Foscolo  di  tradurre  il 
Cmnìnentario  deiUt  baltaglia  di  Marengo  steso  da  Berthier,  e di 
stampare  e illustrare  le  opere  del  Monlecuccoli  ; fe  pubblicar  la 
carta  dell’Italia  superiore,  e cominciare  quella  più  grande  di  tutto 
il  Regno. 

Bene  egli  si  adoperò  allora,  ma  il  nemico  occupò  anche  Pa- 
dova e Vicenza,  e poteva  facilmente  spingersi  sulla  capitale , dove 
erano  pieni  di  speranza  i memori,  pieni  di  sgomento  i gaudenti 

» 

tempi  sono  ben  mutati.  Penso  che  a ben  servirri  farà  ogni  suo  megtio,  e che  vorrà 
giungere  a quel  grado,  at  quale  Io  chiamano  i suoi  talenti  c i suoi  amichi  servigi.  Kon 
gli  ho  detto  parola.  Verrà  ailoprato  come  generale  di  dinsione  ; ma  gli  potrete  affi- 
dare il  comanda  di  un'ala.  Questa  distinzione,  che  riceverà  da  voi , lo  renderà  tutto 
vostro  I. 

Thiers  dice  che  Eugenio,  dopo  la  battaglia  di  Bacile  i ricevette  meglio  che  un  rin- 
forzo, e fu  un  generale,  1 illustre  Macdonald  •;  e più  innanzi  soggiunge : — Napoleone 
gli  mandò  per  guida  e sostegno  Macdonald,  non  avendo  voluto  mandare  Massena  per 
non  ridurre  Eugenio  a posizione  secondaria  n. 

(18)  0go  Foscolo,  da  Pavia,  il  8 maggio  1809,  scriveva: — Poche  ore  dopo  il  mio  ritorno 
a Pavia  ho  udite  le  fiere  novelle  della  giornata  del  16.  Esagerate,  ma  funestissime  ad 
ogni  modo,  e più  in  questa  città  ch'è  seminario  di  pettegolezzi. . . Udiva  ad  un  tempo 
fremere  sino  di  qui  il  cupo  spavento  dei  Milanesi,  e henchò  io  non  vedessi  alcuno,  non 
poteva  esser  sordo  ai  rumori  di  questo  paese,  da  cui  prego  il  cielo  di  preservare  ogni 
galantuomo  in  simili  casi  >. 

Che  i bollettini  da  una  parte  e dall' altra  mentissero,  è consueto;  ma  qui  ò notevole 
come  uno  di  quegli  incauti  lodatori,  che  credono  il  mondo  abbia  rinnegato  il  buon  senso 
perchè  essi  rinnegarono  il  senso  morale,  diè  fuori  in  francese  una  Storia  della  cam- 
pagna di  S.  A.  I.  Eugenio  Napoleone,  talmente  esagerata  nel  lodar  questa,  che  eccitò 
le  risa , e la  Corte  ne  fece  diligentemente  ritirare  tutti  gli  esemplari. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  novembre  1809:  — Sire!  Ella  mi  richiedeva  le 
inviassi  un'opera  mia  sull'ultima  campagna  d’Italia.  Nò  io  scrissi , nè  ho  permesso 
ch'altri  scrivesse  verbo  su  quella  guerra.  Un  Francese  stabilito  a Milano,  fosse  zelo 
malinteso,  fo^  falsa  speculazione,  pubblicò  un'opera  col  titolo  ; Campagtut  del  principe 
Eugenio  nel  1809,  senza  mio  consenso  e a mia  insaputa;  racchiudeva  grosse  falsità,  e 
di  soprassello  moltissime  sconvenienze.  Io  scrissi  alla  polizia  di  Milano  affinchè  seque- 
strasse tutte  le  copie  e le  gettasse  al  fuoco.  Prego  la  M.  V.  di  credere  che  non  mai 
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Ma  Eugenio  avea  potuto  ritirarsi  senza  molestia  fin  a Caldiero  snl-isoa 
l’Adige.  Quivi  ricompose  l’esercito  in  tre  corpi;  l’ala  destra  coman- 
data da  Macdonald,  che  doveva  operar  verso  Venezia  e Trieste;  il 
centro  dal  generale  Grenier;  l’ala  sinistra  da  Baraguay  d’IIilliers, 
operando  sul  Tirolo,  finché  dalla  ritirata  di  Eugenio  fu  obbligata  riti- 
rarsi, dopo  varj  fatti  d’armi:  in  lutto,  quaranlasetteinila  fanti  e die- 
cimila cavalli,  oltre  le  guarnigioni  in  Venezia,  Legnago,  Peschiera, 

Ròcca  d’Anfo.  Palmanova,  benché  circondala  da  Austriaci,  tenne 
saldo.  Venezia  era  difesa  da  novanlasettc  fortini  o batterie  e otto 
forti  ; ma  era  troppo  imperfetto  quel  di  Malghera,  riconosciuto  im- 
portantissimo : pure,  il  generale  Barbou  respinse  rintimata  dell’ ar- 
ciduca, che  continuò  il  blocco  fin  al  5 maggio. 

Le  vittorie  da  Napoleone  riportale  sul  Danubio  toglievano  impor- 
tanza a queste  fazioni  alpine,  e gli  Austriaci  non  pensarono  più  che 
a ritirarsi,  e i nostri  a tagliarli  fuori  ne’  varj  passi  deH’Alpone,  di 
San  Bonifazio,  di  Montebello,  di  Gassano;  la  divisione  Rusca  en- 
trava a Trento  e in  Valsugana;  al  passaggio  del  Piave  Eugenio  .so- 8 maglio 
stenne  un  caldo  affare,  perdendo  un  migliajo  d’uomini,  ma  emen- 
dando l’acciacco  di  Sacile 

permetterò  ai  scriva,  e soprattutto  si  pubblichi  cosa  che  riguardi  me.  La  mia  persona  ò 
interamente  dedita  al  suo  servizio,  te  mie  azioni  non  sono  che  la  esecuzione  de'  suoi  * 
ordini,  ed  a lei  appartengono  esclusivamente  •, 

(19)  Eugenio  a Napoleone,  da  Conegliano,9  maggio;  — Sire!  il  suo  esercito  d'Italia 
ha  riportato  jeri  completa  vittoria  sull'esercito  austriaco.  Si  varcò  il  Piave  di  viva 
forza,  in  presenza  di  tutto  l'esercito  nemico,  colla  maggior  fermezza,  e non  ostanti 
moltissime  difficoltà;  presi  U pezzi  di  artiglieria  e ^ o 30  cassoni;  prigionieri  due 
generali,  otto  uffiziali  di  stato-maggiore,  quaranta  o cinquanta  nffiziali  e due  o tre 
mila  soldati;  il  campo  è ricoperto  di  cadaveri;  cinque  reggimenti  di  fanterìa  e due 
di  dragoni  {Hohenlohe  e Savoja)  furon  quasi  interamente  distrutti.  Oltre  a ciò  il  ne- 
mico ebbe  due  uffiziali  generali  uccisi,  e tre  altri  gravemente  feriti 

• L'esercito  d'Italia  ha  fatto  larga  rivincita  dello  smacco  di  Sacile  >. 

E alla  viceregina:  — Mia  buona  e affettuosa  Augusta,  finalmente  riportammo  vit- 
toria. Spero  l'imperatore  sarà  contento  di  noi.  Jeri  imprendemmo  un'ardita  opera- 
zione, poiché  l'esercito  nostro  varcò  il  Piave  di  fronte  aU'intcro  esercito  austriaco, 
che  fu  posto  in  piena  rotta,  abbenché  tre  quarti  delle  mie  milìzie  non  abbiano  tirato 
colpo.  La  cavalleria  s'è  coperta  di  gloria.  Frutti  della  battaglia  sono  quattordici  pezzi 
di  artiglieria,  venticinque  o trenta  cassoni  almeno;  tremila  prigionieri,  tra'  quali  dcM 
generali,  otto  uffiziali  di  stato-maggiore,  e quaranta  o cinquanta  altri  uffiziali;  vi  ebbe 
inoltre  due  generali  uccisi  e tre  gravemente  feriti.  Spargi  per  Milano  queste  buone 
notizie,  che  spero  torneranno  gradite  •. 

Il  generale  Caffarelli  a Duroc,  il  giorno  stesso  : — La  pomata  di  jeri  fu  splendida 
e gloriosa  per  le  milizie  di  S.  M.  e pel  principe.  Il  7 v'ho  scritto  com'egli  ai  appa- 
recchiasse a varcare  il  Piave  : mezzi  non  v'erano  per  costruire  un  ponte,  avendo  l'ini- 
mico affondato  tutte  le  barche,  e non  potendosi  trovar  altri  materiali  sufficienti  : inolUf 
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1809  Continuando,  rcscrcilo  passò  il  Tagliamento,  snidò  gli  Austriaci 
da  Pordenone,  e segui  verso  Villacco,  sempre  battendosi  c con  bei 
fatti  a San  Daniele  del  Friuli;  Udine  fu  presa,  poi  Cividale;  liberato 
il  forte  d’Osopo  e quel  di  Palinanova;  su|)crata  la  Ponteba;  rag- 
giunto Tarvis  dopo  la  battaglia  di  Malborghetto  talché  il  nostro 

h corrente  era  rapidìssimn.  La  giornata  del  7 fn  impiegata  nel  costruire  alcune  zat- 
tere e net  riconoscere  i guadi;  ne  rinvenimmo  due , Pano  a ponte  di  Piave,  l'altro 
a San  Nicola,  due  miglia  più  sotto.  Allo  spuntar  del  giorno,  seimila  volteggiatori  co- 
mandati dal  generale  Desaix,  il  9°  cacciatori  e il  l>°  ussari  varcarono  il  primo  guado; 
la  fanteria  aveva  l'acqua  sino  alla  cintola.  Tennero  dietro  nna  divisione  di  cavalleria 
leggiera,  e la  sola  divisione  di  dragoni  capitanata  dal  generale  Pully,  che  passò  a 
San  Nicola,  e con  tal  mossa  si  trovò  postata  sul  fianco  sinistro  del  nemico.  Appena 
stabilite  queste  milizie,  le  divisioni  liroussier  e Lainarque,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Macdonald,  si  apparecchiarono  a varcare  il  fiume  pel  guado  del  ponte  di  Piave;  le  divi- 
sioni Qrenier  e Durutte  a San  Nicola.  H nemico  assali  dapprima  con  molto  vigore  il 
generale  Desaix,  che  tenne  fermo  con  calma  e coraggio  mirabili,  aspettando  la  divi- 
sione Pully  : arrivata  la  quale,  ei  si  accinse  alla  carica.  Le  milizie  si  lanciarono  riso- 
lutissime addosso  airinimico,  c ne  menarono  strage,  ecc.  >.  - 

£ notevole  che  in  queste  ed  altre  lettere  quasi  appena  si  fa  cenno  di  Hacdonald  ; 
mentre  Thiers  attribuisce  ad  esso  tutte  le  vittorie , e d’avere  salvato  l'esercito.  Anche 
ne'  fatti  successivi  egli  non  fa  menzione  del  principe  Kugenio,  nè  la  fa  Pellet.  Mar- 
mont sa  soltanto  criticarlo. 

(30)  Eugenio  alla  viceregina  il  15  maggio  a mezzodì;  — Mia  cara  Augusta!  Eccomi 
^ alla  Ponteba,  cioè  sul  confine  del  regno.  I nostri  avamposti  sono  a Malborghetto, 
dove  il  nemico  s'è  fortificato  : stamane  andai  a riconoscere  le  opere  ; e poiché  lo  assa- 
lirle di  fronte  ci  sarebbe  costato  inutili  perdite,  le  farò  pigliar  di  rovescio  per  la  via 
dei  monti.  Non  ho  potuto  far  venire  innanzi  le  artiglierie,  e dovetti  invece  da  Dogna  ri- 
mandarle a Udine,  per  far  poi  riprender  loro  l’altra  strada  quando  sarà  sgombra.  — Quei 
galeotti  d'Austriaci,  per  fuggir  più  al  sicuro,  tagliarono  tutti  i ponti;  due  dei. quali 
sono  talmente  rovinati,  che  richiederebbero  un  mese  di  lavoro  per  dar  passo  alle  vet- 
ture. Puoi  figurarti  quanto  m’accorino  siffatti  ostacoli.  A gran  fatica  riuscii  a far  tra- 
gittare due  cannoncini  da  tre,  smontandoti,  e a forza  di  braccia;  gli  attendo  qui  stasera. 
Sto  benissimo  di  salute,  e mi  affatico  assai;  ma  ne  avrò  ampio  compenso  se  l’imperatore 
posta  rimaner  soddisfatto.  Addio,  mia  buona  Augusta  ; amami  sempre  e molto.  Io  t'ab- 
braccio coi  nostri  due  angioletti  ; rammentami  amorevolmente  alle  signore  di  tua  società. 
Mi  piacerebbe  assai  di  sapere  quali  di  codesti  signori  e signore  siensi  distinti  per  lode- 
voli sentimenti  in  queste  circostanze,  e quali  il  contrario.  Addio  •. 

Poi  il  i 7 maggio,  mezzanotte  ; — Mia  buona  Augusta!  Belle  notizie.  Il  1 7 riuscì  una 
delie  più  splendide  giornate  |>er  l’esercito  d’Italia.  Stamane  c'impadronimmo  d’un  forte 
diflicilissiroo,  c che  fu  da’  nostri  granatieri  preso  alla  bajonetta.  Quasi  tutto  il  presidio 
fu  passato  a fil  di  spada,  e soli  trecento  furon  tratti  prigionieri,  lo  mossi  senza  indugio 
a raggiunger  la  vanguardia,  e la  trovai  a Tarvis;  andai  tosto  a riconoscere  il  nemico, 
e potei  giudicare  eh' e' si  preparava  ad  assalirci  la  notte  o il  domattina.  Quantunque 
mancassero  due  sole  ore  al  tramonto,  ordinai  l’attacco;  il  quale  fu  iniziato  dalla  mia 
dritta,  ov'era  la  divisione  italiana  comandata  da  Fontanelli;  fusi  vigoroso,  e tanto  bene 
riuscì,  che  le  rimanenti  milizie  poterono  appena  trar  colpo.  Il  nemico  fu  per  sei  miglia 
strettamente  incalzato  e nel  massimo  disordine.  Non  posso  dirti  il  totale  risultato  di 
questa  fazione  ; ma  senza  dubbio  avremo  preso  due  o tremila  prigionieri,  venti  o venti- 
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esercito  dominava  le  posizioni  austriache  sul  pendio  delle  montagne  isoa 
di  Carintia.  Insieme,  il  corpo  di  Macdonald,  passato  l’isonzo,  spin- 
geasi  sulla  via  di  Lubiana,  e preso  quel  forte  e il  campo  trincerato, 
ebbe  spazzata  d’Austriaci  la  Carniola  e aperta  la  strada  alla  Stiria  ; 
onde  mosse  sopra  Gratz,  congiungendosi  con  Marmont  che  arrivava  ze  maggio 
da  Fiume. 

Gli  Austriaci  ritiravansi  d’ogni  parte,  e rcsercito  italiano  potè 
congiungersi  coll’ imperiale,  che  aveva  occupato  Vienna,  e qui  diede  maggio 
sosta. 

Sellili  entrava  in  Trieste,  donde  la  flotta  inglese  erasi  partita, 
restando  solo  la  russa,  che  ai  nostri  somministrò  cannoni  e muni- 
zioni, e avea  schierato  sei  vascelli  per  impedir  un  attacco  degli  In- 
glesi che  aveano  tenuto  bloccato  quel  porto  sino  al  5 luglio. 

Napoleone  volle  rialzar  gli  spiriti  all’esercilo  italiano  coll’ordine 
del  giorno  del  27  maggio;  — Voi  avete  gloriosamente  raggiunto 
lo  scopo  ch'io  v’avea  prefisso:  il  Semmering  è stato  testimonio 
della  vostra  congiunzione  al  grande  esercito!  Siate  i benvenuti  . . . 
io  son  contento  di  voi.  Sorpresi  da  un  perfido  nemico  prima  che  le 
vostre  colonne  fossero  riunite,  doveste  retroceder  sino  .all’ Adige.  Ma 
quando  vi  fu  dato  l’ordine  di  procedere,  vi  trovaste  sul  memorando 
campo  d’Arcole;  e quivi  ai  Mani  dei  nostri  eroi  fac.este  giuramento 
di  vincere.  E l’avete  tenuto  nella  battaglia  del  Piave,  nei  combatti- 
menti di  San  Daniele,  di  Tarvis,  di  Gorizia;  prendeste  d’assalto  i 
forti  di  Malborghetto  e di  Predei  ; faceste  capitolare  la  divisione  ne- 
mica fortificata  a Lubiana.  Non  avevate  ancor  passata  la  Drava,  che 
già  venticinquemila  prigionieri,  sessanta  cannoni,  dieci  bandiere 
avevano  dimostrato  il  valor  vostro.  La  Drava,  la  Sava,  la  Muhr 
non  valsero  a trattenervi  un  istante.  La  colonna  .austriaca  di  Jellacif , 
ch’entrò  per  prima  a Monaco  e diede  il  segnale  dei  massacri 
nel  Tirolo,  avviluppata  a San  Michele  cadde  sotto  le  vostre  bajonette. 

Voi  faceste  pronta  giustizia  di  quelle  reliquie,  sottrattesi  all’  ira 
del  nostro  grande  esercito.  — Soldati!  l’esercito  austriaco  d’Italia, 
che  per  pochi  istanti  imbrattò  colla  sua  presenza  le  mie  provincie, 

cinque  cannoni  ; e sa  Dio  che  cosa  raccorremo  ancora  domani.  Si  combattè  con  gran 
vigore.  Dei  nostri  soltanto  nn  trecento  nomini  furono  posti  fuor  di  combattimento)  e si 
che  le  palle  nemiche  solcavano  bellamente  il  terreno  dove  noi  eravamo  postati. 

• Spero  che  l'imperatore  sarà  contento,  ed  io  sono  contentissimo;  e tanto  più  Io  sono 
(ma  ciò  dico  a te  solai  perchè  ninno  opinava  ^r  l'attacco,  avendo  il  nemico  molte  lineo 
di  fortiiicazionL  Ma  io  tenni  fermi  gli  ordini  dati,  e l'esito  dimostrò  se  avessi  intera  ra- 
gione: ove  si  fosse  indugiato  hrev'ora,  avremmo  noi  medesimi  avato  la  peggio  >. 


Digitized  by  GoogL 


382 


CAPO  DECIMOTERZO 


1*09 che  pretendeva  spezzare  la  mia  corona  di  ferro,  fn  battuto, 
disperso,  annichilato  per  opeia  vostra;  e sarà  esempio  della  verità 
di  quella  divisa:  Dio  me  la  diede,  guaj  a chi  la  tocca  ». 

Fatta  la  congiunzione  colla  (jrand armata,  l’esercito  italiano  alla 
fine  di  maggio  trovavasi  distribuito  da  Marburg  a Leoben  e Bruck 
sulla  Muhr , e dopo  minori  fatti  d’arme  si  venne  a giornata  a 
Raab  il  14  giugno,  anniversario  delle  vittorie  di  Marengo  e di 
Friedland,  ove  l’esercito  d’Eugenio,  rinforzato  da  corpi  francesi, 
prosperò,  avendo  seicento  morti  c duemila  trecento  feriti;  mentre 
degli  Austriaci  rimasero  feriti  e morti  circa  quattromila,  duemila 
cinquecento  prigionieri,  due  bandiere,  due  cannoni. 

La  piazza  di  Raab  fu  investita  dall’esercito  italiano  e presa, 
intanto  che  un’altra  parte  inseguiva  l’arciduca  che  avea  passalo  il 
Danubio  a Comorn.  Le  operazioni  erano  tulle  regolale  secondo  le 
viste  di  Napoleone,  che  (stile  de’  gran  capitani)  non  badava  a suc- 
cessi paraiali,  e maturava  un  colpo  decisivo  ; onde  chiamò  a sè 
luglio’  d’Italia.  A Wagram  una  famosa  colonna  formala  da  Maedo- 

nald  e le  disposizioni  di  Napoleone  riporlavanò  un’insigne  vittoria, 
dove  l'esercito  italiano  ebbe  messi  fuor  di  combattimento  trecen- 
cinquanta  ulficlali,  seimila  soldati  e bassi  ufficiali,  ma  fece  duemila 
cinquecento  prigionieri,  e tolse  otto  cannoni. 

Napoleone  traversando  il  campo  disse:  — Bravi!  vi  siete  coperti 
di  gloria  » ; ma  non  li  destinò  a inseguire  il  nemico,  bensì  a volteg- 
giare sulle  due  rive  del  Danubio  e coprire  Vienna. 

Quando  si  pubblicò  rarmìslizio  dì  Znaim,  del  12,  i nostri  pote- 
rono pigliar  riposo,  e il  viceré  trasferì  il  quarlier  generale  a Pres- 
burgo,  poi  ad  Eisensladl,  dimorando  egli  però  a Vienna,  della  quale 
esultò  nel  veder  diroccala  la  mura 


(Il)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  SchSnbrunn  16  giugno  1809:  — L'uflSaiate  che  spe- 
diate alle  due  pomerìdiane  del  1 5,  giunse  per  primo  : e due  ore  dopo  arrivò  il  generale 
Caffarelli.  — Le  mie  congratulazioni  per  la  battaglia  di  Raab  ; la  può  dirsi  una  nipote 
di  quelle  di  Marengo  c di  Friedland  i.  £ il  domani  al  re  di  Napoli:  — Vi  spedisco  il 
vostra  ajiitante  di  campo  che  vi  porterà  notizia  della  battaglia  guadagnata  dal  principe 
Eugenio  sull'arciduca  (ìiovanni  e sull'arciduca  Palatino,  il  giorno  anniversario  della  bat- 
taglia di  Marengo. 

(fS)Alla  vlceregina,  da  Vienna,  !6  luglio:  — Mia  buona  e carissima  Augusta,  tra 
pochi  giorni  à la  tua  festa,  e vo'  sperare  la  mia  lettera  ti  arriverà  al  momento  ap- 
punto. Ti  mando  un  nonnulla  di  qui,  ch'i(^  trova!  leggiadro;  desidero  t’aggradisca.  Non 
ti  farò  già  pel  3 agosto  nuove  proteste  di  tenerezza  e di  affezione  ; i mìei  sentimenti  .a 
tuo  riguardo  sono  e saran  quelli  di  tutti  i giorni  e di  tutti  i tempi.  Mando  de'  giocattoli  ai 
miei  angioletti;  spero  che,  pel  tuo  giorno,  Giuseppina  ti  farà  il  suo  complimentino,  o ini 
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IM  8 ottobre  fu  firmata  la  pace , ove  s’imponeaiio  di  quelle  ne-  iso9 
quitose  condizioni,  a cui  una  nazione  non  può  sottomettersi  senza 
frertiere,  e senza  proposito  di  violarle  appena  ne  abbia  la  forza. 
L’entusiasmo  con  cui  nella  redenta  capitale  fu  accolto  Francesco  I 
mostrava  non  tanto  che  egli  era  amato,  quanto  che  era  temuto 
lo  straniero 


duole  di  non  essere  là  lo  ad  insegnarglielo.  La  notìzia  dell'annistizio  avrà  rimesso  in 
qniete  il  Begno  d’Italia;  m'afflissero  assai  ie  notizie  di  codeste  insurrezioncelle.  Noi  siara 
presti  a rinnovar  la  guerra,  ma  tutto  ci  fa  credere  che  le  cose  s'aggiusteranno.  Non  so 
qnando  potrò  rivederti  e serrarti  al  cuore;  tn  però  sai  di  certo  che  quel  momento,  in 
qualsiasi  tempo,  sarà  sempre  la  mia  piò  grande  felidtà  >. 

Poi  il  iU  ottobre:  — Oggi  abbiamo  fatto  saltare  in  aria  le  fortificazioni  di  Vienna. 
Spettacolo  magnifico  ! i 

Neppur  parlando  a donna  tedesca  egli  mette  mai  nn  riflesso  d'nmanilà  o di  giustizia  su 
quegli  ammazzamenti,  incendj,  diroccamenti  di  città,  ni  sugli  insulti  recati  a una  nazione, 
vinta  ma  non  distrutta. 

(23)  Rammentò  quel  trionfale  ritorno  Clemente  Rondi  cantando  le  glorie  del  1815: 

Tornasti  nn  di  dopo  sinistro  evento 
D’infansta  guerra,  e il  popolo  in  quel  giorno,  ecc. 

Nella  Semplice  verità  opposta  alle  meneogne  di  Mistey  (Parigi,  I834)si  legge:  — Na- 
poleone era  l'idolo  dei  suoi  sudditi,  che  si  teneano  beati  e gloriosi  di  poter  morire  per 
l'uomo,  dopo  aver  creato  il  quale  Dio  area  avuto  bisogno  di  riposarsi.  Ebbene,  che  cosa 
è avvenuto  di  questo  immenso  amore,  quando  scomparve  il  prestigio  della  vittoria?  La 
storia  lo  dice.  Napoleone  fu  abbandonato  da  tatti , e appena  sotto  i più  nmili  travesti- 
menti  jiotè  salvarsi  dal  furore  del  popolo,  di  cui,  nascosto  in  fondo  di  una  carrozza  in- 
glese, ascoltava  le  spaventevoli  imprecazioni.  Domandate  ora  alla  storia  medesima  quale 
fosse  il  contegno  de' sudditi  austriaci  allorché  anche  per  Francesco  sorse  la  più  disgra- 
ziata delle  sue  epoche.  La  risposta  che  ne  avrete  sarà  tale,  che  a frante  di  ema  tutte  le 
calunnie  più  non  vi  parranno  che  l’atroce  ma  miserabile  sforso  d'un  odio  impotente  e 
disperato. 

• La  campagna  del  1809  era  finita.  Una  virtù  si  coraggiosa  per  parte  del  principe,  un 
si  devoto  entusiasmo  per  parte  della  nazione  erano  ancora  una  volta  rimasti  infruttuosi; 
ancora  una  volta  Dio  ne'  suoi  alti  decreti  avea  permesso  che  la  causa  della  giustìzia 
dovesse  soccombere.  La  pace  di  Vienna  era  stata  segnata.  E qual  pace?  Onorevole, 
perché  l'onore  appartiene  alla  virtù,  e non  alla  fortuna,  ma  ancora  quale  immensa  cala- 
mità era  quella  che  avea  percossa  la  Monarchia!  Dneraila  miglia  quadrate  di  paese,  le 
più  belle  provincie  deU’impero  erano  perdute;  la  carta  monetata  avea  dovuto  moltipli- 
carsi sino  a novecencioquanta  milioni  di  fiorini;  il  debito  dello  Stato  si  era  accresciuto 
a tremila  e seicento  milioni  di  lire;  il  fiore  dell'esercito  giaceva  sul  campo,  il  lutto  era 
in  tutte  le  famiglie.  Vienna  in  iapecie,  occupata  per  la  seconda  volta,  avea  dovuto  sof- 
frire tutto  quello  che  la  baldanza  del  trionfo  permette  all'insolenza  de’  vincitori.  K da 
questo  presente  non  si  osava  nemmeno  gettare  lo  sguardo  neH'avvenire.  Tutto  era  tri- 
stezza pMfonda  e desolazione.  £ in  nn  si  doloroso  momento  una  notizia  si  sparge 
per  Vienna  : Arriva  f imperatore! 

• Era  il  27  di  novembre,  due  ore  dopo  il  mezzogiorno:  nessnno  fra  quanti  furono  pre- 
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In  quella  campagna,  infaustamente  cominciala  a Bacile,  l’esercito 
italiano  avea  passato  varj  fiumi  a viva  forza,  dato  molli  combatti- 
menti e due  battaglie  campali,  presi  d’assalto  due  forti , distrutto 
il  corpo  di  Jellacig,  fatto  trentaseimila  c settecento  prigionieri,  fra 
cui  cinque  generali,  quattro  colonnelli,  sei  tenenti  colonnelli,  undici 


genti  potrà  ma!  dimenticarlo.  Una  voce  ha  detto  airaltra;  — Arriva  rimptratore!  L’im- 
peratore, rimperalore,  grida  il  popolo,  e tutti  i mali  aono  finiti,  dimenticati.  Sembra 
che  tatto  quello  che  fu  perduto  ritorni  coll'imperatore.  L’umana  parola  è troppo  povera 
per  raccontare  ciò  che  allora  si  vide.  In  un  istante  tutta  Vienna  è sulle  strade,  snlle 
piazze,  versata  alle  porte.  Viva  l'imperatore  ! Tutti  i sentimenti  sono  confusi  in  un  solo, 
rivedere  un  padre,  benedirlo,  giurargli  che  non  v'è  disgrazia  che  gli  possa  rapire  l'amore 
de'  tuoi  figliuoli  ; offrirgli  le  sostanze,  la  vita  ; la  vita,  le  sostanze  a Ini  vinto,  infelice. 
Due  ore  tardarono  peranco,  prima  che  l'amato  principe  giungesse  alla  vista  de'  suoi  ; 
due  ore  di  voti  continui,  d'acclamazioni  non  interrotte  : ma  eccolo  che  finalmente  egli 
arriva.  La  moltitudine  che  lo  accompagna  si  confonde  con  quella  che  corse  ad  acco- 
glierlo; il  principe  ed  il  popolo  si  sono  scontrati  a mezza  la  via,  essi  si  sono  rivedati, 
e il  saluto  di  tutti  i cuori  è scoppiato  io  una  voce  sola  di  benedizione  e d'amore.  La  gioja 
è al  suo  colmo  : essi  si  sono  rivedati.  L'imperatore  stende  la  mano  al  suo  popolo  : egli 
vorrebbe  abbracciarli  tutti  ad  uno  ad  uno  i suoi  figli;  e i suoi  figli  tutti  ad  uno  ad  uno 
vorrebbero  andargli  presso,  e cercare  affannosi  sulla  cara  sua  fronte  se  la  fatica,  il  do- 
lore, i perìcoli  vi  abbiano  lasciato  i loro  tristi  vestigi.  Non  temete;  questo  bnon  prìn^ 
cipe  vi  sarà  lungamente  conceduto.  Un'ora  come  questa  ringiovinisce:  un'ora  come 
questa  consola  di  tutto!  In  una  gara  si  affettuosa  il  cocchio  procedeva  lentissimo,  e 
l'imperatore  piangeva  abbondantemente.  Quali  lagrime!  K come  dee  sentirsi  beato  il 
principe  che  le  può  spargere! 

• Era  quasi  notte  allorché  l'imperatore  giunse  alla  residenza,  ma  che  importa  all'amore 
del  popolo?  Per  l'amore  il  sole  non  tramonta  mai,  e il  popolo  ama.  Il  principe  è disceso 
dal  suo  cocchio,  e fu  portato,  veramente  portato  sulle  braccia  della  moltitudine  alle  sue 
stanze.  Una  nuova  scena  incomincia.  Nessun  concerto  fu  preso,  non  fu  fatto  nessun 
preparativo,  ma  il  popolo  ne  ha  egli  bisogno?  Nessuno  ha  parlato,  e tutti  s’intesero. 
In  un  momento  tutti  i templi  sono  aperti,  tutta  la  città  è illuminata  ; dal  più  ricco  palazzo 
alla  più  umile  casicciuola,  dalla  piazza  più  vicina  al  più  lontano  sobborgo  tutto  é splen- 
dore, tutto  è allegrezza,  e le  chiese  traboccanti  di  moltitudine  non  risnonano  che  d’una 
sola  preghiera,  d'un  solo  ringraziamento:  Dio  ci  ha  conservato,  Dio  ci  cortscrvi  U nostro 
buon  imperatore  Francesco!  E l'imperatore  è già  disceso  novamente  in  mezzo  al  suo 
popolo.  Solo,  senza  accompagnamento,  egli  è venuto  a prender  parte  alla  festa  comme  ; 
e la  festa  si  è raddoppiata.  Non  v'è  angolo  della  città  ch'egli  non  visiti  ; non  v'è  cittadino 
che  non  saluti.  Egli  si  muove  coll'onda  immensa  del  popolo,  che  gli  si  versa  aH'intorno, 
e questo  popolo  e questo  prìncipe  non  sanno  mai  saziarsi  l'uno  dell'altro.  Dove  si  può 
egli  trovarsi  meglio  che  in  seno  alla  sua  famiglia! 

• Ma  finalmente  è venuto  l'istante  che  l imperatore,  esausto  da  tanta  emoziono,  ha  bi- 
sogno di  riposarsi.  Egli  6 gitmto  allo  sue  stanze,  manda  ancora  dall'alto  un  saluto  al  suo 
popolo,  ne  riceve  le  benedizioni  e gli  augurj  e si  ritira.  K il  popolo  è là:  il  popolo  cir- 
conda ancora  il  palazzo  e non  sa  dipartirsene.  Muto,  immobile  per  non  turbare  i riposi 
dell'Imperatore,  si  direbbe  che  quasi  tema  di  vederselo  rapire  un'altra  jvolta;  e la  più 
gran  parte  della  notte  passa  così.  Benedetti  i sonni  dei  principe,  alla  cui  custodia  veglia 
a questo  modo  l'angelo  del  pubblico  amore  ! E il  popolo  aveva  sofferto  tutto  quello  che 
può  umanamente  soffrirsi,  e Francesca  era  vinto  e infelice  ! •. 
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maggiori  e cinquecentrentadue  ufficiali:  prese  dodici  bandiere, 
cennovanlanove  bocche  da  fuoco,  novantatremila  palle  da  cannone, 
quattromila  e quattrocentrenta  bombe,  mille  seicennovantasette 
obici,  quarantaquattromila  e quattrocentotto  fucili,  e grossi  magaz- 
zini. Conservò  bella  disciplina,  ebbe  pochissimi  disertori,  e mer- 
cossi  onore. 


CAfTrt,  InUp.  /taf.  — Vd.  I. 
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SOLLEVAZIONE  DEI,  TIROLO. 


Non  COSÌ  prospere  succedevano  le  cose  nel  Tirolo.  Questo  paese 
dopo  il  secolo  xiv  era  stalo  unito  strettamente  aH’Impcro  c all’ Au- 
stria, con  costituzione  municipale  sotto  un  principe  vescovo  \ e 
invano  Giuseppe  II  avea  tentalo  rapirgliela,  a nome  dell’rguaglianza. 
In  contrade  di  scarsa  rendila  e di  non  grata  temperie , gli  abitanti, 
pastori  tranquilli,  instancabili  cacciatori,  sperlissimi  tiratori,  vivono 
all’antica,  semplici  di  costumi,  gelosi  di  libertà  reali  non  accade- 
miche, alteri  quanto  robusti-,  non  ismaniati  di  uscire  dalla  non  disde- 
gnata povertà  ; tenendo  la  fedeltà  come  religione,  e la  religione  come 
inalterabile  sentimento.  Legati  aH'Austria  dai  servigi  che  le  aveano 
reso  e dai  privilegi  che  n’ottennero,  ne’  due  secoli  precedenti  ave- 
vano respinto  dalle  loro  montagne  gli  Svedesi,  i Francesi,  i Bavari  ; 
poi  nelle  loro  valli  non  aveano  visto  soldati  iln  quando  i repubbli- 
cani fi  ancesi  le  traversarono  numerosi.  Essi  li  provvidero  come 
potevano,  ma  ne  risentirono  impoverimento  e dispetto,  onde  con 
maggiore  zelo  formarono  que’ corpi  di  cacciatori,  che  riuscirono 
formidabili  ai  Francesi  in  vantaggio  deU’Austria,  la  quale  però, 
nella  pace  di  Presburgo,  fu  costretta  cedere  il  Tirolo  alla  Baviera. 

Nella  lunga  indipendenza,  i Tirolesi  aveano  acconcia  la  propria 
vita  a loro  modo,  e istituzioni,  lavoro,  costumi,  gusti,  piaceri,  cre- 
denze, storia,  formavano  un  tutto,  fuor  del  quale  non  sapeano  altro 
tollerarne  : consideravano  straniero  anche  il  vicino , e il  doversi  chia- 
mare non  più  Tirolesi  ma  Bavari  pareva  ad  essi  perdita  dell’indi- 
pendenza, e un  tradire  la  patria  e se  stessi. 

(1)  A modo  de'  mooidiq  itelieni,  chiemeTs  da  di  fnorì  un  podestà  che  rendeue  la 
(iuatizia,  e uno  degli  ultimi  fu  Gmndomenico  Romagnosi. 
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Quattromila  preti,  cioè  uno  ogni  cencinquanta  anime,  la  più 
parte  nati  da  campagnuoli,  di  scarsa  coltura  ma  di  gran  pietà  e zelo, 
non  che  nelle  valli  dell’Inn  e dell’Adige,  ma  su  per  l’erte  cime,  tra 
i ghiaccia]  ed  esposti  all’avalanga  portavano  i soccorsi  della  reli- 
gione al  morente,  consigli  e conforti  a tutti  ; essi  maestri,  consolatori, 
mediatori  fra  Dio  e gli  uomini.  Ora  i preti  s’impermalivano  cre- 
dendo messa  a repentaglio  la  religione  dall’unirsi  alla  Baviera,  ove 
Mongelas,  secondando  il  liberalismo  di  moda,  perseguitava  o umiliava 
gli  ecclesiastici.  Anche  i nobili  aborrivano  dalle  novità;  ne  abor- 
rivano gli  impiegati,  mal  adattandosi  al  turbinoso  moto  delle  mac- 
chine nuove.  Commercianti  poi  e capitalisti  avevano  tutti  i loro 
interessi  in  Austria,  nè  quasi  altra  moneta  correva  che  bilione  e 
cedole  austriache. 

Corsero  dunque  tutti  unanimi  a protestare  contro  la  domina- 
zione bavarese,  ma  l’imperatore  Francesco  dovette  alle  loro  sup- 
pliche rispondere  ch’eragli  impossibile  non  cederli  ; nel  trattato  però 
essersi  garantite  la  loro  costituzione  e le  loro  Hbertà. 

I popoli  sàpeano  già  allora  ebe  cosa  valgono  le  garanzie  dei 
trattati. 

Verità  è che  la  Baviera  nel  1806  prese  possesso  del  Tirolo,  e in 
due  anni  v’ebbe  cambiato  ogni  cosa  da  capo  a fondo,  e rotte  quelle 
abitudini,  ebe  Napoleone  stesso  dichiarava  essere  una  seconda  li- 
bertà; tolti  i pos.sedimenti  agli  ecclesiastici,  riducendoli  a pensionati 
dal  Governo;  aboliti  gli  stati;  diviso  il  paese  in  tre  circoli,  sotto  a 
prefetti,  cancellando  le  antiche  denominazioni  per  sostituirvi  quelle 
di  monti  e fiumi.  I lamenti  prorompevano,  ed  erano  puniti,  il  che  gli 
inacerbiva.  Sopportala  tre  anni  tale  oppressura,  parve  che  la  guerra 
del  1 809  desse  il  segno  della  loro  riscos.sa,  e prima  ancora  d’esse'rvi 
eccitati  dalla  dieta  di  Bregentz  e dal  barone  d’Hormayer,  insorsero, 
assalirono  ventisettemila  Francesi,  avviluppati  nelle  montagne,  to- 
gliendone due  generali,  molti  soldati  e bandiere  e , che  più  im- 
porta, armi  e munizioni. 

Ne  infervoravano  l’ira  Speckbacher,  il  cappuccino  Haspringer  e 
principalmente  Andrea  Hoffer,  ricco  tavernajo,  spartissimo  caccia- 
tore, di  statura  atante,  tutto  patria  e devozione.  Nes.sun  atto  pub- 
blico e .solenne  avea  riconosciuto  Hoffer  come  capo  della  nazione  ; 
pure  tutta  pendeva  da  lui,  da  lui  riceveano  ordini  gli  altri  capi. 
Per  lo  più  egli  rannodava  otto  in  diecimila  uomini , divisi  in 
bande  da  cento  in  cencinquanta  ; all’occasione  ne  univa  fin  trenta 
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110»  mila,  che  subito  dopo  il  fatto  sparpagliava.  Qualche  ordine  d’am- 
ministrazione avea  .stabilito,  .servendosi  massimamente  di  impie- 
gati della  Baviera,  i quali  prontamente  conve.rlironsi  in  impiegali 
deirinsurrezione;  e come  sempre  in  tempi  d’entusiasmo,  i delitti 
erano  minori,  maggiore  la  generosità.  Nel  Tirolo  tedesco,  cioè 
al  di  là  del  Brenner , l’insurrezione  era  generale , d’ogni  età , 
sesso,  classe.  Nel  Tirolo  italiano  le  famiglie  disdegnavano  figurar 
Ira’ briganti  nè  obbedire  a un  generale  o.stiere,  onde  le  bande 
erano  comandate  .spes.so  da  alcuno  di  quei  capi,  che  accorrono 
dovunque  v’abbia  a far  prepotenze,  e che,  dianzi  masnadieri  o 
condannati  o di.sertori,  da  sè  si  creano  capitani  e generali.  Per 
Io  più  operavano  indipendentemente,  nel  solo  intento  di  vincere 

0 di  fare  il  maggior  male  agli  aggressori.  Qualunque  si  sentisse 
minacciato  chiamava  a soccorso  i vicini,  e talvolta  aggomilolavansi 
a grosse,  imprese. 

Il  carattere  di  Holfer  appare  singolarmente  da  questo  ordine  del 
1 0 .settembre  i 809  : 

— Se  noi  abbiamo  mai  .sperimentata  la  bontà  indulgente  e sal- 
vatrice di  Dio  verso  di  noi,  fu  al  certo  nella  prima  metà  di  agosto, 
quando  l’ajuto  del  Cielo  ci  liberò  cosi  visibilmente  dalle  mani  di  un 
nemico  che  non  rispetta  nè  religione,  nè  trattati,  nè  umanità.  Con- 
siderando che  i beneficj  di  Dio  ci  obbligano  alla  gratitudine  verso  di 
lui,  e che  le  calamità  ed  i pericoli  ci  eccitano  ad  evitare  ciò  che 
potrebbe  provocare  contro  di  noi  la  giustizia  punitrice  di  Dio  ; con- 
siderando che  anche  la  società  civile  può  e deve  cercare,  con  lutti 

1 mezzi  che  sono  in  suo  potere,  d’impedire  al  possibile  tutto  ciò  che 
spinge  al  vizio;  che  può  e deve  togliere  gfimpedimenti  alla  virtù, 
ed  assicurarne  e facilitarne  l’esercizio,  e che  in  ciò  concorda  la 
grande  maggioranza  della  nazione  tirolese;  si  è trovalo  bene  di 
ordinar  quanto  segue: 

< l”  D’ora  in  poi,  tanto  nelle  città  che  alla  campagna,  nelle 
osterie  e bettole  e trattorie  come  nelle  case  private,  restano  vie- 
tati musica  e balli,  .se  non  sia  caso  di  sposalizio. 

« 2“  Nelle  feste  di  precetto,  durante  il  servizio  divino  non 
devono  esser  somministrati  cibi  o bevande  nelle  osterie,  bettole 
e catlè,  fuorché  a forestieri  e carrettieri. 

« 3®  Le  superiorità  rigorosamente  invigilino  che  cessi  quel  girar 
di  notte,  che  cosi  spesso  turba  la  pubblica  quiete,  e che  è sempre 
pericolo,so  per  la  moralità. 
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« 4°  AfTìnchè  i padri  di  fipli  illegittimi  non  possano  sottrarsi  1809 
al  peso  del  mantenerli  ed  educarli,  c non  riesca  facile  ai  sedut- 
tori di  corrompere  le  femmine  a spese  altrui,  e perfino  a spese 
di  pie  fondazioni  destinate  pei  poveri  ammalati,  d’ora  in  poi,  tosto 
che  una  donna  diventi  madre  fuori  di  matrimonio,  denunzierà  il 
padre  della  creatura  al  paiToco  e alla  rispettiva  autorità,  che  esa- 
minatolo, lo  costringa  adempiere  a’  suoi  doveri  di  padre,  c lo  ca- 
stighi a proporzione  della  seduzione. 

c Tutte  le  superiorità  ecclesiastiche  o legali  adoperino  con  ogni 
cura  ad  impedire  dappertutto  l'immoralità  c il  vizio,  e [iromunvere 
f la  religione  cristiana  e la  virtù  ». 

La  terribile  guerra  di  montagna  cominciata  dai  Tirolesi  dava 
molto  a fare  ai  soldati  d’Italia  e al  generale  Hiisca  cui  fu  com- 
messa l’impresa  di  sottometterli.  11  10  giugno  egli  scriveva  allo 
stato-maggiore  come,  in  una  battaglia  a Klagenfnrt,  avesse  uccisi 
0 feriti  ottocento  uomini  al  nemico,  e fattigli  secencinquanta  pri- 
gionieri, ma  non  potuto  impedire  che  Chasteler  se  n’andasse  con 
cinque  o seimila  uomini  a rinforzare  il  principe  Giovanni.  Dopo 
che  se  ne  fu  ritirato  Chasteler,  il  Rusca  ripigliò  l’offensiva,  c pas- 
sando di  valle  in  vallea  non  mirava  tanto  a sottomettere  il  paese, 
quanto  a coprire  il  fianco  sinistro  deH’esercito  italiano. 

Neppure  le  grandi  vittorie  in  Ungheria  e in  Austria  chetarono  il 
Tirolo.  L’armistizio  di  Znaim  avrebbe  dovuto  por  fine  alle  ostilità, 
ma  gl’insorgenti,  che  chiamavansi  briganti,  e lloffer  principalmente, 
non  sapeano  persuadersi  che  l’Austria  gli  avesse  derelitti  dopo  averli 
eccitati  a sollevarsi,  e continuarono  quella  guerra  di  bande,  della 
cui  potenza  davano  allora  prova  tremenda  gli  Spaglinoli.  Eugenio, 
incaricalo  di  domarli , da  Klagenfurt  avventò  contro  i sollevati  una 
parte  delle  truppe  che  seco  aveano  vinto  a VVagram;  ma  se  queste 
restavano  superiori  ne’  singoli  scontri,  la  vittoria  era  in  fatto  degli 

(2)  Rok*  OfoTanni  BUtists,  nato  alla  Briga  nelle  Alpi  Marittime  il  i759 , medico 
del  prìncipe  di  Monaco,  preie  aerrizio  col  tuo  compatriota  Manena  ; sotto  Boonaparte 
fe  la  campagna  d’Italia,  e spedito  contro  i montanari  delta  Gar&goana  e della  Ln- 
nigiaoa  che  repngnarano  agli  ordini  giacobini,  li  domò  colle  fucilate  e le  prigioni.  Oo- 
vemA  l’isola  d’Elba  nel  1803.  Dopo  la  guerra  del  Tirolo  restò  inattiro  in  grazia  delle 
sne  ferite,  ma  nel  i8l3  ebbe  il  comando  della  città  di  Soissons,  dorè  restò  colpito  a 
morte.  Prode,  ma  rapace,  barbero,  inamabile  : sedera  a un  banchetto  quando  arriva- 
inno  varj  dispacci  per  molti  de’  commensali,  li  lessero,  e chi  diceva  aver  ricevuto  una 
pensione,  ehi  nn  assegno,  chi  un  dono.  — E per  voi,  generale  ? • gli  chiesero.  Egli  ri- 
spose;— Per  me  soli  elogi.  L’imperatore  mi  conosce,  e sa  che  so  bmni  la  parte  da 
me,  Koz'aspettare  suoi  brorì  >. 
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' insorgenti.  Sospesa  la  guerra  in  Germania,  si  pensò  più  seriamente  a 
questa  del  Tirolo,  e l’imperatore  comandò  si  formasse  a Verona  un 
corpo  comandato  dai  generale  Peyri  sotto  gli  ordini  dei  GafTarelii 

Onesti  diede  un  proclama  il  1 * agosto  i 809,  dove,  esortalo  alia 
fedeltà  e alla  quiete,  bandiva  la  legge  marziale;  mosse  su  Trento, 
usando  la  fierezza  che  credasi  necessaria  per  atterrire.  Gli  insorgenti 
presi  che  non  venissero  passati  per  l’anne  erano  mandati  a Mantova 
sotto  un  consiglio  di  guerra.  Ma  la  campana  a martello  suscitava 
sempre  nuovi  vendicatori  dei  vinti,  e Peyri  dovette  più  volte 
piegare  davanti  alle  bande  tumultuarie.  Il  generale  Yial,  die  lo 
surrogò,  trovava  non  men  duro  affare,  come  altri  Francesi  e no- 
strali. Dal  quartier  generale  di  Lavis,  il  i ottobre,  GafTarelii  pro- 
clamava : 

— Tirolesi I Voi  non  mi  conoscete;  vengo  a farmi  conoscere. 
Educato  ed  incallito  nelle  fatiche  della  guerra,  la  sorte  mai  non  mi 
fu  avversa;  il  resto  de’  miei  giorni  ho  consacralo  al  servigio  del  più 
grande  de’  sovrani.  .\flìdatomi  nei  momenti  più  difficili  il  comandq 
della  Calabria  Citeriore,  fui  temuto  dai  cattivi,  amato  dai  buoni  ; vi 
ripristinai  la  quiete  e l’ordine.  Sapete  il  perchè?  perchè  i Calabresi 
sono  di  carattere  franco,  vivo  e risentito,  ma  capaci  del  più  nobile 
sentimento,  ch’è  la  ragione,  e l’hanno  ascoltata. 

t Tirolesi!  parlo  ai  traviati,  non  agli  ostinati,  non  ai  capi  di  fa- 
zioni e del  disordine.  Questi  disprezzo  e non  curo,  sebbene  taluni 
abbiano  da  me  mendicalo  più  volte  un  perdono  col  sacrificare  al- 
cuni lor  socj  nei  delitto  ; gli  ho  rigettati,  e li  rigetterò,  perchè  saprò 
raggiungerli  da  per  tutto,  e immolarli  al  rigor  delle  leggL  Servano 
d’esempio  le  terrìbili  giornale  del  ^28  settembre  e ì ottobre,  l'Adige 

(3)  CaffirelH  a Napoleone;  — L'IuHa  è tranquilla:  |;rinwrti  tiroleii  molestane  al- 
quanto le  frontiere;  ma  credo  esagerate  le  apprensioni  'che  se  ne  hanno,  e si  repu- 
tino di  numero  e risolutezza  maggiore  assai  del  vero,  bissi  giunsero  a Roreredo,  e di 
lA  spiosero  alcnne  bande  a Rivoli  ; ma  non  fecero  che  mostrarsi.  In  questi  due  giorni 
però  non  ho  potuto  raccogliere  notizie  abbastanza  sieste  per  riferirle  a V.  M.  ». 

85  giugno  1800.  E al  89:  — Sirei  le  relaxiooi  che  da  tre  giomi  mi  pervengona,  an- 
nunziano avere  i ribelli  del  Titolo  proso  il  partito  di  ritirarsi,  eccetto  che  dalla  parte  / 
alta  del  dipartimeato  del  Piave,  da  dove  saranno  scacciati  Cominciano  dissensioni  tsa 
loro.  11  Titolo  italiano  ricusa  di  partecipare  alla  rivolta  cosi  attivamente  come  qsel 
che  si  cbiamara  Tirolo  austriaco;  e presso  venoor  tra  loro  a vie  di  latto. 

• Al  mio  arrivo  ho  trovato  le  milizie  cosi  spaipagKote,  che  non  poco  tempo  ahbi- 
■ogos  per  raunarle  e riehìamarle  tutte:  erano  deboli  distacoamooti,  incapaci  di  effi- 
cace resistenza  od  assalto.  Non  v'ha  cosa  che  1 nemici  tnscsrìno  per  esaltare  i cer- 
velli; e spargono  notizie  le  piò  false  ed  assurde  •. 
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ancor  tinto  di  sangue,  i ponti  di  Trento  zeppi  di  cadaveri,  le  vie 
della  città  coperte  di  semivivi,  le  vittime  di  un  giusto  furore  militare 
a Lavis,  e altre  nella  corsa  della  cavalleria  al  di  là  di  San  Michele. 

c Ma  voi,  sedotti  dalla  cabala,  dall'ambizione  di  pochi  fanatici, 
da  ministri  della  Cliiesa  speigiuri  ai  cattolici  principj,  e dagli  artifizj 
di  sognati  emissarj,  che  si  servono  di  nomi  rispettibili  onde  com* 
promettere  una  Corte  per  Tini  speciali,  sappiate  che  Casa  d’Austria, 
fedele  al  trattalo  di  Presbmgo , ha  solennemente  dichiarato  di 
aborrire  chi  si  serve  del  suo  nome  per  accrescere  ribelli  al  loro 
sovrano. , 

< Tirolesi  ! deponete  le  armi  nelle  mie  mani,  e non  riprendetele 
che  per  difendere  il  vostro  Governo  e gli  augusti  suoi  alleati  : ritor- 
nate ai  vostri  focolari,  a vivervi  tranquilli  sotto  la  protezione  della 
legge.  Le  proprietà  e le  persone  vostre  saranno  rispettate;  le  afflitte 
madri,  i teneri  tìgli  e le  dolenti  mogli  vi  attendono  ; la  santa  reli- 
gione, che  devesi  rispettare  scrupolosamente  da  me  e da  voi,  lo 
esige;  Iddio  lo  comanda.  Ascoltatemi!  >. 

I Tirolesi  odiavano  i Francesi  del  pari  e i ilavari;  e gli  uni  vp- 
Icano  annettere  il  paese  aH’Àustria,  e n’era  capo  Hormayer;  gli  altri 
farlo  indipendente,  e ii'era  capo  Andrea  HotTer.  Dacché  gli  Au- 
striaci ebbero  cessato,  di  dirigere  l'impresa  e di  regolare  Tammi- 
nistrazione,  U paese  trovossi  abbandonato  a sé,  e dipendente  dai 
cenni  di  Holfer,  che  ad  Innspruck  stabili  un  comitato  centrale.  Fu 
decretata  la  leva  in  massa,  non  formando  un  esercito,  ma  moltis- 
sime bande,  pronte  ad  unirsi  al  tocco  della  campana,  e usar  la  U'e- 
menda  carabina.  E finché  trattavasi  di  colpire  drappelli  nelle  marce, 
assalir  gli  sbandati,  tagliare  strade,  rompere  ponti,  liberare  pri- 
gionieri austriaci,  intercettar  viveri,  riuscirono  sempre  : non  cosi 
dacché  la  pace  di  Schònbrunn  lasciò  che  si  mettessero  corpi  interi 
nel  paese.  . , > < 

Quella  pace  fe  .operare  ad  Eugenio  di  poter  chiudere  aaghe  questa 
disastrosa  campagna,  che  costava  tante  vite  si  all’ esercito,  si  agh 
insorgenti  metteva  in  pericolo  le  truppe  e anche  il  paese 
del  re  di  Baviera,  suo  suocero.  Ordinò  pertanto  di  sospender  le 
operazioni  offensive  , e il  25 , ottobre  fe  spargere  infinite  copie 
d'un  proclama  dove,  annunziando  la  pace,  proseguiva:  — Voi 
soli,  0 Tirolesi,  non  godete  ancora  de’  suoi  benef»}.  Traviati  ^ da 
nemiche  suggestioni,  vi  siete  armali  contro  lé  vostre  leggi.  Ora 
cogliete  i fruiti  della  ribellione.  Il  terrore  regna  nelle  Vostre 
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tio« città,  l’ozio  e la  miseria  nelle  vostre  campagne,  la  discordia  tra 
voi,  il  disordine  dappertutto. 

c L’imperatore  e re,  commosso  dalla  vostra  deplorabile  situazione 
e dalle  attestazioni  di  pentimento  che  molti  hanno  fatto  pervenire 
al  suo  trono,  nel  trattato  di  pace  espressamente  acconsenti  a per- 
donarvi. Ed  ecco  io  vi  porto  la  pace , poiché  vi  porto  il  perdono, 
ma  a patto  che  rientrerete  nell'ordine,  che  deporrete  spontanei  le 
anni,  e in  nessun  luogo  io  troverò  resistenza. 

< Incaricato  del  comando  in  capo,  vengo  a ricevere  la  vostra  sot- 
tomissione, 0 ad  imporvela.  Commissaq,  da  me  esjK'essamente  de- 
stinati, precederanno  a sentire  le  vostre  lagnanze  e i reclami:  ma 
non  sono  autorizzati  ad  ascoltarvi  che  quando  avrete  deposte  le 
armi.  Tirolesi  ! se  le  lagnanze  ed  i reclami  vostri  sono  fondati,  pro- 
metto vi  sarà  resa  giustizia  > . 

In  fatto  coll’articolo  x della  pace  l’imperatore  de’ Francesi  erasi 
impegnato  di  aflìdare  di  perdono  pieno  e sincero  gli  abitanti  del  Ti- 
ralo e del  Vorarlberg,  sicché  non  fossero  molestati  né  nelle  persone, 
né  nei  beni.  Hoffer,  o veramente  comprendesse  impossibile  il  resi- 
stere, 0 volesse  guadagnar  tempo,  moslrossi  disposto  a cedere,  e 
scrisse  al  principe  Eugenio  : 

— A impugnar  le  armi  non  fummo  spinti  da  smania  di  sottrarci 
alla  legittima  autorità.  Ci  ridussero  a tale  prevaricazione  da  una 
banda  le  patite  ingiustizie,  l’intera  abolizione  di  privilegi  c di  statuti 
a noi  garantiti  da  solenni  trattati,  gl’inumani  comporti  di  stra- 
nieri, spregiatori  superbi  di  nostra  miseria  e nulla  curanti  gl’in- 
teressi  del  nostro  paese  ; dall’ultra  parte  le  praiiiesse  della  Corte 
d’Austria,  c la  cara  speranza  di  poter  finalmente  donare  alla  patria 
nostra  la  pace  e tranquillità,  di  che  avea  tanto  bisogno. 

c Altezza  ; noi  disprezziamo  adesso  gli  inverecondi  maneggi  messi 
in  opera  per  abbandonare  un  popolo  buono  e prode  in  balla  agli 
otTorì  di  una  insurrezione,  e siamo  pienamente  rassicurati  che  la 
sorte  del  Tiralo  dipende  dall’imperatore  de’  Francesi.  V.  A.,  oltre 
assicurarci  del  perdono  e della  grazia  di  S.  M.,  degna  ascoltare 
i nostri  reclami  e i voti.  S.  M.  sa  dunque  apprezzare  il  carattere 
franco  e coraggioso  di  una  nazione,  che  sempre  fu  fedele  all’onore, 
e che  serba  moderazione  anche  di  mezzo  all’anarchia. 

< Dagli  avvenimenti  fatto  capo  de’  Tirolesi,  io  non  me  ne  valsi 
che  a bene  del  mio  paese,  ed  ora  adoprerò  tutta  la  mia  efficacia' 
perchè  si  depongano  le  armi  e tutto  rientri  nell’ordine. 
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( Degnisi  V.  A.  rallentare  per  qualche  istante  la  marcia  delle  iso» 
truppe  francesi,  ed  allontanare  le  bavare  dai  confini  settentrionali 
del  Tirolo,  tanto  che  queste  popolazioni  con  riflessi  meglio  pon- 
derati e tranquilli  riconducansi  al  dovere.  Per  tal  guisa  avrà  otte- 
nuto colle  buone  la  salvezza  d’uomini  che  si  dimostrarono  nobili 
e grandi  anche  in  mezzo  ai  loro  traviamenti. 

€ Poco  tempo  e fatica  vuoisi  a far  insorgere  un  popolo,  irri- 
tato dall’oppressione,  ma  molto  per  rimetterlo  in  quiete.  Piccola 
favilla  basta  a mutare  in  vasto  incendio  un’intera  città,  e migliaja 
di  braccia  appena  varrebbero  a spegnerlo. 

( Un’ultima  preghiera:  permetta  che  una  nostra  deputazione 
venga  a raccomandare  il  popolo  del  Tirolo  alla  sua  clemenza,  e 
pregarla  della  sua  possente  mediazione  presso  l’imperatore  ». 

Questa  lettera  e il  proclama  di  Eugenio  aveano  ferito  l’amor 
proprio  di  Massimiliano  re  di  Baviera , che  scriveva  a questo  : 

— Amatissimo  figlio!  Mi  fu  or  ora  comunicata  la  lettera  scrittavi  dal 
capo  degli  insorti,  ove  domanda  che  le  mie  truppe  sgombrino  il 
Tirolo,  e che  essi  insorti  possano  accogliersi  ad  Innspruck,  senza 
esservi  sturbati  da  miei  ufficiali  civili.  Annuendo  a tal  domanda 
svilireste  la  mia  sovranità.  La  lettera  e la  domanda  sono  frutto 
del  vostro  proclama,  ove  dichiarate  nominereste  commissarj  per 
ascoltare  le  doglianze  di  questi  miei  sudditi.  Tutt' altro  linguaggio 
bisognava  tenere  con  ribelli,  che,  al  primo  destro,  ricominceranno. 
Fido  troppo  sull’amicizia  e sui  sentimenti  vostri  a mio  riguardo, 
per  non  andar  persuaso  che  voi  non  comprometterete  nè  la  mia 
autorità,  nè  i diritti  che  in  qualità  di  sovrano  ho  sopra  i miei  sudditi, 
gente  capace  d’ogni  enormità.  In  questo  proposito  mi  appello  e 
affido  intieramente  aU’amicizia  ed  alla  giustizia  vostra  >. 

Di  questa  lettera  Eugenio  mandò  copia  all’imperatore  ed  alla 
principessa  Augusta  *,  e rispose  al  re:  — Non  potetti  nemmen  per 

(i)  Eugenio  alla  viceregina,  da  Villacco,  5 novembre  : — Ebbi  stanotte  di  che  aS3ig- 
germi,  e,  come  io  non  ho  nulla  di  nascosto  per  te,  eccoti  il  fatto.  Tu  avrai  veduto  il  mio 
manifesto  ai  Tirolesi,  ch'io  oso  creder  buono,  massime  se  guardo  agli  effetti:  in  fatti,  a 
misura  che  le  mie  truppe  avansano  nel  paese,  gli  abitanti  rientrano  alle  loro  case.  Mi 
, conosci  abbastania  per  non  dubitare  che  in  quel  proclama  io  non  abbia  eccedute  le  avute 
htruiiooL  Eppure  al  re  tuo  padre  ne  spiacqnero  aienne  frasi,  e mi  scrisse  una  lettera, 
della  quale  t’unisco  copia.  Ne  fui  accorato  quanto  puoi  credere , e gli  mandai  sta- 
mattina in  risposta  la  lettera  di  coi  pnre  ti  aedudo  copia;  ne  ne  riferisco  al  tuo  giu- 
dizio. Di  ciò  non  &r  motto  a nessuno  ; m'afflisse  assaissimo  il  vedere  come  il  re  renda  si 
poca  giustizia  al  mio  carattere.  Lo  ingannano  indegnamente  quando  gii  affermano  ne- 
cessaria la  forza  per  ridurre  questo  paese  all’ubbidienza;  alla  prova  sacriflcberebbe  i 
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iM»  so{;no  pensare  ad  oflendere  la  dignità  di  un  trono,  al  quale  son  le- 
gato coi  vincoli  del  più  verace  all'etto  e della  più  onorevole  paren- 
tela, e la  cui  gloria  mi  è cara  quanto  la  mia;  ma  stimai  che 
l’essenziale  stesse  nel  riuscire  e nel  possibilmente  risparmiare  il 
sangue.  Perciò  volli  indurre  i Tirolesi  a tornare  alle  case  loro,  e 
dimettere  le  armi;  per  questo  bisognava  un  barlume  di  speranza, 
e il  feci  annunziando  s’ascolterebbero  i loro  richiami  e verrebbe 
fatta  giustizia.  Chi  sa  se  la  verità  sui  Tirolesi  giunse  al  trono 
di  V.  M.?  se  qualche  agente  infedele  non  trattò  queste  popola- 
zioni come  V.  M.  non  l’avreU)e  certo  voluto?  La  sovranità  non 
s’ avvilisce  ascoltando  le  doglianze  dei  popoli.  1 quali  è vero  che  jeri 
stavano  in  armi  ; ma  al  presente  son  disarmati,  e domandano  per- 
dono, nel  tempo  stesso  che  reclamano  giustizia  ; questo  io  intendeva 
ottenere  col  mio  proclama.  So  di  questo  paese  e de’  .suoi  abitanti 
quanto  basta  per  assicurarla  che  a nulla  s’approderà  colle  cattive. 
Questa  guerra  ci  ihrà  deplorare  gran  numero  di  prodi  ; finirà  certo 
colla  nostra  vittoria,  ma  ne  risulterà  il  disertamcnto  e la  secolare 
miseria  di  un’intera  provìncia.  , > 

c Le  mie  truppe  entrarono  jèri  in  Prunecken  ; e in  cimfue  giorni 
di  marcia  non  si  è trailo  un  sol  colpo  di  fucile.  Tutti  gli  abitanti 
rientrarono  nelle  case,  e già  buon  numero  han  deposlo  le  armi. 
Affollano  domande  sulla  sorte  loro  futura;  ma  si  rìsponde  non 
potersi  trattarne  sino  a che  non  sì  fossero  sottomessi,  e non  aves- 
sero con  un  generale  disarmo  dato  prova  di  pentimento  e buona 
fede  i. 

Il  re  di  Baviera  replicava,  il  9 novembre  : — Or  ora  dal  gene- 
rale di  Wrede  ricevei  quattro  ordini  del  giorno  di  Hofler,  del  1“  no- 
vembre. Non  son  che  appelli  ai  Comuni  per  la  leva  in  massa,  uno 
all’armi  contro  di  noi.  Colesto  miserabile  inerita  aimislizio?  Scom- 
metto la  testa  che  se  l’ imperatore  ritira  le  truppe  prima  d’un  com- 
pleto disarmo  e che  siansi  distrutti  i trinceramenti  de’  rivoltosi,  essi 
rilorneran  da  capo,  ed  io  avrò  in  Th  olo  un’altra  Vand^a.  Non  in- 
tendo giustifìcare  la  condotta  di  molli  mici  impiegati  civili  ; io  co- 

tuoi  migliori  «oMoti.  Meglio  adtiiiqiie  adoperar  la  dolcezza,  e noa  credo  che  un  principe 
arriUzea  ae  stesso  nè  la  dignità  sua  di  sovrano,  aecolando  ed  accogliendo  lo  liogliaoM 
di  un  popolo,  quando  questo  li  dimoetra  pentito , e rientra  da  sé  naH’ordine.  Ho  mille 
volte  maledetta  queeta  misaione  I RìoacendOvi,  non  v'è  nè  onore,  aè  gloria  ; fallendola, 
non  si  raceoglie  che  iniaiDia. 

• Addio,  mia  bueua  Aaguita;  tu  sola  oo'  miei  figliuoli  formi  la  mia  consolazione  •, 
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nosco  la  politica  austrìaca  e il  carattere  falso  e abbominevole  dei  iso» 
Tirolesi,  quanto  basta  per  prevedere  le  più  disastrose  conseguenze  >. 

Il  fatto  sta  cite,  mentre  si  prometteva  pace,  non  cessavasi  di  pre- 
parar guerra  e l’esercito  bavaro  sotto  Urouet  d'Erlon,  e venlisei- 
mila  dell’italiano  ripresero  l’oflensiva  sotto  Baraguay  d’Hilliers,  più 
mite , e prudente  che  Busca  e Broussier. 

Allora  Hoiier  scrisse  di  uuovo  al  viceré,  lamentandosi  dell’Au- 
stria, le  cui  perfide  suggestioni  di  appena  jeri  l’aveano  indotto  ad 
insorgere. 

* — Capo  d'una  popolazione  naturalmente  guerresca»  io  potei 

mantenervi  una  certa  disciplina,  e far  rispettate  la  religione  e le 
persone  ; ma  pel  desiderio  di  impedire  il  sangue  e di  meritarci 
la  sua  stima,  tutti  ci  recheremo  presso  V.  A.  I.  per  mettere  a’ suoi 
piedi  le  fondate  doglianze  del  popolo  che  noi  governiamo,  per- 
suasi che  ella  vorrà  prenderle  in  considerazione.  La  sterilità  delle 
montagne  del  Tirolo  e il  tenue  suo  conuncrcio  non  gli  rendono 
sofTribili  le  enormi  contribuzioni  imposte.  Fermo  ne’principj  della 
religione  cristiana,  il  popolo  desidera  venga  rispettata.  Avendo  la 
fortuna  di  essere  contemporanei  del  più  grand’uomo  che  sia  mai 

» 

(5)  Eugenio  scrìveva  a Napoleone  da  Villacco,  il  31  novembre  : — BicevetU  oggi  i 
depnUti  del  circondario  di  Lienta.  Bob  gente  che  non  ri  taacia  di  leggeri  persuadere: 
per  cosa  ebe  loro  ri  diceise,  la  finivano  sempre  coU'antifana  d'una  tregua  di  quindici 
giorni,  onde  aver  tempo,  dicevano  essi,  d'ottenere  un  motto  deirim|ieratore  d'Austria,  il 
quale,  avendoli  messi  in  ballo,  doveva  anche  ajiitarìi  ad  uscirne.  Rigettai  questa  domanda; 
commentai  a viva  voce  1 termini  del  mio  proclama,  invitandoli  a depor  l'armi,  a tornare 
al  dovere  c a meritare  la  protAaione  di  V.  M.,  riportandoti  in  tutto  alla  tua  clemenaa  : 
avermi  ella  ordinato  di  occupare  il  Tirolo  ; onde  non  potevo  ritardare  d'un  momento  la 
marcia  delle  truppe  ; ma  erasi  ordinato  a tutti  i generali  e capi  colonna  di  proteggere 
la  gente  pacifica  e tranquilla,  e di  fiir  rispettare  tutte  le  proprìetA;  e che  Infine  nel 
paese  loro  io  aon  sarei  entrato  da  Demico,  salvo  che  essi  stesti  non  mi  trattassero  per 
tale  resistendo;  nel  qual  caso  chiamerebberd  sopra  sè  e le  famiglie  loro  e il  loro  paese 
tutti  gli  iucvitabili  mali  della  guerra.  Ascoltarono  attenti  le  mie  ragioni,  e qualcuno 
anche  ne  parea  penetrato;  ma  risposero  non  rappresentare  essi  che  il  loro  circondario; 
ignorare  se  le  altre  vallate  fosaero  al  fittto  di  qneate  pratiche  ; finalmente,  Uovarei  in 
messo  a loro  molti  Toreetieri,  de' quali  non  poteano  in  nessnu  modp  eotrar  malleva- 
dori. Ripartirono  per  Lientz,  promettendo  riferire  esattamente  a' lor  compaesani  quanto 
aveano  udito  da  me. 

• Le  truppe  proseguono  la  marcia;  Tavangnardia  giunge  oggi  ad  Oberdanburg,  e do- 
Duuii  a LienU.  Entrando  in  queata  potremo  giudicare  qual  piega  prenda  la  cosa.  In 
attesa,  credo  poter  assicurare  la  M.  'V.  che  uou  sarà  possibile  tornare  al  dovere  gii  abi- 
tanti del  Tirolo  sino  a che  temano  d'essere  assoggettati  alla  Baviera;  dalla  quale  dichia- 
rano apertamente  che  furono  per  ogni  verso  gabbati,  e preferir  di  morire  fin  all'ultimo 
uomo,  anziché  tornare  sotto  quella  signorìa  •. 
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««(wcompai-so,  ci  crederemmo  grandemente  colpevoli  se  più  oltre  ci 
opponessimo  ai  voleri  del  ciclo,  che  lo  ha  fatto  nascere  per  la  ri- 
generazione del  mondo.  Napoleone  il  Grande  e il  suo  degno  figliuolo 
Eugenio  saranno  oramai  gli  unici  e veri  protettori  del  popolo 
tirolese  ». 

Diresse  egli  stesso  proclami  agli  insorti  per  chetarli,  assicurandoli 
della  magnanimità  deirimperatore,  e indicava  si  chiamerebbe  felice 
di  poter  recarsi  pei-sonalmente  pre.s.so  il  viceré,  ma  che  a tal  fine 
gli  abbisognerebbe  un  salvocondotto.  Eugenio,  desiderosissimo  di 
chiudere  una  guerra  diflìcile  e ingloriosa,  gli  mandava  un  aju-* 
tante  di  campo,  il  giovane  caposquadrone  Tascher  de  la  Pagerie. 
Questi  combinò  il  modo  di  sollraire  Hoffer  alla  vigilanza  del  ge- 
nerale Vaickmann , ma  conobbe  che  il  paese  era  tutt’ altro  che 
calmo;  spargessi  non  aver  l’-Auslria  ancora  spedito  l’ordine  di 
disarmare  ; la  montagna  strepitava  d’armi  ; e Hoffer  fece  dire  non 
poteva  consegnarsi  a Tascher,  perchè  troppo  sorvegliato. 

Eugenio,  che  avea  promesso  ampio  perdono  a chi  si  rendesse, 
fucilato  chi  fos.«!e  còlto  coll’ armi  o ne  ascondesse,  mentre  ripro- 
metteasi  pronta  e leale  sottomissione,  da  Milano  udì  che  Hoffer 
avea  voltato  carte,  e,  dopo  un  felice  combattimento  a San  Leonardo, 
pubblicato  questo  proclama: 

— Cari  fratelli  ! Eccovi  un’altra  prova  delfassislenza  divina  ; ci 
troviam  presentemente  nel  Passeyer  ®,  donde  po.ssiamo  a nostro 
bell’agio  soprarrivare  al  nemico  che  trovasi  in  isbaraglio.  Gli  ab- 
biam  fatto  mille  prigioni  ; donde  vedete,  carissimi  fratelli,  che  Dio 
ci  ha  propriamente  .scelti  a suo  popolo  eletto,  e che  è Lui  che 
ci  impegna  alla  guerra,  dac.chè  ci  ha  data  vittoria  sopra  una  .stra- 
niera nazione,  che  è la  più  forte  della  terra.  Noi  combatteremo 
come  gli  antichi  cavalieri,  con  in  cuore  Dio  e la  nostra  Santa 
Vergine  ; e Dio  e la  Vergine  Santa  ci  benediranno,  sicché,  dopo 
una  guerra  vittoriosa,  vivremo  (ne  giova  sperarlo)  tranquilli  e non 
certo  abbandonati  daU’imperatorc  d’.Vustria,  il  quale,  senza  alcun 
dubbio,  ridiverrà  padrone  del  nostro  paese.  Niente  paura  : trupjMJ 
austriache  già  muovono  dalla  Carinlia  a nostro  soccorso  ». 

Dietro  a questo  proclama  e alla  promessa  intervenzione  austriaca 
l’insurrezione  si  rinfocò  dappertutto^^corpi  interi  dell’esercito  si 
trovarono  in  gravi  pericoli , di  fronte  a gente  pratica  di  tutti  i 

(6)  Pr«no  Moru  : è la  patria  di  Hoffer. 
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varchi,  di  Inlle  le  gole,  c d’accordo  coi  paesani  Gli  Italiani  co-i»09 
privansi  di  gloria,  secondo  tutti  i bullcltini;  c uccidevano,  pren- 
devano villaggi  c città  » , ma  non  venivano  a capo  di  questi  patriotici 
briganti,  sia  nel  Tirolo  meridionale,  sia  nel  settentrionale.  I due 
corpi  bavaro  e italiano  riuscirono  a congiungersi  a Mitterwald,  e 
rinserrar  cosi  come  in  assedio  il  paese,  il  che  costrinse  i briganti 

(7)  Eagenio  » Napoleone,  da  Milano,  18  novembre:  — V.  M.  degnava  affidare  a me 
la  spedixione  del  Tirolo.  In  conseguenza  io  mi  recava  a VUlacco  il  38  ottobre.  Qià  prima 
la  divisione  Severoli  era  stata  diretta  su  Spital  e Sachsenbnrg,  dove  la  passai  in  rivista. 

Il  domani  contìnnava  essa  la  marcia  verso  Lienz  e Pmnecken,  intanto  che  il  generale 
Basca  marciava  coi  53°  di  fanteria  di  linea  per  la  valle  di  Gail,  con  ordine  di  congìungersi 
alia  divisione  medesima.  A una  giornata  di  distanza  marciava  quella  del  generale  Barbon, 
che  feci  subito  seguire  da  quella  dei  generale  Broussier.  Avevo  dato  il  comando  in 
capo  a Baraguay  d'Hiliiers^  e fatto  precedere  un  mio  proclama,  tendente  a calmare  ed  a 
chiarire  gli  spiriti  esaltati,  e quantità  di  copie  del  trattato  di  pace.  Durante  il  mio  sog- 
giamo  a Spital  ricevei  una  deputazione  del  l’ustertbai,  che  annunciavami  in  tutto  il  Ti* 
rolo  inchinare  gli  animi  a profittare  della  clemenza  di  V.  M.  In  fatto  le  troppe  avan- 
zarono nella  vallata  di  Puster  senza  incontrare  ostacoli,  dappertutto  bene  accolte  dagli 
abitanti  che  avevano  durato  nella  quiete  ; la  più  parte  di  quelli  che  avevano  brandite 
le  armi  se|>aravansi  per  ritornare  alle  proprie  case,  o por  lo  meno  ritraevansi  innanzi 
le  nostre  truppe  senza  colpo  ferire,  operandosi  cosi  il  disarmo  del  paese  via  via  che 
veniva  occupato,  li  generale  Baraguay  d'Hilliers  avrebbe  seusa  trar  colpo  occupato 
Bressanone,  ed  operata  la  sua  congiunzione  colle  troppe  bavaresi  sul  Brennero,  qualwa 
il  generale  Busca  non  avesse,  per  troppo  ardore  e precipitazione,  assaliti  gli  insorti 
alla  posizione  di  Millbach,  che  avrebbero  senza  alcnn  fallo  abbandonata  se  lor  ai  fosse 
lasciato  tempo,  e si  fosse  volato  adoprare  la  dolcezza  e la  persuasione.  A sloggiarli  da 
quella  formidabile  postura  si  sagrificò  un  cento  uomini , dopo  di  che  le  nostre  truppe 
entrarono  in  Bressanone,  e col  giorno  12  la  libera  comunicazione  pel  Brennero  veniva 
ristabilita. 

• Il  generale  Vìal  per  la  vallata  di  Trento  era  arrivato  senza  ostacolo  a Bolzano  : e 
avendo  dovuto  attraverure  le  montagne  al  nord-ovest  del  Piave,  dove  i Uroleai  ancora 
ignoravano  la  pace  e non  conoscevano  le  intenzioni  della  M.  V,  a loro  riguardo,  ero 
stato  inquietato  nella  sua  marcia,  e,  non  avendo  più  di  mille  uomini,  aveva  alquanto 
stentato  per  mantenersi  a Bolzano,  dove  gli  insorti  l'aveana  seguito  ed  assaltato.  Ma 
tutto  svaniva  airarrivo  delle  truppe  di  Vial,  cui  presentavasi  in  Bolzano  una  depu- 
tazione, venata  da  Merano,  che  assicurava  esser  già  penetrate  idee  di  sommissiane  in 
questa  contrada,  dove  la  ribellione  era  scoppiata  e si  era  mantenuta  più  furiosa  e acerba, 
e dove  gli  animi  erano  più  concitati. 

• Altro  combattimento  ha  dovuto  sostenere  il  generale  Dronet  cogli  insorti,  a'  primi 
d'ottobre , nelle  vicinanze  d'Innspruck.  Dappoi  egli  non  'incontrò  più  alcuna  seria 
resistenza,  e la  nostra  congiunzione  sul  Brennero,  che  sarebbe  stato  tanto  facile  im- 
pedirci, s'operò  senza  alcun  ostacolo.  Ottimo  lo  spirito  delle  città.  I campagnuoli,  più 
ignoranti  e ostinati,  non  ancora  rinunziarono  ai  loro  caprìcci  ; nuilameno,  credesi  poter 
assicurare  non  esservi  tra  quelli  che  sono  ancora  in  arme  se  non  gente  sventata,  disertori 
d'ogni  paese  e stranieri  vagabondi:  il  disarmo  procede  lentamente.  I Tirolesi  furono 
in  ogni  tempo  appassionati  delle  loro  armi  Manifestano  dappertutto  e in  ogni  incontro 
l'avversiooe  più  pronunciata  contro  il  Governo  bavarese,  e il  più  vivo  entusiasmo  per 
U M.  V.,  da  cui  solo  dicono  ripromettersi  la  loro  felicità  •. 
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a sparpagliarsi.  Molte  contrade  vennero  a .sommissione,  ma  al  primo 
destro  ripigliavano  le  armi. 

La  parte  meridionale  fu  più  presto  rimessa  a obbedienza;  Hofler 
istesso,  a prender  il  quale  dirigeasi  ogni  sforzo  .secondo  i severissimi 
ordini  delPimperatore,  s’era  rifuggilo  sulle  vette  del  Brennero,  fra 
Passcyer  e la  valle  d’Ocz,  e alla  fine,  il  27  gcnnajo  Ì8i0,  fu 
còllo  e spedilo  a Trento,  e di  là  a Mantova.  Un  capo  di  bande, 
rinomato  in  tutta  Europa,  esaltato  per  patriotismo,  lodato  per 
atti  generosi  ed  eroici,  che  insomma  non  volea  se  non  riscattare 
la  patria  dalla  conquista  straniera,  esigeva  riguardi  ; doveasi  tener 
conto  delle  amnistie  promesse;  Eugenio  gli  fece  insinuare  che  si 
appoggiasse  alle  prime  lettere  di  sommessione,  e negasse  i pro- 
clami pubblicati  da  poi  ; ma  egli  preferì  alloggiarsi  da  eroe  o da 
martire,  onde,  secondo  gli  ordini  formali  di  Napoleone  *,  fu  man- 
dalo a morte.  Condotto  sul  campo  fatale,  egli  beiiediva  agli  altri 
condannali,  e diceva:  — Il  Tirolo  tornerà  sotto  Francesco  » ; non 
volle  gli  .si  bendassero  gli  occhi,  nè  inginocchiarsi  quando  fu 
fucilato. 

Allora  ebbe  termine  quella  campagna,  dove,  truppe  regolari 
aveano  sostenuto  tanta  fatica  a combattere  manipoli  tumultuai^’  in 
paese  fatto  per  tal  guerra,  e dove,  con  pericoli  e danni  peg- 
giori che  ne’  conflitti  con  eserciti,  non  aveano  a sperar  gloria, 
bensì  le  maledizioni  de’  popoli  vessati  o .soggiogati. 

1 Tirolesi , benché  trattati  con  maggiori  riguardi  dai  Bavari , 
disamarono  sempre  le  novità,  e,  bene  o male,  ogni  cosa  bavarese 
detestavano,  i raòconli  della  guerra  del  1809  viveano  sulle  labbra 
di  tutti;  le  canzoni  memoravano  que’  fatti;  il  cacciatore  come  il 
mandriano  rimpiangevano  favventurosa  attività  di  que’  giorni;  i 
fiori  appa.s.siti  sulle  tombe  de’  caduti  rianimavansi  allorché  vedove 
ed  orfani  venivano  a piangerli;  nel  fondo  della  notte  credeasi  udir 
lungo  le  valli  l’eco  delle  Irombellc  austriache,  o il  nitrito  de’  ca- 
valli su  giogaje  inaccessibili  ; .sulle  vette  coperte  di  nubi  del  Pusler- 
fhal  vedere  lunghe  file  di  soldati  au.striaci,  e udire  il  rotear  dei 
cannoni  e il  galoppo  della  cavalleria  ; lutto  insomma  lenea  viva 
la  fiducia  ette  gli  Austriaci  tornerebbero.  E quando  il  1 81 4 ricoiu- 


(ft)  Napoleone  ad  Eugenio.  Parigi,  1t  febbrajo  1810:  — Mio  figlio;  v’avevo  scritto  di 
mandare  Hofler  a Parigi,  ma  dacché  é in  Mantova,  immediatamente  si  formi  nna  commis- 
sione miiitarc,  che  lo  giudichi  e lo  faccia  fbctlare,  ovunque  l'ordine  vostro  il  trovi.  Tatto 
ciò  in  21  ore  >. 
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parvero,  furono  salutati  come  vecchi  amici,  infallibilmente  aspet- 
tali; — ma  con  essi  non  tornò  il  buon  tempo  antico  *. 

Tra  questo  fortuneggiare,  la  quiete  interna  del  regno  d’Italia  non 
fu  gravemente  turbata,  pure'  manifestaronsi  atti  di  fedeltà  e di 
slealtà  che  il  viceré  pensò  premiare  e punire.  Egli  scriveva  a Na- 
poleone: — I dipartimenti  del  .suo  regno  d’Ilaba  si  condussero 
irreprensibilmente.  V’ebbe,  é vero,  in  alcuno  di  essi  qualche  cattivo 
soggetto,  ed  anche  taluni  funzionar],  che  o per  debolezza , o per 
ambizione,  o per  partito,  manifestarono  passione  per  gli  Austriaci  ; 

(9i  • SingoUr  eienpio  d'ioimo  eroieo  e bea  rara  virtù  aarà  la  balUtiiaia  e fotte  tirolese 
contessa  di  Hernbach  iu  eterno  stimata.  Videsi  quella  sorprendente  donna,  durante 
il  corso  della  guerra,  nelle  fi!è  degl'insorti  suoi  compatrioti  ed  in  allora  commilitoni,  collo 
schioppo  a tracolla,  nndo  1 leelaro  baleeandole  in  mano,  Aire  alla  testa  d'una  eletta 
schiera  incredibili  prodigi  di  valore,  correre  alla  carica  contro  al  nemico,  disperata- 
mente assalirlo  e compiutamente  fugarlo,  mostrarsi  pure  di  tanto  in  tanto  ora  sopra 
una  vetta  ora  suiraltra , guidando  uno  scelto  stuolo-  di  donzelle , tra  di  loro  in  hel- 
lexza,  virtù,  coraggio  ed  amor  di  patria  gareggianti,  e da  boschi , cespugli,  siepi  e 
macchie  fuori  dalla  vista  del  aemico,  eoa  tiri  bene  aggiunti  seoxa  posa  molestarlo. 
K non  poche  volte  di  quel  modo  leggiero  di  combattere  non  conteste,  mosee  dalla 
piena  del  loro  cuore  e dal  dolore  inasprite , in  linea  ridersi  l'abliorrito  nemico  af- 
frontare; finché  dovettero,  Dell'infausto  ma  ognor  memorabile  combattimento  di  Brixen, 
alla  Boperiorìib  nnmerica  della  forza  franoeae  malawestavatamante  soggiacere,  dalla 
quale  fu  per  mezzo  della  perfidia  austriaca  il  TIrolo  da  tutte  le  parti  invaso,  ed  i 
suoi  difensori  all  improvviso  circondati.  Fecesi  non  pertanto,  in  quel  giorno,  sforzo 
inaudito,  ammirabile.  Imperciocché  ognuno  essere  cosa  impossibile  di  vincere  il  ne- 
mico in  battaglia  conosceva,  e noadlmeno  tutti  da  fsror  di  vendetta  trasportati,  ma- 
turavano risoluzione  di  morire,  ma  sbranando  tuttavolta  e struggendo , strozzando  i 
barbari  ch'eransi,  per  assassinarli,  nel  Tirolo  introdotti.  Combatteva  la  diletlà  moglie 
al  fianco  dell'amante  marito,  la  tenera  sorella  al  gagliardo  fratello  daccanto,  la  mo- 
desta figlia  al  lato  del  eannto  suo  padre;  e la  innamorata  in  anione  del  promesso 
sposo  andar  vedevasi  aH  antigiiardo  generosamente  incontro  ad  una  certa  morte,  poiché 
non  v’era  scampo  a salute.  Trecento  e venti  giovani  ed  eroine  leggiadre  in  battaglione 
regolarmente  ordinate,  con  magnanima  risolutezza  e valore  combattendo,  a varie  ca- 
riche di  cavalleria  resìstettero,  ma  dovettero  infine  al  nnmero  e qualità  della  truppa 
nemica,  che  sempre  si  rinnovava,  inevitabilmente  sottostare.  Lor  si  oflferse  quartiere, 
ma  fu  da  quelle  meravigliose  donne  ferocemente  ricusato;  vennero,  per  conseguenM 
di  tal  rifiuto,  da  tint  nuova  canea  di  cavalleria  sconfitte,  tagliate  a pezzi  e del  tutto 
estermìnate.  Uh  avvenimento  sempre  mai  memorabile  negli  annali  delle  patrie  sven- 
ture! Giorno  di  lutto  interminahile  per  tutti  gli  amici  della  libertà  de' popoli!  Eppure 
quelle  dii  tanto  anior  di  patria  si  videro  animate,  che,  mentre  questo  crndeHssimo 
scempio  perpeti.ivasi,  le  chiare  ed  argentine  loro  voci  spiranti  sotto  il  coltello  del- 
l'assalitore  si  udivano  con  dilettoso  e patetica  gioja  inni  alla  patria  fostosamente  iit- 
tonare  ! Dovrà  sempre  l'Infelice  sorte  de'  Tirolesi , come  patrio  testimonio  , mostrare 
quanto  infamo,  traditore  ed  eseorabile  aia  il  gabinetto  anatrlaco,  istigatore  e sosto- 
nhoro  di  quelli,  nella  loro  insurrezione  contro  a Francesi  e Bavaresi,  o ohe  poi  alla 
vendetta  di  Buonaparte  nel  trattato  del  U ottobre  1809  abbandonò  quo' patrioti  cod 
felici  e g.igliardi  •.  Bianco,  DtOa  guerra  naiionaU  par  banda. 
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ma  questi  sudditi  sleali  furono  pochissimi.  Ne  feci  imprigionare 
quattordici  o quindici  a Padova,  tre  o quattro  a Treviso,  alcuni  a 
Venezia  , quattro  a Udine , e do  ordini  in  questo  punto  per  farne 
sostenere  alcuni  nel  dipartimento  dTstria.  Saranno  tutti  sottoposti 
a diligente  esame  : e prometto  a V.  M.  che  a’  veri  colpevoli  non 
si  userà  misericordia.  Farò  esaminar  con  diligenza  gl’ imprigionati: 
in  siffatte  circostanze  potrebbe  avvenire  che  piolti  Italiani , sotto 
colore  di  favorir  lo  Stato , intendessero  a personali  vendette. 

c Sire!  In  ogni  parte  del  suo  Regno  v’ebbe  si  dei  pusillanimi 
e timorosi,  ma  ben  pochi  traditori,  e nessuno  di  questi  nella 
classe  dei  proprictarj  e degli  agiati  cittadini.  Anzi,  nel  momento  in 
cui  si  temeva  l’invasione  dell’intero  Regno,  la  maggioranza  im- 
mensa della  nazione  confidava  in  V.  M.,  e non  appena  giun- 
sero le  prime  notizie  delle  sue  vittorie,  proruppero  dimostrazioni 
di  riverenza  ed  affetto  alla  sua  persona,  cosi  calorose  ed  unanimi 
da  non  poterne  poire  in  dubbio  la  sincerità. 

( Ordinai  una  relazione  generale  di  quanto  avvenne  nell’interno 
durante  la  breve  invasione  nemica;  e mi  farò  un  dovere  di  porne 
sott’ occhio  a V.  M.  le  parti  principali:  ma  oso  assicurarla  anti- 
cipatamente che,  s’ella  avrà  ragione  di  dolersi  di  alcuni  individui, 
potrà  tenersi  soddisfatta  deU’universale  *. 

Dovette  però  pigliare  vendetta  di  alcuni,  massime  fra  la  no- 
biltà, propensa  sempre  all’Austria  Napoleone  il  20  maggio  i809 

(IO)  AIU  TÌeeregin»  icriTera,  il  18  agosto:  — Ho  ricavato  la  tna  lettera  sol  conto 
della  signora  Visconti  Modroni.  Ella  si  è appigliata  al  lolo  ed  unico  partito  perchè 
le  perdonassi,  qnal  era  quello  di  far  chiedere  da  te  la  sua  grasìa.  Bisogna  però  dirle 
da  parte  mia,  che  non  le  perdono  se  non  a patto  di  giocare  a carte  in  tavola;  cioè, 
se  vuol  essere  ancora  ricevuta  a Corte,  è duopo  ch’ella  sia  francamente  dei  nostri; 
se  in  vece  an»»:  nutrisse  speranze  contrarie  al  presente  ordine  di  cose,  sarebbe  in- 
degno di  lei  il  venire  a renderci  omaggio  di  sua  servitù.  In  quanto  a S...,  è un  altro 
piyo  di  maniche;  egli  è tutt'affatto  o un  birbone  o un  asino  della  più  rara  specie, 
dacché  ha  creduto  veder  tornare  gli  Austrìaci  a novamente  governare  i'Italia.  Gli  fo 
l'onore  di  non  crederlo  una  bestia  ; per  conseguenza  è un  briccone,  e certamente  saprò 
rivedergli  le  buecie. 

it  È necessarissimo  alla  tranquillità  nostra  avvenire,  mia  cara  amica,  che  non  con- 
fondiamo i buoni  co'  cattivi.  Le  ultime  contingenze  ptditiche  ci  offrono  il  destro  d'as- 
saggiare molta  gente;  bisogna  dunque  non  forzarli  ad  amarci,  bensì  obbligarli  ad 
essere  buoni  cittadini,  e a desiderare  il  riposo  del  loro  paese.  Ti  impegno  quindi  a 
ben  informarti  qnal  condotta  politica  tennero  le  persone  della  nostra  società  durante 
l'ultima  crisi,  e mi  farai  piacere  se  ne  terrai  nota,  pure  scrivendomene  qualche  cenno 
in  anticipazione.  Vaccari  è un  di  coloro  sui  quali  potrai  fare  migliore  assegnamentu 
io  proposito;  bisognerà  nnllamoso  sentirne  parecchi,  fra  cui  Caffarell4  Prìna,  Caprara, 
la  signora  Litta;  senza  però  far  le  viste  di  inquisire  •. 
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scriveva  a Eugenio:  — Mi  si  denunzia  che  il  vescovo  d'Udine  siasi 
mal  cornporlalo  : se  cosi  è,  fucilarlo.  È tempo  di  dar  una  lezione 
a codesti  preti;  e in  sul  primo  momento  della  rioccupazione  tutto 
è permesso.  Ciò  si  e.seguisca  entro  le  venlicpiattr’ore  dall’arrivo 
della  presente  mia;  e sarà  utile  esempio.  Se  alcun  altro  siasi  mal 
comportato  , fatelo  imprigionare.  Se  Trieste  cade  in  vostro  po- 
tere, imponetele  cinquanta  milioni  di  contribuzione,  e fate  arre- 
stare quaranta  notabili  cittadini  per  garanzia  del  pagamento.  Fate 
anche  mettere  il  sequestro  su  tutte  le  navi,  finché  la  detta  contri- 
buzione non  sia  soddi.sfatta.  Ciò  eseguirete  a stretto  rigor  di  let- 
tera: giacché  troppe  volte  perdonai  a quella  città. 

Eugenio  da  Freisach,  il  24  maggio,  rispondeva;  — Se  l’ar- 
civescovo d’Udine  fosse  stalo  veramente  colpevole  avrei  prevenuto 
i suoi  ordini.  .\  quel  prelato  fu  dato  ordine,  per  iscritto,  di  can- 
tare un  Te  Deitm  e far  dire  preci  pel  buon  successo  delle,  armi 
austriache.  Egli  cantò  il  Te  Deum;  nell’invito  stampato  pe’  suoi 
diocesani  non  disse  di  pregare  per  le  armi  austriache,  ma  soltanto 


Per  la  pace  del  1809  abbiamo  delle  Stame  recitate  luR' aittegria  iTun  convito,  cb'era 
di  Framasaoni,  e dove  tra  il  resto  si  dice: 

Al  primo  udir  che  i Teutoni  accampati 
S'erano  delia  Piave  in  sulle  arene. 

Mille  ex  marchesi  e mille  ex  titolati 
Dalla  polve  scotean  le  pergamene  : 

Predicavano  un  vespro  e preti  e frati. 

Tranne  i pochi  che  son  saggi  e da  bene, 

E dicevan  tra  lor:  — Doman  tu  vedi 
Grandi  per  terra  e cavalieri  a piedi  >. 

Il  panico  terror,  che  facilmente 
I mali  accresce  e fulmin  crede  il  lampo, 

Sorpresa  avea  degli  Italinn  la  mente, 

81  che  a molti  parea  chiuso  ogni  scampo. 

Chi  obbliava  il  valor  di  nostra  gente, 

£ che  l'inclito  El'Genio  è ancora  in  campo; 

Come  fosse  ogni  schiera  o spenta  o rotta. 

Chi  la  patria  piangea,  chi  la  pagnotta. 


Ei  venne,  vide,  vinse,  e in  un  momento 
L'Austria  condotta  all'ultimo  destino 
Vide  il  gran  Carlo  diventar  Carlino. 

Francesco  due 

Dopo  Austerlitz  restò  Francesco  uno; 

Adesso  mo,  per  far  il  conto  intero. 

Leva  queU'un  : resta  Francesco  zero. 

Cantii,  Indij).  hot.  — Voi.  T.  26 
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per  ìwplornri’  la  prolezioiu’  e injnto  thi  deh  m’ik  presenti  circostanze. 
Onesta  è ima  maliziella  da  italiano;  ma  è anche  ima  prova  che 
le  preci  non  vennero  ordinale  con  criminosa  intenzione,  ma  sol- 
tanto per  cedere  alla  farza.  L’antecedente  condotta  deirarcivescovo 
me  lo  la  giudicar  timido,  ma  sinceramente  fedele  a’  pro[irj  doveri  di 
suddito  e di  ecclesiastico.  Anche  nelle  recenti  vicende  ne  die’  qualche 
prova.  Ho  saputo  che,  chiamalo  in  udienza  dal  principe  Gio- 
vanni, vi  si  recò  portando  la  decorazione  «Iella  Corona  l'eiTca;  e 
che,  tra  le  poche  parole  pronunziate,  dichiarò  tenersi  a gloria 
d’aver  ricevuto  dalla  M.  V.  la  dignità  di  cui  è rivestito. 

« Tuttavia  lo  ammonii  .severamente  pid  .sno  alto  di  debolezza, 
e a questo  mi  limiterò  sino  a nuovi  ordini  di  V.  M.  ». 

.Ml’accostarsi  degli  Austriaci  ne’  paesi  del  Veneto  v’ebhe  non 
pochi  talferugli  a costoro  làvore , solfogali  rapidamente,  allorchò 
quelli  si  ritirarono.  Maggior  noja  diede  la  Valtellina,  dove  Ro- 
dolfo Paravicini  e Coirailo  Juvalla  si  posero  capi.  L’anticipa- 
zione della  imposta,  chie.sta  dal  Governo,  più  invelenì  gli  animi  ; 


Anche  Carlo  Porta  fece  nn  brindisi  per  un  pranzo  alla  Cascina  dei  Pomi  : 


Car  aniis,  car  camarada, 

Fcmm  hordell,  che  fshVinm  reson: 
I Pattan  se  l'bìn  sdbhiada, 

Ilin  andaa  quo  barbison. 

Che  spagbctt  n’avoveu  miss! 
Tappasciand  a pu  no  posa 
Qiiij  tarliiccli,  sanqua  d'on  biss, 
N’eren  squasi  borlaa  adoss. 

.Se  vedeva  (rii  ceri  face 
Che  doggiaven,  cont  on  fa 
D’augurann  cl  bon  viacc 
A luce  quant  semm  chi  a dùni. 

Se  sentiva  già  ccrt  v4s 
Cicciorand  pianin  pianin: 

Vegnen,  vegnen:  hin  chi  a pOs 
I soldaa  do  Franzeschin. 


Ma  pensandegh  on  poo  su. 

Mi  diseva:  — Finalment 
E1  nost  preiizip  l’è  là  lu, 

E cont  lu  gh'è  della  gent. 

L'è  on  brav  gioven  pien  d'ingegn, 
E1  cognoss  el  so  mestee, 

I soldaa  del  noster  regn 
No  gban  rahaga  frecc  i pee. 


Ah  refìadi!  l'è  vegnnu 
Finalment  el  bollettin; 

Finalment  el  s’è  moruu 
Qnell'omett  del  capellin. 

Moevos  Ih,  libcrann  min 
Re  quij  toeuter  marcaditt, 

L’è  mo  propi  staa  tutt’un: 

Oh  che  ommon!  l’ho  semper  ditt. 


Ila  pure  un  sonetto  ove  dipinge  la  gioja  di  molti,  non  solo  ex-marchesi,  per  la  spe- 
ranza che  tornassero  i Tedeschi: 

, I noster  car  Todesch  prest  prest  hin  chi: 

' Me  l’ha  ditt  cl  curat  on  ora  fa 

E i noster  giacohitt  paghen  i spes, 

E col  so  fagottcll,  pien  de  m,agon, 

Fann  i gambett  insemma  ai  so  Franzes. 
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l'arrosto  (l’un  coscrillo  fu  conio  il  sogno  doiratlrupparsi  do’  bri- 
ganti. Quei  d’Albosaggia  e di  Montagna  sorsero  primi;  Malenco 
fu  in  armi;  a Ponte  .si  devastarono  gli  uflìcj;  a Sondrio,  donde 
erano  fuggite  le  autorità,  si  .sconficcarono  le  prigioni;  e via  di 
vicinanza  in  vicinanza,  con  tamburi,  campane  a martello,  bii.scare 
le  riposte  del  sale,  e sguazzarsi  la  proda;  e fu  ventura  il  poter  da 
Tirano  campare  a Posebiavo  la  ca.ssa  erariale. 

Gli  ammutinati  mandarono  il  prevosto  d’Albosaggia  c l’arci- 
prete  di  Sondrio  a chiedere  si  sospendesse  l’esazione  delle  im- 
poste, si  vendesse  il  sale  al  prezzo  antico;  poi  da  ses.santa,  con 
armi  di  ogni  gui.sa  e di  ogni  tiro,  s’avviarono  a Bormio,  cd  ivi 
pure  a vendere  il  .sale  pubblico,  abbottinare  gli  eraQ  c le  ca.se 
più  pingui,  finchù,  ordinatasi  la  guardia  paesana,  si  ebetòdo  scom- 
piglio. A vino  e polenta  e salsiccie  erano  trattati  i faziosi , da 
chi  per  voglia,  da  chi  per  paura;  e davasi  a intendere  che  i 
Tedeschi  da  Edolo  arriverebbero  tosto  a dare  i bocconi  d’oro.  Di 
fatto  i tumultuanti  del  Tirolo , alzando  il  grido  delle  Crociate 
Din  è con  mi,  venivano  a dar  mano  ai  nostri,  e .sulla  .sera 
del  25  luglio  per  valle  Santa  Caterina  sbucarono  addo.sso  a 
Bormio,  e lo  misero  a sacco.  La  co.sa  diveniva  seria  all’occbio 
di  chi  sa  quanto  meni  a grandissimi  fatti  il  più  tenue  impulso. 
Ma  non  si  potè  spedire  da  Como  contro  gli  insorgenti  che  un  go- 
mitolo di  novantadue  militari  del  52"  reggimento,  i più  sartori,  ed 
alcune  reclute  colla  brava  gendarmeria.  Innanzi  a loro  si  sbran- 
cavano i briganti,  non  senza  però  aver  tenuto  testa  alla  Sassella, 
a Villa,  al  Tonale. 

Circolò  stampata  la  relazione  che,  il  14  maggio  1809,  dava 
al  prefetto  il  generale  comandante  Polfrancescbi,  il  quale,  sciiniot- 
tando  i bullettini  napoleonici,  smargiassava  cosi: — Partita  la  truppa 
dal  campo  di  San  fiocco  di  Sondrio  prima  del  giorno,  le  tre 
colonne  d'attacco  ebbero  a che  fare  cogli  insorgenti  innanzi  a 
Cbiuro  e Ponte  ; cavalleria,  artiglieria,  fanteria,  ogni  arma  potè 
manovrare,  e ciascuno  ha  fatto  il  suo  dovere.  I ribelli  sono  stati 
ovunque  rovesciati,  lasciando  molti  morti  e feriti,  e i prigionieri 
che  le  inoltro.  Si  fece  raccolta  di  molte  armi,  cas.se  da  tam- 
huro,  munizioni  da  guerra  c da  bocca.  Alcuni  o.stinati  avanzi  din 
ribelli  si  riunivano  nella  bella  posizione  di  San  Giacomo:  ma  le 
truppe  la  superarono  ben  tosto  con  nuovi  successi.  Arrivato  nella 
valle,  feci  riposare  il  soldato,  che  alle  due  [xmieridiane  riprcn- 
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deva  la  marcia,  volendo  fissarsi 


(|iiesla  sera  alla  Madonna  di 


Tirano.  Si  sono  visitale  lolle  le  allure,  compreso  Teglio  ribelle. 
Gli  abitanti  ..sono  da  per  tulio  fuggiti.  Eccito  perché  i buoni  spa- 
ventati rientrino.  La  prego  di  comunicare  ipiesli  successi  alla  su- 
periorità. Non  ho  tempo  di  scrivere,  e .scrivo  suircrba  ». 

Non  ti  pare  egli  Bnonaparle  ? ed  aveva  un  cento  uomini.  Dai 
processi  appare  che  tenevano  intelligenze  colf  Austria;  si  disse 


anche  gli  ajulas.sero  solt’acipia  i Grigioni,  singolarmente  il  vescovo 
di  Coira,  ai  quali  si  apponeva  di  dare  ricovero  e mangiare  ai 
disertori  italiani,  e a due  Schenardi  capi  di  ribelli.  In  line  lutto 
fu  acquietalo.  Alcuni  perirono  nella  rivolta,  alcuni  nella  resistenza, 
altri  sotto  la  mannaja;  .Invaila  fuggi  nei  Tedeschi;  Paravicini, 
condannalo  ai  ferri,  .scampò  dalle  prigioni  di  Mantova,  e coaseguì 
gradi  militari  in  Russia. 
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AMMINISTRAZIONE  DEL  REGNO  D'ITALIA. 


A questo  momento  il  Regno  d’Italia  toccava  il  suo  apogeo: 
ond’è  opportuno  il  fermarci  per  considerarne  l’indole  e randamento. 

Allargavasi  esso  per  miglia  quadrate  75,74ti , confinando  ad^ìòne 
oriente  colle  provincie  Illiriche  e il  mare  Adriatico  ; a mezzodì  col 
regno  di  Napoli  e la  catena  degli  Appennini,  clic  lo  dividevano 
dallo  Stato  Romano,  col  regno  d’Ktruria,  col  princip.'ito  di  Lucca  e 
col  dipartimento  francese  del  Taro;  ad  occidente  coH’allro  dipar- 
timento francese  della  Sesia  e col  reinibhlicano  Vallesc  ; a setten- 
trione coi  Cantoni  del  Ticino  e dei  Grigioni,  col  regno  di  Baviera 
e di  nuovo  colle  provincie  Illiriche. 

Era  diviso  in  ventiquattro  dipartimenti,  in  sci  divisioni  militari,  in 
quattro  divisioni  d’artiglieria  , in  otto  sindacali  marittimi , in  ses- 
sanluna  diocesi  ’.  Quasi  tutti  i dipai  timenti  indicavansi  col  nome 

(i)  La  prima  dÌTÌsione  militare  comprendeva  i dipartimenti  dell'Agogna,  Olona,  La- 
rio, Adda;  la  seconda,  quei  del  Mella,  Serio,  Alto  Po;  la  terza  quei  del  Mincio,  Adige 
e Basso  Po  ; la  quarta  quei  del  Reno,  Rubicone , Panàro  e Crùstolo  ; la  quinta  quei 
dei  Metauro,  Musone  e Tronto  ; la  sesta,  del  Baccbiglione,  Brenta,  Piave,  Tagliamcnto, 
Adriatico  e Passeriano. 

La  prima  divisione  d’artiglieria  comprendeva  i dipartimenti  deil'Adda,  Agogna,  Olona, 

Lario  e Alto  Po;  la  seconda  quei  del  Mincio,  Adige,  Crùstolo,  Panàro  e Reno;  la  terza 
quei  del  Passeriano,  Piave,  'ragliamento,  Adriatico,  Baccbiglione,  Brenta  e Basso  Po; 
la  quarta  gli  altri  del  Tronto,  Elusone,  Metauro  o Rubicone. 

I primi  tre  sindacati  marittimi  abbracciavano  Io  coste  dal  Tronto  sino' alla  Catto- 
lica; il  quarto  quelle  dalbt  Cattolica  sino  a Rimini;  il  quinto  quelle  del  Basso  Po,  da 
Primaro  al  Po  di  Maistra;  il  sesto,  di  là  sino  al  porto  di  Malamocco;  il  settimo,  sino 
al  porto  di  Treporti;  l'ottavo,  sino  al  fiume  Isonzo. 

Le  diocesi  erano  la  patriarcale  di  Venezia;  le  arcivescovili  di  Milano,  Udine,  Bo- 
logna, Ravenna,  Ferrara,  Urbino,  Fermo,  Camerino;  le  vescovili  di  Brescia,  B*r- 
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dell’acqua  principale  del  loro  lerriloiio;  Olona,  Adriatico,  Mella, 
Reno,  Aj»ogna,  Lario,  Cróslolo,  Metauro,  Mincio,  Panaro,  Rubicone, 
Serio,  Adda,  Adige,  Po,  Baccliiglione,  Brenta,  l'asseriano , Piave, 
Tagliainento,  Musone,  Tronto  *.  Contava  ottanta  città,  alcune  distinte 


gamo,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Trento,  Como,  Crema,  Mantova,  Novara,  Vigevano,  Caorle, 
Cliioggia,  Torccllo,  Modena,  Iteggio,  Guastalla,  Massa,  Imola,  Carpi,  Cesena,  Forlì, 
Faenza,  Kimini,  Cervia,  Comacchio,  Adria,  Belluno,  Céneda,  Concordia,  Feltre,  Padova, 
Treviso,  Verona,  Vicenza,  Sant'Angelo  in  Vado  ed  tJrbania,  Cagli,  Fano,  Fossomtirone, 
Gubbio,  PCsaro,  Sinigaglia,  Macerata  e Tolentino,  Sauseverìno,  Ripatraiisone,  Montalto, 
Ancona  ed  Umana,  Ascoli,  Fabriano  e Matclica,  Jesi,  Osimo  e Cingoli,  Kecanati  e 
Loreto. 

{t)  Il  dipartimento  dell'Olona  era  formato  dalla  maggior  parte  del  Milanese  e del 
Pavese,  c della  Lomellina;  quello  delP Adriatico  dalla  provincia  di  Venezia,  c da  parte 
del  Friuli,  del  Trevisauo,  Padovano  e Polesine  ; quello  del  Mclla  dal  Bresciano  e dalia 
riviera  di  Salò  ; quello  del  Reno  dai  territorj  di  Bologna,  Cento,  Imola,  e da  porzione 
del  Ferrarese  e Modenese;  quel  delI'Agagna  dallo  provincie  dell'Alto  e Basso  Nova- 
rese, dal  Vigcvanasco,  dalla  riviera  d'Orta;  quello  del  Laido  dall'antico  contado  di 
Como  e porzione  del  Milanese;  quello  del  Créstolo  dal  Reggiano,  Coreggesco,  Novel- 
lareso, Guastaliese,  e da  buona  porzione  della  Lunigiana;  quello  del  Metauro  dalla 
intera  provincia  d’Urbino  e da  un  ritaglio  della  Marca  di  Ancona;  quello  del  Mincio 
dal  Mantovano,  dal  territorio  d' Asola,  e da  brani  del  Bresciano  e Veronese  ; quello  del 
Panim  ilal  Modenese,  Mirandolano,  Carpigiano  e dal  Frignano;  quello  del  Rubicone 
dai  territorj  di  Faenza,  Forti,  Cesena,  Bimini  e Ravenna;  quello  del  Serio  dal  Ber- 
gamasco colla  Valcamonica;  quel  dell'Adda  dalla  Valtellina,  coi  contad;  di  Cbiavenna 
c di  Bormio;  quello  dell'Adige  dal  Veronese,  e da  parte  del  Polesine  o del  Vicentino; 
quello  deir.AIto  Adige  dal  Tirolo  meridionale  ; quello  dell’Alto  Po  dalle  provincie  di 
Crema,  Cremona,  Lodi  e alcune  terre  dell'antico  Piacentino;  quello  del  Basso  Po  dalle 
provincie  di  F errava  e del  Polesine  ; quello  del  Bsccluglione  dalla  provincia  di  Vicenza 
e parte  di  quella  di  Treviso;  quello  del  Brenta  dal  Padovano  ; quello  del  Passeriano 
dal  Friuli;  quello  del  Piave  dai  territorj  di  Bellnno,  Cadore,  Feltro;  quello  del  Taglia- 
mcnto  dal  Trevisano;  quello  del  Musone  dalla  Marca  di  Macerata,  dal  ducato  di  Ca- 
merino, dai  governi  di  Sauseverino,  Fabriano,  Loreto,  Sassoferrato,  e da  porzione  del 
Perugino;  quello  del  Tronto  dalle  provincie  di  Fermo,  Montalto  e Ascoli. 

Si  elilic  cura  di  formare  la  mappa  di  questi  paesi,  e Na]>oIeone  se  ne  occupa  sjtesso. 
Kugenio  scrivcagli  da  Monza,  1 (i  settembre  1 806  ; — La  carta  del  Regno  d'Italia,  di 
cui  si  occupano  ingegneri  geografi  francesi  ed  italiani,  fu  cominciata  sulla  scala  di  uno 
per  cinquantamila.  V.  M.  ordinava  se  ne  facesse  una,  ridotta  al  dugentomillesimo,  e 
si  suppose  avesse  l'intenzione  di  autorizzarne  la  pubblicazione.  Il  ministro  della  guerra 
me  ne  ha  |)rcseiitato  jeri  due  fogli,  coiiteneuti  la  porzione  fra  l’Adige  e l'Adda,  e la 
carta  della  Toscana  sulla  medesitua  scala,  domandandomi  di  cominciare  a far  incidere 
la  carta  della  Toscana.  Questo  lavoro,  per  esattezza,  ò degno  di  figurare  fra  le  migliori 
opero  del  regno  di  V.  M.  r. 

Napoleone  scrivcagli  da  Rainbouillot,  15  settembre  1807:  — Dal  rapporto  del  capo 
deirUfiicio  topografico  d'Italia  vedo  che  il  rilievo  del  terreno  compreso  tra  T.Adige  c 
la  Sesia  6 presso  a poco  terminato,  ma  che  non  s'è  fatto  nulla  tra  l'Adige  e l’Isonzo. 
Bisognava  far  lavorare  dapprima  alla  carta  del  paese  tra  l’Isonzo  c il  Tagliamento, 
poiché  quello  sarà  il  teatro  della  guerra  •. 

Poi  nuove  destinazioni  distraevano  dai  lavoro  principale,  ed  Eugenio  scriveva; 
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col  nome  di  buone  e 2155  Comuni.  Paesi  l'erlili,  ricchi,  e di 

aria  gcncralmenle  salubre  , ma  all’ Alpi  a.spra  pe’  ghiacci , afosa 
nelle  maremme.  Crossi  liunu  e gli  ampj  laghi  Maggiore,  d’Iseo, 
di  Garda  e di  Como  ne  abbellivano  i piani,  e trasportavano  le 
derrate  e le  manifatture.  11  mare  Adriatico,  di  facile  navigazione 

Nuotì  ordini  di  rarigi  prescrissero  a tutti  gii  ingegneri  geograti , impiegati  fra 
l’Adige  e ITsonzo,  di  recarsi  immediatamente  ncllTstria.  Ecco  dunque  una  sragione 
perduta  per  ia  nostra  carta  d'Italia,  e temo  assai  che  la  M.  V.  non  abbia  neppure  nel 
1810  la  carta  dell  lstria,  perchè  i soli  lavori  di  triangolazione  richiederanno  pressocliè 
tutto  il  resto  dell’anno.  Questi  ingegneri  non  dipendendo  da  me,  non  posso  per  nulla 
impedire  questi  spostamenti  continui  > (25  giugno  IStOj. 

E a ini  Napoleone  da  Parigi,  i dicembre  1811:  — Ho  esaminata  la  carta  d'Italia 
che  m’avete  inviata.  Xgt  piccola  dell'Adriatico  riuscirà  utile,  e cosi  pure  quella  del  ca- 
bottaggio.  La  carta  delle  caccio,  in  quattro  fogli,  non  è che  la  carta  dei  dintorni  di 
Milano,  nè  merita  altro  titolo.  Non  ha  importanza  di  sorta;  meglio  averne  una  dei 
dintorni  di  A'enezia  sino  alla  foce  del  Piave  e del  Po.  É vanità  occuparsi  di  carte  di 
caccia  in  paese  ove  non  vi  ha  caccie.  Le  carte  dei  hoschi  di  San  Germano,  dì  Versailles, 
di  Marly,  di  Compiègne,  di  Hambouillct,  di  Fontainobicau  non  giovano  che  ai  cacciatori  ; 
sarebbe  ridicolo  badare  a simili  idee  a Milano.  La  carta  amministrativa  del  Kegtio  è 
una  carta  generale  troppo  piccola  ; vi  autorizzo  a far  eseguire  e incidere,  dal  Deposito 
della  guerra  italiano,  una  carta  topografica  del  Regno  sovra  una  scala  identica  a quella 
usata  dal  Cassini,  vale  a dire  di  una  linea  ogni  cento  tese  : però,  siccome  affermate  che 
occorrono  otto  o dieci  anni  ad  ultimarla,  così  fate  incidere  prima  i fogli  delle  frontiere 
deirisonzo  e del  Tiroto,  per  giungere  mano  mano  a quelli  delle  frontiere  della  Francia  ». 

(3)  Eugenio  a Napoleone,  18  aprile  1811  : — Sire,  ella  mi  chiede  qual  sia  la  popo- 
lazione delle  città,  per  le  quali  avevo  avuto  l’onore  di  proporle  il  tìtolo  di  buone  città,  e 
delle  altre  che  V.  M.  degnò  d'aggiungere  alla  mia  lista. 

a Milano,  cenvcntiqiiattro  mila  anime;  Venezia,  centrentamila  ; Bologna,  sessanta; 
Brescia,  trentaquattro ; Ancona,  ventitré;  Veron.a,  quaranta;  Udine,  sedici;  Mantova, 
diciotto;  Vicenza,  ventiquattro;  Ferrara,  ventitré;  Padova,  trenta;  Trento,  undici; 
Bergamo,  diciannove;  Ravenna,  diecimila  ». 

Napoleone,  da  Saint-Cloud,  27  aprile,  accordava  il  titolo  di  buone  città  a Milano , 
Venezia,  Bologna,  Brescia,  Verona  e Mantova. 

Poi  dalle  Tuileries,  il  12  aprile,  scriveva  ad  Eugenio: — Ho  stabilito  pel  giorno  della 
Pentecoste  la  celebrazione  del  liattesimo  del  re  di  Roma  nella  metropolitana  di  Parigi. 
Sarà  cantato  un  Te  Deum  in  tutto  il  mio  Impero  : desidero  altrettanto  nel  mio  Regno 
d'Italia,  e avvertitene  per  lettera  i vescovi.  Incaricherete  il  mio  ministro  dcH'interno  dì 
inviarejstruzioni  ai  sindaci  delle  città  del  mio  Regno  a proposito  delle  feste  e dei  pubblici 
divertimenti  che  devono  dappertutto  nello  stesso  giorno  aver  luogo,  e di  determinare  la 
somma  che  avranno  facoltà  di  spendere  a tivl  uopo.  Mi  spedirete  la  nota  dei  matrimonj 
che  potrebbero  effettuarsi  nelle  principali  città,  dando  doti  alle  ragazze  povere  ed  alle 
orfane,  c sposandole  a veterani.  È pure  mia  intenzione  facciate  venire  a Parigi,  per 
assistere  al  battesimo  del  re  di  Roma,  i sindaci  delle  buone  città  del  Regno , accompa- 
gnati da  due  deputati  scelti  fra  i membri  principali  del  Consiglio  generale  ; il  mio  mi- 
nistro deU’intcrno  farà  anticipare  a ciascuno,  sui  fondi  dei  rispettivi  Comuni,  le  inden- 
nità per  le  spese  di  viaggio,  regolandole  in  guisa  che  essi  possano,  durante  la  loro 
dimora  a Parigi,  farvi  buona  figura,  c vestire  i loro  famigli  colle  diviso  delle  città  da 
essi  rappresentate  ». 
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neH’cstate,  e tanti  seni  e lagune  davano  abbondanza  di  sale  e 
di  pesci  eccellenti  : le  miniere,  fon  o,  rame,  piombo,  zinco,  allume, 
callamina,  lavagna,  spato  adamantino,  carbone,  pietre  da  macina, 
marmo  statuario,  diaspro:  mollissime  le  sorgenti  minerali  e ter- 
mali. Estesissime  pianure  nei  dipartimenti  dell’Olona,  dell’Alto  Po, 
del  Mmcio,  del  Rubicone,  del  Reno,  del  Musone,  del  Mella,  del 
Lario,  del  Ra.sso  Po,  dell’ Adige,  del  Brenta,  del  Bacchiglione , 
del  Tagliamento  e del  Passeriano,  arricclnvansi  di  grano,  di  viti, 
di  gelsi,  frutta,  pascoli,  armenti,  pecchie,  e di  riso  le  più  avvallate. 
Canapa  assai  reputata  inoduccvano  i dipartimenti  del  Brenta,  del- 
l’Adige, del  Panàro,  del  Croslolo,  del  Molla,  del  Bti.sso  Po  c del 
Reno  : agimmi  le  rive  del  Verbano  e del  Garda  : ulivi  incorona- 
vano principalmente  le  vette  di  Macerala,  d’ Ascoli,  di  Loreto. 

siframa  Stemma  del  Regno  era  un  manto  sparso  di  fiori  d’argento, 
sormontato  dal  diadema  imperiale,  e diagonalmente  sostenuto  da 
due  alabarde;  entro  spiegava  le  ale  un’aquila  colla  folgore  negli 
artigli,  e in  petto  un  grande  scudo,  diviso  in  cinque  minori, 
che  presentavano  la  biscia  viscontea,  tagliala  dalla  Corona  Ferrea; 
le  chiavi  pontifìzie;  l’aquila  estense;  il  leone  veneto;  la  doppia 
croce  di  Piemonte:  simboli  dei  diversi  Stati,  di  cui  crasi  conglo- 
merato il  nuovo  Regno  : in  giro  il  gran  collare  della  Legion 
d’onore.  DeH’Ordine  della  Corona  Ferrea  iirsegna  era  la  corona 
long(d>arda,  iiitoi  iio  alla  quale  leggevasi  : Dio  me  In  ilmle,  i/inij  a 
chi  la  torca  ; era  sostenuta  da  un’aquila  e sospesa  ad  un  nastro 
ranciato  coi  lembi  verdi.  1 cavalieri  la  portavano  d’argento,  i com- 
mendatori d’oro  * ; i dignilarj  ad  armacollo  il  gran  cordone  por- 
ti) Xapoteone  pensò  modificarU,  ed  Eugenio  gli  scriveva  da  Milano  il  5 gonnajo  1 809  : 
— Ella  mi  ordinò  le  presentassi  un  nuovo  progetto  per  la  decorazione  della  Corona 
Ferrea  allo  scopo  di  levarne  il  suo  ritratto,  e far  di  essa  il  iccond'Ordine  dell'Impero.  Le 
unisco  il  progetto  che  reputo  meglio  rispondente  alle  intenzioni  sue.  Propongo  la  Corona 
Ferrea  quale  si  è già  adottata,  che  non  è quella  di  Monza,  ma  è più  conoscinia,- poiché 
la  si  trova  ne'  blasoni,  nelle  pitturo,  tappezzerie , e principalmente  sulle  monete.  Una 
innovazione  non  potrebbe  che  essere  costosa  assai  e difficilissima.  B’altra  parte,  la  Co- 
rona Ferrea  di  Monza  è un  cerchio  d'oro  incrostato  di  gemme  e circondato  da  un  sem- 
plice cerchio  di  ferro,  che,  essendo  interno,  non  é visibile.  Se  incresce  che  siasi  dapprin- 
cipio adottata  questa  Corona,  quasi  fosse  foggiata  sul  modello  di  quella  di  Monza,  ancor 
più  tornerebbe  inopportuno  il  cambiarla  dopo  cb'è  ammessa  e universalmente  conosciuta. 
Credetti  adunque  di  proporre  un'aquila  imperiale,  cinta  dalla  Corona,  già  tenuta  per 
quella  di  Ferro  •. 

Napoleone  rispondeva  da  Valladolid,  16  gonnajo:  — Dovete  capire  perchè  io  desideri 
levato  il  mio  ritratto  dalla  medaglia  dell'Ordine  della  Corona  Ferrea,  Il  progetto  che 
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tante  l’aquila  colla  corona;  sopra  le  vesti  una  piastra  ricamata 
in  argento,  ove  tre  corone,  tramezzate  da  Ire  aquile  d’oro,  pren- 
deano  nel  centro  la  testa  del  re,  col  motto  suddetto.  Nel  giorno 
dell’Ascensione,  cavalieri,  commendatori,  dignitari  si  raccoglievano 
in  capitolo  generale  nella  metropolitana  di  Milano,  atline  di  prov- 
vedere alle  vacanze,  e udire  la  commemorazione  dei  fratelli  morti 
quell’anno.  Perdevasi  la  qualità  di  cavaliere  per  le  cause  che 
perder  facevano  quella  di  cittadino  italiano,  e nella  cerimonia  della 
degradazione  si  pronunziava;  — Voi  avete  mancato  all’onore; 
quindi  vi  si  dichiara,  in  nome  dell’Ordine,  che  avete  cessato  di 
esserne  membro  ». 

Supponeasi  il  Regno  moderato  da  alcuni  statuti  organici,  i quali 

mi  spediste  non  mi  va  a grado;  rassomiglia  troppo  alVOrdine  di  Francia.  II  cordone 
verde  del  vostro  disegno  dovrebbe  essere  lavorato  in  modo  da  offrire  la  Corona  Ferrea 
di  Monza,  in  mezzo  alla  quale  si  colloclirrebbe  l'aquila.  Non  ini  spiaco  la  stella  al 
di  sopra  deU'aquila  e il  motto  Itaìianìy  Italiani^  Italmiii;  ma  vorrei  che  queste  parole 
poggiassero  s'una  pìccola  corona,  quale  è quella  clic  cinge  per  lo  mezzo  l aqitila.  Fatemi 
fare  tal  modello  come  ve  l'bo  descrìtto.  Non  rangerò  nulla  alla  piccola  decorazione.  La 
corona  di  Monza  vi  sta  tanto  meglio,  in  quanto  non  è che  un  cerchio;  solo  è a deci* 
dersi  di  quali  gemme  vuol  essere  arricchita.  L'Ordine  allora  avrà  qualcosa  di  parti* 
colare,  che  torrà  di  confonderlo  cogli  Ordini  di  Francia  c con  altri  ». 

Eugenio  da  Milano,  1®  fehbrajo,  gli  spediva  tre  modelli.  11  primo  rappresenta  parto 
della  corona  di  Monza  a grandezza  naturale;  tutta  in  giro  lavorata  allo  stesso  modo,  e 
i colori  al  vero.  Il  secondo  è un  progetto  per  il  grand'Ordine.  L'aquila  poggia  sulla 
corona  in  basso  rilievo;  vi  si  scorge  interiormente  una  parte  del  ccR-bio  di  ferro  che 
sostiene  la  ricca  fascia.  La  leggenda  solita,  c l'aquila  porta  sul  petto  la  Corona  Ferrea, 
col  motto  Italia.  Il  numero  tre  rappresenta  Taquiia  con  sul  petto  essa  corona,  c il  cer- 
chio che  chiude  il  contorno  c la  fascia  della  Corona  Ferrea  in  piano. 

Forse  non  se  ne  parlò  altro.  Che  il  nastro  di  ferro  che  contorna  la  Corona  di  Ferro 
sia  fatto  con  uno  dei  chiodi  della  Passione,  non  si  trova  messo  io  dubbio  tino  al  1687, 
quando  monsignor  Francesco  Antonio  Franchedini,  visitatore,  ne  impugnò  il  culto;  i 
Monzesi  a difenderlo:  moltissimo  si  scrisse  prò  e contro,  massime  dal  Muratori  e da 
monsignor  Giuseppe  Fontanini.  La  Sacra  Congregazione  dei  riti,  a cui  fu  diferita  la 
causa , con  decreto  7 agosto  1717  autorizzò  quel  culto;  e benché  siasi  altre  volte  impu- 
gnato, contìnua. 

La  prima  coronazione  certa  fattasi  con  quel  cimelio  è quella  di  Enrico  IV  nel  1081. 
Quando  Carlo  V volle  cingersela  a Bologna,  gliela  recarono  due  anibasciatori  da  Monza, 
Paolo  da  Velate  e Polidoro  Vegio;  nè  pare  che  fin  allora  ottenesse  culto.  Il  Tesoro  di 
Monza  fu  portato  a Parigi  nel  1790,  con  altre  prede,  formando,  come  diceva  Fumagalli 
nel  proemio  alle  IsiUuiimn  diiiìornatiche,  » uno  dei  meno  gloriosi  trionfi  della  povera 
spogliata  Italia  ».  Nel  1815,  caduto  il^conquistatore,  il  Capitolo  c la  Municipalità  di 
Monza  scrissero  ridomandando  dagli  alleati  il  Tesoro.  E fu  infatti  restituito,  almeno 
quel  che  ancora  se  no  trovava;  alcuni  pezzi  perduti  si  imitarono  di  metallo  inferiore. 
P'.ssa  corona  servì,  come  dicemmo,  alla  coronazione  di  Napoleone,  indi  a quella  di  Fer- 
dinando 1 : fu  levata  dagli  Austriaci  nel  1859,  e restituita  nella  pace  del  1866. 
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erano  più  die  le  leggi,  non  avendo  il  Corpo  Legislativo  autorità 
a decretarli  o mutarli,  ed  emanando  dal  re. 

Nel  primo,  del  17  mar/o  180r>,  si  didiiarava  Napoleone  re  d'Ita- 
lia, e che  i sueeessori,  ordinati  secondo  la  legge  salica,  che  esclude 
le  femmine,  non  potessero  mai  riunire  le  due  corone  di  Francia 
e d’Italia.  Gaianzia  d’indipendenza,  ma  futura. 

11  secondo,  del  ‘29  marzo,  provvedeva  alla  re^jgenza  ; creava  i 
grandi  ulliciali  nel  Regno,  determinando  i giuramenti  e le  dotazioni 
di  ciascuno. 

11  terzo,  del  7 giugno,  estendeva  il  Codice  Napoleone  al  Regno; 
creava  l’Ordine  della  Corona  Ferrea;  proclamava  viceré  Rean- 
harnais,  e sistemava  il  Consiglio  di  Stato,  il  Corpo  Legislativo,  il 
patrimonio  regio. 

Col  quarto,  del  16  febbrajo  1806,  Napoleone  adottava  per  figlio 
esso  viceré,  e stabiliva  gli  succederebbe  nel  Regno  se  nvancassero 
figli  maschi  legittimi  o naturali;  formava  il  ducato  di  Guastalla  per 
la  sorella  Paolina,  annetteva  il  Veneto,  e costituiva  i grandi  feudi. 

Col  quinto  statuto , la  Con.sulta  di  Stato  convertivasi  in  Senato 
consulente.  Vi  andavano  uniti  cinque  decreti  organici,  uno  de’  quali 
attribuiva  al  viceré  il  titolo  di  principi;  di  Venezia,  destinato  al- 
l’erede presuntivo  della  corona  d’Italia  ; il  secondo  portava  a diciotto 
i membri  della  sezione  legislativa  del  Consiglio  di  Stato,  a venti  il 
Consiglio  degli  auditori,  con  dodici  a.ssistenti;  il  terzo  stabiliva  a 
qinndici  i dignitarj  della  Corona  di  Ferro,  cinipianta  commendatori, 
trecento  cavalieri,  e vi  a.ssegnava  la  dotazione  di  dncentomila  franchi 
annui,  in  possessi  sulla  sinistra  dell’.Vdige  ; il  quarto  conferiva  il 
titolo  di  principes.sa  di  Rologna  a Giuseppina  figlia  di  Kugenio  ; 
il  quinto  creava  dnca  di  Lodi  il  vicepresidente  Melzi,  con  una 
dotazione  a titolo  di  maggiorasco. 

Lo  statuto  promulgato  nei  collegi  elettorali  il  1"  settembre  1868 
stabiliva  altri  titoli  e maggioraschi  al  modo  di  Francia  : due  altri  del 
15  marzo  1810  fissarono  la  dotazione  della  Corona  in  6 milioni  di 
lire,  c l’appanaggio  del  viceré  in  beni  che  rendes.sero  un  milione. 

R .sistema  elettorale  avea  seguito  le  vicende  del  francese,  e dalla 
legge  16  termidoro,  anno  x,  re.slava  ridotto  a mera  finzione,  .\veva 
per  base  il  sulfragio  universale,  poiché  ogni  cittadino  che  godesse 
i diritti  civili  era  convocato  per  eleggere  collegi  cantonali  e collegi 
dipartimentali.  Pe’  primi  non  richiedeasi  veiama  condizione  di 
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CORSO  ; gli  altri  sceglievansi  tra  i maggiori  contribuenti  ; ma  il 
Governo  poteva  conferire  il  diritto  d’elettore  e introdurre  in  un 
collegio  persone  estranee  al  luogo  nella  proporzione  di  1 su  10: 
le  categorie  d’elettori  erano  a vita;  s’univano  a fomiar  liste  di- 
partimentali di  candidali  ; sulle  quali  liste  il  Senato  sceglieva  i 
deputati  al  Corpo  Legislativo. 

(Juesta  complicazione  già  rendeva  illusorio  il  sulfragio  popolare: 
ma  viepiù  la  sua  applicazione,  perocché  i presidenti  erano  eletti 
dall’ autorità,  e tenevano  in  mano  le  urne  per  le  assemblee  can- 
tonali, ricevendo  a casa  le  schede  senza  venni  riscontro  : sicché 
ai  cittadini  risparmiavasi  la  fatica  di  portarle;  e liste  fatte  ad  arbitrio 
erano  mandate  al  Senato,  che  sceglieva,  o dirò  meglio,  lasciava 
.scegliere  da  qualche  impiegato  i deputati. 

Potè  dunque,  anche  dopo  stabilita  la  monarchia,  conservarsi 
.senza  pericolo  l’apparenza  di  sovranità  nazionale  nei  tre  collegi 
elettorali  dei  possidenti,  dei  dotti , dei  commercianti.  Quello  dei 
po.ssidenli  constava  di  proprietarj  che  avessero  in  beni  stabili  una 
rendila  non  minore  di  lire  seimila.  Contandone  uno  ogni  trentamila 
abitanti  per  dipartimento,  salivano  ordinariamente  a 495;  a 329 
quello  dei  dotti,  valenti  in  scienze  ecclesiastiche,  morali,  legali, 
politiche,  amministrative,  o in  arti  liberali  c meccaniche.  Quello 
dei  commercianti  componeasi  di  350  tralTicanli  e manifattori. 
Adunavansi  separatamente  .sopra  ordine  del  re,  principalmente  per 
proporre  i senatori  e i consiglieri  generali  dei  dipartimenti. 

Nove  membri  del  collegio  dei  possidenti,  sci  dei  dotti  e sei  dei 
commercianti  formavano  la  Censura,  incaricata  di  ricevere  dal  Go- 
verno le  accuse  ili  incostituzionalità  o di  sperpero  del  denaro  pub- 
blico, con  autorità  di  sospendere  d’uUìzio  per  quattro  anni  i col- 
pevoli. Ripetendo  dal  Governo  la  .sua  missione , la  esercitava 
sotto  r influenza  del  Governo,  laonde  non  era  a temere  trasccmlo.s.se 
le  scarse  attribuzioni,  sicché  la  Censura  come  i collegi  elettorali 
ridnceasi  a fantasma. 

Col  Corpo  Legislativo  Napoleone  .saltò  in  collera  appena  vide  che 
prendeva  sul  serio  l’uflizio,  ricusando  alcune,  modificando  altre 
leggi  finanziarie.  E — Se  la  legge  sul  regi-stro  non  pa.ssa,  io  la  pub- 
blicherò di  mia  propria  autorità;  e finché  io  sarò  re,  il  Corpo 
Legislativo  non  sarà  convocato  mai  più.  Cantategli  chiaro  che  io 
[(OSSO  far  senza  di  esso,  c farò  *. 

Di  fatto,  il  21  luglio  1 805,  scriveva  ad  Eugenio  cho  quel  Corpo 


Digitized  by  Google 


412 


CAPO  DECIMOQCINTO 


cessasse  le  sue  tornate:  e — Finché  io  re"ni  in  Italia  non  lo  con- 
vocherò più.  Troppo  favorevole  concetto  io  m’ero  formato  degli 
Italiani:  m’avveggo  che  v’ha  Ira  loro  degli  intriganti  e dei  figuri. 
È inconcepibile  che  una  legge  semplice  come  (piella  delle  finanze 
abbia  avuto  un  terzo  di  voti  contiarj.  lo  voleva  il  volo  del  Con- 
siglio Legislativo,  non  già  la  sua  sanzione.  Non  gli  farete  me.ssaggio, 
non  onori  : gli  darete  bensì  a conoscere  la  mia  disapprovazione.  Se 
la  legge  doganale  fu  presentala,  ritiratela;  poiché  essa  non  compete 
al  Cor|)o  Legislativo  ; né  io  in  f'rancia  sentii  bisogno  di  averne  il 
parere  per  tale  oggetto.  Ritirate  anche  la  legge  generale  del  bi- 
lancio e (pianto  si  riferi.sce  al  registro,  e pubblicatene  i decreti  .senza 
più.  Voi  siete  il  primo  che  mi  facesse  aver  torto  contro  trenta 
0 quaranta  cialtroni  f^polixwnsj  s>.  K avendogli  Eugenio  .scritto  che 
« gli  Italiani  sono  simili  a ragazzi  o a gente  che  dorme  e non 
vuol  essere  svegliata  »,  esso  ribatte:  — Voi  giudicaste  fanciulli  gli 
Italiani  ; il  giudizio  sa  di  maligno.  Cantate  chiaro  a costoro  che  in 
me  sta  il  tutto,  ch’io  son  padrone  di  fare  ipiel  che  voglio;  cii’i  é ne- 
cessario per  tutti  i popoli,  ma  più  per  gritaliani,  i quali  non 
obbediscono  se  non  alla  voce  d’un  padrone.  Essi  vi  stimeranno 
solo  (inalilo  vi  temeranno;  e vi  temeranno  se  mostrerete  cono-scerne 
il  carattere  doppio  e simulato.  11  vostro  programma  é .semplicissimo: 
L'iwpmilofc  ruoli’,  cosi! ...  ed  essi  .son  bene  insinuali  che  io  non 
muto  voleri  » . 

Premeagli  di  sapere  .se  queste  opposizioni  fossero  insusiirrate.  dai 
partigiani  del  Melzi;  ed  Eugenio,  che  cercava  scusare  (pici  Corpo, 
rispondeva:  — Trapelai  che  il  pre.senlar  nuove  leggi  condurrebbe 
a nuovi  rifiuti,  e comprometterebbe  la  dignità  regia.  Feci  dunque 
notificare  stamane  al  Corpo  Legislativo  la  chiusura  della  sessione. 
Esso  approvò  il  bilancio,  .solo  togliendone,  1"  le  disposizioni  che 
stabili.scono  semestrale  il  pagamento  delle  pensioni  ecclesiastiche; 
2“  la  fiicoltà  al  Governo  di  fiire  ed  attuare  i regolamenti  doganali 
che  stimasse  opportuni;  S"  un  nuovo  dazio  sulle  granaglie;  4"  la 
legge  sul  registro.  Il  secondo  oggetto  incontrò  opposizione  soltanto 
per  tema  che  scemasse  la  rendila  se  V.  M.  applichi  all’Ilalia,  come 
già  in  Piemonte,  di  richiamare  tutte  le  sete  a Lione  ; né  sifliitlo 
timore  è dilegualo.  11  terzo  oggetto  non  aveva  trovalo  favore  nem- 
meno presso  il  Consiglio  di  Stato;  e perciò,  .sendo  apertissima 
l’opposizione  del  Corpo  Legislativo,  non  volli  affrontarla:  del  resto 
il  ministro  delle  finanze  crede  in  entrambi  i casi  potersi  ottenere  lo 
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scopo  con  un  semplice  flecrelo,  con  cui  (a  mo’  d’esempio)  si  proi- 
bisca l’aspoilazione , se  non  soUo  certe  condizioni.  Alla  legge  sul 
regi.stro  non  rinvenni  un  sol  partigiano.  Il  Consiglio  avrebbe  voluto 
che,  nello  successioni,  non  si  coinpulasse  il  valore  dei  mobili;  e 
per  grimmobili  si  calcolas.se  la  tassa  sul  valore  desunto  dai  libri 
censuarj,  che  si  stima  un  terzo  del  reale. 

« Uuanta  fatica  e incertezza  mi  causò  il  trovarmi  si  lontano 
dagli  ordini  e dalle  istruzioni  di  V.  M.!  Tuttavia  oso  sperare  non 
averli  malamente  interpretati  con  togliere  al  Corpo  Legislativo  l’oc- 
casioni!  di  usurpare  una  tal  quale  popolarità,  a scapito  di  quella 
che  è dovuta  alla  M.  V.,  e d’aggiungere  un  lieve  trionfo  alla  ante- 
cedente opposizione,  già  decantata  siccome  una  vittoria.  Dagli  atti 
del  Corpo  Legislativo  V.  M.  potrà  giudicarne  gl’intendimenti,  senza 
ch’io  ne  ragioni  : soltanto  la  co.scienza  m’ obbliga  a dichiarare  che 
non  mi  par  ipiesto  il  momento  di  colpirlo  rigorosamente;  si  potrà 
più  tardi  con  miglior  frutto.  Non  mi  venne  ancora  piatto  di  .sapere 
(piai  partito  abbia  maggiormente  contribuito  al  ritìnto  della  legge 
finanziaria;  ma  ninno  tra  i luemhri  di  quel  conses.so  esercita  no- 
tabile influenza  : m';  alcuno  potrebbe  adoperarsi  con  buon  esito  a 
prò  del  Governo.  Vi  prevalgono  idee  meschine  di  consorteria,  di 
insulsa  vanità,  di  brama  di  popolarità;  individui,  eletti  senza  di- 
retta intromissione  governativa,  si  abbellano  di  fare  opposizione  al 
Governo,  e si  reputano  destinati  a padroneggiarlo  anziclu^  servirlo  > . 

Napoleone  decretava  di  prorogarlo;  — Quando  quei  legislatori 
avranno  un  re  a’  lor  senigi , se  ne  potranno  valere  per  giuochi 
d’altalena  ; ma  io  che  non  ho  tempo  a ciò,  e vedo  che  in  esso 
tutto  è passione  e spirito  fazioso,  non  li  convocherò  più.  In  quanto 
al  bilancio,  lo  voglio  attuato  in  ogni  menoma  .sua  parte;  e mi 
persuado  che  il  ministro  delle  finanze  sia  l’unico  uomo  di  buon 
senso  e di  carattere  »; 

Eugenio  rifletteva;  — Sul  decreto  di  chiusura  non  fui  fatto  in- 
teso di  alcun  serio  di.scorso  ; taluni  pajono  mortificati , ad  altri 
invece  venne  giulivo  il  potersi  rc.stituire  alle  proprie  dimore  ». 
Cosi  il  3 agosto.  Poi  il  5 ; — Stamane  a mezzodì  ricevetti,  come 
semplice  visita,  senza  alcuna  solennità,  il  presidente  e alcuni  membri 
del  Corpo  Legislativo,  che  mi  n'cai’ono  l’acclusa  lettera  di  scusa 
per  la  M.  V.  Che  gente  meschina!  come  smarriti!  A sentirli,  ninno 
d’essi  era  avverso  alla  legge  ». 

Di  fatto  il  Corpo  Legislativo  era.<i  aflrettalo  ad  umili  scuse,  e 
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al  piTsirientc  Taverna  Napoleone  da  lìoulogne  inionava:  — 1 com- 
porli del  Corpo  Legislativo  mi  clUal-irono  eli’esso  non  camminava 
nella  mia  direzione,  lo  mi  servo  delle  cognizioni  de’  corpi  inter- 
medj  ogniqualvolta  tendano  dov’io  : qualvolta  nelle  deliberazioni 
porteranno  spirilo  di  fazione  o di  turbolenza,  o intenti  coniraij 
a’  miei,  non  coglieranno  che  vergogna,  perchè,  loro  malgrado,  io 
compirò  quello  che  mi  jmrrà  giovare  airandamento  del  uno 
Governo  e alla  grande  idea  di  costituire  e illustrare  il  Uegno 
d’Italia  ». 

E appunto  perchè  quel  Corpo  polca  mettere  qualche  limite  al- 
l’arbitrio de’  ministri,  fu  abolito,  non  per  decreto,  ma  col  semplice- 
mente  depennarne  dal  bilancio  le  spese,  e gl’Ilaliani  poterono  chia- 
rirsi che  erano  meri  nomi  la  costituzione,  il  .tribunato,  i censori  ; 
ridncendosi  ogni  polso  ne’  decreti  di  Napoleone  e del  viceré. 

Anche  dopo  Tacquisto  <lel  Veneto,  Napoleone  scriveva  ad  Eu- 
genio; — Tutto  ciò  che  avete  fatto  innanzi  la  riunione,  della  Ve- 
nezia non  può  obbligarvi,  adesso  che  lo  Stato  è uno  solo.  La  forma 
da  darsi  definitivamente  alla  costituzione  non  sarà  facile  a deter- 
minare. lo  voglio  conservare  in  mie  mani  il  potere  legislativo  .sino 
a che  cons(;rverò  la  corona;  qnand’ altri  .sarà  re,  vedrò  allora  ipiel 
che  convenga  » (H  maggio  1806). 

Con  altrettanta  bru.schezza  egli  rintuzzava  i Savj,  cioè  il  muni- 
cipio di  Bologna,  che  aveano  mostrato  qualche  velleità  d’òpposi- 
zione  (20  maggio  1806):  — Nulla  capisco  della  condotta  di'’  Sa vj 
di  Bologna.  0 ch’e’  siano  divenuti  malli?  Non  veggo  altro  ri- 
medio che  .surrogarli  immediatamente.  ».  E al  18  giugno:  — Sono 
ben  contento  che  i Savj  di  Bologna  sian  rinvenuti  della  loro 
pazzia  ». 

Senato  Alla  Consulta  di  Stato  crasi,  conformemente  alle  idee  monarchi- 
che, .sun'Ogato  il  Senato  con.sulente,  che  .si  diceva  istituito  « alTme 
di  eccitare  tutte  le  utili  ambizioni,  riunire  tutti  i meriti,  ed  ofTe- 
rirc  stimolo  alla  eimdazione,  e garanzia  a tulli,  che,  senza  meno- 
mare l’aziono  del  Governo,  .sarebbero  rappresentali  al  regnante  i 
bisogni  della  nazione,  e gli  abusi  che  s’introducessero  neH’ammi- 
nistrazione  ».  Componcvaido  i principi  reati,  i grandi  uflìciali  della 
Corona,  il  patriarca  di  V'cnezia,  gli  arcivescovi  di  Milano,  Bologna, 
Ravenna,  Ferrara,  e benemeriti  cittadini,  in  ragione  di  otto  per 
ogni  milione  di  abitanti,  sovra  proposta  dei  collegi  elettorali.  Eia 
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prcsodiito  dal  re  ; ma  v’avea  sempre  im  presidente  ordinario  an- 
nuale. Un  eancellicre  enslodivR  i registri,  gli  arehivj,  il  sigillo  ; un 
tesoriere  soprantendeva  alle  rendile  e alle  spese,  due  i{ueslori  al- 
rintema  e all’esterna  polizia  del  Corjio.  ,\1  Senato  presentavansi  i 
progetti  di  statuti  e.  di  leggi;  i trattali  di  pace,  alleanza,  com- 
mercio; le  dichiarazioni  di  guerra;  i conti  dei  ministri,  e le  con- 
venzioni per  cessione  o cambio  di  alcuna  parte  del  territorio.  Esso 
pronunziava  sopra  i ricorsi  pei‘  eccesso  od  abuso  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  sopra  la  rimozione  di  giudici;  e reprimeva  fpial- 
sifossc  attentalo  contro  la  libertà  civile.  Ma  c.«sendo  solo  consulente, 
senza  volontà,  senza  mezzi,  nef)pur  polendo  sfoggiare  di  parole,  giac- 
clic  votava  silenziosamente,  non  ceri’ava  che  antivenire  o assecon- 
dare i de.sidcrj  del  re,  che  poteva  adottarne  o no  il  voto;  .semplice 
jiompa,  non  temperamento,  nè  tampoco  consiglio. 

!.<•  proposte  dei  collegi  elettorali  Eugenio  assicurava  (17  otto- 
bre 1808)  che  furono  dottate  con  imparzialità:  — Mi  son  dato 
licenza  di  .segnare  con  asterischi  quelli  tra  i presentali  che  stimo 
meglio  degni  della  bontà  di  V.  M.  La  prego  di  tenere  presso  di 
sè  le  mie  note  sugli  individui,  perchè,  se  pas.sassero  agli  scrii loj 
di  Aldini , .son  certo  ne  verrebbero  spedite  copie  al  terzo  e al 
(piarlo.  Le  elezioni  riuscirono  generalmente  buone;  ma  in  molte 
prevalse  Tintrigo,  come  succede  (piando  trattasi  d’isliluzioni  nuove, 
soprattutto  in  paese  ove  la  noncuranza  dei  possidenti  e della  gente 
colla  pa.ssa  ogni  credere.  D’altra  parte,  V.  M.  sa  meglio  di  me  che 
un’istituzione  stessa  puf)  (pialche  volta  fallire  al  suo  vero  scopo. 
Per  esempio,  in  Francia  i collegi  elettorali  propongono  i can- 
didali, ma  son  gli  elettori  di  uno  sles.so  dipartimeulo  che  scelgono 
uno,  da  essi  perfettamente  cono.sciuto.  Qui  invece  gli  elettori  tulli, 
' riuniti  in  unica  assemblea,  presentano  candidali  per  ciascun  di- 
parlimenlo,  e non  v’hà  che  dieci  o dodici  elettori  per  dipartimento 
che  realmente  conoscano  i candidali.  Ne  segue  di  due  co.se  l’ima: 
0 i collegi  elettorali  mettono  innanzi  i raccomandati  da  ipiei  dieci 
0 dodici,  o i faccendieri  raggirano  la  maggioranza  dei  collegi;  in 
ogni  caso,  i nove  decimi  nominano  alla  ci(’ca  ». 

La  carica  di  .senatore  era  compatibile  con  quella  di  ministro  o 
di  direttore  generale  di  una  pubblica  amministrazione?  Eugenio 
es|ioneva  (IO  maggio)  che  « i mipislri  e direttori  geneiaii  spe- 
ravano diventare  senatori , e (pialora  V.  M.  conferisca  loro  tal 
dignità,  credonsi  in  diritto  di  conservare  i portafogli.  Devo  in  pro- 
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posilo  interrogare  le  intenzioni  ili  V.  M.;  e ardirei  suggerirle  di 
dichiarare;  ogni  ministrò  o direttore  chiamalo  al  Senato  perde 
di  diritto  la  sua  carica;  2"  per  rimanere  ministro  o direttore  è ne- 
cessaria una  nuova  nomina,  o per  lo  meno  che  il  decreto  di  no- 
mina a senatore  anmmzii  la  intenzione  sovrana  di  consentire  allo 
eletto  la  duplice  ipialità  di  senatore  e di  ministro  ». 

Napoleone  rispondeva  ; — .Approvo  tal  modo  di  vedere.  In  ge- 
nere, nominandosi  un  ministro  a senatore,  si  fa  cono.secre  se  con- 
serva 0 no  il  portafoglio;  d’ordinario  noi  conserva;  ma  coH’am- 
mcltere  la  coinpalibililii  del  cumulo  si  vuol  soltanto  accennare  che 
si  ama  rimanere,  padroni  d’impiegare  un  senatore,  de’  cui  talenti 
vogliasi  approlìttare  ». 

jM  nuovo  Senato®  Eugenio  diceva:  — Grazie  alle  armi  deirim- 


|5)  Il  Senato  comprendeva  il  re  ; il  viceré;  Giuseppe  re  di  Spagna  ; Luigi  re  d'Olands; 
Girolamo  re  di  VVestfalia;  le  LL.  EE.  il  duca  di  Lodi;  Codronchi,  grand'elemosiniere, 
arcivescovo  di  Firenze;  conte  Antonia  Litta,  gran  ciambellano; conte  Giuseppe  Fenaroli, 
gran  maggiordomo  ; conto  Carlo  Caprara , gran  scudiero  ; monsignor  Fava,  arcivescovo 
di  Ferrara,  c monsignor  Bonsignori,  patriarca  di  Venezia,  grandi  ufficiali  del  Regno; 
il  conte  Antonio  di  Uréme,  presidente  ordinario  ; Lamberti  e Mengotti,  segretarj  ; Diego 
Guicciardi,  cancelliere;  Giuseppe  Constahile,  tesoriere;  Moscati  e Carlotti,  pretori. 

Inoltre:  Paradisi,  Giustiniani,  Massari,  Vidoni,  Polcastri,  Luigi  Castiglioni,  Bologna, 
Loogo,  Alessandri,  Felici,  Volta,  Cavriani,  Testi,  Peregalli,  Frangipani,  Thiene,  Bari- 
soni.  Bruti.  Camerata,  Scariglia,  Amaroli,  nominati  il  19  febbrajo  1809:  il  IO  ottobre 
i ministri  Venéri  del  tesoro,  Bovara  del  culto,  Prina  delle  finanze,  Berioli  arcive- 
scovo d’Urbino,  Melano  Portola  vescovo  di  Novara,  Scrbolloni,  Mocenigo,  Martinengo, 
Coodulraer,  Oriaui,  Stratico,  Dandolo,  Fiorella  generale,  Lambertenghi,  Verri  Carlo: 
nel  1810,  Luosi  ministro  di  giustizia,  c De  Moli. 

Alle  proposte  il  Melzi  aveva  messo  postille  curiose  e caratteristiche.  Eccone  alcune; 

AniCE.  Folfrancadii , generale.  Cognizioni  mal  disposte;  poco  stimato  pel  carattere, 
punto  come  militare.  Portato  dalla  Massoneria. 

Alto  Po.  Suiancini.  Generalmente  sprezzato  pel  carattere,  e detestato  per  la  condotta 
anteriore:  sostenuto  dal  partito  che  calcola  sulla  sua  destrezza  e sulla  fronte 
die  non  arrossisce. 

Vidoni.  Uomo  d'onore , bravo  gentiluomo , molto  stimato  in  paese  per  lo 
qualità  morali. 

Basso  Po.  Monti.  Dovrclibesi  arrossire  se  si  dovesse  sedere  in  Senato  con  costui.  (Eppure, 
durante  la  Consulta  di  Lione,  il  Monti  scriveva  a Marescalchi  : — Mi  si  allarga  il 
cuore  nel  sentire  che  Melzi,  niosso  a compassione  di  noi,  accetterà  la  prima  magi- 
stratura. Questa  nuova  ha  sparso  il  conforto  nel  cuor  di  tutti  i buoni.  £ vera- 
mente actum  crat  di  questa  miserabile  nostra  patria,  se  l'uomo  che  può  salvarla  si 
ostinava  a lasciarla  nelle  mani  de' suoi  carnefici  •). 

Rangoni  Giuseppe.  Servi  sempre  lo  Stato,  e conservò  reputazione  d'onesto 
uomo  e istrutto;  ma  sempre  di  condotta  prudente.  ' 

BnENTA.  Cesarotti.  Stimabile  come  uomo,  distinto  come  poeta;  ma  questa  qualità  non 
pare  giustificherebbe  la  sua  scelta. 
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pcralore,  non  v’è  più  Lombardia,  non  ducalo  di  Modena,  non 
legazioni  di  Ferrara  e di  Bologna,  non  repubblica  di  Venezia; 
insomma  non  più  piccoli  Siati,  senza  forza  dentro,  senza  consi- 
stenza fuori,  e quasi  altrettanto  divisi  di  favella  come  d’interesse. 
La  grand’opera  daH’armi  cominciala,  eccola  oggi  compiuta.  Grazie 
alle  istituzioni  che  di  mano  in  mano  ci  ha  date  il  nostro  mo- 
narca, grazie  alla  .sua  amministrazione,  ferma  del  pari  e paterna, 
non  vi  ha  realmente  più  nè  Lombardi,  nè  Veneti,  nè  Bolognesi  ; 
una  nazione  vi  ha  finalmente,  una  nazione  italiana.  Nessuna  storia 
ci  presenta  esempio  di  una  rinnovazione  cosi  rapida  e così  com- 
piuta. Il  territorio  italiano,  testé  sbocconcellato,  vede  quest’oggi 
radunati  con  un  medesimo  spirito,  sotto  un  medesimo  scettro  e 
sotto  le  medesime  leggi  più  di  sci  milioni  d’individui  «. 

Identiche  frasi  furono  sciorinate  sessant’anni  dopo  ; ma  quella, 

Lario.  Fotta.  Onesto  e prudente  nomo,  reputato  come  dotto;  non  vuole  occuparsi  che 
dell'educazione  de’  suoi  Bgliuoli. 

Odescaìchi  Tommato.  Stimabilissimo  e stimatissimo  nel  suo  dipartimento; 
capace,  ma  timido  all'eccesso,  e repugnante  da  quanto  il  mettesse  in  evidenza. 
Olona.  Isimbardi.  Portato  dal  partito  della  Massoneria.  È stimato  per  talenti  e co- 
gnizioni : la  sua  condotta  pubblica  non  fu  mai  appuntata,  nè  le  sue  aderenze.  Ca- 
rattere debole,  fu  sempre  menato,  e talvolta  malmenato  dai  subalterni. 

Bddahio  Pietro.  Poco  stimato.  II  collegio  si  vergognò  di  questa  proposta,  sor- 
presa dall'intringo  più  basso  e sfacciato. 

Cult^Iiont  Luigi.  Il  suo  Viaggio  in  America  gli  diede  bel  posto  fra  i botanici  : 
l'opinione  pubblica  gli  si  manifestò  favorevole  in  tutte  le  occasioni.  Fu  in  molte 
commissioni  gratuite.  Ultimamente  legislatore,  direttore  della  stamperia  reale  e 
del  vivajo  di  Monza. 

Taverna  Oiuieppe.  Talento,  cognizioni,  probità  perfetta.  Sèrvi  in  varie  magi- 
strature. Ultimamente,  presidente  del  Corpo  Legislativo,  sempre  circondato  della 
stima  che  tocca  a onorevoli  qualità. 

Adda.  Desimoni  Alberto  {Q  famoso  giurista).  Xullo  affatto  per  la  sordità  e l'età,  e 
ridicolo  per  le  sue  forme. 

Peregatti.  Sensato,  lavoratore,  destro  : dipende  affatto  da  Gnicciardi. 

Sertoli  Cesare.  Fochi  mezzi,  niuna  considerazione. 

CnosTOLO.  Lamberti.  Generalmente  stimato  per  rettitudine,  zelante  del  servizio,  ma 
indebolito  daU'impressione  lasciatagli  dagli  avvenimenti  per  cui  passò. 

Mincio.  Cavriani.  Uno  de’  prefetti  buoni  : ingegno  colto,  capacità  pel  lavoro,  estrema- 
mente  attaccata  alla  vita  domestica. 

Bcbicone.  Felici,  consigliere  di  Stato.  Mediocre  sotto  tutti  gli  aspetti. 

Sema.  Caleppio  Pietro.  Uno  de’  primi  rivoluzionarj  di  Bergamo  ; poi  ministro  di  Spagna, 
poi  ministro  degli  affari  esteri,  senz'effetto  per  le  evenienze  : mediocre  di  mezzi  : 
malissimo  contornato. 

Alessandri,  ciambellano.  Antico  direttore,  non  ha  più  che  poco  avanzo  di  con- 
siderazione fra  i patrioti.  Ritiratosi  malgrado  un  estremo  riserbo , non  meritò  nè  il 
bene  nè  il  male  che  se  ne  disse.  Mediocre  buon  senso  ; carattere  debole  ma  onesto. 

Cantò,  Indip.  Hai.  — Voi.  1.  !7 
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ahimè!  ora  un’altra  prova  che  l’unione  de’ popoli  non  si  assoda 
con  decreti.  Il  Senato  francese  potca  dirsi  un  nulla,  come  tutto 
ciò  che  circondava  l’imperatore;  i senatoconsulti  erano  doci.sioni  di 
Napoleone;  Napoleone  gli  attribuiva  quegli  atti  che  voleva,  fin  a 
consultarlo  suirannullamento  del  suo  matrimonio;  e tanto  bastò  ' 
perchè  il  Senato  si  credesse  competente  anche  aH’ultimo  suo  atto, 
qual  fu  di  dichiarare  decaduto  il  suo  creatore. 

Altrettanto  vago  durò  l’italico,  e .sol  lo  vedremo  alla  fine  arro- 
garsi infausta  azione  sui  destini  del  Regno  c della  nazione. 

Napoleone  trovava  in  Lombardia  stabilito  da  buon  pezzo  un 
sistema  comunale,  dove  la  vita  del  municipio  svolgevasi  in  tutta 
la  sua  interezza , mediante  i convocati,  ai  quali  pigliavano  parte, 
tutti  i po.ssidenti  per  quanto  piccoli,  e fin  le  donne  mediante  un 
procuratore  ; eleggevano  tre  amministratori , e non  aveano  altro 
sorvegliante  che  il  cancelliere  del  censo,  incaricato  di  ossen’are 
che  la  legge  non  fosse  violata. 

Ma  la  politica  tradizionale  in  Francia,  che  costituiva  il  jioterc 
centrale  come  gran  tutore  de’  Comuni,  divenne  prepotente  |Ter  la 
rivoluzione,  e viepiù  .sotto  Napoleone,  che,  non  .s’accontentando  di 
dire  come  Luigi  XIV,  — Lo  Stato  son  io  »,  professava:  — lo  sono 
non  solo  il  Governo,  ma  famministrazione  d’ogni  città,  d’ogni  Co- 
mune ».  E poiché  le  imprese  guerresche  erano  il  pensiero  fonda- 
mentale  del  suo  regno,  egli  cercò  attenuare  le  amministrazioni 
comunali  e dipartimentali.  Peilanto  nel  1 805  propose  sarebbe 
meglio  mettei-e  a capo  del  Comune  un  sindaco,  per  quanto  il  Corpo 
Legislativo  gli  rimostrasse  che  l’antica  esperienza  indicava  i pericoli 
d’allidare  la  pubblica  amministrazione  ad  un  sol  uomo.  La  legge 
distingueva  i Comuni  in  tre  classi;  nominati  dal  re  come  i prefetti 
e i loro  consiglieri  e segretarj,  cosi  anche  i Consigli  di  diparti- 
mento, di  distretto,  di  Comune,  c i sindaci.  Se  a questa  soppres- 
sione d’ogni  autonomia  al  Comune  si  aggiunga  la  persuasione  di 
molti  amministratori  che  convenis.se  fondeiv'  molti  Comuni  piccoli 
in  un  grosso,  eguagliandoli  quasi  a interi  cantoni , si  compren- 
derà come  nel  1815  siasi  (onsiderato  ricupero  di  libertà  il  ritor- 
nare i Comuni  alla  pristina  forma  e individualità. 

Ogni  Comune  era  dunque  amministralo  da  una  municipalità , 
che  in  quelli  di  prima  e seconda  classe  componeva.si  di  un  po- 
dc.stà  e sei  o quattro  savj;  negli  alln,  di  un  sindaco,  assistito  da 
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due  anziani.  Un  Consiglio  di  (|uaranta,  trenta,  o quindici  membri 
si  adunava  due  volle  ranno  per  riconoscere  i conti,  e straordi- 
nariamente qualvolta  accadesse  bisogno. 

Prcsedeva  al  dipartimento  un  prefetto,  assistito  da  un  Consiglio 
per  l’esame  e la  decisione  delle  questioni  di  amministi’azfone  ; in 
diretta  corrispondenza  col  ministro  dcirinterno;  e avea  dei  vice- 
prefetti  per  l’amministrazione  dei  distretti,  e impiegati  a sua  scelta 
e da  lui  stipendiali. 

Il  ministro  dell’ interno  teneva  un  segretario  generale  e due  divi- 
sioni, suddivise  in  sezioni.  Direzioni  generali,  .senza  interposizione 
del  ministero,  avcano  la  Polizia,  la  pubblica  istruzione,  a cui  capo 
fu  prima  il  fisico  Pietro  Moscati  poi  Giovanni  Scopoli;  le  acque 
e strade,  che  aveva  per  capo  Antonio  Cossoni;  ramministrazione 
dei  Comuni,  moderata  da  Benedetto  Bono. 

Il  ministero  deirinlerno  era  stato  tenuto  dal  Felici,  uom  troppo  Mimsierì 
cauto  per  la  rapidità  che'aveano  preso  gli  avvenimenti,  onde  gli  fu 
sostituito  il  marchese  di  Bn'me  Ma  noppur  ad  es.so  bastava  il  vigor 
necessario  per  quel  posto  in  tempo  che  tutto  era  a creare  e sistemare 
a corri  corri  : — L’amministrazione  venne  talmente  arrulVala  da 
lui  (scriveva  Eugenio),  che  gli  fu  in  un  subito  surrogato  il  Vaccari 

(6)  — Moscati  è noto  per  nno  de’  migliori  medici  d'Earops  : con  grandi  cogniaioni  nello 
scienze  morali  e politiche,  si  pose  tutto  a servizio  dell'esercito,  e a lui  ed  a’  suoi  consigli 
dobbiamo  ventimila  uomini  forse  che  sarebbero  periti  negli  ospedali  italiaui  •.  Lettera 
di  Xapoleone,  27  marzo  1798.  Mentre  crarelcguto  a Cattare,  fu  chiamato  a Vienna  a 
enrare  l'arciduca  Carlo. 

(7)  li  marchese  Arborìo  Oattinara  di  Brènte,  ricco  proprietario  del  Piemonte,  amba- 
sciatore di  Vittorio  Amedeo  alla  Corte  di  Napoli,  poi  di  Vienna;  indi  consigliere  di 
Stato;  visse  dal  1751  al  1828. 

Il  suo  secondogenito,  abate  Luigi,  cappellano  della  Corte,  poi  governatore  della  casa 
de' paggi,  pizzicava  di  letterato:  scrisse  5aZi  ingiustizia  d' alcuni  giuditj  ktierarj  in 
Italia,  s qualche  opuscolo  ne’  primordj  del  romanticismo,  e passava  per  un  mecenate 
a Milano  dopo  tornati  gli  Austriaci.  Mori  giovane  di  consonzione  nel  1820. 

(8)  Luigi  Vaccari,  modenese,  causidico,  nei  1 792  impiegalo  nel  censimento,  poi  prò-, 
curatore  del  fisco,  nel  I79tì  fu  del  comitato  di  Governo,  poi  aegrotario  e cancelliere  della 
commissione  di  finanza,  poi  deputato.  Il  1799  non  gli  arrecò  molestia  : poi  dal  ripristinato 
Governo  repubblicano  venia  nominato  consultore  legale  della  municipalità  di  Modena, 
membro  della  consnlta  straordinaria  di  Lione;  nel  1802  del  Corpo  Legislativo;  indi 
segretario  di  Stato.  Nel  1806  area  la  commenda  della  Corona  Ferrea;  nel  luU9  la 
Legion  d'onore  e il  titolo  di  conte  del  Begno,  o il  IO  di  ottobre  veniva  chiamato  al  mi- 
nistero dellinterno. 

Fu  benevolo  dei  Foscolo,  che,  quando  esso  divenne  ministra,  scriveva:  — li  pubblico 
ne  spera  molto , ed  io  dovrei  sperare  assai  più  ; ma  vedo  e so  tutti  i giorni  che  mi 
sono  dipinto  esattamente  chiamandomi  • Alle  speranze  incredulo  e al  timore  •.  Sarà 
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eli  zelo  vigoroso,  e che  molto  lece  e bene,  se  non  pel  paese,  alnien 
pel  Governo  » 

Cafl'arelli,  ininislro  della  pileria  per  cinrpie  anni,  fu  chiamato 
da  Napoleone  presso  di  si',  come  dicemmo.  Il  ministro  del  tesoro 
curava  il  versamento  delle  imposte  nella  cassa  generale,  e non  ne 
potea  disporre  che  in  forza  di  mandati,  sottoscritti  dai  singoli  mi- 
nistri, giusta  il  hilancio  approvato  dal  re;  la  Corte  dei  conti  veri- 
ticava  la  regolarità  delle  spese  e ne  riferiva  al  Senato.  Il  Veneri 

dnnqac  quel  che  sarà.  Dirò  liensi , per  onore  del  Vaccari , ch’egli  mostrasi  amico 
amorevole  c schietto,  nò  il  nuovo  onore  gli  ha  gonfiato  il  cervello,  come  a tant’altri. 
Continua  a stringer  la  inano  a’  vecchi  compagni,  e rigetta  X'EcceBerua  dalla  loro  bocca. 
Ciò  almeno  mi  giova,  perché  son  certo  di  non  perdere  un  amico,  e gli  onori  me  ne  han 
fatto  perdere  molti!  Giovami  anche  come  palliativo  alla  mia  non  sose  dire  misantropia 
0 disprczzantropia  >. 

— Le  leggi  di  tutto  quel  tempo  (scrivo  Lodovico  Bosellini  nellelogio  del  Valdrighi) 
fanno  prova  della  capacità  e delta  mente  ordinatrice  del  Yaccari.  Specialissima  lode  gli 
si  deve  per  la  prontezza  o disinvoltura  con  cui  dava  ordine  a tutto,  tutto  teneva  sotto  la 
mano,  raggiungendo  la  speditezza  e regolarità  deH'amministrazione  senza  imporre  la 
propria  volontà,  e grandemente  rispettando  la  libertà  dei  corpi  municipali,  i quali  dove- 
vano riconoscere  dallo  spirito  eminentemente  italiano  di  I.nigi  Yaccari  nna  libertà  di 
fatto,  che  di  gran  lunga  superava  la  strettezza  dello  leggi  che  c'imponeva  la  Francia,  di 
nome  alleata,  in  fatto  signora.  Da  ciò  la  regola  ch’eiAiede  alle  sue  anticamere  di  far 
passare  i sindaci  prima  di  qualsiasi  impiegato  anche*  elevatissimo.  I nostri  Comuni  al 
ministero  del  Yaccari  dovettero  il  saggio  indirizzo  alla  loro  prosperità,  e lungamente  ne 
serbarono  a lui  riconoscenza.  Yaccari,  come  ogni  altrp  Italiano,  conosceva  che  i Fran- 
cesi volevano  imporci  lor  leggi  ; ne  subiva  le  leggi,  e nella  loro  attuazione  le  raddolciva, 
le  rendeva  meno  a'  costumi  italici  repugnanti.  Il  Yaccari  e gli  altri  ministri  dei  Regno 
italico  molto  e sapientemente  e italianamente  fecero;  poco  scrissero  o fecero  scrivere  a 
pascolo  di  vanità  >. 

(9)  Fra  quegli  impiegati  merita  menzione  il  Rotigni,  padre  Somasco,  che  aveva  pre- 
dicata una  quaresima  a San  Fedele.  Poi  buttatosi  alla  rivoluzione,  fece  delle  pià  ardenti 
e irreligiose  declamazioni  al  circolo  patriolico:  ne' tredici  mesi  l'arcivescovo  il  relegò 
ne’  Carmelitani  : venuto  il  Regno,  fu  segretario  di  governo  : e dopo  il  181  i si  ritirò  a San 
Girolamo,  presso  Soma.sca,  a vita  santa. 

(10)  Antonio  Yenéri  nacque  in  Reggio  d'Emilia  il  19  aprile  1741.  In  operazioni  com- 
plicate di  resoconti,  divisioni  e simili  si  mostrò  grande  calcolatore  ed  espertissimo  ra- 
gioniere, onde  nel  1785  il  duca  di  Parma  lo  incaricò  di  sistemare  le  finanze  del  ducato, 
operazione  che  esegui  con  sollecitudine  e con  esito  felicissimo.  Conquistate  le  provincic 
reggiane  dai  Francesi,  fu  da'  suoi  concittadini  chiamato  alle  cariche  municipali  c all'am- 
ministrazione  centrale  di  Reggio  e Modena  c loro  tcrritorj.  Dai  cornisti  di  Lione  fu  nomi- 
nato membro  del  Consiglio  Legislativo  della  Repubblica  ; da  Buonaparte,  con  decreto 
29  maggio  18(13,  ministro  del  tesoro,  poi  gran  dignitario  della  Corona  Ferrea  o 
grand’aquila  della  Legion  d’onore,  con  pensione  di  quattromila  lire,  poi  conte  del  Regno, 
titolo  trasmissibilo  alla  sua  discendenza,  e senatore  del  Regno.  Quando  per  la  sua 
avanzata  età  chiese  riposo,  lo  fc  presidente  del  Senato , ma  dovè  riprendere  il  porta- 
foglio. Caduto  il  Regno  d’Italia,  al  39  luglio  1814  rassegnò  il  ministero  e il  reso- 
conto , che  gli  procacciò  sterile  lode  e il  riposo  della  vita  privata,  in  cui  durò  a hUlano 
sino  al  30  fehbrajo  1830. 
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integro  e zelante  ma  tro|ipo  veccliio,  vi  fu  suiTogato  dal  generale 
Birago,  creatura  del  Melzi,  e già  ministro  degli  afl'ari  esteri  sotto 
la  Cisalpina. 

Il  conte  Giambattista  Costabili  Containi  di  Ferrara  (1756-1841), 
già  uno  dei  cinque  del  Direttorio  cisalpino  , poi  ministro  delle 
finanze,  fu  posto  presidente  al  Consiglio  di  Stato,  intendente  dei 
beni  della  Corona  e grancancelliere  dell’Ordine  della  Corona  di 
Ferro. 

Il  bolognese  Ferdinando  Marescalchi,  ingegno  discreto,  onesto 
uomo,  amante  d’Italia,  carattere  arrendevole  qual  voleasi  allora, 
come  ministro  degli  afTari  esteri  sedeva  a Parigi  ”,  dove  anche 
l’Aldini  segretario  di  Stato  ‘®.  Qui  ne  adempiva  le  veci  Cario  Testi, 


(11)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  12  gcnnajo  1808:  — Il  ministro  Marescalchi 
commette  pazzie  a Parigi,  ed  è uccellato  da  intriganti.  Fece  costruire  rimpetto  al  suo 
palazzo  una  brutta  sala  di  legno,  che  leva  l'aria  all.'i  sua  sala,  c gli  cosLi  centomila 
franchi.  I>a  è cosa  troppo  balorda,  e non  mi  son  mai  inteso  che  Marescalchi  spen- 
desse più  di  quanta  gli  fa  assegnato.  Padrone  di  gettare  il  suo  patrimonio  ; del  resto 
non  tocca  a lui  far  gli  onori  di  Parigi.  Mandatemi  il  preventivo,  sicché  ne  determini 
i particolari.  Il  denaro  de’ miei  popoli  d'Italia  6 l'essenza  del  sangue  loro,  e non  va 
sprecato,  ('he  Marescalchi  butti  via  centomila  franchi  del  suo,  buon  padrone.  Se  non  me 
ne  diedi  per  accorto,  fu  appunto  perchè  ho  creduto  spendesse  moneta  propria.  Con 
quanto  esso  mi  costa  dacché  è a Parigi,  avrei  fatto  fabbricare  un  superbo  palazzo  per  la 
legazione  italiana.  Al  presente  intendo  serbare  i duccntomila  franchi  : ne  disporrò  poi 
entro  l’anno. 

(12)  Antonio  Aldini,  nato  a Bologna  il  27  ottobre  1755  da  una  sorella  del  famoso 
chimico  Galvani , colla  fama  di  buon  maestro  e buon  giureconsulto  erasi  procurato 
lauto  patrimonio.  Quando  la  rivoluzione  passò  le  Alpi,  fu  de'  primi  ad  abbracciarne  le 
idee.  Dalla  Repubblica  Bolognese  spedito  ministro  plenipoteiite  in  Francia  per  chiedere 
l'indipendenza,  ottenne  la  stima  del  Buonaparte,  che,  quando  tornò  in  Italia,  Io  mandò 
a richiamare  dal  ritiro,  ove,  dopo  i tredici  mesi,  egli  crasi  dato  affatto  all'agricoltura,  e 
dove  s'era  avvantaggiato  tanto,  che  con  Lazzaro  Coen  contrattò  per  un  anno  la  vendita 
di  1,200,000  libbre  di  riso  bianco. 

Fu  uno  de’  proposti  come  presidente  della  Repubblica,  prima  che  si  comprendesse 
voleva  esserlo  il  Buonaparte  ; ma  nella  distribuzione  degli  impieghi  non  ebbe  che  un 
posto  nel  Consiglio  Legislativa  : c perché  spesso  tornava  a curar  i suoi  fondi  a Bologna, 
il  Melzi  ne  tolse  motivo  per  cassarlo.  Napoleone,  quando  venne  a farsi  coronare,  lo  no- 
minò segretario  di  Stato  pel  Regno  d’Italia,  residente  a Parigi;  del  che  il  Melzi  ebbe  tal 
morti&cazione,  che,  saputo  esser  l’Aldiui  a Milano  mentre  la  Corte  stava  a Bologna,  fece 
annunziare  sui  fogli  che  egli  partiva.  Ma  Napoleone  gli  scrisse  da  Piacenza  il  28  giu- 
gno 1805:  — Non  potevo  che  aver  dispiacere  de’ vostri  comporti  dacché  partii  per 
Milano.  Non  avete  comunicata  col  viceré  che  per  mezzo  del  foglia  ufficiale,  dove  avete 
fatto  inserire  che  partivate.  Non  so  concepire  come  un  uomo  della  vostra  prudenza 
possa  metterne  si  poca  nelle  sue  relazioni  più  importanti.  É mia  intenzione  che  ripa- 
riate a queste  sconvenienze , e non  partiate  da  Milana  che  coll'approvazione  del  vi- 
ceré • . Il  Melzi  fermossi,  e trangugiò  questa  nuova  mortificazione. 

U viceré  nel  1810  aveva  proposto  un  premio  a chi  applicasse  l’azione  del  flusso 
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oolisifjlipre  di  Stato,  egregio  giurista  e buon  erudito,  die  con  Heyne 
carteggiò  a proposito  di  Virgilio,  e.  mori  il  4 mar/.o  1848  a Mo- 
dena, dov’era  nato  il  7 ottobre  1763. 

lanosi  Giuseppe  niirandolano  è dei  tanti  clic,  in  que’  paesi,  pre- 
sero parte  pronta  e viva  alla  rivoluzione , e perciò  salirono.  Nella 
Cisalpina  divenne  minestro  di  giu.<tizia  e polizia  ; tornalo  di  Francia 
nel  1800,  fu  nella  Consulta  di  Stato,  poi  gran  giudice  dal  1805 
sin  alla  line  del  regno.  Oltre  la  gravità  e la  .scienza  conveniente 
al  .suo  posto , il  lodavano  di  modi  gentili  e d'una  magnilìcenza 
conforme  allo  splendor  carnevalesco  di  quel  regno;  sicebò  Napo- 
leone più  d’una  volta  ne  pagò  i debiti 

I ministeri  doveano  comunicare  gli  alti  più  importanti  al  Con- 
siglio di  Stalo,  composto  del  Consiglio  de’  consultori , del  legis- 


marittimo  alla  costruzione  di  nuovi  molini  uclla  laguna  veneta , e Aldini  vi  rispose 
colle  OnUTiazioni  sul  flusso  del  mare,  considerato  come  motore  di  molini  (Milano, 
Drstefanis , 1811),  cli’erano  parte  di  un'opera  che  prometteva  sulla  leva  idraulica. 

Gran  cercatore  e dissipatore  dovette  essere  l'Aldini.  — Vi  mando  una  nota  d'.AIdini, 
e desidero  mi  facciate  conoscere  quel  clic  possa  farai.  Sembra  versare  in  imbarazzi. 
Sun  liberi  i suoi  beni?  valgono  essi  ducentomila  lire?  •.  Cosi  Napoleone  il  33  marzo  1808. 
Poi  il  21  settembre;  — Tarmi  che  Aldini  versi  in  gravi  imbarazzi  economici.  Desidero 
gli  facciate  prestare,  sui  fondi  della  Corona  o su  altri,  la  somma  di  treceutomila  lire , 
assicurandola  però  in  guisa  che  non  vada  perduta  >. 

E da  Fontaìnebleau,  27  7bro  1810:  — Troverete  qui  unito  nn  progetto  di  decreto 
che  Aldini  mi  presenta  per  la  compera  della  |ua  terra;  ma  io  non  ho  alcun  bisogno  di 
simili  acquisti.  Gli  ho  già  prestato  trecenraila  franchi,  e adesso  ne  domanda  altrettanti. 
Fatemi  conoscere  se  ha  di  che  assicurare  il  prestito,  se  vi  sono  altri  creditori,  se  il  suo 
possesso  è gravato  d'ipoteche,  insomma  quanta  può  farsi  in  proposito  >. 

Altra  volta:  — Per  trarre  d'impaccio  .Aldini,  bramo  comperarne  tutto  il  patrimonio 
e incorporarlo  al  mio  privato.  Ritengo  che  il  conte  Daru  gli  abbia  fatto  tenere  cinque- 
centomila  franchi  in  tratte  sul  tesoro  della  Corona  a Milano  : e voi  potete  far  pagare 
tal  somma  all' Aldini,  se  n'ha  fretta  >. 

L'Aldini  trovò  testò  nn  panegirista  nel  signor  Zanolini. 

Aldini  Giovanni,  suo  fratello,  era  stato  professore  di  fìsica  neH'Università  di  Bo- 
logna, e pubblicò  un  saggio  teorico  sperimentale  sul  galvanismo,  tenendo  a questa  come 
a vanto  domestico.  Per  ricredersi  volle  avere  un  colloquio  col  Volta,  e allora  si  con- 
fessò vinto  ; altro  artifìzio  di  acquistar  gloria.  Scrisse  molte  cose  di  fìsica.  Era  d'altra 
stirpe  Marco  Aldini,  di  Cesena,  segretario  generale  del  dipartimento  del  Lario,  poi  pro- 
fessore d'archeologia  a Pavia,  che,  fra  altro  cose,  illustrò  le  lapidi  comasche. 

(13)  Yaldrighi,  il  15  luglio  180.5,  scriveva  ad  un  amico:  — 11  re  ha  titubato  del 
tempo  fra  me  e Luosi.  Ha  prevalso  il  secondo  perchè,  oltre  al  suo  merito,  aveva  avuto 
qualche  speranza  a Parigi.  Siavi  ciò  detto  in  amicizia.  Voi  ben  sapete  che  non  ho  am- 
bizione d'impieghi,  e che  valuto  le  cose  come  vanno  valutate  •.  Più  volte  accadde  al 
Yaldrighi  questa  onorevole  alternativa  ed  esitazione.  11  Luosi  per  alti  e ordinatori  spi- 
riti era  eccellente;  mentre  al  Yaldrighi,  per  detta  del  suo  panegirista,  nessuno  poteva 
soprastare  nella  direzione  autorevole  della  giurisprudenza  pratica  del  fóro  italiano. 
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lalivo,  e degli  uditori,  e diviso  in  tre  sezioni:  di  legislazione,  del- 
l’interno e tinanze,  della  guerra  e marina. 

1 .senatori  aveano  1'a.ssegno  di  venlicinquemila  franchi;  di  cin- 
quantamila i ministri;  i consiglieri  di  Stato  da  sei  a quindicimila; 
i prefetti  da  quindici  a ventimila. 

l’iesidente  del  Senato  e deiristituto  e ministro  delle  acque  e 
strade  era  il  Paradisi,  illustre  matematico. 

« I ministri  (dice  l'o.scolo),  come  avviene  nei  regni  di  re  lon- 
tano, governavano  potenti,  e tutti  erano  nati  italiani , e alcuni , 
coinecliè  nominati  forestieri  in  Milano,  erano  pur  italiani  di  mente 
e di  petto  » 

Fin  dal  1797  volcasi  pubblicare  un  Codice,  che,  secondo  un  Codici 
proclama  del  Caprara  commis.sario  del  Direttorio , mettesse  al 
nulla  « rammasso  mostruoso  delle  leggi  deU’imbecille  Giustiniano 
e le  teocratiche  costituzioni  dei  papi  ».  Poi  si  adottò  nel  1806  il 
Codice  Napoleone.  Costituito  il  Regno,  si  erano  adunale  commis- 
sioni e consulte  per  formare  il  Codice  penale;  e i lavori  di  Ro- 
magnosi,  Renazzi,  Paolini,  Crernani  ed  altri,  raccolti  e stampali 
ne’  Travagli  pel  Codice  penale  pel  RegiM  d'Italia,  mostrano  scienza 
appena  discreta,  lingua  barbara,  stile  declamatorio:  ma  imporla  ' 
osservare  come  i giuristi,  nello  stabilire  le  particolari  dispo-sizioni 
dello  leggi,  temperassero  anche  il  sofisma  col  senso  pratico  c colla 
cognizione  degli  interessi  e delle  utilità,  che  risiedono  in  fondo  alle 
applicazioni,  c che  bisogna  soddisfare  non  secondo  astrazioni,  ma 
secondo  la  realità. 

Alla  Giunta  pel  progetto  del  Codice  penale  il  gran  giudice  ram- 
mentava che  « le  pene  esprimono  il  doppio  concetto,  e della  di- 
fesa in  cui  si  pone  la  società  contro  chi,  avendola  turbala,  fa  pre- 
sumere che  la  turberebbe  di  nuovo , c del  timore  salutare  che 
vuoisi  coll’esempio  imprimere  a lutti  gli  altri,  onde  l’ordine  so- 
ciale non  sia  compromesso.  Questo  canone  esclude  ogni  idea  di 
vendetta,  ed  ogni  misura  al  di  là  della  necessaria.  Perciò  non 
vuoisi  più  ammettere  veruna  esasperazione,  che  indicherebbe  sol- 
tanto debolezza  nel  legislatore,  ferocia  c barbarie  nella  nazione  ». 

Qui  scorgete  eliminalo  ogni  concetto  riparatore.  Poi  esso  ministro, 
esponendo  i motivi  in  un  discor.so  stesogli  dal  Romagnosi,  cadea  sopra 
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un  allro  canone,  avvertendo  al  * traviamento  di  molti  legislatori, 
i quali,  non  considerando  da  una  parte  che  unico  intento  delle 
leggi  penali  si  6 di  spegnere,  col  timore  d’un  mal  maggiore,  l’al- 
lettativa d’un  vantaggio  minore  speralo  dal  delitto,  e daH’allro  canto 
ignorando  che  la  vera  ed  unica  base  di  fatto,  secondo  cui  scegliere 
e graduare  le  pene,  è la  natura  e la  forza  di  questa  allettativa , 
si  abbandonarono  a massime  di  moralé  speculativa  sui  rafllna- 
menli  della  malizia  o sulla  gravità  dello  scandalo  e del  danno, 
quasi  queste  circostanze  non  fossero  piuttosto  accessorj  enelti  del- 
l’unica molla  che  s|)inge  a delinquere. . . Non  nego  che  molle 
volle  il  danno  possa  essere  preso  come  norma  della  pena,  ma  ciò 
non  ha  luogo  perchè  propriamente  il  danno  racchiuda  di  sua  na- 
tura la  norma  della  pena,  bensì  perchè  molle  volle  il  danno  altrui 
costituisce  la  misura  dell’utile  del  delinquente,  e quindi  coincide 
colla  causa  movente  a delinquere  ». 

Pure  in  quel  progetto,  ove  il  delitto  si  definisce  « il  fare  ciò 
che  la  legge  penale  proibisce,  non  fare  ciò  eh’ essa  comanda  », 
era  penetrata  la  ferocia  del  francese,  comminando  la  morte,  i 
lavori  pubblici,  la  deportazione,  la  relegazione,  il  marchio,  la  ber- 
lina, l’esposizione  col  cartello,  la  confisca  dei  beni,  la  degradazione 
civica,  finterdizione  da  qualche  profes.sione  o arte,  oltre  le  pene 
correzionali  : la  morte  poteva  essere,  esacerbata  mandando  al  pa- 
tibolo a capo  scoperto  e piedi  midi,  con  veste  d’ignominia  ; il  reo 
sta  sul  palco  in  ginocchio  mentre  l’usciere  legge  la  sentenza,  poi 
è decapitalo,  e la  testa  infissa  s’un  palo  (til.  ii).  La  confisca  ag- 
giungeasi  alla  morte  pei  delitti  di  Stalo,  de’  quali  lunghissima  è 
la  serie.  Il  marchio  con  ferro  rovente  imprimevasi  dal  boja  sovra 
pubblico  palco  sulla  spalla  sinistra:  immoralissima  pena,  che  ob- 
bliga l’uomo  a perseverare  nel  male  col  sottoporlo  indelebilmente 
a diffidenza  e disprezzo. 

Il  despotismo,  sia  regio  o democratico,  vtioI  la  fretta,  perchè  non  è 
sicuro  del  domani;  onde,  mentre  discutevano,  venne  ordine  di  tra- 
durre semplicemente  il  Codice  penale  francese  con  quella  sua  seve- 
rità, colla  minutezza  causislica,  e la  distinzione  fra  crimini  e delitti; 
senza  i giurali  c bastando  la  convinzione  de’  giudici.  Cosi  dovette 
adottarsi  quel  di  procedura  francese  e quel  di  commercio. 

Tribunali  Giudici  di  pace,  tribunali  di  prima  istanza,  tribunali  di  com- 
mercio, Corti  di  giustizia.  Corti  di  appello  ed  una  di  cassazione 
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costituivano  la  gerarchia  giudiziaria.  11  giudice  di  pace  risolveva  in 
materie  civili,  sulle  azioni  di  semplice  dominio;  sulle  quistioni 
di  prezzo  o d’alloggio  o di  locazione;  sul  pagamento  di  salarj  e 
mercedi;  procurava  sopir  le  risse  e le  nimicizie;  riceveva  le  de- 
nunzie dei  delitti,  raccoglieva  gl’indizj,  arrestava  coloro  che  fossero 
cólti  in  flagranti,  o dal  popolo  dichiarati  autori  del  delitto  ; spesso 
compiva  le  prime  istruzioni  del  processo , indi  inviava  i rei  ai  tri- 
bunali. Come  giudice  di  polizia,  conosceva  i trascorsi  punibili  col 
carcere  per  dieci  giorni,  ovvero  con  multa  non  eccedente  le  lire  cin- 
quanta. Inappellabile  era  la  sua  sentenza  in  condanne  che  non 
avessero  avuto  per  effetto  la  prigionia. 

In  ogni  dipartimento  lenevasi  ragione  da  una  Corte  di  giustizia 
civile  e criminale  ; con  una  sezione  civile  di  cinque  giudici  per  le 
cause  personali,  reali  e miste;  inappellabili  le  sentenze  se  il  valore 
della  cosa  quistionala  non  eccedes.se  milleducento  lire  ; segreta  la 
deliberazione;  bastava  la  convinzione  intima  de’  giudici  sul  fatto. 
Ove  non  esistesse  una  Corte  di  giustizia,  i tribunali  di  prima  istanza 
costituivano  altrettante  sezioni  della  Corte  stessa.  I tribunali  di 
commercio  giudicavano  in  prima  ed  ultima  istanza  di  tutte  le  do- 
mande il  cui  oggetto  non  oltrepassasse  il  valore  di  lire  milleducento, 

0 dove  le  parti  dichiarassero  voler  essere  giudicate  definitivamente 
e senza  appello. 

Cinque  Corti  di  appello  sedevano  a Milano,  Venezia,  Bologna,. 
Brescia,  Ancona,  divise  in  due  sezioni;  una  per  le  cause  concezio- 
nali e di  alto  criminale  ; l’altra  per  gli  affari  civili. 

La  Corte  di  cassazione  in  Milano  decideva  non  nell’interesse  dei 
litiganti,  ma  della  pura  legge,  non  conoscendo  del  merito  delle 
cause,  bensì  delle  decisioni  e delle  sentenze  pronunziate  dai  tri- 
bunali 0 dalle  Corti,  che  richiamava  all’esatta  o.sservanza  delle  leggi. 

I regj  procuratori  erano  sentiti  in  tutte  le  que.stioni  che  con- 
cernessero l’ordine  pubblico,  l’interesse  della  nazione,  la  Corona, 

1 Comuni,  i pubblici  stabilimenti,  gli  assenti,  i minori  o interdetti, 
le  femmine  non  autorizzate  dai  mariti  a stare  in  giudizio.  Essi  ed  i 
procuratori  generali  curavano  rcsecuzione  dei  giudicati;  agivano  di 
offizio  dove  interessasse  l’ordine  pubblico,  e ad  istanza  delle  parti 
dove  si  trattasse  di  privati. 

Una  Commissione  legale  rispondeva  alle  inchieste  che  il  Governo 
facesse  sopra  qual  fosse  parte  della  pubblica  amministrazione.  A 
tutti  sovrastava  il  gran  giudice  guardasigilli. 
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Della  pubblica  istruzione  parliamo  in  luogo  distinto. 

Governo  di  cui  il  capo  era  francese  e italiane  le  membra,  dovea 
tener  l’occhio  a non  ferire  l’amor  proprio  del  maggior  numero,  jiur 
favorendo  il  minore;  ricordarsi  ch’era  patto  fondamentale  il  confidare 
impieghi  pubblici  a soli  regnicoli.  E per  verità,  di  francesi  in  cariche 
importanti  e lucrose  non  v’avea  che  Cart'arelli,  per  cinque  anni  mi- 
nistro della  guerra,  d'origine  italiana  ; Mcjean  segretario  del  viceré, 
nominato  consigliere  di  Stato;  Hennin  tesoriere  della  corona,  qual- 
che ajutante  di  campo  , e pochi  altri  neiramministrazione  dei 
dipartimenti , come  Lagarde  direttore  generale  della  polizia  nel 
Veneto,  Dupont  Guillery  da  Chambéry  delle  po.ste  a Venezia,  La- 
folie  viceprefetto  a Ravenna.  Più  tardi  il  viceré  fece  nominare  di- 
rettore geneiale  delle  poste  il  suo  segretario  particolare  Antonio 
Darnay  di  Nevers.  Già  si  sapeva  che  il  Governo  non  rispettava  il 
secreto  delle  lettere;  ma  quando  fu  messo  nelle  mani  d’un  francese, 
uscito  dal  gabinetto  particolare  del  principe,  il  mormorare  crebbe  : 
il  rigore  e la  poca  destrezza  del  nuovo  direttore  esacerbarono  il 
malcontento. 

Mentre  il  principe  nelfamministrazione  de’ suoi  proprj  affari  ser- 
bava ordine  ed  economia  che  la  malignità  trasformava  in  spilor- 
ceria, Mejean  non  calcolava  le  proprie  rendite,  e le  oltrepassava  di 
molto  nelle  spese;  Napoleone  ne  pagò  due  volte  i debiti  in  meno  di 
cinque  anni.  Spiacevane  al  principe,  economo  e moderato,  e ne 
nacquero  freddezze,  alternale  con  favore;  vicende  che  .si  manifesta- 
rono dal  numero  d’affaj’i  demandati  al  suo  esame  ; imperciocché, 
non  essendo  Mejean  che  uomo  di  confidenza,  senza  attribuzioni 

(15)  n vtcprè  ebbe  molti  ajutanti  francesi:  D’Anthonard,  Frinire,  De  la  Croix,  Ba- 
tailie,  Labódoyère,  De  Seyyes,  Dacché,  Sobrier  ; ma  ebbe  diciannove  Itaiiani  fra  ajntanti 
e nfllxiaU  d'ordinanza  ; Alessandro  Gifflenga,  Antonio  Banco,  Giovanni  Viilata,  Cristoforo 
F crretti,  Ferdinando  Serbeiloni,  Maurizio  Mejean,  Mosti,  Ercole  Trotti,  Cosimo  dei  Fante, 
Bernardo  Frangipane,  Carlo  Cicogna,  Luigi  Araldi,  Filippo  Arborio  Sartirana  di  Brfme, 
Marcantonio  Sanfermo,  Girolamo  Rota,  Andrea  Corner,  Erasmo  Valvasone,  Gioachino 
Faglia  : oltre  Lanoi  e Sainte-Rose  Taacher  de  la  Fagerie  suoi  parenti  e ufiìzìali  italiani. 
Avea  pure  condotti  all’esercito  sette  scndicri:  Carlo  Alemagna,  Carlo  Bcllìsomi,  Giacomo 
Fino,  Saulc  Alari,  Gaetano  Ciani,  .Antonio  Colini,  Gaetano  Taverna  : Giuseppe  Caral- 
letii,  pure  scudiere,  era  tenuto  daH’imperatore , che  lo  prediligeva.  Nel  7bre  1807 
a Bataille,  che  dormiva  in  carrozza,  furono  tolti  i dispacci  che  portava  a Napoleone. 
Bisogna  sentir  come  questi  lo  beffa  ! — Mettetelo  per  qualche  giorno  agli  arresti.  Cn 
ajutante  di  campo  può  perdere  por  via  i suoi  calzoni,  ma  non  mai  le  sue  lettere  nè 
la  sua  spada.  Il  pacco  di  cui  egli  era  incaricato  non  era  tanto  voluminoso  da  non 
poterlo  tenere  nell'interno  della  carrozza  ed  averlo  sempre  sottomano;  in  tal  caso  non 
Tavrchbe  perduto.  Tutti  cotesti  spacconi  non  sono  che  bellimbusti  >. 
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fisse  e costituzionali,  gli  affari  non  venivano  a lui  che  quando  questa 
confidenza  sussisteva. 

Proprietà  della  Corona  godute  dal  re  erano  i palazzi  di  Mi- 
lano di  Monza,  di  Modena  e di  Mantova  con  quello  del  T.  Un 
capitale  di  franchi  7,(ì75,185  in  beni  nazionali  tu  destinalo  per 
acquistarne  due  nei  contorni  di  Brescia  e di  Bologna,  e per  for- 
mare il  parco  di  Monza  e caccie  riservate  nei  boschi  del  Ticino. 
Ampliato  il  Regno,  venne  aumentala  la  lista  civile  da  quattro  e 
mezzo  a sei  milioni  di  franchi  in  denaro,  e ad  un  altro  milione  di 
rendita  sopra  beni  stabili.  Dal  1805  a tutto  il  primo  quadrùnestre 
del  1 814  si  pagarono  alla  lista  civile  dal  tesoro  del  Regno  in  denaro 
franchi  58,721,901  ; e si  ritiene  essersi  falla  un’economia  di  circa 
sei  milioni  di  franchi 

L’erede  presuntivo  col  titolo  di  principe  di  Venezia  aveva  d’ap- 


(10)  Il  palazzo  reale  di  Milano  fu  architettato  dui  Piennarini  di  Foligno,  comodo  e 
sontuoso  dentro,  con  appartamenti  nobilUiimi  e magnifico  scalone,  e sale  stupende,  fra 
cui  quella  delle  Cariatidi,  cosi  detta  da  una  gran  loggia  che  la  gira,  modellata  dal  Caiani, 
ornata  dall'Albertolli  e sostenuta  da  cariatidi.  Vi  aveano  dipinto  Traballesi,  Knoller  ed 
altri  Allora  TAppiani  ri  figurò  a chiaroscuro  sul  parapetto  della  loggia  le  imprese  di 
Napoleone;  poi,  nella  sala  del  trono,  Giove  (colla  testa  dell'imperatore)  innalzato  dalla 
A'ittoria,  e coronato  dalle  Virtù  e dalle  Ore  danzanti  ; in  nn'altra  sala  i simboli  della 
Forza,  della  Grandezza,  delUt  Potenza;  in  un'altra.  Minerva  che  alla  Storia  offre  uno 
scudo,  sul  quale  sono  effigiate  le  geste  del  re. 

La  reai  villa  di  Monza  era  stata  preparata  quando  Maria  Teresa  pose  suo  figlio 
governatore  di  Lombardia.  È architettura  del  Palale,  e la  suntuoeità  vi  gareggia  ool- 
Tcleganza.  L'.Appiaui  vi  dipinse  la  storia  d'Amore  e di  Psiche;  e al  giardino,  ricco  dì 
preziosa  botanica  e di  begli  accidenti,  si  aggiunse  un  parco  del  giro  di  tredici  chilometri, 
tutto  ciuto  di  muro,  chiudendovi  case  rustiche,  mulini,  cascine,  oltre  casini  di  delizia,  e le 
ville  del  Mìrabello  e Mirabellìno,  appartenenti  già  ni  cardinale  Durinì.  La  famiglia  dì 
ques:o  ricusò  di  venderle  al  viceré  ; il  quale,  nou  volendo  esser  contrariato  nel  formarsi 
questo  gran  ricìnto  di  caccia,  le  occupò  per  forza,  e il  prezzo  ne  pose  sul  Monte  dello 
Stato,  donde  i Durini  noi  ritirarono  che  dopo  cambiate  le  cose. 

(i  7)  Napoleone  ad  Eugenio,  7 dicembre  1 81 0 : — !•  Tutti  gli  acquisti  eseguiti  co'  fondi 
della  lista  civile  d'Italia,  e tutto  il  denaro  che  si  trovi  in  cassa  dopo  soddisfatti  tatti  I 
servizj,  devono  attribuirsi  al  mio  patrimonio  privato.  2"  Bramo  sapere  quanto  comperai 
co'  fondi  della  Corona,  quanto  prestai  e quanto  è rimasta  nella  cassa  della  lista  civile 
al  1°  genuajo  1810,  residuo  che  dev'essere  versato  nella  mia  cassa  privata:  e indicatemi 
altresì  quello  che  a un  dipresso  rimarrà  disponibile  al  !•  gennajo  1811.  3“  Occorrerà 
determinare  il  valore  del  mobilio  da  tenersi  ne’  miei  palazzi  d'Italia,  affinchè  l'ecce- 
dente possa,  morendo  il  re,  rientrare  nel  privato  suo  patrimonio.  In  Francia  11  mobiliare 
per  la  Corona  fu  stabilito  a trenta  milioni,  compresevi  le  argenterie.  Pel  Regno  d'Italia, 
se  v’abbia  oggetti  di  prezza  pertinenti  alio  Stato  (come  pittare  e statue),  bisognerebbe 
farne  speciale  inventario  ». 


Deni  della 
Corona 
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panaggio  un  milione  di  franchi  annui  in  beni  stabili , e la  villa 
Buonaparle  in  Milano. 

Dichiarati  proprietà  della  Corona  i boschi  del  Ticino,  colle  valli 
contigue  a destra  e a manca , e i territorj  circostanti  al  parco  di 
Monza,  fu  severamente  vietato  di  ammazzare  o di  accalappiare  in 
quel  tratto  cervi,  daini,  capriuoli,  cinghiali,  fagiani,  nè  di  camminar 
per  que’  sentieri  con  cani,  archibusi  o altre  arme  ed  istrumenti  da 
caccia.  I molti  guardacaccia  erano  soggetti  ad  un  capitano. 

Casidcire  La  Casa  del  re,  i cui  membri  doveano  fare  servizio  anche' presso 
il  viceré  e la  viceregina,  componeasi  del  grande  elemosiniere,  due 
elemosinieri  vescovi,  altri  quattro  cappellani.  Al  gran  maggiordomo 
maggiore  tenevano  dietro  due  prefetti  di  palazzo,  un  governatore 
del  palazzo  di  Milano  e un  ajutante  per  quel  di  Monza,  due  mare- 
scialli degli  alloggi,  il  maestro  delle  cerimonie,  che  introduceva 
eziandio  gli  ambasciatori,  due  araldi  d’arme  con  un  capo.  Ventotto 
ciambellani  e dodici  scudieri  ; sedici  paggi,  sotto  un  governatore  cd 
un  sotto-governatore  e un  elemosiniere  ordinario,  erano,  da  nove 
precettori,  ammaestrati  nelle  lingue  italiana,  latina  e france.se,  nella 
storia  e geografia,  nelle  matematiche,  nel  bello  scrivere,  nel  disegno, 
nella  scherma  e nella  equitazione.  .Aggiungansi  quattro  architetti  dei 
palazzi;  medici,  chirurghi,  farmacisti,  .scelti  musici.  Erano  special- 
mente destinati  alla  regina  due  elemosinieri;  quattro  ciambellani,  e 
quattro  scudieri  ; un  cavaliere  di  onore  ; ventiquattro  dame 
u Corte  L’interno  della  Corte  di  Milano  (dice  press’a  poco  il  Coraccini) 
somigliava  a tutte  quelle  d’un  principe  giovano  e voluttuoso.  Molti 
intrighi  di  donne,  ma  diretti  solo  al  |)iacere;  sul  resto  erano 
troppo  note  le  massime  rigoro.se  di  Napoleone.  Pochi  i Francesi , 
ma  il  potere  stava  nelle  loro  mani.  Melzi  quando  comparisse  pri- 
meggiava. Dopo  lui  venivano  i dignitarj:  il  gran' ciambellano  Litta,. 
stimabile  per  carattere,  ma  ridevole  per  bizzarrie  e per  gravità  atl'et- 
tata  ; il  gran  scudiere  Carlo  Caprai  a bolognese,  il  quale  in  età  avan- 
zala consei'vava  l’ardore  ed  i gusti  della  gioventù  ; il  gran  mag- 

(18)  Dama  d'onore  era  la  dudiessa  Litta;  dama  d'atour  la  Wnraubs  ; dame  di  palazzty 
le  Porro,  Fè,  Hercoliani,  Fararicini,  Visconti,  Gambarana,  Sandizell,  Mocenigo,  Miceli, 
Oradenigo,  Thiene,  Valvasonc,  Confalonicri,  Trivulzi,  Trotti,  Montecuccoli,  Nava;  e ono- 
rarie le  signore  Verri,  Busca,  Bcntivoglio,  Catini,  Malvezzi,  Galli. 

Nei  Saggi  di  critica  di  Foscolo,  voi.  il,  pag.  209,  è detto  che  nel  Regno  d'Italia  i 
nobili  novelli  creati  da  Buonaparte  non  sarebbero  mai  stati  ammessi  alle  feste  o ai  cir- 
coli degli  antichi  patrizj  milanesi.  Io  ciò  il  Foscolo  non  vede  che  assurda  e boriosa  osten- 
tazione ; piò  tardi  parve  nobile  disdegno  della  scrvitò  straniera. 

(19)  — Comprerò  il  palazzo  Caprara  di  Bologna,  quand'anche  mi  costasse  qualchg 
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{'iordoino  F'miai'oli,  uomo  froddo,  meticoloso  e circospetto  ; Fonla- 
nelli  governatore  del  palazzo,  militare  acxorto,  di  maniere  ricer- 
cale, e che  avea  saputo  cattivarsi  la  buona  grazia  del  viceré;  il 
grande  elemosiniere  Codronchi,  prelato  di  molta  perspicacia  e virtù, 
ma  compiacente  c ossequioso  quanto  il  più  abile  cortigiano. 

Fra  ciambellani  notavasi  il  conte  F.agnani,  il  quale  aveva  stam- 
palo suoi  viaggi  in  Isvezia,  in  Danimarca  ed  in  Russia.  Fra  i ge- 
nerali italiani,  il  conte  Domenico  Pino,  avido  d’impieghi  e di  onori, 
splendido  oltre  misura,  e competitore  del  Fontanelli  pel  ministero 
della  guerra;  de’ fratelli  Lechi  il  maggiore,  nuovo  Verre,  cono- 
sciuto per  odiose  depredazioni  in  Catalogna;  il  secondo,  piacevole 
nelle  conversazioni,  ma  più  inchinato  alla  galanteria  che  alle  fa- 
tiche ed  agli  studj  di  Marte 

ceotmajo  di  mille  franchi  più  che  non  meriti;  ne  farò  il  sacrifizio  per  ritrarre  Caprara 
daU'abiaso.  Conosco  tutti  gli  errori  di  Caprara;  pure  ve  lo  raccomando;  egli  è uno  dei 
primi  e più  costanti  amici  che  io  mi  abbia  avuto  in  Italia  ».  Cosi  scriveva  Napoleone. 
Il  palazzo  Caprara  a Bologna  è architettura  di  Francesco  Tcrribilia , abbellito  da  Al- 
fonso Torrigiani , Giuseppe  Torri,  Antonio  Ldgbi  architetti , 'e  dai  pittori  Petronico  e 
Pietro  Fancelli,  scolari  di  Mauro  Tesi.  Napoleone  lo  comprò  infatti,  e lo  diede  in  ap- 
panaggioalla  primogenita  di  Eugenio. 

Napoleone  proseguo  : — Consentirò  a dar  fuori  trecontomila  franchi  per  pagare  i 
debili  di  Pino,  ma  nel  decorso  di  parecchi  anni.  Mi  addosserò  ì suoi  debiti,  c pagherò 
in  tre  anni  t suoi  creditori.  Incaricate  il  mio  intendente  anche  di  ciò  ». 

(!20)  Achille  Fontanelli  di  Modena  (1775)  cominciò  le  sue  imprese  nella  guerra  di  Ro* 
magna  del  1796,  nella  spedizione  alle  isole  Jonie  contrasse  amicizia  con  Eugenio 
Beauharnais,  indi  fu  chiamato  a Parigi  ajutantc  del  primo  console,  che  lo  fe  generale 
della  guarnigione  italiana,  poi  generale  di  divisione.  Fatto  ministro  della  guerra  nel  1811, 
introduce  utili  semplificazioni;  impedisce  le  frodi  degli  abbondanzierì;  fa  che  i panni 
siano  forniti  dalle  fabbriche  di  Como,  Gandino,  Metelica,  Schio,  Modena,  provvedendolo 
di  migliori  macchino,  come  le  fabbriche  darmi  bresciane;  istituì  una  fonderia  di  can- 
noni di  ferro  a Cajonvico,  e ampliò  quella  di  Pavia;  diede  pensioni  alle  vedove;  fe 
quartieri  pe*  soldati  in  Milano. 

Un  giorno  il  Fontauelli  era  in  carrozza  con  Napoleone,  che  s'addormentò;  svegliatosi^ 
0 visto  che  teneva  un  libro,  gli  domandò  che  cosa  fosse.  — I Commentarj  di  Cesare, 
Maestà.  — Oh,  ditemi,  sareste  voi  entrato  in  Senato  dopo  avvertito  della  congiura? 
— Credo  di  si.  — K anch'io,  ma  dopo  aver  messo  le  mani  su  Bruto  e compagni,  e per 
annunziare  al  Senato  che  la  congiura  era  sventata  ». 

Fontanelli  ebbe  un  maggiorasco  di  franchi  10,000,  col  titolo  di  conte,  e franchi  4000 
come  conte  dellTinpero. 

Caduto  quel  Governo,  la  reggenza  provvisoria  lo  destituì,  cioè  lo  sarrogò  senza  una 
parola  d'avviso.  Dappoi  fu  generalo  divisionario  degli  Austriaci  in  permesso  illimitato. 
Visse  presso  Modena;  poi,  venute  le  turbolenze  del  31,  si  trasferì  a Milano,  ove  morì  nel 
1837.11  suo  biografo,  maggiore  Jacopetti,  avverte  che  « il  feretro  era  accompagnato 
dal  feldmaresciallo  conte  di  Radetzky,  sempre  il  primo  ad  onorare  i valorosi  ». 

(21)  La  famiglia  Lechi  è delle  primario  di  Brescia.  Il  conto  Giuseppe,  natovi  il 
15  dicembre  1766,  allevato  nel  collegio  Teresiano  di  Vienna,  prese  servizio  nciresercito 
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1 ministri  e i direttori  generali  comparivano  di  tempo  in  tempo 
alla  reggia,  trattali  con  distinzione  dai  cortigiani,  sempre  graziosi  e 
riverenti  a coloro  di  cui  possono  aver  bisogno. 

Le  donne  ammesse  alla  Corte  si  dividevano,  come  dappertutto, 
in  categorie  distinte,  e non  era  ai  maggiori  quarti  di  nobiltà  die 
toccassero  i maggiori  omaggi.  Le  vecchie  e le  meno  oneste  facevano 
crocchio  a parte,  e si  vendicavano  doiraltrui  trascuranza  col  dir 
male  delle  giovani  c belle  , le  quali  non  volcano  rinunciare  al 
desiderio  di  piacere  e di  essere  vagheggiate.  La  superiorità  dello 
spirilo  aveva  anch’essa  i suoi  vantaggi,  e in  ipieslo  si  distingueva 
particolarmente  la  duchessa  Lillà. 

La  viceregina  incantava  tutti  colla  sua  dolcezza  e amenità,  colla 
naturale  modestia  e colle  grazie,  nello  stesso  tempo  che  inspirava 
venerazione  per  le  sue  virtù. 

1 generali  francesi  c gli  ufficiali  superiori,  di  passaggio  o di  guar- 
nigione a Milano,  facevano  notevole  contrasto  coi  cortigiani.  Lriliei 
per  carattere,  millantatori  e boriosi,  univano  ;dla  scioltezza  delle 
maniere  una  tinta  di  fatuità  e un  tono  da  vincitori;  mentre  gli  ita- 


aiurtrìaco  ; poi,  sottratuti  la  sna  patria  al  dominio  veneto,  osteggiò  fieramente  quelli  che 
mostravamo  ancora  fedcltit  al  vecchio  leone,  c che  doveano  chiamarsi  reazionarj.  Dovette 
ricoverare  in  Francia  al  ritorno  de’ Tedeschi,  ove  essendosi  raccolti  molti  italiani  sol- 
dati a Digione,  egli  li  capitanò  quando,  snll’orme  di  Bnonaparte,  scesero  per  Val  d'Aosta 
in  Italia  ; a Sesto  Colende  ai  congiunse  col  generale  Moncey , che  sboccava  da  Domo- 
dossota,  e insieme  assediarono  Arena,  entrarono  in  Varese,  presero  Lecco  e Bergamo. 
La  Ltrponf  italiana  da  Ini  comandata  si  uni  allora  all'esercito  di  Bnine,  e con  essa'il 
Lochi  andò  incontro  a Macdonald,  che  socndea  dallo  Spinga,  lo  ]>rccedette  verso  il 
Titolo,  prese  Trento.  Coinbattò  poi  in  tutte  le  guerre  successive;  entrò  in  Napoli  pre- 
cedendo Giuseppe  Napoleone. 

Come  ivi  si  comportasse,  vedesi  da  questa  lettera  del  3 luglio  1806: 

— Il  generale  i.echi  è accusato  di  dilapidazioni  nel  Kegno  di  Napoli,  principalmente 
dalle  parti  di  Chicli.  Por  questi  motivi  il  re  lo  ha  licenziato.  Bisognerebbe  tuttavia 
schiarir  questo  affare;  pare  impossibile  che  un  uffiziale  di  grado  cosi  elevato  possa 
di.sccndere  a tali  abusi  *. 

Ed  Eugenio  a Napoleone,  7 agosto  1806:  — F.lla  mi  domanda  se  un  ajutantc  di 
campo  del  generale  Lechi  non  era  stato  impiegato  all'armata  francese,  c se  non  aveva 
fatto  da  spia  agli  Austriaci.  Ho  fatto  indagini,  e non  avendo  potuto  nulla  scoprire, 
m’appiglio  al  partito  d'indirizzarle  lo  stato  nominativo  degli  iifliziali  che  furono  impie- 
gati all  armata  d'ilalia  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Masscna. 

« M'ha  pure  chiesto  ragguagli  sulla  condotta  del  generale  Lechi  all’esercito  di  Na- 
poli. Ho  creduto  non  potere  far  meglio  che  indirizzarmi  al  re  di  Napoli,  il  quale  mi 
ha  risposto  • che,  per  verità,  il  generale  Lechi  aveva  cercato  procacciarsi  lucri  pecu- 
niarj,  ma  cho  la  sua  condotta  militare  aveva  tutto  cancellato,  e che  si  desiderava  non 
se  ne  parlasse  più  a. 

In  Ispagna  ebbe  sciagurato  campo  di  valore,  c ferocemente  domò  le  popolazioni  della 
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liani,  pili  circospetti  e osservatori,  s’intendevano  mediante  iin  sog- 
ghigno, ridendo  sott’ocdiio  delle  leggerezze  e degli  sbagli  che  sfug- 
givano ai  loro  colleghi  d' oltremonte. 

In  questo  conflitto  di  caratteri  e di  pretese,  la  parte  del  viceré 
era  difficile.  Si  coniavano  e pesavano  al  bilancino  le  parole  ch’egli 
indirizzava  agli  uni  o agli  altri,  e se  non  mantene.sse  un  giusto 
equilibrio,  tosto  scissure,  odj  secreti,  animosità,  che  scoppiando 
seminavano  di  difficoltà  il  militare  servizio  allorché  Italiani  e 
Francesi  sotto  gli  stessi  vessilli  dovevano  marciare  contro  il 
nemico.  — 

L’idea  insegnala  ai  Governi  dalla  scuola  fisiocratica,  professala 
da  Tiirgot,  applicala  dalla  rivoluzione,  era  di  distruggere  il  passato, 
e su  piano  uniforme  ricoslniire  l’edifizio  sociale  scassinato.  A 
ciò  applicava  Napoleone  un’attività  portentosa;  e fa  meraviglia 
e quasi  spavento  la  quantità  di  cose  anche  mimile  di  cui  s’occupava, 
fui  sei  lettere  in  un  giorno  scrivendo  al  solo  Eugenio  Il  1806, 
ordinava  di  porre  de’  piccoli  monumenti  sui  campi  di  battaglia 


Catalofrna,  come  subordinato  ni  generale  Dnesme  ; incaricato  di  assediare  Barcellona, 
per  stratagemma  la  sorprese,  e la  difese  con  un'abilità  che  ancora  è maledetta  dagli 
Spagnuoli.  Fino  I suoi  panegiristi  (come  Lombroso  nelia  Galleria  militare,  voi.  ti,  p.  198) 
confessano  che  non  era  inaccessibile  alle  tentazioni  dell'oro  e della  bellezza;  e da  una 
delle  famose  belle  di  quel  tempo  noi  raccogliemmo  troppi  aneddoti,  ricordati  da  quei 
che  fecero  la  guerra  di  Spagna , e vedemmo  parte  delle  spoglie  che  dal  collo  di  Ma- 
donne e di  sante  passarono  a quello  della  facile  lombarda.  Un'investigazione  fu  ordi- 
nata contro  di  esso,  e venne  chiuso  nel  forte  di  Vincennes , dove  aspettava  un  con- 
siglio di  guerra.  Il  IO  novembre  1810  F.ugenio  scriveva  a Napoleone:  — L’arresto 
del  generalo  Lochi  è soggetto  di  universali  dicerie.  Persino  i sottnfBziali  e i soldati  che 
servirono  sotto  di  lui,  ne  parlano  pei  caffè , e in  termini,  per  sua  disgrazia , niente 
affatto  favorevoli  Essendomi  pervenuto,  giorni  sono,  dal  ministro  di  guerra  dell  lmpero 
l’ordine  di  far  tradurre  a Parigi  un  sottotenente,  ch'io  sapeva  aver  contribuito  co’  suoi 
discorsi  alle  voci  che  corrono  qui  sul  generale  Lochi,  stimai  ben  fatto  chiedergli  una 
relazione  sulla  condotta  tenuta  dal  generale  a Barcellona.  Da  questa  risultò  necessario 
l’arresto  e l'interrogatorio  d'un  soldato  che,  col  sottotenente,  aveva  partecipato  all  cse- 
cuzione  di  alcuni  ordini  del  generale  ». 

Murai  trasse  il  Lechi  d'impaccio  col  chiederlo  a Napoleone  pel  ano  esercito,  nel  quale 
in  fatto  servi  : e con  questo  osteggiò  Napoleone,  e da  Firenze  pubblicò  un  manifesto , 
eccitando  i Toscani  a ribellarsi  al  tiranno.  Mori  del  cholera  al  9 giugno  1836. 

Suo  fratello  Teodoro  servi  pure  come  generale  di  brigata:  potè  formarsi  una  galleria 
preziosa  : fu  barone  deli  Impero  con  quattromila  franchi  di  dotazione  ; ed  ebbe  tempo 
di  servire  anche  la  rivoluzione  del  1818,  e di  goderne  i beneffzj. 

(Hi)  Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  i6  giugno  1805  : — Ho  ricevuto  jeri  le  sei  let- 
tere di  V.  M.  del  IO.  e questa  mattina  le  sue  cinque  lettere  dell’l  I giugno.  Vi  ho  scorto 
con  dispiacere  che  V.  M.  sospettava  non  fossero  eseguiti  i suoi  ordini  t. 
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d’Arcole  e di  Rivoli,  e cosi  su  quelli  del  Tagliamenlo,  di  Lodi, 
di  Castiglione,  di  San  Giorgio.  11  1 3 maggio  : — Ho  concesso  fondi 
per  il  Reno,  pel  canale  di  Pavia  e per  lo  spurgo  delle  lagune  di 
Venezia.  Feci  studiare  da  ingegneri  francesi  il  progetto  che  me 
n’avete  mandato.  Disponete  per  iniziare  quei  lavori.  Mi  sta  gran- 
demente a cuore  la  navigazione  del  Mincio,  talché  si  possa  da 
Venezia  e Mantova  comunictire  col  Tirolo;  destinai  fondi  a ciò; 
fate  mettervi  mano  entro  Tanno.  Ho  pronto  un  fondo  di  riserva 
di  5,565,000  franchi,  di  cui  farò  la  distribuzione.  Accrebbi  la 
lista  civile  di  un  milione,  atteso  Tingrandimento  del  Regno  per 
la  riunione  del  Veneto.  Non  ho  approvato  il  progetto  di  Codice 
di  procedura  che  mi  avete  mandato  ; vi  so.stituisco  quello  che  è 
qui  in  vigore;  si  sta  traducendolo,  e lo  awetc  entro  la  setti- 
mana. Firmai  un  nuovo  ordinamento  de’  tribunali,  più  economico 
che  non  il  propostomi. 

« Se  vi  abbisognano  gli  auditori  che  erano  con  Dauchy,  po- 
tete ritenerli  presso  di  voi  ; se  no,  mandateli  a Napoli,  che  il  re 
se  ne  servirà.  Rinnovate  l’ordine  preciso,  al  signor  Brossicr  di 
rilevare  il  paese  che  é tra  Tlsonzo  c il  Tagliamento;  questa  topo- 
grafia mi  sta  ben  più  a cuore  ades.co  die  non  l’interno  del  Mila- 
nese. Dodici  ore  dopo  Tarrivo  di  tpiesta  lettera,  tutti  gl’ingegneri 
paitano  per  Tlsonzo,  ad  eccezione  di  due  o tre  che  si  ferme- 
ranno a tirar  innanzi  in  qualche  modo  il  lavoro  topografico  del 
Milanese  settentrionale  ». 

Il  1 7 maggio  : — Desidero  facciate  voltare  in  italiano  la  rela- 
zione della  battaglia  di  Marengo,  divulgandola  co’ suoi  rami,  tal 
quale  insomma  il  maresciallo  Rerthier  Tha  pubblicata;  potrà  ser- 
vire alTistruzione  degli  allievi  della  Scuola  militare». 

Poi  il  25  ottobre  : — Sembra  che  a Rieti  trovisi  quantità  di 
semi  di  cocomero.  Si  vorrebbe  favorire  questa  produzione,  sen- 
dosi  trovato  il  modo  di  estrarne  una  fecola  da  cui  si  ottiene 


(33)  II  duca  di  Ragusa  nel  1835  visitò  l'Italia  di  nuovo,  e i luoghi  di  sue  imprese  : 
fra  altri  • a Arcole  l'angusto  terreno  dove  per  tre  giorni  noi  lottammo  contro  forze 
triple,  e il  luogo  dove,  ajntato  da  Luigi  Ruonaparte,  io  trassi  da  un  fosso  pieno  d'acqua 
il  generale  in  capo,  che  vi  era  caduto  nel  disordine  causato  da  un  momento  di  ritirata 
precipitosa.  Ci  vidi  gli  avanzi  del  monumento  elevato  da  Eugenio  in  memoria  del  fatto 
d'armi  inventato  del  passaggio  del  ponte  d' Arcole,  che  mai  non  avvenne.  Questo  monu- 
mento fu  privato  delle  sue  iscrizioni  dagli  Austriaci,  non  perchè  consacrava  un  fatto 
falso,  ma  perchè  consacrava  un  fatto  onorevole  per  noi.  Kell'nno  scopo  e nell'altro  v'è 
ciarlataneria,  come  in  molte  azioni  degli  uomini  • (Uh.  xxiv). 
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l’indaco.  Distribuite  in  (jnelle  località  l’oini.^icolo  qui  unito,  inco- 
raggiate tale  industria,  e fatonii  sa])erc  quanto  di  quel  seme  si 
potrebbe  raccogliere  ». 

Napoleone  molto  contida  ne’  suoi  soldati  e.  nella  fortuna,  eppure 
nulla  abbandona  al  caso  : vuol  far  dipendere  l’esito  dalla  pru- 
denza, dalla  buona  condotta,  daH’espcrienza  ; cuia  le  .‘acarpe  ilei 
soldati  quanto  le  trattative  col  czar;  il  cibo  quanto  le  manovre; 
i cappotti  e i cappelli  quanto  rc(piilibrio  del  Tesoro  ; .s’occupa 
non  meno  delle  fregate  di  Venezia  che  della  maTaria  di  Cremona  ; 
non  men  del  papa  che  d’una  spia  austriaca 

Troppo  presto  egli  si  pose  a non  contare  che  sulla  Polizia.  AH'uiizi» 
ministro  Fouché  scrivea  già  il  3 gennajo  1301  ; — V’à  a Parigi 
tre  classi  di  individui  che  bisognano  di  particolare  sorveglianza: 
i°  gli  Italiani  rifuggiti;  2“  i coloni;  3"  gli  amnistiati  della  Vandea. 
Fatemi  conoscere  quanti  se  ne  trovino  a Parigi  di  ciascuna  c propo- 
netemi i provvedimenti  opportuni  per  allontanarli  ». 

E a Talleyrand,  il  2 giugno  : — Desidero  che  Pellet  (ministro 
straordinario  della  Repubblica  Francese  a Milano)  e il  generale 
Moncey  (comandante  le  truppe  francesi  nella  Cisalpina)  si  uni- 
scano per  fare  una  lista  de’  cinquanta  peggiori  .soggetti  francesi  o 
italiani  che  fomentarono  le  turbolenze  (a  Milano)  c mandarli  a 
Fenestrelle  per  esservi  rinchiusi  fino  a nuovo  ordine  ». 

E a Cambacérès,  l’ottobre  1804:  — Ricevo  un  progetto  di  de- 
creto sopra  gli  avvocati.  Non  ci  trovo  nulla  che  dia  al  gran  giu- 
dice i mezzi  di  frenarli.  Amo  piuttosto  non  far  nulla,  che  tormi 
i mezzi  di  operare  contro  questa  ciurma  di  ciarloni,  artigiani  di 
rivoluzioni,  e ispirati  quasi  tutti  sol  dal  delitto  e dalla  corruzione. 
Finché  avrò  la  spada  al  fianco  non  firmerò  un  decreto  cosi  as- 
surdo. Voglio  si  possa  tagliar  la  lingua  a un  avvocato  che  se  ne 
servisse  contro  il  Governo  ». 

Peggio  quando  fu  imperatore.  Di  Roma  ailidò  la  tranquillità 
a un  Multedo  direttor  delle  poste;  nel  Regno  d'Italia  fin  i segreti 

(ZI)  Nnpoleone  si  servi  sempre  di  abilissime  spie,  e fra  queste  si  è singolarmente 
conservata  ia  memoria  dell'alsaziano  Schulmeister,  die  cominciò  da  contrabbandiere;  poi 
messosi  a far  l'esploratore,  indi  il  commissario  (^uerale  di  polizia,  non  ebbe  chi  lo  su- 
perasse in  avvedutezza,  audacia,  sangue  freddo  o fedeltà.  .Attriluiiseono  in  gran  parte  a 
lui  il  fatto  d'Ulma,  avendo  saputo  addormentare  il  generale  Mack  con  falsi  rapporti 
sullatituazione  dei  nemico  e degli  amici.  Egli  si  formò  una  rendita  di  quarantamila  fr., 
e visse  onorato,  poiché  delle  ricchezze  facilmente  si  dimentica  l’origino,  tanto  più  ch'egli 
ne  faceva  nobile  uso. 

CvNVf,  huììp.  Ital.  - Voi.  t. 


Digitized  by  Google 


CAPO  ttKCIMOOriM'O 


di’lle  famiglie  erano  esposti  alle  indagini  senza  discrezione  del 
Oarnay,  direttore  delle  poste;  talché  parve  nnll’altro  che  iin  nuovo 
spionaggio  rintrodnzione  tanto  comoda  della  piccola  posta.  Il 
‘ì  aprile  1 806  scriveva  ad  Eugenio  : — Lasciate  lo  Scovi  in  pri- 
gione sei  mesi  ancora,  dopo  i quali  potrete  porlo  in  libertà  ; ma 
non  si  fermi  in  Milano,  e venga  confinalo  in  qualche  comunello, 
dove  possa  essere  sorvegliato.  Cosi  il  prete  Elia  guardi  i cancelli 
quattro  mesi  ancora.  Non  soffrirò  mai  che  Castiglioni  rientri  in 
Milano  ; mandatelo  a Feneslrelle,  ove  starà  detenuto  un  anno  ; 
scorso  il  quale,  lo  esiglierete  per  .sempre  dagli  Stati  d’Italia.  Cor- 
rispondere coi  nemici  dello  Stalo  è tale  delitto,  che  in  tutti  i 
tempi  porta  la  pena  di  morte  ». 

E il  24  giugno  : — Seguitate  u mandarmi  le  lettere  dell’arcive- 
scovo di  Silistria  (nunzio  di  Roma  a Dresda):  qui  se  n’é  trovata  la 
chiiive,  sicché  si  leggono  coiTentemente,  ma,  pur  copiandole  esat- 
tamente, bi.sognerebbe  lasciarle  andare  al  loro  destino  ». 

E il  1“  dicembre:  — Approvo  interamente  le  misure  che 
avete  prese  relativamente  alla  Gazzella  di  Liifiatw  '■**;  fate  che  il 
giornale  sia  sospeso  ed  il  redattore  arrestato.  Non  sopportate  nella 
Svizzera  Italiana  aleuti  germe  di  cattive  disposizioni.  Scrivete  al 
mio  ministro  francese  a Berna,  e mandate  qualcuno  al  Canlon 
Ticino  per  manifestarvi  il  mio  malcontento  ». 

E il  0 novembre  1807:  — Fate  atTestare  tulle  le  valigie  po- 
stali che  provengono  dalla  Svizzera,  da  Vienna  ed  anche  dalla 
Francia;  se  ne  tolgano  tutte  le  lettere  che  vanno  in  Inghilterra, 
0 ne  vengono,  o dirette  ad  Inglesi;  e bruciarle  dopo  levatoli  sunto 
delle  più  importanti  ». 

11  18  agosto  1808  scriveva  ad  Eugenio:  — Raddoppiate  d’atti- 
vità in  fatto  di  Polizia.  Se  non  siete  contento  del  vostro  diret- 
tore, nominatene  un  altro.  Bisogna  mostrarsi  severi,  atteso  che 
gli  Inglesi  suscitano  torbidi  per  ogni  dove  ». 

Il  20  Eugenio  rassicurava  che  niente  trascura  perchè  s’abbia  ad 
invigilare  attentissimo,  e che  punirà  severamente  chiunque  manchi 
alla  vigilanza  cui  è obbligato.  Napoleone  avcvagli  imposto  di  or- 
dinare a lutti  gli  Italiani  al)bapdona.s.scro  (|ualunque  servizio  stra- 
niero, pena  la  confisca  e la  morte.  Da  tale  decreto  restarono  col- 
piti il  milanese  ammiraglio  Lilla,  il  modenese  generale  Paolucci, 

(35)  La  OcuuUa  del  Vetadin!  di  Lugano  era  quanto  di  più  liberale  poteasi  leggere 
allora  nel  Regno. 
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ran^liilRllo  Quarenglii  bei}>aniasco,  miti  al  servizio  della  Russia. 
Al  servizio  dell'Austria  si  trovava  il  marche.se  Filippo  Ghislicri  iiii- 
iauese,  quel  desso  che^  dopo  il  trallato  di  Preshurgo,  era  stato 
incaricato  dal  gabinetto  di  Vienna  di  rirnellere  alla  Francia  le  Bocche 
di  Caltaro.  111“  febbrajo  1808,  Eugenio  informava  Na|)olcone  che 
il  Ghislicri,  scu.sandosi  per  malattia  d’aver  ritardalo  il  rimpatrio , 
era  arrivato  a Bologna  col  figlio  Girolamo,  pronto  a giurare  fedeltii, 
rinunziando  ad  ogni  sei*vizio  in  Austria.  Napoleone  scriveva  a’ piedi 
della  lettera;  — Farli  arrestare;  suggellare  le  carte;  metterli  in  si* 
cure  prigioni.  Interrogare  perclid!  tradirono  le  stipulazioni  del  trat- 
tato di  Presburgo  ». 

Il  Ghislicri,  tradotto  nelle  carceri  di  Mantova,  subì  un  interroga- 
torio che  mostra  come,  in  queU’afTare  delle  Bocche  di  Caltaro, 
l'.\uslria  non  volesse  scontentar  la  Russia,  pur  carezzando  la  Fran- 
cia. Costui  ligurò  grandemente  nel  1814,  non  tanto  in  effetto, 
quanto  per  le  dicerie  che  lo  fecero  supporre  capo  di  quelle  mosse 
che  finirono  colf  assassinio  del  Prina. 

Di  libertà  di  stampa  non  occorre  parlare.  Erasi  stabilita  da  Melzi 
la  censura  preventiva,  ed  Eugenio  la  tolse,  obbligando  gli  autori  a 
dare  una  copia  d’ogni  stampa  al  ministro  dell’interno,  mentre  una 
commissione  di  soi’veglianza  esaminerebbe  le  pubblicazioni  per  de- 
ferirle ai  tribunali  se  olTendessero  la  legge.  Ma  c’era  perfino  l’or- 
dine di  non  pubblicare  i bullettini  delle  vittorie  imperiali  finché 
non  comparissero  sul  Moniteur  di  Parigi 

Il  21  giugno  1806  Napoleone  .scriveva:  - — Non  tanto  stam- 
pare. Si  è stampato  il  decreto  su  la  cessione  di  Guastalla,  che  io 
non  aveva  pubblicalo,  perchè  non  reputava  necessario  farlo  cono- 
scere. Cosi  si  è pure  inutilmente  stampato  il  proclama  di  Lauriston  ; 
meno  stamperete,  sarà  meglio  » . 

E il  13  aprile  da  Bajona:  — Ilo  qui  l’infante  don  Carlos,  giovi- 
notto  di  venti  anni.  Parecchi  grandi  l’accompagnano.  Aspetto  fra 
breve  il  principe  delle  .\sturie,  che  si  fece  chiamare  f'erdinando  VII, 
e il  re  Carlo.  Vi  è già  assai  tramestio  in  Ispagna.  Re  Carlo  pi-o- 


(2fi)  Lèttera  del  29  novembre  1806.  E a Morat,  in  Ispagna:  — Prendete  assoluta- 
mente  tutto  ci6  che  ò stampa.  È essenziale  di  ben  imprimere  nell’opinione  che  non  si 
ha  piA  re.  Fate  stampare  ne'  giornali  articoli  sulia  cattiva  amministrazione  della  Spagna 
da  molli  anni,  e sulla  necessità  di  rimediarvi  por  ricuperare  la  gloria  e lo  splendore 
antico.  Fate  stampare  a llurgos  ordini  del  giorno  e note , e tutto  quanto  .è  neces- 
sario per  dirigere  l'opinione  ». 
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testò  contro  il  suo  alto  di  ainlicazione,  od  ebbe  ricorso  a me.  Clic 
cosa  abbia  a derivare  da  tutto  (|ueslo,  chiarirallo  il  tempo.  Frat- 
tanto, impedite  die  ro])inionc  pubblica  si  pronunzii  recisamente  in 
proposito  ; lasciatene  dire  su  pei  giornali  sol  iiuanto  basti  a per- 
suadere che  regna  incertezza  negli  altari  di  Spagna,  e che  i membri 
della  famiglia  reale  sono  discordi  ». 

Dappoi  col  decreto  ."10  novendtre  1810  fu  imposto  un  centesimo 
di  tassa  per  ogni  foglio  di  stampa,  e il  50  per  cento  del  valore  di 
tulli  i libri  provenienti  da  fuori. 

Un  eccellente  ausiliario  aveva  Napoleone  in  Diego  Guicciardi  ”, 
uno  dei  lauti  Valtelliuesi  che  sanno  farsi  innanzi  in  tutte  le  rivo- 
luzioni; e dojio  aver  contribuito  a far  passare  la  valle  natia  dalla 
dominazione  grigiona  alla  italica,  careggiando  il  Melzi,  sali  direttore 
generale  della  polizia.  L’il  maggio  1806  N'a])oleone  scriveva: 
— Guicciardi  ha  ragione  ; egli  deve  avere  la  direzione  degli  af- 
fari di  polizia  della  Venezia,  come  l’ba  di  lutto  il  Regno  ; ma 
ha  torlo  d’aversi  a male  che  Lagarde  scriva  a voi.  I negozj  uflì- 
ciali  devono  bensì  giungere  a voi  per  mezzo  di  Guicciardi,  ma 
sulle  vostre  corrispondenze  segrete  e conlìdenziali  nulla  c’entrano 
i ministri.  Non  trovo  giusto  il  ragionamento  circa  l’odiarsi  di 
Lagarde  e Guicciardi.  Po.ssono  ben  detestarsi  (|uanto  vogliono  e 
non  pertanto  tenersi  in  relazione  ; (piando  trattasi  del  mio  ser- 
vigio, si  deve  metter  da  banda  qualuiupie  passione.  Bisogna  dun- 
que conservarli  arnbidue,  c comandare  a Lagarde  di  conispondere 
con  Guicciardi,  autorizzandolo  in  pari  tempo  a scrivere  diretta- 
mente a voi  quand’abbia  cosa  importante  ». 

.Ma  in  quelle  funzioni,  viepiù  delicate  quando  appena  si  usciva 
da  una  repubblica,  il  Guicciardi  esorbitava  di  zirlo,  e procacciava 
nemici  al  Governo,  onde  gli  fu  sostituito  Mosca,  che  a maggior  sor- 
veglianza univa  maggiore  intelligenza  e la  moderazione,  più  neces- 
saria dacché  gli  animi  si  incurvavano  alla  riconosciuta  potenza 
governativa.  Presto  anch’egli  fu  surrogalo  da  Giacomo  Luini,  già 
presidente  alla  Corte  di  giustizia,  e che,  come  erasi  mostrato  caldis- 
simo repubblicano,  cosi  fu  devoti.s.simo  realista. 

(i7)  Nacque  por  raso  à Lugano  noi  1753,  ma  era  da  Ponte  in  Valtellina.  Lo  incon- 
treremo nei  disastri  del  1811,  de’ quali  profittò  por  restar  in  posto  sotto  gli  Austriaci, 
che  lo  fecero  sin  vicepresidente  del  Governo , massime  pel  merito  d’aver  fatto  che 
la  Valtellina  si  unisse  al  Regno  Lombardo-Veneto,  invece  di  stare  coi  Grigioni  e colla 
Svizzera. 
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Per  avere  informazioni  ininnle  ed  esatte,  Napoleone  teneva  con- 
fidenti particolari.  Bessières,  console  generale  a Venezia,  il  IO  set- 
tembre 1808  per  ishaglio  mandò  al  ministro  degli  esteri  d’Italia  im 
ragguaglio  destinalo  a (piel  di  Francia,  ove,  dopo  denigrata  la  con- 
dotta degli  Au-slriaci  neirnllima  guerra,  soggiungeva  che  la  costoro 
slealli’i  giustificherebbe  l’occupazione  di  Trieste.  E diceva;  — La 
polizia  di  Venezia,  assai  ben  falla  fino  a ([ueslo  giorno  dal  francese 
Lagarde,  airamicizia  del  quale  io  doveva  molte  prezio.se  informazioni 
die  la  sua  abilità  e le  sue  relazioni  a Trieste  lo  mettevano  in  grado 
di  procurarmi,  è passala  nelle  mani  di  Anseimi,  italiano  dal  quale, 
non  posso  ■ripromettermi  altrettanto.  Non  teme  di  chiarirsi  per  anti- 
francese; esordi  con  due  o Ire  ordinanze  ridicole  e senza  scopo,  e 
voleva  fin  costringere  i Francesi  a giustificare  dinanzi  a lui  i loro 
mozzi  di  sussistenza,  o immediatamente  espulsi.  Non  .senza  fiilica 
consenti  a velare  il  suo  odio  contro  i Francesi  estendendo  ipiesta 
disposizione  a tutti  gli  stranieri.  I Veneti,  unico  popolo  d’Italia  che 
ci  ami,  pretendono  che  tale  provvedimento  fosse  nel  senso  dell’am- 
minislrazione  italiana,  essendo  tale  lo  spirito  della  capitale  d’Italia, 
del  ministero  e della  Corte  stessa.  Forse  vanno  mi  po  troppo  in  là; 
ma  è innegabile  che  tal  sia  lo  spirito  generale  della  nazione  ». 

Il  viceré,  che  dovea  prendere  schifo  di  un  simile  sindacato  sulle 
azioni  sue  e de’  suoi  ministri,  trasmise  questa  lettera  a Napoleone, 
con  una  del  15  settembre  ove  mostra  ima  fermezza  c dignità  che 
certo  non  potevano  spiacere  ad  uomo  come  l’Imperatore. 

— Mi  è doloroso  il  trovarmi,  unitamente  a’ suoi  ministri  italiani, 
denunziato  a V.  M.  da  un  agente;  il  timore  da  me  e.sternatole, 
quando  mi  lasciò  solo  in  Italia,  era  appunto  che  un  giorno  si  .sa- 
rebbe potuto  nuocermi  prc.sso  di  lei.  Lontano  da  V.  M.,  vedo  con 
dolore  che  rapporti,  i quali  possono  ripetersi,  e direttamente  o 
indirettamente  interpretar  sinistramente  le  mie  azioni  ed  i miei 
pensieri,  avvererebbero  quando  che  sia  i voli  dei  malevoli  e degli 
invidiosi.  Molti  mi  perdoneranno  diflìcilmente  d'avere,  oso  dirlo, 
meritato  la  bontà  di  V.  M.  Disprezzo  in  supremo  grado  simili  in- 
trighi, ma  sarei  angosciato,  tanto  per  me  che  per  lei  stessa,  se  ella 
potesse,  un  giorno  solo,  pensar  male  di  me.  Degnisi  la  M.  V.  di 
perdonar  qne.ste  parole  ad  nn  animo  profondamente  ulceralo , si- 
curo di  sé,  ma  vivamente  offeso  da  quanto  il  puro  caso  gli  ha  or 
ora  svelato  ». 

Buona  parte  della  corrispondenza  con  Eugenio  empiono  rapporti 
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e «Iciiunzie.  Da  Parigi  il  10  frbbrajo  18Ó8  Napoleone  scriveagli: 
— Un  lai  Giovanni  Caboga  mi  viene  spedilo  in  qualità  di  dt'putato 
della  repubblica  di  Raglisi.  Se,  come  si  accerta,  egli  è uno  de’  no- 
stri più  caldi  avversarj,  ed  autore  delle  lettere  al  bascià  di  Bosnia 
e d’altre  a noi  conti'arie,  lo  farete  arre.stare,  sequestrare  le  sue 
carte,  e cbinderc  in  una  cittadella.  Se  le  informazioni  vostre  non 
s'accordassero,  rinterrogbevete  intorno  alla  .sua  missione,  e .sullo 
pretensioni  del  .senato  di  Raglisi,  e noi  laseeretc  uscir  da  Milano 
senza  mia  iierinissione  *. 

K altrove  : — Dimora  a Venezia  o nelle  circostanze  un  certo 
(ilaudans,  greco  delle  Isole  .Ionie,  che  è una  spia  degli  Inglesi.  Fa- 
telo arre.stare,  e seipiestrategli  le  carte.  Trattasi  di  un  gran  bric- 
cone » (1)  ottobre  1808). 

— Un  certo  C...,  zio  del  podestà  di  Venezia,  è un  cattivo  mobile. 
Fategli  sapere  che,  .se  più  oltre  s’impaccia  di  portare  in  giro  le  note 
della  Corte  di  Roma,  si  buscherà  di  passare  qualche  anno  di  sua 
vita  in  fondo  ad  una  torre.  1'^  un  faccendiere  che  soggiornò  qualche 
tempo  a Rriisselle;  si  reca  ora  in  Italia;  tenne  discorsi  molto  o.stili 
lungo  il  viaggio  • . Ciò  il  fi  luglio  da  Rajona. 

Eugenio  scriveagli  da  Monza  il  9 ottobre  1807  : — Ilo  saputo, 
quattro  mesi  fa,  che  si  preparava  in  Toscana  una  grossa  cospira- 
zione contro  la  sicurezza  e tranquillità  del  Regno  d’Italia.  Misi 
ogni  attività  e vigilanza  a conoscere  i capi,  i mezzi  e le  mire 
dei  cospiratori.  Mi  risultò  non  già  uiui  t/i'ossa  roftpirazmifi,  ma  che 
alcuni,  già  inquilati  di  delitti,  si  erano  collegati,  sotto  la  direzione 
di  (piattro  o cinque  cattivi  preti,  per  suscitare  torbolenze  nei  diparti- 
menti prossimi  alla  Toscana  al  primo  destro.  Ho  subito  lanciato 
alcune  spie,  che  si  strin.sero  coi  briganti,  e seppi  da  loro  quanto 
nrimportava.  Capi  della  combriccola  erano  l’arciprelo  Ricci  di 
San  Martino  in  Oviglio,  l’arciprete  di  Coverc.elli,  il  vicario  di  Ròcca 
.San  Casciano,  ed  un  prete.  Lega  di  Faenza,  antico  capo  di  bri- 
ganti. Agenti,  una  masnada  di  briganti,  che  non  serve  nominare. 
1 mezzi  noti,  una  corrispondenza  attiva  con  alcuni  cattivi  soggetti 
del  Rubicone,  ed  una  raccolta  ragguardevole  d’armi  e munizioni 
in  casa  di  quattro  o cinque,  preti  to.scani.  Lo  scopo , eccitare 
.sollevazione  sul  Rubicone,  e darle  poscia  la  maggior  estensione 
possibile,  far  uccidere  i funzionarj  pubblici,  le  persone  devote  alla 
vostra  ]tcrsona,  ecc.,  ecc. 

« Tutti  i colpevoli  che  poterono  venire  arrestali  nel  Regno,  lo 
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l'urono.  Due  altri  furono  presi  nello  Stalo  Romano.  Si  provvede 
aH’arreslo  dcj'li  altri.  Alcuni  di  epifilli  che  erano  in  To.scana  sono 
già  stali  catturali,  ed  ho  preso  Ih  necessarie  misure  per  raneslo 
di  altri.  Man  mano  sono  mandati  a Rologna,  dove  si  farà  la  |)rima 
istruzione  di  polizia,  o,  a .seconda  della  relazione  che  ini  sarà  tras- 
mi3ssa,  consegnerò  i colpevoli  ad  una  commissione  militare,  od  al 
tribunale  speciale. 

< Indirizzando  al  signor  d'Auhusson  la  lista  de'  To.scani,  od  Ita- 
liani rifuggili  in  Toscana,  che  mi  erano  noli  come  capi  od  agenti 
della  cospirazione,  io  gli  aveva  dato  istruzione;  1"  di  far  arrestare 
ed  avviare  verso  Bologna  quanti  potrebbe  cogliere;  2"  insistere 
presso  il  Governo  toscano  per  l’arresto  c restradizione  di  quelli  che 
non  potessero  essere  presi  da  lui  ; 3"  ottenere  che  anco  i sudditi 
toscani,  arrestali  per  questo  fallo  dal  Governo  locale,  venis.sero 
tradotti  a Bologna,  per  osservi  inquisiti  e giudicali  coi  loro  com- 
plici. So  da  Aubusson  che  il  Governo  toscano  s’adoperò  co.si  male, 
che  molli  accusati  sfuggirono  e sol  pochi  furono  arrestali.  Tra 
questi  ultimi  vi  è rarciprele  Ricci,  che  importerebbe  assai  di  avere 
a Bologna,  per  confrontarlo  coi  complici  che  vi  sono  già.  D’Au- 
busson  mi  dii;e,  non  lusingarsi  che  il  Governo  toscano  acconsenta 
a consegnarlo;  e ne  avverto  V.  M.  allinchè  ella  si  degni  dare  gli 
ordini  e le  istruzioni  opportune.  Dal  canto  mio,  ci^linuo  a fare 
interrogare  gii  accusati,  ed  a procacciare  la  cattura  di  quelli  che 
finora  si  sottrassero  ». 

E da  Mantova,  7 ottobre  1808:  — Al  tempo  della  mia  corsa 
nel  Friuli  venni  informato  .dalle  autorità  di  Verona  d'ima  cospi- 
razione, ristretta  quasi  ad  un  solo  individuo,  e che  tendeva  a 
suscitar  torbidi  in  varj  dipartimenti.  Comunque  prestassi  poca 
fede  a tale  notizia,  ordinai  quanto  occorreva  a scoprirne  gli  au- 
tori. Ne  risultò,  che  lutto  questo  intrigo  è frutto  della  fantasia 
riscaldata  di  un  mi.serabile , che  figurò  altre  volte  nelle  insurre- 
zioni alla  prima  entrata  di  V.  M.  in  Italia,  e che  viveva  igno- 
ralo e nella  miseria  tra  le  montagne  del  Vicentino.  Fu  arrestato  e 
con  lui  parecchie  altre  persone,  alle  quali  egli  avea  comunicato 
per  iscritto  le  proprie  pazzie,  e che  credo  non  abbiano  preso  altra 
parte  in  questo  affare.  Mandai  le  carte  e le  persone  ad  un  tribunale 
speciale,  che  certamente  farà  giustizia  di  questo  insensato». 

t 

In  ciascun  dipartimento,  una  Intendenza  delle  finanze  ammi- 
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nistrava  le  dogane,  i sali,  i tabacchi,  le  polveri,  i nitri,  i dazj 
consumo,  il  bollo,  i pedaggi  e diritti  di  navigazione,  ufiìzj  del  regi- 
stro e delle  ipoteche;  una  Direzione  del  demanio  e diritti  uniti 
sopranlendeva  airamministrazione  dei  beni  demaniali,  alla  scossa 
dei  credili,  c ai  boschi  dove  non  fosse  un  apposito  conservatore. 
Il  cassiere  dell' Intendenza  e quello  del  Demanio  ricevevano  i pro- 
dotti delle  imposte  indirette,  versandole  nella  tesoreria;  le  Inten- 
denze e le  Direzioni  del  demanio  tenevano  conispondenza  con  due 
Direzioni  generali  in  Milano;  come  cinque  amministrazioni  partico- 
lari del  lotto  a Milano,  Venezia,  Bologna,  Mantova,  Ancona;  le*tre 
zecche  <li  Milano,  Venezia,  Bologna;  e le  Direzioni  delle  poste  di 
ciascun  di|>artiinento. 

.\l  Monte  Napoleone,  in  cui  crasi  consolidato  il  debito  pub- 
blico, apparteneva  il  catalogare  questo  debito  sopra  gli  stati  di 
liquidazione  approvati  ilal  re,  il  rilasciare  cartelle  d’inscrizione,  il 
verificare  e ainndlare  le  rescrizioni,  versate  in  acquistar  beni  dema- 
niali, roperare  i trasporti  del  debito  registrato,  il  pagar  le  ren- 
dite; alla  liquidazione  attendeva  una  Direzione  generale.  La  Dire- 
zione generale  del  censo  e delle  imposizioni  dirette  si  occupava  del 
formare  e conservare  il  catasto,  dei  liasporli  del  censo,  tbìi  ruoli  per 
l’esazione  delle  gravezze  fondiarie  e personali  e sulle  arti  o pro- 
fessioni. l'iiaiicellore  le  esigeva  in  ciascbedun  dipartimento,  e, 
scosso  0 non  scosso,  dovea  velarle  a proprio  risico  e spesa  nella 
cassa  deH’erario. 

Il  conto  ultimo  della  Bepubblica  italiana  pareggiavasi  in  90  mi- 
lioni di  lire  milanesi;  52  erano  assegnali  al  ministero  della  guerra; 
di  cui  4 j)er  le  fortificazion»  e rartiglieria,  22  e mezzo  per  l’esercito 
nazionale,  25  c mezzo  per  corresponsione  all'esercito  francese  ('). 

11  primo  del  Degno  stabiliva  le  spese  in  88,660,000  lire  italiane; 
per  consolidare  e spegnere  i debiti  s’istituiva  il  Monte  Napoleone, 
le  cui  rendite  doveano  formar  sempre  la  parte  prima  dell’annuo 
conto;  l’inleressc  di  questo  debito,  allora  di  1,700,000  lire,  non 
oltrepasserebbe  i 5 milioni  ; si  porterebbe  sul  Monte  stesso  il  debito 
di  15  milioni  afferenti  alla  parte  del  Piemonte  unita  al  Regno  e 
inscritta  per  lire  600,000  annue.  Napoleone  non  n’era  soddisfatto, 
e il  24  maggio  1806  dolevasi  che,  malgrado  le  somme  conces.se  e i 
mezzi  straordinarj  posti  a disposizione  del  viceré,  non  avesse  ancora 
pagato  un  soldo  di  que’  (jualtro  mesi.  — L’amininislrdzione  d’Italia 

(*)  Vedi  al  fine  di  questo  capitolo. 
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mi  pare  un  caos.  Quanti  abusi!  Bisogna  ordinare  al  vostro  inten- 
dente che,  in  qualsiasi  modo,  si  ingegni  a pareggiare  i debili  e i 
crediti  di  questi  quattro  mesi,  giacché  di  qui  niente  si  pagherà  pel 
Regno  d’Italia  dal  1"  gennajo  al  1“  maggio,  ma  tutto  deve  venire 
pagato  dal  tesoro  italiano  ». 

K altra  volta;  — Mi  son  fatto  render  conto  delle  linanze  del  mio 
Regno  d’Italia.  Ne  risulta  che  la  rendila  del  1805  arrivò  a cen- 
qiiattro  milioni,  e la  spesa  a ottantotto  ; sicché  rimanevano  in 
cas.sa  sedici  milioni  ai  primi  di  gennajo;  che  pel  1806  l’entrata 
.sarà  di  cenquattordici  milioni,  e la  .spesa  di  centotto,  onde,  altri 
.sei  milioni  residuando,  .s’avrà  pel  1“  gennajo  1807  una  ventina  di 
milioni  in  ca.s.sa.  Condizione  .soddisfacentissima,  sebbene  le  spese 
di  guerra,  tanto  del  1805  che  ilei  1806,  siano  esorbitanti.  La  riu- 
nione della  Venezia  al  Regno  vi  darà,  per  lo  meno,  un  sopra- 
vanzo annuo  di  quattro  o cinque  milioni.  Di  tal  modo  voi  vi  avete 
le  più  floride  finanze  del  mondo;  potete  dunque  trarne  di  che 
ajutare  il  .servizio  della  Dalmazia  ». 

E ai  1 8 febbrajo  1 80(i  ; — Ho  scorso  il  bilancio  dei  mini- 
stri. Quello  deH’inlerno  mi  propone  un  aumento  di  tre  milioni 
senza  ima  ragione  al  mondo;  fissa  cinquecento  mila  franchi  per 
l’igiene  pubblica;  ma  questa  spesa  non  la  passo  certo.  Dichiarate 
che  i sindaci  e gli  agenti  di  dogana  sono  ulliciali  di  sanità.  Vuole 
spendere  un  milione  pel  canale  di  Pavia,  in  luogo  dei  quattro 
cento  mila  franchi  assegnali  nel  mio  bilancio;  sino  per  i birri  vuol 
erogare  più  di  quel  che  ho  decretato.  Dite  a questo  signor  mi- 
nistro quanto  mi  spiaccia  un  tal  soverchio  di  libertà.  Da  quando  in 
qua  i miei  ordini  non  sono  più  eseguiti?  La  è graziosa  davvero 
che,  quando  io  la  voglio  cosi  e cosi,  egli  si  licenzii  a volerla  per 
altro  verso.  Vuole  spendere  pel  canale  che  coiTe  dal  Reno  al  Po;  e 
bisogna  che  sia  ben  ignorante  se  non  sa  che  simili  dispendj  si  fan 
sempre  a carico  dei  privali,  e non  del  tesoro  ». 

Poi  da  Parigi,  il  25  febbrajo  seguente,  si  lamentava  di  sapere 
un  pien  sacco  deH’amminislrazione  del  suo  Regno  d’Italia.  — Dite 
che  ho  ricevuto  tutti  i conti;  non  ho  ricevuto  un  bel  niente  di 
quel  che  ho  cerco;  fuorché  un  quadro  della  situazione  dell’eser- 
cito, fatto  coi  piedi.  I ministri  devono  farvi  conoscere  a che  impie- 
gano il  denaro.  Se  non  me  ne  istruite  davvantaggio,  corrispon- 
derò co’  miei  ministri  a mezzo  di  un  segretario  di  Stato.  Bisogna 
spedire  prospetti  particolareggiati.  Credere  che  il  Veneto  non  renda 
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die  otto  milioni , è assurdità , ed  io  non  so  su  che  vi  appog- 
giale (|uando  dite  die,  dei  Ireiilaquallro  milioni  di  entrala,  ve 
ne  voirà  più  di  quindici  per  soddisfare  i pesi  onde  il  paese  è 
gravalo.  Non  ùninutale  niente  nella  Veneiia  senza  che  io  l’or- 
dini.  Lasciale  com’era  sotto  rainminislrazione  degli  Austriaci,  che 
di  economia  se  ne  intendono  ; ritenete  per  gli  impiegati  le  mede- 
sime provvisioni,  e non  sobbarcatevi  a spese  che  io  non  po.sso  soste- 
nere. Gli  è proprio  adesso  il  momento  d’occuparsi  di  tal  sorta  di 
speso  alle  estremità  del  Hegno  ! Tutto  ciò  è ridicolo.  Non  so  se 
le  dogane  e lo  imposizioni  di  ogni  specie  dirette  e indirette  siano 
organizzate  e fruttino.  Dal  pruno  marzo,  niuna  spesa  si  faccia 
senza  mio  ordine,  e le  cose  siano  ristabilite  come  erano  avanti 
la  guerra,  lo  conosco  meno  gli  alTari  del  mio  Regno  che  quelli 
deU’Inghillerra.  Siavi  fisso  che  nulla  voglio  spendere  quest’anno 
per  la  Venezia,  perchè  ho  bisogno  io  di  denaro;  e lo  truppe  in 
Dalmazia  e quelle  sotto  gli  ordini  vostri,  e le  numerose  reclute  che 
v’invierò  nell’anno,  devono  essere  mantenute  dal  paese;  che  i 
seicentomila  franchi  mensili  che  paga  il  mio  tesoro  d'Italia,  de- 
vono essere  col  primo  febbrajo  a mia  disposizione,  per  impiegarli 
nella  mia  marina  s. 

11  ministro  dcll'internu  si  scagionò  del  non  essersi  allenulo  al 
bilancio;  ma  Napoleone  replicava;  — Le  costui  scuse  mettono 
veramente  pietà.  Sarebbe  tempo  d’avere  un  ministro  dell'interno. 

Le  direzioni  dipendono  da  lui,  nè  possono  spendere  un  soldo  che 
egli  non  comandi.  Fate  conoscere  a Paradisi  quanto  sia  malcon- 
tento e del  suo  richiedermi  fondi  che  non  ho  stanziati,  e del  suo 
spendere  pel  Reno.  Gli  è un  farsi  gabbo  del  mio  tempo  e delle 
mie  occupazioni  » (1 8 maggio  1 808). 

Eugenio  cercava  scusare  i ministri.  — M’informai  (scriveva 
nel  novembre  1809)  di  tutti  questi  affari  di  finanza  e tesoro,  e 
j)osso  assicurarla  che,  se  i conti  datimi  dai  ministri  sono  esalti, 
la  differenza  tra  Tentrala  e l’uscila  sarà  lult’al  più  di  un  pajo  di 
milioni  : ma  pel  disordine  dei  conti  dell' amministrazione  della 
guerra,  fiunnii  al  tutto  impossibile  di  sapere  a preciso  il  debito  di 
questo  ministero.  Le  .spese  vennero  tanto  esagerate  e cosi  falsa- 
mente presentate,  che  non  potei  a meno  di  respingerne  mollissime  » . • 

Si  prese  miglior  andare  dopo  che  le  finanze  furono  affidate  al 
Prina,  ma  i bilanci  suoi  che  abbiamo  alla  stampa  erano  illusioni 
disposte  pel  pubblico,  e gl’imbarazzi  rimanevano  sempre  gravi. 
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Oliatilo  ai  provvodimenli,  adduciamo  questo  rapporto  che  Eugenio 
diresse  a Napoleone  il  24  febbrajo  180U  : 

— Udite  le  intenzioni  di  V.  M.  circa  il  bilancio  del  4 809,  ordinai 
al  ministro  delle  finanze  di  presentarmi  le  sue  osservazioni  per 
una  distribuzione  di  boni  del  tesoro  ai  creditori  degli  esercizj  pre- 
cedenti, e di  espormi  le  ragioni  delle  proposte  che  mi  aveva  fatte 
relalivainente  al  sale,  alle  dogane  e ai  dazj  consumo. 

» Le  obiezioni  del  ministro  delle  finanze  contro  il  progetto  di 
questi  boni,  che  egli  chiama  forzosi,  penso  sieno  giuste.  V.  M.  co- 
nosce rilalia  meglio  di  me,  e quale  spirito  di  dillìdenza  regni  uni- 
versalmente; sa  quante  cure  e quale  scrupolosa  esattezza  bisogni 
nei  pagamenti  per  tenere  in  credilo  f amministrazione  pubblica,  e 
mandar  innanzi  gli  alfari.  Una  operazione  che  costringesse  i credi- 
tori del  1 807  e 1 808  a ricevere  i boni  del  tesoro,  rimborsabili  sola- 
mente nel  1 820,  diroccherebbe  l’amministrazione  o il  credilo  pub- 
blico. Inoltre  io  non  credo  che  V.  M.  intenda  stabilire  un’imposta 
che  duri  cinque  o sei  anni.  In  attesa  di  un  possibile  contropro- 
getto e di  una  decisione  di  V.  M.  sopra  valori  rappresentanti  de- 
naro, che  siano  più  conformi  alle  norme  del  credilo  pubblico,  o 
l>iù  adatti  alla  odierna  situazione  del  tesoro,  la  supplico  senza  in- 
dugio assicurare  il  servigio  del  1 809,  e innanzi  tutto,  sollevare  il  suo 
tesoro  d’Italia,  pel  1809,  dal  rimboi’sare  i viglietti  della  cassa  di 
ammortizzazione.  Furono  questi  fìagamenti  che  posero  l’erario  in 
ristrettezza.  La  cassa  di  redenzione  non  avendo  mai  potuto  ven- 
dere tanti  beni  demaniali  che  corrispondessero  al  valore  dei  bi- 
glietti messi  in  circolazione,  dovette  supplire  il  tesoro,  il  quale,  se 
domani  ricuperasse  i nove  milioni  già  anticipati,  o potes.se  dirsi 
padrone  dei  tre  che  sono  a pagarsi  quest’anno,  .si  troverebbe  flori- 
dissimo. Perciò  io  l’aveva  pregala  di  permetterci  un  imprc.stito  di 
dodici  milioni,  che  confido  contrarre  facilmente  in  Olanda  o in 
Francia,  attesa  l’ipoteca  di  60.  milioni  di  beni  nazionali,  vendila 
ordinaria  di  tre  o quattro  anni.  Per  tal  mezzo  il  tesoro,  rimborsato 
delle  sue  anticipazioni,  avrebbe  avuto  quanto  occorreva  all’eser- 
cizio corrente,  e avremmo  respirato  per  questo  e l’altro  anno.  Da 
(|ui  là  muteranno,  io  spero,  le  condizioni,  cioè  il  commercio  si  rav- 
vierà, e gli  affari  usciranno  da  questa  stagnazione  assoluta  ». 

Di  fatto  a Milano  e in  lutto  il  Regno  con  gran  diffidenza  accetfa- 
vansi  i boni  del  tesoro,  sia  perchè  non  si  era  abituati  a valori  fidu- 
ciarj,  sia  perchè  nulla  era  finduslria,  il  commercio  limitalo  quasi 
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solo  allo  spaccio  delle  produzioni  afjricole  e della  seta.  11  tesoro, 
mal  apiato  di  moneta,  non  potè  mai  improntarne  a meno  deH’nn 
per  cento  ai  nie.se:  si  tentò  invano  stabilire  una  Ilanca  al  modo  di 
Francia:  le  isci'izioni  sul  Monte  Napoleone  riducevansi  in  mano  quasi 
solo  a lbre.slieri.  Venne  rifusa  la  moneta  veceliia  ; ma  i boni  paga- 
bili in  spezie  nuove,  che  ramministrazione  della  zecca  rilasciava 
in  cambio  delle  anticbe  demonetizzale  **  e delle  verghe,  e che  pur 
erano  valori  solidissimi  e a breve  scadenza,  solfrivano  gros.sa  per- 
dila. Grescea  ditlidenza  ressere  il  nostro  Monte  dipendente  dal 
tesoro  deirimpero,  le  cui  amministrazioni  imponevangli  talvolta 
carichi  imprevcduli. 

La  proposta  che  la  il  principe,  di  scontare  i boni  in  Olanda  o in 
Francia,  prova  come  fo.s.se  dillicile  collocarli  in  Lombardia,  e im- 
possibile scontarli  a Milano.  Più  lo  provano  le  operazioni  sui  boni 
della  cassa  di  ammortamento.  Frano  a scadenze  scalari,  e quella 
cassa  non  poteva  pagarli  perchè  non  trovava  da  vendere  i beni 
a.sscgnatile,  e perchè,  malgrado  che  il  suo  credito  fosse  intatto, 
non  potea  scontar  bastanti  carte  e nuovi  boni,  atteso  la  situazione 
che  dicemmo.  Non  .si  di.ssimuli  però  che  anche  in  Francia  il  cre- 
dito pubblico  era  minimo,  e poco  stimavansi  i valori  indu.slriali, 
ancora  scarsissimi  ; da  noi  aggiungevasi  la  mala  disposizione  degli 
animi. 

Gran  difficoltà  costava  dunque  il  procacciarsi  denaro , e fin 
dal  10  aprile  1805  il  viceré  scriveva:  — Non  sapevo  ove  dare 
del  capo  questa  mattina  a procurarmi  le  .somme  che,  .secondo  gli 
ordini  di  V.  M.,  bisognava  spedire  in  Dalmazia;  io  pure  ero  a .stretto 
partito,  e in  cassa  vi  era  quel  che  si  dice  niente.  In  tanta  stretta, 
ho  creduto  che  la  M.  V.  non  troverebbe  mal  fatto  che  contraessi 


(2S)  Napoleone  a Kngenio,  il  27  dicemlire  1811  : — Vi  restituisco  il  vostro  progetto 
di  decreto,  del  9 settembre,  circa  le  monete.  Fra  tutte  le  (iiiestioni,  quella  delle  grana- 
glie è la  più  importante,  ma  quella  delle  monete  le  vien  subito  appresso.  Nulla  è più 
capace  di  agitare  gli  animi  e di  fornire  alimento  alla  calunnia  ed  alle  sommosse  popo- 
lari. Reputo  quindi  che  questo  nnn  sia  il  momento  opportuno  per  porre  in  campo  que- 
stioni clic  toccano  specialmente  le  classi  più  povere  delia  popolazione. 

« (Di  proprio  pugno).  Il  frumento  è troppo  caro  per  arrischiare  simili  innovazioni,  fe 
dnopo  diiferirc  la  cosa,  e intanto  studiarla.  Nulla  di  più  facile,  senza  dubbio,  che 
ordinare  ed  eseguire  riduzioni;  ma  i popoli,  la  cui  fortuna  ù diminuita  per  simili  opera - 
lioni,  ne  serbano  lunghi  rancori  : anche  in  Francia  quel  che  ho  fatto  l’auno  scorso  pro- 
dusse agitazioni  che  durarono  molti  mesi  ; bisogna  dunque  continuare  nel  sistema  tenuto' 
fin  qui,  e attendere  più  opportune  circostanze  •. 
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RII  prestito  col  tesoro  italiano,  e ne  tolsi  a prestanza  seicenlomila 
lire  ...» 

Egli  dovette  spesso  ricorrere  al  credilo  privato,  e principalmente 
colla  banca  liignaini,  intorno  alla  quale  non  poco  ebbe  ad  occu- 
parsi riinperatore 

Della  poca  fiducia  prendete  quesl’allro  gran  segno.  Gli  antichi 
credili  del  .Monte  di  Santa  Teresa  al  due  per  cento,  e del  banco  di 
Sant’Ambrogio  al  due  e mezzo,  poleano  l'arsi  liquidare,  traducendonc 
metà  in  iscrizioni  sul  Monte  Napoleone  al  cinque  per  cento,  e metà 
in  rescrizioni,  quattro  quinti  delle  quali  servivano  per  comprare  beni 
nazionali.  Ebbene,  mollissimi  tralasciarono  d’insinuare  le  loro  par- 
tite, talcliè  al  cader  del  Regno  le  non  insinuale  ammontavano  a sei 
milioni. 

Pensate  se  piccolo  imbarazzo  causas.se  al  viceré  il'  mantenere  c 
pagare  le  truppe.  — È penoso  per  me  quell’essere  a un  tempo  re- 
sponsabile delle  truppe  che  la  vostra  bontà  ha  confidato  alle  mie  cure, 
e impotente  a provvedere  ai  loro  piu  pres.santi  bisogni,  c migliorar 
la  sorte  de’  suoi  prodi  »,  scriveva  egli  il  giugno  1806.  E poco 
dopo  ; — V.  M.  si  meraviglia  sempre  delle  spese  di  questo  esercito, 
e .sembra  iinpularmi  del  loro  ecce.sso.  La  mia  amministrazione, 
come  generale  in  capo,  resterebbe  facilmente  giustificaia  innanzi 
a lei,  se  i suoi  due  ministri  della  guerra  potessero  metterle  pun- 

(29)  — Ilo  letto  la  vostra  lunga  lettera  sui  viglietti  del  signor  Bignami.  Tutte  le  ra- 
gioni ebe  dà  non  valgono  uno  zero.  Egli  sa  bene  ebe  Ardant  è un  briccone,  e ebe  i vi- 
glietti di  banco,  dati  a costui  sopra  deposito  della  somma,  sono  rubati,  dacché  rubato 
è il  denaro  ebe  rappresentano.  Ora,  la  giustizia  ne  annulla  il. valore  per  chiunque  al 
mondo  non  sia  il  pubblico  tesoro,  che  solo  può  domandarne  e ne  domanda  il  paga- 
mento, garantendo  per  intanto  i viglietti  involati  con  altri  dello  Stato.  Non  vi  ha  dubbio 
che  il  signor  Bignami  deva  pagare.  Mi  fa  dispetto  che  ministri  miei  e negozianti  ab- 
biano si  poco  criterio  da  credere  che  Bignami  abbia  ragione.  Quand’anche  egli  perdesse 
il  suo  credito,  l'avrebbe  meritato;  un  leale  negoziante  non  fa  mai  affari  sospetti.  11  gran 
giudice  deve  dire  che  .Ardant  è in  fuga,  e che  la  giustizia  lo  persegue;  che,  quand'anche 
per  alcun  modo  i viglietti  arrivassero  a tlignauii,  se  esso  gli  avesse  a pagare,  mi  rispon- 
derebbe pur  sempre  della  somma.  Ormai  il  fatto  si  riduce  a questo  : elio  un  tale  Ardant, 
screditato  avventuriere,  derubato  il  Tesoro  di  8iXI,tJOO  fr.,  li  portò  ad  un  negoziante 
qualunque;  che  la  giustizia  il  ricerca  e che  noi  può  scoprire  ; che  quindi  i viglietti  che 
possiede  son  nulli  ; onde  il  Tesoro  ha  diritto  di  pigliarsi  il  fatto  suo  dove  lo  trova  • 
(25  giugno  1 SOR). 

Altra  volta  scrive  ; — V'avevo  già  ordinato  di  provvedere  che  i Bignami  versassero  al 
Tesoro  gli  800  o 900,000  franchi  che  hanno  in  mano  : intimate  loro  quest'ordine  a mezzo 
del  gran  giudice,  e che  il  pagatore  deH'arraata  lor  dia  quitanza  del  ricevuto.  E debolezza 
imperdonabile  l'agire  con  essi  piò  blandamente.  I boni  verranno  dopo  che  il  denaro 
sarà  versato  «. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMOOIIMTO 


tir. 

limlmente  soli’ occhio  i prosiìctti  clic  regolarmente  ricevono  dal- 
rispellore  delle  riviste  e dairinlendente  in  capo.  V.  M.,  degnandosi 
concedermi  1,000,000  franchi  per  tutti  i soldi  sino  a maggio, 
ha  dovuto  credere  che  nulla  avrei  jtiù  avuto  a domandarle.  Ma 
non  dimentichi  che,  rpiando  feci  quella  domanda,  contavo  sugli 
831,000  franchi  del  signor  Bignami,  i quali  non  mi  verranno 
versali  se  non  quando  le  tratte  pagabili  a vista  saranno  ritornate 
nello  mani  dol  pagatore  per  essere  restituite  al  signor  Bignami. 
Intanto  egli  si  tiene  il  denaro;  onde  i miei  meziti  scemarono  impre- 
vedutamente,  quando  appunto  la  paga  delle  truppe  del  generale 
Marmont,  che  io  aveva  tutl’al  più  valutata  a 300,000  franchi, 
ammonterà  di  fatto  ad  1,100,000.  Le  mie  spese  mensili  vennero 
valutate  a P.arigi  2,000,000  franchi,  mentre  risulta  elevarsi  esse, 
1"  per  la  paga  a 2,379,257;  2“  pel  materiale  a 1,082,179;  3"  per 
la  mas.sa  di  marcia  e di  tappe  a 50,000  ; 4”  pei  militari  isolati 
a 20,000;  totale  4,132,130  *. 

E più  lardi  : — Ella  ordinò  ultimamente  che  il  Regno  avesse 
a provvedere  di  viveri  l'esercilo  francese  in  Italia,  e diceva:  / 
paijamenli  Daranno  fatti  al  lì'gno  il' Italia  mediante  deduzioni  sulle 
sovvenzioni  mensili.  E rcsecuzione  di  queste  sle.sse  |irescrizioni  che 
noi  oggi  reclamiamo.  I ministri  deirimpero  vogliono  comportarsi 
col  tesoro  italiano  come  coi  provveditori,  sicché  allo  scadere  di 
ciascun  mese  .sarebbero  p.igati  solo  i tre  quarti  del  somministrato, 
e così  alla  fine  di  ogni  anno  rimarrebbe  un  ordinario  residuo 
credito  di  uno  in  due  milioni.  Il  tesoro  d’Italia  dipenderebbe 
quindi  dal  beneplacito  degli  impiegati  di  Parigi,  che  probabilmente 
troveranno  più  conto  a soddisfare  gli  altri  provveditori,  che  a rim- 
borsare le  anticipazioni  del  tesoro  italiano  ». 

Imposte  Le  spese  per  le  truppe  italiane  e per  le  francesi  e le  varie  am- 
ministrazioni importavano  cenquatlordici  milioni,  da  cui  bisognava 
prelevarne  trenta  pel  tributo  alla  Francia.  Boveano  dunque  gra- 
varsi le  imposte,  non  certo  nell’esorbitanza  de’  tempi  odierni,  ma 
immensamente  più  che  nei  pa.ssati.  Nel  1811  la  fondiaria  gettò  nel- 
l’erario cinquantun  milione  c mezzo,  oltre  quattro  e mezzo  di  quota 
dipartimentale,  e dicci  di  comunale;  il  dazio  consumo,  che  nel  1805 
fruttava  otto  milioni,  nel  1811  ne  diede,  quindici  pei  Comuni  mu- 
rali e .sette  per  gli  aperti  ; nel  1 81 2 le  inipo.ste  fondiarie  .somma- 
rono a settanta  milioni  ; di  cui  cinquantuno  entrarono  all’erario, 
il  resto  erano  sovrimposte  comunali  e dipartimentali.  Negli  ultimi 
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anni  essa  elevossi  a cotKjuarantaqiialtro  milioni,  e non  bastando,  si 
ricorse  alle  anticipazioni.  Smanioso  di  concentrare  ogni  azione, 
ogni  potere  nello  Stato,  Napoleone  pensava  continuamente  qual 
sistema  finanziario  più  convenisse  ad  una  gran  nazione,  e nel  1 Hi  1 
si  sperimentò  fin  l’imposta  progressiva. 

Secondo  Tliiers  l’Italia  francese,  cioò  i dipartimenti  che  non 
appartenevano  al  Regno  d’Italia,  servivano  alla  Francia  quaranta 
milioni,  di  cui  diciotto  pagavano  ramminislrazione  e le  strade  ; 
ventidue  per  le  piazze  forti  e pep  mantenere  da  cenventimila  uomini 
a tutela  del  jìaese. 

Il  Prilla,  ministro  d’im  imperatore  clic  con  verga  di  ferro  in- 
giungeva l’obbedienza,  sapeva  di  poter  imporre  qualunque  sagrifìzio, 
e lo  faceva,  non  badando  se  diroccasse  le  fortune  private  e pub- 
bliche, e se  scavasse  l’abisso  al  suo  padrone  e a sè.  L’opinione 
pubblica  che  gl’ importava’?  confidava  nelle  bajonette.  Avrebbe  egli 
voluto  tener  bassa  l’imposta  diretta  ordinaria,  per  poterla  alzare 
aH’eventualità  d’una  guerra,  « ma  {dice  il  Pecchio)  il  Governo  ter- 
giversava e distruggeva  il  suo  sistema;  mentre  il  ministro  diminuiva 
l’imposta  nazionale  colla  mira  'di  prepararsi  in  essa  un  fondo  di 
riserva,  il  Governo  aumentava  ogni  di  la  comunale,  ed  invadeva  e 
consumava  questo  fondo,  e dal  1805  in  poi  le  spese  dei  Comuni 
andarono  moltiplicandosi  » 

Quando  tutto  era  a creare  ; e una  Corte  di  carnevalesco  sfoggio, 
e un  esercito  d’impiegati  credeansi  necessarj  ad  avvivare  il  pae.'^e, 
cioè  a satollar  gli  intriganti  e illudere  i leggieri , e tributavansi 
trenta  milioni  l’anno  alla  Francia,  chi  crederà  potessero  prospe- 
rare le  finanze’?  Ciascun  ministro  smaniava  di  mostrar  llorido 
il  suo  dipartimento,  e farsi  ammirare  collo  spendere,  mentre  gli 
imbarazzi  e l’esecrazione  ricadevano  su  quello  delle  finanze.  Di 
questa  divergenza  tra  le  amministrazioni  avea  colpa  il  Governo,  che 
non  sapea  conservare  runità  d’azione.  1 ministri,  dice  il  Pecchio, 
in  luogo  di  formare  una  confederazione  di  magi.strati,  stretti  e 
mossi  da  eguali  principj,  si  sarebbero  detti  agenti  d’altrettante  po- 
tenze nemiche.  La  passione  del  ben  pubblico  non  aveva  ancora 


(30)  Uiftoire  iJu  Consulat  et  de  T Empire,  voi.  vili. 

(.'M)  Il  Comune  del  Corpi  Santi,  che  contorna  Milano,  pagò  nel  1700  im  denaro  di 
aovrìiDpoita  comunale.  Kel  1805  ne  pagò  3 e dopo  il  1807,  ora  il,  ora  15  denari 
ogni  scudo  d’estimo.  Questa  progressione  è una  delle  piu  forti,  nè  per  verità  è applica- 
bile a tutti  i Comuni,  ma  serve  a dare  evidenza  all'aseerto. 
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acquistato  tanta  foiv,a,  da  comandare  agrindividui  il  sacrificio  della 
personale  ambizione,  e l’arte  del  governare  non  era  giunta  a quel 
punto  di  calma  c di  eminente  criterio  di  Stato,  in  cui  si  confron- 
tano le  parti  col  tutto,  si  abbandona  il  minore  pel  maggiore  van- 
taggio, si  convergono  ad  un  centro  i progetti  de’  molti,  si  contiene 
ciascuno  ne’  suoi  confini,  e si  sa  resistere  alle  proposte  seducenti 
de’  magistrati.  Un  ministro  offriva  eserciti,  un  altro  strade,  ponti, 
inonnmenli  ; mentre  un  terzo  scandagliava  i proventi  dello  Stato,  e 
ne  additava  reconoinia.  Il  Governo,  abbagliato  da  (jueste  immagini 
di  gloria  e di  potenza,  perdeva  il  punto  di  direzione , c seguiva  un 
cammino  vago  e irregolare. 

Per  verità  molte  delle  spese  addossale  ai  Comuni  o dipartimenti 
erano  non  solo  utili,  ma  necessarie,  come  l’adaltare  e rettificare 
strade,  chiudere  cimiteri,  inalvear  torrenti,  scavare  nuovi  canali,  ecc. 
Ma  il  Governo,  invece  di  mantenere  moderata  e immutabile  l’im- 
posla  prediale,  la  gravò  a segno,  che  la  mira  del  ministro  di  valer- 
sene ne’  casi  urgenti  andò  delusa.  Infatti  egli  dopo  il  1 806  non  potè 
più  rialzare  que.sto  contributo,  e fu  co.slrelto  rivolgersi  ad  altri  mezzi 
estranei,  più  lenti,  d’esito  incerto,  e più  gravosi  ai  contribuenti. 
Nello  angustie  del  tesoro,  sul  finire  del  1813,  non  osando  mettere 
.sovrimposte,  si  limitò  a chiedere  un’anticipazione  di  due  centesimi 
e mezzo,  da  imputarsi  nell’ imposta  ordinaria  del  1815  e 1816. 

In  verità,  soggiunge  il  Peccbio,  per  chi  voglia  vedere  gli  sforai 
d’un  uomo  che  deve  obbedire  alle  esigenze  francesi,  eppur  mostrare 
pingue  l’erario  italiano,  .sarà  istruttiva  la  .serie  degli  spedienti,  con 
cui  via  via  il  Primi  gravò  le  auliche  e inventò  nuove  imposte,  fin 
sui  minimi  oggetti  di  cousnmo.  Torturando  l’ingegno  onde  chia- 
mare la  popolazione  delle  campagne  a un  maggior  contributo, 
nel  1809  immaginò  il  dazio  della  macina,  tessuto  di  vessazioni 
degne  di  secoli  feudali.  Questo  dazio,  che  colpiva  e particolari  ed 
esercenti,  imponeva  tali  e tante  minute  cautele,  che  i contribuenti 
erano  esposti  ad  essere  vittima  ad  ogni  momento  o della  propria 
negligenza,  o della  tirannia  degli  agenti  di  finanza.  Un  grido  uni- 
versale si  alzò  e molle  popolazioni  se  ne  disfecero  colle  armi  alla 
mano:  nei  dipartimenti  del  Reno,  del  Pamiro,  del  Basso  Po  si  pian- 
tarono tribunali,  che  fecero  da  trecento  vittime.  Il  ministro  fu  co- 
.strello  a ritrattarsi,  dopo  aver  cagionalo  al  tesoro  la  perdita  di  un 
mezzo  milione;  ma  a Napoleone  il  destituirlo  sarebbe  parso  un 
sacrifizio  indecoro.so  all’opposizione. 
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La  felicità  del  pagar  mollo  non  è apprezzala  dai  popoli  quanto 
bramerebbero  i ministri,  e quanto  consiglierebbero  gli  scrittori  della 
risma  del  Gioja  e del  Peccliio,  che  vi  vedono  un  segno  di  prospe- 
rità ”,  e anche  allora  la  scontentezza  de’  popoli  prorompeva,  mal- 
grado l’aspetto  di  forza  del  Governo.  Nel  Veneto  molti  piccoli  pos- 
sessori lasciavano  i fondi,  anziché  pagarne  le  taglie;  i terreni 
abbandonali  metleansi  all’asta,  e non  trovandosi  chi  li  comprasse, 
forza  era  restituirli  da  amministrare  al  posse.ssore  primitivo.  Si 
affrettò  dunque  l’operazione  del  censo,  che  ridusse  d’iin  quarto 
l’estimo,  e si  perdonò  un  milione  c mezzo  di  debiti.  Altre  solle- 
vazioni accaddero  neU’anlico  Friuli  pei  censiti  ingiustamente. 

Un  decreto  del  I80d  imponeva  si  usa.sse  una  sola  misura,  e un 
peso  solo,  che  fu  il  decimale  metrico.  Subito  dalla  stamperia  nazio- 
nale si  pubblicarono  in  grande  sesto  le  tavole  di  ragguaglio  coi 
pesi  e le  misure  antiche  ; poi  nel  1 809  se  ne  fece  un’altra  stanqia, 

|)in  corrella,  ed  estesa  ai  paesi  di  nuovo  acquisto. 

Mollo  ocenpavasi  Napoleone  del  commercio  del  Uegno,  ma  fune-C«““'"- 
stanicnte.  Il  libero  tralTico  de’  grani  era  uno  dei  miglioramenti 
introdotti  in  Toscana,  poi  nel  resto  dell’ Italia,  prima  della  rivolu- 
zione. Di  queste  libertà  nulla  intendeva  Napoleone,  che,  sempre  in- 
ca|)arbito  della  sua  idea  proibitiva,  nel  1 81 2 stabilì  che  in  tutto 
l’Impero  il  grano  non  si  vendesse  più  di  franchi  33  per  ettolitro,  e 
il  pane  a un  prezzo  minor  del  fissato  pel  grano.  Non  potendo  stare  a 
quella  tariffa,  gl’ incettatori  lo  nascosero,  i fornaj  ricusarono  far 
pane,  e ne  derivò  vera  carestia,  salendo  il  grano  sino  a lire  80  il 
moggio. 

Le  sue  idee  economiche  appajono  da  questa  lettera  al  Mclzi, 
vicepresidente  della  Repubblica  Italiana,  da  Parigi,  8 luglio  1802: 

— Lo  schema  di  legge  sul  libero  traffico  de’  grani  è affatto  ilio- 


(32)  Differentemente  la  pensano  gli  economisti  prudenti.  E Carey  dice  : — La  Fma- 
eia,  ìm|)egaata8!  a distruggere  la  pace  de’  suoi  vicini,  ha  consnmato  ogni  anno  nna 
somma  che  avrebbe  potuto  bastare  per  aprir  canali  da  iin'estremitÀ  aH'altra  del  Regno. 
Ogni  anno  ha  tanto  dissipato  quanto  sarebbe  stato  bastevole  per  fornire  ad  ogni  fa- 
miglia un  aratro,  ed  ogni  due  anni  quanto  bastava  per  dare  ad  ogni  famiglia  un  ca- 
vallo.  Se  queste  somme  fossero  rimaste  nelle  mani  dei  produttori,  ogni  anno  si  sa- 
rebbe veduto  rapido  incremento  di  capitali,  per  mezzo  di  cui  il  lavoro  si  sarebbe  reso 
assai  pU'i  proficuo.  La  Francia  sarebbe  forse  ora  il  paese  più  produttore  del  mondo, 
invece  le  armate  francesi  sono  andate  a visitar  Mosca  e le  Piramidi,  hanno  raccolto 
una  messe  di  gloria,  ma  il  popolo  si  ò generalmente  impoverito  •. 
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gico.  Tutto  quanto  si  riferisce  a cereali  non  può  spettare  alla  legis- 
lazione; in  Francia  n’abbiamo  l’esperienza  di  dieci  anni.  Dopo  aver 
lungamente  errato,  qui  non  v’ò  che  una  sola  opinione;  cioè 
die  il  solo  Governo  può  i hiudere  o aprir  le  barriere  a’  grani,  se- 
condo le  occorrenze.  È dunque  affalto  imprudente  il  sottomettere 
qualcosa  di  tal  materia  ai  legislatori.  Certo,  non  conviene  che  il 
grano  sia  a troppo  buon  mercato  : ma  dei  due  inconvenienti  è ancor 
minore  il  poco  che  il  troppo  caro.  Delle  mille  quistioni  che  dividono 
d’opinione  e d’interesse  il  proletario  dal  possidente,  il  valore  dei 
grani  è quella  in  cui  sono  più  opposti,  e forse  Tunica  dove  il 
Governo  deve  sempre  favorire  i proletarj  contro  i proprietarj  ; se 
no,  tirannia  da  parte  di  questi,  rivolta  da  parte  di  quelli.  Che  vonà 
dunque  dalla  legge  proposta?  Piacerà  ai  proprietarj,  ma  porterà 
allo  Stato  un  colpo  pericoloso,  crollando  la  confidenza  del  popolo. 
1 proprietarj  non  hanno  da  lagnarsi  della  Repubblica  Italiana. 
Hanno  venduto  abbastanza  caro  i loro  grani  : mentre  il  popolo, 
tutti  questi  anni,  soffri  troppe  disgrazie.  Bisogna  tener  mano  per- 
chè le  granaglie  siano  à miglior  mercato  ». 

Del  resto  le  cure  ch’egli  preiidea  pel  commercio  nostro  ridu- 
ceansi  a sagriticarlo  alla  sua  predilezione  per  la  Francia.  1 trattati 
colTImpero  tornavano  a solo  utile  di  questo,  come  avviene  in  tutti 
quelli  tra  il  forte  e ij  debole;  inceppavansi  lo  nostre  manifatture 
perché  non  ntancasse  sfogo  alle  francesi  ; i ferri  e gli  acciaj  del 
Regno  si  trovavano  esclusi  dal  Parmigiano,  dal  Piemonte,  dalla 
Toscana,  dalla  Romagna,  dacché  appartennero  aH’Imporo;  le  saje, 
i pannilani,  le  beifette,  i tes.suti  di  seta,  d’oro,  d’aigento,  i vel- 
luti, i damaschi,  che  Venezia  spediva  in  Levante,  cessarono  per 
ja  concorrenza  de’  francesi. 

■ Nessun  dazio  pagavano  Iq  sete  nostre  uscendo  per  la  Francia,  del 
che  Eugenio  esclamava  : — Il  bisogno  delle  manifatture  del  Regno, 
unito  a quello  di  riordimue  ed  accre.scere  le  rendite  del  tesoro,  mi 
avevano  indotto  a gravar  il  dazio  di  asportazione  delle  sete.  Ma 
l’articolo  del  nuovo  decreto,  che  eccettua  il  confine  francese,  ca- 
gionerà una  perdila  rilevante  e generale  .scontento.  Il  jvrezzo  dei 
quarantotto  milioni  di  seta,  che  si  asporteano,  verrebbe  stabilito  a 
capriccio  del  commercio  di  Lione,  giacché  la  M.  V.,  togliendo  la 
concorrenza  degli  altri  paesi,  fa  un  benefizio  alla  Francia,  ma  scas- 
sina in  Italia  Tinduslria , che  sola  può  compensare  degli  altri 
oneri.  Già  ha  stipulalo  un  trattato  di  commercio  vantaggioso  alla 
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Francia  e dannoso  all’Italia;  or  sarebbe  giustizia  gravare  i suoi 
sudditi  italiani  di  là  di  (juello  che  porti  la  convenzione?  » 

L’imperatore  rispoiideagli  da  Saint-Cloud,  il  agosto  1810: 
• — Le  sete  del  Regno  d’Italia  vanno  tutte  in  Inghilterra,  giacché 
non  ve  n’ha  manifatture  in  Germania;  è dunque  naturale  che  io 
voglia  distocie  da  questa  via,  a profitto  delle  mie  manifatture  di 
Francia,  che  ne  sono  il  principal  commercio.  Che  osservazioni  mi 
fate?  Mio  principio  è,  Ln  Framia  innaini  tutto.  Se  il  commercio 
inglese  trionfa  sul  mare,  gli  è perchè  gli  Inglesi  vi  sono  i più  forti  ; 
ora,  dacché  la  Francia  è la  più  forte  sul  continente,  faccia  trionfare 
il  suo  commercio;  senza  di  ciò,  lutto  è spacciato.  Se  l’Italia  è indi- 
pendente  è mercè  della  Francia,  e a prezzo  del  sangue  e delle  vit- 
torie di  essa;  sarebbe  dunque  sragionevole  lo  stilicare  .se  la 
Francia  ottiene  qualclie  preferenza.  Il  Piemonte  e il  Parmigiano 
fabbricano  anch’essi  seta,  e nullameno  ho  proibito  d’asportarne 
per  tutt’allrove  che  per  la  Francia.  Qual  divario  deve  correre 
tra  il  Regno  d’Italia  ed  il  Piemonte  ? Se  ve  ne  fosse  uno,  sarebbe 
tutto  in  favor  del  Piemonte,  giacché  i Veneziani  combatterono  la 
Francia,  i Piemontesi  la  ajutarono,  fm  contro  il  loro  re;  ma  la- 
sciamo queste  cose.  Della  politica  italiana  m’intendo  meglio  di 
chicchessia.  L’Italia  non  deve  fare  conti  separati  dalla  prosperità 
della  Francia;  bensì  confondere  i suoi  cogl’interessi  francesi;  e 
principalmente  guardarsi  dal  dare  alla  Francia  un  pretesto  a incor- 
porarsela. Se  la  Francia  lo  conoscesse  vantaggioso,  chi  potrebbe 
impedirglielo?  Se  io  perdessi  una  glande  battaglia,  un  milione  o 
due  d’uomini  della  mia  vecchia  Francia  accorrerebbero  sotto  la  mia 
bandiera;  tutti  gli  scrigni  mi  verrebbero  aperti*';  ma  il  mio  Regno 
d’Italia  mi  la.scercbbe  nelle  peste.  Trovo  dnmpie  singoUire  che  si 
mostri  repugnanza  a favorire  le  inanifallurc  francesi,  coll’ osteggiare 
un  provvedimento  che  farà  dispetto  e danno  agli  Inglesi.  Avvi  molla 
seta  nelle  Ire  Legazioni,  ve  ne  ha  assai  più  nel  Novarese;  per  quali 
imprese  mai  il  Regno  d’Italia  si  è meritali  questi  accrescimenti  di 
selle  od  ottocentomila  anime?  E conio  mai  di  queste  annessioni 
vorrebbesi  profittare  per  contrariar  le  mie  volontà?  Non  che  metà 
del  dazio,  le  mercanzie  francesi  non  dovrebbero  pagar  nulla  en- 


(33)  L’occasione  mostrò  corno  s'ingannasse;  ma  notisi  come  presentisse  ebe,  al  mo- 
mento d'un  pericolo,  non  potrebbe  far  conto  sopra  quell'esercito  d'impiegati  italiani, 
ossequenti  non  a lui  ma  al  loro  posto,  e pronti  a cangiare  col  vento,  purebè  lo 
conservassero. 
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trando  in  Italia.  Se  i mici  desidcrj  lds.«ero  contrariati,  non  avrò  die 
a coprire  l’Italia  di  mie  dogane.  L’Italia  ò inondata  di  mercanzie 
svizzere;  tira  le  indiane  e le  cotonerie  tutte  dalla  Svizzera,  mentre 
in  Francia  riboccano.  Voglio  che  le  indiane  non  vi  provengano  da 
Germania  o da  Svizzera,  ma  solo  da  Francia  n. 

Ouest’era  parlar  chiaro.  E il  24  fehhrajo  1810  aveva  detto: 
— Sono  malcontento  delle  mie  dogane  d’Italia.  Vidi  nn  decreto 
che  ammette  le  mercanzie  coloniali  nei  porli  del  Regno  senza  il 
certificato  di  provenienza.  Rivocalelo  immediatamente,  e provve- 
dete ad  impedirne  gli  effetti. 

« Tutti  i hastinienti  americani  che  giunges.sero  ne’  miei  porti, 
0 che  già  vi  si  trovassero,  vengano  sequestrati  e confiscatone  il 
carico.  Tolgo  all’Olanda  la  sua  indipendenza  perchè  non  osser- 
vava le  mie  leggi  sul  blocco  continentale,  e dovrei  tollerare  somi- 
glianti abusi  nel  Regno  d'Italia?  Emanate  tutti  i provvedimenti 
neces.sarj  aH’esecuzione  di  quest’ordine,  e invigilate  onde  abbia 
ad  essere  osservato.  Niente  innovale  sulle  dogane  a mia  insa- 
puta ; e il  ministro  delle  finanze  non  si  permetta  la  minima  li- 
cenza senza  un  mio  decreto  ». 

Eugenio  rispondeva  l’H  settembre:  — Gomincerò  a ricordare 
a V.  M.  le  leggi  ed  i decreti  in  materia  esistenti  nel  Regno  : 

« 1"  L’introduzione  dei  velluti  di  cotone,  dei  panni  e delle  stoffe 
di  lana,  di  cotone,  di  pelo  o mi.ste,  c d’ogni  sorta  di  piquH,  di 
bambagine,  di  nankin  e di  mussoline,  di  nastri,  di  veli  crespi  e 
di  cotone  manufatto,  .si  in  tele  bianche  che  colorale,  provenienti  da 
tuU’allrove  che  dalla  Francia,  è proibita  da  parecchi  anni. 

« 2“  Si  fa  eccezione  pei  nastri  di  filo  di  cotone  e di  lana,  pei 
tessuti  di  cotone  tinti  o colorati,  provenienti  dal  granducato  di 
Berg, 

a 3“  Per  le  mercanzie  provenienti  dalla  Baviera. 

« 4“  Le  calze  e berrette  di  cotone  e lana,  e i tessuti  tinti  c 

(3Ì)  La  manifattara  di  veli  crespi  era  fìorcntissima  In  Bologna,  donde  si  spedivano  in 
OermanU,  massime  in  Sassonia,  in  Olanda,  in  Francia,  in  Turchia,  nel  LcTantc,  in 
Inghilterra,  in  Russia,  Danimarca,  Spagna,  America  e fin  nellTndia  e nella  Cina.  La 
rivoluzione  del  96  e le  guerre  interruppero  le  spedizioni;  sopravvenuto  il  blocco 
continentale,  cessarono  affatto.  Il  (Tovemo  italiano  cercò  sostenerla  coiranticiparc 
mezzo  milione  ai  fabbricanti  nel  1805;  poi  la  Francia  ne  permise  Tintrodiizione  nel* 
ITmporo  senza  dazio;  ma  furono  palliativi.  LTngliiltcrra  prese  a fabbricarne  di  si* 
roili;  altrettanto  la  Francia,  superiori  nella  tinta,  sebbene  la  crespatura  non  reggesse 
allacqua. 
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colorali  (li  provenienza  svizzera  e germanica  sono  ammessi,  pur- 
ché accompagnati  da  certificali  di  fabbrica. 

« Malgrado  la  più  solerle  vigilanza,  una  quantità  di  mercanzie 
della  prima  categoria  penetrava  nel  Regno,  parte  per  contrab- 
bando e parte  per  frode  dei  manifattori  francesi , per  la  via  del 
Tirolo  e pel  Cantone  Ticino  a mezzo  di  polizze  di  tratta.  L’anne.s- 
sione  del  Tirolo  italiano  al  Regno  renderà  più  difficile  il  contrab- 
bando da  quelle  parti;  ma  pel  Cantone  Ticino  non  potrà  evitarsi, 
attesa  la  natura  di  quelle  frontiere.  Si  può  ormai  riguardare 
come  cessalo  il  contrabbando  per  polizze  di  tratta,  dacché  la  To- 
scana e gli  Stati  Romani  da  una  parte,  Trieste  e le  provincie 
Illiriche  daH’altra  vennero  aggregale  aH’lrnpero  francese. 

« Ma  le  precauzioni  sono  rese  inutili  dalla  frode  dei  fabbri- 
canti francesi,  che  prestano  il  nome  e procurano  certificati  di 
fabbrica  a manufallori  svizzeri , i quali  ci  mandano  le  loro  mer- 
canzie come  francesi,  godendosi  di  sopras-sello  la  diminuzione  della 
metà  dazio  di  importazione,  accordala  ai  manufatti  francesi  pel 
trattalo  di  commercio.  Le  cotoncrie  e lanerie  d’infima  qualità,  sviz- 
zere e tedesche,  costano  infinitamente  meno  che  le  francesi;  onde 
il  contrabbando,  malgrado  il  costo  delTassiciirazione , ridonda 
utilissimo  ai  venditori  e agli  acquirenti,  e massime  ai  consuma- 
tori della  bassa  classe. 

« Altro  fallo  di  grande  importanza  é che  i coloni  filali  e i 
tessuti  crudi  di  cotone  della  Svizzera  non  possono  venir  proibiti 
se  non  vogliansi  rovinare  tutte  le  cotoncrie  del  Regno,. che  danno 
lavoro  e su.ssistenza  a tanti.  Infine  V.  M.  non  vorrà  perdere  di 
vista  che,  se  Bolzano  cessa  d’essere  aperta  al  passaggio  delle 
mercanzie  di  Svizzera  e Germania,  addio  le  sue  fiere  e il  suo 
commercio,  e quindi  la  più  gran  parte  dei  mezzi  di  sussistenza 
pel  Tirolo  italiano.  La  Baviera  stabilirà  fiere  a Merano  e ad  Hall; 
il  Regno  perderà  capitalisti  capitali , ed  il  commercio  tra  la 
Germania,  l’Italia  ed  il  Levante  piglierà  altra  via.  In  tanta  dif- 
ficoltà di  combinar  gli  interessi,  ardirei  credere  che  un  forte 
aumento  dei  ^dazj  d’importazione  meglio  gioverebbe  che  non  una 
proibizione  assoluta;  con  qualche  penalità  togliendo  che  i fab- 
bricanti francesi  dieno  il  loro  nome  a mercanzie  straniere  * . 

Gli  slalisli  nostri  sapeano  dunque  veder  gli  eiTori  del  .sistema 
napoleonico,  e osavano  manifestarli,  per  quanto  temperatamente. 
Ma  Napoleone  dal  Trianon,  il  0 agosto,  aveva  scritto  : — Attendo 
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a un  importante  argomento  concernente  la  navigazione  ed  il  com- 
mercio. Inviatemi  le  tarilTe  doganali  del  Regno  d’Italia;  e d’ora 
innanzi  nessun  cambiamento  senza  mio  decreto.  In  qualunque 
modo  le  derrate  coloniali  arrivino,  sempre  devono  pagare.  Il 
decreto  sarà  applicato,  ma  deve  rimanere  secreto  e soltanto  per 
vostra  norma,  nè  per  la  esecuzione  emanerete  se  non  lettere  mi- 
nisteriali. Io  m’occupo  di  derrate  coloniali,  perchè  penso  ai  mezzi 
di  fai  ne  venire.  Vi  spedirò  due  specie  di  licenze  per  Venezia  ed  . 
Ancona.  L’ima  è affatto  ordinaria;  ai  bastimenti  muniti  di  essa 
sarà  permesso  asportare  grani,  formaggi  ed  altri  prodotti  indigeni 
per  ogni  dove;  e senza  le  formalità  del  blocco,  importare  legni  tin- 
torj  e altre  cose  necessarie  al  consumo  del  Regno  ; e anche  cotoni 
ma  dal  Levante. 

« Mandate  espresso  due  It.'iliani  ben  al  fatto  di  commercio  indu- 
striale, che  vedano  quali  produzioni  sovrabbondino  nel  Regno,  cioè 
se  v’ha  foraggi  e cereali  più  dell’occorrente  al  paese;  quanto  pagano 
le  merci  all'entrata  ed  uscita;  che  cosa  s’oppone  alle,  importazioni 
e di  quali  l’Italia  abbisogna;  e se  si  costuma  introdurre  cotoni. 
Rechino  con  sè  il  bilancio  del  commercio  da  parecchi  anni  in  qua, 
e conoscano  i prezzi.  Mandatemi  la  nota  dei  bastimenti  entrati 
nell’anno  a Venezia,  ad  Ancona  e negli  altri  porti,  con  indicazione 
del  loro  carico  e a quali  nazioni  appartengono;  intendo  provvedere 
che  il  commercio  venga  esercitato  da  nazionali.  Dalle  provvidenze 
che  sto  per  adottare  risulterà  un  beneficio  pel  Regno  di  venti 
0 venticinque  milioni  che  torneranno  tutti  a prò  della  marina 
veneta  ». 

Che  cosa  era  il  blocco  continentale  qui  accennato? 

Napoleone,  inebbriato  dagrincensi  di  tutta  Europa,  curvata  a’ .suoi 
piedi,  non  potea  tollerare  che  l’Inghilterra  osasse  resistergli  ed 
esercitasse  sul  mare  quella  potenza  ch’egli  per  terra.  Risolse 
dunque  un  gran  colpo  ; e giacché  non  poteva  bloccarla  per  mare, 
volle  respingerla  dalla  terra,  e impose  a tutta  Europa  che  non  rice- 
vesse più  nave  nè  merce  d’Inghilterra;  sicché,  sequestrata  dalle 
nazioni  civili,  e non  trovando  più  spaccio  alle  sue  manifatture  e 
ai  prodotti  delle  sue  colonie,  ella  morisse  di  fame  Da  Ber- 


(35)  Gii  nel  1793  la  Convenzione  colpiva  di  venti  anni  di  ferri  chi  importasse 
merci  inglesi.  11  Direttorio,  al  10  brumale,  anno  v,  proibi  tutti  gli  oggetti  fabbricati 
in  Inghilterra,  e perchè  poteano  essere  di  fabbrica  inglese  quelli  mandati  da  altre  na- 
zioni, si  proibivano  tutte  le  manifatture  forestiere. 
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lino  prima,  poi  più  eslesamenle  da  Milano,  il  dicembri  1807, 
emanò  un  decreto  terribile:  divenga  prigione  di  guerra  ogni  In- 
glese ; di  buona  presa  ipialunque  nave,  merce,  proprietà,  magaz- 
zino di  essi  che  venga  còllo  in  paesi  occupali  ; respinto  ogni  ba- 
stimento proveniente  da  porti  britannici;  non  rispettato  il  vascello 
neutro,  o che  avesse  subito  la  visita  inglese. 

Ciò  annichilava  la  navigazione  de’  neutri  ; sicché  fu  il  colpo  di 
grazia  al  commercio.  Era  un  regresso  contro  ogni  concetto  di  ci- 
viltà, e Napoleone  stesso  nel  messaggio  21  novembre  1806  con- 
fessava : — Ci  costa  assai  il  dover  ritornare,  dopo  tanti  anni  di 
civiltà,  a massime  che  caratterizzano  la  barbarie  de’  primi  tempi 
delle  nazioni  ». 

Intanto  gli  uomini  dovranno  condannarsi  a privazioni  insop- 
portabili; i re  spiegare  un’assolutezza,  che  non  lutti  hanno  né 
tutti  vogliono  usare;  roghi  accendersi  per  ardere  il  caffè,  la  can- 
nella, gli  altri  coloniali,  e i cotoni  e le  m.inifatlure  della  p(^rfida 
Albione.  Spionaggio,  conlisca,  saccheggio  ne  conseguono  in  tutta 
Europa;  violati  magazzini  e lettere;  spente  le  città  trafficanti;  feso 
nece.ssario  un  despotismo,  qual  neppure  negli  impeti  del  Terrore; 
necessarie  nuove  guerre  per  avere  in  dominio  o in  dipendenza 
tutte  le  coste  dall'Olanda  alle  Isole  Ionie.  Non  basta;  vuol  trar- 
sene  guadagno  col  permettere  alcuna  parziale  introduzione  a chi 
paghi  il  cinquanta  per  cento  al  demanio  imperiale  ; e si  accordano 
licenze  particolari  che  manlellano  il  contrabbando;  sicché  l’onesto 
negoziante  va  in  ruina,  mentre  sterminate  fortune  improvvi.sano  gli 
audaci. 

Lamenti,  violazioni,  resistenze  sorgono  dappertutto,  e la  neces- 
sità di  rigori;  si  comminano  dieci  anni  di  lavori  forzati  e la  ber- 
lina e il  marchio  ai  frodatori  ; l’enormità  della  pena  induce  i 
giudici  a non  trovare  il  delitto,  benché  i delatori  di  professione 
crescessero,  e guadagnassero  fin  quindicimila  lire  l’anno. 

Napoleone  (29  settembre  1807)  scriveva  ad  Eugenio:  ^ Le 
merci  inglesi  transitano  pel  Regno  d’Italia:  una  parte  di  quelle 
trovate  a Livorno  provenivano  da  Milano.  È tempo  di  finirla.  Fate 
decidere  in  Consiglio  che  le  merci  inglesi  siano  confiscate  tutte  a 
un  tratto  nel  mio  Regno  d’Italia,  e si  prendano  tutti  i provvedimenti 

Fra  gli  storici  nostri,  il  solo  Colletta  difende  o scusa  il  blocco  continentale  (lib.  vii), 
e riprova  la  presuntuosa  Italia  che  mal  gradiva  di  vedersi  obbligata  a tutte  le  forme 
francesi  (lib.  via).  L'economista  List  loda  quel  sistema  come  utilissimo  alla  Francia. 
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necessarj  per  impedirne  il  passaggio  alle  frontiere.  Guerra  senza 
tregua  alle  merci  inglesi;  è il  solo  mezzo  di  giungere  alla  pace  ». 

Il  2 marzo  1810  gli  ordinava;  — Fate  vendere  .senz’altro  i 
coloniali  di  Venezia,  che  ammontano  a cinque  o sei  mila  colli  ; 
non  ascolto  reclami  : son  prese  fatte  in  paese  nemico.  Le  altre 
merci  devono  essere  poste  .sotto  sc(|ucstro  a Trieste  ». 

Nè  a ragioni  che  Kiigenio  adducesse,  egli  s’aquetava;  — Non 
v’ha  più  bandiere  neutre;  tutti  i bastimenti  pagano  una  contribu- 
zione agli  Inglesi  por  ottenere  la  libertà  di  navigare;  con  ciò  perdet- 
tero la  loro  nazionalità,  in  virtù  del  mio  decreto  di  Milano.  Nessuna 
derrata  coloniale  può  dunque  giungere  nei  porti  di  mio  dominio, 
neppure  con  certificati  di  provenienza  che  non  provano  nulla.  Lo 
zucchero,  il  calle,  il  cotone  delle  colonie  non  v’entrino,  neppure 
sotto  bandiera  francese;  .salvo  che  provenissero  da  prese  di  corsari 
italiani  o francesi,  o da  confische.  Voi  chiedete  come  il  Regno  d’Italia 
se  ne  provvederà.  Ri  zucchero  n’ha  per  anni  parecchi,  e d’altra  parte 
il  consumo  ne  .scemerà  tutti  i dì  ; di  calfè  viene  abbastanza  dal  Le- 
vante; di  cotoni  l’Italia  ha  poco  bisogno,  e quelli  di  Roma,  di  Napoli, 
della  Romagna  basteranno  al  consumo.  Direte  che  altre  mercauzic 
vi  sono  necessarie,  (piali  i legni  tintorj,  la  cocciniglia,  l’indaco,  il 
cacao,  la  soda,  la  pota.ssa.  Per  questi  accordai  licenze  ai  porti  di 
Ancona  c Venezia;  ma,  ben  inteso,  per  navigli  italiani,  costrutti 
con  legnami  del  paese,  equipaggiati  per  due  terzi  da  Italiani,  e ca- 
ricali per  conto  di  sudditi  italiani.  1 ba.slimenti  muniti  di  licenza 
godano  il  privilegio  di  importare  ne’  miei  porti  d’Italia  derrate 
coloniali,  a.sporlaudo  una  ipianlità  equivalente  di  derrate  del  paese. 
Accorderò  licenza  a bastimenti  turchi  per  introdurre  ne’  miei 
porti  di  Livorno,  di  Marsiglia,  di  Genova  mercanzie  di  Levante.  Ve 
ne  manderò  per  Venezia  ed  Ancona,  ove  poiran  recare  cotone 
del  Levante,  caffè  di  .Moka,  ed  altre  derrate  d’Oriente.  In  quanto 
agli  zuccari,  calle  e cotoni  d’America,  concedetti  licenze  ad  alquanti 
bastimenti  americani,  e ho  adottato  speciali  precauzioni,  quali  sa- 
rebbero lettere  in  cifre  de’  miei  consoli,  ccc.  ecc.,  per  assicurarmi 
che  essi  non  portino  che  prodotti  d’.America.  Una  volta  che  questa 
operazione  sia  avviata,  concederò  ai  negozianti  di  Venezia  e d’ .An- 
cona di  corrispondere  coi  negozianti  americani.  Oggi  i mici  porti 
d’Italia  non  sono  più  accessibili  die  alle  bandiere  francesi,  napole- 
tane e turche  ; e per  bandiera  intendo  il  bastimento  c il  suo  equi- 
paggio. Oggi  la  bandiera  francese  corre  tutti  i mari  d’Inghilterra, 
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e va  sino  a Londra,  ma  mercè  di  un  masclieramcnlo,  e l’Ingliil- 
ferra  la  riceve  per  l’imperioso  bisogno  che  ha  di  comunicare 
con  noi.  1 bastimenti  francesi  dai  porti  d’illiria  c di  Napoli  non 
po.ssono  venire  ne’  porti  d’Italia  che  per  cabottaggio;  cioè  evitando 
le  crociere  inglesi.  Non  portano  dunque  derrate  delle  colonie.  Se 
tuttavolta  ne  portassero,  ripongasi  il  carico  in  magazzini  di  depo- 
sito, e mi  si  consulti.  1 bastimenti  non  possono  darsi  alla  grande 
navigazione  che  con  licenze,  perchè  noi  potrebbero  senza  esser 
visitati  dagli  Inglesi  c senza  avere  una  licenza  inglese;  per  la  qu.ile 
fa  bisogno  della  mia. 

« Ogni  bastimento  turco  che  giungesse  senza  licenza,  seque- 
strarlo e informarmene.  Nessun  bastimento  france.se,  da  Marsiglia, 
da  Livorno,  da  Genova  o da  altro  porto  di  Francia,  può  venire  nei 
miei  porti  d’Italia  senza  licenza,  perchè  non  potrebbe  navigare 
che  con  permesso  degli  Inglesi,  o subendo  la  loro  visita.  Nessun 
bastimento  americano  può  venirvi  se  non  ha  una  licenza.  Fuori 
dunque  del  cabottaggio  d’Illiria  c di  Napoli,  tutti  i bastimenti  de- 
vono essere  sequestrati  al  loro  arrivo  ne’  mici  porti,  se  non  muniti 
(li  mio  permesso  sotto  alle  (;ondizioni  volute  di  importare  e aspor- 
tare mercanzie  specilicate. 

. « In  forza  dei  decreti  di  Milano  e Berlino  e di  quelli  del  Consiglio 
inglese,  non  possono  esservi  più  bandiere  neutre,  perchè  l’inghil- 
tcrra  non  ne  soll're  alcuna  se  non  le  paga  un  contributo;  mentre  i 
miei  decreti  privano  della  loro  nazionalità  quelli  che  vi  si  sottomet- 
tono. Ora,  le  mie  licenze  sono  una  tacita  esenzione  da’  miei  de; 
creti  a prò  di  chi  si  conformi  ai  regolamenti  prescritti  da  essi.  Il 
bisogno  di  navigare  degli  Inglesi  è tale,  che  vedonsi  astretti  d’as- 
sentire a quanto  io  fo,  e di  dare  speciali  loro  licenze  a coloro  che 
già  godono  delle  mie;  dopo  (jueste  non  v’ha  esempio  d’imposta  di 
navigazione  fatta  pagare  ad  alcuno  sul  mare,  se  eci;ettui  i Turchi. 

< L’Inghilterra  trovasi  realmente  allo  sgocciolo,  mentre  io  mi 
sgombero  dalle  mercanzie  la  cui  asportazione  mi  giova,  e mi  procuro 
derrate  coloniali  a sue  spese.  Gli  Inglesi  lasciano  navigare  il  Ta- 
migi a bastimenti  francesi,  purché  mascherati  sotto  bandiera  ame- 
ricana, 0 prussiana,  o d’altra  nazione.  Io  invece  non  do  licenza  che 
a bastimenti  francesi  costrutti  in  Francia,  o provenienti  da  prese, 
e divenuti  francesi  per  una  specie  di  battesimo  che  c.ssi  ricevono,  e 
dei  quali  il  capitano  e due  terzi  deH’equipaggio  sono  francesi 

Alla  mancanza  delle  derrate  coloniali  procuravasi  sopperire  con 
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pstrarre  indaco  e zuccaro  da  malerie  diverse  ; decretavansi  lire 
ducenlomila  per  l’acquisto  di  macelline  proprie  alla  rdaUira  del 
cotone,  della  lana  e della  canapa  ; cencinqiianlamila  lire  a chi  avesse 
introdotta  e promossa  la  coltivazione  del  cotone;  cinquantamila  ai 
quattro  che  dall’uva  avessero  tratto  maggior  zuccaro,  e ai  (|uattro 
che  più  ne  cavassero  dalle  barbabietole;  guiderdonato  generosa- 
mente chi  nei  lavori  di  ferro  avesse  consnmato  per  primo,  in  un 
anno,  libbre  centomila  di  carbon  fossile  scavalo  nel  Regno,  od 
avesse  ottenuto  libbre  tremila  di  soda  da  piante  alcaline,  per  esso 
coltivate 

Ma  opposizioni  e lamenti  sorgeano  dappertutto.  Chiunque  sente 
bisogno  0 desiderio  di  cafF&,  di  zuccaro,  di  china,  di  vaniglia,  di 
cacao,  di  cotone,  maledice  all’imperatore;  le  arti  mancano  di  molli 
ingredienti  e materie  prime  ; il  circondario  confinante  è sottoposto 
a interminabili  vessazioni  ; la  coltivazione  della  canapa,  tanto  ricca 
ne’  nostri  paesi  dell’Emilia,  restò  rovinata',  da  che  cercaronla 
altrove  gl’ Inglesi  e gli  Olandesi.  11  commercio,  che  ha  bisogno 
della  stabilità,  barcollava  fra  sempre  cambiali  regolamenti.  Divenne 
un  lusso  la  biancheria  di  tela  cotone,  che  compravasi  fin  dieci 
franchi  al  metro;  lusso  una  tazza  di  caffò  o di  cioccolata,  e i gelati 
che  sono  una  nece.ssità  ne’  paesi  meridionali;  intanto  sulle  piazze,  e 
massime  su  quella  de’  Mercanti  a Milano,  vedeansi  bruciare  balle  di 
merci  inglesi,  e impinguarsi  i contrabbandieri. 

Questo  errore  economico  pregiudicò  Napoleone  più  che  gli 
errori  politici;  giacché  metlevalo  in  contraddizione  con  tutta  la 
civiltà.  Da  qnell’islante  restò  data  una  formola  alla  politica  di  lui 
e a quella  dell’lnghilten'a;  egli  rincatenamento,  essa  la  libertà  del 
commercio  ; e da  questo  titolo  tolsero  pretesto  le  guerre  successive, 
non  più  di  re  ma  di  popoli,  e peiTiò  più  diflicili  a vincersi. 

Napoleone  dumpie  rinnegava  le  grandi  e capitali  riforme  della 
Coslitnente;  quella  proclamò  la  libertà  del  1-avoro,  ed  egli  lo  orga- 
nizzò ripristinando  le  giurando  e i. corpi  degli  avvocati,  de’ sensali, 
dei  fornaj,  e il  monopolio  del  tabacco,  l'imposta  indiretta,  e il  dazio 
consumo.  S’incari  il  pòrto  delle  lettere;  furono  poste  restrizioni  alla 
confezione  del  sale;  privativa  a cui  non  sape.ano  rassegnarsi  i di- 
partimenti del  Metauro,  del  Musone,  del  Tronto;  sicché  frequenti 
avvisaglie  accadeano  tra  la  forza  armata  e il  popolo  che  voleva 
* 

(36)  Decreti  13  settembre  tSIO,  ottobre  IStO,  27  settembre  1811,  e 20  agosto  181 2. 
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usare  di  una  produzione  prodigatagli  dalla  natura  e non  impedi- 
Uagli  dal  Governo  pontìiìzio. 

I tabacchi  erano  allora  lontani  dal  fruttare  quanto  adesso  ”, 
nè  rendeano  più  di  otto  milioni  l’anno.  Una  grandiosa  fabbrica 
ne  fu  istituita  a Milano,  la  quale  .suggerì  l’idea  di  farne  anche  in 
Francia  un  monopolio,  e mentre  fin  allora  era  .stata  libera  la  ma- 
nipolazione, si  ridusse  a impresa  che  co.stò  cento  milioni  d’impianto. 
Col  decreto  29  dicembre  1810  stabilendo  quella  regalia,  Napo- 
leone o.sponeva  cosi  le  sue  idee  : 

— Le  finanze  d’un  grande  impero  devono  offrire  i mezzi  di 
far  fronte  alle  evenienze  straordinarie,  anche  delle  guerre  più  acca- 
nite, senza  ricorrere  a nuove  imposte,  che  rendono  poco  ne’  primi 
anni.  Le  nazioni  meglio  ispirate  pensarono  unico  mezzo  fos.se  un 
prestito  ben  calcolato.  Mezzo  immorale  e funesto,  che  grava  le 
generazioni  future  ; sacrifica  al  presente  ciò  che  di  più  caro  hanno 
gli  uomini,  il  bene  de’  loro  figliuoli  ; scalza  l’edifizio  pubblico,  e 
condanna  una  generazione  ad  esser  maledetta  dalle  seguenti. 

« Altri  principi  adottammo  noi.  Abbiamo  riconosciuto  che  vo- 
leasi  un  numero  grande  di  imposte,  che  pesassero  poco  sui  nostri 
popoli  in  tempo  ordinario,  con  poco  elevala  tariffa,  e fossero  su- 
scettibili di  provvedere  a lutti  i bisogni  dei  tesoro  in  t«npi  slraor- 
dinarj  coll’elevarla.  Abbiamo  notevolmente  diminuito  la  imposta 
fondiaria  e la  personale;  abbiamo  stabilito  i diritti  riuniti  e l’ùn- 
posta  sul  sale,  evitando  le  vessazioni  e ingiustizie  d’un  tempo.  A 
noi  occorrono  660  milioni  in  tempo  di  pace;  900  in  tempo  di 
guerra  marittima  e 1 1 00  in  circo-slanze  critiche  e straordinarie.  Per 
arrivarvi  non  sono  necessarj  nè  prestili,  nè  alienazioni,  nè  nuove  im- 
poste ; basta  aumentare  o diminuire  la  tariffa  delle  contribuzioni  » “ 


(37)  II  primo  luogo  d'Italia  ove  fu  coltivato  è la  Toscana.  Dopo  che  Francesca 
Ilernandes  de  Toledo,  naturalista  spagnuolo,  cominciò  a propagarlo  verso  il  1520,  mon- 
signor Niccolò  Tornalmoni,  ministro  di  C isimo  I alla  Corte  di  Francia,  nel  1570  ne 
spedi  il  seme  a Firenze,  ove  fu  tolto  » coltivare,  e alcun  tempo  tenne  il  nome  di 
Erba  tornabuona.  Prima  servi  ad  usi  medicinali,  poi  se  ne  gustò  l'odore  e il  profumo. 
I finanzieri  ne  fecero  uaa  speculuzione  : nel  16i5  il  manipolarlo  e venderlo  fu  dato  ia 
appalto  a David  Isdrael  ebreo  di  Trieste  per  70,000  lire  l'anno;  ma  egli  dovè  fallire 
per  mancanza  di  consumatori.  Fu  reg&lia  fin  al  t7S9,  quando,  ad  esempio  di  Bene- 
detto XIV,  Leopoldo  I ne  dichiarò  libera  la  coltivazione.  Nel  1791  tornò  privilegio;  fu 
libera  sotto  i Napoleonidi:  Ferdinanda  III  lo  restrinse  alle  contee  di  Turkehi,  San  L»- 
rino,  Cbitignano  : poi  Leopoldo  II  trovò  ingiusto  questo  privilegio,  e lo  tolse  anche  ad 
esso  nel  1830. 

(38)  Correnpondanet  de  Napoiéon.  Volume  xxi,  pag.  401. 
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Oltre  il  lotto,  di  cui  si  crebbero  le  estrazioni,  fomenlàvansi 
giuochi  d’azzardo,  che  portavano  un  grossissimo  guadagno  ai  teatri 
regj  e massime  alla  Scala  di  Milano. 

Del  nitro,  ch’eia  necessario  alla  tanta  polvere,  e che  non  po- 
teasi  trarre  di  fumi,  v’aveva  raccoglitori  appositi,  autorizzati  a 
penetrar  nelle  case,  nelle  stalle,  nelle  cantine,  e in  l'atto  se  ne 
adunò  con  tale  esuberanza,  che  ne  rimaneva  un  cumulo  grandis- 
simo quando  il  Regno  peri. 

Aggiungansi  i ilii  illi  riuniti,  provenienti  in  [larte  da  antiche  esi- 
genze camerali,  come  le  tiesse  di  navigazione  e pedaggio,  in  parte 
da  avocazione  di  diritti  iì.scali,  che  ei^asi  ordinata  per  legge,  con 
promessa  di  cpmpensi  che  non  furono  dati  mai.  Fatto  è che  le  im- 
poste coglievano  ogni  minimo  consumo,  ogni  atto  : i modi  d’esa- 
zione erano  spesso  aspri,  talora  assurdi,  sciu|)ando  tempo  ed  ecci- 
tando lagnanze  per  pochi  centesimi.  Un  regolamento  del  1810 
moltiplicava  formalità  e incomodi  per  gli  esercenti  che,  invece  di 
convenzionarsi,  preferissero  pagare  il  dazio. 

Fra  tante,  la  più  odiata  contnbuzione  fu  .sempre  quella  del 
registro  per  ogni  trapas.so  delle  proprietà.  Il  Corpo  Legislativo, 
malgrado  la  pompa  del  trono  e il  contagioso  esempio  della  docUità 
francese,  vedemmo  come  la  ricusasse,  onde  Napoleone  scrisse  le 
lettere  brutali  che  recammo,  e distru.sse  la  garanzia  costituzionale 
che  fin  allora  quel  Corpo  avea  me.ssa  ai  provvedimenti  linauziarj. 
La  legge  tjual  fu  promulgata  il  l'’2  febbrajo  1806  era  mite:  ma 
vessatoria  quella  del  21  maggio  1811,  traduzione  della  francese  ; 
dopo  la  quale  divennero  innumerevoli  i litigi  coi  contribuenti.  Cit- 
lava  quasi  otto  milioni  ; e riusciva  gravi.ssima  iti  jiaese  ove  i tra- 
passi di  proprietà  .sono  frequentissimi,  e la  prima  co.sa  che  si  do- 
mandò alla  rivoluzione  del  1814  fu  d’abolirla.  Oggi  i cittadini  vi 
sono  abituati;  altro  progresso:  ma  non  è a dire  con  quanto  calore 
sia  sempre  stata  respinta  qualvolta  si  dubitò  che  il  dominio  au- 
striaco volesse  ripristinarla. 

L’adulazione  verso  il  Regno  d’Italia,  entrala  di  moda  per  raf- 
faccio  agli  .\ustriaci,  fece  esaltare  i rendiconti  del  Prina  e le  illa- 
zioni del  Pecchio,  che  s’appoggiò  su  quelli  colla  fede  d’un  gazzet- 
tiere ulliciale.  Senza  cercare  altre  autorità,  basti  quel  che  il  viceré 
scriveva  a Napoleone  il  26  dicembre  1810.  — V.  M.  mi  assi- 
curò [)iù  volte  diminuirebbe  i carichi  del  suo  Regno  a misura  che 
s’assodasse  ; e l’anno  passato  mi  disse  non  n’avrebbe  esatto  più 
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(li  ccnvonli  milioni.  Di  fallo  non  è possibile  imporgli  di  più.  T/in- 
teiTiizione  lolale  del  commercio,  il  deperimento  delle  manifatture 
di  .seta  e cotone,  rannicbilamento  del  prodotto  delle  dogane  sia  pel 
divieto  d’introdurre  merci  forestiere,  sia  pel  tenue  dazio  delle  fran- 
cesi, sia  pei  due  milioni  assegnatine  ad  incoraggiare  le  telerie, 
tutto  ciò  impedisce  di  ripromettersi  maggior  entrata  ». 

Napoleone  .soleva  inviar  persone  ad  esaminare  qualche  servizio 
particolare  o il  tutto  insieme,  e porgergliene  ragguagli  immediati. 
Alla  fine  del  1810  mandc’)  qui  il  conte  di  Laurislon,  e da’ .suoi  rap- 
porti neirarcliivio  dell’ Impero  a Parigi  estrarremo  quel  solo  che 
può  importare  allo  scopo  nostro. 

Le  derrate  coloniali  formano  grave  preoccupazione  per  gli  abi- 
tanti del  Regno;  e replicali  sconcerti  vi  produssero  al  pubblicarsi 
dell’ ultima  tariffa.  Le  case  commerciali  di  Livorno,  e specialmente 
di  Genova,  sperando  introdurne  innanzi  alla  promulgazione  del 
decreto,  ne  spedirono  gran  quantità;  ma  il  decreto  era  già  pub^ 
blicato,  siccliò  molte  tornarono  indietro  ; altre  spedironsi  di  tran- 
sito ne’  baliaggi  svizzeri  italiani,  da  dove  riusciva  facile  il  contrab- 
bando. Ma  il  Governo  italiano  fe  trattenere  tutte  quelle  di  transito, 
sicché  gi’an  quantità  è rima.sta  in  Italia.  I baliaggi  italiani  ne  riboc- 
cano, essendovisi  portala  quanta  mai  roba  possibile,  nella  lusinga  di 
introdurla  in  Italia,  la  cui  frontiera  è difficilissima  a guardarsi.  Ma 
la  spedizione  delle  milizie  italiane  ad  occupare  Locamo,  Bellin- 
zona  e specialmente  Lugano,  delude  tutte  le  astuzie,  e toglie  ogni 
mezzo  a sottrarsi.  Negli  altri  luoghi  d’Italia  nullo  è il  contrab- 
bando, perché  massima  la  vigilanza  e severi.ssime  le  provvisioni. 

Mtmifalfiire. — L’industria  fa  pochi  progressi;  di  fabbriche  e 
manifatture  non  v’é  che  quella  delle  tele  stampale  che  lavori 
.alquanto:  le  altre  tiiano  innanzi  stentatamente.  In  generale,  gl’ita- 
liani poco  profittano  nelle  arti  meccaniche,  mentre  nelle  liberali 
l’ardore  e la  emulazione  sono  grandissimi. 

lìdie  urli.  — Dalle  opere  degli  allievi  mandali  a Roma,  o edu- 
cati nel  Regno , esposte  nel  Museo  giusta  gli  anni  di  studio 
sensibili  e solleciti  si  scorgono  i profitti,  c in  ispecial  modo  quelli 
degli  allievi  di  Roma;  parecchi  (hanno  speranze  di  grandi  talenti, 
specialmente  per  la  scultura.  All’arco  del  Sempione  si  lavora 
attivamente.  Belli  i marmi  ; ma  talvolta  si  è costretti  a sostare 

(39)  Ci  si  conservano  tuttora. 
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per  la  difiìcollà  di  otteiicnie  di  date  diinonsioiii.  Il  sijinor  Cagnola 
im  rinvenulo  una  cava  di  luarnio  somigliante  a quello  di  r,anara; 
ma,  anche  a giudiiio  del  Canova,  occorrerebbero  centomila  franchi 
per  aprirvi  la  strada  d’accesso.  La  porta  Marengo  è ben  innanzi  ; 
e Gagnola  spera  compierla  entro  un  anno  : è di  belle  proporzioni 
e di  nobile  semplicità,  con  insigni  massi  di  granito 

Ricolti  e granaglie.  — Calcolando  il  ricolto  medio  di  gianaglie 
per  tutto  il  Regno,  si  ebbero  tre  quarti  deU'ordinario  ; ma  questo 
rappresenta  il  triplo  del  consumo,  e restano  ancora  avanzi  dei 
ricolti  precedenti.  Prima  che  fosse  permessa  rimportazione  in 
Francia,  il  pane  era  a buon  mercato  ; dopo  incari  fino  a sei  soldi 
ogni  libbra  di  ventotto  once,  e si  crede  aumenterà. 

Le  sete  diedero  almeno  due  terzi  di  raccolto.  1 dazj  sull’asiKir- 
tazione  le  fanno  rivolgere  tutte  alla  Francia.  Le  fabbriche  di  seta 
sono  molto  inferiori  alle  nostre  di  Lione. 

Del  vino  si  ebbe  appena  un  mezzo  raccolto  : e costa  dieci  soldi 
il  litro. 

Ponti.  — Quando  passai  sul  Ticino,  i lavori  erano  sospesi  per 
la  piena  delle  acque  ; e si  dava  mano  soltanto  alle  sponde,  alle 
scarpe,  e alla  diga  della  riva  sinistra  ; la  coscia  della  quale  è com- 
piuta. Le  prime  due  pile  sono  fondate,  vi  lavorano  settecento 
operaj,  e il  denaro  non  manca. 

L'opiniotte  pubblica  sembra  immegliarsi,  .specialmente  nelle  classi 
civili  e commerciali.  Il  vagabondaggio  è represso,  e quasi  tolto. 
La  coscrizione  procede  bene  dopo  occupati  i baliaggi  italiani  che 
erano  il  rifugio  dei  coscritti  renitenti,  e il  deposito  delle  merci  e 
derrate  coloniali. 

Esercito  Lc  precipue  premure  di  Napoleone  orano  sempre  intorno  all’eser- 
cito. Ai  7 marzo  1806  scriveva  al  viceré:  — Fra  duo  mesi  co- 
mincierà l’aria  malsana  ; suprema  cura  sia  aquartierare  le  mie 
truppe  in  paesi  salubri.  A ciò  ho  portato  sempre  attenzione  sino 
allo  scrupolo,  ond’ebbi  pochi  ammalati;  e se  dopo  ne  abbiamo 
avuto  di  molti,  gli  è perché  fu  trascurata,  c si  .stanziarono  soldati 
in  lunghi  paludosi,  o in  riva  al  Po.  Brescia,  Verona,  Salò,  Como, 
Udine,  Bologna,  Rimini  sono  i paesi  più  salubri.  Mantova,  Peschiera, 

(iO)  Dell’arco  dot  Sempionc  b!  parlò  altrore.  Quello  di  porta  Mareugo,  che  tornò 
a chiamarsi  porta  Ticinese,  fu  terminato  sotto  gli  Austriaci,  ed  ebbe  l'iscrizione  : Paci 
POPULORCM  SospiT,e. 
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Porlo  Legnago,  pessinii;  duiaiile  quattro  o cinque  mesi  bisogna 
tenervi  soltanto  piccoli  distaccamenti , anzi  non  islanziarvi  die 
Italiani.  Vicepza,  {lassano,  Treviso  sono  sanissimi  ; Padova  meno, 
peggio  Venezia.  I>e  mie  truppe  si  ammalano  a Venezia  durante 
l'estate,  mentre  le  mie  dotte  della  Schelda  non  hanno  ammalati 
in  tale  stagione.  Bramerei  venisse  fatta  la  prova  a Venezia  d’anco- 
rare qualche  grossa  nave  oneraria,  sulla  quale,  nei  mesi  d’agosto, 
selternhre,  ottobre  e novembre,  mettere  i presidj  di  Malamocco,  di 
Chioggia  e degli  altri  forti.  Indicatemi  se  nelle  scoi-se  estati  vi  fu 
proporzione  tra  gli  ammalati  a terra  e quelli  a bordo  delle  navi  in 
rada  a Venezia  (16  marzo  181 1). .,  Studiate  aceuralamente  i vostri 
quartieri,  ed  aggiungete  al  quadro  del  primo  aprile  le  disposizioni 
divisate  per  il  primo  maggio  ». 

Altre  volte;  — Cremona  non  è luogo  salubre;  non  bisogna  quindi 
aijuartierarvi  truppe  durante  i calori.  Nè  credo  meglio  Este,  La 
stagione  calda  s’appressa,  c ritengo  che  tutte  le  mie  truppe  sieno 
aquarlierale  in  locali  salubri,  e i Francesi  lutti  sui  monti , e nes- 
suno a Venezia,  a Legnago,  a Palmanova  e lungo  il  Po.  Collocatevi 
piuttosto  gli  Italiani  avvezzi  al  clima  e adatti  a quella  qualità  di 
servizio  (15  luglio  181  IL 

K più  lardi  : — A Padova  non  tenere  soldati  nella  caldura. 
Suppongo  non  ne  abbiale  lasciati  a Mantova  nè  a Treviso.  I mi- 
gliori quartieri  in  questa  stagione  sono  Verona,  Peschiera,  Bassano, 
Feltre  e Conegliano.  Vedo  con  piacere  che  carteggiano  per  istaf- 
fella  in  novanlasei  ore.  Tenetemi  ragguaglialo  di  tutto  quanto 
avviene,  e ogni  cinque  giorni  speditemi  lo  specchio  del  vostro  cor|ui, 
dpH’artiglieria,  del  genio,  e quali  generali  vi  arrivano  (1“  luglio  1813). 

« Sento  che  a Palmanova  il  pane  è cattivo  e malfatto.  Quel  com- 
missario di  guerra  pare  se  la  intenda  perbene  col  fornitore  ; 
cambiatelo,  e portatevi  una  severa  vigilanza.  Le  provvisioni  d’as- 
sedio non  sono  ancora  ultimale  a Palmanova,  nè  iniziati  i lavori 
delle  fortificazioni.  Ma  insomma  che  si  fa?  si  vuol  proprio  gitlare 
il  tempo?  » 

E da  Parigi  il  1 1 marzo  1 806  ; — L’arsenale  e lutti  gli  stabili- 
menti d’artiglieria  del  mio  Regno  d’Italia  restino  fissali  a Pavia; 
quello  del  mio  esercito  francese  a Padova  o Verona,  secondo  v’abbia 
maggior  copia  di  magazzini  e di  stabilimenti.  Tutto  l'equipaggio  di 
campagna  dell’c.sercito  francese  venga  riunito  a Verona,  come  pure 
i reggimenti  d’artiglieria  a piedi  e a cavallo  che  sono  a Piacenza. 
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Troverete  qui  imita  la  nota  dejjli  oggetti  di  artiglieria  die  devono 
essere  arrivati  a Palmaiiova  : v’ha  non  solo  pi3r  armare  questa, 
Osopo  e la  nuova  piazza  che  vo’  fondare  a Cividale,  ma  da  avanzarne 
anche  per  Mantova.  Fate  fare  armamenti  e gli  affusti  necessarj, 
sicché  le  due  fortezze  di  Palnianova  ed  Osopo  si  trovino  perfetta- 
mente guernite  ». 

Di  queste  minute  attenzioni  riboccano  le  sue  lettere  : e scriipolo- 
.«amente  rivedeva  i conti,  e .scriveva  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud, 
28  aprile  1806  ; — Dalla  lettera  del  generale  Chasseloup  raccolgo 
che  ha  fatto  dei  debiti  per  comprar  legna.  Tali  provvigioni  non 
ispettano  al  genio;  il  denaro  che  do  per  le  fortificazioni  non  deve 
essere  impiegato  in  tali  spese.  Fate  liquidare  questa  compra,  ed 
accertatevi  che  non  siavi  altro  a dare.  Chasseloup  gitta  denaro  a 
dritta  e a manca  .senza  airivare  ad  alcun  costrutto.  Non  voglio 
spendere  a Mantova  più  di  quanto  ho  fissato.  Che  bisogno  di  spen- 
dere tanto  a Ròcca  d’Anfo?  Non  mi  costa  e.ssa  già  abbastanza? 
Innanzi  spendere  di  più  a Peschiera  vo’  vederne  i disegni.  È 


(41)  Ecco  le  varie  sue  risoluzioni  sulle  fortezze,  nel  1808:  — Il  progetto  di  erigere, 
con  cinquantamila  franclii,  un  forte  alla  Chiusa  Veneta,  ove  cinquanta  od  ottanta 
uomini,  con  cinque  o sei  caunoni  potessero  durarla  parecchi  giorni,  nò  il  nemico  po- 
tesse impailrouirseue  senza  artiglierie  di  un  calibro  superiore  a 12,  può  ammettersi  qua- 
lora siavi  una  vallata  a piopo.sito.  Cioò  : 1*  quando  dallo  alture  non  si  possano  tanto 
facilmente  distruggere  le  opere  murate;  2°  quando  la  valle  sia  angusta  cosi  da  potersi 
chiudere  affatto;  3°  quando  tutto  ciò  si  possa  con  soli  cinquantamila  franchi.  L'idea  di 
formare  delle  linee  da  Osopo  sino  a Gemuna  ò inammissibile.  Vuoisi  che  ottocento 
uomitii  bastino  a custodire  per  qualche  tempo  in  Osopo  i magazzini  dei  viveri,  la  pol- 
veriera, l'ospedale  ed  i depositi;  e che,  venendo  improvvisamente  richiamata  di  là  una 
divisione,  per  una  battaglia  a darsi  sotto  la  mura  di  Palmanova,  i suoi  bagagli,  i feriti, 
i malati  possano  trovar  luogo  in  Osopo.  E che  qualora  la  divisione  che  difende  i'alto 
Tagliamento  venisse  battuta,  trovasse  sulla  sua  linea  di  ritirata  un  campo  trincerato, 
ove  ricostituirsi  a breve  distanza,  c apparecchiarsi  ad  altra  operazione.  Osopo  nello 
stato  presente  non  m'offre  questo  vantaggio.  È posta  su  roccia  troppo  alta;  nò  saprei 
come  riporvi  due  o trecento  carri  d'artiglieria  c di  bagaglio.  Credo  anzi  che  la  difesa 
sarà  meglio  assicurata  quando  il  forte  abbia  al  piede  alcune  freccie,  che  verrebbero 
stupendamente  difese  dalle  sovrastanti  batterie.  Quel  che  ho  sempre  voluto,  è un  campo 
trincerato  lungo  le  quattrocento  tese  che  formano  la  gran  costa  della  fortezza,  e il 
quale  si  appoggi  a diritta  ed  a sinistra  alla  rupe,  e la  cui  opera  più  avanzata  non 
si  spinga  più  di  censettanta  tese  dal  centro;  finalmente,  che  i due  o tre  piccioli  ri- 
dotti del  contro  siano  meglio  costrutti.  Nel  caso  non  si  avessero  più  di  sei  a ottocento 
uomini  di  guarnigione  ad  Oso))0,  ò dunpn  disporre  le  cose  in  modo,  che  un  sessanta  sol- 
dati bastino  al  servizio  delle  artiglierie  che  rimarrebbero  nelle  fortificazioni  del  centro; 
che  se  si  avessero  in  quella  vece  da  sette  ad  ottomila  nomini,  buona  parte  di  essi 
deve  poter  venir  distribuita  nel  campo  trincerato  e lungo  il  terreno  che  ò tra  il  forte 
e il  fiume.  lat  facilità  di  condurvi  l'acqua  rende  opportunisaìma  quest’opera  ; e nes- 
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ormai  tempo  di  sapere  come  si  eroga  il  denaro , e se  lo  spenderlo 
nelle  inutili  fa  che  gl’ingegneri  ne  difettino  per  le  cose  importanti*. 

E ri  i giugno  1806:  — Il  prospetto  deiriiitendcntc  manca  di 
senso  comune  ; non  cosi  si  amministra  un  esercito.  A sentirlo,  il  mio 
d’Italia  avrebbe  mangiato  6,667,000  razioni  di  pane  in  quattro 
mesi,  cioè  a dire  56,000  al  giorno,  senza  contar  le  tnippe  d’Istria 
e Dalmazia.  Comprese  queste,  io  non  ebbi  mai  più  di  40,000  uo- 
mini di  truppe  francesi  in  Italia,  e il  corpo  di  Marmont  non  ha 
giammai  oltrepassali  i 14,000;  onde  un  lolalc  di  54,000  soldati, 
de’  quali  1 2,000  in  Dalmazia  e 5000  in  Istria.  Mi  si  fe  dunque 
pagare  per  20,000  uomini  di  più.  Bisogna  volere  i conti  mese  per 
mese,  corpo  per  corpo , e mettere  ordine  neiramniinisirazione  del 
mio  esercito  d’Italia.  Vi  si  dilapida;  vecchia  abitudine  degli  abbon- 
danzieri  d’Italia;  ma  è tempo  di  finirla.  In  quanto  alla  carne,  come  è 
possibile  che  siansi  pagate  3,747,000  razioni’?  È da  tempo  che  non 
se  ne  distribuisce  jtiù;  onde  è impossibile  non  vi  accorgiate  dell'as- 
surdità  della  spesa.  Cosi  dico  de’  legumi  secchi , del  sale,  del  vino, 
dell’acquavite.  Mi  si  dia  la  nota  delle  distribuzioni,  corpo  per  coi  |)o. 


san  certo  crederà  possibile  di  pigliare  a vìva  forza  un  ridotto,  cìnto  di  un  fossato 
d'acqua  e da  cannoni,  come  è di  pratica  in  fortitìcazioni  da  campagna,  e dominato  da 
tutta  Tartìgliera  delle  alture  fortificate  ; e tanto  meno  poi  il  nemico  vorrà  arrischiarsi 
ad  aprire  contr'esso  le  trincee,  quando  il  vegga  cosi  signoreggiato  e difeso,  giacché  ca- 
pirà bene.cbe,  anche  pigliando  il  campo  trincerato,  sarà  come  non  avesse  aC(|UÌ8tato 
niente.  Si  limitirà  dunque  il  nemico  a bloccare  od  a bombardare  la  piazza  >. 

Poi  ancora  ad  Eugenio  da  Parigi  22  ottobre  1808:  — Approva  il  progetto  relativo  a 
San  Giorgio  (di  Afaniom}.  Bisogna  cominciare  dalla  costruzione  della  lunetta  centrale, 
al  che  si  impiegheranno  i fondi  che  gli  assegnai  quest'anno.  I movimenti  di  terra  devono 
essere  accuratìssimamente  studiati,  ad  evitare  il  troppo  dispendio. 

« Il  progetto  relativo  a Ròcca  d'Anfo  può  adottarsi;  nondimeno  è a desiderare  possa 
ridursi  della  metà.  Siccome  per  otto  anni  non  sì  devono  spendere  annualmente  più  di 
sessantamila  franchi,  cosi  è a determinarsi  sempre  il  lavoro  di  ciascun  anno  •. 

Nel  1810  poi  scriveva:  — Mi  spediste  un  disegno  di  lavori  pel  porto  di  Ancona  clic 
non  ha  senso  comune  : l'ingegnere  che  l'ha  steso  non  è uomo  da  far  progetti.  Sì  ese- 
guisca il  mandato  da  me,  c statevene  a quello.  Ciò  che  propone  l'ingegnere  d'Ancona 
non  si  avrebbe  con  trenta  milioni 

E nel  giugno: — La  fortezza  di  Palmanova  va  ad  essere  importantissima,  giacché, in  caso 
di  ostilità,  l'immenso  materiale  dì  guerra  che  ho  neU'Illiria  o cadrà  al  nemico,  o non  avrà 
che  Palmanova  per  esservi  al  sicuro.  Ho  dunque  risolto  di  impiegare  nelle  fortificazioni 
di  quest'anno  un  milione  ottocento  mila  franchi  e altrettanto  l'anno  venturo.  Non  avete 
tempo  a perdere  per  adunarvi  il  numero  di  muratori  che  abbisogna,  e tutti  i necessarj 
provvedimenti,  affinchè  i lavori  procedano  colla  più  grande  alacrità.  Si  erigeranno  otto 
caserme  agli  sbocchi  dei  ba^NIni.  e con  ciò  avremo  otto  magazzini  a livello  di  terra  per 
riporvi  i viveri  della  fortezza,  le  vettovaglie  per  l'esercito,  c al  primo  piano  di  che  allog- 
giare più  che  duemilaquattrocento  uomini,  al  sicuro  dalle  bombe  Date  subito  gli  ordini 

Ca.'ti’,  /«(iip.  Hai,  — Voi,  1,  3D 
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e mese  per  mese.  Dichiarate  il  mio  disgusto  all' intendente  Joubert. 

10  sono  derubalo  del  50  e in  mollissimi  oggetti  del  70  per  100. 
(Ilio  vogliono  dire  1,371,000  razioni  di  foraggio?  Avrei  dunque 
mantenuti  12,000  cavalli,  mentre  non  ne  ho  mai  avuto  più  di 
7000.  Mi  si  dia  il  conto  delle  razioni  per  singoli  reggimenti,  e per 
singoli  battaglioni  del  treno.  Anche  le  spese  d'uflìcio  sono  esage- 
rale: 118,000  per  un  quadrimestre  im[)orlano  quasi  400,000  lire 
ranno  ; spesa  ^orbitante,  non  solo  per  il  regno  d'Italia,  ma  per 
tutta  la  Francia.  Le  staffette  erano  stabilite  innanzi  gennàjo;  non 
può  darsi  adunque  una  spesa  di  49,500  franchi  per  corrieri.  Dite 
pure  altamente  che  ogni  conto  sarà  .scrupolosamente  riveduto  dai 
consigli  d’amministrazione,  e che  qualsiasi  intendente  che  abbia 
dilapidato  o lasciato  dilapidare  verrà  esemplarmente  punito. 

« Desidero  mi  mandiate  il  conto  delle  spese  >lel  ministro  della 
guerra  in  Italia,  dal  1"  gennajo  in  poi,  massa  per  massa,  giusta 

11  metodo  di  contabilità  francese.  Se  le  spese  sono  basale  sulle 
rassegne  e con  esatta  cognizione  del  numero  degli  individui,  come, 
avendo  si  pochi  soldati  italiani,  mi  costano  tanto?  ». 

E altra  volta:  — D generale  Marmont  spende  prodigiosamente 

opportuni  all'nfficiale  superiore  comandante  il  genio  in  Italia.  Intcndetevela  con  Ohaa- 
aeloup  per  regolare  tutti  questi  progetti,  in  guisa  che  io  non  abbia  che  a firmare.  E tutto 
ciò  si  troll  domenica  prossima  ani  mio  taTolino.  E comandate  che  le  fortificazioni  erette 
dagli  Austriaci  sieno  demolite,  in  quanto  erano  costrutte  contro  di  noi  a. 

E il  13  giugno  1808;  — Non  vi  deve  essere  governatore  a Mantova  che  in  tempo  di 
guerra,  e allora  deve  aversi  un  generale  fidatissimo.  Al  presente  vi  lascierò  il  gene- 
rale Gamier,  daechò  sembra  piacervisi,  e non  nominerò  alcun  comandante  di  piazza. 
Avrà  tremila  franchi  al  mese  e la  pesca.  In  una  città  come  Mantova  occorre  un  palazzo 
pel  governatore,  in  cui  si  trovino  soltanto  le  grosse  masserizie  ; alla  biancheria,  argen- 
teria ecc.  il  governatore  deve  pensare  a proprie  spese  ; del  rimanente,  quando  nominerò 
il  comandante  di  piazza,  toglierò  il  governatore , che  è inutile  in  temi>o  di  pace.  Le 
altre  piazze  del  mio  Regno  d'Italia  non  abbisognano  di  guvernalnri.  Venezia  sola  me- 
rita gran  riguardo;  ma  è mia  intenzione  teuervi  Lauriston.  Penso  sia  bene  che  egli 
v'abbia  un  gran  trattamento  ; tremila  franchi  al  mese  non  bastano;  bisogna  assegnar- 
gliene altri  due  mila  sui  proventi  de’  giuochi;  ciò  gli  darà  sessantamila  franchi  annui, 
oltre  al  suo  stipendio  di  generale  di  divisione  e di  igutante  di  campo.  In  quanto  aU'al- 
loggio,  bisognerà  pigliar  in  affitto  nna  parte  di  un  palazzo  qualunque,  che  abbia  le 
grosse  masserizie  ; miile  franchi  il  mese  mi  pajono  sufficienti  a tal  pigione.  In  quanto  alla 
biancheria,  argenteria,  vasellame  da  cneina  ece.,  se  li  procuri  il  governatore  a sue  spese, 
come  i gondolieri  e l'altra  gente  di  suo  servizio.  Penso  che  con  cento  o cenventiinila 
franchi  annui  si  debba  fare  in  'Venezia  la  prima  figura,  e rappresentare  conveniente- 
mente il  Governo.  Il  governatordi  Parigi  non  ha  che  sessantamila  franchi  all'anno;  vero 
è che  gli  passo  tutti  gli  anni,  secondo  le  cirrostanze,  unaUdennità  più  o meno  conside- 
rabile sui  prodotti  del  lotto.  Non  occorre  dirvi  che  tutte  le  spese  relative  al  governa- 
tore di  Venezia  e Mantova  devono  essere  a carico  del  Regno  d'Italia  >. 
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per  la  paga  del  suo  corpo  d’armata  ; la  cosa  comincia  a sapere  di 
straordinario.  Comandai  una  verilìcazione  diligentissima  di  questa 
contabilità.  Tutte  le  vostre  valutazioni  di  spese  sono  esagerate 
del  30  per  100.  2,300,000  franchi  è fatta  ascendere  la  spesa 

mensile  del  vostro  esercito,  mentre  non  ne  abbisognano  più 
di  1,600,000*. 

Questa  sottigliezza  sulle  particolarità  non  parrà  minuzia  se  non 
a chi  maneggi  il  denaro  pubblico  come  un  trastullo. 

La  Cisalpina,  appena  creata,  armò  guardie  nazionali  e corpi 
regolari  di  giovani  che  incideansi  sul  braccio  Repubblica  o morie  *•  ; 
e subito,  come  accade  nelle  subitanee  scos.se,  s’improvvisarono 
prodi  ufTiziali,  Lalioz,  Fantuzzi,  Pino,  Teulié,  Ballabio,  Fonla- 
nelli,  Rossignoli,  Porro,  Pittoni,  ed  altri  che  bene  atteggiaronsi 
alle  battaglie  d’Arcole  e di  Bassano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza, 
Ancona  e ad  altre  fazioni.  Nel  1801  l’esercilo  cisalpino  constava 
di  22,000  uomini  ; la  Repubblica  Italiana  n’aggiunse  60,000  di 
riserva,  riscattò  dalla  Francese  i cannoni  delle  proprie  piazze  per 
quattro  milioni;  prese  a stipendio  due  mezze  brigate  e un  reggi- 
mento di  cavalleria  leggiera  polacca;  ebbe  due  equipaggi  da  ponte; 


(43)  Spese  necessarie  aH'annuo  mantenimento  di  un  soldato  d'infanteria  di  linea  o 
leggiere,  tanto  in  tempo  di  pace  che  in  tempo  di  guerra  sotto  la  Bepubblica. 


C'iMPETENZE 

PER  GIORNO 

_ 1 

PER  ANNO  1 

di  365  giorni 

fr.  cent. 

fr.  cent. 

Soldo 

- 30 

109  50 

I 

' Indennità  di  viveri 

— 20 

CO 

1 

1 Razioni  di  pane . . 

- 20 

73  - 

1 Id.  di  legna  . 

- 1 

7 6 

^ Prima  porzione  . . 

- .5  «Vi. 

21  19 

1 Seconda  porzione  . 

- 5 V„ 

18  83  «7„ 

! Casermaggio.  ... 
1 Ospedale 

1 

- 5 'Vi. 

20  2r.  Vi. 

- 6 

24  25  'Vi. 

1 

1 Totali 

L- 

- 95  »/., 

347  10  'Vi, 

OSSKHVAZIO.M 


L'indennitA  di  viveri  è do- 
vuta al  soldato  in  tempo  di 
pace  ; ìd  tempo  di  guerra  gli 
vengono  giornalmente  eoinmini 
strate  nna  razione  di  carne  ed 
una  di  vino;  il  prezzo  per  altro 
di  queste  due  razioni  corrisponde 
ai  20  cent.,  o soldi  5 e denari  2, 
nè  l'annuo  totale  va  ad  alterarsi. 


Digilized  by  Google 


CAPO  UKClMOybJMU 


4()8 

armeria  a Mantova  e Pizzigheltone,  IfiOO  gendarmi,  un  reggi- 
mento di  granatieri  per  custodia  del  Governo,  oltre  la  guardia  na- 
zionale dei  cittadini  da  diciotto  a sessant’anni.  Nel  1803  una 
divisione  sotto  Teodoro  Lechi  campeggiò  co’  Francesi  da  Genova 
a Napoli  ; un’altra  sotto  Pino  preparavasi  a Boulogne  per  invadere 
ringhilterra  ; per  la  quale  impresa  noi  avevamo  ofl’erto  quattro 
milioni  di  lire  milanesi  onde  costruire  due  fregate  e dodici  scialuppe 
cannoniere,  portanti  il  nome  dei  dodici  dipartimenti.  Stabilito  il 
Regno,  l’esercito  diede  di  sè  bella  mostra  airimperatorc  nella  spia- 
nala di  Montecbiaro  ; ed  avendo  i Borboni  di  Napoli  accennato  un 
movimento,  Eugenio  concesse  ad  ogni  dipartimento  \'omre  di  spe- 
dire cinquecento  in  mille  uomini,  e un  corpo  di  guardie  n.azionali, 
che  accolse  fra  Modena  e Bologna;  gente  inesperta  e divelta  dai 
focolari 

Napoleone  scriveva  ad  Eugenio  da  Saint-Cloud  il  28  giugno 
1806:  — I due  battaglioni  della  mia  guardia  reale  che  furono 
a Vienna,  sono  d’assai  bella  apparenza  ; ma  alla  grande  armala 
non  ebbero  campo  di  dar  saggio  di  sè,  non  avendo  sparato  un 
sol  fucile.  Converrebbe  forse  profittar  delle  ostilità  coi  Montenegrini 
per  agguerrirli;  sul  che  io  vi  autorizzo  a farne  partire  uno  per 
l’ Albania  Provvedete  che,  almeno  ogni  quindici  giorni,  sieno 
riempili  i vuoti  con  nuove  reclute,  di  modo  che  il  battaglione  sia 
sempre  completo.  Datene  il  comando  ad  un  generale  italiano  agli 
ordini  di  Lauriston.  Se  Pino  non  vuole  capitanare  questa  colonna 
italiana,  proponetela  al  Lechi,  che  il  re  di  Napoli  ha  congedato, 
e che  più  d’ogni  altro  generale  italiano  sa  di  guerra.  Obbligato 
qual  sono  a difendere  armata  mano  molte  posizioni,  mi  bisogna 
aumentare  il  mio  esercito  italiano,  sicché  possa  adoperare  qualche 
battaglione  italiano  nella  Dalmazia  e nell’Albania.  Là  si  agguerri- 
ranno mercè  quotidiane  avvisaglie  coi  Montenegrini.  Deve  esser 
facile  levar  battaglioni  nella  Venezia:  e n’ho  bisogno  ». 


(43)  M.  Housset,  nei  Voìontaires  1 791-04^  dimostrò  come  la  Francia  non  fu  già  salvata 
dalie  bande,  dalla  leva  in  massa,  dai  volontarj,  bensì  da  qne'  soldati  e ufficiali  che  le 
restavano  dell  esercito  antico.  Poi  esaminando  Tesercito  del  1813,  trova  di  nuovo  che  i 
soldati  non  s'improvvisano,  non  s'improvvisano  le  armate  ; e ben  Napoleone , dopo  la 
catastrofe  di  Lipsia,  esclamava:  — Son  uomini  che  m'occorrono,  non  ragazzi  ». 

(44)  Anche  il  27  giugno  scriveva:  ~ Mandate  i vostri  giovani  ajutanti  di  campo,  che 
non  ancora  hanno  fatto  la  guerra,  a militare  con  Lauriston  contro  i Montenegrini  ; 
mandate  là  pure  il  battaglione  della  mia  guardia  reale;  ma  speditevi  i giovani  di  coraggio 
e vogliosi  di  segnalarsi  ». 
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Ma  non  voleva  die  eogli  Italiani  si  mischiassero  i Piemontesi 
appartenenti  all’Impero'*’’.  Il  Piemonte  tliedc  a questo  i soldati  suoi  ; 
Genova,  fortificata  come  Alessandria,  dovette  assegnare  tre  milioni 
per  la  marina,  avere  arsenale  di  costruzione,  e mantenere  almeno 
due  vascelli  da  settantaquattro,  due  fregate,  quattro  corvette. 

Militare  fu  tutta  l’intenzione  del  viaggio  che  Napoleone  fece 
nel  1807,  e.  postava  corpi  di  riscrva*sul  Po  c .suH’Adige,  flottiglie 
in  mare.  Il  viceré  spasimava  prender  parte  alla  campagna  di  quel- 
l’anno, e il  gennajo  scriveva  a Napoleone  che  « malgrado  alcune 
leggiere  irregolaritJi,  l’esercito  d’Italia  era  pronto  ad  eseguire  tutti 
gli  ordini  che  gli  impartisse.  Unico  suo  volo  è che  ella  voglia  pro- 
curargli l’occasione  di  dimo.strarle  la  propria  devozione.  Ciascun 
soldato  licn  lo  sguardo  rivolto  verso  la  grande  armata  ; e .se  la 
sorte  non  gli  ha  finora  favoriti,  vorrebbero  almeno  roccasione  di 
pigliar  la  rivincila  * . 

Non  fu  esaudito,  e dopo  la  vittoria  scriveva  : — Sire!  L’eser- 
cito d’Italia  le  presenta,  per  mezzo  mio,  le  sue  felicitazioni  per 
la  gloriosa  campagna  che  ridonò  la  pace  all’Eiiropa  continentale. 
Privo,  per  la  sua  postura,  della  fortuna  di  prendervi  parto,  non 
potè  consolarsi  della  propria  inazione  , malgrado  il  buon  esito 
de’  suoi  sforzi  per  preparare  a S.  M.  nuovi  mezzi  di  vittoria.  L’eser- 
cito d’Italia  è numeroso,  ha  eccellente  tenuta,  e va  migliorando  di 
giorno  in  giorno  nell’ amministrazione  e neU’islruzione.  Il  nome  di 
V.  M.  vi  è pronunciato  colla  emozione  che  è inspirala  dal  rispetto, 
dalla  meraviglia  e dalla  devozione.  Ella  può  contare  sovr’esso  in 
qualunque  luogo  e in  qualunque  modo  le  piaccia  valersene  » . 

Ma  i soldati  per  Napoleone  non  valevano  che  come  macchine 
di  guerra;  loro  danno  .se  non  erano  di  bronzo  come  i cannoni.  La 
coscrizione,  sempre  gravosa  a popolo  non  avvezzo,  andò  via  via  in- 


(45)  — Faceste  malissimo  a ricevere  sudditi  francesi  nelle  mie  troppe  italiane,  senza 
mìa  speciale  autorizzazione.  Xon  posso  in  niente  immutare  i principj  generali  della  co- 
scrizione', non  voglio  assolutamente  che  Piemontesi  facciano  parte  del  mio  esercito 
d'Italia  ; questo  è contrario  alla  mia  politica  ed  alla  mia  volontà.  Collocherò  ne' miei 
reggimenti  di  Francia  quei  Piemontesi  che  da  pochi  mesi  v'avete  nelle  mie  truppe  ita- 
liane in  qualità  di  sottotenenti  > (Il  fehhrajo  1808). 

Giuseppe  Pecchie,  nella  Vita  di  Foscolo,  domanda:  — Perchè  il  signor  Dotta,  che  nella 
stiik  Storia  d Italia  dal  1789  al  1814  rese  la  debita  giustìzia  individualmente  al  valor 
piemontese,  non  fece  lo  stesso  coll'esercito  dell'ex  Regno  d'Italia?  Perchè  si  è circo- 
scritto  a tributargli  una  lode  sommaria  alla  fine  dell'opera,  senza  specificare  i tanti  glo- 
riosi suoi  fasti  dal  1805  in  poi  ? Non  basta  Tesser  piemontesi , bisogna  essere  italiani  •, 
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«rossaiulosi.  Espguivasi  con  rigore,  lino  a inetlere  piantoni  a vi- 
vere nelle  case  e a spese  «li  coloro  i cui  figli  o fratelli  non  si 
fossero  consegnali.  Oltre  i coscritti,  in  alcuni  paesi  massime  «li 
Toscana,  il  sin«laco  sceglieva  uno  0 «lue  giovani  per  farne  dono 
airiinpi'ratore  Nella  Repubblica  Cisalpina  orasi  pensato,  per  di- 
s[ielto  alla  religione,  coscrivere  anche  i cherici  ; ma  poi,  con  ri- 
guai«li  che  oggi  si  calpestano,  le  cose  sistemaronsi  in  modo,  che 
ne  restassero  esenti,  pur  prevenendo  le  frodi 


(il!)  Si  noti  qnell'cspreEsionp  di  Napoleone  ad  Eugenio  da  Saint-CIoud,  6 giugno  I80«)  : 
— Mio  figlio.  Le  parole  fan  tutto.  Ordinai  la  leva  di  una  legione  dàlmata.  Accertate 
quegli  abitanti  che  è toitanto  destinata  alla  difesa  del  paese,  e ciò  li  rassicurerà  ». 

(i7)  — Kepubhlica  Italiana.  Milano,  26  mano  1803,  anno  II.  Il  ministro  per  il  culto 
airarcivcscovo  di  Milano. 

0 .Allorché  fu  ordinata  la  coscrizione  militare,  furono  fin  da  principio  date  Io  oppor- 
tune istruzioni  affinchè  in  essa  non  fossero  compresi  i sacerdoti,  diaconi,  sottodiaconi, 
ed  i cherici  che  ne'  seminarj  s'incamminano  allo  stato  ecclesiastico. 

• V'invito  pertanto  a rimettermi  sollecitamente  la  nota  del  clero  sovrindicato  della 
vostra  diocesi,  onde  il  medesimo  possa  godere  della  relativa  esenzione.  Nell'atto  che  vi 
partecipo  questa  supcriore  determinazione,  il  Governo  si  persuade  che  voi  pure  sarete 
geloso  e circospetto  di  non  porre  in  nota  se  non  quelli  che  sono  o consacrati  agli  Ordini 
maggiori  o iniziati  ne'  seminarj,  onde  la  prerogativa  non  si  estenda  a quei  cittadini  che 
la  legge  ritiene  obbligati  alla  coscrizione  a difesa  dello  Stato. 

• BoVAitA,  mmiftro.  — Pollini,  segretario 

Massime  concertate  ed  approvate  dai  ministeri  per  il  culto  e della  guerra,  sulla  esen- 
zione del  clero  dalla  coscrizione  militare; 

I”  Qualora,  dietro  placitazione  di  S.  E.  il  ministro  per  il  culto,  vengano  conferiti  gii  Or- 
dini maggiori  ai  cherici,  i medesimi  restano  eccettuati  dalla  coscrizione,  al  ]>ari  de'  con- 
templati dall'art.  5,  § v della  legge  13  agosto  1802.  Di  tali  individui  deve  essere  inoltrata 
nota  sitecialo  cosi  al  ministro  della  guerra  che  a quello  del  culto.  2°  I coscritti  possono 
essere  ammessi  ne'  seminarj  ed  iniziarsi  negli  studj  teologici,  purché  tale  ammissione  suc- 
ceda in  un'epoca  precedente  alla  loro  requisizione.  La  loro  iscrizione  deve  essere  tosto 
notificata  al  ministro  della  guerra  ed  al  ministro  del  culto.  3"  La  nota  dei  coscritti,  sa- 
cerdoti, diaconi,  soddiaconi  e cherici  addetti  ai  seminarj  è rimessa  dai  vescovi  ed  arcive- 
scovi al  ministero  per  il  culto,  e al  ministero  della  guerTa*  diù  consigli  dipartimentali  di 
leva.  1 vescovi  od  arcivescovi  debbono  essere  gelosi  e circospetti  che  in  detta  nota  siano 
solo  inscritti  i consacrati  agli  Ordini  maggiori,  e gli  ammessi  ne'  seminarj.  4°  Oltre  i co- 
scritti decorati  di  uno  degli  Ordini  maggiori,  sono  eccettuati  dalla  coscrizione  anche  i 
cherici  ammessi  ne'  seminarj  ed  inscritti  nella  matricola  dei  medesimi,  e per  conseguenza 
sono  anch'essi  compresi  nella  nota  da  trasmettersi,  come  sopra,  ai  due  ministeri.  Sono 
anche  eccettuati  dalla  coscrizione  quei  cherici,  addetti  allo  studia  teologico,  che  sono 
inscritti  nella  matricola  di  un  seminario,  ed  educati  da  presidi  o maestri  rispettivi  no- 
minati dai  vescovi  nel  caso  che  mancanza  di  locale  o di  mezzi  tenesse  in  sospeso  il  ria- 
prìmento  del  seminario  stesso.  1 vescovi  debbono  usare  le  debite  cautele  per  evitare  ogni 
cabala  o raggiro  che  potesse  occorrere  in  frode  della  legge.  5°  Se  il  coscritto  non  si 
trova  nelle  indicate  circostanze  e sulla  nota  degli  eccettuati  in  forza  delle  medesime 
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Accioccliè  Ifi  classi  elevate  non  se  ne  sottraessero,  fu  istituito  il 
corpo  di  veliti  per  la  guardia,  dove  non  s’ammettevano  supplenti, 
anzi  per  ogni  soldato  dovevano  le  famiglie  200  lire  l’anno;  un 
reggimento  di  dragoni  della  guardia,  due  compagnie  d’artiglieria 
a piedi,  una  di  leggiera,  una  di  marinaj,  oltre  l’antico  reggimento 
di  granatieri. 

Nè  il  sup|)lente  poteano  mettere  le  guardie  d’onore,  istituite  con 
decreto  26  giugno  1806  per  tìgli  di  famiglie  distinte  e facoltose, 
die  dovevano  somministrare  a ciascuno  milleducento  franchi  l’anno. 
Quelle  compagnie  dovevano  fare  il  servizio  presso  del  principe,  ed 
« es.sergli  di  scorta  nelle  cerimonie  e nei  viaggi.  I giovani  che  le 
com|iouevano  erano  soggetti  al  più  dolce  regolamento  ; godevano 
di  tutti  gli  agi  che  può  procurare  la  fortuna,  non  essendo  militari 
che  di  nome,  e incapaci  di  sopportare  le  fatiche  della  guerra. 
Chiamarli  aU’armata  era  dunque  un  sacrificarli  senza  utilità,  onde 
nella  guerra  di  Russia  soccombettero  senza  combattere.  Nè  poteva 
essere  altrimenti  di  queste  compagnie  di  lu.sso,  istituite  molto  meno 
jier  la  difesa  del  trono  che  |ier  accrescerne  lo  splendore  » 

In  realtà  l'esercito  cresceva.  Ben  presto  avemmo  corpo  del  genio 
e della  marina,  armerie  nelle  Marche  e nelle  Legazioni,  fonderia 
a Bre.scia  e Pavia,  asili  e collegi  per  gli  orfani , spedali  e ricoveri 
per  gli  invalidi.  Alla  fondazione  del  Regno  contava  appena  da 
dodici  a quindicimila  uomini  ; la  coscrizione  del  1 805  ne  diede 


all’atto  della  propria  requisizione,  non  possono  ie  stesse  circostanze,  posteriormente  re- 
ridcate,  esimerlo  dagli  obblighi  della  requisizione  ; talché  s'egli  dà  un  supplente,  e poscia 
assume  la  carriera  ecclesiastica,  non  forma  questa  per  lui  nn  titolo  di  eccezione  per 
dispensarlo  dal  rimpiazzo  del  supplente  stesso  in  caso  di  diserzione,  nè  dagli  obblighi 
ulteriori  dipendenti  dalla  legge  di  coscrizione.  6"  I nazionali  esistenti  in  esteri  aemìnarj 
ecclesiastici  non  sono  eccettnati  dalla  coscrizione.  7°  Cessando  i motiri  deH'er.cczione 
voluti  daU’arlicolo  5*  della  legge,  gl  individui  divengono  soggetti  alla  coscrizione;  per 
esempio,  chi  era  vedovo  con  prole  diviene  coscrivibile  morendo  la  prole;  cosi  l'ammo- 
gliato prima  di  detta  epoca  a cui  muore  la  moglie;  cosi  il  cherico  che  cessa  d'appar- 
tenere ad  un  seminario. 

(48)  Queste  parole  del  Corraccini,  pag.  226,  essendo  state  letteralmente  ripetute  da  me 
in  uno  schizzo  storico  stampatosi  nel  Milano  e suo  territorio,  si  volle  vedervi  un  insulto, 
e si  venne  a domandarmene  ragione  colle  armi  ! Il  fatto  è che  quei  giovani  erano  animo.si, 
valenti,  eroici  anche,  come  solcasi  allora  ; ma  tutto  il  paese  c la  nobiltà  principalmente 
strillò  quando  a loro  non  si  ebbe  riguardo  nel  bisogno  di  sangue;  e dalla  sventurata 
campagna  di  Russia  essi  tornarono  in  piccolissimo  numero,  ma  colla  lode  del  valore 
sventurato.  Nei  nove  anni  che  durò  questo  corpo,  comprese  895  individui,  e somministrò 
4.50  iilliziali  aU'(»ercito;  106  furono  congedati,  fucilato  uno.  In  Bussia  ne  perirono  193; 
alcuni  vi  restarono  prigionieri. 
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seimila;  novemila  nei  180G  e 1807  ; nel  1809  quasi  dodicimila, 
cioè  il  cinque  per  mille  della  popolazione;  il  che  allora  pareva 
tiià  troppo.  Nel  1808  conlavansi  circa  cinquantamila  armali.  1 
re{;{;imenti  aveano  (juallro  hatlaftlioni  da  guerra  e uno  di  depo- 
.sito  ; quelli  di  cavalleria  (|ualtro  squadroni.  La  composizione  n’era 
cosi  fatta: 

Guardia  rcala,  con  due  battaglioni  di  granatieri,  due  di  cac- 
ciatori, tre  di  veliti,  due  squadroni  di  dragoni,  (jiialtro  compagnie 
di  guardie  d’onore;  oltre  l'artiglieria  c il  treno;  in  tutto  seimila 
e seicencinquaiita  uomini. 

Fanteria.  Sette  reggimenti  di  linea,  in  tutto  trenladuemila  e 
ottocento  bajonelte. 

ùmillcria,  tmuilaseicento  cavalli,  fra  dragoni  e cacciatori. 

Arlij/lùria  e Genia,  diecimila  uomini  e seicento  cavalli. 

Genia,  novecento  uomini.  All’isola  d’Elba  era  una  legione  co- 
loniale formata  coi  condannati  deH’esercito. 

l'ei  di.sastri  del  1809,87,000  uoinini,  5100  cavalli  dell'eser- 
cito nostro  trovaronsi  ridotti  a 20,000  uoinini  e 800  cavalli 
.senza  più.  Appena  scoppiata  la  funesta  guerra  di  Spagna , vi 
fu  mandato  Giuseppe  Lochi  con  un  nerbo  di  2963  uomini,  poi 
una  divisione  di  13,280  col  generale  l’ino,  sotto  del  quale  co- 
mandavano Mazzncchelli,  Fontana,  Ilallabio,  riuniti  poi  sotto  Pa- 
lonibini:  un’.altra  divisione  v’arrivò  con  Severoli,  e quattro  reggi- 
menti napoletani  con  l’ignatelli  Strondjoli  concorsero  all’acquisto 
e alla  difesa  di  Barcellona  nel  1808,  alPespugnazione  di  Girono 
nel  9,  alla  presa  di  llo.slalvico  e di  Tortosa  nel  10,  di  Taira- 
gona  neiril  , poi  allo  fazioni  della  Navaira  c alla  vittoria  di 
Valenza;  Tanno  seguente  ajularono  ad  espugnare  questa  piazza 
e salvare  Saragozza,  Tarragona,  Lerida,  e in  appresso  a soste- 
nere le  difese  delle  due  Casliglie  e nella  Biscaglia.  Ma  di  30,183 
soldati  che  in  comples.so  vi  passarono  dal  Regno  d’Italia,  ne  usci- 
rono appena  8858;  1800  de’ 10,000  napoletani^”. 

Napoleone  da  Bajona  mandava  al  viceré  il  piano  d’una  grande 
sistemazione,  volendo  ogni  cosa  fosse  completa  su  piede  di  guerra, 
sccudendo  alle  minime  particr)larità  d’uomini,  di  materiali,  di  ca- 

(49)  I coscritli  dpi  1 1 dipartimenti  franco-italiani  sommarono  a IGI,000:  nitrettanti 
in  circa  quclti  dei  21  dipartimenti  italiani;  30,000  furono  dati  dal  regno  di  Napoli;  ondo 
■arebbero  300,000  i soldati  ebe  la  penisola  nostra  tributò  alla  grande  armata  dal  t79G 
alt  81 4. 
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valli,  di  depositi,  di  iechite;'i  meno  islrutli  reggimenti  si  man- 
dassero al  Ctampo  di  Montecliiaro  per  esercitarsi,  e insisteva  sulla 
nuova  sua  sistemazione  di  cinque  battaglioni  o ventotto  com- 
pagnie per  reggimento.  Voleva  tutto  unito  in  modo,  da  poter 
entrare  quando  che  fosse  in  campagna,  con  settanladue  bocche 
d'artiglieria  rr.ancesc  e trentasei  d’italiana.  Infine,  dopo  nuovi  rag- 
guagli, fissava  la  composizione  deH’esercito  d’Italia  in  oltantaqualtro 
mila  fanti  ; quattordici  reggimenti  di  cavalleria  da  mille  ducenlo 
cavalli;  duemila  cannonieri  italiani,  seimila  francesi;  cui  aggiun- 
gendo ventimila  uomini  che  Marmont  aveva  in  Dalmazia,  som- 
mavano cenventiquattromila  uomini;  il  maggior  esercito  che  mai 
l'Italia  avesse  armato.  Ordinava  ne  fosse  falla  la  rivista  dal  gene- 
rale Charpentier.  Tutto  ciò  esponeva  Napoleone  in  lunghe  e mi- 
nuziosissime lettere.  Il  19  settembre  1810  scriveva;  — Credo 
fesereito  italiano  organizzalo  in  modo , da  darmi  ventiseltemila 
finiti  di  linea  cll'eltivainente  sotto  le  armi,  e tremila  della  guar- 
dia; in  totale  Irenlamila  di  fanteria  e tremila  di  cavalleria.  L’ar- 
tiglieria deve  costituirsi,  per  la  fanteria  di  venti  pezzi  da  tre  in 
ragione  di  due  per  reggimento,  e di  dieci  da  Ire  per  la  guardia 
in  ragione  di  due  per  battaglione  ; onde  trenta  pezzi  da  tre  per 
l’artiglieria  dei  reggimenti  : s’aggiungano  dodici  obici  da  sei  pol- 
lici , ventiquattro  pezzi  da  sei,  quattro  obici  e otto  pezzi  da  sei 
per  le  due  divisioni  di  cavalleria  ; quattro  obici,  quattro  pezzi  da 
sei  e quattro  pezzi  da  dodici  per  la  riserva  della  guardia.  L’arti- 
glieria (leU’esercilo  italiano  deve  avere  venti  pezzi  da  tre,  venti 
obici;  Irentadue  pezzi  da  sci  ; otto  da  dodici;  totale,  ottanta  can- 
noni per  la  truppa  di  linea;  dicci  cannoni  da  tre,  quattro  da 
sei,  quattro  da  dodici,  e quattro  obici  per  la  guardia  ; e cosi,  più 
che  cento  pezzi  e cinquecento  cassoni,  compresi  quelli  per  le  car- 
luccie  della  fanteria  ; il  che  suppone  duemilacinquecento  cavalli 
di  artiglieria  ». 

Eugenio  vi  soggiungeva  ; — V.  M.  mi  disse  parecchie  volte  che 
la  cavalleria  del  suo  esercito  italiano  non  era  abbastanza  nume- 
rosa e mostrò  desiderio  di  vederla  aumentata.  Il  momento  me  ne 
sembra  venuto  e le  propongo  un  decreto  per  creare  un  nuovo  reg- 
gimento di  cavalleria.  Il  nucleo  si  può  organare  anche  subito  con 
tre  o quattrocento  uomini  dalle  riserve  del  1810,  e gli  ufficiali  e 
soli’ ufficiali  verrebbero  scelti  nella  guardia  e nei  corpi  di  caval- 
leria italiana  che  Irovansi  in  questo  momento  nel  Regno  ; verrà 
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rompiuto  colla  coscrizione  del  1811.  V.  M.  osservò  che  la  cavalleria 
legtticra  conveniva  meglio  nel  Regno  che  la  pesante  , tanto  pel 
.servizio  che  per  la  statura  degli  uomini  e dei  cavalli.  Penserei 
non  ammettervi  che  uomini  della  statura  dei  cacciatori  ; cavalli  del 
paese  ; divisà  tutt’atratto  semplice,  armamento  ed  equipaggio  .sciol- 
tissimi. L’istruzione  verrebbe  sovrattutto  diretta  a formare  degli 
.scorridori.  Questo  reggimento  serenerebbe  buona  parte  delfanno, 
e i cavalli  ptiscolerebbero  nelle  pianure  del  Friuli  n. 

Alla  fine,  l’esercito  formava  nove  divisioni  di  fanteria,  con  cento 
battaglioni  da  ottocento  uomini,  di  cui  novantadue  francesi  e otto 
italiani;  e quattro  divisioni  di  cavalleria  in  trenta  squadroni  da 
diicencinquanta  cavalli;  mille.settecento  uomini  d’artiglieria  francese 
con  cinquecenquattordici  carri,  in  cui  settantotto  bocche  da  fuoco, 
serviti  da  tremila  cavalli;  e settecento  uomini  d’artiglieria  italiani 
con  cen.sessantaquattro  vetture,  in  cui  ventiquattro  bocche  da  fuoco, 
servite  da  settecenventi  cavalli  ; pel  genio  otto  compagnie  di  zap- 
patori e una  di  minatori,  fonnanti  novecento  uomini;  in  tutto, 
novantottoniila  uomini  e quattordicimila  cavalli 

Il  capitano  Angelo  Angelucci  •'*,  che  con  diligenza  raccol.se  docu- 
menti che  provano  come  antichi  fossero  tra  noi  l’uso  c i regolamenti 
intorno  al  trarre  a mira,  nulla  produ.sse  pel  tempo  cui  si  riferisce 
la  storia  presente.  Dal  1796  al  1810  durarono  ancora  le  consue- 
tudini del  bersaglio,  massime  iie’  paesi  già  veneti  e nelle  Due  Sicilie. 
Nel  1805  l’imperatore  raccomandava  a Duroc  di  incoraggiarne  gli 
esercizj,  e determina  il  numero  e valore  de’  premj,  ma  nulla  più 
trovasi  di  particolare  e solo  potremmo  aggiungere  il  poligono, 
per  ristruzione  dell’ai-tiglieria  a Pavia. 

Trista  necessità;  ma  gl’italiani  ricuperavano  l’abitudine  delle 
armi,  e l’antico  valore  rinasceva  alle  .scuole,  alle  bandiere,  ai  gui- 
derdoni sperati.  Però  i nostri  non  campeggiavano  che  sotto  mare- 
.scialli  forestieri  ; e i loro  nomi  apparivano  appena  in  seconda  fila. 
— È necessario  ai’marsi  per  divenir  nazione  ; qual  vanto  il  paliti 
cipare  alle  glorie  d’un  genio  immortale  ! » cosi  ci  ripetevano  ; ma, 
per  quanto  sia  comune  l’entusiasmo  per  la  gloria  militare,  archi  c 

(50)  Donde  Thiers  lia  preso  che  Napoleone  pensasse  allora  formar  lo  truppe  in  legioni, 
cioè  in  reggimenti  composti  di  tutte  le  armi  ? (Histoire  du  Considat  et  de  VEmpire, 
Tol.  vili,  pag.  400).  I pratici  non  credono  ch’e'  potesse  mai  fermarsi  seriamente  su  tale 
idea,  iocompatibile  colle  specie  di  truppe  che  occorrono  negli  eserciti  moderni. 

(51)  77  tiro  a tegno  in  Itatia  dalla  sua  origine  ai  nostri  giorni  (Torino,  186 i). 

(52)  Vedi  la  lettera  di  Napoleone  ad  Eugenio  dei  5 dicembre  1806. 
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trofei  mal  coprivano  i tanti  sepolcri;  resercilo  guardavasi  meno  con 
meraviglia  che  con  compassione,  dacché  parea  certa  morte  il  mar- 
ciare là  donde  si  pochi  ritornavano  ; e il  buon  senso  avvertiva  che  i 
nostri  giovani,  rapiti  in  sempre  maggior  numero  c sempre  più  gio- 
vane età,  non  militcìvano  per  salvezza  della  patria,  bensì  per  ambi- 
zioni estranee  ad  essa;  riportavano  le  imprecazioni  dei  popoli  cui 
andavano  a imporre  il  giogo.  Soifrendo  e morendo  non  poteano 
acclamare  la  libertà,  nè  tampoco  la  gloria,  ma  soltanto  Viva  Napo- 
Irone;  neH’inneggiare  le  vittorie  domandavasi  qual  causa  buona 
avesse  vantaggiato,  e concliiudevasi  che  il  migliore  governo  sia 
ipiello  ch’è  più  parco  del  sangue  e deU’avere  dei  cittadini,  e che 
meno  ne  impaccia  rindustria  c l’azione. 

Molti  dunque  sotterfuggivano  alla  dura  legge,  buttandosi  armati 
al  bosco  e alla  campagna  ; ed  Eugenio  doveva  scrivere  a Napoleone 
il  20  ottobre  1810; — Per  questi  ultimi  quattro  anni,  le  mando 
due  prospetti;  rimo  indicante  il  novero  dei  refrattari,  che  ammon- 
tano a 22,227;  l’altro  dei  disertori,  che  si  elevano  a '17,750;  to- 
tale ‘50,977  uomini.  Risultato  affliggente  ! Si  fa  di  tutto  per  inqie- 
dirlo  0 rimediarvi,  e si  spera  ogni  anno  riuscirvi,  senza  mai  venirne 
a capo.  La  colpa  probabilmente  è delle  autorità  civili,  che  si  po- 
trebbero accusare  d’indolenza.  In  generale  ramministrazione  del 
Regno  è ancor  a gran  pezza  daireccellenza  di  quella  dell’ Impero. 
Si  arrestano  giornalmente  disertori,  sino  a parecchie  migliaja  cia- 
scun anno;  duole  il  condannare  ni  ferri  un  quarantamila  uomini. 
Avevo  cercato  trarre  qualche  costrutto  di  costoro,  che  non  sono 
punto  cattivi  arnesi  nè  pericolosi  alla  società,  ma  soltanto  sviati  da 
idee  superstiziose  o da  paure,  e li  mandavo  all’isola  d’Elba.  Adesso 
che  V.  M.  decretò  in  queJl’isola  un  solo  battaglione  coloniale,  io  ne 
ritirerò  il  6"  di  linea,  che  si  recluterà  colla  coscrizione;  ma  devo 
supplicarla  d’ autorizzarmi  a fonnare  un  corpo,  sotto  quel  nome  che 
più  le  piacerà,  o anche  aggregandolo  all’ 8"  reggimento,  e che  ver- 
rebbe impiegato  in  Dalmazia,  a Gattaro  od  a Ragusi,  dove  non 
recherebbe  imbarazzo,  giacché  verrebbe  composto  d’uomini  sicuri,  e 
i refrattari  vi  sarebbero  diretti  per  convogli.  Lontani  dal  luogo  natio, 
si  disciplineranno,  e trovandosi  in  paese  straniero  e oltre  il  mare, 
non  potranno  disertare  ; sicché  a capo  di  un  diciotto  mesi  saranno 
buoni  soldati. .In  genere  tutte  le  reclute  italiane  rifuggono  dal  ser- 
vizio, e v’abbisognano  dai  quindici  ai  diciolto  mesi  per  avvozzarvele. 
Solo  in  questo  primo  periodo  ha  luogo  la  diserzione  ; di  poi  pren- 
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dono  amore  alla  loro  condizione,  c si  può  lasciarle  libere.  Le  ripeto 
che  non  si  tratta  già  di  chiamar  de’  briganti  sotto  le  sue  bandiere  ; 
i briganti  gli  ho  sempre  consegnali  ai  tribunali;  trattasi  di  tutt’alira 
gente  e di  paese  nuovo,  e di  cavar  costrutto  da  tanta  moltitudine, 
sviala  dalle  abitudini  ». 

Dove  il  valore  italiano  mostros.si  meglio,  perchè  indipendente, 
fu  nelle  risco.sse  contro  la  dominazione  forestiera,  a Verona,  a Salò, 
in  Valsabbia,  a Napoli,  ad  Arezzo,  al  Bisagno,  a Civitavecchia,  ad 
Orvieto,  in  Piemonte,  negli  Abruzzi,  nelle  Calabrie.  Ma  non  lasce- 
remo  di  riflettere  che,  al  tempo  de’  disastri,  ne|ipure  un  corpo  ita- 
liano abbandonò  l’esercito  francese. 

VaiuiJ-  Con  un’amministrazione  tanto  abile,  benché  inferiore  a ouella 

generale  della  Repubblica  Italiana,  quel  Governo  ordinato  e robusto  premeva, 
eppure  non  iscontentava  troppo.  Oltre  quelli  per  cui  è un  bisogno 
la  forza,  pochi  s’accorgeano  come  mancasse  di  principj  : non  ri- 
voluzionario, eppure  legittimante  i canoni  della  rivoluzione;  non 
ateo,  eppure  in  lizza  coi  preti  ; non  fondato  sul  diritto  divino,  ep- 
pure non  osteggiandolo  ; non  italiano,  epinire  appoggialo  da  tanti 
Italiani.  In  fondo  era  una  delle  più  belle  rivelazioni  del  cesarismo  e 
caporalismo,  che  d’allora  divennero  dominanti  ; non  v’aveva  che 
servi  e padroni  : un  popolo  rassegnato  sotto  a giogo  che  non  cre- 
deva possibile  scuotere;  soldati  entusiasti  di  mettere  altri  popoli 
alla  servitù  medesima  dov’cravamo  noi  : impiegati  devoti  ; devoti  ai 
padroni  passati,  presenti  e futuri. 

< Tutto  oppressione  da  un  lato,  servilità  dall’altro  (dice  un 
contemporaneo)  : tutto  fu  diretto  verso  lo  spirito  militare  ; ammi- 
nistrazione, educazione.  Elisa  l’influenza  del  clero,  nelle  nuove 
scuole  l’istruzione  fu  principalmente  rivolta  alle  scienze  esatte, 
che  inaridiscono  l’anima  e incatenano  lo  spirilo,  a detrimento  delle 
morali  che  estendono  questo,  elevano  quella.  Si  esercitarono  all’armt 
gli  studenti  delle  Università;  chiuse  o neglette  le  chiese,  furono  mol- 
tiplicate caserme.  Invece  di  adoprare  il  polente  e puro  mobile  del- 
l'onore e la  lusinga  delle  distinzioni  per  ingraziarsi  le  grandi  famiglie. 
Napoleone  vi  usò  la  coercizione,  creando  i veliti  e le  guardie  d’onore. 
Cosi  alienavasi  coloro  che  avrebbe  potuto  sedurre  tanto  più  facil- 
mente, quanto  che  l’odio  pe’  Tedeschi  v’è  una  specie  di  religione  * 

(33)  Mémoirei  tirit  despapUrs  d'unhomme  d'É(at,  al  1803.  Edizione  di  Bruzellez. 
Credoosi  opera  del  conte  d'AllonTtUe. 
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Quanto  airunità  italiana,  egli  la  vagheggiava,  ma  credeva  che 
venti  anni  appena  basterebbero  ad  ottenerla  : egli  soldato  dalla  mano 
di  ferro!  Mollo  spiacqne  l’adozione-  del  Codice  Napoleone.  Eretto 
sul  dogma  che  l’uomo  sia  padrone  dei  diritto  esso  trascurala 
famiglia,  falsa  la  legislazione  matrimoniale,  toglie  ai  padri  la  li- 
bertà del  testamento,  non  rispetta  la  libertà  religiosa.  Applica  ine- 
sorabilmente l’eguaglianza;  ma  coU'eguaglianza  non  si  fa  un  popolo, 
come  con  zeri  non  si  fa  un  numero.  E appunto  come  attuamento 
deireguaglianza.  Napoleone  voleva  che  quel  Codice  si  rendesse 
generale,  conoscendone  la  potenza  demolitrice  : onde  al  re  di  Na- 
poli, il  5 giugno  1806,  scriveva;  — Stabilite  il  Codice  civile.  Tutto 
ciò  che  non  è aderente  a voi  resterà  cosi  annichilato  in  pochi  anni, 
ciò  che  vorrete  conservare  si  consoliderà.  Questo  è il  gran  van- 
taggio del  Codice  civile  ». 

Il  pareggiare  tutti  gli  uomini  spianava  la  salita  a chi  avesse 
maggiori  talenti  ; i gran  signori  non  potendo  più  essere  che  grandi 
cittadini,  eccitavasi  una  gara  d’ambizioni  particolari,  da  cui  solo 
i principi  deboli  possono  temere  derivi  l’anarchia.  Ma  Napoleone, 
appena  scòrse  le  conseguenze  di  tale  eguaglianza,  se  ne  dipartì  ; 
trasformata  la  Repubblica  Italiana  in  monarchia,  dovette  istituire 
una  nobiltà  ereditaria,  che  è il  preciso  opposto  della  superiorità  del 
merito.  L’eguaglianza  non  accettò  che  per  erigere  sopra  di  essa  un 
potere  senza  misura  e senza  riguardi,  col  titolo  d’unità  ; ma  come 
questa  sia  tutt’altro  che  la  libertà,  anzi  spesso  incompatibile  con 
essa,  mostrò  comprenderlo  quando  nel  testamento  raccomandava; 
— Se  mio  figlio  riesce  ad  imperare,  dia  alla  Francia  tanta  libertà 
quanta  io  le  diedi  unità  » . 

9 Prodigioso  uomo  era  certamente  Napoleone  (scrive  lo  stesso 
contemporaneo),  ma  la  sua  vita  è piena  di  misteri  psicologici  vera- 
mente insolubili.  È l’amalgama  d’un  genio  vasto  e d’ima  vanità 
angusta,  d’una  gran  potenza  di  seduzione  e d’una  stomachevole 
brutalità,  d’un’audacia  sfrenata  e d’una  perpetua  astuzia  ; conse- 
guente soltanto  nell’eccesso  dell'ambizione,  astuto  soltanto  per 
ingannare,  previdente  soltanto  per  raggiungere  l’istantaneità  d’un 
potere  soverchiatore  ; amante  forsennato  d’una  gloria  di.struggi- 
trice,  che  lo  precipitava  sopra  l’Europa  civile  a guisa  d’un  tor- 

(54)  A tacere  le  tante  critiche  parziali  di  giureconsulti  e tribunali,  vedasi  un  severo 
esame  fattone  dai  Savigny,  Vom  Berufe  unser  Zeil  fiir  Qeteligtbung  und  £ecAtsiets- 
sentchaft.  Heidelberg,  1828,  ii  parte,  pag.  54  e segg. 


Digitized  by  Google 


i78 


CAPO  IJECIMOQIIMO 


nulle  su  fenili  pianure.  Non  crudele  perchè  profondanienle  insen- 
■sibile;  non  umano  percliè  sprezzava  rumana  specie;  scintillante 
di  splendori,  ma  senza  relevaiezza  d’animo  e di  carattere  che  è 
data  dalla  virtù  c non  può  essere  supplita  dal  talento  ; incapace 
di  sostenere  nè  la  buona  nè  la  cattiva  fortuna  ; uomo  illustre 
per  certo,  ma  che  la  posterità  non  collocherà  si  alto  conte  pen- 
sano gli  esclusivi  suoi  ammiratori,  giacché  i grandi  pensieri,  le 
eminenti  qualità  che  compiono  gli  eroi  vengono  dal  cuore;  ed 
egli  non  amò  mai  che  se  stesso,  benché  paresse  amato  da  quei  che 
stavangli  attorno.  Qual  fascino  ha  il  potere  quand’egli  si  umanizzi  ! 
quanta  gli  si  ha  riconoscenza  se  mostra  occuparsi  d’interessi  che 
non  .sono  essenzialmente  i suoi,  e di  sentirsi  oggetto  di  quella 
lusinghiera  distinzione!  » “ 

« Dei  provvedimenti  napoleonici  {dice  un  altro)  solTriva  il  prin- 
cipe Kugenio,  senza  potervi  metter  riparo.  Il  suo  carattere  lo 
faceva  personalmente  amare  ; ma  debole  quanto  buono,  non  pcr- 
melteagli  di  reprimere  con  bastante  eftìcacia  l’insolenza  del  suo 
stato-maggiore  e i torti  de’  suoi  ajutanti  di  campo,  la  cui  con- 
dotta irritava  gli  spiriti,  già  mal  disposti  verso  un’amministrazione 
forestiera.  Inoltre  eia  costretto  proteggere  i doganieri,  incari(;ati  di 
sequestrar  presso  i negozianti  le  merci  inglesi  ». 

ft  nolo  che  la  politica  di  Napoleone  trovò  un  poderoso  e interes- 
sato difensore  in  Napoleone  III  (Idces  Hapolc'oniennesJ,  il  quale  so- 
stiene che  «k  ogni  età  ha  i suoi  bisogni  imperiosi:  ogni  convulsione 
della  società  domanda  un  rimedio  dilfereiite.  La  dittfilura  di  Napo- 
leone I ci  conduceva  alla  libertà,  come  il  vomere  di  ferro  che  scava 
il  solco  prepara  la  fertilità  delle  campagne  ».  Non  nega  però  che 
fu  * strascinato  dalle  necessità  della  guerra  a un  esercizio  troppo 
assoluto  del  potere  » ; e lo  stesso  Thiers,  perpetuo  suo  ammira- 
tore, confessa  che  l’esercizio  deironnipotenza  aveva,  nel  genio  di 
Napoleone,  sostituito  la  follia  alla  sapienza  dei  primi  suoi  anni. 

Dietro  Giordani  asserisce  nel  Panegirico  : — Io  ho  inteso  dalla 
bocca  propria  di  Napoleone  che  il  popolo  si  vuol  jicrsuadere,  non 
isfoi7.are.  Oh  voce  adorabile,  e degna  che  tutto  il  mondo  la  sajì- 
pia,  la  ripeta  ogni  secolo  ! » 

Retore  assurdo!  Napoleone  stesso  ti  risponda;  — Trovo  ridicolo 
che  mi  opponiate  l’opinione  del  popolo.  Che  monta  l’opinione  di 

(5T<)  Mémoires  tirét  tUs  papiers  (firn  homme  dEtat,  al  1803. 
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villani  in  cose  pubbliche  ? Se  badale  all’opinione  del  popolo  che 
non  sa  quel  che  si  vosilia,  non  farete  niente  del  tutto  Io  non  sono 
avvezzo  a cercar  la  mia  opinione  politica  ne’  consigli  altrui  ; e i miei 
popoli  d'Italia  mi  conoscono  quanto  basta  per  non  dimenticare  che 
ne  so  più  io  nel  mio  dito  mignolo,  che  non  ne  sappiano  essi  in  tutte 
le  loro  teste  riunite  » ■'*. 

Co’nsono  a (inesto  sprezzo  della  coscienza  umana  era  il  rigore  ■'•'P''"- 

* ...  . . . slom 

con  cui  jìuniva  ogni  disobbedienza.  Nei  dinanzi  capitoli  dicemmo 
come  terribilmente  reprimesse  le  prime  sollevazioni  in  Lombardia. 

ÌS'el  1806  aggiv'gato  il  Piacentino  all’liiqìero,  insotl’erenti  della  co- 
scrizione si  sollevarono  quei  delle  valli  del  Tidone,  della  Trebbia, 
della  ÌS’ura,  dell’ Arda.  Eugenio  scriveva  essere  i sediziosi  da  lt200 
a 1 500.  — Spedii  a briglia  sciolta  un  ajutunte  di  campo  coll’or- 
iline  di  fitr  muovere  le  truppe  circostanti  ; 400  uomini  si  trasporte- 
ranno da  Mantova  a Parma  ; seicento  di  fanteria  sono  partiti  da 
Pizzighettone  per  Piacenza,  e gli  ho  fatti  accompagnare  da  cento 
soldati  di  cavalleria.  L’arcilesoriere  spedisce  da  Genova  un  batta- 
glione del  9“  reggimento  di  fanteria  leggiera,  che  passerà  per 
Bardi,  e le  tre  colonne  si  dirigeranno  di  conserva  su  Borgo  San- 
donnino  e Fiorenzuola,  ove  eransi  assembrati  i malcontenti...  Tutto 
a quest’ora  sarà  raquelo;  ma  se  la  cosa  divenisse  più  grossa,  pi- 
glierò le  opportune  provvidenze  » . 

Que’  rozzi  patrioti  immaginavano  Parigi  fosse  a poche  giornate, 
si  da  potervi  giungere  a impetrar  col  pianto  o ad  impongo  colle 
armi.  Il  vescovo  Cerrati  adoprò  ordini,  esortazioni,  litanie,  missioni. 
Napoleone  vi  spedi  il  generale  Junot  con  pieni  poteri,  e — Fate 
quel  ch’io  a Binasco.  Qualche  grosso  villaggio  sia  mandato  in 
fiamme.  Sono  scontento  dello  spirilo  che  domina  nei  ducati.  Non 
credo  come  voi  alla  dabbenaggine  de’  Piacentini  : sono  gran  birbanti. 

Il  villaggio  che  si  sollevò  per  unirsi  a Bobbio  (Mezzano  Scotto)  sia 
bruciato  ; il  sacerdote,  or  custodito  nel  vescovado  di  Piacenza,  sia 
fucilato  : e in  galera  800  o 400  de’  colpevoli.  Non  sono  persuaso 

(51!)  A Girolamo,  IO  aprilo  180fi. 

(57)  A.  Giusoppe,  30  luglio  1806. 

158)  Ad  Kiigenio,  14  aprile  1806.  La  maggior  coodaana  che  potease  farsi  del  ca- 
rattere c della  politica  di  Napoleone  trovasi  nette  sue  confidenze  di  Sant'Ktena,  ore 
dice;  --  Qual  fatalità  che  non  siasi  fatto  sosta  al  mio  ritorno  dall'isola  d'Elba 1 1 re  e i 
popoli  mi  han  temuto,  ed  ebbero  torto.  Io  tornavo  tutt’altro  uomo  da  quel  di  prima  : 
essi  non  poterono  immaginarsi  che  un  uomo  avesse  l'anima  tanto  forte  da  cangiar  dì 
carattere.  Chi  non  sa  ch'io  non  fui  mai  l'uomo  delle  risoluzioni  a mezzo?  . 
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della  buona  fede  dei  paesani  ; sono  gran  birbi.  Credete  alla  vecchia 
esperienza  che  ho  degli  Italiani.  Bruciate  due  o tre  villaggi  sicché 
non  ne  rimanga  traccia,  e 300  o 400  persone  in  galera  * 
Napoleone  compiacevasi  in  questi  l*!gori,  e potea  scriver  poco 
dopo  a Giuseppe  : — Ho  mandato  ordine  a Junot  di  bruciar  due 
villaggi,  e fucilare  i capi  della  rivolta,  fra  cui  erano  sei  j)reti  : fu 
fatto,  ed  il  paese  è sottomesso,  c lo  sarà  per  molto  tempo*» 
Eugenio,  l’1 1 settembre  1800,  doveva  annunziare  a Napideone 
aver  la  leva  suscitato  disordini  nel  Padovano  e nel  Vicentino  ; 
specialmente  gli  abitanti  di  Orgiano  e delle  vallate  di  Trissino  e 
di  Valdagno,  eccitati  da  una  ventina  di  bricconi,  rifiutarsi  alle 
operazioni,  essersi  ritirati  in  armi  su  vicine  montagne  con  inten- 
zione di  opporre  resistenza.  — Tentai  (soggiungeva)  dapprima  farli 
rientrare  nel  dovere  mediante  le  esortazioni  dei  prefetti  Thiene  e 
Palcastro,  persone  savie  c prudenti.  Ebbi  a lodarmi  del  loro  zelo, 
ma  non  ottenni  quanto  me  n’era  ripromesso.  Diedi  allora  ordine 
al  generale  Casella  di  recarvisi  con  otto  o novecento  uomini,  e 
l’apparato  di  una  commissione  militare.  Mandai  in  pari  tempo 
un  intelligente  impiegato  di  polizia  a percorrere  il  ‘paese  e sco- 
prire i veri  agitatori  » 


(50)  Corrfipondance  de  A'apoléoii,,t.  x,  pag.  7,  9,  11,  23. 

(00)  Correspondance  da  roi  Joseph,  II,  pag.  il".  ^ 

(GII  Una  lettera  del  regio  procuratore  d'allora  cosi  informa  il  gran  giudice  della 
invasione  di  Schio;  — Venerdì  7 corrente,  alle  otto  pomeridiane,  penetrarono  in  Schio, 
mediante  scalamento  dì  mura,  sessanta  sollevati  airiucirea,  che  vennero  poi  respinti 
dagli  abitanti  a salve  d'archibngiate.  La  notte  che  precedette  il  sabato,  si  svegliò  in 
mezzo  all'angoscie.  Le  campane  delle  Comuni  circonvicine , che  già  sonavano  a mar^ 
tello  fino  dal  G,  continuavano  quel  .suono  ribelle.  La  mattina  degli  otto  ricomparvero 
qnc’  perfidi  in  gran  ntiniern,  c furono  novamente  colpiti  d'archibugiate  ; diciotto  ri- 
masero morti  sulla  strada,  eil  altri  insidiosamente  ammazzati  furono  nascostamente 
sepolti.  Finalmente  il  loro  numero  sorpassò  la  forza  delle  pattuglie,  sicché  nella  mattina 
medesima  furibondi  n'entrarono  in  Schio  milledngcnto  aH'ìncirca,  sempre  susseguiti  da 
altri,  che  di  ora  in  ora  sopraggiungevano.  Le  Comuni  sollevate  furono  varie,  ma  le  piò 
terribili  li  l'retti.  Malo  e Monte  di  Malo,  Magrè  c Monte  Magrè,  nonché  Posine,  Fusine 
e Laghi.  Alle  due  pomeridiane  ascese  il  loro  numero  a cinquemila,  ma  nella  sera  fu 
eccessivamente  maggiore. 

■ Il  fomite  della  ribellione  nacque  dall'attivazione  del  nuovo  sistema  daziario  : quindi 
inalberarono  gli  stendardi  di  San  Marco,  imprecando  contro  tutti,  ma  singolarmente 
contro  quelle  famiglie  0 quegli  indivìdui  che  aveano  rapporto  col  Governo  c coll’at- 
tuale costituzione.  Apersero  le  prigioni  ai  rei , e vi  chiusero  li  trentatrè  Francesi  che 
erano  qni  di  presidio;  imposero  che  fossero  aperte  tanto  di  giorno  quanto  di  notte  le 
porle  interne  ed  eilerne  di  tutte  le  case,  e serrato  le  sole  finestre.  Tra  le  case  ridotto 
all'ultima  rovina  si  contano  quelle  di  Luigi  Bologna,  fratello  del  senatore,  di  Angela 
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Poco  slanlc  polca  scrivere  (20  ollobre)  : — Cessalo  il  moto  in- 
surrezionale (li  qualclie  Comune  del  Baccliiglione  e del  Brenla,  i 
principali  molori  arrestali.  Il  direltore  generale  della  polizia  mi 
proponeva  di  consegnarli  ai  Iribunali  ordinar],  e farli  giudicare 


Bologna  di  lui  cognata,  di  Giuseppo  Facbin,  del  prete  Damiano  Dalla  Piazza,  di  Paolo 
Sanson,  di  Antonio  Vigna  e di  Marziale  Uegbelliui  ; la  mia  abitazione,  per  essere  appunto 
nel  secondo  piano  del  Regbelliui,  soggiacque  ad  un  cstcrminio  totale;  salvai  però,  confi- 
nate in  un  buco,  le  lire  italiane  il 95  pervenutemi  dal  regio  procuratore  di  Salò,  ove 
per  isbaglio  fu  trasmesso  il  mandato  dovuto  al  tribunale  ed  agli  uscieri  per  le  spese  di 
punitiva  giustizia;  devastarono  il  tribunale,  abbruciarono  tutte  le  carte,  tutti  gli  atti 
dello  stato  civile,  e polverizzati  6no  li  vetri,  non  vi  restarono  che  muri  c tetti;  arsero 
le  carte  deiroffìcio  delle  ipoteche,  quelle  del  registro,  c quelle  del  censo;  demolirono  la 
viceprefettura,  la  dogana,  e rofficìo  di  pace;  misero  in  fiamme  11  casello  del  pedaggio, 
il  quartiere  della  gendarmeria,  e tutto  il  mio  officio.  Gli  urli  cominciarono  contro  alle 
finanze,  ma  terminarono  in  rapine  contro  la  proprietà  di  tutti  gli  abitanti.  Appronta* 
vano  gli  archibiisi  al  petto  degli  individui  minacciando  la  vita  se  non  davano  una  data 
somma  di  denaro,  e scampati  da  un’onda  di  assassini,  erano  questi  ad  ogni  momento 
assaliti  da  un'altra.  Ne*  giorni  di  sabato  e domenica  hanno  in  tal  modo  estorto 
duecentomila  lire  aH  incirca  in  numerario.  Li  danni  dei  saccheggi  ammontano  a con* 
novantamila  ducati  ; quelli  poi  degli  incendj  di  carte  pubbliche  e private  sono  incalco- 
labili. Si  visse  in  questi  tormenti,  e senza  soccorsi,  il  venerdì  .sera,  tutto  il  sabato  8, 
e la  domenica  9.  Verso  sera  della  domenica  un  numeroso  corpo  di  costoro  passò  a 
Thiene,  ove  saccheggiò  la  casa  di  Giovanni  Pedrazza  c quella  d’iin  Curamer,  e mise 
taglia  in  vistose  somme  di  denaro  a quegli  abitanti  colla  medesima  prepotenza.  Si 
cominciò  a respirare,  ma  non  affatto,  il  martedì  1 1,  giacché  qui  ne  rimaneva  una  piccola 
banda.  Finalmente  nel  mercoledì  12  Schio  fa  del  tutto  evacuato  da  tanti  aggressori. 
Nel  giove  U 13  giunse  la  truppa  francese,  che  liberò  anche  i trentatrè  soldati  dalle  car- 
ceri, uno  solo  de’  quali  era  stato  iuterfetto. 

« Xe’  ribelli  ve  n'erano  moltissimi  di  retta  intenzione,  giacchi  i tristi  col  pugnale  alla 
mano  andarono  prima  alle  case  delle  loro  rispettive  Comuni,  minacciando  di  morte 
quelli  che  non  si  attruppavano  con  essi.  Se  non  vi  fossero  stati  de’  buoni,  Schio  sa- 
rebbe forse  in  cenere.  A Schio  parimenti  collo  stile  ed  archibugio  alla  mano  fecero 
una  leva  forzata,  e questa  unita  ad  altri  violentati  salvò  anzi  la  Comune  di  Thiene 
da  un  totale  eccidio.  L'arciprete  di  Schio  non  è mai  abbastanza  commendabile,  perchè 
sempre  in  mezzo  alle  archibugiate,  colle  lagrime,  colle  perorazioni,  coi  ridessi  di  reli- 
gione e di  sudditanza,  si  può  davvero  dire  il  salvatore  del  paese.  Un  altro  ch'ebbe  il 
merito  di  salvare  possibilmente  e vite  e sostanze  fu  il  signor  Giovanni  Battista  Garo- 
folo,  non  avendo  risparmiato  nè  pericoli,  nè  profusione  di  soldo.  Garofolo  è uno  de'  pri- 
mari Dogozìantì  e possidenti  del  distretto,  uomo  d'onore,  ed  integerrimo:  allorché 
nel  1801  la  Casa  d'Austria  gravitava  su  questi  Stati,  la  municipalità  di  Schio  mandò  ad 
alloggiare  in  di  luì  casa,  perchè  la  piò  decorosa,  c fornita  di  eleganti  suppellettili, 
il  principe  Giovanni  d'Austria,  che  viaggiando  per  le  montagne  del  Vicentino  calò 
quindi  a Schio,  dal  che  ne  nacque  che  quegli  attnippati  nomici  del  Governo  ebbero  in 
rispetto  la  casa  stessa,  nella  quale  ora  è pure  alloggiato  il  nostro  comandante  Bouchet. 
Allorché  si  seppe  che  questa  casa  era  rispettata,  tutti  accorrevano  ad  essa.  Gli  accolti 
furono  varj,  fra  i quali  io  pure,  .\lcuni  sollevati  peraltro  salirono  le  acale,  tentarono 
di  uccidere  il  viceprefetto,  e allora  mi  celai  in  nascondiglio  con  una  vita  ch’era  poco 
meno  della  morte » 

Canti',  Indi}).  Iloì.  — Voi.  I.  ' 31 
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secondo  le  leggi  penali  auslriaclie,  ancora  in  vigore  in  questi  nuovi 
diparlitnenli.  Non  ho  credulo  seguire  questo  avviso,  ed  ho  ordinalo 
fossero  tradotti  innanzi  al  tribunale  speciale  poi  delitti  contro  lo 
Stalo  e rordine  pubblico.  La  lentezza  delle  forme  avrebbe  eliso 
roll'etlo  che  si  deve  aspettare  dalla  punizione  i\icm])l4ire  d(d  capi  » . 

In  quel  tempo  stesso  Bartolomeo  Passerini,  curalo  nella  Valliu- 
lelvi  sul  lago  di  Como,  credette  che,  dove  Napoleone  uvea  promesso 
rindipendenza  poi  mentito,  basterebbe  una  voce  per  sollevare  i 
popoli  al  l icupero  de’  loro  diritti  ; e con  pochi  preti  e villani,  pali 
abbronzali  e qualche  fucile  rugginoso  proclamò  riudijientlenza.  Un 
pugno  di  gendarmi  bastò  a sperdere  queiradnnala  ; ma  per  (pianto 
e giudici  e avvocali  li  trattassero  da  romanzeschi  e da  pazzi,  i capi 
furono  dati  al  carnefice. 

Il  16  agosto  1806  Napoleone  scriveva  ad  Uugenio  ; — Informa- 
Icini  so|ira  l’insulto  fattomi  a Siena  menlr'io  ero  in  Germania,  e 
incaricate  il  mio  ministro  di  domandare  che  i capi  principali  siano 
consegnali  all’ esercito.  Bisogna  fucilarne  due  ». 

Ignoriamo  di  che  in.sullo  si  tratta.sse;  sappiamo  però  che  i To- 
scani non  erano  .suoi  sudditi,  ond'6  più  feroce  quell' imporre  di 
ucciderne  due 

Quando  PAuslria  preparavasi  alla  gueira  del  1807,  gli  abitanti 
di  Crespino,  borgata  presso  Hovigo  sulla  sinistra  del  Basso  Po, 
chiarironsi  per  essa;  festeggiarono  le  tru|»pe  che  di  là  avviavausi 
a Ferrara  per  invadere  la  To.scana,  e bruciarono  gristromenli  della 
dominazione  francese  ; ma  al  soci'ombere  degli  Austriaci  fti  ocam- 
pato  militarmente  il  paese,  c Napoleone  ordinò  fos.se  trattato  con 
tutta  severità.  Dodici  giovani  andarono  olfrir.segli  vittime  espiatorie  ; 
Giuseppina  li  favoriva  e cosi  l'Aldini,  ma  egli  .stette  fiero;  pur  aitine 
si  contentò  del  supplizio  di  Giu.scppe  .Mbieri  detto  Yenerio,  nego- 
ziante, c da  Varsavia  (11  gennajo  1807)  si  dichiarò  soddisfatto 


(62)  Quftl  fon«  qnest'insalto  di  Siena  lio  invano  ceri^to.  Esiste  un  diario  senese  di 
Anton  Francesco  Kandini  dai  )785  al  1839, ma  non  ne  fa  cenno.  Ben  al  1 1 marzo  I80(ì 
indica  una  mascherata,  che  fu  denunziala  al  OoTerno  di  Firenze  come  uno  scherno 
della  monarchia  francese  ; e che  alcuni  zelanti  accusarono  famiglie  come  tenessero  a due 
paoli  il  giorno  1000  persone  per  ribellare  il  Napoletano.  Onde  evitare  i sospetti  non  si 
fecero  le  teampanate,  solita  gazzarra  della  mezza  quaresima. 

Nel  novembre  1806  la  regina  pubblicò  che,  essendovi  esteri  i quali  aizzano  i deboli 
contro  la  gloria  dell'imperatore,  S.  M.  perdona  questi  .atti  pel  pass.ato,  ma  se  vi  si  per- 
sista punirà. 

(63)  È questa  una  delle  macchie  del  regno  napoleonico.  Strano  ragionamento  quello 
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Dicemmo  del  Tirolo  e della  Valtellina,  Il  28  nia^pio  1809  scri- 
veva; — So  che  alcuni  Padovani  si  comportarono  male:  rendete- 
mene conto,  perch’io  possa  dare  un  tremendo  esempio.  Se  v’entri 
alcuna  famiglia  distinta,  la  sterminerò  da  capo  a fondo,  padri,  figli, 
parenti,  sicché  rimanga  ad  esempio  negli  annali  della  città.  Fate 
eseguire  con  più  rigore  che  mai  il  decreto  che  concerne  gl’italiani 
che  abbiano  preso  le  armi  contro  di  noi,  e porre  il  sequestro  sui 
loro  beni,  che  devono  essere  confiscati  e veniluti  *. 

Anche  altre  lettere  sue  odorano  di  sangue;  lodava  il  diritto  di 
grazia,  prezioso  tanto  elle  i re  devono  farne  gran  parsimonia  Il 
Modenese  era  si  pieno  di  briganti,  die  hi.sognava  i pailicolari  difen- 
de.ssero  da  sé  le  |U’oprie  case.  Oltre  questa  peste,  freipienli  assas- 
sinj  funestavano  sia  il  Regno  d’Italia,  sia  quello  di  Napoli,  sia  gli 
Stati  Pontifìzj,  come  diremo. 

Queiraumento  di  misfatti  va  in  gran  parte  attribuito  allo  .stato  di 
guerra  e d’invasione  quasi  continuo,  piuttostochè  ad  inerzia  della 
polizia,  la  quale  anzi  vigile  c attiva,  era  secondata  da  una  gendar- 
meria numerosa  ; magistrato  armato,  come  un  regio  procuratore  la 
chiamò,  sostituita  a quei  birri  i quali  un  tempo,  incaricati  di 
prevenire  i delitti,  ne  divenivano  spesso  gli  stroinenti. 

scrivere  ad  Eugenio:  — È tanto  meno  motivata  questa  rivolta,  in  quanto  il  paese  nrn 
appartenne  mai  ali'Austria  ! • 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  21  marzo  180fì;  — KliM  il  richiamo  del  Comune  dt 
Crespino;  io  non  sopporto  mancamenti  in  materie  tali;  le  mie  bandiere  furono  insultate, 
festeggiati  i mici  nemici  ; il  crimenlese  non  può  espiarsi  che  col  sangue.  Se  quel  Comune 
vuol  lavarsi  dall'onta  di  fellonia,  consegni  i tre  principali  colpevoli  per  essere  tr.atti  in- 
nanzi ad  un  Consiglio  di  guerra  e fucilati  con  un  cartello  che  dica  Traditori  al  liberatore 
d' Italia  e alla  patria  italiana:  allora  io  perdonerò  al  Comune  e rirocherò  il  mio  de- 
creto. Vi  rimetto  pertanto  le  vostre  carte,  che  non  leggerò  se  non  quando  sari  fatto  quel 
che  ho  detto  di  sopra  ». 

E il  t aprile  : — Io  non  rivochcrò  il  mio  decreto  contro  Crespino  se  non  allora  che 
effettivamente  vi  saranno  tre  nomini  fucilati.  La  condanna  in  contumacia  non  conta  un 
fico;  si  stndiino  adunque  di  arrestare  i colpevoli  >. 

Il  Botta  e il  continuatore  degli  Annali  del  Muratori  pongono  il  fatto  nel  1809,  e col- 
pite due  vittime.  Nel  1809  v’ehhe  bensì  un'irruzione  di  briganti  nel  Polesine,  e a Cre- 
spino l’arciprete  Colla  pose  la  stola  davanti  al  presbitero  che  quelli  volevano  invadere, 
gridando  : — Passatela,  se  vi  dà  l’animo  »,  e quelli  non  osarono. 

(Ci)  Nelle  Memorie  di  Leopoldo  Cicognara,  manoscritte  presso  il  marchese  Bentivoglio 
di  Ferrara,  leggesi  che,  essendosi  fatto  qualche  tumulto  a Reggio,  Buonaparte  fece 
arrestare  i colpevoli,  e sbuffando  d'ira,  volea  farli  fucilare,  e ne  dettava  la  sentenza  : 
ma  poi  chiese  il  foglio  e lo  stracciò,  dicendo  ; Ce  sont  dee  imbfcilles. 

(65)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  19  marzo  1.809:  — Fatemi  conoscere  che  cosa 
s’è  fatto  in  Italia  di  quella  gran  quantità  di  birri,  che  ci  recò  tanta  noja  qualch'anno 
fa,  onde  il  provvedimento  serva  di  regola  per  la  Toscana  ». 
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Non  solo  veniva  proibito  il  portare,  il  fabbricare,  Tintrodurre  e 
vendere  pugnali,  coltelli,  stocchi  e stili,  palesi  o celali  in  bastoni  c 
in  guaine,  e generalmente  ogni  ferro  insidioso,  alto  a gravemente 
ferire,  ma  neppure  usar  poteansi  coltelli  se  non  di  lama  quadra  o 
smussata  ; non  archibugi  o qualsivoglia  altra  arma  da  fuoco,  se  non 
chi  avesse  una  proprietà  o alcuna  professione,  e buon  nome.  Chi 
avesse  venduto,  introdotto,  fabbricato  o portato  arme  da  punta  e 
da  taglio  era  deleniito  in  una  casa  di  pena  per  tre  anni  ; mesi  sei 
di  pubblici  lavori  a chi,  sorpreso  con  arma  da  fuoco,  giustificato 
non  avesse  Tollenuta  autorizzazione;  il  gendarme  che  non  l’avesse 
arrestato  era  ciissato  dal  servigio. 

Il  1“  ottobre  18112  si  vide  «vftisso  per  tutti  gli  angoli  un  gigan- 
tesco foglio  che  portava  sentenza  contro  cinquauladue  accusati  di 
furti,  aggressioni,  omicidj  nel  Padovano.  Di  essi,  tredici  furono  de- 
capitati sulla  piazza  del  castello  di  Padova,  nove  esposti  alla  ber- 
lina e bollali  ; gli  altri  ai  lavori  forzali  e a minori  pene.  A Milano  il 
procurator  regio  Bedani  e il  presidente  Duini  procedevano  con  tale 
severità,  che  varj  giudici  rinunziarono  al  posto,  anziché  firmare 
sentenze  draconiane. 

Napoleone  si  accorse,  ma  quand’era  già  all’isola  di  Sant’Elena, 
che  questa  gran  democrazia  avente  alla  testa  un  dittatore  e per 
braccio  un  esercito  poderoso,  se  riusciva  comoda  per  eseguire  la  sua 
volontà,  era  di  natura  precaria,  tutto  dipendendo  da  un  uomo. 
— Al  contrario  (diceva  egli)  la  Corte  di  Vienna  segue  una  poli- 
tica tenace,  che  le  vicende  della  fortuna  non  iscompongono.  Le 
oligarchie  non  cangiano  mai  d’opinione,  perchè  sempre  eguali  ne 
sono  gl’interessi;  fanno  male  quel  che  fanno,  ma  operano  sempre, 
perchè  non  muojono  mai  ; non  acquistano,  ma  soj)portano  con 
mirabile  fermezza  i disastri,  perchè  li  sopportano  in  comunione. 
L’Austria  dovette  quattro  volte  la  sua  salvezza  a tal  maniera  di 
governo  ». 

*piib£*  potere  senza  limiti  e senza  sindacato,  non  prendiamo 

meraviglia  che  Napoleone  compisse  tante  cose  grandi  : ma  se  l’am- 
mirazione cresceva,  lo  spirilo  pubblico  si  alienava  da  lui.  Egli 
^ stesso  diceva  : — Sapete  perchè  l’opinione  è abbandonata  a un 
branco  di  miserabili  salariali,  i (piali  pervertiscono  e ammazzano 
lo  spirilo  pubblico?  Perchè  i patrioti  e le  persone  savie  non 
iscrivono  ». 
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Scrivere!  Ma  se  anche  fra  il  barbaglio  e la  corruzione  fosse 
restato  alcun  dritto  vedere,  non  lasciavasi  campo  alla  parola. 
Quel  marame  di  scribaccbianti,  che  è l’oidio  del  buon  senso, 
andava  ripetendo  che  il  malumore  veniva  diffuso  dai  preti,  i quali 
in  confessionale  dissuadevano  dall’obbedire  al  persecutore  del  papa. 
Ma  il  fatto  è che  nella  società  colta  italiana,  c principalmente  nella 
milanese  correvano  epigrammi  di  aperta  disapprovazione,  e se  ne 
metteano  in  bocca  del  duca  Melzi. 

Quel  moto  incessante,*  quello  strascinarci  di  novità  in  novità, 
quell’assiduo  avvicendai-si  di  forme  politicbc,  sedusse  molte  teste, 
fors’ anche  cuori,  e in  que’  dieci  anni  l’Italia  parve  rassegnata,  e 
perfin  contenta,  al  dominio  francese.  La  rivoluzione,  quantunque  fra 
noi  trapiantata,  non  isviluppatasi  nè  maturata  da  lunghe  lotte  e da 
passi  successivi  e spontanei  come  in  Francia,  avea  tuttavia  diffuso 
molto  di  vero,  di  giusto,  di  generoso,  di  conforme  ai  tempi,  e at- 
tecchì, per  quanto  i frutti  ne  fossero  aduggiati  da  un  potere  senza 
limiti  e da  una  guerra  senza  termine.  Non  mancavano  di  quegli 
illusi  che  credono  erigere  il  tempio  della  libertà  in  una  caserma. 
Tutto  il  passato  era  effettivamente  distrutto,  non  si  potea  dunque 
essere  che  conservatori  ; a chi  non  volesse  accettare  la  rivoluzione, 
non  restava  che  rimpiangere  il  passato  e isolarsi  ; trista  figura  in 
una  società  gaudente,  nella  quale  invece  tripudiavano  abbondanzieri 
impinguati  sulle  forniture  militari,  ricchi  improvvisati  colle  spoglie 
di  luoghi  pii,  bagascie  pompe^gianti.  La  nobiltà,  ch’era  stata  una 
potenza,  restava  appena  un  prestigio,  per  divenire  presto  nuH’altro 
che  una  memoria. 

Ma  le  menti  calme  vedeano  che  non  si  fonda  niente  di  solido  se 
non  col  tempo  ; che  il  potere  piantato  unicamente  sulla  forza  delle 
armi  dura  solo  fino  a tanto  ch’è  dalle  armi  appoggiato  ; che  il  mi- 
gliore governo  è quello  che  è più  economo  del  sangue  e del  denaro 
e che  inceppa  meno  la  libertà. 

Giudicato  a tali  norme,  quel  di  Napoleone  era  troppo  nocevole  al 
bene  delle  famiglie  e airinterna  prosperità.  Noi  non  eravamo  no- 
stri; Napoleone  considerava  che,  persone  e beni,  gli  appartenes- 
simo ; perfino  sui  pensieri  voleva  dominare.  Ogni  cosa  era  nel  re  ; 
il  Regno  era  un  ricalco  dell’Impero,  non  governato  da  Italiani, 
sibbene  per  mezzo  di  Italiani  ; nè  più,  dopo  la  consulta  di  Lione, 
si  fe  politicamente  parola  dell’Italia.  Quantità  di  braccia  erano 
divelte  all’agricoltura,  all’ industria,  alle  famiglie,  agli  affetti,  per 
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morire  in  lontano  terre  non  per  interessi  nostri,  ma  (run  ambizioso 
sovrano.  Or  (picslo,  or  (jnel  territorio  era  devastato  da  ripetute 
guerre.  Lo  coste  e i litorali  rimanevano  esposti  agli  attacchi  delle 
potenze  in  guerra  con  Napoleone.  Il  nostro  commercio  esterno  era 
stalo  distrutto;  la  mancliezza  <li  lavori,  un  sistema  oppressivo  d'im- 
poste ed  una  amministi’a/.ione  di  ostentati  dispendj  scemavano  il 
nostro  bene  ed  esaurivano  le  nostre  l'ortune.  Le  provvidenze  ammi- 
nistrative che  emanavano  da  Napoleone,  e che  conformavansi  al 
suo  sistema,  erano  oppressive:  più  o meno  buone  quelle  che  pro- 
cedeano  dal  mini.stero  italiano,  secondo  la  capacità  e i lumi  dei  mi- 
ni.slri,  ma  in  generale  conformi  aH’interesse  e ai  bisogni  del  paese. 
Il  potere  francese  a Milano  credeva  talvolta  dover  prenderne  alcune 
airimprovviso,  come  per  provare  che  esisteva  e che,  qualora  il  vo- 
lesse, sapeva  agire  indipendentemente  dal  ministero,  ma  .sovente 
rivelavano  leggerezza  e difetto  di  cognizioni  locali  ; talora  aumen- 
tavano senza  prò  le  gravezze 

Gran  lollerajiza  nsavasi  riguardo  ai  costumi,  ptirchù  si  obbe- 
disse. Mollo  potevano  certe  dame  più  famigerate  che  rispettabili.  Le 
loggie  dei  Franchimuratori  erano  divenute  stromento  di  governo, 
0 basti  dire  che  Giuseppe  Huonaparte  era  gran  maestio  deH’or- 
dine;  gran  mae.slro  aggiunto  Mm  al  ; Beauharnais  venerabile  nella 
loggia  di  Sant’Eugenio,  poi  gran  maestro  in  quella  di  Milano,  e 


(66)  CORRACCINI,  Storia  dell' amministrazione  del  Regno  ([Italia. 

Il  Leopardi  bestemmiava  la  dominazione  francese,  dicendo  a Dante: 

Beato  te  che  il  fato 
A viver  non  dannò  fra  tanto  orrore; 

Che  non  vedesti  in  braccio 
L'itala  mo:;lie  a Iiarbaro  soldato; 

Non  predar,  non  inastar  rittadi  e colti 
L’asta  inimica  c il  peregrin  furore; 

Non  degl'itali  ingegni 
Tratte  Copre  divine  a miseranda  ‘ 

Schiavitude  oltre  l'Alpe,  e non  da' folti 
Carri  impedita  la  dolente  via; 

Non  gli  aspri  cenni  ed  i superbi  regni; 

Non  udisti  gli  oltraggi  c la  nefanda 
Voce  di  libertà  che  ne  scliernia 
Tra  il  snon  dello  catene  e de'  flagelli. 

Cbi  non  si  duol?  che  non  sofl’rimmo?  intatto 
Clic  lasciaron  que’  felli  ? 

Qual  tempio,  quale  altare  o qual  misfatto? 
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sovrano  cominendiilore  del  supremo  consiglio  del  trentesimo  grado  ; 
i ministri  e primarj  magistrati  del  Hegno  vi  erano  ascritti  ; e im- 
pieghi e onori  si  distribuivano  a suggestione  della  Società. 

('he  la  prosperità  crescesse,  rassicuravano  giornalisti,  im|)iegati, 
e lutti  quelli  che  ne  l'ruivano;  e .soprattutto  illeggiadrivansi  che 
l’Italia  contasse  ira  le  Potenze  europee;  ma  da  tali  vanti  il  popolo 
non  raccoglieva  nò  vantaggio  nè  coni|)iacenza  ; e chi  pensasse  s’ac- 
coi’geva  che  tutte  quelle  istituzioni  erano  pure  mostre  ed  cllimeri 
apparati,  dacché  mancavano  la  pace  e la  tranquillità;  dispiaceva 
quella  instabile  unirormità  che  trovavasi  inqiosta  a tanti  paesi  di 
vita  e carattere  proprio  ; quella  suddivisione  in  tanti  dijiartimenli 
esigeva  una  prolusione  d’impiegtiti  e di  spese;  oltre  la  prepo- 
tenza soldatesca,  i prefetti  erano  piccoli  sovrani;  del  che  Napoleone 
non  sa  giuslilicarsi  se  non  collo  stato  di  guerra  che  sempre  durò. 

Sarebbe  ingiusto,  massime  al  confronto  di  Governi  senza  virtù  e 
senza  grandezza,  negare  che  dal  seno  di  quel  des|)otismo  uscissero  ' 
idee  generose,  ed  anche  utili  e benefiche  disposizioni.  Neirammi- 
nislraz.ione  generale  si  era  dato  incammino  ad  insigni  migliora- 
menti. Le  ipoteche  assicuravano  i crediti.  Il  sistema  giudiziario 
garantiva  del  pari  tutte  le  classi,  con  forme  imponenti  e solenni;  i 
dibattimenti  pubblici  teneano  in  freno  i giudici  e toglievano  la 
paura  di  vedere  il  grailo  e le  aderenze  sottrarsi  alla  vendetta  pub- 
blica, nò  i privilegiali  sfidare  la  giustizia,  o con  calcolale  lungagne 
impigliarne  rindipendenza. 

Il  culto  aveva  ripreso  la  pompa  e il  lustro,  toltigli  particolar- 
mente ne’  primi  anni  della  repubblica.  L’istruzione,  generalmente 
diffusa  e messa  alla  mano  di  tutti  mediante  una  graduazione  di 
scuole,  apriva  una  carriera  agli  ingegni  : alla  futile  umanità  sur- 
rogaronsi  cattedre  d’istituzioni  civili,  d’agraria,  di  chimica  appli- 
cala : potevasi  facilmente  procurare  anche  alle  figlie  una  educa- 
zione solida  ed  .aggradevole  in  case  speciali.  Di  incoraggi.amenli  ed 
onori  non  mancava  neppure  il  merito  civile,  che  stupiva  di  vedersi 
talvolta  sorpreso  nel  suo  modesto  ritiro.  Case  di  lavoro  toglievano 
all’ozio  molti  che  s’ erano  avvezzi  ad  anneghittire  perchè  fidavano 
s’una  mal  intesa  pietà  ; alla  vera  povertà  s’aprirono  ricoveri , e 
os|>cdali  airumanilà  sofl’erente,  sbandendo  la  mendicità.  L’ordine 
e la  regolarità  con  cui  le  finanze,  fra  raumento  enorme  delle  jìub- 
bliche  gravezze,  erano  amministrate,  prevenivano  almeno  le  dilapi- 
dazioni de’  subalterni. 
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Il  Regno  d’Italia,  se  dapprima  urlò  tanti  interessi  e tanti  sen- 
" tinienti,  potè  introdurre  ahiludini  nuove,  avvezzare  agli  enormi 
dispendj,  ai  sacrilìzj  continui  di  sangue,  a tollerare  le  ingiustizie, 
jille  quali  facilmente  si  acconciano  gli  uomini  ; onde  pareva  più 
forte  che  mai.  Dal  cicisbeismo  e dalle  illaudale  frascherie  che 
grimpoltronivano,  gringegni  furono  richiamali  ad  occupazioni 
serie,  agli  impieghi,  al  militare,  al  genio;  nei  consigli  di  Stato, 
nelle  pubbliche  arringhe  rinnovavasi  reloquenza  politica;  e una 
Corte  fastosa,  ministri  magnilìci,  ambasciatori,  un  Istituto  Nazio- 
nale, scuole  speciali,  pompe  frequenti,  fabbriche  grandiose,  orgo- 
gliavano  Milano  d'una  prosperità  di  parala,  che  conosceasi  non 
duratura  da  chi  vedesse  quanto  costava. 

Inijiresso  un  movimento  vitale  e favorevole  agli  spirili  ; facili  e 
freqinniti  comunicazioni  colla  Francia  allargarono  le  menti  de’ no- 
stri dotti,  letterati  e artisti.  L’iiidn.stria  ricevette  stimoli,  per  quanto 
artifiziali  : il  commercio  interno  fu  agevolalo  da  canali  e da  strade, 
che  allora  parvero  meravigliose  a confronto  del  passalo,  e che, 
cogli  abbellimenti  delle  città,  colle  passeggiate  pubbliche,  coi  mo- 
numenti attestano  anche  oggi  la  possanza  del  (ìoverno  sotto  del 
quale  furono  intrapresi  ed  eseguiti. 

Il  magistrato  che  vigilava  alla  salute  pubblica  provvide  alle 
tumulazioni  intempestive  o insalubri,  airinneslo  del  vaccino,  alle 
quarantene.  Noi  avemmo  diligenze  e me.ssaggerie,  noi  telegrafi, 
noi  case  di  con'czione  e prigioni  migliorate,  noi  pompieri,  noi 
annue  esposizioni  e premj  d’arti  belle  c d’industria.  AU’agricol- 
tura  si  dava  favore  fondando  .scuole,  sistemando  la  custodia  delle 
fore.sle,  oi  dinando  la  vendila  de’  beni  comunali,  ponendo  a Monza 
un  piantonajo;  Gaulieri  scrisse  sui  boschi.  Re  snU’agricollura,  Dan- 
dolo sui  vini  c sui  bachi  da  .selii,  Mabil  sui  giardini  c su  altri 
punti  agricoli  : incoraggiavasi  con  premj  la  coltura  del  colsà,  delle 
palate,  del  lino,  delle  api.  Rreislack,  Amoretti,  Isimbardi,  Mala- 
carne studiavano  i terreni,  e nel  1809  si  pose  un  gabinetto  mi- 
neralogico per  uso  del  consiglio  delle  miniere,  diretto  dal  Brocchi 
che  vi  uni  le  sue  raccolte,  oltre  (|uelle  del  Carburi  e del  Marzari. 
Altri  nietteansi  airinchiesla  di  combustibili  fossili.  11  toscano  Mo- 
rosi, do[)o  mandato  a vedere  i migliori  opificj  stranieri,  piantò 
la  prima  filatura  di  cotone,  regolò  la  nianifatlnra  dei  tabacchi, 
la  polveriera  a Lambiate,  la  fabbrica  di  falci  a Castro,  princi- 
palmente le  zecche  di  Venezia,  Milano,  Bologna,  ove  si  coniava 
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con  macchine  sue,  e di  Gengcmbre.  In  quella  di  Milano  dal  1807 
al  13  si  battè  per  102  milioni  di  ly’e  italiane. 

Si  munirono  Genova  e le  lagune  venete  ; si  rese  inespugna- 
bile Ancona;  Alessandria  dovea  congiungersi  con  Milano,  Tor- 
tona, Torino,  come  gran  base  alle  operazioni  militari,  e ricovero 
all'esercito  e alle  provvigioni  pel  caso  che  dovessero  aspettarsi  rin- 
foi7.i  da  Francia.  Tutto  questo  ed  altro  i'aceasi  in  tempo  d’agi- 
tazione, fra  rinterzate  guerre,  fra  insaziabile  smania  di  nuovi 
acquisti.  • 

Questa  operosità  sbrigata  ed  olTicacc  allettava  o sbalordiva  i 
popoli,  che  imparavano  a congiungere  il  rispetto  alla  legge  col- 
l’amore delle  innovazioni;  e soffrivano  di  sentirsi  dire  tralignati, 
perchè  Napoleone  prometteva  di  restaurare  le  prische  virtù  ; ve- 
deano  alle  speranze  e alle  ambizioni  aperto  un  campo  ; crede- 
vano men  duro  l’obbedire  a colui,  a cui  profitto  confondeansi  la 
storia  e la  leggenda  ; che  vinceva  al  Nilo  come  alla  Vistola,  al  Tago 
come  al  Reno;  pari  a tutti  gli  eroi,  superiore  a tutti  i re. 

Quando  mai  la  speranza  d’unità  più  ragionevolmente  sorrise? 
Un  giorno  avea  cancellato  diciotto  secoli  di  storia  ; la  federa- 
zione soccombeva  alla  dittatura  francese  ; sotto  principi  che  erano 
magistrati,  v’avea  per  tutta  Italia  uniformità  di  leggi,  di  codici, 
d’idee  ; spente  le  rivalità,  i pregiudizi,  l’angusto  municipalismo  ; 
la  vanità  conduceva  gli  aristocratici  nelle  anticamere  dei  villani 
rifatti,  e la  perdita  della  libertà  era  compensata  dal  trionfo  del- 
l’eguaglianza. 

Ma  tutto  ciò  era  dato  non  acquistato;  Napoleone  considerava 
il  paese  nostro  come  consacrato  al  meglio  della  Francia,  accre- 
sceva 0 mozzava  a volontà,  costituiva  e disfaceva  signorie,  pur 
sempre  lusingando  che,  alla  nascita  di  un  secondo  figlio,  assicu- 
rerebbe l’indipendenza  italiana 

Più'  che  i Romagnuoli,  più  che  i Veneti  mostravansi  docili  ser- 
vidori i Lombardi,  dove  alla  quieta  si  pagavano  i tributi  di  denaro 

I 

(67)  • Kapoleono  aveva  in  disegno  di  rigenerare  la  patria  italiana,  riunire  gii  Italiani 

in  nna  sola  nasionc  indipendente Era  il  trofeo  immortale  ch'egli  alzava  alta  eoa 

gloria...  Tutto  era  disposto  per  creare  la  gran  patria  itaiiana...  L'imperatore  aspettava 
impaziente  un  secondo  figlio  per  menarlo  a Roma,  coronarlo  re  d'Italia,  o proclamare 
l'indipendenza  delia  bella  penisola  sotto  la  reggenza  del  principe  Eugenio  >.  Memorie 
dettate  a Montholon.  Ma  nell'esiglio  Napoleone  pensava,  o i suoi  gli  facean  dire  tutt'altro 
da  quel  che  sul  trono. 
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La 

capitale 


e di  sangue.  Milano,  divenuta  capitale,  crescea  di  popolazione,  di 
edifizj,  di  vita,  di  ricchezze;  clero,  nobiltà,  magistrati,  negozianti, 
dotti  aveano  accesso  alla  Corte  ; la  moltitudine  era  abbagliata  dal 
fasto.  Fin  dai  primi  tempi  i Milanesi  stabilirono  che  nella  spianata 
del  demolito  castello  si  formerebbe  il  Foro  Buonaparte,  e del  gran- 
diosissimo disegno  fu  data  l’impresa  all'Antolini  bolognese.  Vi  si 
dovevano  accentrare  tutti  gli  ulTìzj  necessaij  a gran  città,  e con  nomi 
e forme  classiche  ; Arena,  Terme,  Kndica,  Euripo,  Esedra,  Museo, 
Panteon,  Propileo,  com’è  a vedere  nella  descrizione  fattane  dal 
Giordani,  senza  commettere  una  sola  originalità.  L’Anlolini  ne 
portò  a Parigi  il  grandioso  disegno,  sperando  chi  sa  qual  cosa 
da  quello  al  cui  nome  era  consacralo,  ma  Buonaparte  era  occu- 
pato a fabbricai-si  il  trono  cogli  alberi  della  libertà.  Il  Marescalchi 
.sciiveva  allora  all’ Aldini  (17  aprile  1801):  — Aniolini  ò venuto 
qui,  il  poveretto,  credendo  che  il  console  si  abbia  ad  occupare 
dell’opera  sua,  che  trovo  di  molto  merito,  lo  spero  che  otterremo 
udienza  e che  gli  parlerà.  Tutto  il  di  piò  sarebbe  un  eccesso,  di  cui 
in  questi  tempi,  e colle  tante  occupazioni  che  assediano,  non  v’è 
esempio  ».  Attorno  a quel  Foro  sarebbesi  creala  una  città  nuova, 
abbandonando  fra  le  anticaglie  quella  del  Duomo,  del  Barbarossa  e 
dei  Visconti.  Ma  non  si  compì  che  ranfiteatro  delTArena,  destinalo 
alle  coi’se  e alle  naunmchie  .Avendo  poi  Napoleone,  nel  1807, 
a.ssegnato  alla  città  dugcniomila  francbi  per  pubblico  ornamento 
la  città  li  destinò  ad  un  arco  trionfale  a capo  della  nuova  strada 
del  Sempione  ®*. 

(68)  L'Arena  è nn'elissi  di  ÌAO  sopra  120  metri  neirinterno,  e di  267  sopra  156  nel- 
l'esterna, imitante  il  Coliseo , con  dieci  ordini  digradanti  di  sedili  di  zolla  ; e lo  spalto 
coronato  d'alberi.  Ad  un'estremità  del  diametro  maggiore  stanno  le  carceri  fian- 
cheggiate da  torri;  aU'altra  una  Porta  Trionfale  dorica  di  granito,  che  emula  le  migliori 
del  Sanmicheli,  e con  frontone  di  Gaetano  Monti.  Nell'asse  minore  la  Porta  Libiti- 
naria  fa  fronte  al  Pulvinare,  su  cui  sorge  un  de'  migliori  portici  moderni,  con  otto  co- 
lonne corintie  di  granito  rosso.  11  recinto  fu  fatto  con  pietre  del  demolito  castello,  e di 
quel  di  Trezzo.  Fra  il  podio  e l'arena  fluisce  un  Euripo,  pel  quale  può  allagarsi  tutto  il 
piano,  sia  per  fare  naumachie,  sia  per  scivolare  sul  ghiaccio.  Trentamila  persone  pos- 
sono starvi  : • pensavasi  a im  portico  che  esternamente  il  cingesse,  opportuno  ricovero 
in  caso  d'improvvisa  pioggia.  Cominciato  nel  1803,  l'anno  seguente  già  potè  aprirsi: 
nel  17  giugno  t807  vi  si  diede  la  prima  corsa;  nel  dicembre  una  regata,  presente  Napo- 
leone: nel  fobbrajo  1808,  poi  nel  1811  dei  pranzi  vi  furono  imbanditi  dalla  municipalità 
a truppe  italiane.  Ogni  tratto  vi  si  ripetevano  caroselli,  corse,  spettacoli  d'aerostatica, 
d'acrobatica,  di  fdochi  artiflziali. 

(69|  Erosi  aU'impoata  delle  due  arcate  minori,  quando  il  Regno  diè  il  crollo.  Dappoi  la 
Congregazione  centrale  lombarda  domandò  fosse  proseguito,  applicandovi  i crediti  che 
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Al  tempo  della  coronazione,  Napoleone  decretava  si  finisse  la 
lacciaia  ilei  Duomo,  assegnando  ciiupie  milioni  sulle  proprietà 
vendute  di  quello.  Si  stabili  pure  a Milano  una  borsa  mercantile, 
un  consiglio  delle  miniere,  un  conservatorio  per  le  fanciulle  ; il 
Fo[ipone  era  destinato  ai  cenolalj  degli  uomini  illustri  ; si  apri 
la  strada  di  circonvallazione si  fecero  le  porte  Nuova  e Marengo; 
s’istitui  una  scuola  di  musaici  per  eternale  la  deperente  Cena  di 
Leonardo,  cli’erasi  fatta  copiare  da  Giuseppe  Dossi  ; si  commise,  ad 
Andrea  .'V|)piani  di  dipingere  il  palazzo  reale,  come  fece  mirabil- 
mente: e trentamila  franchi  per  far  incidere  i disegni  dove  avea 
istoriale  le  campagne  d’Italia;  si  allogarono  a Canova  il  Teseo 
I>ei-  ornare  la  piazza  reale,  e una  statua  deirimperatorc 

Eugenio  scrivea:  — .Mi  lusingai  d’interpretare  gl’intendimenti 
di  V.  M.  col  decreto  sulla  stamperia  reale,  cui  spero  poter  pre- 
porre il  Dodoni,  emulo  del  Didot.  Riordinerò  la  cavallerizza  mili- 
tare ; e stabilirò  in  Milano  una  scuola  veferinaria,  molto  opportuna 
in  Italia,  dove  frequentano  le  epizoozie.  Ordinerò  anche  un  vivajo 
nazionale  a Monza,  .specialmente  d’alberi  fruttiferi,  di  cui  più  sia 
trascurato  l’allevamento,  e degli  alberi  esotici  che  meglio  conven- 
gano a (piesto  clima...  .Ieri  m’occupai  del  piano  generale  di  Mi- 


te provincie  areano  per  somministraaioni  militari.  Cosi  ripigliaronsi  1 lavori  nel  1820,  e 
furono  finiti  noi  39.  Vi  si  spese 


Dalla  città L.  1,100,028 

Credito  rinunciato  dalle  città  lomliarde • 2,217,440 

Dall’erario  277,920 

Poi  due  casini  laterali  e la  cancellata 509,198 


Austriache  L.  4,104,586 

Nell’antico  disegno  dovea  sovrastarvi  la  statua  della  Vittoria,  in  ricordo  della  batta- 
glia di  Jena,  e attorno  i fasti  napoleonici.  Trentadue  artisti  lavorarono  alle  figure,  tren- 
tanovc  ai  fregi,  disegno  di  Domenico  Moglia,  come  i capitelli  corinti  e la  sestiga. 

Questo  è il  maggior  monumento  io  bronzo,  pesando  i cavalli  degli  angoli  ciascuno 
libbre  milanesi  16,553,  e 18,529  que' della  sestiga,  e 63,553  la  statua;  onde  in  tutto 
libbre  210,774,  cioà  da  chilogrammi  81,000.1  cavalli  furono  modellati  da  Giovanni 
Putti:  il  carro  e la  Pace  da  Abbondio  Sangiorgio,  e fusi  a varj  pezzi  dai  fratelli  Manfre- 
dini  ; col  lavoro  di  sette  anni  e la  spesa  d'un  milione  di  lire. 

Caduto  il  dominio  austriaco,  vi  si  fecero  alcuni  cambiamenti  nella  decorazione  e nel- 
l’iscrizione. 

(70)  E la  Ctna  in  musaico  e la  statua  di  Tetto  furono,  dalla  sopravvenuta  dominazione 
austriaca,  trasportali  a Vienna,  dove  ora  s'ammirano.  La  statua  di  Najloleone,  arrivata  a 
Jlitano  gli  ultimi  giorni  del  Regno,  fu  nascosta  nei  magazzini  di  Brera  per  sottrarla 
all  indignazione  popolare,  indi  fu  messa  al  museo  c testé  collocata  in  pubblico* 


Digitized  by  Google 


492 


CAPO  DECIMOQl'LNTO 


lano,  che  non  ha  strade  rettilinee,  non  pulizia  stradale  ben  costituita, 
non  pubblici  passeggi.  Il  Foro  Buonaparlc  sarà  a piante,  lasciando 
una  v.ista  piazza  d’arnii  per  escrcizj  militari,  feste  e simili;  il 
Corso  sarà  prolungato  sino  ai  viali  del  Foro,  in  guisa  che  riuscirà 
tra  i pili  vaghi  passeggi  degli  Stati  di  V.  M.  Mi  rimarrà  d’istituire 
' un  Museo,  pel  quale  abbiam  già  molli  buoni  e bei  dipinti,  avendo 

10  ordinato  si  raccogliessero  tutti  gli  esistenti  nelle  chiese  e nei 
conventi  soppressi  A Brera  rimarranno  stiqiendi  stabilimenti 
pubblici,  quali  la  biblioteca,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  uno 
di  fisica,  un  museo,  e le  scuole  di  disegno,  scultura,  incisione  e 
simili  1. 

Ma  neppur  allora  evilavasi  alla  capitale  la  taccia  d’infingarda  e 
voluttuosa.  Foscolo  la  cantava  « città  lasciva  D’evirati  cantori  allet- 
tatrice  »,  e più  seveiamente  in  prosa.  Eugenio  scriveva  a Napoleone, 

11  .‘M  dicembre  1805;  — La  vostra  città  di  Milano  non  va  immune 
dalla  malattia  di  torpore,  che  pare  indigena  delle  c.apitali.  Nominai 
indarno  un  consigliere  di  Stato  per  organizzare  le  guardie  nazio- 
nali dell’Olona,  e raccomandai  alle  autorità  locali  gareggiassero 
di  zelo  coi  regj  funzionar].  Milano  non  vi  darà  guardie  nazionali. 
Ila  somministrato,  è vero,  un  battaglione  attivo,  ma  è forza  con- 
fessare che  vi  si  contano  soli  quattro  Milanesi.  È un  gran  male; 
ma  eccovene  un  più  grande.  Essendosi  cercato  organizzare  un  bat- 
taglione di  riserva,  non  si  trovò  gente.  Il  consigliere  di  Stato  Giovio 
e il  prefetto  dell’Olona  non  v’aveano  saputo  altro  ripiego  che  di 
arrestare  e incorporare  a forza  tutti  gli  sfaccendati,  schiamazzatori 
e sospetti,  e già  cinquanta  o sessanta  erano  a tal  uopo  in  prigione. 
Non  occorre  ch’io  dica  a V.  M.  in  qual  collera  mi  pose  tanto 
sciocca  imprudenza;  scrissi  al  prefetto  aspramente  e al  Giovio 
perchè  più  non  abbia  ad  intrigarsi  neH’ordinamento  delle  guardie 
nazionali  ; rimproverai  il  direttore  generale  della  polizia,  che  non 
avesse  impedito  gli  arresti , e principalmente  non  fosse  stato  il 
primo  ad  avvisarmene.  Fui  tentato  un  momento  di  mandare  alla 
stampa  la  mia  lettera  al  prefetto  ; che  avrebbe  ad  un  tempo  parlato 
ai  Parigini  ed  ai  Milanesi,  dacché  mi  si  dice  che  a Parigi  come  a 

(71)  La  galleria  di  Brera  si  formò  infatti  con  quadri  di  chiese  c conventi  soppressi,  e 
perciò  vi  si  ammirano  motti  dipinti  di  romagnuoli , che  mancano  nelle  gallerie  della 
media  Italia,  e tr»  questi  un  bel  quadro  di  Giovanni  Santi  padre  di  Raffaele.  Anche  lo 
Sposalizio  di  Raffaele,  da  chi  lo  aveva  rubato  nello  spoglio  delle  Romsgne , fu  com- 
prato per  finquantatremila  lire. 
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Milano  vivamente  si  applaudisce  ai  grandi  avvenimenti,  ma  non  si 
ha  gusto  di  prendervi  parte.  Ho  però  considerato  che  Bologna  e 
Brescia  avrebbero  menato  troppo  Irionl'o  delia  umiliazione  di  Mi- 
lano » (3d  dicembre). 

Tri.sta  rivelazione  delle  malevolenze  municipali! 

Altrettanto  s’abbellivano  le  altre  città.  A Verona  si  sgombrarono 
l’Arena  e l’arco  de’  Gavj  e de’  Borsari.  Ravenna  resuscitò,  si  può 
dire,  que’  singolari  suoi  monumenti.  Venezia  ebbe  i giardini  pub- 
blici e il  palazzo  reale  e quello  rimpetto  a San  Marco;  l’arse- 
nale dove  alla  caduta  della  Repubblica  contavansi  centottanta- 
quattro  legni,  nel  1808  aveva  in  costruzione  cinque  vascelli  da  76, 
due  fregale  da  36,  due  corvette  da  30,  a non  contare  legni  mi- 
nori ; nel  i 81 1 vi  si  costruivano  inoltre  tre  va.scelli  di  linea  e una 
fregata  per  la  Francia;  e prima  del  1812  vi  si  vararono  per  la 
marina  italiana  due  va.scelli  da  74,  due  fregate,  sei  sciabecchi. 

L’Italia,  a mente  di  Napoleone,  doveva  avere  tre  grandi  porti:  la 
Spezia  per  le  coste  del  Mediterraneo;  Tàranto  aH’estrcmilà  della 
penisola;  Venezia  in  fondo  all’Adriatico,  mare  affatto  italiano  sinché 
stette  la  Rejiubblica,  la  quale  gli  dava  come  avamposto  Corfù  e lo 
circondava  de’  suoi  possessi  in  Istria  e Dalmazia. 

Le  Alpi  furono  sempre  l’ostacolo  preparato  dalla  natura,  e il 
varco  perfezionato  dall’arte  al  commercio  e alle  incursioni  degli 
stranieri,  e massime  de’  Francesi.  È singolare  come  Buonaparte, 
quando  le  passò,  fosse  poco  informato  de’  luoghi,  e come  male, 
e da  lui  e dagli  Austriaci,  si  praticassero  le  ricognizioni.  Quanta 
fatica  costò  lo  strascinare  attraverso  al  San  Bernardo  le  artiglierie 
coi  loro  carrelli!  Meglio  sarebbe  convenuto  staccameli  e farli  rico- 
struire di  qua  dell’Alpi,  con  lavoro  che  non  avrebbe  ritardato  la 
marcia.  A Buonaparte  non  fu  indicala  l’esistenza  del  forte  di  Bard, 
che  rischiò  mandare  a vuoto  4,utle  le  sue  combinazioni;  male  fu 
informalo  sul  piccolo  San  Bernardo,  che  sbocca  nella  stessa  valle 
del  grande,  e per  dove  l’artiglieria  sarebbe  passata,  con  pochi  spia- 
namenti che  poteansi  fare  dalle  colonne  in  marcia.  Eppure  saria 


(li)  L’arsenale  fu  stabilito  nel  1104,  tempo  della  seconda  guerra  di  Siria,  dogando 
OrdelafTo  Falier.  Fu  poi  ingrandito  via  via  nel  1303;  poi  sotto  Giovanni  Soranzo;  poi 
dal  1303  al  li73;  poi  circa  il  1539;  poi  nel  1564;  poi  nel  1810  e nel  18^.  Xe  di- 
scorse Costantino  Velndo  in  una  memoria  stampata  nel  1869,  ove  tbglie  a mostrare 
che  • è il  tesoro  più  prezioso  che  l'Italia  possegga  pel  miglioramento  della  sua  marina 
e l'avvenire  del  suo  commercio 
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baslalo  consultare  l’opera  di  Saussure,  die  dà  cosi  esalta  la  geo- 
pralia  delle  Alpi  occidentali,  e dove  non  solo  è notato  il  forte  di 
Bard,  ma  altri  passi  di  quella  via,  ancor  più  pericolosi,  eppur  faci- 
lissimi ad  essere  ostruiti. 

Apjiena  padione  deU’ltalia,  Napoleone  .s’affrettò  a toglierne  gli 
ostacoli,  demolendo  tutte  le  l'orlezze  di  qua  dell’Alpi,  e siste- 
mando le  strade  alpine,  tpiella  della  Cornice  tra  Genova  e Nizza , 
del  Col  di  Tenda,  del  Mongincvra,  del  gran  San  Bernardo,  c senza 
po.sa  sollecitò  questi  lavori,  dando  egli  stesso  la  soluzione  delle 
principali  difficoltà.  Ingegneri  francesi  lavoravano  la  strada  del 
Moncenisio,  e con  italiani  quella  del  Sempione,  sulle  cui  gallerie 
fu  scolpito  Se  ne  apersero  due  dal  Veneto  al  Tirolo  ; 

altre  negli  .Appennini,  oltre  le  comunicazioni  interne.  Il  canale  ili 
Bologna  accorciò  di  venti  miglia  il  coi'so  del  Beno,  e dopo  Cento 
lo  immetteva  nel  l’o  ; quel  di  l’avia  congiunse  il  ■ lago  di  Como  . 
e il  Maggiore  coirAdriatico;  se  ne  progettò  uno  dal  lago  d’iseo 
a Canneto,  che  metterebbe  in  comunicazione  la  vai  Camonica  cid 
mare;  quello  did  Mincio  univa  i laghi  di  Carda  e di  Mantova;  uno 
più  grandioso  fu  divisalo  dal  con  le  di  Chabrol  fra  Ales.sandria  e 
Savona,  valendosi  del  Tànaro  e della  Bormida  per  congiungero 
l’Adrialico  col  Mediterraneo.  Prony  e Sganzin  ebbero  ad  esaminare 
i porti  di  Fola  e di  Bagusi;  il  golfo  della  Spezia  dovea  ridursi  a 
porto  immenso,  .spendendovi  venti  milioni  pei  lavori  di  difesa, 
cinque  per  far  la  nuova  città,  uno  pe’  sei  cantieri. 

T)a\\a  si Imzintw  deli  Impero  che,  nel  gioi’im  25  febbrajo  '181^5, 
Montalivet,  ministro  deU’inlerno,  presentava  al  Corpo  Legislativo 
francese,  ricaviamo,  per  quanto  concerne  aH’Ilalia,  che  la  strada 
da  Parigi  a Torino  per  la  Morienna  e il  Moncenisio,  e i]uella  dalla 
Spagna  all’Ilalia  pel  Monginevra,  erano  aperte  con  irnmen.si  sforzi 
e col  costo  di  ventidue  milioni  e mezzo,  e il  progetto  totale  som- 
mava a trenta;  la  strada  da  Lione  a Genova  pel  Lantaret  dovea 
costarne  tre  e mezzo , e già  erano  spesi  un  milione  ottocento 
mila;  ottocentornila  la  strada  da  Ce.sana  a Feneslrelle  pel  Col 
di  Sesliera , compimento  della  precedente.  Con  sei  milioni  e 
mezzo  crasi  stabilita  la  comunicazione  tia  Nizza  c Ventimiglia,  c 
fra  Savona  e Genova;  con  due  milioni  e seicentomila  quella  da 
Savona  ad  Ales.sandria  per  l’Ap|)ennino;  più  di  tre  per  quella  da 
Porto  Maurizio  a Genova,  da  (ienova  ad  Alessandria  pel  colle 
dei  Giovi,  da  Genova  a Piacenza,  dalla  Spezia  a Parma:  tre  milioni 
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e mezzo  pel  ponte  sul  Po  a Torino,  opera  di  Carlo  Mallel;  un  mi- 
lione c centomila  pel  ponte  sulla  Dora  a Rondissone;  cinquecen- 
sessantamila  pel  quello  della  Scrivia.  Per  la  navigazione  del  Tevere 
c per  gli  abbellimenti  a Roma  sei  milioni  ; poi  ducentomila  lire 
annue  erano  assegnale  per  sanar  le  Paludi  l’ontine,  e il  nessun 
esito  venne,  attribuito  all’aver  lascialo  quell’ immenso  tratto  nelle 
mani  di  trenta  livellarj,  anziché  spartirlo  in  piccoli  appezzamenti. 
Per  le  fortilicazioni  di  Alessandria  venticinque  milioni  {’). 

Grandi  costruzioni,  bell'esercito,  fortune  militari  fanno  perdere 
ai  popoli  il  verace  sentimento  della  libertà  e della  giustizia;  e 
rassegnarsi  al  peggiore  dei  des|iotismi,  il  despotisino  dmnocratico  ; 
non  si  aborre  più  rarbitriò  d’un  solo  con  forme  ra|)presenlative 
senza  autorità;  neH’idiotica  imitazione  dei  padroni  non  si  riconosce 
la  paralisi  d’ogni  iniziativa  privala,  tino  aU’istanle  che  un  cambia- 
mento di  fortuna  rivela  la  profondità  del  vuoto  che  ascondevasi 
sotto  al  liorilo  terreno. 

(*)  Vedi  la  nota  alla  pagina  segnentc. 
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Quanto  aHamministrazione  della  Keputililica  Cisalpina,  di  cui  arcenninmo  alla  pa- 
gina 410,  ho  alla  mano  una  Bappresmtanza  falla  dalli  cittadini  Serbelloni  e ^Idirn' 
al  primo  console,  ove  si  dice  che  la  Repubblica  si  era  rassegnata  a dare  due  milioni 
scttecentomila  lire  il  mese  per  mantenere  qiiarantottomila  nomini  deiresercìto  fran- 
cese, ma  avea  sperato  fosse  per  breve  tempo,  c ormai  se  ne  sentiva  incapace. 

« Anticipata  disposizione  delle  imposte  future,  vendita  dei  beni  nazionali,  prestiti 
forzati,  non  saprebbe  a quali  altri  mezzi  ricorrere,  onde  procurarsi  i fondi  sufficienti 
per  l'avvenire.  Voi  vi  siete  pib  volte  espresso,  cittadino  primo  console,  di  non  volere 
dalla  Cisalpina  più  di  ciò  che  le  sue  forze  consentono,  e il  Governo  non  dubita  della 
lealtà  della  vostra  promessa.  Teme  solo  che  non  conosciate  abbastanza  i disastri  di 
quella  sventurato  paese  per  essere  convinto  dello  stato  di  miseria  a cui  ò ridotto,  ed 
è a questo  oggetto  che  egli  c incarica  di  rinnovarvi  a suo  nome  le  più  vive  rimostranze. 

c No,  cittadino  primo  console,  la  Cisalpina  non  è più  quella  che,  ricca  dei  frutti  di 
una  lunga  pace,  somministrò  tante  risorse  alle  armate  francesi  nelle  primo  campagne 
d’Italia.  Gli  argenti  delle  chiese,  i vasellami  de'  privati,  i prestiti  forzosi,  la  vendita  dei 
beni  nazionali  la  ponevano  allora  in  istato  di  far  fronte  ad  impegni  molto  superiori  ai 
suoi  mezzi  ordinarj.  La  Francia,  attonita  di  tanti  sforzi,  s’avvezzò  a risguardarla  come 
una  sorgente  inesausta  di  ricchezze,  nè  forse  considerò  che  quell’cffimera  opulenza 
costava  il  sacrifizio  d'una  proprietà  preziosa,  che  perduta  una  volta  non  si  sarebbe 
riprodotta.  Alfine  è giunto  il  momento  in  cni  tutte  le  risorse  sono  esaurite.  Le  contri- 
buzioni, i prestiti  forzati,  le  spese  di  guerra,  gli  approvvigionamenti  d’assedio,  i bisogni 
sempre  rinascenti  delle  armate  che  hanno  a vicenda  occupato  il  suolo  della  Cisalpina, 
la  rapacità  militare,  la  dilapidazione  interna,  tutte  queste  cituse  unite  hanno  scossa, 
anzi  annientata  la  pubblica  fortuna  e la  privata. 

• Perciò  la  Cisalpina  tanto  meno  può  fare  in  oggi,  quanto  più  ha  fatto  per  Io  passato. 
Fila  non  può  contare  che  sul  prodotto  necessariamente  determinato  dalla  sua  popolazione 
e duU'attività  del  suo  territorio.  Permettete,  cittadino  primo  console,  che  noi  richia- 
miamo la  vostra  attenzione  ad  alcuni  dettagli  interessanti.  La  popolazione  della  repub-  * 
blica,  in  grazia  dei  paesi  aggregati  dopo  il  trattato  di  Lunévillc,  è di  circa  tre  milioni 

e ottocentomila  abitanti;  dunque,  supponendo  una  tassa  di  lire  13,  IO  tornesi  per  testa, 
tassa  supcriore  a quella  della  maggior  parte  delle  nazioni  europee,  il  prodotto  totale 
d'elle  sue  imposte  appena  potrebbe  arrivare  alli  quarantotio  milioni  tornesi 

• li’imperatore,  che  regolava  con  molta  intelligenza  la  finanza  della  Lombardia  c 

del  ducato  di  Mantova,  non  ne  ricavava  annuahnentc  più  di  dieciotto  milioni  milanesi.  Ciò 
risulta  con  sicurezza  dai  bilanci  annui  che  esistono  negli  archivj  di  Vienna  e di  òli- 
lano.  Non  è facile  precisare  egualmente  la  rendita  degli  altri  ]>acsi;  pure,  conside- 
rando che  la  Lombardia  forma  la  terza  parte  e certamente  la  più  ricca  della  Cisal- 
pina, non  è irragionevole  il  figurare  la  rendita  delle  altre  due  parti  in  trenta  milioni 
tornesi.  Si  dirà  forse  che  la  guerra,  i saccheggi,  le  dilapidazioni,  l'inceppamento  del 
commercio  l’hanno  resa  capace  di  un  peso  più  forte  di  quello  che  sosteneva  nel  tem)x> 
della  sua  maggiore  opulenza  ? Ovvero  si  crederà  che  gli  andati  governi  non  sapessero,  o 
non  volessero  ritrarre  dalle  loro  finanze  tutto  il  partito  che  potevano?  Quand'anche  si 
voglia  )iresumere  che  una  ben  regolata  amministrazione  possa  migliorare  la  finanza 
della  Cisalpina,  sempre  è certo  che  non  sarà  possibile  di  poterne  portare  il  prodotto  al 
di  là  dei  trentotto  o al  più  quaranta  milioni  tornesi 

• L’esorbitanza  dell  aggravio  rendendo  i cittadini  impotenti  a soddisfarlo,  è convenuto 
chiamare  la  forza  in  soccorso  della  legge,  ma  la  forza  stessa  non  ha  potuto  cavare  il 
denaro  dalle  casse  esauste.  Chi  offriva  in  pagamento  mobili,  chi  fondi,  ma  non  v’era 
chi  comprasse  nè  questi,  nè  quelli.  In  alcuni  dipartimenti  il  governo  ha  obbligata  i ricchi 
a pagare  per  i poveri,  ma  I ricchi  essendo  anch'essi  a vicenda  divenuti  poveri,  non  si  è 
più  trovato  chi  paghi  per  loro.  Quindi  la  decadenza  deU'agricoltura  e del  commercio, 
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quindi  reini^zionp,  che  in  molti  luoghi  è già  (sensibile;  quindi  per  fine  il  malcontento 
generale,  c la  disperazione,  di  cui  non  si  poitsono  calcolare  gli  effetti 

• La  Repubblica  P'rancesc  è troppo  generosa  per  voler  richiamare  i suoi  diritti  di 
conquista  su  di  noi  do]K>  che  ci  ha  stesa  la  mano  amichevole,  e procurato  un  rango 
fra  le  potenze  d’Europa.  Ma  la  nostra  sorte  sarebbe  anche  peggioro  di  quella  dei 
paesi  conquistati  se  dovessimo  anche  dopo  la  pace  consecrare  tutte  le  nostre  risorse 
alla  sussistenza  deH'armata  conquistatrice,  e sostenere  ad  un  tempo  stesso,  come  po- 
tenza libera,  la  spesa  inutile  d'un  governo  senza  dignità  c senza  forza.  Egli  sarà 
sempre  tale  finché  la  moderazione  della  spesa  militare  non  ci  ponga  in  istato  di  met- 
tere un  sistema  regolare  nelle  nostre  finanze.  Senza  di  ciò  è impóssibilc  che  lo  spi- 
rito pubblico  si  formi,  che  il  popolo  si  atTezioni  ad  un  ordine  di  cose,  che  infine  i probi 
e capaci  cittadini  vogliano  prender  parte  in  uu  governo,  per  il  quale  dovrel»be  essere, 
invece  di  |>adrc,  il  tiranno  del  popolo  ». 

Quest'importante  scritto  non  mi  pare  inserito  nella  vita  dell’Àldini,  scritta  testé  dal 
signor  Zanolini. 
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COMPORTI  DEL  VICERÉ. 


Scabrosa  por  cerio  ora  la  posizione  d’Eugonio,  non  nato  prin- 
cipe, straniero  al  paese  die  governava,  o a cui  serviva  H’inlor- 
medio  verso  un  monarca  dispotico,  del  quale  non  ora  che  il  primo 
suddito.  Come  re  designato,  doveva  eccitare  molte,  invidie,  mentre 
dilTicilmento  poteva  appagare  le  sempre  esuberanti  speranze  dei 
popoli.  Devotissimo  al  padre  adottivo,  ligio  allatto  alla  politica  di 
essQ„  mancava  deH’inizialiva  neces.saria  per  sistemare  un  paese, 
nuovo  e d’elementi  cosi  eterogenei , dove  non  solo  buon  soldato 
e ufficiale  intelligente  aveva  a comparire,  ma  legislatore,  organiz- 
zatore, finanziere. 

Anche  i molti  Italiani  che  parteggiavano  per  gli  antichi  prin- 
cipi, 0 per  findipendenza  che  il  signor  Du  Ca.sse  dichiara  idea 
assurda,  riconobbero  buone  qualità  nel  giovane  principe;  i mi- 
nistri gli  trovavano  una  semplicità  di  buon  gusto;  modestia  nel 
domandare  schiarimenti  sopra  gli  affari  ; fiicilità  a coglierne  il 
nodo;  tatto  nel  condurli.  Gran  da  fare  gli  cagionava  l’impedire  le. 
dilapidazioni  de’  generali  e i vantaggi  ch’essi  riservavansi  negli 
appalti  e nelle  vendite.  Qual  meraviglia  se  con  ciò  li  disgustava? 

Un  giovane  nfficialc,  di  buon’ora  e di  sbalzo  glorialo' di  tanta 
altezza,  dillicilnicntc  poteva  non  inebbriarsi  della  fortuna  e inva- 
nire; ma  ÌS’apoleone  sapeva  mantenere  i .suoi  creali  nella  persua- 
sione ch’essi  erano  meri  strumenti  in  sua  mano.  Più  che  gli  altri 
Eugenio  accettò  la  sommessione.  al  padre  adottivo  e alla  politica 
di  esso  ; ma  difficili.ssimo  gli  riusciva  il  corrispondere,  con  Na- 
poleone, avvezzo  a non  aggradire  se  non  gli  atti  e i sentimenti 
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propi’j  : nè,  per  zelo,  intelligenza  e buon  volere  che  ci  niellesse, 
poteva  causare  alcuni  sbagli  e inl'elici  esperienze.  Se  gli  scappas.se 
appena  un’espre.ssione  ove  ponesse  a confronto  l’esercilo  italiano 
col  francese.  Napoleone  gliene  movea  vivo  rimprovero  ’.  Se  dicesse 
voler  avvezzare  i niarinaj  veneti  a guai  darc  in  faccia  le  navi  inglesi, 
e’  lo  cuculiava  \ Se  divisasse  di  fondare  a Milano  un  Panteon  per 
gli  uomini  illustri,  esclamava:  — Eugenio  ha  costrutto  le  nicchie,  in 
aspettazione  dei  .santi  ».  L’imperatore  temeva  soprattutto  lasciasse 
ai  ministri  assumere  soverchia  importanza,  o allogarsi  il  merito 
di  buoni  provvedimenti;  di  che  lo  ammoniva  re|)licatamente,  e tal- 
volta con  serietà  più  che  di  padre.  Cosi  il  3 fehbrajo  1 806  ; — Avete 
ben  male  regolati  gli  affari  vostri  in  Parigi.  Mi  si  presenta  un  conto 
di  cinqueccnmila  franchi  per  la  vostra  casa  ; somma  enorme.  I 
signori  Calmelet,  Battaglia,  e questo  intendente  che  vi  siete  nomi- 
nato, da  veri  bricconi , hanno  imbrogliato  le  cose  in  modo,  che 
sarà  pur  forza  pagare  assai.  Me  ne  sa  male  ; vi  avrei  creduto 
meglio  sistemato.  Non  si  deve  dar  commissione  senza  una  lista 
esatta  di  ciò  che  si  vuole,  e con  impegno  preciso  di  non  oltre- 
passarla. Voi  avete  fatto  tutto  il  contrario:  rarchitetto  si  è attribuito 
quel  che  ha  voluto,  ed  ecco  somme  immense  buttate  nel  fiume. 
Ponete  attenzione  e giudizio  maggiore  negli  affari  della  mia  lista 
civile  d’Italia;  gli  architetti  .sono  dap|ierlutlo  della  stessa  cotta  ». 

Poi  il  15  .settembre:  — Non  immischiatevi  dei  ducati  di  Parma 
e Pi.acenza.  Dove  avete  pescata  l’idea  degli  ottomila  Spaglinoli  ? 
Tutto  ciò  palesa  una  testa  giovane.  .Annunziate  che  il  generale  Du- 
chesne  vi  avverte  di  uno  sbarco  di  Inglesi  a Fondi.  Non  può  essere 
che  una  escursione  di  briganti;  ma,  comunque  sia,  voi  non  ci  avete 
a far  nulla.  Mi  spiace  la  precipitanza  delle  vo.strc  disposizioni. 
Anche  quando  sbarcarono  Ru.ssi  c Inglesi  a Napoli,  voi  faceste  dei 
movimenti  intempestivi.  Ci  vuole  più  calma  e sangue  freddo.  Fu  dis- 
posizione imprudente  il  vuotare  interamente  Ancona  e non  appog- 
giare la  brigala  di  Laplanche-Mortiers  all’altra;  le  quali,  riunite, 
formano  una  riserva  di  quattro  in  cinquemila  uomini;  separate,  non 
valgon  nulla.  Che  cosa  volete  facciano  milleducento  o millecinque- 
cento uomini,  se  gli  Ingle.si  sbarcarono  con  grandi  forze?  Se  fos- 
sero sbarcati  a Gaeta  un  quindicimila  uomini,  c che  il  re  di  Napoli 
non  avesse  potuto  respingerli,  è evidente  che  voi  avreste  indebolito 

(1)  Lettera  17  ottobre  180G. 

(i)  Lettera  8 novembre  180C. 
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inutilmenlo  Ancona  o Pescara.  Dai  miei  quadri  risulta  che  .stanno 
a Gaeta  duemila  uomini,  e viveri  per  due  mesi.  Forse  i briganti 
hanno  intercetta  la  .strada,  e aspettano  segnali  di  qualche  bastimento 
ingle.se  che  ha  voluto  metteili  in  bailo  per  poi  abbandonarli.  Voi 
che  dovete  lare  in  quc.sta  situazione?  Nulla;  stanene  (piatto  ed 
aspettar  notizie  più  chiare  » 

Altra  volta;  — Sulla  gazzetta  Ic.ssi  un  vero  regolamento,  firmato 
dal  ministro  pei  culli;  doveva  essere  firmato  da  voi.  Dare  ai  mi- 
nistri rautorità  di  dichiarar  le  leggi  ! Ne  andrebbe  distrutta  l’ani- 
ministrazione,  e dove  proseguiste  di  tal  passo,  vedreste  ben  presto 
i ministri  trarre  a sè  tutta  fingerenza,  poi  abusarne,  e venirne  al 
Governo  gravi  inconvenienti.  Quel  vostro  riferire  Ilo  scrino,  ho 
provmhilo  non  vai  nulla.  Spedite  ajutanti  di  campo,  cosicché  i 
miei  ordini  sieno  davvero  eseguiti  n. 

Più  seriamente  il  0 agosto  IS05:  — Non  so  abba.stanza  espri- 
mervi la  mia  disapprovazione  pei  vostri  arbitrj  in  materie  ch’io  aveva 
riservate  a me;  è la  terza  volta  in  un  mese.  Voi  non  avevate  autorità 
di  tariiare.  la  legge  finanziaria  già  da  me  firmata,  e presentarne 
altre;  non  di  prorogare  il  Corpo  Legislativo;  non  di  determinare  le 
spese  dipartimentali.  E più  di  questa  irriverenza  alla  mia  autorità, 
mi  accora  che  in  poco  conto  toniate  le  mie  opinioni.  Che  volete 
oggimai  che  io  risponda  alle  vostre  lettere!  Io  non  iscrivo  per  passa- 
tempo, nè  per  riuscire  a dei  nulla , nè  per  darvi  il  mio  parere 
quando  voi  già  abbiate  operato  a vostro  senno.  Se  vi  è cara  la  mia 
stima  ed  amicizia,  non  dovete  tramettervi  di  co.sa  che'  trascenda  le 


(.3)  Nel  senso  stesso  al  agosto  1 SOO  aveagli  scritto  : — Mi  parlate  di  movimenti  degli 
Austriaci  dal  lato  di  Lubiana  ; non  può  esser  cosa  di  molta  importanza.  Gu.irdatevi  bene 
dal  far  fare  qualche  movimento  alle  mie  truppe  da  quel  lato.  Basta  che  l’almanova  sia 
ben  armata,  ben  approvvigionata,  e che  il  servizio  vi  sia  ben  fatto;  non  vi  ha  altre  pre- 
eanzioni  da  prendere.  Sarebbe  un'iinprudeuza  il  fare  de' movimenti,  che  sarebbero  eri- 
dentemente  ridicoli,  poiché  siamo  in  pace  coll'Austria;  ciò  dimostrerebbe  debolezza  ed 
inquietudine;  due  mesi  dopo  che  il  nemico  avesse  cominciato  a fare  dei  preparativi,  noi 
saremmo  ancora  in  tempo  per  opporci.  Voi  avete  la  subitaneitò  della  gioventù.  Quando 
gli  Inglesi  sb.arcarono  a Napoli,  avete  creduto  che  arriverebbero  a Milano,  e avete  con 
grande  precipitazione  organizzata  delle  guardie  nazionali,  il  che  vi  fece  spendere  molto 
denaro  inutilmente.  Lenti  nel  deliberare,  e pronti  nell’esegtiire.  Circa  al  secondo  corpo 
della  grande  armata,  non  ho  compreso  che  vogliate  dire,  e non  ho  veduto  che  una  ecces- 
siva suscettibilità,  mancante  di  senso.  Che  sapete  voi  di  quel  che  io  voglia  fare  di 
questo  corpo  ? Il  vostro  primo  dovere,  come  il  vostro  primo  mestiere,  6 di  asscrvare  v 

l'Italia,  e di  provvedere  alla  manutenzione  delle  vostre  piazze  forti  ; e quando  avan- 
zerete in  età  ed  in  esperienza,  comandare  il  corpo  delle  truppe  destinate  alla  difesa  di 
questo  regno Le  occasioni  di  far  guerra  e segnalarvi  non  mancheranno  >, 
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vostre  i'acollà  sotto  qualsia  pretesto:  s’ anche  la  luna  stesse  |)cr 
cadere  sopra  Milano.  Credo  aver  ba.staiiti  titoli  alla  vostra  fiducia, 
perchè,  anche  so[)ra  argomenti  di  vostra  coin[)etenza,  vogliate  ri- 
chiedere il  mio  avviso  ». 

Mella  (piai  occasione  gravi  parole  aveagli  fallo  scrivere  dal  gi;- 
nerale  Diiroc,  il  31  luglio,  dal  canijio  di  Iloulogne:  — S.  M.  è 
malissimo  contenta  di  voi,  perchè  trascendete  le  vostre  facoltà,  e 
operate  ciò  che  alla  M.  S.  soltanlo  compete.  La  misura  delle  vostre 
atiribuzioni  è stabilita,  come  quella  delle  facoltà  riservato  al  re;  nè 
(pici  che  ad  esso  appartiene  dovete  voi  all  ogarvi  per  qualsia  caso 
o pretesto.  Se  anche  un  ministro  vi  dica:  Il  rcijno  è in  pi'ricoìo, 
Milano  I’  in  /iamme , dovete  rispondergli:  Xon  ho  facoltà,  c devo 
allendcre  yli  ordini  del  re. 

(I  Quando  per  alcun  oggetto  di  vostra  competenza  chiediate  il 
jiarere  di  S.  M.,  bisogna  lo  attendiate  prima  di  deliberare,  se  anche 
si  tratta.sse  di  l'ar  rinnovare  riiii|)ianto  della  vostra  camera;  e se 
Milano  andasse  a fuoco  c fiamme,  e domandaste  provvedimenti  per 
estinguerlo,  sarebbe  da  lasciar  che  bruciasse,  ina  attendere  gli  ordini. 

((  Non  [lermettele  che  i ministri  trascendano  le  proprie  facoltà  ; 
ora  le  gazzette  riboccano  di  loro  decreti,  cui  non  hanno  dritto  a 
pronunziare.  E come  non  è da  prestare  cieca  fede  a chi  vi  spa- 
venti, cosi  neppure  a chi  vi  aduli,  o vi  aiiplauda.  Avete  coraggio  e 
soldati  per  .siciirarvi  dalle  sperpetue  ; e quanto  ai  lodatori,  per.<ua- 
detevi  che  non  potete  aver  fallo  (ler  grilaliuni  cii’i  che  vi  si  attri- 
buisce, e sarebbe  stato  ben  meglio  che  i giornali  non  avessero  ri- 
ferito griiidirizzi  già  jiresentalivi. 

« L’imperatore  non  si  sente  in  umore  di  ricevere  os.servazioni 
vostre  sulle  provvisioni  ch’egli  fa,  e che  s’hanno  da  ritenere  perciò 

maturatamente  ponderate Gli  Italiani  sono  intriganti  e astuti. 

Giiardatevene. 

« Non  v’arrogate  mai  ciò  che  non  vi  spetta;  ma  per  quel  che  vi 
compete  fate  il  piacer  vostro;  e anche  gli  errori  vi  saranno  perdo- 
nali dall’ imperatore.  In  qualsia  vostra  azione,  rammentale  sempre 
d’essere  suo  suddito,  comunque  egli  vi  mostri  confidenza  e amicizia, 
c lodi  la  vostra  condotta  » . 

Parrebbe  .sentirsi  un  sentimento  di  gelosia  in  qiiest’allre  parole 
di  Napoleone:  — Griiidirizzi  che  vi  fanno  grilaliani  sono  sconve- 
nienti ; non  pesano  le  espressioni.  Hiniedio  sia  il  non  mandarli 
mai  a stampa.  Obbedite  a iiuesta  regolà  ». 
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La  predilezione  pei  Francesi  irrompe  in  questa  del  7 ottobre 
1 800  : — Vi  rimando  una  lettera  clic  mi  cade  fra  le  mani  ; ci  vedo 
due  irrcgolarilìi  : la  prima,  che  i vostri  ajulanli  di  campo  non  de- 
vono firmare  i vostri  ordini  ; la  seconda,  che  è sconveniente  il 
paragonare  rannata  francese  che  ha  compiistato  e difeso  l’Italia, 
airarmata  italiana  che  sta  in  Francia  per  imparare  il  suo  mestiere. 
Sono  quistioni  di  estrema  delicatezza,  e non  dovreste  prendere  su 
di  voi  il  deciderle.  Sarebbe  ridicolo  che  un  generale  italiano,  che 
non  ha  operato  nulla,  pa.ssasse  avanti  a un  generale  francese  che 
ha  compiistato  il  paese.  Gli  Italiani  stessi  non  chiedono  tanto, 
anzi  ne  sarebbero  spiacenti  » . 

Kngenio  spiegava:  — Ad  una  festa  nazionale,  data  dalle  auto- 
ritìi  italiane,  i militari  francesi  non  hanno  da  assistere  che  come 
invitati:  ricevere  gli  onori,  e non  farli.  Desidererei  che  questo 
rille.sso  le  facesse  perdonare  le  espressioni,  la  cui  forma  potè  spia- 
cere  a V.  M.  Pure  esse  non  tendono  ad  equiparare  le  due  armate, 
ma  solo  a spiegare  la  situazione  rispettiva  dei  generali  dei  due 
paesi,  qualora  si  trovassero  invitati  a feste  nazionali  in  Francia 
0 in  Italia  ». 

Necc.ssariarncnte  Eugenio  doveva  farsi  adulatore,  anche  a nome 
della  nazione.  Cosi  il  I"  novembre  1808  ringraziava  Napoleone,  a 
nome  del  ])opolo  italiano,  di  quanto  erasi  degnato  dirne  di  grazioso 
nel  di.scorso  al  Corpo  Legislativo.  — Io  pel  primo,  e meco  tutti  i 
sudditi,  le  .siamo  riconoscenti  d’avere  al  giusto  apprezzato  i senti- 
menti nostri  verso  la  sua  angusta  persona  ; Fambizione  nostra  è di 
diventare  ogni  di  più  degni  della  sua  benevolenza.  Solo  mi  ha 
addolorato  la  frase  che  annuncia  come  ella  stia  per  intraprendere 
in  persona  una  nuova  campagna,  e correre  nuovi  pericoli.  È natu- 
rale che  di  tal  risoluzione  io  sia  più  che  altri  dolente,  giacché, 
oltre  Taniore  che  le  porto,  nes.suno  conosce  più  di  me  (pianto 
poco  ella  curi  la  propria  salute  e sicurezza.  Ardisco  dumpie  pre- 
garla a preoccuparsene  seriamente,  e sovrattutto  a ben  [lersua- 
dersi  del  dispiacere  ch’io  provo  di  non  esserle  vicino  in  qualità 
di  suo  colonnello  de’  cacciatori.  La  M.  V.  rn’abituò,  sgraziatamente, 
da  anni  parecchi  a non  seguirla  che  coi  miei  voti , cd  io  li  faccio 
ben  ardenti  e sinceri  ». 

La  somma  òche  le  disposizioni  tutte  emanavano  dalFimperalore; 
egli  dirigeva  ogni  cosa,  come  se  Eugenio  fosse  stato  nulla  meglio 
che  un  suo  fattore. 


Digitizad  by  Google 


504 


CAPO  DECIMOSESTO 


Il  luglio  1805  gli  scriveva:  — Andate  per  un  mese  a Monza, 
inlnnto  che  si  eseguiscono  riparazioni  nel  palazzo  di  Milano.  Bramo 
si  possano  attraversare  i grandi  appartamenti  in  modo  da  passare 
direttamente  a quelli  che  danno  sulla  piazza  del  Duomo;  per  tal 
modo  la  camera  da  letto  destinata  per  l’ imperatrice  servirebbe 
invece  pel  re:  la  cui  sala  si  apparecchierebbe  dov’era  quel  pessimo 
gabinetto.  Della  stanza  precedente  si  formi  la  sala  del  Irono  ; e 
il  primo  salone  serva  per  le  cameriere.  Alla  regina  spetterebbe 
rappartamenlo  ove  stava  la  signora  La  Rochefoucauld,  dandovi  la 
maggiore  estensione  possibile.  Quartiere  privato  sarà  quello  dov’io 
abitai,  e deve  contenere  la  biblioteca,  il  gabinetto,  gli  arcbivj 
interni,  Tuflìzio  tO])ogralìco , una  camera  da  letto  con  ritiro  pel 
bagno,  e un  salotlino  che  metta  diritto  in  quello  che  a me  serviva 
da  studio,  cioè  neirultima  stanza  del  quartiere  attuale. 

« Facendo  inserire  nei  gioi  nali  di  Milano  che  io  giunsi  da  Torino 
a Parigi  in  ottant’ore,  bisogna  aggiungere  che  io  mi  propongo  di 
fare  alcune  corse  a Milano  di  tre  o quattro  giorni,  incognito;  tratle- 
ncrmivi  un  mese,  e ripartirne  allo  stesso  modo  ». 

Cosi  presciiveagli  ogni  tratto  il  da  lare,  sino  in  cose  minime. 
— Le  signore  Pozzo  e Paravicini  essendo  dame  di  palazzo,  non 
conviene  abbiano  quivi  in  ollìzio  anche  i lispettivi  mariti.  Pren- 
dete nuove  informazioni  su  quel  signor  Milzelti  di  Faenza  da  voi 
propostomi  per  comandare  la  guardia  d’onore;  poiché  rammento 
che  un  individuo  di  iiuel  cognome  fu  già  capo  d’insorti  in  Romagna. 
Voi  date  soverchio  a.scolto  al  Moscati,  carattere  debole  e troppo 
incline  a dar  importanza  ai  chiacchericci  delle  conversazioni  ». 

K il  80  giugno  da  Bajona  : — Ricevo  la  relazione  vostra  sui 
lavori  del  Regno  d’Italia.  Come  mai  non  s’è  fatto  ancora  nulla  pel 
canale  di  Pavia?  Ciò  non  torna  ad  onore  deH’amministrazione  ita- 
liana. Qui  io  non  vado  a dormire  .se  prima  non  mi  sono  fatto 
render  conto  del  progredire  de’  lavori,  che  è immenso.  Tutto  in 
Francia  è bene  ordinato,  pure  niente  vi  cammina  da  .sè;  e vorreste 
voi  che  la  anda.sse  altrimenti  in  Italia?  Come  mai  non  si  è ancora 
messo  mano  al  canale  del  Po?  Nè  fu  steso  il  progetto  di  quello  da 
Pahnanova  al  mare,  nè  fu  fatta  la  diga  di  Mantova,  e l’taltra  lungo 
la  via  da  Strà  a Mestre?  Un  tal  andare  di  cose  non  mi  garba.  I 
lavori  dei  porti  di  Venezia  ed  .Ancona  non  avanzano.  Che  diavolo 

(4)  II  Micetti  fa  in  fatto  capitano  delle  guardie  d'onore  per  la  Romagna,  com'erano 
per  Milano  Battaglia,  per  Bologna  Ercolani,  per  Brescia  Arici,  per  Venezia  VViJman. 
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si  fa  dunque  in  Italia  ? Non  coricatevi  mai  senza  esservi  prima 
personalmente  chiarito  di  quanto  si  è fatto.  Tornerò  in  Italia  in 
ottobre  o novembre,  e vi  troverò  tutte  queste  fabbriche  al  punto 
medesimo  che  le  ho  lasciate  partendo.  Fate  sentire  il  mio  scontento 
a Paradisi  ; ma  non  mi  reca  meraviglia  che  ciò  avvenga  in  Italia  ; 
c se  non  sollecitate  voi  stesso  i lavori,  non  si  riuscirà  a nulla». 

Eugenio  ingegnavasi  di  corrispondere  a quella  procellosa  atti- 
vità, c .scriveagli  quasi  giornalmente  le  occupazioni  e fin  le  distra- 
zioni sue,  in  lettere  che  ne  rivelano  la  giovinezza,  e la  voglia  più 
che  rintelligenza  del  bene.  Non  che  eseguire  ogni  voglia  del  suo 
benefattore,  studiavasi  d’indovinarle  e prevenirle,  .\veva  egli  dis- 
posto che  al  suo  gabinetto  facessero  capo  tutte  le  relazioni  e pro- 
poste dei  varj  ministri,  pel  qual  modo  se  ne  formava  esatto  concetto 
onde  poterne  dar  conto  al  sovrano.  Le  determinazioni  che  vi  si 
prendeano  erano  vergate  di  suo  pugno. 

Da  Milano  la  sera  del  19  giugno  1805  scriveva  a Napoleone: 
— Diedi  stamane  alcune  udienze  a sollecitatori  di  grazie,  d’im- 
pieghi e simili.  Circa  le  tre  pomeridiane  conferii  col  prefetto  di 
polizia;  il  quale  mi  con.segnò  un  progetto  di  sistemazione  pe’  suoi 
ofiizj.  Invero  esso  ha  fondo  troppo  me.scbino  per  le  spese  segrete: 
pel  1804  sommavano  a trentaquattromila  franchi,  ed  ebbesi  appena 
una  polizia  da  bettole.  Da  due  giorni  ne  sono  alquanto  più  sod- 
disfatto; e ricevetti  già  un  ragguaglio  sulla  pubblica  opinione,  e 
alcuni  utili  appunti  sui  convegni  delle  alte  classi  sociali.  Dichiarai 
recisamente  ai  ministri,  ch’io  non  voglio  altra  polizia  fuor  quella’ 
riconosciuta  dal  Governo  ; e che  le  ore  da  essi  perdute  per  tener 
una  polizia  particolare  erano  molto  più  necessarie  agli  affari  deii 
loro  dicasteri  ». 

Altra  volta:  — Incontrerà  difficoltà  la  legge  doganale,  perchè  si 
teme  che  il  Governo  permetta  asportazioni  soltanto  dal  lato  di 
Francia.  V.  M.  conosce  meglio  di  me  il  carattere  minuzioso  e dif- 
fidente di  questa  nazione:  cavillano  su  inezie,  e non  badano  alle 
cose  gravi,  quali  sarebbero  i trenta  milioni  che,  direttamente  o no, 
si  pagano  alla  Francia.  Era  ben  più  in  regola  se  ave.ssero  suppli- 
cato la  M.  V.  di  scemare  quella  imposta;  forse  non  l’avrebbero  ot- 
tenuto, ma  sarebbe  stata  dimanda  più  ragionevole  che  i lor  tanti 
ragionamenti  e cavilli.  Voglia  V.  M.  perdonarmi  que.sto  riflesso,  che 
feci  di  mio  capo,  e resterà  in  me  ». 

II  14  luglio:  — Ieri  ebbi  a me  il  Salimbeni , membro  del' 
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Corpo  Lc^islalivo,  che  in’aveano  rajipoi-lato  avor  dello,  A qiirsli 
cani  di  Francesi  faremo  vedere  che  siamo  Ilaliaiii.  inearieai  il  mi- 
nislro  deiriiilcmo  di  condurmelo;  e in  sua  presenza  ;;li  diedi  ima 
lavata  di  capo,  dicendogli  che,  se  nella  mia  posizione  non  ero  |iiii 
libero  di  vendicare  da  me  slesso  oliraggi  personali,  non  coni|ior- 
terei  mai,  anzi  punirei  severamente  ipialiinque  insultante  discorso, 
alto  a seminar  zizzanie  tra  Francesi  e Italiani,  o a menomare  l'anlo- 
rilft  di  uno  de’  due  tlovenii,  ora  riuniti  in  una  soia  e medesima 
persona.  Concliinsi;  « Sul  conto  mio  particolare  jiermetto  di  dir 
male,  nè  temo  qualsia  giudizio;  c mostrerò  a tulli  come  io  sia  me- 
glio italiano  di  voi,  c |iiù  devoto  alla  prosperità  del  lìegno  n . Dopo 
questo  energico  sermone,  duralo  un  buon  ipiarlo  d’ora,  il  legisla- 
tore si  scusò  alla  meglio,  assicurandomi  suironor  suo  di  non  aver 
mai  pronunziato  quelle  parole;  a che  simulai  [irestar  lede,  seblame 
certo  del  contrario.  In  fondo  ramrnonizione  era  data,  c gli  servirà 
jier  ravvenire;  e n’aveva  bisogno,  essendo  imi  di  quelli  che  più  si 
dilettano  a censurare  il  Governo  esistente  c levare  a ciclo  i caduti. 
Sia  però  la  M.  V.  [lersuasa  ch’io  non  trasce.si  i limili  della  conve- 
nienza, e soltanto  volli  fai’  sapere  a tulli  i ciarlieri  ch’è  mio  co- 
stume spiegarmi  francamente,  e che  so  adoperare  severità  quando 
occorra  ». 

Forse  Kugenio  ne  aspettava  congratulazioni,  ma  ecco  arrivargli 
que.'ila  lettera;  — Vi  accludo  un  decreto  di  destituzione  pel  generale 
Salimheni,  il  cui  fratello,  se  prosegua  negli  sconvenienti  parlari, 
liirò  prendere  e fucilare.  F biamo  sapere  se  coloro  che  rigettarono 
la  legge  sicno  partigiani  del  Mclzi,  o di  chi.  Il  vostro  discor.so  al 
Salimheni  è senza  senso.  Nella  magistratura  bisogna  serbar  dignità; 
e voi  noi  faceste.  Bisognava  invece  farlo  chiamare  alla  polizia  o al 
ministero  dell' interno,  e poi  riferirmene.  Intanto  cominciai  dal  de- 
stituire il  generale;  poiché  conosco  gl’italiani  meglio  che  voi;  e 
come  fermo  a proteggere  i devoti,  sarò  severo  ai  conirarj  ». 

Eugenio  aveva  a quel  tempo  presso  di  sò  parecchi  uomini  di 
vaglia,  e principalmente  il  colonnello  D’Anthouard  ajulante  di 
campo,  espertissimo  ullìciale  d'artiglieria,  ma  aspro  di  carattere, 
che  falla  col  viceré  la  campagna  d’Ungheria,  fu  promosso  generale 
di  divisione  e comandante  militare  nelle  Provincie  Illiriche.  Era 
una  specie  di  ministro  della  guerra  privalo,  parallelamente  al  le- 
gale ; onde  i militari  lo  malvolevano  e lo  trattavano  da  spia  , 
com’egli  trattava  loro  con  disprezzo  e alterigia;  e fu  non  piccola 
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causa  ddl’inipopolarità  del  virerò,  verso  del  quale  poi  mostrossi 
soverchiamcnlc  ingrato. 

Mal  piglio  si  facca  pure  a Stefano  Mejean,  figlio  d’un  medico  di 
Montpellier,  die  dairavvocatiiia  gittatosi  al  mestiere  jiiù  facile  di 
giornalista,  e blandendo  i democratici,  pur  conservava  alcuni  usi 
deiraristocrazia,  come  i ricci  e la  cipria,  che  mai  non  abbandonò. 
Passava  per  uomo  d’opiuioni  rniidcrate,  e Buonaparle  lo  credette 
opportuno  a mettere  a’  fianchi  d’Eugenio,  come  segretario  degli  or- 
dini. Abilissimo  al  maneggio  degli  alfari,  mancava  del  coraggio  di 
dire  la  verità  ai  padroni,  e mentre  di  questi  secondava  le  passioni, 
profondeva  buone  parole  e null’altro  ai  sudditi,  e fidava  nella  eter- 
nità delle  cose  che  lo  circondavano.  Eugenio  cercò  piò  volte  elevarlo 
consigliere  di  Stalo,  ma  Napoleone  sempre  vi  repugnò|  fmcliò  il 
Mejean  si  rese  cittadino  italiano  e si  fece  eleggere  membro  del  Col- 
legio dei  dotti.  Il  nome  di  luì  restò  come  il  capro  emissario  degli 
odj  diletti  contro  quel  viceré  e quel  Governo. 

Dove  più  si  pronunciano  le  relazioni  di  Napoleone  con  Eugenio 
ò nel  suo  matrimonio. 

Ea  Baviera,  ducalo  elettorale  deirimpero  Germanico,  nel  se- 
colo precedente  era  giaciuta  nel  languore,  comune  a tutte  le  altre 
)>arti  del  Sacro  Impero:  segnalata  per  sentimenti  e pratiche  catto- 
liche fin  alla  su|)erstizione,  vedeva  i suoi  duchi  menar  vita  epicurea 
e profonder  favori  al  vizio  o alfintrigo;  grimpiegati  arrolarsi  al  fi- 
losofismo e alla  massoneria.  La  coltura  intellettuale,  che  s’era  tanto 
dilTu.sa  in  Germania,  non  era  penetrata  nella  Baviera  che  traverso 
ai  frati  e ad  una  censura  intollerante.  Di  ventinovemila  proprietà 
rurali,  settemila  appartenevano  al  jirincipe,  .sedicimila  a nobili  o al 
clero,  sol  |)oclu‘  a quei  che  le  coltivavano,  onde  i servigi  personali, 
le  decime,  le  imposte  toglievano  il  gusto  del  lavorare.  Le  città  non 
conoscevano  la  vita  municipale;  il  commercio  e rinduslria  solTri- 
vano  ceppi  d’ogni  sorta. 

In  tali  condizioni  la  Baviera  fu  còlta  dalla  rivoluzione  francese: 
releltorc  Carlo  Teodoro  fuggi,  e le  poche  truppe  che  difendevano 
il  paese,  non  meno  di  quelle  che  l’assalsero,  lo  desolarono  quanto 
.sarebbesi  potuto  fare  al  teinpo  della  guerra  dei  Trent’anni  '.  II  nuovo 
elettore  Mas.similiano  Giuseppe  {1 799),  gioviale,  prodigo,  benefico, 
eccellente  padre  di  famiglia,  faceva  la  limosina  per  le  vie,  e godeva 

(5)  Vedansi  Zschokke,  Storia  Mia  Bacierà,  o Peiitiies,  Circostanze  e persone  poli- 
tiche in  Germania  al  tempo  M dominio  francese,  2 voi. 
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portare  consolazioni  e soccorsi  in  case  che  neppur  sapevano  d’esisergli 
conosciute;  ma  del  regnare  non  intendeva  che  le  dolcezze,  nulla 
delle  obbligazioni  e dei  pesi.  Fortunatamente  trovò  un  ministro  che 
fece  tutto  per  lui,  Massimiliano  di  Montgelas , che  rifuse  il  paese 
introducendo  la  libertà  per  mezzo  del  despotismo,  e a nome  della 
eguaglianza  distruggendo  i privilegi  che  mettono  qualche  freno  ai 
reguanti. 

La  pace  di  Lunévillc  (1801),  che  alla  Francia  dava  la  riva  sinistra 
del  Reno,  faceva  alla  Baviera  perdere  molti  possessi,  e sulla  destra  la 
sua  porzione  del  Palatinalo;  ma  nella  guerra  del  1805  avendo  l’elet- 
tore, più  che  coir  Austria,  amato  unirsi  colla  Francia,  nella  pace  di 
Presburgo  acquistò  un  milione  d’abitanti  e il  titolo  di  re,  poi  entrò 
nella  Confederazione  Renana  obbligandosi  a fortificare  Augusta 
e Lindau,  e tenere  un  contingente  di  trentamila  uomini. 

Napoleone  l’accarezzò  ’ e fecegli  ottenere  anche  il  Tirolo  italiano, 
•sottratto  al  principe  vescovo  di  Trento  : poi  volendo  accasare  Kn- 
genio  fra  i dominanti,  pose  gli  occhi  sulla  principessa  Augusta 
Amalia,  figlia  di  quel  nuovo  re.  bilia  amava  ed  era  promessa  al 
principe  Carlo  di  Baden  ; ma  suo  padre,  non  osando  disdire  un  de- 
siderio di  Napoleone,  pregolla  e quasi  obbligolla  a .sagrilicare  il  suo 
cuore  ®. 


(6)  La  Confederazione  Renana,  creata  il  luglio  180G,  comprendeva  la  Baviera,  il 
■WOrtenberg,  Baden,  Darmstadt,  Nassau,  Francoforte,  Berg,  la  Westfalia,  i principati 
di  Hohenzollern-Hcchìngen,  Ilohenzollern-Signiaringen,  Anhalt-Kothcn,  Liechtenstein, 
Isenburg,  Birstein,  Von  der  Leyen.  Col  titolo  di  protettore,  Napoleone  era  il  vero  so- 
Trano  di  questi  Stati. 

(7)  Napoleone  ad  Kugenio,  da  Saint-Clond,  tG  maggio  1^06:  — È mia  intenzione  di 
donare  diecimila  quintali^di  frumento  al  re  di  Baviera;  li  toglierete  da  Mantova,  e li 
farete  trasportare  a Verona,  ove  staranno  a disposi/ione  degli  agenti  di  esso.  Ordinai  al 
mareaciallo  Berthier  di  conchiudere  con  questo  principe  un  trattato,  che  gli  dia  tutto  il 
Tirolo  italiano,  a patto  che  non  vi  terrà  truppe,  nè  innalzerà  fortificazioni  di  sorta  su 
l'intera  linea  al  di  qua  di  Tronto  •. 

(8)  Il  settembre  le  scrìveva:  — So  restasse  appena  un  bagliore  di  speranza,  mia 
cara  e diletta  Angusta,  che  aveste  a sposar  Carlo,  io  non  vi  pregherei  di  rìminciarvi;  e 
ancor  meno  di  dare  la  vostra  mano  al  futuro  re  d'Italia,  ove  questa  Corona  non  fosse  per 
essere  garantita  da  tutte  le  Potenze  alla  conclusione  della  pace,  e se  non  fossi  certo 
delle  buone  qualità  del  principe  Eugenio,  cui  nulla  manca  di  quanto  potrà  rendervi 
felice.  Voi  farete  la  fortuna  non  solamente  di  vostro  padr*,  ma  de’  fratelli  vostri  e della 
Baviera,  che  intensamente  desidera  questa  unione.  Costami  assai  Taddolorarvi  ; ma  io 
calcolo  sulla  vostra  amicizia  e suiraffezione  che  avete  costantemente  dimostrata  a vostro 
padre,  del  quale  non  vorrete  corto  contristare  gli  ultimi  giorni.  Un  rifiuto  farebbe  Tim* 
pcratore  altrettanto  nostro  nemico  quanto  per  lo  addietro  fa  benevolo  di  nostra  Casa. 

9 Mi  si  strazia  il  cuore  a scrìvervi  cosi;  ma  mi  obbligano  circostanze  imperiosissime, 
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Napoleone  annunziava  iinperiosainenle  i fatti  anche  più  lusin- 
ghieri. A un  fratello  scriveva:  — V’ho  fatto  re  del  tal  paese:  par- 
tite per  governare  i vostri  Stati  » ; a un  altro:  — Siete  stato  rico- 
nosciuto sovrano  del  tal  regno,  formato  or  ora».  Ad  Eugenio,  che 
nulla  sapeva  del  maneggio,  scrive  il  31  dicembre  1805  da  Monaco: 
— Ho  combinato  il  vostro  matrimonio  colla  principe.ssa  Augusta:  fu 
già  pubblicato  stamattina;  la  principessa  è bella  davvero;  v’unisco 
il  suo  ritratto  sopra  una  tazza,  ma  essa  è molto  meglio  s . 

Quattro  giorni  dopo  gringiuuge  che  di  buon  andare  fosse  a Mo- 
naco « subito  e incognito,  si  per  correr  meno  pericoli  °,  sì  per  fare 
più  presto  ; speditemi  un  corriere  che  mi  prevenga  ventiquallr’ore 
prima  del  vostro  arrivo  » . 

D’allora  noi  chiamò  più  cugino,  ma  mio  [iglio;  a Monaco,  appena 

10  vide,  se  lo  trasse  nel  gabinetto  suo  per  discorrerne  ; gli  fece  ta- 
gliare i mustacchi,  perchè  l’aria  troppo  marziale  non  isgomentasse 
la  sposa.  11  contratto  e le  nozze  furono  celebrati  con  gran  .solen- 
nità; Timperatore  assegnava  alla  principessa  una  dote  sulle  ren- 
dite de’ ducati  di  l’arma  e Piacenza;  poi  cambiò  idea,  divisan- 
dole un  appanaggio  più  conveniente;  tutto  conduceva  in  modo  che 
la  principessa  e la  Corte  tasserò  jiersuase  non  poter  la  corona 
d’Italia  mancare  ad  Eugenio,  di  cui  l’adozione  fu  proclamata  col 
nome  d’Eugenio  Napoleone  di  Erancia,  attribuendogli  intanto  il  ti- 
tolo di  principe  di  Venezia. 

Secondo  il  desiderio  di  Napoleone,  il  viceré  e la  viceregina 
visitarono  le.  nuove  provincie  venete,  poi  per  Brescia  giunsero  a 
Milano,  ricevuti  festosamente,  massime  colla  lusinga  di  prosperare 

11  disegno  d’un  re  proprio  e indipendente 


e il  dover  mio  di  vegliare  attentamente  gi'interesEi  del  paese  che  la  Provvidenza  mi  ha 
dato  a governare.  Sa  Dio  che  io  voglio  unicamente  il  vostro  bene,  e che  nessuna  per- 
sona al  mondo  vi  ama  più  dei  vostro  padre  e migliore  amico  ». 

La  principessa  vi  oppose  dapprima  un  risoluto  no,  poi  dovette  rassegnarsi,  e scriveva: 
— Caro  signor  padre,  mi  obbligano  a mancare  alla  parola  che  ho  data  al  principe  Carlo; 
vi  consento  pel  riposo  d'un  padre  diletto  e la  felicitù  del  suo  popolo.  Ma  non  posso 
dar  la  inano  al  principe  Eugenio  se  la  pace  non  è fatta,  e s ogli  non  è riconosciuto  re 
d'Italia.  La  mia  sorte  è in  mano  vostra.  Per  quanto  dura  possa  essere,  mi  sarà  addol- 
cita dal  sapere  che  mi  sono  sagridcata  per  mio  padre,  la  mia  famiglia,  la  mia  patria. 
À ginocchi  damando  la  vostra  benedizione;  essa  mi  ajuterà  a sopportare  con  rasse- 
gnazione la  mia  disgrazia  >. 

(9)  Traversando  il  Xirolo,  sempre  aborrente  i Francesi,  che  lo  avevano  sottoposto  alla 
Baviera. 

(10)  — Questa  notizia  colmò  di  gioja  i Milanesi,  che  sperarono  un'amministrazione  pi 
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Napoleone  mostrò  sempre  moltissima  affezione  per  la  viceregina; 
e ila  Stuttgard  le  scriveva  il  5 l'ebbrajo  1 HOO  : — Io  non  mi  soii 
certo  deluso  confidando  sareste  felice  con  Eugenio;  altrimenti,  una 


moderata  per  parte  d'un  nomo  ch'essi  stimavano,  e che  con  nn  probabile  anmento  di 
potere  avreblie  maggiori  mezzi  di  far  il  bene  ch’essi  sapevano  essere  nel  suo  cuore,  e 
nelle  cui  mani  Io  scettro  parca  dover  essere  posto,  appena  conclusa  la  pace  generale  ; 
speranza  che  gli  Italiani  ed  Eugenio  stesso  videro  fuggirsi  davanti,  come  l’orizzonte  d’un 
mare  sconfinato  ».  Itimoires  tiri»  de»  papier»  il’ un  homme  d'Etat,  voi.  ix,  pag.  lì. 

In  qncll’occaslone  fa  eretto  a Milano  un  arco  trionfale  di  legno  a Porta  Ronza,  disegno 
del  marchese  Luigi  Gagnola,  Parchitelto  più  rinomato  d’allora.  Piacque  tanto,  che  si  pensò 
farlo  di  pietra  : ma  parendo  atto  di  barbarie  l interrompere  con  un  arco  la  vista  dal  Corso 
del  gran  viale  alberato  e delle  montagne  bergamasche  allo  sfondo,  il  consiglio  munici- 
pale stabili  di  erigerlo  nella  Piazza  d'.Arme,  dove  infatti  fu  poi  alzato  col  nome  d’Arco 
del  Sempione,  poi  della  Pace. 

Allora  pare  si  pubblicò  un  componimento  in  dialetto  milanese,  che  alcuni  a torto  at- 
tribuiscono a Carlo  Porta,  e da  cui  trapelano  le  idee  e i desiderj  di  quel  tempo.  Eccolo: 

ADRE.SS  DE  SIENEC.IIIN  T.\ND<ELGCIA  Al.  PRENCIP  Et'GES.M, 

In  mezz  ai  trusc,  ai  sciali,  ai  saresitt. 

Ai  arch  faa  de  pittura  e de  palpee. 

Ai  cantad,  ai  teater,  ai  sonitt 
Con  la  eoa  per  denanz  e per  dedrcc 
E a cent  millia  boltrlgb  c berlinghitt 
Forcstee,  caserengh  c de  paltcc. 

Che  mott  fornirà  Milan  per  quella  tosa 
Che  te  menet,  Eugenni,  a cà  per  sposa; 

Per  brio,  mi  resti  muff  e troo  cl  eoo  via 
Per  trovò  mipud  de  datt  domostrazion 
Del  piascron,  del  gust,  de  la  Icgria 
Che  senti  in  del  mò  ca‘ur  in  st’occasion  : 

IIoo  calaa  i lampcditt  a l'ostaria 
Per  cross  lumagh  a rilluminazion  ; 

Hoo  preparaa  on  bel  dett  a Ictter  bus 
Che  rnj  ch’cl  faga  corr  tutt  el  Cordtis. 

Fior,  làur,  martcll...  ma  ghc  va'ur  oller.  In; 

Pocch  pò  fa  cl  emur  quand  s'ò  sbris  e pitocchi 
Pur,  giura  Tocca,  vqj  pensagb  tant  su 
De  tri  a voUra  on  raczz  tcrmen  cont  i fiocch. 

Sur  si,  tei  chi;  no  gb'è  nè  Icc  nè  lu, 

L’è  bell,  e gb'è  de  bon  cb'el  costa  poccli  ; 

Vece  blattcr  come  sont,  podi  fa  mej 
Che  falt  on  bell  regai  de  bon  consoj? 

Sì  signor;  on  bon  gioven  c dabben, 

Prencip  de  merci  mej  che  de  battesim, 

De  caratter,  de  grazia,  e dal  pu  al  mcn 
Savi,  no  avend  che  vintidò  qnorcsini, 

El  merita  che  on  vece  che  gh’ha  cl  cicur  pien, 

El  ghe  le  voja  a lettcr  de  millosim. 
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volta  che  v'avessi  conosciuta,  avrei  sacrificalo  il  mio  interesse 
politico  al  vostro  miglior  heiic.  Ordinai  vi  si  disponga  una  pic- 
cola biblioteca.  Compite  rcducazione  vostra  leggendo  molti  buoni 

E l’è  ben  ginst  ch’el  faga  in  st'occorrenza, 

Che  l'è  temp  de  legria,  temp  d'indulgenza. 

Seni  el  raè  Eiigenni,  passa  minga  i test 
Che  te  Tee  a renssl  quejcoss  de  drizz, 

E,  anch  senza  la  miee,  speri  prest  presi 
De  vedett  la  corona  sora  i rizz  ; 

Pò  vess,  ma  quell'aniis  ch'è  staa  insci  lest 
A sciabolò  la  pas  in  Austcriizz, 

Dopo  avè  faa  trii  re  al  di  d'incmu 
EI  stà  pocch  a fà  el  qnart  in  sò  ficea. 

Te  daran  anca  a tl  del  maistaa, 

Parolona  de  scacc  e de  pagura, 

Che  fa  scappò  lontan  la  verìtaa 
(E  per  quest  mi  vnj  dittela  a drittura). 

Seguita  drizz  comò  t'ee  comenzaa; 

Impratichisset,  legg,  studia,  mosura, 

Fidet  minga  ai  rapport,  guarda  ti  stess, 

Se  no  te  vceu  ciappò  gamber  per  pess. 

Giudizi  coni  i socch  : ma  oh  giuat,  che  matt  ! 

Sto  parer  l'era  bon  quatter  mes  fò, 

Quand  podeva  (semm  omenj  capitatt 
Quaj  occasion  de  fatt  prevaricò; 

Ma  adess  ebe  t'ee  mocaa  ai  mangiapatatt 
Ona  patatocchina  come  vò, 

Per  commett  de  sti  bolger  de  cavali 
Rcrugnarav  vegh  manch  cccur  e al  doppi  spali. 

Se  l’è  ver  per  mitaa  quell  che  se  dis 
De  quella  benedetta  ciappottiu, 

Per  dincio,  l'è  on  boccon  de  paradis. 

De  fò  corr  la  saliva  a Menegbin; 

E ti  te  podet  ben  leccò  i barbis, 

E ringraziò  de  cteur  qneH'omettin, 

Chè  on  bescott  bavares  de  quella  Magna 
L'è  mej  cent  millia  vmiilt  ch’el  pan  de  Spagna. 

Mi  giò  no  vedi  Torà  de  vedello. 

De.  benedilla,  e tragh  adree  i hasitt, 

De  fagh  vedè  che  non  semm  degn  d'avelia. 

Se  l’è  propi  do  pes  come  s'è  diti; 

De  fagh  senti,  minga  con  la  tappella, 

Ma  con  l'operò  drizz  da  bon  soggitt, 

Ch’el  bell  e el  bon  l’è  giust  quell  che  ghc  vceur 

Per  gent  che  gh’ha  el  nost  eoo,  che  gh'ha  el  nost  cceur...« 

L'ha  de  tornò  per  brio  quel  temp  antigh, 

Temp  de  hontemp,  de  pas  e de  cuccagna, 

De  remett  al  so  prezzi  el  lacc  di  figli, 
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libri.  Spero  che  rimperatrice  vi  mandi  delle  mode , e 
direte  con  libertà  qual  cosa  po.s.sa  inviarvi  io  pure;  e v 
che  m’occupo  di  tulio  quanto  possa  tornar  gradito  a voi 


E (le  pagà  i polpctt  scroccand  la  bagna; 

£ tocca  propi  a ti  e a 1 olter  amigb 
Che  giusta  insci  ben  i ceuv  in  la  caragna, 

A fall  tornà.  Dessedet  doncb,  fa  prest, 

Fa  ch'cl  comenza  subet  dopo  i fest. 

£1  secrett  mi  gbc  1 boo,  ma  per  drovall 
No  è bon  ebe  quij  che  Dio  scorna  a sò  meood  ; 

Lu  el  sa  ben  quell  cb'el  fa,  l’è  minga  on  ciall, 

Kè  el  le  fa  minga  per  petitt  de  scteud; 

£ ebe  te  sitta,  s'cl  n'ba  miss  in  ball 
Tirand  ti  c nun  fceura  del  noster  broeud, 

L'è  segn  che  ti  te  see  del  nost  parer 
De  fà  el  nost  ben,  fasend  el  tò  dover. 

£1  secrett  Tè  chi  tutt:  animo  doncb, 

Tremm  foeura  i manegh  de  la  gippa,  demmegb, 

£l  Tiagg  Tè  curt  ai  lest,  e ai  pedegh  longb, 
Corrimm,  e lotant  cb'el  fopugb  l'è  pizz,  boflemmegb; 
Fceura  di  pce  tucc  quij  desutel  spongh 
Bonn  de  negott:  quest  l’è  el  prim  segn;  tiremmegh 
Mancb  danee  a quella  manega  de  goff; 

Giò  de  quij  scagn  tucc  quij  che  ced  ai  sbroff. 

Fraa  minga  e prct  pocbitt,  e domi  in  gesa, 

Ma  pagaa  tace,  e a temp,  nè  tropp  nè  pocch. 

A quij  riccon  ch'eram  cognossuu  sciresa 
Impiegh  e sold?  Bceugnarav  ess  baloccb. 

Titol  per  fagbì  spend  a la  destesa, 

E reduj  in  prim  slat,  idest  in  tocA  ; 

L'istess  per  ona  voeulta  a tucc  quij  goss 
Cbe  dis  semper  eN'viva  per  tuttcoss. 

Che  se  s{>enda  e se  spanda,  e che  la  vaga, 

Ma  cbe  se  veda  dove  che  la  va. 

V(eutt  cress  Timposta?  Porcinclla  paga, 

Ma  cl  vopiir  vedè  che  la  se  s|>enda  in  cà. 

S’ha  de  fà  on  quai  bordell?  via  cb’el  so  faga, 

Ma  el  s’ba  de  fa  de  chi,  minga  de  là. 

Cbè  spend  per  tmi  sù  dopo  del  badee 
Sèmm  da  drs  agn  che  l'è  on  cattiv  mcstcc. 

1 nost  semper  inanz  a meret  pari, 

Che  l‘è  on  ghignon  fass  tccù  de  bocca  el  pan 
Per  dall  a on  progettista,  a on  fa  lunari, 

O a on  imposlor,  a on  scrocc,  a on  ciarlatan; 

K dove  gb'è  on  cozzon  strasordenari 
S’el  fu.ss  de  Calicutt,  l’è  Talian  ; 

ChVl  vegna  pur,  ghe  femm  tant  de  cappell, 

£ cl  tegnaremm  de  cuoi  comò  on  fradell. 


voi  mi 
'assicuro 
e ad  Eu- 
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genio.  Raccom.indovi  i miei  iiopoli  e i miei  soltiali;  la  vostra 
borsa  sia  sempre  aperta  per  le  mogli  e i figliuoli  di  questi  ul- 
timi ; voi  non  potreste  far  cosa  die  più  mi  tocchi  il  cuore  » . 

E al  19:  — La  lettera  che  mi  avete  diretta  è amabile  come 
voi.  L’aflelto  che  m’ispirate  aumenta  tutti  i giorni;  lo  sento  al 
piacere  che  provo  in  ricordarmi  le  vostre  belle  qualità  e al  bi- 
sogno di  es.sere  frequentemente  assicurato  da  voi  stessa  che  siete 
contenta  di  tutti,' e felice  di  vostro  marito.  La  più  gradita  mia 
cura  sarà  sempre  quella  di  vegliare  al  bene  de’  miei  figliuoli  ; io 
vi  amo  come  un  padre  e come  tale  conto  sulla  tenerezza  vostra 
di  figlia  ». 

E da  Saint-Cloud,  ai  24  agosto:  — Avete  ragione  di  affidarvi 
interamente  al  mio  affetto.  Abbiatevi  gran  riguardo  nel  vostro  stato 
presente,  e peicsate  a non  darmi  una  femmina;  a quest’uopo  vi 
darò  una  ricetta,  alla  quale  non  crederete:  ed  è di  bere  ogni  di 

Giustizia  « udienza  a tucc;  coragg,  favor, 

Steli  e monèd  al  merct,  minga  al  nomm; 

Licenza  de  podò  scrìv  e descor 

Quel  che  se  gha  in  del  coeur  senza  pompomm; 

Ajutt  e premi  a chi  ne  fa  onor; 

A quij  che  ne  fa  ben,  stator  e domm. 

Fa  insci,  Eugenni,  e s'cl  regn  noi  torna  a niucc 
Ti  te  saree  el  carceu,  l'idol  de  tace. 

‘ Fh  insci,  e te  vedaree  che  ciint  se  cara 
De  sto  paes,  adess  che  femra  sul  nost 
Minga  domi  bnttèr,  salam  e fava, 

£ mortadell,  ma  ostregh  e aragost; 

Te  Tedaree  se  gh'è  de  la  gent  brava 
Scemend  el  gran  del  leeuj,  el  vin  del  most, 

Te  vedaree  se  varem  de  tappella. 

De  penna,  e se  besogna  anca  de  molla. 

Guarda  quante  cittaa  ti  te  gh'ee  sott  : 

Tc'j  vedet?  vedet  11  la  Torr  di  Asnitt? 

Vedet  II  March  e Toder,  e 11  sott 
L’Arenon,  e là  quella  di  zampiti  (*), 

E pussee  abbass  on  gropp  de  sett  o vott 
Che  gh'è  su  el  bò,  e i fabbrich  de  s'cioppitt, 

£ chi  su  sto  gran  Domm  de  filagrana 
Ch'el  te  fa  pari  anch  ti  volt  ona  spanna? 

Se  te  saree  re  come  disi  mi, 

Te  adoraran,  te  portaran  ai  steli 

(’)  Bologna,  ove  la  torre  degli  Asinelli;  Marco  e Todero,  i due  santi  sulle  colonne  di 
piazzetta  a Venezia;  l'Arena  di  Verona;  Modena,  rinomata  per  gli  zamponi;  Brescia 
per  la  fabbrica  d'armi.  È conosciuto  che  Meneghino  Feccenna  o 'Tandccuggia  è la  ma- 
schera caratteristica  del  popolo  milanese. 

CantÙ,  Indip.  Unì.' — Voi.  1.  33 
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un  poco  fli  vino  puro  ».  E liniva  .sempre  col  darle  la  .‘^ua  bene- 
dizione. 

Il  14  aprile  mandava  ad  F]ii{;enio;  — Voi  lavorati^  troppo;  ì‘. 
troppo  monotono  il  vostro  tenor  di  vita.  Ciò  sta  bene  per  voi, 
percliò  il  lavoro  deve  riu.scirvi  un  mezzo  di  sollievo;  ma  avete  una 
moglie  giovane  e incinta,  onde  dovreste  accomodarvi  a passar  la 
sera  con  lei,  formandovi  intorno  un  jiiccolo  circolo.  Perché  non 
andate  a teatro  una  volta  alla  .settimana  nel  gran  palco?  Dovreste 
tenere  un  piccolo  ctjnipaggio  da  caccia,  da  cacciare  almeno  una 
volta  alla  settimana;  io  destinerei  volontieri  nel  bilancio  una 
somma  a ciò.  Vuoisi  più  d’allegria  in  casa  vostra,  necessaria 
com’è  al  bene  di  vostra  moglie  ed  alla  vostra  .salute.  Si  può  ben 
far  molto,  senza  arrovellarvi  tutto  il  tempo  nel  lavoro,  lo  fo  la  vita 
che  fate  voi;  ma  io  m’ho  vecchia  moglie  che  non  ha  bisogno  di 
me  per  ispassarsela,  ed  anche  ho  più  alTari  di  voi.  Una  moglie 

Ti  c qnij  fancitt  che  vegnaran  de  tl 
E de  quella  tua  cara  lavorsell; 

E nun  p<eu  per  i primm  che  te  gh’emm  chi, 

Vuj  che  sicm  propri  scisger  e buell, 

Chè  el  Milanea  l'è  faa  per  vorè  ben 
l’ropi  senza  hesej,  senza  velen. 

L'è  vera,  e semm  insci  nun  Miianes, 

Nun  fem  de  locch  ai  ciaccer,  ai  rchej, 

Xuii  i iasscm  succed  pagand  i spes, 

Senza  tceuss  gnanch  i'incomod  de  vedej; 

E fcmm  dtvers  de  tane  olter  ])aes 

Che  intani  che  sparen  bali,  cerchen  bordej  ; 

Nim  firem,  iimem,  pcstem,  zappem,  arem. 

E semm  fors  nianch  cojon  de  quel  che  parem. 

Ma  se  Dio  (c  el  sarav  tenip)  ci  se  degna 
De  (lann  on  re  che  vceubbia  e faga  et  ben 
E che  per  on  poo  d'agn  ne  la  mantegna 
Minga  in  spegginna,  ma  tutt  nost  in  picil, 

No  gh’è  gnanch  el  dìanzen  che  ne  legna 
Cile  no  deventera  matt,  se  vcenlta  ven; 

Tant  sarà  el  nost  amor  ni  so  vertù, 

De  sfregnjass  e trass  in  tocch  per  In. 

Sicché  t'ee  visi?  .Se  in  del  girà  a cavali 
Te  sborgnet  di  mostacc  vìscor  e aleghcr, 

Di  pur  : T coss  van  ben,  no  hoo  miss  pè  in  fall. 

Ma  se  te  lumct  face  longh,  muff,  giald,  negher, 

Come  qui)  di  villan  di  noster  vali 

Quand  la  tempesta  gh'ha  traa  giò  la  segher, 

L'è  segn  de  pobbia,  Eugenni  ; allora  dmuggia 
L'adrcss  che  t'ha  mandaa  Mcnegh  Tandecuggia. 
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giovano  abbisogna  di  essere  ricreata,  principalmente  nello  stalo  in 
che  la  vostra  si  trova.  Altre  volte  amavate  i piaceri:  ritornate  ai 
vostri  gusti  e quel  che  non  fareste  per  voi,  conviene  il  fac- 
ciate per  la  principessa.  Avevate  già  rabitmline  di  levani  di 
buon’ora,  bisogna  riprenderla;  non  incomoderà  la  ])rincipessa,  qua- 
lora vi  corichiate  seco  alle  undici  : e purché  voi  terminiate  di  la- 
vorare alle  sei  di  sera,  avrete  ancora  dieci  ore  di  occupazione 
levandovi  alle  sette  o alle  otto  ». 

Essendosi  Eugenio  doluto  perché  si  fosse  .scritto  ch’egli  avesse 
lucralo  sojira  l’appalto  de’  giuochi  d’azzardo,  Napoleone  gli  diede 
torto  di  non  voler  prendere  parte  ad  afl'aei  simili,  che  procac- 
ciavano di  bei  denari.  Ebbe  anche  occasione  di  rimproverarlo  di 
soverchio  zelo:  difetto  usuale  di  chi  sene  i fortunati  Anzi  ag- 
giungeva: — I giuochi  pubblici  d’Italia  rendono  un  milione  e 
seicentomila  franchi;  ceco  come  bramo  gli  impieghiate:  ducen- 
tomila  per  polizia  segreta;  qualtrocentomila  per  elemosine  e soc- 

(11)  Il  30  aprile  scriveagli:  — Vi  ho  già  scritto  che  vi  foiinaste  un  equipaggio  da 
caccia.  È importantissimo  che  i grandi  d'Italia  si  avvezzino  a cavalcare  ; l’esercizio  c la 
fatica  non  possono  clic  tornare  loro  profittevoli.  Cosi  si  dessero  a tal  divertimento,  an- 
ziché star  sempre  incollati  alle  donne.  D'altra  parte  la  caccia  sarebbe  per  voi  un  neces- 
sario sollievo  >. 

Kugenio  risponde:  — Kou  saprei  finire  questa  lettera  senza  ringraziare  la  M.  V.  del- 
restrema  bontà  colla  quale  si  è degnata  comandarmi  di  stabilire  ed  organizzare  una 
caccia.  In  quanto  ai  luoghi,  i soli  opimrtuni  nelle  vicinanze  di  Milano  sono  i lioschi  del 
Ticino.  Disogneranno  però  di  grandi  spese.  Non  ostante,  incarieborò  Tintendente  gene- 
rale di  accordarsi  col  ministro  delle  finanze  per  mettere  sott’occliio  a V.  M.  un  progetto 
su  tale  argomento.  Del  resto  non  merito  che  V.  M.  degni  siffattamente  occuparsi  dei 
miei  passatempi  ». 

(12)  Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  20  agosto  1800  : — Ricevo  all’istante  un  di- 
spaccio del  ministro  segretario  di  Stato,  col  quale  mi  significa  per  parte  di  V.  M.  : 1”  di 
non  ritardare  resccuzione  del  decreto  di  V.  M.  del  18  luglio,  relativo  al  sistemare  il 
teatro  francese  in  Italia;  2"  di  farle  una  relazione  sui  divertimenti  pubblici,  sulle  con- 
dizioni dei  contratti  stipulati,  e<l  infine  suirinflucnza  ebe  i giuochi  esercitano  in  Italia 
sui  costumi.  Il  dispaccio  del  ministro  segretario  di  Stato  era  accom|iagnato  da  una  peti- 
zione presentata  a V.  M.  da  madamigella  Kaucourt.  Que.sta  petizione,  di  un’estrema 
impertinenza,  avvilupiiava  me,  come  pure  Mejcan,  nel  contratto  dei  giuochi  di  Milano. 
Non  solo  io  non  m'immischio  nè  mi  iramierhicrù  giammai  iu  questo  genere  di  cose,  ma 
neppnr  sopporterò  mai  che  alcuna  delle  persone  che  mi  avvicinano  vi  prenda  parte  ». 

Napoleone  rispoudeagli  : — Voi  vedete  le  cose  con  troppa  vivacità  ; nessuno  desidera 
dispiacervi;  il  segretario  di  Stato  meno  che  qualunque  altra  persona.  Ho  desiderato  co- 
noscere la  legislazione  dei  giuochi  pubblici;  voi  dite  che  non  ve  ne  siete  occupato;  male; 
voi  dovete  immischiarvi  in  tutto,  e sorvegliare  tutti  i rami  dell'amministrazione  ; voi  non 
vi  fate  un’idea  abbastanza  precisa  della  fiducia  che  ripongo  in  voi.  Voi  vi  date  l’aria  di 
un  privato;  siete  meglio  che  ciò.  Nelle  relazioni  che  si  hanno  con  voi,  si  ha  sempre  in  vista 
il  buon  andamento  del  servigio  c il  desiderio  di  esservi  graditi,  e mai  l’idea  di  offendervi  ». 
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corsi,  sopratUilto  a mogli  e vedove  di  militari  francesi  o a poveri 
preti.  Ne  lasceretc  a disposizione  della  principes.sa  cinquemila  al 
mese,  e ([uesto  piccolo  peculio  di  scssantamila  franchi  aU’anno 
ella  distribuirà  in  elemosine,  e gioveranno  a mantenerla  nelle  abi- 
tudini di  beneficenza.  Del  milione  rimanente  impiegherete  seicen- 
tomila  franchi  in  lavori  ed  abbellimenti  di  Milano,  e quattrocento- 
mila  di  Venezia:  i progetti  sottoponendo  alla  mia  apiirovazione  ». 

•\nche  alla  viceregina  suggeriva  di.«trazioni,  c il  2 giugno:  — Ca- 
pisco la  solitudine  in  cui  dovete  trovarvi  in  mezzo  a .soli  Lombardi  ; 
ma  Eugenio  tornerà  presto,  e non  si  capisce  di  amare  se  non  ncl- 
rassenza  e al  rivedersi:  si  valuta  la  .salute  (juando  .s’ha  un  po 
di  micrania  o che  ci  lascia.  Sarebbe  però  utile,  per  molli  riguardi, 
che  vedeste  un  po  di  gente,  e cercaste  distrazioni.  Quanto  ricevo 
d’Italia  mi  riferisce  che  menate  vita  troppo  savia.  Del  resto  godo 
sentire  che  tutti  vi  trovano  perfetta  » . 

E il  12  novembre:  — State  allegra  e prendete  maggiori  di- 
vagamenti; è necessario  alla  vostra  età  e al  vostro  .stato.  Presto 
annunziateci  che  abbiamo  un  bel  maschiotto:  e se  ci  date  una 
fanciulla,  sia  buona  ed  amabile  come  voi  ». 

Infatti  il  14  marzo  1807  nacipie  una  bambina,  che  si  chiamò 
(ìiuseppina  Ma.ssimiliana  Eugenia,  divenuta  nel  1824,  moglie  di 
O.scar  che  fu  re  di  Svezia 


(13)  Per  quella  nascita  Vincenzo  Monti  fece  un  iiino^  Le  Vergini  Gamelk,  del  quale 
tralasciando  le  strofe  affatto  mitologiche  e allusive  al  Grande,  fanno  al  nostro  proposito 
queste  poche: 


Da  questa  cuna,  ov  auspice 
Fecondità  s'asside, 

E alla  pensosa  e trepida 
Donna  rogai  sorride, 

Primo  de’  tìor  porgendole 
La  bruna  che  spuntò  minzia  d'april; 

Da  questa  cuna  espandesi 
D'alta  clemenza  nn  raggio, 

Che  i mesti  padri  esilara, 

Tolti  i tìgli  airoltraggio 
Di  povertà,  che  al  misero 
Chiude  le  fonti  d'ogni  idea  gentil. 

Germe  d'Eroe,  che  il  pubblico 
Voto  già  vinse,  e l'ira 
Placò  del  fato  ansonico. 

Apri  i begli  occhi  c mira. 

Disse;  c tosto  spontanee 
Su  i cardini  le  porte  ecco  sonar  : 
Ecco  avanzarsi,  ed  ilari 
Raggiar  celesti  aspetti  : 

E si  diffonde  un  subito 
Odor  per  gli  aurei  tetti, 

Che  humi  annunzia,  e insolito 
Già  del  petto  gli  avvisa  il  palpitar. 


Primiero,  e iddio  bellissimo, 

Favella  il  patrio  Amore: 

Cara  di  Dei  progenie, 

È tuo  di  tutti  il  core  *, 

Salve.  K libava  un  tenero 

Bacio  al  bel  labbro  che  le  Grazie  aprir. 

De’ lieti  stiidj  il  Gonio 
Dicoa  secondo:  I Regni 
Per  me  son  d’auro  c splendono, 
Splendan  per  Te  gl'ingegni; 

Salve.  E ligustri  e anemoni 

Sparge , che  gli  orti  di  Sofia  nutrir 

Le  due  sorelle  artefici 
Sclamàr  giulive  c schiette  : 

Caro  son  Tarli  aUTtalo, 

Tu  alTArti,  in  Te  protette: 

Salve  ; mercè  del  merito 

Daran  gli  alunni,  che  Tu  svegli,  un  di. 

SI  dicendo,  agitarono 
L'una  il  vital  pennello. 

L’altra  di  marmi  il  fervido 
Animator  scarpello; 

K di  venuste  immagini 
Splendor  la  fronte  pueril  lambì 
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Il  23  dicembre  ISOS  venne  alla  luce  Ortensia  Eugenia,  che 
poi  sposò  il  principe  di  Hohenzollern, 


Oh  del  bel  ciclo  italico, 

Amalia,  augusto  sole! 

Aura  d'aprìl  benefica 

È la  Ireata  prole 

Che  gib  ti  ride,  e suscita 

Di  maggior  frutto  le  speranze  in  sen. 

Odi  esultar  di  giubilo 
Gl'insubri  gioghi;  e lieti 
Benedir  le  riudelicbe 
Rive.  Dagli  antri  queti 
L’Iscro  eccheggia,  e libero 
Concede  all'onda  salutare  il  fren. 


Sudor  di  guerra  è balsamo 
Del  prode  alle  ferite  ; 

Di  bambinel  la  lagrima 
Strazio  è di  cor  più  mite. 

Deb  ! non  far  mesto,  o tenera 
Vita,  il  bel  seno,  che  sotTrla  per  te. 

Al  tuo  iiatal  dileguasi, 

Vedi,  ogni  nostro  affanno. 

Sorridi,  o bella,  e calmati. 

Al  ritornar  dell'anno 

Non  sarai  sola:  giurala 

L'alta  fortuna  del  maggior  dei  re. 


Quest'inno  fu  tradotto  in  latino  dall'abate  Bellò  cremonese  : ed  eccitò  moltissimi  at- 
tacchi per  parte  degli  emuli  del  Monti,  e varie  dissertazioni  sulle  allusioni  sue  mitolo- 
giche. Egli  stesso  le  spiega  in  lettera  dei  18  aprile  1807  che  sta  nella  preziosa  auto- 
grafoteca  del  signor  Marziali  di  Fermo. 

— Le  ossen  azioui  del  signor  Tognetti  sono  giustissime,  ma  nò  egli  nè  verun  altro  che 
qni  pure  ha  voluto  prendere  le  mie  difeso  intorno  alle  Gamelie  Vergini,  hanno  còlto  nel 
segno.  Svelerò  io  tutto  il  mistero  e avranno  fine  tutte  le  dispute. 

Deità  Gamelie,  ossia  ATirioIi  ehiamavansi  dagli  antichi  Giunone,  Venere,  Diana,  le 
Grazie  e lo  stesso  Giove.  Vedi  il  Commentario  di  La-Cerda  al  verso  59  del  iv  del- 
l'Eiicide , Junoni  ante  omnes  cui  cincia  Jugalia  cur<c.  Queste  deità  Gamelie  godevano 
della  speciale  denominazione  di  Vergini,  e quando  volevasi  invocarle  complessivamente 
c offerir  loro  de’  sagrifizj,  dioevasi  Virginihiis  Gameliis  litare.  ìleursio  nel  suo  commenla- 
rietto  De  Piierjìerio,  inserito  nel  v volume  delle  sue  opere,  edizione  fiorentina,  p.  281, 
dopo  aver  citato  a proposito  di  questi  sacrificj  un  passo  dell’Etimologico , soggiunge  : 
Et  has  GausuaS  Viruines  intelligit  Festus  cum  inquit:  Gaxeliis  Vihci.mbcs  suI'PLICabe 
NUPTi:n,F.  solita;  ebant.  Neque  turbare  aliquem  debet,  prosiegue  il  Meursio,  quodjuno 
et  Ecmis  virginen  adpellentur ; nam  tirgo  Lalinis,  ut  partenos  Gracis,  commune  etiam 
nuptiarum  vocabulum  est.  E il  dottissimo  uomo  appone  a queste  parole  una  nota,  nella 
quale  avverte  che  nello  stesso  significato  si  usurpa  fanciulla  dai  poeti  italiani,  e cita  quel 
verso  del  Petrarca , E la  caga  fanciulla  di  Titone,  e una  lettera  del  Redi , il  quale 
ha  raccolto  molti  esempj  in  conferma  di  questa  asserzione.  Certamente  pucUa  presso 
i Latini  viene  appellata  comunemente  una  sposa  di  fresca  età,  ed  anche  le  incinte  e 
le  vedove  : laborantes  utero  pueilas  disse  Orazio,  et  viduee  cessate  puelhe  Ovidio,  nè 
la  finirebbe  piò  se  si  volesse  citarne  tutti  gli  esempJ,  parlando  anche  di  donne  già  logore 
e madri  di  figli  grandi  e grossi  piò  che  il  mio  critico. 

t Tornando  alle  Gamelie,  era  naturale  che  quelle  deità  che  assistevano  alle  nozze  assi- 
stessero anche  al  parto.  Infatti  Giunone  e Diana,  presidenti  del  Coro  Gamelio,  nel  quale, 
oltre  Lucina  ed  llitia,  entravano  ancora  le  Parche,  siccome  regol.itrici  del  nostro  de- 
stino, Diana,  io  dico,  e Giunone  erano  le  prime  deità  invocate  dalle  partorienti,  e questa 
mitologia  è tanto  nota,  che  lo  è meno  la  torre  degli  Asinelli.  Allorché  dunque  nella  mia 
ode,  invece  di  fare  una  litania  e nominare  una  per  una  Giunone,  Diana,  llitia,  Lucina, 
e le  Parche,  le  ho  chiamate  complessivamente  Gamelie  Vergini,  io  mi  sono  servito  della 
loro  antica  e caratteristica  denominazione,  nè  il  vocabolo  Vergini  sta  nel  mio  verso  come 
parola  usata  dai  buoni  Latini  per  indicare  deità  fresche  di.gioventò,  ma  vi  sta  come  la 
complessiva  ed  unica  ed  immutabile  appellazione  loro  propria,  e vale  quanto  l'altra  di 
Picric  Vergini  per  indicare  le  Muse,  le  quali,  secondo  la  stessa  favola  che  tali  le 
chiama,  eran  tutt'altro  che  vergini  ; poiché  Clio  era  madre  di  Lino,  Euterpe  di  Reso 
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Il  0 dicembre  1810  comparve  un  maschio,  e i Milanesi  ne 
menarono  i soliti  mirallegro 

avuto  dal  fiume  Strimono,  Tersicore  delle  Sirene,  Polinnia  di  Orfeo,  che  altri  danno  a 
Calliope;  Calliope  poi  di  .laleiiio,  ilTmeneo,  il  primo  da  Aiiollo,  il  secondo  da  Hocco;  o 
riandando  bene  i mitologi  si  troverii  che  Erato  e Alelponiene  imrdettcro  anche  esse  la 
loro  perpetua  virginità  in  braccio  di  qualclie  Dio.  Bisogna  dunque  essere  sovranamente 
ignorante  e arrogante  per  dar  di  liarba  al  mio  verso,  nè  I ignorunaa  de'  miei  lettori  entra 
mai  nei  miei  calcoli  quando  scrivo,  molto  meno  quella  del  signor  Costa  e di  Giusti,  igno- 
ranze superiori  a tutti  i calcoli  matcmalid;  ed  è questa  la  prima  volta  che  l'asineria  dì 
chi  legge  siasi  messa  a carico  di  chi  scrive.  Le  altre  censure  del  signor  Costa  sono  cosi  ba- 
lorde e piene  di  tanta  buaggine,  che  non  ve  u'Iia  nep))ur  una  clic,  invere  di  ferir  me,  non 
rirada  sopra  Virgilio  ed  Orazio,  Tibullo  od  Ovidio,  c i migliori  nostri  italiani.  Somaro 
eminente,  cora'è,  non  mi  fa  maraviglia  so  non  ba  ben  conqirosa  nè  pur  l'idea  morale  del 
fulgida  apidicata  al  sangue,  di  cui  io  dico  sparsa  la  Corona  di  Polonia.  Xè  le  ferite,  nò 
il  sudore,  nè  la  polvere  sono  beile  cose  sicuramente  in  se  stesse,  ma  belle  diventano 
quando  vi  si  cougiunge  I idea  del  coraggio  e della  virtù.  Cosi  il  sangue  è cosa  senza 
duhtiio  che  imbratta  considerato  fisicamente,  ma  moralmente  preso  è cosa  che  nobilita  le 
azioni  generoso,  come  il  sudore  c la  polvere  ; e se  io  avessi  detto  scniplieementc  boriai 
corona  fulgida  di  sangue,  e non  altro,  il  critico  avrebbe  allora  certamente  avuto  ra- 
gione di  dolersi,  ma  io  ho  scritto  fulgida  del  sangue  d>e  Varara  Anglia  comprò,  c questo 
doveva  avvertirlo  che  quel  sangue  non  è tìsico,  ma  metaforico,  poiché  il  sangue  d'Europa 
che  comprasi  dall’Ingliilterra,  non  è come  quello  de'  porci  per  far  sanguinacci.  Corre  la 
stessa  risposta  alla  censura  ch’egli  dà  al  sudore  delle  nuore  Eretteo  nel  ricamare  il 
peplo  di  Pallade.  Il  più  bei  fregio  delie  arti  è il  sudore,  e non  nc  conosco  di  brutto  che 
quello....  e quello  clic  il  critico  spande  nel  sudare  a se  stesso  la  reputazione  di  solenne 
anim.ale  censurando  le  cose  clic  non  intende.  K quando  egli  battezza  per  espressione  da 
seicento  il  lauro  cresciulo  tra  i fulmini  non  palesa  egli  qui  pure  la  sua  ignoranza  intorno 
alla  proprietà  che  gli  antichi  attribuirono  all'alloro,  quella  cioè  di  preservare  dai  ful- 
mini? Tibrrium  principan  coronari  lauro  soìitum  ferunt  conira  fulminum  metioi,  scrive 
il  Masiirio,  e fouro  cresciulo  Ira  falniini  vale,  nel  mio  verso,  lauro  cresciuto  tra  i ful- 
mini della  guerra,  c lo  dicono  chiaramente  i versi  antecedenti  : Bella  la  mania  polvere 
Di  re  guerrier  sul  crine,  Belio  il  lauro  tra  fulmini  cresciuto,  ch’6  quanto  dire  bella  la 
vittoria  acquistata  tra  i fulmini  deile  armi  ; c il  fulmina  belli  e il  fulminai  Euphratem 
bello  di  'Virgilio  è tanto  noto,  die  anche  i boccali  di  Piatipro  lo  sanno. 

> Ma  io  .abuso  della  vostra  pazienza.  Se  udite  più  movere  questioni  su  questo  triclie 
c specialmente  sulle  Gamelle,  chiudete  la  bocca  ai  critici  colle  autorità  che  vi  ho  accen- 
nate, ma  pregovì  di  tacere  afi’atto  il  mio  nome,  poiché  l'onor  mìo  vuole  die  contro  sifiTattc 
bestie  io  non  mi  muova  nè  pure  in  veste  da  camera.  Amatemi  e state  sano  ». 

Aggiungiamo  sul  fatto  stesso  una  lettera  al  Eoseolo,  che  non.  è negli  cpislolarj  piili- 
blicati  : — Caro  amico,  vedrai  le  piccole  correzieui  che  ho  fatte  all’Ode  dopo  averti 
lasciato.  Il  saire  messo  in  liocca  a quei  Gcnj  che  vengono  a ringraziare  la  loro  benefat- 
trice spero  ti  piacerà.  Gli  altri  cangiamenti  li  abliaudono  ai  tuo  gusto. 

« Paradisi  ieri  mattina  annunziò  al  prineipe  la  mia  Ode  oome  poesia  veramente  degna 
d’orecdiio  sovi'ano,  e S.  A.  l’attende.  Piacerebbemi  adunque  che  nell’articoletto  prò  ■ 
messomi  (e  di’io  ti  raccomando)  inscrissi  che  questi  sono  i versi  da  desiderarsi  dai 
principi;  ai  quali  .Augusto,  liramoso  di  vivere  immortale  nella  posterità,  ha  lasciato,  nel 
rigoroso  suo  editto  sopra  i poeti,  il  liello  esempio  della  riserva  da  praticarsi  dai  grandi 
monurdii  co'  letterati.  Questa  idea  mettila  come  ti  pare,  ma  pregoti  di  non  lasciarla.  Ta 
vedi  a che  tende.  Sta  sano.  Il  tuo  Monti  ». 

(U)  Allorcliè  la  viceregina  andò  queU'aimo  ai  bagni  di  Abano,  le  Muse  gracidarong 
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Napoleone  assegnò  poi  alla  primogenita  il  ducalo  di  Galliera, 
consislenle  nel  palazzo  di  llologna  c in  beni  stabili  pel  valore  di 
Ir.  1,57(i,350,  venduti  da  Antonio  Aldini.  Il  padre  re.slava  usu- 
Irnlluario  (ino  airallo  del  collocarnenlo.  La  lista  civile  del  viceré 
era  ainminislrala  dal  G.  H.  Gostabili  Conlaini,  intendente  dei  beni 
della  corona;  l’appanaggio  e il  ducato  di  Galliera  da  Antonio 
He,  come  proprietà  tutta  personale  del  principe,  al  quale  spel- 
lavano le  economie  che  vi  races,se.  Lgli  comperò  pure  la  villa  di 
Stia  sul  Brenta,  che  fu  intitolata  Kngcnia 

Pel  capo  d’anno  1808  Napoleone  mandava  ad  Eugenio  « la 
sciabola  che  l'n  mia  compagna  nidle  guerre  d’Italia.  Spero  vi  por- 
terà fortuna,  e ve  ne  servirete  con  gloria,  .se  le  venture  contin- 
genze vi  obbligheranno  a brandirla  per  difesa  della  patria  ». 

A Napoleone  fan  dire  che  « Eugenio  non  gli  ha  cagionalo  mai  il 
minimo  dispiacere  ».  E altre  volte:  — È raro  adunar  tulle  le  qua- 
lità di  gran  generale.  Ciò  ch’è  più  desiderabile  si  ò che  l’ingegno  o 
il  talento  siano  in  equilibrio  col  carattere  e col  coraggio.  Se  il  co- 
raggio prevale,  il  generale  spingesi  oltre  le  sue  coticezioni  ; non  osa 


al  solito,  e prima  il  Ile  Brème  la  salutò  con  un  sonetto,  poi  Jacopo  Yittorelli  con  una 
delle  sue  consuete  canzoncine,  diretta  alle 

Leggiadre  verginelle 
Delle  Aponesi  terme. 

Ove  le  membra  inferme 
Spogliano  i rei  malor, 

Ove  in  secreta  stanza 
Donna  reai  ai  chiude, 

Tentando  la  virtude 
Del  limo  sanator. 

Anche  Ugo  Foscolo  arse  il  suo  grano  d'incenso  alla  principessa  Amalia, 

novella  speme 

Di  nostra  patria,  e di  sue  nuove  grazie 
Madre  c del  popol  suo;  bella  fra  tutte 
Figlia  di  regi,  e agli  immortali  amica. 

Altrove  scrìve  : — Che  fra  le  gran  damo  la  vireregina  fosse  primamente  chiamata 
Madama  JìeauhariiaU,  non  par  maraviglia;  ma  fu  codardo  motteggio  d'uomo,  a donna 
che  pur  era  tìgliuola  di  re,  bellissima  fra  le  giovani,  e d'indole  angelica,  e madre  di  prin- 
cipi nati  in  Italia  >. 

11,'i)  La  villa  di  Strà  era  stata  edìfìrata  il  secolo  scorso  sulla  sinistra  del  Brenta,  a di- 
segno di  Girolamo  Frigimelica,  sn|)criore  allo  tante  che  là  intorno  aveano  i patrizj  venetii 
con  pitture  del  Ticpolo  e de’  migliori  pennelli,  c preziose  ringhiere  e balaustrate,  e 
camere  ornate  negli  stili  più  diversi,  fin  turchi,  persiani,  cinesi,  c con  qnadri,  busti,  ino. 
bili,  rarità  degne  di  una  reggia,  poi  giardini  ed  artificiose  carpinate,  secondo  il  gusto  del 
tempo. 
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compirle  se  il  suo  carattere  o il  coraggio  siano  inferiori  al  talento. 
In  Eugenio  quest’equilibrio  era  il  merito  principale  ». 

Ma  (a  tacer  la  passione  clic  li  dettò)  suiraulenticitù  de’  giu- 
dizj  usciti  da  Sant’Elena  troppo  è a dubitare,  (ili  .storici  poi 
variano  assai  nel  giudicare  il  viceré;  alcuni  essendogli  risoluta- 
mente  avversi  come  Marmont  : incondizionatamente  favorevole  il 
Du  Casse,  che,  per  commissione  della  vedova,  pubblicò  la  sua 
corrispondenza. 

— Eugenio  (scrive  Ugo  Fo.scolo)  pareva  nato  solo  a regnare  in 
tempi  tranquilli,  dotato  com’era  di  forte  senso  comune  ; di  cuore 
perplesso  a chi  non  sapeva  incalzarlo  ; amorevole,  non  però  libe- 
rale né  confidente  ; poco  magnifico,  se  non  in  cose  die  potevano 
fruttare  o rivender.si  ad  un  tratto;  e prontissimo  a sentirsi  pre- 
dominare dalle  menti  e dalle  anime  superiori  alla  sua.  Najioleone 
esaltavalo  si  per  ira  a Murat,  e .si  perebé,  quanto  più  ardevano 
risse  d’invidie  politiche  e ca.sereccie  tra  quei  due,  tanto  meno  ei 
stava  in  sospetto  di  vedere  disobbedita  la  .sua  dittatura  in  Italia  ». 

Con  più  senno  un  arguto  scrittore  diceva  — Il  carattere 
del  principe  Eugenio,  che  questo  nome  stesso  umiliava  pel  para- 
gone con  uno  de’  più  insigni  eroi  della  storia  moderna,  potea  dare 
ai  nuovi  sudditi  del  Buonaparte  qu.alche  .speranza  di  moderazione 
e di  felicità.  Bieco  di  qualità  essenziali,  voglioso  del  bene,  e più 
sazio  che.  ebbro  della  sua  grandezza,  avrebbe  governato  da  buon 
principe  se.  ne  avesse  avuta  l’abilità  c il  potere  ; ma  troppo  gio- 
vane, senza  esperienza,  affatto  sommesso  a un’autorità  superiore, 
che  voleva  tutto  piegasse  ai  suoi  capricci,  ebbe  a regolatore  della 
.sua  condotta  un  uomo  che,  pur  dotato  di  talento  e di  pure  in- 
tenzioni, sventuratamente  non  conosceva  che  la  Francia  rivolu- 
zionaria, e tutto  volea  modellare  su  di  essa.  Mejean  non  capiva  che 
cosa  fossero  l’Italia  e.  gl’italiani,  e sprezzava  tutto  ciò  ch’e’  non 
conosceva  o oragli  nuovo  : e si  circondò  di  Francesi,  la  più  parte 
male  accetti,  e ignari  come  lui  delle  opinioni,  degl’interessi,  delle 
abitudini  del  paese  che  il  destino  poneva  in  loro  mani,  .\veva 
egli  un  titolo  modesto,  ma  era  lui  che  dirigeva  tutto  sotto  il  nome 
del  principe,  cli’era  egli  ste.sso  l'agente  cieco  deH'imperatore.  I 
ministri  della  Bepubblica,  avvezzi  agli  affari  e che  gli  aveano  con- 
dotti con  zelo,  talento  e buon  esito,  erano  stati  conservati  in  im- 


(16)  Mim,  tiréit  da  papiers  d'un  hommf  c[EM,  ni  IHori, 
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piego,  eccello  Spanocclii  surrogalo  da  Luosi  con  applauso  uni- 
versale ; ma  Aldini,  collocalo  presso  Napoleone,  divenne  il  canale 
per  cui  erano  trasmessi  gli  ordini  del  padrone  a un  Governo  su 
cui  esercitavasi  impero  assoluto.  Direttori  generali  crebbero  il  nu- 
mero de’ funzionarj  pubblici  con  lusso  d’impiegati,  più  di  carico 
che  d’utile  al  paese,  dove  si  vulcano  favorire  gli  uomini  per  incate- 
nare tutte  le  ambizioni Al  viccn';  ed  al  suo  Mentore  non 

rimaneva  che  ordinare  ciò  che  Napoleone  avca  prescrillo  * . 

Esaltato  a cielo  in  principio,  cioè  quando  ancor  nulla  aveva 
operato,  dopo  il  1 808  Eugenio  divenne  bersaglio  agli  epigrammi 
e alle  sistematiche  contraddizioni,  di  cui  mostransi  maestri  i Mi- 
lanesi : dicevanlo  esecutore  materiale  dei  voleri  napoleonici  ; inac- 
ce.ssibile  a tutti,  fuorché  a’ suoi  ajutanli  di  campo;  e insieme 
lo  tacciavano  d’introdursi  nelle  famiglie  per  donneare  ; di  stare 
alle  prime  impressioni,  e abbandonarsi  ad  impeti  di  collera  ; mal- 
menare e destituire  persone  benemerite  del  Regno,  ed  elevarne 
altre  per  intrighi  ;•  di  dar  soverchia  fede  ai  ministri , e insieme 
repulsare  alle  più  oneste  loro  domande;  i reclami  degli  oppressi 
rimettere  agli  0|)pressori  ; amar  troppo  la  caccia,  troppo  poco  il 
teatro  , che  è la  frenesia  de’  Milanesi  ; non  volersi  attorno  che 
Francesi,  e dover  per  le  loro  mani  passare  ogni  favore,  anzi  ogni 
giustizia. 

Quando  l’opposizione  è .si.slematica,  non  é possibile  .sottranàsi  ; 
e ne  abbiamo  eseinpj  e prima  e dopo  di  lui  ; lo  .storico  non  po- 
trebbe .se  non  esaminare  se  meritò  que’  colpi,  e come  li  riparò. 

Quell'adulazione  che  i popoli  senza  carattere  profondono  ai  for- 
tunati del  giorno,  stomacava  Un  Napoleone,  che  disapprovava  la 
bassezza  degli  indirizzi  nostrali.  E ringagliardirono  al  ritorno  del 
viceré  dalla  campagna  d’Ungheria,  fe.steggiato  con  Te  Deum,  balli, 
teatri  ; ma  ben  altre  feste  gli  preparava  Napoleone. 

Questi  non  aveva  osato  distruggere  l’Austria  : concetto  che  par 
così  facile  ai  rivoluzionar],  mentre  si  trova  .sempre  impossibile,  e 
che  sarebbe  immensamente  impolitico,  perché  lorrebbe  di  mezzo 
lo  Stato  che  impedisce  alla  Russia  d’occupare  tutta  l’Europa.  Vi 
fu  un  momento  che  Najiolcone  pensò  separare  le  tre  corone  d’Au- 
stria, d’Ungheria,  di  Boiìrnia,  e a Francesco  I surrogare  il  fra- 
tello duca  di  Wùrzburg,  già  granduca  di  Toscana  : poi  risolse 
invece  d’amicarselo  e cougiungerselo. 

Si  sa  che  Napoleone  conviveva  con  Giu.seppina  de  la  Pagerie, 
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veilova  (JpI  marchese  di  Beauhariiais  e madre  d’Eugenio.  .\U’oc’ 
casione  deiriiicoronamenlo,  volendo  che  essa  pure  vi  partecipasse, 
dovettero  farsi  benedire  queste  nozze,  die  rimasero  infruttuose. 
iNapoleone  dovea  moltissimo  a Giuseppina,  che  le  molte  sue  rela- 
zioni donnesche  aveva  usufruttate  a spianargli  la  salita;  pare  anche 
la  amas.se,  malgrado  ch’ella  non  s’accontenta.sse  dei  lauri  di  esso. 
Ma  egli  voleva  fondare  una  dinastia,  avere  un  figliuolo,  innestar 
il  suo  germe  rivoluzionario  sopra  un  tronco  regio  antico.  Scrisse 
duuipie,  il  'Ì(ì  novembre  1 8U9,  ad  Eugenio: — Se  altro  non  vi 
trattiene,  partite  da  Milano,  in  modo  d’essere  a l’arigi  il  5 o ti 
dicembre.  Venite  solo,  con  tre  carrozze,  c quattro  o cinque  persone 
del  servizio  d’onore  #. 

Eugenio  non  (lotò  dunque  assistere  alle  feste  che  i Milanesi  pre- 
paravangli,  e credeva  andare  a toccare  il  vertice  di  sua  felicità  col 
sentirsi  dichiarato  successore  al  Hegno  d’Italia.  Messo.si  di  buon  an- 
dare pel  Moncenisio,  giungeva  a P'ontainebleau  il  0 dicembre,  e al  7 
di  mattina  era  a Parigi,  ma  qual  rima.se  all’ndirsi  annunziare  che 
IS’apoleone  ripudiava  sua  madre!  Pasciamo  all' immaginazione  dei 
lettori  la  parte  drammatica  di  que’  convegni,  ove  rambizioue  dovea 
prevalere  aH’afletto.  Narrasi  che  Eugenio  e la  sorella  Ortensia  vo- 
leano  ritirarsi  dalla  Gorte  colla  madre,  per  espiare  •neH’oscurità 
la  momentanea  grandezza  ; ma,  assaggiata  che  siasi  la  coppa  del 
potere,  dilFicilmentc  se  ne  staccano  le  labbra. 

Eugenio,  per  quanto  di  mal  cuore,  la.sciò  [lersuadersi  che,  per 
la  tranquillità  dell’Impero,  fosse  necessario  il  divoraio  : e cercò 
farvi  rassegnare  Giuseppina,  alla  quale  ottenne  un  colloquio  con 
Napoleone,  che,  pur  dando  buone  parole,  spiegò  la  sua  volonU'i 
irremovibile.  E Giuseppina  conchiuse  ; — Separati  che  siamo,  i 
miei  figliuoli  resteranno  abbandonati?  Almeno  fate  re  d’Italia  Eu- 
genio : tutte  le  Potenze  v’applaudiranno  » . Eugenio  usci  a pro- 
testare non  accetterebbe  mai  una  corona  che  fosse  prezzo  di  tal 
sacrifizio  : e Napoleone  colla  calcolata  sua  freddezza  conchiuse  : 
— Conosco  il  cuore  d’Eugenio:  egli  ha  ragione  di  fidarsi  alla  mia 
afl’czione  ». 

Il  15  dicembre,  rarcicancelliere  Cambacérès,  col  ministro  di 
Stalo  e della  Gasa,  fu  introdotto  nel  gabinetto,  ove  stavano  l’im- 
peratore, Giuseppina,  re  laiigi,  re  Girolamo,  re  Gioachino,  le  re- 
gine di  Spagna,  di  Napoli,  d’Olanda,  di  Westfalia,  la  loro  madre, 
la  principessa  Paolina  e il  viceré  d’Italia.  E Na])olcone  pronunziò  : 
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— La  politica  della  mia  monarchia,  rinleresse  e il  bisogno  dei 
miei  popoli , che  furono  sempre  norma  alle  mie  azioni , esigono 
che  dopo  di  me  io  lasci  a figliuoli,  eredi  deiramor  mio  pe’  miei 
popoli,  questo  trono  su  cui  la  Provvidenza  m’ha  collocato.  Ma 
da  parecchi  anni  avendo  perduta  la  speranza  d’aver  figliuoli  dal 
mio  matrimonio  colla  amatissima  mia  sposa  rirnperatricc  fiiu- 
seppina,  ciò  mi  induce  a sacrificare  i più  dolci  afl'ctti  del  mio 
cuore,  a non  sentire  che  il  bene  dello  Stato,  ed  a volere  lo  scio- 
glimento di  nostra  unione Provo  bisogno  d’aggiungere  che, 

lungi  d’aver  mai  avuto  a querelarmene,  io  non  ho,  al  contrario, 
che  a lodarmi  della  devozione  e della  tenerezza  della  mia  ama- 
tissima sposa.  Ella  abbellì  quindici  anni  della  mia  vita  ; di  che 
la  rimembranza  porterò  mai  .sempre  .scolpita  in  cuore.  Incoronata 
di  mia  mano,  voglio  che  conseni  il  grado  ed  il  titolo  d’impera- 
trice ; ma  voglio  soprattutto  ch’essa  non  dubiti  mai  de’  miei  senti- 
menti, e che  m’abbia  sempre  pel  suo  migliore  e più  caro  amico  ». 

Ai  membri  del  Senato  raunatisi  in  grande  uniforme  nel  loro 
palazzo,  per  convocazione  deH’imperalore,  il  presidente  annunciò 
il  progetto  di  divorzio  ; e il  Senato  a ripetersi  pieno  d’ammira-  ^ 
zione  pel  sagrifizio  che  l’imperatore  faceva  ai  doveri  che  gl’impo- 
neva*  un  trono  ereditario,  e protestargli  l’eterno  amore  del  popolo 
francese. 

La  viceregina,  dal  marito  informata  degli  avvenimenti,  scriveva  a 
questo,  il  1 3 dicembre  : — Tu  non  meritasti  certo  queste  sventure  ; 
dico  queste,  perchè  suppongo  che  ce  se  ne  preparino  dell’altre; 
ma  a tutto  sono  disposta,  nè  di  nulla  mi  lamenterò  .se  mi  resta 
la  tua  tenerezza  ; al  contrario,  .sarei  felice  di  poterti  provare  cosi 
che  io  t’amo  solamente  per  te.  Tolti  dal  novero  dei  grandi,  ci 
inscriveranno  in  quel  de’ felici  ; e ciò  non  vai  meglio?  Nè  cre- 
dere che  io  cada  d’animo  ; no  , mio  Eugenio  ; il  mio  coraggio 
eguaglia  il  tuo,  e vo’  provarti  ch’io  sono  degna  d’esserti  donna. 

A tutto  sono  rassegnata,  e mi  sommetto  alla  volontà  di  Dio  ; la 
tua  grandezza  d’animo  potrà  far  meravigliare  il  mondo,  non  già 
tua  moglie.  Ti  proverò,  mio  caro  Eugenio,  che  io  non  ho  nien 
coraggio  e men  forza  di  te,  quantunque  fossi  ben  lontana  d’aspet- 
tarmi  cosi  sciagurati  eventi,  soprattutto  in  questi  giorni,  t tuoi 
cittini  godono  d’ottima  salute  ; .sa  Dio  qual  avvenire  gli  attende  ! » 

A Giuseppina  l’iinperatore  promi.se  la  signoria  di  Navarra  come 
ducato,  da  passare  ad  Eugenio  e suoi  discendenti  ; intanto  le  asse- 
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gnava  una  pensione  equivalente  al  ricavo  di  quello,  che  fu  poi 
ridotta  a franchi  seicentoinila,  vita  sua  durante. 

Eugenio  col  divorzio  di  sua  madre  vcdea  svanita  la  speranza 
di  divenir  re  d’Italia,  mal  compensatagli  colla  successione  even- 
tuale al  granducato  di  Francohtrte,  che  gli  avvenimenti  sventarono. 
Ma  rimperalore.  almanaccava  per  lui  progetti  tanto  lauti,  quanto  era 
più  grave  il  colpo  : — In  Italia  deve  goder  l'appanaggio  d’un  mi- 
lione di  rendita,  che  si  potrebbe  comporre  così  : cinquecentomila 
franchi  in  beni  demaniali,  colla  proprietà  della  villa  Buonaparte  e 
suo  mobilio;  cinquecentomila  in  fondi  e poderi,  sua  vita  durante. 
Posto  che  duri  in  carica  vent’anni,  avrà  tempo  di  collocare  in 
Francia  trenta  milioni,  che,  cogli  interessi  degli  intere.ssi,  diver- 
ranno (piaranta,  lo  che  alla  fine  de’ conti  gli  darebbe  dai  tre  ai 
quattro  milioni  di  rendita». 

L’a.ssegno  vedovile  della  principessa  vciTebbe  assicurato  .su  quelli. 
Pel  caso  inattendibile  die  l'Italia  venisse  perduta  dalla  Francia,  si 
proporrebbe  di  costituire  in  Francia  un  principato  di  buoni  lati- 
fondi e col  palazzo  del  viceré  a Parigi.  Vi  si  aggiungerebbero  dieci 
milioni  di  capitale,  il  cui  provento  di  cinquecento  mila  franchi  anno 
per  anno  verrebbe  impiegato  in  coiupere  in  Francia.  11  viceré  go- 
drebbe dunque  subito  di  un  milione  e mezzo  di  rendita  ; e non  Sven- 
dono bisogno  al  presente,  verrebbero  impiegati  o in  consolidato 
francese  o in  compre  di  terre , da  unire  a’  privati  po.ssessi  del 
viceré,  c costituirebbero  in  sei  anni  la  dote  delle  sue  figliuole; 
questo  milione  c mezzo  ammonterebbe  cogli  interessi  degli  inte- 
ressi a più  di  dieci  milioni  ; lo  che,  col  rimanente,  darebbe  due 
milioni  di  rendita. 

Ma  lutto  ciò  rimase  progetto. 

A Milano  il  divorzio  e la  nomina  del  viceré  a granduca  di 
Francoforte  aveano  fatto  pessima  impressione  indicando  che 


(17)  Nel  messaggio  al  Senato  il  4 marzo  1810,  Napoleone  diceva:  — Benché  aignoro 
del  granducato  di  Krancoforte,  i nostri  popoli  d'iulia  non  si  troveran  privati  delle  curo 
e deiramministrazione  di  Eugenio,  la  nostra  confidenza  in  lui  sarà  mai  sempre  pari  alla 
costanza  della  sua  devozione  c del  suo  fifTcUo  per  noi  ». 

La  viccregina  scriveva  ad  Engenio,  da  Milano,  7 febbrajo  1810:  — Di  quanta  soddis- 
fazione  vorrà  essere  a me  e a tutto  il  Regno  il  tuo  ritorno!  giacché  la  inquietudine  qui 
va  crescendo  a misura  che  si  potrae  la  tua  assenza.  Ond’è  che  hen  mi  sono  guardata  di 
parlare  a chicchessia  del  granducato;  rapprensioiie  diverrebbe  generale.  In  questi 
aitimi  eventi  ebbi  prova  deiramore  che  si  ha  per  noi  : l'imperatore  non  può  averselo  a 
male,  giacché  noi  tali  dimostrazioni  d'aifetto  non  provochiamo  con  intrighi,  e il  nostro 
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(leiriiidipondenza  italiana  non  era  più  a sperare;  anzi  spargeasi  a 
tutta  voce  l’imperatore  volesse  incorporare  il  paese  airimpero.  Inol- 
tre, dal  Regno  furono  staccale  l’islria  e la  Dalmazia,  per  unirle 
alle  Provincie  Illiriche,  date  a governare  a Marmont,  in  compenso 
attribuendo  aH’ltalia  il  dipartimento  dell’Alto  Adige,  cioè  il  Tirolo 
italiano,  capoluogo  Trento;  sicché  il  Regno  contò  ventiquattro  di- 
partimenti, colla  popolazione  di  sei  milioni  e mezzo  d’anime. 

Eugenio  dovette  portar  tutl’altro  che  letizia  nel  suo  ritorno  a 
Milano  : presto  ebbe  ad  annunziare  al  Senato  nostro  che  Napoleone 
era  sposo  di  Maria  Luigia  arciduchessa  d’Auslria,  e indusse  a 
mandar  deputazioni  por  assistere  al  matrimonio.  Egli  stesso  vi 
fu  invitato  colla  moglie,  la  quale  v’andò  accompagnata  dalla  du- 
chessa Litta  e da  due  dame  di  palazzo. 

Dopo  il  matrimonio  i principi  tornarono  a Monza,  e d’allora  co- 
mincia una  corrispondenza  con  Napoleone,  importante  pei  molti 
provvedimenti  interni;  stabilire,  una  banca  di  sconto;  compire  la 
fabbrica  del  Duomo  ; difendere  le  co.ste  dell’Adriatico  ; fortificare 
Ancona  e Venezia. 

Le  Muse  non  tacquero  aU’imperiale  imeneo  e più  si  cantò 
alla  nascita  d’un  figlio  a cui  fu  dato  l’infausto  titolo  di  Re  di  Roma. 
Oltre  le  Api  Panacridi  del  Monti  che  furono  tradotte  in  esa- 

modo  di  vedere  le  cose  fu  e sarà  sempre  lo  stesso.  Io  non  credo,  a dirtela  schietta,  a 
questa  fortuna  che  ci  si  vuol  regalare  : ma  la  coscienza  nostra  intemerata  deve  esserci 
bastante  compenso  di  un'obblio,  che.  senza  ciò,  sarebbe  davvero  doloroso,  e che,  io  lo 
so,  non  affliggerebbe  te  che  per  riguardo  mio.  Con  te  e co*  miei  figli  non  sono  io  sempre 
felice?  Son  giovane,  ma  gli  avvenimenti  mi  insegnarono  a far  la  debita  stima  delle  gran- 
dezze di  questo  mondo;  cessa  dunque  di  tormentarti  per  amor  mio,  e pensa  soltanto 
alla  felicità  che  ben  presto  proverò  abbracciandoti  c dicendoti  a viva  voce  che  niente  io 
amo  al  mondo  piò  del  mio  Fiigenio;  e tal  sentimento  in  me  durerà  quanto  la  vita  ». 

(18)  Napoleone  ad  Kiigenio,  da  Fontaincbleau,  1 i novembre  : — Mio  figlio,  scrivete  al 
Senato  del  Regno  d'Italia,  partecipandogli  che  Tlniperatrice  è incinta.  [Di propria  mono) 
Provvedete  a che  i vescovi  faccian  comporre  le  adatte  preghiere  ». 

(19)  Io  queste  pargolo  crede  di  Quirino  diceva: 

Ma  d'eguagliar  del  patrio 
Valor  le  prove  e il  volo 
Poni  la  speme  : il  Massimo  * 

Che  ti  diè  vita  è solo. 

L'imita,  e basti.  Oh  fulgida 
Stella!  oh  sospir  dì  cento 
Avventurosi  popoli  1 
Del  padre  alto  incremento! 

Cresci  e t’awezza  impavido 
Con  lui  dell  orbc  al  pondo. 

Ki  PAtlante,  tu  l’Ercolo, 

£i  primo  e tu  secoudo. 
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metri  latini  dal  solito  abate  Bello , un  nembo  di  canti  corse 
per  Italia,  tra  cui  sceglieremo  solo  qualche  strofa  d’un’ode  di 
G.  Crocco  : 

Si  scosse  it  Teliro,  to  squallor  depose 
Uoina,  rioata  atto  splendor  del  sogtio, 

Kd  alta  maestà  si  ricompose 

I)et  prisco  orgoglio. 

Brillò  limpido  il  Sol,  di  repentina 
Gioja  sa  i sette  colli  alzossi  nn  grido, 

E più  superba  l’aqnila  latina 
Usci  dal  nido. 

L’ombre  più  illustri  degli  eroi,  che  simnti 
Piangean  gli  aranzi  della  gloria  avita, 

S'agitàr  nello  tombe,  impazienti 

Di  nuova  vita 

Cresci,  di  pace  prezioso  pegno. 

Stetto  al  sen  dell’augusta  Genitrice, 

Cresci  al  valor,  cresci  all’amor  d'un  Regno 
Per  te  felice. 

La  man  de’  Tati  la  tua  culla  infiori. 

Coll'arpa  lusingando  i tuoi  riposi, 

E tremolante  de'  paterni  allori 
L'ombra  vi  pósi. 

Pure  non  mancò  dii  .s’indignasse  di  quelle  adulazioni,  e 

m’arrovello  se  Firenze  c Lucca 
Chitarrini  strimpella  e trombo  imbocca 
l’er  un  bimbo  che  in  culla  si  balocca 
£ sallo  Dio  se  avrà  poi  sale  in  zucca 

Noi  sappiamo  che  il  re  di  Roma  c futuro  imperatore  di  Francia 
mori  giovinetto  a Vienna  come  arciduca  d’Austria. 

(iO)  Il  conte  Jacobo  Sanviule  piacentino. 
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Tregua  un  momenlo  a qiieirassordanle  fragore  eli  armi  e di  po- 
litica, per  dare  una  occhiata  agli  sludj  e alla  coltura,  per  cui 
quel  regno  si  rincorò  d’un  fiore,  negato  all’odierno. 

La  Reptdiblica  P^rancese  e il  Direttorio  presero  vaghezza  dell’in- 
segnaniento  obbligatorio,  cioè  della  servitò  del  pensiero  ‘,  ma  non 
jwevano  avuto  tempo  di  dargli  presa.  Najioleone  volle  fai'se.ne  una 
leva  politica;  nemico  d’ogni  indipendenza,  costitui  ufficialmente 
l’Università,  al  pari  del  catechismo;  e,  ad  imitazione  d’.\ugnsto, 
tiilse  a favorire  il  sapere,  purché  gli  stesse  ligio  vassallo;  carezzò 
le  lettere,  purché  montassero  la  sentinella  e ricevessero  la  parola 
d’ordine.  Abolite  le  fraterie,  e ridotto  rinsegnamento  a laico  e 
regolare,  cioè  a libri  e lezioni  uniformi,  deirislrnzione  pidiblica, 
distinta  in  .sublime,  media,  elementare,  gli  stabilimenti  erano  o 
nazionali,  o dipartimentali,  o c.oimmali  ; a spese  della  nazione  le 
Università,  le  accademie  artistiche  e le  .scuole  speciali;  de’  di- 
partimenti, i licei  ; delle  comunità,  i ginnasj  c le  .scuole  elemen- 
tari. .A  tacer  ipicllo  che  diremo  della  letteratura,  doveva  aversi 
.scuola  di  metallurgia  nel  Novare.se  c nel  Bresciano,  di  idrosta- 
tica a Ferrara,  di  .scoltura  a Carrara,  di  veterinaria  a Modena; 
in  ogni  dipartimento  società  d’agricoltura  e d’arti  meccaniche. 
Una  commissione  di  tre  dovea  proporre  ciò  che  credesse  utile 
aH'incremento  degli  studj  e |)iesentare  ogni  anno  il  quadro  della 
pubblica  istruzione. 

(I)  Eppure  rispettavano  il  diritto  personale  neirelezione  de’  maestri.  Condorcct,  nel 
rapporto  alla  Legislativa,  riconosce  che  l'emcignemeni,  dam  iout  ce  qui  s'flire  au-dessut 
de  Viratruction  élémentaire,  fati  en  quelque  sorte  partie  dee  droiti  de  l' esprit  humain  ; e 
Talleyrand  che  Ut  con/tance  doit  sente  déterminer  le  choiz  pour  Ics  fonctions  instructires. 
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Nei  giinnasj  c licei,  con  convilto  o senz.i,  era  prescritto  l’eguale 
sistema;  eguale  il  numero  dei  maestri,  il  modo  d’insegnare,  le 
cose  insegnate  ; in  guisa  che  tutti  i gradi  c i rami  avessero  una 
concatenazione.  Nel  primo  e secondo  anno  di  ginnasio,  calligrafia, 
grammatica  latina,  italiana  e francese,  aritmetica  inferiore;  nel 
terzo  anno  umane  lettere,  pur  continuando  raritmetica;  nel  quarto 
retorica,  elementi  di  storia  e geografia,  e principj  del  disegno. 
-Allora  pa.ssavasi  a’  licei,  dove  il  primo  anno,  per  lutti  indistin- 
tamente, erano  prescritte  instituzioni  di  logica  e morale,  storia , 
geografia,  principj  delle  belle  arti,  del  disegno,  di  matematica. 
Nel  secondo , per  quelli  che  si  avviavano  alle  scienze  naturali 
aggiungevansi  tlisegno,  elementi  di  fisica  e chimica,  storia  natu- 
rale. Gli  .scolari  davano  prova  di  sè  ogni  tre  mesi,  al  cospetto  di 
tutta  la  scolaresca,  dei  maestii  e di  colti  cittadini,  destinati  dal 
sindaco  o dal  prefetto.  .AH’uscire  deH’anno  scolastico  esso  prefetto, 
alla  prc.senza  delle  autorità  dipartimentali  e municipali,  solenne- 
mente distribuiva  i premj.  Inoltre  ogni  anno  il  ministro  dell’interno 
conferiva  sette  grandi  [iremj,  preziosi  perchè  esimevano  dalla  coscri- 
zione c dalle  tasse  [ler  ottenere  i gradi  accademici. 

Gli  scolari  di  collegi  privati  doveano  prender  gli  esami  in  con- 
correnza con  quelli  dei  giimasj  e licei. 

Nelle  antiche  Università  di  Bologna,  Padova  e Pavia  forma- 
vansi  ingegneri,  ginri.s|)ei’iti,  medici , chirurghi , farmacisti.  Avver- 
tiva il  ministro  che  a il  Governo  era  istrutto  dairespetienza,  mae- 
stra superiore  alle  astrazioni  d’una  irrequieta  filosofia,  che  bella 
e interes.sante  parte  deU’istrnzione  giovanile  sono  convitti  ben  re- 
golati, ove  gli  allievi,  oltre  la  religione,  la  morale,  la  civiltà,  basi 
d’ogni  buona  educazione,  apprendano  con  migliori  metodi  le  umane 
lettere,  le  scienze,  le  arti  liberali  » . 

Col  deplorabile  regresso  di  tutte  le  epoche  di  rivoluzione,  vo- 
leasi  il  Regno  atteggiare  militarmente,  e delle  scuole  formare  un 
perenne  semenzajo  di  soldati;  onde  due  giorni  la  settimana  face- 
vansi  gli  esercizj.  Bove  Foscolo,  che  pur  era  soldato,  riflette  che 
« mentre  Napoleone  educava  tutti  i giovani  da  guerrieri,  trascu- 
rava inavvedutamente  d'educarli  da  cittadini  » *. 

(2)  Mapo1«one  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  IO  giugno  1806:  — Non  si  può  tampoco 
sognare  di  tor  via  l'Università  di  l’adora.  Tre  Università  non  son  troppe  per  il  Regno. 
Solo  mi  pajono  organizzate  con  lusso  soverchio-,  ma,  occupandomi  adesso  d'un  generale 
regolamento  sull'istruzione  pubblica  in  Francia,  penso  potrà  essere  in  gran  parte  appli- 


Digitized  by  Google 


LETTEllK 


AHTl 


ClLTl'UA 


529 


Dal  valente  nialimalico  Solinieno  di  Spalalro  fu  istituita  a Mo- Scuole 
(lena  la  scuola  del  genio  militare,  mettendovi  maestri  il  Cassiani, 
il  Venturi  il  Ruflìni  modenesi,  e chiamandovi  da  Verona  il 
Gagnoli,  il  Maffei,  il  Bidasio,  il  Tramontini.  Dappoi  vi  si  illustra- 
rono Antonio  Collalto  (-1820),  e Antonio  Caccianini  di  Milano 
(1764-1838),  già  membro  della  Società  Patriotica,  che  da  idraulico 
passò  ingegnere  militare  dell’esercito  cisalpino,  e fatto  capo  della 
direzione  del  genio,  poi  direttore  d’essa  scuola  militare,  seppe 
presto  elevarla  a gran  celebrità.  Dapprima  ebbe  trenta,  poi  sessanta 
alunni,  che  v’entravano  fra  i sedici  e i venti  anni,  istruiti  in  matema- 
tica, disegno,  storia,  geografia,  lettere  ; e nei  tredici  anni  che  durò, 
ne  uscirono  trentasei  uHìciali  ingegneri  e centodieci  nell’artiglieria. 

A Milano,  Venezia,  Bologna  fu  istituita  una  Reale  Accademia 
di  belle  arti,  con  un  presidente  e professori  di  architettura,  pittura, 
scultura,  ornamenti,  prospettiva,  incisione,  anatomia  ed  elementi  di 
figura,  conferendo  annui  premj,  gli  uni  per  concorso  sopra  temi 


cubile  anche  al  Regno  d'Italia,  sicché  per  ora  si  può  lasciare  l'Università  qual  è,  senza 
innovazione  ». 

£ da  Brescia,  l'2  giugno  1805;  — Dicono  che  il  collegio  Ghislieri  di  Pavia  abbia 
centomila  franchi  d'entrata  : dovrebbe  averne  di  più  : oltreché  si  potrà  vendere  quel 
che  frutta  poco,  e impiegarlo  sul  Monte  Napoleone.  Fare'  una  Usta  d'un  migliajo  di  libri 
francesi,  come  Gli  Uomini  lUwstri:  tutto  ciò  che  può  francesizzare  gli  allievi.  Brera 
(in  Milano)  essendo  una  specie  d'Università,  desidererei  fosse  sistemata  militarmente. 
Prima  vi  si  faccano  dei  preti,  ora  voglionsi  saldati  ». 

(3)  L’abate  Venturi  modenese,  buon  matematico  e retto  filosofo,  fu  dal  duca  mandato 
a Parigi  nel  96  come  segretario  della  legazione  a quel  Direttorio  per  istornare  la  mi- 
naccia che  di  là  veniva.  Accolto  con  onore,  vide  senza  illusioni  la  gravezza  dei  casi,  e 
non  potendo  impedirli,  rimase  colà,  anziché  assistere  allo  sfasciamento  dell'antica  Italia. 
I rigeneratori  cercarono  nuocergli,  e torgli  il  posto  dell'Università:  ma  egli  tornato  si 
giustificò,  ed  accettò  onori  e gradi,  pur  conservando  idee  savie  e rispetto  alla  religione. 
Ciò  non  ostante  nei  tredici  mesi  fu  tenuto  prigione  nella  torre  di  Carpi.  Tornati  i Francesi, 
fu  posto  professore  di  fisica  a Pavia,  incaricato  d'affari  a Firenze  e Torino,  nella  quale 
occasione  trattò  delle  miniere  dei  Novarese  e dei  ripari  alla  Sesia.  Per  più  di  dicci  anni 
stette  rappresentante  pressa  la  Confederazione  Svizzera,  ove  sostenne  gli  interessi  dei  Cat- 
tolici; indusse  Roma  ad  approvare  il  giuramento  che  i parroci  doveano  anche  al  Governo 
acattolico,  sicché  il  Girard  potè  stabilire  una  parrocchia  cattolica  a Berna.  Tornato  in 
patria,  c datasi  affatto  agli  studj,  anche  dai  nuovi  Governi  fu  onorato  eadoprato.  Egli 
scriveva:  — Un  vero  cittadino  non  misura  con  freddo  egoismo  dai  proprj  comodi  o 
capricci  ciò  che  deve  alla  sua  patria  ; egli  s.igrifica  le  sue  opinioni,  i suoi  studj , il  suo 
nome  stesso  all'oiiportunità  di  servirla.  Caldo  d'amore  per  essa , si  slancia  senza  molto 
pensarvi  in  mezzo  alle  circostanze  nuche  le  più  scabrose  ed  equivoche;  e se  non  riesce 
a fare  tutto  il  bene  che  bramerebbe,  egli  cerca  di  fare  tutto  quello  che  può  : non  ha 
l'arroganza  di  credersi  necessario  in  questo  o in  quel  posto,  nè  di  essere  migliore  degli 
altri  per  finezza  d'intendimento,  ma  non  cede  ad  alcuno  per  zelo  infaticabile  di  volontà  ». 

Ca.ntù,  Indip.  ital  — Voi.  I.  34 
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pivfissi,  gli  altri  ai  più  aliili  e diligenti  allievi..  Alternamente  se  ne 
inviavano  a Roma  tre  alunni,  che  per  quattro  anni  eranvi  mantenuti 
dall’erario,  ed  alloggiati  nel  palazzo  di  quel  consolalo  italiano. 

Tutto  poi  che  facevasi  in  Francia  s’imitava  qui  pure,  onde  a Mi- 
lano si  chhe  stamperia  reale,  scuola  di  veterinaria,  di  genio  militare, 
d’equitazione,  una  centrale  d’acque  c strade,  una  di  sordo-muti, 
commissione  d’ornato,  accademia  agraria.  Collegi  da  fanciulle  si 
stabilirono  a Rulogna,  Verona,  Milano,  capaci  di  ben  ducento 
allieve,  con  venlicitiquc  posti  gratuiti  e venticinque  semigratuiti , 
che  (lavansi  di  preferenza  a figliuole  dei  gran  dignitarj,  dei  decorati, 
dei  membri  dei  tre  collegi  elettorali  e degli  ufliciali  : e vi  s’inse- 
gnavano i iH'incipj  della  religione,  della  morale  e della  storia,  il 
disegno,  il  ricamo. 

iNel  Conservatorio,  mantenuto  col  prodotto  dei  giuochi  e prov- 
visto di  diciotto  grazie  per  ma.schi  e sei  per  zitelle,  insegnavansi 
musica  vocale  e strumentale,  declamazione  e danza;  potevano  gli 
allievi  rimanervi  dieci  anni  ■*. 

Alla  zecca,  in  occasione  della  rifondita  delle  vecchie  monete,  con- 
.servaronsi  quelle  che  avessero  alcun  merito,  col  che  Isimbardi 
cominciò  una  collezione,  proseguita  da  Gaetano  Cattaneo , che 
ne  formò  uno  de’  più  notevoli  gabinetti  numismatici  d’Italia,  con 
una  biblioteca  insigne  di  opere  speciali. 

Stabilivansi  inoltre  cattedre  speciali,  piuttosto  per  pompa  o per 
onorifico  riposo  d’uomini  insigni,  che  non  per  vero  tirocinio:  quali 
erano  per  l’ostetricia  il  Giani,  pel  diritto  civile  rAnclli,  per  la 
scienza  amministrativa  il  Romagnosi,  per  la  letteratura  Salfi,  per  la 
chimica  Forati.  L’Università  di  Pavia  abbellivasi  allora  di  Volta, 
Tamburini,  Jacobi,  Scarpa,  Raggi,  Spedalieri,  Brugnatelli,  Spal- 
lanzani, oltre  Foscolo  e Monti,  che  vi  comparvero  di  passaggio;  Vin- 
cenzo Rrunacci  fiorentino  (1708-1818),  allievo  del  padre  Canovai 
e del  l^aoli,  professore  di  matematica  nel  collegio  di  lùvorno  ove  il 
1700  pubblicò  un  trattato  di  navigazione  e varie  operette,  nel  1800 
chiamato  a Pavia,  stampò  V Analisi  derivala,  il  Corso  di  mulematira 
sublime  ed  uno  di  elementare  che  serviva  di  testo;  guidava  rai-tefìce 
Pecora  a utilizzare  per  ragricoltura  e per  le  arti  l’ariete  idraulico 
(1809)  che  giaceva  ne’  gabinetti,  sterile  ammirazione  de’  curiosi, 

(4)  È qui  a rammentare  Giuseppe  Carpani,  autore  delle  lettere  Haydine,  poi  delle 
Mnyeriane,  delle  Hossiniane,  e di  molti  lavori  artistici  e létterarj,  fra  cui  i Contd'Ajaa 
in  milanese.  Mori  a Vienna  nel  ISSÒ  di  73  anni. 
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nieiilre  con  esso  in  ventiquattro  ore  si  può  elevare  fin  a 26  metri 
un  volume  d’acqua  di  20  metri  cubici. 

Alla  biblioteca  di  Orerà  Timperatore  donò  le  opere  del  Piranesi, 
i Viaggi  Pittorici  in  Siria,  in  Fenicia,  nel  Basso  Egitto;  i Fasti  del- 
l’armata francese  in  Italia  incisi,  e la  Battaglia  di  Marengo;  il  virerò 
la  Bibbia  Maguntina , il  Pater  poliglotte  ed  altre  stampe  del  Bo- 
doni,  e molli  libri  inglesi.  Anche  i ministri  vi  mandarono  opere  ; 
altre  vi  vennero  allorché,  sobbissalo  il  Begno,  vi  furono  raccolti  i 
libri  che  trovavansi  presso  i varj  ministeri. 

Vi  presedeva  Luigi  Lamberti  reggiano,  educalo  a Boma,  grecista  Lamb«ru 
e bibliomane,  che  favorito  dal  prinoipe  Borghesi,  nel  1794  aveva 
illustrato  a Roma  la  Villa  Piiwiam,  gareggiando  col  Museo  Piu 
Clemenlino  del  Visconti.  Essendo  membro  del  Corpo  Legislativo 
nella  Cisalpina,  combattè  la  proposta  fattasi  in  favore  della  poli- 
gamia. Nominalo  prefetto  degli  sludj  e professore  di  eloquenza  a 
Brera,  succedendo  al  Parini  del  quale  sapeva  tutto  a memoria  il 
Giorno,  dissenna  prolusione  il  15  giugno  1801,  la  cui  semplicità  fu 
vie  più  gradila  perchè,  poco  prima,  Pietro  Napoli  Signorelli,  autore 
della  Storia  dei  teatri,  avea  cominciato  un  corso  di  poesia  rappresen- 
tativa nel  ginnasio  stesso  con  un  discorso  de’  più  gonfi,  il  Lamberti 
commentò  il  Cinonio;  tradu.sse  varie  poesie  dal  greco,  e special- 
mente Tirteo  ; preparava  un’edizione  del  Furioso , un  romanzo 
erudito  I viaggi  di  Elena;  postillò  il  Vocabolario  del  Cesari;  pro- 
curò alla  biblioteca  la  raccolta  delle  edizioni  Aldine,  Cominiane  o 
della  Crusca;  e fece  lodate  osservazioni  su  alcune  lezioni  deW Iliade. 

Dotto  senza  immaginazione,  scrillor  puro  e insipido  come  l’acqua  , 
ma  inyenii  jucundi  et  elegantis,  come  si  disse  di  Vibio  Crispo,  avea 
cara  conversazione,  nel  suo  gabinetto  conveniva  una  specie  d’acca- 
demia di  studiosi,  ed  istmi  nella  letteratura  italiana  la  viceregina. 
Principalniente  attese,  coi  tipi  bodoniani,  ad  un’edizione  d’ Omero, 
con  tal  lentezza  che  meritò  questo  epigramma  : 

Che  fa  Lamberti 

Uomo  dottiseimo? 

— Stampa  un  Omero 

Ijaboriosissimo. 

. — Commenta?  — No. 

— Traduce?  — Oibò. 

— Dunque  che  fa  ? 

— Le  prime  prove  paaaando  va. 

Ed  ogni  mese  un  foglio  dà, 
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Talcbó  in  dieci  anni  lo  tinirà 
Se  pur  Bodoni  pria  non  morrà. 

— Lavoro  eterno! 

— Paga  il  Governo. 


Presentò  quel  libro  a Napoleone,  il  (piale  apertolo , — È greco!  » 
esclamò  quasi  sbigottito.  « Perchè  occuparvi  delle  cose  e delle  per- 
sone antiche  e favolose,  anziché  delle  attuali  e vere?  » Il  Lamberti 
restò  mortificato,  ma  Napoleone  ricompensollo  di  dodicimila  franchi. 
Mori  il  dicembre  1813. 

Morelli  Alla  Marciana  di  Venezia  soprassedeva  sin  dal  1778  Jacopo  Mo- 
relli, larghissimo  di  consigli  e notizie  a chiunque  il  richiedesse: 
soprattutto  incettatore  di  opuscoli,  di  cui  lasciò  ventimila  a quella 
biblioteca,  e volca  scrivere  deir«h7c  che  si  può  trarre  dagli  opuscoli. 
A Napoleone  quando  fu  a Venezia  mostrò  il  manoscritto  delle 
storie  del  Bembo  e di  fra  Paolo  Sarpi  ; e ne  fu  fatto  cavaliere 
con  franchi  duemila  di  stipendio:  ma  non  sapea  darsi  pace  delle 
sottrazioni  fatte  a (|uella  libreria,  ch’egli  amava  come  propria 
cosa,  e sulla  quale  stese  una  dissertazione  storica.  Pranzando  un 
giorno  dal  viceré,  questi  il  richiese  se,  fra  tante  ricchezze,  egli 
saprebbe  indicare  i dodici  volumi  che  soli  vorrebbe  salvare  per- 
dendo gli  altri.  Impaurito  che  si  volesse  abusare  della  sua  deci- 
sione, balbettò  : — In  questo  momento  di  piacere  mi  è impo.ssibile 
affaticar  la  mente  su  domanda  cosi  scabrosa  ».  E il  viceré  : 
— Bene,  bene;  non  si  devono  mai  svelare  tutte  le  attrattive  della 
propria  amante  ». 

La  costituzione  della  Repubblica  Cisalpina  del  1797,  copiando 
la  francese  come  nel  resto,  all’articolo  297  portava:  « Vi  è per 
tutta  la  Repubblica  un  Istituto  nazionale,  incaricato  di  raccogliere 
le  scoperte  e di  perfezionare  le  arti  e le  scienze  ».  In  conseguenza 
il  generale  Buonaparte , al  19  brumale  anno  vi  (1797),  faceva 
deporre  una  legge,  per  la  quale  fondavasi  l’Istituto  Nazionale  \ 

(5)  Anche  a Torino  l’.Accademia  delle  ncienze  era  stata  convertita  in  Istituto  Nazio- 
nale. L' Alfieri,  che  stava  a l'  ironze,  ricusò  appartenervi  perchè  n’erano  stati  esclusi 
come  realisti  il  cardinale  Gerdil,  Prospero  Ball»  c il  cavaliere  Morozzo,  e dettò  questo 
sonetto,  che  non  credo  si  legga  Ira  le  sue  opere  stampate  : 

Non  io  fei  per  viltate  il  gran  rifiuto; 

Sol  per  non  farmi  vile  agli  occhi  miei 
Lieve  un  rifiuto  di  onor  vano  io  fei. 

Ch'era  da  impura  fonte  in  me  caduto. 
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fissandolo  a Bologna,  per  omaggio  al  suo  titolo  antico  di  doUa. 

Caduta  quella  Repubblica,  poi  rivissuta  col  nome  d’italiana, 
nella  nuova  costituzione  del  26  gennajo  1802  l’articolo  121  por- 
tava « un  Istituto  Nazionale,  incaricato  di  raccogliere  le  scoperte  e 
perfezionare  le  scienze  e le  arti  ».  Il  decreto  del  Corpo  Legisla- 
tivo 17  agosto  1802,  proclamato  legge  del  Governo  il  21  agosto, 
metteva  in  attività  esso  Istituto,  diviso  in  tre  sezioni;  di  scienze 
fisiche  c matematiche,  scienze  morali  e politiche,  lettere  ed  arti 
belle  ; un  terzo  dei  membri  sarà  pensionalo  e residente  ove  l’Isti- 
tuto;  si  raduneranno  almeno  una  volta  all’anno;  ogni  due  anni 
ciascun  membro  somministrerà  una  memoria;  un  segretario  ed  un 
vicesegretario  hanno  retribuzione  e alloggio  nell’ Istituto. 

Il  primo  console,  con  decreto  6 novembre  1 802,  nominava  i 
primi  trenta  accademici  che  ne  proposero  altrettanti.  Convocali  la 
prima  volta  il  24  maggio  1 803,  al  1 5 gennajo  seguente  pnbblicavasi 
il  regolamento  organico,  che  prescriveva  gli  ufllzj,  ne  specificava 
le  incombenze,  fra  le  quali  era  il  dare  premj,  istituire  esperimenti; 
pronunziare  sul  merito  delle  utili  scoperte  d'agricoltura  e mecca- 
nica; preparare  libri  d’istruzione,  e le  triple  per  la  nomina  dei 
professori  delle  Università,  delle  accademie  di  belle  arti  e delle 
scuole  speciali  ; proporre  ’ al  Governo  ciò  che  credesse  utile  al 

Troppo  a me  mal  sonarono  Istituto 
Nazional  : due  nomi  or  fatti  rei 
Dacché  invan  proferirti  osò  costei; 

Gallia,  dico,  a cui  scorno  io  noi  tributo. 

Torino  mia  gentil,  dei  Celti  il  giogo, 

Poiché  forza  é,  per  or  muta  riceri. 

Finché  il  servii  lor  regno  abbiasi  il  rogo. 

Ma  con  dispregio  il  nappo  orrido  bevi , 

E col  fero  tuo  sdegno  (eccelso  sfogo) 

Più  che  servirli,  somigliarli  aggrevi. 

(6)  Net  progetto  del  decreto  sopra  l'Istituto,  sottomesso  al  primo  console,  e che  vedesi 
neH'archirio  di  Parigi,  sono  in  margine  scritti  di  mano  di  lui  e con  quest'ordine  i se- 
guenti nomi  ; Fantoni,  Longhi,  Brngnatelli , Gagnoli,  Monti,  Orìani,  Canterzani,  Volta, 
Savioli,  Mondini,  Cassiani,  Scarpa,  MoscaU,  Saladini,  Isitnhardi,  Dandolo. 

(7)  Nella  legge  della  Repubblica  Italiaua  per  l'istruzione  (8  settembre  1802)  Tart.  36 
porta;  • Col  mezzo  dell'Istituto  Nazionale  c de'  professori  deirCnirersité,  il  Governo  fa 
preparare  i libri  elementari,  proponendo  anche  premj  a quelli  che  presenteranno  i 
migliori. 

• Art.  55.  Nelle  vacanze  delle  Università  e Licei,  i professori  d'essi  stabilimenti  pro- 
pongono tre  soggetti.  La  terna  é trasmessa  all'Istituto  Nazionale,  che  la  riduce  a una 
dnpia,  colla  facoltà  d'introdurvi  un  nuovo  candidato,  anche  estero,  noto,  ecc.  Dalla  dnpia 
il  Governo  elegge  uno  de'  proposti. 
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progresso  dogli  stiidj,  c alla  fine  d’ogni  anno  un  quadro  dello  sialo 
generale  dell’ istruzione  nella  Repubblica  (articolo  I).  Fra  i doveri 
del  segretario  annoverava  (articolo  fl2)  il  render  conto  de’  libri , dei 
manoscritti,  degli  oggetti  di  storia  naturale  o manifallure , mac- 
cbine,  invenzioni  trasmesse  airislilulo,  agevolando  così  la  scelta 
dei  membri  ai  quali  commetterne  l’esame. 

Gli  accademici  dovevano  raccogliersi  due  volle  il  mese , poi  in 
adunanza  generale  al  cbiiidersi  del  corso  scolastico  delle  Universilfi  ; 
eleggcvasi  un  direttore  annuo  delle  adunanze;  premj  assegnavansi 
su  programmi  proposti,  o a qualcbe  utiio  produzione,  o impor- 
tante scoperta  nazionale.  L’Istituto  doveva  dunque  es.ser  la  chiave 
della  vòlta  deH’iusegnamento  allo  ed  universatario;  e tult’insieme 
corpo  dotto,  corpo  insegnante,  corpo  amministrante  gli  stabilimenti 
scientifici.  Ognun  comprende  l'importanza  che  così  competente- 
mente gli  era  allribuila  nel  nominare  i professori  delle  scuole  alle. 
L’ullizio  di  informare  amuialmenle  sulla  coltura  del  paese  " impor- 
tava ispezioni  frequenti  e vigilanza  continua,  e il  diritto  di  darò  i 
suggerimenti  opportuni.  Fra  dutique  nien  letterario  che  civile,  men 
teorico  che  pratico;  c la  storia  non  può  tacere  quanto  effetto  eser- 
citò su  quel  tempo,  che  pure,  per  le  violente  commozioni , riusciva 
tult’allro  che  benigno  agli  studj  e alle  arti  belle  e alle  industriali. 
Perocebò  v’era  accentrata  anche  rAccademia  delle  belle  arti,  con- 
siderata come  un  elemento  della  generale  coltura,  un  istrumento 
a educare  quel  .senso  estetico,  ch’è  pur  si  gran  parte  nella  civillii 
d’una  nazione.  Pertanto  n’erano  membri  Giuseppe  Bossi,  l’artista 

« I professori  delle  scuole  speciali  sono  eletti  dal  Qorerno  sopra  una  lista  dupla  pre- 
sentata dall'Istituto  Nazionale. 

• Art.  70.  Una  commissione  di  tre  iniliridni,  scelti  dal  Governo  fra  i membri  deiristi- 
tnto  Nazionale,  è incaricata  di  proporre  tutto  ciò  che  crede  utile  al  progresso  degli 
studj,  c di  presentale  alla  fine  di  ciascun  anno  un  quadro  dello  stato  generale  deU'istru- 
zione  della  Repubblica. 

t Si  rinnova  ogni  tre  anni  a. 

(8)  Nell'Università  di  Bologna  evasi  ordinato  che  ciascun  professore  stendesse  il  ca- 
talogo de'  libri  della  propria  scienza,  ricevendo  per  ciò  sessanta  scudi  all’anno.  Non  lo 
compirono  che  lo  Schiassi  e il  Valeriani. 

Beauharnais  scrive  l'agosto  1805;  — Ho  l'onore  d'inviare  a V.  M.  i nomi  di  venti 
principali  scienziati  del  Regno,  cui  M.  intenderebbe  decorare  della  Legion  d'onore  ; 
la  quale  distinzione  oserei  chiedere  anche  pei  generali  e colonnelli  di  cui  le  accludo 
l'elenco.  Quelli  che  si  trovano  in  Francia,  c molti  di  quelli  che  sono  nel  Regno  di  Na- 
poli, ebbero  già  tale  onnrideema;  anche  gli  altri  l'attenderebbono  dalla  sua  beni- 
gnità. In  particolar  modo  raccomando  a V.  M.  il  direttore  e il  sottodirettore  della 
scuola  di  Modena  ». 
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allora  di  moda;  Tincisore  Giuseppe  Lunghi,  rarchitello  Gagnola, 
il  Canova;  più  tardi  il  pittore  Comerio. 

lluonaparte,  che  si  compiaceva  d’esser  membro  dell’ Istituto  di 
Francia,  l'u  eletto  anche  dell'italiano,  nè  dopo  l'atto  imperatore 

10  dimenticò,  e incaricava  il  viceré  di  riformarlo,  conforme  ai  nuovi 
tempi.  Fra  i gravi  pensieri  che  dovea  cagionargli  la  più  sciagurata 
delle  sue  imprese,  la  conquista  della  Sp.agna,  da  Bajona  scrivevagli 

11  18  maggio  1808:  — Vi  rimando  il  vostro  decreto  sull’Istituto. 

Non  troverete  a Milano  il  numero  di  dotti  che  domandate;  più 
mal  che  bene  risulterebbe  da  quanto  vorreste  fare,  perchè,  o si  sa- 
rebbe obbligati  a nominare  uomini  di  poca  o nessuna  capacità,  o si 
nominerebbe  il  meglio  di  tutto  il  regno,  e in  allora  la  maggior  parte 
dei  membri  più  non  l’avreste  a Milano.  Secondo  me,  bisogna  dichia- 
rare : 1"  che  l’Istituto  è costituito  dalle  Accademie  di  Milano, 
Pavia,  Bologna,  Venezia  c Padova;  2"  che  ciascuna  Accademia 
.sarà  sistemata  (all’incirca  come  voi  sistemate  l’Istituto);  3“  che  si 
intitoleranno  membri  dell’ Accademia,  non  membri  dcH’Istitulo 
d’Italia,  ripartendoli  tra  le  cinque  città  in  proporzione  di  loro  im- 
portanza; che  essi  riceveranno' lire dal  tesoro;  che  di  tempo 

in  tempo  si  raccorranno  tutti  in  Milano  per  decidere  quel  che  inerita 
d’essere  stampato  tra  le  Memorie  dell’Istituto;  che,  vacando  un  posto 
nell’Istituto  italiano,  dica  a (piale  Accademia  dovrebbe  appartenere 
l’eligibile;  nominerà,  ad  a.ssoluta  maggioranza  di  voti,  sei  candidati; 
((uella  lista  verrà  mandala  alle  altre  quattro  Accademie,  dovendosi 
ottenere  i suffragi  di  tre  di  esse  per  riuscir  nominalo;  qualora 
nessuno  de’  sei  candidati  l’ottenesse,  rAccademia  ne  presenterebbe 
altri;  e nel  caso  che  anche  questa  presentazione  non  riuscisse,  il 
posto  rimarrebbe  vacante  un  anno.  Ogni  regnicolo  può  es.servi  no- 
minato, purché  s’impegni  di  risedere  dov’è  l'Accademia  alla  quale 
viene  ascritto.  Chiamate  quattro  membri  dell'lslituto,  e conferite 
con  loro  su  queste  idee.  Gli  è il  solo  modo  di  creare  un  Istituto  in 
Italia.  In  Francia  lutto  è a Parigi,  ma  non  tutto  è a Milano  in  Italia; 
Bologna,  Pavia,  Padova  e fors’anclie  Venèzia  hanno  i loro  dotti  ®. 

Secondo  il  decreto  25  ottobre  1810,  prendeva  il  titolo  d’istituto 
Italiano  di  scienze,  lettere  ed  arti;  centro  Milano,  con  (piatirò 
sezioni,  a Venezia,  a Bologna,  a Padova,  a Verona;  ogni  dicembre 
lutti  i pensionati  convenissero  a Milano;  oltre  due  congressi  perio- 
dici per  anno  dei  membri  di  ciascuna  sezione,  c le  tornale  mensili. 
Cenvenliniila  lire  milanesi  bastavano  alle  pensioni  e alle  spese. 
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Ma  soltanto  all’8  febbrajo  1812  compariva  la  nomina  dei  segretari 
delle  sezioni;  poi  nel  marzo  il  regolamento  organico  riduceva  l’Isti- 
tuto a due  classi,  una  di  scienze  e di  arti  meccaniche,  una  di  arti  e 
lettere  liberali  ; i membri  di  questa  seconda  dovcano  stare  a quei 
della  prima  come  3 a 2;  oltre  un  presidente  generale,  ciascuna 
classe  aveva  un  direttore.  Le  due  classi  si  unirebbero  i>er  esami- 
nare i prodotti  deirindustria  e delle  arti  da  premiarsi  nella  solen- 
nità di  San  Napoleone  L’appartenere  all’ Istituto  era  una  delle 
più  elevate  aspirazioni,  .e  vi  si  mirava  colla  briga  e c(d  favore 
dei  ministri. 

In  ogni  capo-provincia  avrebbe  dovuto  formarsi  un’Accademia; 
e la  Insubre,  die  proponeasi  per  Milano,  sarebbe  dovuta  raccogliersi 
due  volte  il  mese,  e stampare  le  migliori  sue  letture.  Si  era  anche 
proposto  di  far  leggere  la  Divina  Commedia  da  un  jirofessore  appo- 
sito, che  sarebbe  stalo  il  Monti 

Tal  era  l’alto  insegnamento  del  Regno. 

Benché  non  vi  appartenga  per  età,  molto  potè  sulla  gente  colta 
Aiotri  Vittorio  Alfieri.  De’  classici  imitò  cpiel  che  hanno  di  più  difettoso 
nella  lingua  ; sentenze  triviali  egli  espresse  con  un  laconismo  che 
.stanca;  chiamò  mezzueci  quei  che  sono  veri  mezzi  drammatici,  dati 
dalla  natura,  richiesti  dall’arte;  non  conobbe  la  nece.ssità  di  colpire 
la  fantasia  con  quadri,  coi  luoghi,  nè  il  bisogno  d’espamlersi  in 
canti  melodici  e pittoresche  descrizioni,  dote  dello  spirito  lirico; 
invece  di  grandezza  tragica  ebbe  affettazione  iperbolica  c prosaica, 
riducendo  i personaggi  ad  enti  astratti  o convenzionali.  Tutto  vi  è 
artifiziale,  e anche  la  morale;  con  idee  false  ed  esagerate  della 
libertà,  atteggia  gli  eroi  quai  gli  aveva  imparati  in  collegio:  pre- 
senta i due  Bruti  come  demagoghi  alla  francese,  mentre  zelavano  i 
privilegi  aristocratici;  odia  i Medici,  come  Armodio  potè  odiare 
Ipparco:  sempre  fomenta  una  libertà  alla  greca  e alla  romana,  dis- 
sona dalle  idee  cristiane  che  mai  non  conobbe  se  non  nel  senso 
degli  Enciclopedisti. 

Quelle  declamazioni  però,  quegli  apoftegmi,  quel  dir  poco  la- 
sciando sotlintenderc  molto,  quella  rigidezza  opposta  alle  ariette, 

(9)  L'nltima  attribazione,  cioè  quella  dette  arti  utili,  che  lo  metteva  io  contatto  effi- 
cace colla  popolazione  operaja,  gli  fu  tolta  nella  riforma  del  1803.  Le  arti  belle  già 
n'erano  staccate  sotto  il  dominio  austriaco. 

(10)  Vedi  il  VoUgrafo,  29  settembre  1811. 
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aWidol  mio,  a]\' abisso  di  pene,  alle  inique  stelle  del  Metaslasio,  fecero 
delle  sue  tragedie  il  manuale  de’  repubblicani  d’ allora  ",  il  testo 
dei  discorsi,  che  talora  s’improvvisavano  anche  ne’  teatri.  Quando 
Creonte  gridava: 

Il  cittailin  che  può  far  altro  ornai 
Che  obbedire  e tacersi  ? ^ 

ed  Emone  rispondeagli  ; 

Acchiusa  spesso  nel  silenzio  ft  vendetta  ; 

ed  altri: 


oppure  : 
0 


Ecco  il  don  de’  tiranni,  il  non  tor  nulla  -, 

Seggio  di  sangue  e d'empietade  è il  trono  ; 

Sommesso  parla; 

Ogni  parete  un  delator  rinserra. 


scoppiavano  applausi  furibondi,  ma  punto  nocevano  neppure  alla 


(11)  Privato,  inerme 

(Memorando  ardimento!)  in  su  la  scena 
Mosse  guerra  ai  tiranni... 

£i  primo  e sol  dentro  all'arena 
Scese  e nullo  il  segni,  chè  l'ozio  e il  brutto 
Silenzio  or  preme  ai  nostri  innanzi  tutto. 

Disdegnando  e fremendo,  immacolata  ». 

Trasse  la  vita  intera 
E morte  lo  scampò  dal  veder  peggio. 

Cantò  il  Leopardi  : ma  il  Gioberti  scrive  : — Errò  come  il  secolo  suo  nel  disgiiingerg 
la  religione  dalla  politica.  Non  conobbe  il  crisi ianesiino.  Il  cristianesimo  fe  più  che  il 
culto  fautore  di  libertà,  sognato  dall'Alfleri  : sali  più  alto.  È la  superiorità  dello  spirito 
sul  corpo  e deirintelligibile  sul  sensibile;  perciò  universale.  11  difetto  religioso  d'Alfieri 
nocque  agli  effetti.  Rinnovò  il  sistema  di  Machiavelli  che  l'Italia  debbusi  rigennaze 
senza  la  religione,  anzi  contro  la  religione,  e quindi  Roma  • (Prolologia). 

Severissimi  giudizj  del  Gioberti  no  sono  recati  negli  Studj  filologici.  Però  rAlfferi 
disapprovava  gli  spiriti  forti. 

Or  di  Cristo  vediam  se  la  severo 
Dottrina,  a lato  all'iiidottrina  tua. 

Debba,  o Volterò,  dirsi  una  chimera. 

In  poppa  ha  il  vento,  e spinta  pur  la  prua 
Non  ha  della  tua  frale  nave  al  lido 
Colui  che  più  ne'  dogmi  tuoi  s'intua. 

Ci  vuol  altro  a cacciar  Cristo  di  nido. 

Che  dir  ch’ella  è una  favola:  fa  duopo 
Favola  ordir  di  non  minore  grido. 

Sani  precetti  ed  a sublime  scopo 
Dà  norma  l'evangelica  morale. 

Nè  meglio  mai  fu  detto,  anzi  nè  dopo. 

Stanco  il  mondo  d'un  culto  irrazionale 
£ stomacato  da  schifosi  altari. 

Su  cui  sempre  scorrea  sangue  animale , 

Di  un  sol  Dio  maestoso  e appien  dispari 
Da'  suoi  fin  là  mal  inventati  Dei, 

I non  fetidi  templi  ehbo  più  cari. 

Certo  in  un  Dio  fatt'uom  creder  vorrei 
A salvar  l'unian  genere,  piuttosto 
Che  in  Giove  fatt'un  tauro  a furti  rei. 
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tii  annide  napoleonesca,  perocché  la  l'ormola  del  liberalismo  ch’egli 
insegnava  era, 


Servì  al  poter,  qualunque  ci  sia,  frementi. 

Fremere  dunque,  ma  obbedire;  non  amare  l’aulorilà,  ma  curvar- 
sele; c la  polizia  poteva ♦idere  delle  ingiurie  che  i tiranni  lascia- 
vano dii-si  in  faccia  nell’ Oreste,  neW' Antigniu’^  ne’  Pazzi;  e non  ve- 
dervi minaccie  a re  che  non  beveano  nel  cranio  de’  nemici  come 
Alboino,  non  uccidevano  i figliuoli  come  Cosiino  o Filippo,  non 
impedivano  di  sepellire  i morti  come  Creonte. 

In  conseguenza  la  rivoluzione,  questa  eruzione  dello  spirito  nuovo, 
giunse  allatto  imprevista  all’Alfieri,  e se  applaudì  alla  distruzione 
della  Bastiglia,  dappoi  non  le  serbò  che  fremili  e imprecazioni.  Ma 
non  fu  per  avventura  abbastanza  valutata  l’elTìcacia  del  suo  MitogaUo, 
dove,  sempre  coll’esagerazione,  mostrava  il  pericolo  della  servitù 
intellettuale  e morale  che  ci  imponevano  i Francesi.  In  testamento 
raccomandava  alla  sua  contessa  d’Albany  « di  fare  immediatamente 
slamiiare  in  Inghilterra  il  Misogalla  e S|)anderlo  abbondantissimo  in 
tutta  Italia,  allinché  egli  serva  di  commento  e di  contravveleno  a 
(otte  le  sinistre  interpretazioni  ed  elTetti  che  potrebbero  forse  pro- 
venire dalla  pubblicazione  del  Principe  c della  Tirannide  it . A lui 
pareva  che  l’Italia  « non  potrà  andare  a lungo  .senza  riunir.si  al- 
meno sotto  due  principi,  che,  o per  matrimonio  o per  conquista, 
si  ridurranno  in  uno.  Qneirimo  poscia,  come  polentissiino , abu- 
sando anche  in  casa  del  suo  potere,  dagli  Italiani  (che  riuniti  e 
illuminati  avranno  imparato  a far  corpo  ed  a credersi  un  solo  po- 
polo), dagli  Italiani  riuniti  queM’uno  e la  sua  fatale  unità  verrà 
abolita,  e per  molte  generazioni  aborrita  e proscritta  » 

Savioii  Mettiamogli  a contrapposto  il  Savioli  bolognese.  Frasi  opposto 
alle  innovazioni  del  cardinale  Boncompagni,  sicché  cadde  in  disfa- 
vore, caldeggiò  le  idee  repubblicane,  fu  ai  comìzj  di  Lione  ed  ebbe 
cattedra  dì  diplomazia,  ma  presto  morì  (17129-1804),  e quei  llosci 
suoi  Amori  (di  cui  una  superba  edizione  esegui  il  Bodoni  in-4" 
nel  1795  e in-lfi)  vennero  tradotti  in  latino  dal  Laghi,  dal  Gio- 
vannavoli,  dal  Guadagnoli,  e meglio  dal  Filippi  Botazzi  tradu- 
ceva in  latino  le  adulazioni  del  Monti,  e sin  il  Codice  fu  voltato 


(12)  n Principe  e U ìeUere,  ni. 

(13)  L.  Sarioii  Oda  a Francisco  I’hiuppu  in  taiina  carmiiMi  conversa.  Venezia,  1834, 
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in  distici  dal  Gaj{liuflì  che  in  latino  improvvisava Era  morto  Laiinuu 
poco  prima  Benedetto  Stay,  segretario  di  tre  papi  (1714-1801), 
che  nei  Philosnphim  versibus  tradita  libri  sex,  in  11,225  versi 
espone  la  metafisica,  fisica  ed  etica  secondo  Cartesio  e ciò  prima 
deH’yl/i/t7«crc:jo  del  cardinale  di  Polignac  (1748). 

Dapprincipio  eransi  abolite  le  cattedre  di  belle  lettere,  e di 
lingue  orientali  e greca,  com’anche  di  storia  e numismatica, 
talché  Foscolo,  Mezzolanti  e ventiquattro  altri  professori  si  tro- 
varono sul  lastrico.  Dappoi  si  modificò  quel  decreto.  11  latino  era 
coltivato  da  molli,  e citeremo  De  lingim  excolenda  opusculum  dovi 
Lateuri  sacrum  (Pavia  1810)  del  profes.sore  Stanislao  Perandoli, 
con  una  orazione  Pro  lingua  latina  excolenda.  Rinaldo  Serra  stese 
la  storia  delle  due  campagne  del  1806  e 1807  *®;  Enrico  Barelli, 
barnabita  cremasco  (1724-1817)  sette  libri  De  chrisliana  reli- 
gione, oltre  un  Carmen  panegiiricum,  in  lode  del  famoso  Alberico  da 
Barbiano.  L’abate  Borda  passava  per  buon  epigrafista,  nel  qual 
genere  Stefano  Morcelli,  prevosto  di  Chiari,  diede  precetti  ed  esempj 
insuperabili.  Chiesto  d’una  iscrizione  pel  duomo  di  Milano,  fece; 
Mari/E  Nascenti;  d’una  pel  teatro  della  Scala:  Jam  Virgini  nunc 
Veneri.  Stefano  Bonsignore  vescovo  di  Faenza  competeva  con  esso, 
e fu  ammirata  Tepigrafe  pel  restauro  della  (kma  di  Leonardo.  La 
vita  d’Eustachio  Zanotti  fu  dettata  da  Luigi  Balcani  Caccianemici. 
Caratoni  in  un  proemio  aH’edizione  Bodoniana  del  Longino  narra 

(H)  § n.  Non  »isi  tentHrumtf.r,  formatura  perictum, 

Mairi  quir  jam  prateriere  timet. 

§ III.  Jura  polititi;  consertandteque  quieti, 

Praesentem,  excepto  neminc,  quemque  ìigant. 

Ipsi  alienigeiia;  quodcumqiie  immobile  partum 
Expedil  indigena  condiiione  regi. 

Il  (lagitufli  (nato  a Ragnsi  il  15  febbrajo  1765, morto  a’Novi  il  li  febbrajo  183i)  pro- 
fessò eloquenza  a Urbino  e a Roma:  nel  9‘J  andò  esule  a Parigi,  dorè  improvrisara  col 
Gianni;  nel  180i  si  stabili  a Cenora:  nel  IH.'tS  pubblicò  a Torino  le  sue  poesie, prece- 
dute da  una  dissertazione  De  fortuna  latinitatùi.  Di  buon  verseggiatore  catulliano  lodano 
pure  Cesare  Monialti  da  Cesena.. 

(15)  Cunctarum  incipiam  rationem  evolvere  rerum 
Principio  inqiiirens  qua  rensu  et  mente  ridenlur. 

Esse  in  natura,  num  sint?  tum  quodque  quid  estat: 

Quid  Deus,  atque  animus,  quid  corpora. 

(16)  Commentarii  de  Dello  Germanico,  libri  duo.  — Commentarium  de  Beiti  SormO’ 
fico,  liber  unus. 
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i fasti  di  Pio  VI.  Del  BiiUurini  di  Salò  si  hanno  versi  latini  e 
greci  Come  grecisti  furono  encomiati  l’abate  di  Calnso,  Giu- 
seppe Pagnini,  Michelangelo  Luchi,  la  Clotilde  Tamhroni.  11  Bia- 
monti  di  San  Biagio  presso  Ventimiglia  (1762-1821),  bibliotecario 
in  Brera,  fece  molte  versioni  ; V Edipo  re  è a stampa,  giacciono 
manoscritti  Ylliade,  la  lietorka  d’Aristotele  , il  libro  di  Giobbe. 

Ebbe  l’età  napoleonica  una  letteratura  di  ricordo  degnissima, 
eppure  nessuno  tolse  a svolgerla  appieno  e particolarmente.  Vi 
maggioreggiava  Vincenzo  Monti  ferrarese.  Formatosi  a Boma  come 
uno  de’ migliori  fra  l’antica  scuola,  naturale  c |)oetico  sempre, 
se  talvolta  merita  rimproveri  ò per  monotonia  di  bellezza  e di 
Moniìmaestà.  Gli  avvenimenti  lo  distolsero  dai  soggetti  di  mera  .adu- 
lazione e di  Arcadia,  jter  lanciarlo  ncU’attualilà,  donde  aveva  a 
derivargli  tanta  gloria  e tanto  disonore,  perchè,  invece  di  signoreg- 
giare gli  eventi  col  carattere,  lasciò  .sempre  che  questi  operassero 
sopra  di  lui,  nulla  facendo  per  progetto,  per  idealità,  ma  deter- 
minandosi secondo  i fatti  esterni.  Quando  fu  trucidato  dal  vulgo 
romano  il  repubblicano  Bassville,  egli  ne  trasse  .soggetto  di  una 
cantica,  ove  conduceva  l’ombra  di  questo  a vedere  i mali  e ijU 
infiniti  ffuaj  di  Francia  e l’imminente  punizione,  bestemmiando  i 
capi  di  quella,  « già  solcali  dal  fulmine  di  Dio  » mentre  ancora 
• vivevano , e.  predicendo  la  rovina  di  quelle  novità.  All’opposto 
vde’  suoi  valicinj,  la  Francia  trionfa;  improvvisa  repubbliche  neH’alla 
Italia,  donde  violenti  sarcasmi  sono  avventati  al  cantore  dei  preti  e 
dei  tiranni;  ed  egli,  più  insofferente  degli  emuli  nel  proprio  paese 
che  pauroso  de’  nemici  neH’altrui,  rifugge  nella  Cisalpina,  e di 
sua  conversione  dà  prova  in  articoli  e canzoni,  spiranti  quel  che  di 

(17)  MVTTHI.E  BuTTcniNl  salodiettsié  carmina.  Venezia,  t"85. 

Per  la  nascila  del  re  di  Roma  si  stamparono  Inscriptionrs  ialina  et  gractt  in  aula 
'regii  arrhiggmnasii  bononiensis  posila,  quum  XII  kal.  majas  a MDCCCXI  oratio  in 
'diem  natalem  regi»  Boma  haberetur. 

In  quella  raccolta  sono  epigrammi  greci , tradotti  anche  in  latino,  del  Bnttnrini. 
Xlccone  uno  ; 

Ojn  SuAf,  l'tit  mVzw;  (tamXt'jitv; 

trj  ri  04V  irj 

Kv  TcoT'.ts  A'xX>.iozi  nOlr,  5*>.ovrac 

nxi  jjLxS*  reti  nxttya. 

Plures  haud  decuit  regnare  hominesve  deosve; 

Napoleo  terras,  Jupiler  aslra  regai. 

Interea,  urbis  amor,  cresce,  H regere  ipse  rolenies 
Imperio  populee  ex  l'aire  dùce,  Puer. 
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più  esageralo  e feroce  s’era  dello  nelle  convenlicole  o dalle  Iribune. 
Un’ode  ove  impreca  al  « sangue  dal  Capclo  succhialo  alle  vene 
dei  figli  di  Francia,  che  il  crudo  tradì  »,  rimarrà  immortale  quanto 
il  poema  in  cui  lo  deplora  come  il  re  più  grande,  il  re  più  niile. 

Lorenzo  Mascheroni  bergamasco,  autore  della  Polifpnometria, 
di  note  al  Calcolo  iiiicgrale  di  Eulero,  e della  Geometria  del  com- 
passo, che  valoroso  poeta  italiano  erasi  mostrato  neir/«w7o  a Lesbia 
Culonia  e non  men  prestante  in  carmi  latini,  moriva  povero  a Pa- 
. rigi  dove  era  stato  chiamalo  per  collaborare  alla  legge  sui  pesi 
e le  misure  nuove.  Da  quella  morte  il  Monti  dedusse  un’altra 
cantica,  a strazio  dei  Bruti  e dei  LÌcurghi  della  Repubblica  Cis- 
alpina. Allorché  questa  peri  sotto  la  lega  nordica,  il  Monti  andò 
esule,  e traeva  nuovi  spettri  a bc.stcmmiare  quel  Direttorio,  che  non 
.soccorreva  la  diroccante  Italia.  Celebrò  con  vero  entusiasmo  la  vit- 
toria di  Marengo,  intonando  che  « il  giardino  di  natura  non  è pei 
Barbari  »,  e che  «dove  è Buonaparte  son  vittoria  e libertà».  Questo 
Bnonaparle,  ch’egli  salutava  « rivale  di  Giove,  perchè  rivali  in  terra 
non  poteva  avere  » , nutnera  le  vittorie  coi  giorni,  e il  Monti  le  canta, 
invocando  che  Giove  lo  a.ssuma  lardi  ai  meritali  onori  dell’Olimpo  ; 
poi  appena  si  accorge  che  Buonaparte  aspira  alla  corona,  ve  Io 
fa  consigliar  da  Dante,  benché  sapesse  che  tutl’allro  era  il  volo 
della  nazione  ”,  e ne  meritò  una  tabacchiera  d’oro,  cinquemila 
franchi,  la  croce  di  cavaliere,  e titolo  e pensione  di  storiografo. 

• 

(18)  I suoi  Bcrìtti  furono  dal  Comitato  cisalpino  raccolti  e trasmessi  al  fratello  Giu- 
seppe: ora  vennero  ad  Aloisio  Fantoui. 

(19)  Finiva  ia  visione  cosi: 

Vate  non  vile 
Scrissi  allor  la  veduta  meraviglia, 

E fido  al  fianco  mi  reggea  lo  stile 
Il  patrio  amor  che  solo  mi  consiglia. 

Eppure  scriveva  al  Cesarotti:  — Il  Governo  mi  ha  comandato  e m’è  forza  obbedire. 
Batto  un  sentiero  ove  il  voto  della  nazione  non  va  molto  d'accordo  colla  politica,  e temo 
rovinare.  Sant'Apollo  m'sjuti,  e voi  pregatemi  senno  c prudenza  >. 

Altra  volta  al  Cesarotti  scriveva  da  Milano  il  9 agosto  1809:  — Comincio  dal  darvi 
una  lieta  novella  per  codesta  Università.  Un  decreto  «lell  imperatore  le  assegna  la  dote 
di  ottantacinquemila  lire,  e la  mette  al  pari  delle  altre  sorelle.  Non  ò egli  un  gran  bene 
per  la  città  e per  gl'ingegni?... 

< Ho  parlato  a monsieur  Mejean  per  la  vostra  decorazione  di  cavaliere  e per  qnella 
del  povero  Bettinelli,  che  ancora  n'è  privo  esso  pure.  Mejean  mi  promise  di  eccitare  il 
viceré  a farvene  la  spedizione;  ma  jeri  il  segretario  di  Stato  mi  disse  essere  necessario 
che  voi  stesso  ia  dimandiate,  cosi  avendo  fatto  tutti  quelli  che  non  si  sono  o non  hanno 
potuto  recarsi  in  persona  a riceverla  ; e notate  che  il  principe  ama  che  si  rìcbiegga.  Ma 
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Napoleone  non  amava  la  storia,  o voleva,  come  lutto  il  resto, 
farsela  ancella  o complice.  Cercò  averne  una  di  Francia,  e perchè 
Montlosier  non  racconlenlù,  le  correggere  e continuare  quelle  di 
Millot,  di  Velly,  di  Hénault,  e — Imporla  mollissimo  (scriveva)  di 
assicurarsi  dello  sjiirilo  dei  continuatori;  non  vuoisi  abbandonarlo 
airinduslria  privala;  potrebbero  risultarne  conseguenze  spiacevoli». 
In  Italia  non  sappiamo  che  abbia  tentato  allrellanlo,  e per  verità  la 
storia  tacque  durante  quel  regno.  Itovendo  però,  fra  le  cariche  di 
una  Corte  all’uso  di  Luigi  XIV,  non  mancare  uno  storiografo,  il  viceré 
.scriveva  a Napoleone  il  IO  aprile  1800:  — V.  M.  trasmise  al  mi- 
nistro deirinterno  la  domanda  di  Melcliior  Cioja  d’esser  ripristinalo 
storiografo.  11  Cioja  ha  tutta  la  capacità  per  un  tal  posto  (1);  ma 
l’aveva  già  perduto  due  volle  per  aver  pubblicalo,  nel  1803, 
un’opera  riprensibile  sul  divorzio;  poi  contro  la  censura,  che  Cavea 
biasimato,  stampò  un’apologià  amarissima  e alTalto  sconveniente. 
Mi  ricordai  che  V.  .\I.  desiderava  allribuire  un  posto  al  poeta 
Monti;  ed  eccole  un  progetto  di  decreto  che  lo  nomina  storio- 
grafo del  Regno  d'Italia.  V’avrà  chi  Rovi  strano  che  le  funzioni  di 
storiografo  siano  confidale  a un  poeta.  Eppure  Luigi  XIV  le  aveva 
date  a Racinc  c a Roileau  » . 

11  Monti,  volgarizzata  V Iliade,  dedicò  ad  Eugenio  quel  poema  dei 
. valorosi.  — A voi,  magnanimo  principe,  giustamente  se  ne  intitola 
la  traduzione  nella  lingua  del  bel  paese  di  cui  siete  l’amore;  a voi, 
figlio  ed  alunno  del  maggior  dei  guerrien,  o guerriero  egregio  voi 
stesso,  coronalo  l’ancor  giovine  fronte  di  quel  medesimo  alloro  che 
cinse  un  di  sul  Raab,  ma  non  cosi  bello,  le  lempia  canute  del  Mon- 
tecuccoli.  Se  il  ciclo,  invidiandovi  ai  nostri  giorni,  vi  ave.sse  concesso 
agli  eroici,  Omero  vi  avrebbe  collocalo  vicino  ad  Achille  fra  Pa- 
troclo c Diomede.  Noi,  leslimonj  delle  vostre  alle  virtù,  vi  collo- 
chiamo in  grado  |)in  d’assai  eminente;  tra  Minerva  ed  Aslrea,  vi- 
cino al  massimo  vostro  Padre  ». 

Non  poteasi  far  scendere  più  bas.so  la  sublimità. 

Indichiamo  lungo  il  nostro  cammino  le  poesie  con  cui  il  Monti 
accompagnò  tutti  gli  avvenimenti,  le  vittorie,  le  nozze,  la  nascita 


le  voi,  modesto  qual  siete,  ripuffu»te  per  avventura  di  scrìvere  direttamente  a S.  A.  I., 
basterà  io  quella  vece  che  ne  indlrisziate  due  righe  di  petizione  per  lettera  ai  segretario 
di  Stato,  il  quale  si  esibisce  spoutaneamonto  di  farsene  intercessore.  Adoprate  dunque 
cosi.  Suggerisco  in  questo  corso  di  posta  la  stessa  cosa  al  Nestore  Bettinelli , e spero 
ch'egli  pure  sarà  contento  •. 
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dell’  « augusto  parvolo  erede  di  Quirino  » . Strana  invenzione  lu 
quella  del  Bardo  della  Selva  itera,  su|)pouendo  vivesse  ancora  colà 

il  bardo  Uilino, 

Ullin,  gonne  di  forti,  ed  animoso 

Cantor  de'  forti,  c dello  spirto  erede  ^ 

Dell'indovina  volgine  Vclleda, 

Cui  l'antica  paura  incensi  oifria 
Nelle  selve  Beutere,  ove  implorata 
L'aspra  donzella  con  responsi  orrendi 
Del  temuto  avvenire  apria  l'arcano  (^"). 

Non  so  se  di  lui  si  ricordasse  Napoleone  quando  esclamava:  — Io 
ho  ])er  me  tutta  la  piccola  letteratura;  la  grande  è contro  di  me  ». 

Ma  a chi  lo  rinfacciava  di  versatilità,  il  Monti  intonava:  — 0 
imbecilli  ! Chi  siete  voi  che  tacciate  di  schiavo  il  libero  autore  del- 
ibo') La  più  strana  mistura  di  forme  viete  con  idee  nuove  è in  nnn  varìante  della 
MaschtroniaHa,  ove  canta  il  trattato  d'Amicns,  c la  pace  restituita  ai  mari. 

Sorse  libero  allora  il  re  de' flutti, 

£ dulie  stalle  d'Etiopia  algose 
Gli  alipedi  immortali  al  carro  addutti, 

Fuor  de'  gorghi  chiamò  le  rugiadose 
Figliuole  di  Nereo,  che  de'  metalli 
Fluttuanti  il  tonar  tcnca  nascose. 

Glaure,  che  i verdi  di  Nettun  cavalli 
Pasce  d'ambrosia,  e Drimo  e Spio  vermiglia,  * 

Di  zeoflti  amante  e di  coralli; 

Galatea,  che  nel  sen  della  conchiglia 
La  prima  perla  invenne,  e Doto,  e Proto; 

Scorta  è l una  al  nocchicr  quando  periglia. 

L’altra  a Freio  condusse  dal  remoto 
Nilo  de' Franchi  il  salvator,  delusa 
L'anglica  rabbia  e de'  malvagi  il  voto. 

Nisea  pur  v'era,  e Xanto  ed  Aretiisa 
Dai  pronti  dardi,  e tutta  alfin  di  Dori 
La  diva  prole  co'  Triton  confusa. 

Venian  danzando  a torme,  e di  canori 
Inni  allettando  i venU  e il  mar  moleendo, 

Cui  dolce  increspa  l'amator  di  Glori. 

Cantavan  l'ira  dell'eroe  tremendo 
Del  cui  ferro  poc'  anzi  la  mina 
Crollò  TFluropa,  o la  salvò  vincendo. 

Chè  solo  per  dar  pace  alla  meschina 
La  spada  ei  trasse,  e l'arroganza  doma 
De'  superbi,  la  rese  alla  vagina.  * 

Dicean  come  d'nllnr  cacca  la  chioma 
Stese  aU'.Anglo  la  man  come  il  cor  nudo, 

- Che  non  vide  l'egual  la  prisca  Roma. 
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V Aristodemo!  Lo  conoscete  voi  bene?  Sapete  voi  che,  al  pari  della 
tirannide  che  porta  corona,  egli  abborre  quella  che  porta  berretto? 
Ho  sospirato,  e sospiro  ardentemente  rindipendenza  dell’Italia,  ho 
rispettato  in  tutti  i miei  versi  religiosamente  il  suo  nome,  ho  consa- 
crato alla  sua  gloria  le  mie  vigilie,  ed  ora  le  consacro  coraggiosa- 
mente me  stesso,  gridando  in  nome  di  tutti  la  verità.  Cicerone  e 
Lucano,  Dante  e Machiavello  si  sono  abbassati  all’adulazione,  neces- 
saria a’  lor  tempi.  Ell’era  più  neces.saria  in  quelli  ne’  quali  io  scri- 
veva : ma  ne"  secoli  corrotti  la  rirtù  è sostenuta  dai  vizj,  e il  delitto  • 
apre  Ui  strada  alle  magnanime  imprese.  0 tu  che  accusi  la  mia  de- 
bolezza, che  pur  non  fu  dannosa  ad  alcuno , perchè  poi  non  imiti 
il  mio  coraggio,  che  può  riuscire  a vantaggio  comune?  Sei  dunque 
tu  il  vile,  non  io.  Or  va,  miserabile  ; e invece  di  predicare  la  libertà 
di  Catone  coU’anima  di  Tersite,  va  a banchettare  alle  cene  di  Ecatc 
per  non  morir  di  fame  sul  trivio  » . 

Cianni  dispetto  al  Monti  ergeangli  a canto  Francesco  Gianni.  Co- 
stui, lavorando  da  sartore  a Roma,  teneva  sul  deschetto  il  Tasso  e 
l’Ariosto,  e datosi  a improvvisare,  riuscì  a meraviglia,  fortunato 
anche  d’imbattere  a Genova  un  avvocato  Ardizzoni,  che  a mente  ne 
raccoglieva  le  poesie.  Da  Roma  fuggito  col  Salfi  dopo  l’assassinio 
di  Rassville,  a Firenze  improvvisava  colla  Fantastici,  la  quale  amò, 

. poi  infamò  con  abjetta  satira;  e l’ Alfieri  diceva  che  il  suo  non 
era  un  improvvisare,  bensì  un  comporre  in  fretta,  alludendo  al  suo 
lento  declamare.  Fece  di  se  stesso  questo  ritratto: 

Non  grande,  non  pigmeo,  gli  omeri  offeso, 

Bionda  la  chioma,  pallido  il  colore, 

La  pupilla  loquace,  il  labbro  acceso, 

E privo  il  mento  del  crescente  onore: 

Sul  Piiicio  nato,  sul  Parnaso  asceso; 

Di  lignaggio  plebeo,  nobil  di  core  ; 

Di  sorte  sprczzator,  di  gloria  vago. 

Eccoti  espressa  la  mia  vera  imago. 

A Milano  preso  il  volo  come  adepto  alla  consorteria  dominante, 
promosse  l’arsione  della  fìassvilliana  in  piazza  del  Duomo,  e dava 
risalto  a ogni  torlo  del  Monti,  il  quale  nella  Masclieroniana  il  ripagò 
V qualificandolo  « di  Libelra  certo  rettile  sconcio,  che,  strapazzo  di 
dotti  orecchi,  cangiò  l’ago  in  cetra  »,  e t tutto  parossismo  di  delfica 
manìa:  vale  più  destro  la  calunnia  a filar  che  il  sillogismo  ». 
Titolato  improvvisatore  imperiale  con  seimila  franchi  l’anno,  che 
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durarongli  fino  alla  morie,  cantò  le  glorie  napoleoniche,  cominciando 
dalla  quartina , 

Quell'éroe  terribil  tanto 
Onde  Ettor  di  vita  naci 
In  due  lustri  non  fe  quanto 
Bnonaparte  in  un  sol  di  ; 

ma  nè  lettura  avea,  nè  dottrina,  nè  pensieri  ; i carmi  suoi  politici  a 
me  sentono  di  meschinissimi,  oltreché  ricalcati  su  quelli  del  Monti. 

• Ha  facilità  di  verso  e ricchezza  di  rime,  ma  sempre  enfatico  come 
voleva  la  moda.  Nel  99  trovava  che 

Le  prigioni  mancarono  ai  vivi, 

Agli  estinti  le  tombe  mancir; 

e n’ebbe  applausi. 

E gli  applausi  del  vulgo  , sempre  stupito  dell’arditezza  e dei 
mediocri  che  sono  i più,  inebriavano  il  Gianni  fin  a credersi  non*il 
cantore  del  momento,  ma  il  principe  de’ poeti;  sicché  la  rivalità 
fra  i due  era  questione  di  principato,  e pronippe  in  villanissime 
capiglie. 

Quando  si  propose  di  nominarlo  dell’Istituto  Italiano,  il  Monti 
proferì; — La  natura,  dal  canto  suo,  ha  fatto  di  tutto  per  farne  un 
gran  poeta.  Meravigliosa  la  sua  facoltà  poetica,  ma  non  la  coltivò 
come  si  dee,  collo  studio  de’  classici  e il  corredo  delle  scienze  e • 
della  critica  » . 

Il  Gianni  gli  rinfacciava;  — Io  non  ho  mai  pubblicato  un  solo 
verso  che  blandisca  la  tirannia  e che  adonesti  l’infamia  d’opulento. 

Ciò  valga  perchè  io  sia  più  grande  di  chi  abusò  del  suo  ingegno  per 
magnificare  il  delitto  » . La  sua  rinposla  prima,  intitolata  Proleone 
alio  specchio,  e data  da  Libetra,  è un  vero  furore  d’ingiurie,  ma 
sembra  sentila.  < Concentrato  pacificamente  in  un  afigolo  della 
terra  (comincia),  io  vedea  scon'ere  i mici  giorni  innocenti  e tran- 
quilli, allorché  tu,  invidiandomi  quella  calma  che  hai  perduta 
per  sempre,  fosti  il  primo  ad  assalirmi  nel  mio  ritiro.  Ripugnava 
alla  mia  anima  il  discendere  sino  a te  » , ecc.  La  seconda  risposta 
è bassa  quanto  qualunque  delle  diatribe  odierne. 

Fini  a Roma  nel  i di  sessanlatre  anni,  e tutto  devozione. 

Ri  una  scelta  di  poesie  liriche  deirimprovvisatore  Gaspare  Mollo 
de’  duchi  di  Lusciani,  stampata  a Parigi  dai  Didot  il  1811,  una 
critica  acerba  è falla  nel  Po%rn/o  dell’ 8 settembre  1811,  proba- 
bilmente dal  Monti,  di  cui  era  implacabile  avversario.  Notata  la 

Cantìt,  Indip.  Itàì.  — Voi.  I.  H5 
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gran  facilità  e ninna  eleganza  e correzione,  e declamato  contro  gl* 
improvvisatori,  lo  incolj)a  di  disonestà  e conchiude  col  Virgiliano, 

Qui  Itgitis  flores^  et  hum»  nasctniia  ffaga 
FrigiduSy  o pìieri^  fugiU  ^'nc,  laUi  anguìs  in  erba. 

Anche  lo  Sgricci  facea  stupire  coU’improvvisare  tragedie,  ajutato 
da  bella  voce  e mirabile  pronunzia 

Non  va  dimenticalo  il  Menchi , che  nella  montagna  pistojese 
cantava  improvvisi,  e di  cui  si  ripeterono  a lungo  il  Napnifniw  a 
Mosca  e ì'Alessuiulro  a Parii/i:  ultimo  forse  di  quei  cantastorie  po- 
polari, che  un  tempo  abbondavano  principalmente  in  Toscana  e in 
Romagna.  Anche  Valerio  di  Pos,  contadino  delle  alpi  di  Canale 
d’Agordo,  poetò  fino  agli  ottani’ anni,  e talora  bene,  e una  biografia 
è anteposta  dal  dottore  Paolo  Zanini  alla  raccolta  di  sue  poesie 
(Venezia  1822).  Spontanea  improvvisatrice  era  pure  riuscita  la 
sua  compatriota.  Angela  Veronese,  che  divenne  celebre  col  nome 
di  Aglaja  Anassilide. 

Essa  era  stata  educata  da  Melchiorre  Cesarotti  di  Padova  (i730 
li -1808),  il  quale  sbizzari  in  moltissime  traduzioni  e composizioni 
proprie,  finché  dal  collo  gentiluomo  inglese  Carlo  Sackville  avuto 
contezza  dei  poemi  di  Ossian,  che  allora  credeansi  raccolti,  dappoi  si 
giudicarono  inventati  da  Jacobo  Maepherson,  si  pose  a volgarizzarli, 
e con  ciò  introdus.se  nel  nostro  Parnaso  un  genere  affatto  disco.slo 
dal  dominante  degli  Arcadi  e dei  Frugoniani,  e avventurò  la  lingua 
a forme  meno  pusillanimi  e a ver.seggiatura  pivi  gonfia.  Nelle  note 
dava  non  di  rado  al  bardo  caledonio  la  pi<eferenza  sopra  Omero  ; 
al  quale  ben  minore  ri.spetto  dimostrava  quando,  invece  di  tradurlo, 
lo  rimpastò  nel  poema  della  Morte  di  Ettore,  pretendendo  moraliz- 
zare la  mitologia  e infondere  al  poeta  quei  rairinamenli  e quella  ra- 
gionevolezza che  spesso  gli  mancano,  cioè  togliergli  foriginalità. 
Indicammo  (pag.  326)  come  fos.se  inviato  a calmar  Napoleone,  in 
cui  lode  cornpo.se  la  Proiiea,  bassa  adulazione,  dove  son  caratteri- 
.stici  que’  versi  : 

N'apoleon  ! dì  tanto  nome  al  snono 
ScoppìA  la  tromba  e va  spezzata  al  suolo. 

Anche  nell’ indirizzo  in  prosa  celebrava  la  spada  che  nel  volger  di 


(it)  Lo  sforzo  dello  Sgrìcci  M82St  fu  poi  emniato  dal  romagnnolo  Luigi  Cicconi  (-1855), 
che  a Parigi  sostenne  gara  col  Pradier,  il  quale  tentò  simili  esperimenti  in  francese. 
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olio  secoli  era  passala  dalle  mani  del  Magno  a quelle  del  Massimo 
La  piccola  Toscana  s’ingloriava  allora  di  parecchi  buoni  poeti  ; 
Salomon  Fiorentino,  Angelo  d’Elci,  il  Pananti,  il  Fantoni  (Labindo), 
il  Pagnini.  Fra  essi  prese  una  via  particolare  Lorenzo  Pignoni,  natopig„oiu 
a Figline  nel  Valdarno  Supcriore  il  9 agosto  1739,  protetto  da  Pom- 
peo Neri  e da  Angelo  lavanti,  ministri  che  piocuravano  alla  To- 
scana un'elJi  di  pace.  Coll’eloquenza  traeva  alle  lezioni  di  fisica  gli 
stranieri  che  sogliono  svernare  in  Pi.sa.  Un’ode  in  onor  di  Pasquale 
De  Paoli  (1769)  meriUi  posto  fra  le  buone  liriche  patrioliche.  Con 
dottrina  varia  e graziosa  fantasia,  migliorò  la  favola  (1792)  sia  dal 
lato  morale,  sia  dal  poetico;  e la  conver.se  ai  bisogni,  alle  sinislrag- 
gini,  ai  vizj,  alle  viltà,  alle  prepotenze  della  sua  età,  donde  qualche 
novità  in  un  genere  tanto  usalo  Variò  anche  lo  stile  dalla  subli- 


(22)  ■ Misera  concezione,  frasi  grottesche,  verseggiatura  di  dramma  per  musica,  cj>er 
giunta  gran  lezzo  d'adulazione,  infame  ad  ogni  scrittore,  ma  più  infame  ad  un  ottua- 
genario che  non  ha  bisogno  di  pane,  e poco  ornai  può  temere  dalla  fortuna  >. 

Foscolo  a G.  B.  Niccolini. 

Bettinelli  a Carlo  Rosmini,  t"  novembre  1807;  — Godo  moltissimo  di  sentire  il 
vostro  parere  sopra  il  poema  di  Cesarotti,  che  invero  io  prevenni  tosto  leggendolo.  N'ho 
scritto  a Pindebionte,  e ne  parlo  con  molti,  lagnandomi  sempre  della  mia  speranza  tra- 
dita, onde  aspettava  cose  eccellenti.  Ora,  che  dolore  è il  mio  vedendo  i più  grand'ingegni 
travolti  da  nuovo  sforzo,  da  pravo  gusto,  da  falsa  poesia!  Eppure  vedrete  elogi  sommi 
e somme  ammirazioni,  appunto  perchè  o son  depravati  i giudizj,  o prevale  la  fama 
dell'Momo.  Sarò  curioso  ogni  giornale  che  ne  parlerà  prò  e contro,  e Dio  voglia  che  ne 
troviamo  alcuno  più  coraggioso  e sensato  ■. 

(23)  Pignotti  cosi  cantò  le  origini  della  favola.  La  prima  volta  che  discese  nel  mondo, 
la  Verità  mostrò  tutte  agli  nomini  le  divine  sue  membra,  sfolgoranti  di  vivissima  luce. 
In  una  mano  reggeva  una  fiaccola,  accesa  in  cielo;  nell  altra  uno  specchio  che  mostrava 
non  l'apparenza,  ma  la  realtà  degli  oggetti  che  erangli  posti  innanzi:  sicché  l'ipocrito  vi 
compariva  iniquo  traditore;  i cortigiani  venditori  di  fumo;  le  donne,  ostinate  a voler 
parer  belle  malgrado  g!i  anni,  mostravano  i guasti  dell'età;  molti  filosofi  vi  si  rivelavano 
ciarlatani.  A Itella  prima  gii  uomini  fecero  lieta  accoglienza  alla  Verità;  ma  còme  in 
quello  specchio  videro  sformarsi  il  loro  viso,  indispettiti  la  cacciarono  da  sé.  Allora  ossa 
passò  alle  reggie,  ma  i cortigiani  le  fecero  il  viso  dell'armi,  e la  imputarono  di  lesa 
maestà.  V'ebbe  scuole  dove  fu  minacciata  del  rogo:  i filosofi  la  intitolarono  invidia  o 
maldicenza;  le  brigate  galanti  le  usarono  bei  modi,  ma  la  rinviarono.  Per  disperata  essa 
partivasi  dal  mondo,  quando  s'imbattè  nella  Prudenza:  la  quale  la  ritenne,  la  rincorò,  e 
le  insegnò  che,  per  essere  gradita,  bisognava  celasse  i suoi  precetti  sotto  un  velo,  met- 
tesse veste  graziosa,  e con  maschera  gentile  coprisse  il  volto  austero.  Scaltrita,  la  Verità 
ricominciò  a correre  il  mondo  colla  scorta  fedele  della  Prudenza,  volgendo  lo  specchio 
soltanto  ove  questa  accennava,  e in  maniera  che  chi  gli  stava  davanti  scorgeva  non  il 
viso  proprio,  ma  l'altrui;  se  non  che  talvolta  nei  difetti  degli  altri  vedeva  anche  i suoi 
propr^l  Per  meglio  rimovere  i sospetti,  cangiò  lo  specchio,  talché,  invece  dell'aspetto 
UBiBoo,  mostrava  la  figura  d’un  animale  ; e I oppressore  e il  prepotente  apparivano  in  un 
lupo  0 in  uno  sparviere;  l'innocente  oppresso  ncU'agnello  o nella  colomba;  i poeti  adu- 
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mità  epica  fin  alla  scniplicilà;  ina  questa  di  rado  raggiunse;  e sla  a 
troppa  distanza  dal  La  Foniaine  ; forse  nessuno  de’  suoi  motti  entrò 
nel  patrimonio  delia  conversazione;  e,  ciò  ch’è  più  spiacevole,  non 
lascia  mai  accorgere  d’esser  toscano,  tenendosi  ad  una  lingua  fred- 
damente corretta  e,  da  scuola. 

Cosi  è ben  lontano  da  Boileau  nel  poemetto  eroicomico  La  treccia 
donala.  La  Storia  della  Toscana  dai  più  anticlii  tempi  fin  ai  Medici, 
pubblicala  postuma,  nulla  più  vale  quanto  agli  Klruscbi;  anche  i 
tempi  successivi  oggi  .son  veduti  con  molto  maggiore  intelligenza: 
però  egli  mostrasi  indipendente;  innamorato  della  liberti,  non  però 
bestemmia  i Medici  che  la  spensero,  e crede  che  se  il  Magnifico  Lo- 
renzo fosse  vissuto  più  lungamente,  non  sarebbe  avvenuta  la  discesa 
di  Carlo  Vili.  Vi  intercala  buone  ma  gracili  dissertazioni  su  varj 
punti  della  civiltà,  sul  commercio,  sulla  lingua,  sulle  lettere  c le 
scienze  e le  arti.  Hipuliva  la  storia,  per  la  quale  il  granduca  l’avca 
messo  a riposo  nel  1 801  col  grado  di  regio  isloriografo,  quando, 
incorporata  la  Toscana  all’ Impero  france.se,  fu  decretato  che  tutte 
le  opere  a stamparsi  fossero  mandate  per  la  revisione  a Parigi.  Egli 
allora  ne  tolse  la  inano,  onde  restò  negletta  nello  stile,  talora 
avventata  nelle  sentenze,  e,  secondo  volevano  i tempi’  avversa  ai 
papi. 

• Non  geloso  degli  altri  letterati,  caro  ai  grandi  come  alla  gio- 
ventù; molli  lo  consultavano,  fra  altri  l’.Alfieri,  del  quale  esso 
disapprovava  lo  stilo  statuario,  e cercava  trarlo  agli  esempj  del 
Metastasio.  Còlto  d’apoplessia  nel  1809,  languì  fino  al  5 agosto 
4812.  Un  monumento  nel  camposanto  di  Pisa  lo  dichiara  filo- 
sofo, storico,  poeta,  primo  tra  i favolisti  italiani 
Omiii  Luigi  CeiTclti , dilombato  poeta  reggiano , eletto  professore 
d’eloquenza,  recitava  airUniversilJi  di  Pavia  nel  4805  una  me- 
schina orazione  .sulle  vicende  del  buon  gusto  in  Italia,  dal  rina- 
scimento fino  ad  oggi.  Poplorata  la  decadenza  al  finire  del  secolo 

latori  nello  doale  scoppi.vte.  Ognuno  vedeva  con  allegria  quelle  figure  e raccontava  Io 
atoriellc  : c se  queste  talora  perenno  alludere  a difetti  suoi,  non  se  ne  corrncciava,  perchè 
l'Amor  Proprio,  clemente  deità,  interpretava  sempre  benignamente  i beni  e i mali  di 
quelle  storie  e temperava  la  troppa  luce  che  rilletteasi  dallo  specchio. 

(il)  È qui  luogo  a ricordare  come  la  regina  d'F.lriiria  nel  1807  ravvivasse  il  museo 
di  fisica,  istituito  dal  granduca  Leopoldo,  ma  fin  allora  languente;  e lo  volgesse  alla 
istmzione,  convertendolo  in  liceo  con  sei  c.attedre,  dove  professavano  il  Devecchi 
l'astronomia,  il  Rabbini  la  fisica,  il  Gazzeri  la  chimica,  l'Uccelli  l'anatomia  compa- 
rata, il  Nesti  la  zoologia  e mineralogia,  il  Targioni  la  botanica.  Il  Governo  francese 
continnò  quest'opera. 
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precesso,  allril)uila  al  lusso  del  Buonafede  e del  Savioli,  aH’ar- 
moniosa  ridondanza  del  Frugoni,  all’imilazione  di  Young  c di  Os- 
sian, ai  paradossi  del  Beltinelli,  dice  che  « ullinia  a maturar 
l’eccidio  del  buon  gusto  sorse  ìa  cosi  delta  rivoluzione  di  libertà, 
che,  procacciala  da  un  popolo  co’  proprj  sforzi,  può  sollevarlo  a 
grandi  imprese,  ma  che,  avuta  per  consenso,  è servitù  masche- 
rata. Questa  larva  di  felicità,  sollevando  al  grado  di  liberi  citta- 
dini un  gregge  d’uomini  abituali  agli  utricj  più  vili,  l’esercizio 
de’  quali  nelle  antiche  repubbliche  fu  sempre  commesso  .agli 
schiavi,  e credendo  la  pubblica  causa  ad  uomini,  pel  maggior 
numero,  di  perduta  vita  e .speranza,  popolò  di  perversi  i comizj, 
, il  fòro,  il  senato,  e condannando  i pochi  saggi  al  silenzio,  ar- 
bitri rendette  della  tribuna  i Saturnini,  i (lenuzj,  principale  og- 
getto de’  quali  fu  il  metter  tutto  a ruba  e giurar  guerra  agli 
studj.  Rammentasi  ancora  con  sdegno  che  da  un  corifeo  della 
pubblica  depravazione  si  eccitarono  i magistrali  a proscrivere 
come  aristocratico  un  Tullio,  e come  vili  adulatori  d’un  tiranno 
Orazio  c Virgilio:  proponendosi  ad  iscopo  di  lodevole  ed  unica 
imitazione  il  declamator  Giovenale  e roscurissimo  Persio  ».  Il 
Cerrelti  scriveva  all'Oriani: — Molto  è che  io  la  fo  da  Ga.ssandra  e 
declamo  contro  il  cattivo  gusto  degli  scrittori  italiani  di  questi 
ultimi  tempi.  La  rivoluzione  poi  gli  ha  dato  un  colpo  di  grazia,  e 
siccome  Orazio  era  cortigiano  e Giovenale  ha  declamalo  contro 
i tiranni,  cosi  lo  stile  deH’ullimo  sarà,  lo  preveggo,  anteposto  a 
quel  del  primo  ». 

Luigi  Rossi,  nato  a Pielrasanta  il  7 giugno  I7G4,  si  disse 
sempre  di  Reggio,  perchè  vi  fu  tramutato  da  bambino  ; corse  le 
vicende  dei  tempi,  e gran  parte  ebbe  nel  dirigere  la  pubblica  istru- 
zione del  Regno.  Caduto  questo,  ottenne  di  restare  in  Milano,  ove 
mori  di  colpo  il  5 maggio  1824.  Il  Giordani  ne  dice  ogni  male,  e 
per  verità  fu  un  mediocrissimo  dettatore  d’articoli,  e un  povero 
traduttore  d’alcuni  idillj  greci  (1796,  Bodoni,  e 1809|  Bettolìi)  e 
dei  Paralipomeni  iP  Omero  (Milano  1819). 

Fra  tante  colpe  , il  secolo  precedente  aveva  avuto  il  merito 
di  fare  stima  dell’ingegno,  pareggiandolo  talora  perfino  alla  na- 
scila; e mentre  pareva  solo  rialzare  il  terzo  stato  contro  la  nobiltà, 
esaltava  la  nobiltà  dell’ ingegno  e delle  classi  illuminate  contro  il 
semplice  numero,  che  oggi  sentiamo  divenir  prevalente.  Qualche 
cosa  ne  serbò  l’età  nuova,  e .specialmente  il  Regno  d’Italia. 
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Piradisi  Centro  dei  letterati  olTiciosi  erasi  latto  il  ministro  Paradisi  reg- 
giano, tìglio  del  buon  ])oeta  Agostino,  e scrittore  felice  egli  stesso 
e matematico.  Avventatosi  dei  primi  nella  rivoluzione  soflcr- 
tonc  gli  avvicendamenti,  favori  Buonaparte  a diventar  re,  e ne  fu 
fatto  conte  e gran  dignitario,  presidente  al  senato  e all’Istituto;  e 
atteneasi  alla  raccomandazione  clic  ijuegli  solca  fare  a ministri  e am- 
basciatori: — Imbandite  buona  tavola,  e mostratevi  garbati  colle 
donne  ».  In  fatto  alle  sue  cene  adunava.si  quanto  v’avea  d’eletto  nel 
Regno,  c vi  si  tessevano  gl’intrighi  letterarj  a depressione  di  chi 
osasse  tenersi  indi[iemlente.  . 

Caduto  da  qucH’altezza,  il  P.aradisi  in  v,arie  poesie  ricorda  le 

(25)  Quando  il  Direttorio  francese  volea  fare  arrestare  i membri  del  Direttorio  ese-  * 
cutivo  Cisalpino  perchè  ricusavano  ratificare  il  trattato  d'alleanza,  Buonaparte  gli 
scrisse:  — Il  cittadino  Paradisi,  già  professore  famoso  a Reggio,  è il  solo  italiano  che 
abbia  reso  qualche  servigio  airesercito  nostro  coirarmi  alla  mano;  mentre  Mantova  era 
ancora  in  potere  degli  Austriaci,  usci  a capo  di  200  Reggiani,  investi  un  distaccamento 
di  200  Austriaci,  ritiratisi  in  un  castello,  e li  fe  prigionieri.  Egli  e la  sua  famiglia  e la 
città  di  Reggio  furono  dappoi  spedalmeote  minacciati  dagli  Austrìaci,  che  di  quel  fatto 
gli  vollero  gran  male  ■. 

NeirUnivcrsità  di  Modena,  il  1801,  Alessandro  Puglia  lesse  un  elogio  del  Paradisi, 
ove  si  dice:  — Come  magistrato,  fu  il  Paradisi  alto  nei  propositi,  sapientissimo  ne'  con^ 
sigli,  giusto  ed  assiduo  nelle  opero,  patrocinatore  zelante  dei  pubblici  diritti,  schivo  di 
fhvor  di  parte  nei  prirati  interessi,  sicché  sempre  integra  ed  illibata  seppe  mantenere 
la  dignità  della  mogistratura  suprema.  Nè  l'aura  dell  orgoglio,  nè  Tambizìone  degli  onori 
* lui  rese  inebbriato  cosi,  da  fargli  velo  alla  rettitudine  della  mente  e alla  probitài  della 
civile  coscienza.  Filosofo  eziandio  nei  negozj  di  Stato,  seppe  trovar  sempre  so  stesso 
anche  ne'  culminanti  fastigi  a cui  poggiava,  uon  ignaro  mai  o dimentico  come  l'uomo 
coscienzioso  nè  debba  esaltarsi  al  sorriso  propizio  della  fortuna,  nè  al  torvo  aspetto 
degli  sdegni  di  lei  invilire:  della  quale  virtuosa  costanza  d'animo  porse  allora  peculiare 
mente  onorandissima  prova,  che,  scaduto  per  voler  di  fortuna  dalle  pubbliche  grandezze, 
passò  alle  modeste  coudizioni  del  vivere  privato,  e restituito  alla  patria,  visse  giorni 
sereni  e tranquilli  nel  conforto  de'  geniali  studj,  nelle  dolcezze  della  domestica  pace  e 
nelle  consolazioni  dciramicizia,  fortificato  dal  sentimento  cattolico  che  gli  fu  legge  mai 
sempre  di  religione  intemerata  e purissima  •. 

È notevole  il  numero  di  valenluomini  che  somministrò  il  piccolo  ducato  di  Modena: 
Venéri  ministro  del  tesoro,  Luosi  della  giustizia,  Fontanelli  della  guerra.  Testi  degli 
affari  esteri,  Vacc-ari  segretario  di  Stato,  Laminarti  Giacomo  senatore  e diplomatico,  fra- 
tello del  letterato  Duigi,  Venturini  matematico  e ministro  presso  la  Confederazione 
Elvetica,  DairOlio  commissario  della  contabilità  nazionale;  i professori  Ruffioi,  Jacobi, 
Fattori;  Bolognini  ingegnere  in  capo  del  dipartimento  del  Crostolo;  Soli  architetto; 
Filippo  Re  agronomo;  Valdrtghi  procuratore  generale  della  Corte  di  Cassazione.  Ag- 
giungiamo il  generale  Zucchi  c rellcgrino  Rossi. 

(2C)  Paradisi  pose  egli  stesso  in  ordine  le  sue  poesie,  che  furono  stampate  postarne 
a Firenze  il  1827  dal  Molini,  ristampate  dal  Silvestri  con  mutilazioni.  Col  Lamberti 
scrisse  H Stratonica^  melodramma  bizzarro,  male  attribuito  al  Monti.  Nel  1822  avea 
stampato  a ^lilauo  una  commedia,  Il  Vitalizio.  Si  difese  da  ciò  che  il  Botta  avea  scrìtto 
di  lui. 
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sue  fortune  e come 

del  cirll  pelago 
Tratcorse  il  flutto  infido 
Sincbò,  salvo  tra  i naufraghi, 

Rivide  il  patrio  nido 

Quando  de'  nomi  il  congiurato  sdegno 

Hcommesae  il  legno  — altero  e Taffondò. 

E al  conte  Antonio  Aldini  scriveva  : 

0 a me  compagno  nella  generosa 
Nave  che,  dopo  tanto  mar  trascorso. 

Borea  sommerse,  a noi  non  tinse  il  volto. 

Nuotando  fra  marosi,  un  color  vile; 

Nè  sbigottiti  a patteggiar  salvezza 
Voti  iterammo  non  virili  al  Cielo. 

Era  con  noi  la  virtù  nostra,  e,  come 
Piacque  a Fortuna,  del  disperso  legno 
Te  il  cassero,  me  un  banco  addusse  al  lido. 

Di  rose  coroniam  quant'ora  a noi 
Consentirà  la  Parca.... 

Altrove  pure  ricorda  come 

Di  poi  che  illeso  da'  civili  flutti 
Riparossi  alla  proda, 

reduce  ai  Penati 
Ribebbe  I sorsi  del  natal  vapore, 

e ritirato  al  suo  delizioso  Benano,  piaceva.si 

0 nel  palladio  speco 

Indagare  le  ascose 

Leggi  che  al  moto  la  natura  impose  ; 

Chi  presti  voce  all'Eco  : 

Qual  causa  affreni  in  ordinati  giri 
Sui  pian  del  plettro  scossi 
Gli  atomi  al  suon  commossi  : 

Se  obbediscon  le  cose  a nn  sol  vigore  ; 

Talché  il  mio  nome  ammiri 
L'Ausonia,  altera  dell'antieo  onore. 

In  generale  negli  scrittori  d’ allora  si  scorgè  il  farnetico  d’imi- 
tare pensieri  e lingua  da’  Francesi;  onde  ne  appare  più  talento  che 
dignità  e patriotisrno,  e una  ostinata  sterilità.  L’adulazione  era  pro-jtiiuii- 
fusa  da  una  letteratura  piegatasi  a presentar  Tanna  ; nè  feste 
sacre,  nè  gioje  private,  nè  discorsi  d’accademie  o di  scuola  poteano 
. dispensarsi  dall’ incensare  al  regnante  e ai  ministri. 

Mascheroni,  poco  prima  di  morire,  scriveva  al  Serbelloni: 

— Vi  prego  dire  a Buonaparte  che  egli  è in  cima  di  tutti  i miei 
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pensieri  »,  e a lui  dedicò  la  Geometria  del  compasso.  Quirico 
Viviani  modulava  canzoni,  con  cui  i coscritti  dovessero  esalare 
entusiasmo  per  una  vita  che  esecravano.  Applaudivano  aH’eroe 
Giulio  Perticari  e Carlo  Porta  e Timprovvisatore  Gagliufil  e il 
gesuita  Saverio  Bettinelli  e Paolo  Costa.  Cesare  Arici  bresciano 
(1782-1836),  pedissequo  del  Monti,  intrecciava  a’ suoi  poemi  di- 
dattici le  lodi  de’  semidei  d’ allora.  Egidio  Petroni  perugino  (1770 
-1837),  oltre  assai  componimenti,  lece  la.  Napoleonidc,  collezione 
di  cento  odi,  ciascuna  preceduta  da  una  medaglia  incisa,  celebranti 
i fasti  deH’eroe  ; la  stampò  elegantemente  il  1809  a Napoli  ove 
dimorava,  e fu  ristampata  dal  Didot  a Parigi  in  gran  folio  con 
nuove  incisioni,  colla  versione  francese  e con  note  del  Biagioli;  e 
v’assistevano  il  Ginguené  ed  E.  Q.  Visconti,  ma  l’edizione  non  fu 
compita.  Valendosi  delle  incisioni  preparate  per  essa,  l’autore  ne 
fece  una  stampa  più  modesta,  con  note  e giudizj  c nuovi  di- 
segni, e potè  presentarla  a Maria  Luigia  nel  1814.  Gliene  fu  de- 
cretato un  compenso  di  trentamila  lire,  ma  noi  consegui  mai  ; poi, 
rovesciate  le  cose,  ritirossi  a Londra,  dove  visse  modestamente 
sopra  lavori  che  non  gli  acquistarono  fama. 

Felice  Romani  genovese  (-1865),  famoso  poi  per  liriche  e me- 
lodrammi, eletto  fin  d’allora  poeta  de’  regj  teatri  con  franchi  sei- 
mila, fece  una  canzone  .per  la  nascita  e una  migliore  pel  batte- 
simo del  re  di  Roma.  .Altre  ne  componeva  per  tutte  le  occasioni 
Davide  Bertolotti  piemontese,  che  tendeva  a farsi  il  poeta  officiale 
del  governatore  generale  dei  dipartimenti  al  di  qua  delle  Alpi. 
In  un’ode  alla  < Ninfa  regai  del  Toro  infra  le  cento  tumte  ninfe 
onde  l’Ausonia  ha  coro  » fa  giungere  un  saluto 

dall’ermo  oceano 

Delle  nevi  onde  l'Alpi  antiqno  han  manto, 

Giù  pel  varco  che  il  franto 
Cenisio  or  apre  alle  cognate  genti. 

E il  genio  delle  Alpi  dopo  molte  lodi  le  diceva: 

Se  invitta  e forte 

Con  nome  ancor  fra  l'europeo  reine 
Gli  azzurri  serti  al  crine 
K l’ostro  avvolgi  alle  verginee  membra. 

Ninfa,  tua  nobil  sorte 
A Camillo  sol  dèi.  Fida  ah!  il  rimembra, 

Sospite  nume  infra  tuoi  mirti  ei  siede  ; 

Ei  quell’ostro,  ei  que'  serti  a te  concede. 
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E Torino  rispondeva: 

0 tu,  per  cui  si  bella  io  sono, 

Questi  fior,  questi  carmi  accogli  in  dono. 

£ il  verde  appio  alle  chiome 
Con  l'amaranto  io  cingerò  festiva, 

E de’  miei  fiumi  in  riva 

A'  piani,  a gioghi,  aU'anre,  all'omhra,  alTonde 

Insegnerò  il  tuo  nome  : 

Sicché  l'eco  che  in  questi  antri  s'asconde. 

Al  pellegrin  che  pria  miei  tetti  vede. 

Le  tue  glorie  ricordi  e la  mia  fede. 

In  un’altra  paragonava  Paolina  a Venere  nascente,  la  chiamava 
« Borghesia  Diva  cara  al  Giove  de’ Franchi  augusta  suora  »,  e 

Come  le  mavorzie  genti , 

Ch'han  l'Alpi  a tergo  ed  han  l'Ausonia  a fronte. 

Qual  de'  giri  lucenti 
Novell'olimpio  nume, 

Lei  adorando,  le  Innalzàr  dovati  va 

Altari,  incensi  e voti. 

Mario  Pieri  scrisse  una  canzone  molto  lodata  Per  le  imprese 
di  Napoleone  I , restauratore  del  Regìio  d'Italia,  ma  pare  se  ne 
pentisse,  giacché,  neU’aulobiografia,  noia  r — Il  non  aver  io  scritto 
mai  più  nè  in  verso  nè  in  prosa,  nè  una  parola  pure  intonio 
ai  tanti  strepitosi  fatti  di  costui,  parmi  che  valga  a giustificarmi 
abbastanza  ». 

E l’adulazione  non  parca  aver  bastanti  formole  a lodar  Napo- 
leone, neppure  chiamandolo  Dio  ma  Angelo  Mazza  parmigiano, 
lodatissimo  fin  dai  primi  versi,  ma  che  continuando  non  mi- 
gliorò (1741-1817),  scriveva. 

Altri  diri  che  dopo  Dio  sei  nume  : 

Io  sol  dirò  che  sei  ministro  s Lui. 

Quando  Alceo  Compitano  sposò  Telesilla  Meonia,  figlia  di  Acrone 

(27)  11  divinizzare  Napoleone  fu  un  luogo  comune  de’  nostri  retori  NeU’UniveniU  di 
Padova,  dinanzi  al  suo  busto,  il  rettore  magnifico  concbiuse  l'orazione  : — Veneriamo,  o' 
signori,  la  presenza  del  Nume  •.  Giordani  nel  Paneffirieo,  dove  ai  vanta  di  < altamente' 
sentire  la  dignità  del  secolo  >,  ribocca  d'espressioni  simili  a queste  : — Il  monde  è venutty 

in  potestà  di  tale,  non  oso  dir  uomo Invitando  gli  Italiani  a considerare  e adorare  le 

grandezze  de’  tuoi  benefizj , augusto  principe , in  coi  la  nostra  nazione  odora  il  piti 
càro  benefizio  che  riconosca  daU'imperatore  in  Italia.  Quale  altro  che  Iddio,  o virtù  sdì. 
miglievole  agli  Dii,  poteva  Aire  si  stupenda  consonanza?.»  La  virtù  di  questa  Unno 
spirito  non  ci  lascia  sembrar  temeraria  qualunque  speranza  ■.  Altre  frasi  consone  tro 
vercmo  più  avanti.  É vero  ch’egli  chiamava  divino  acche  il  Leopardi,  e divina  antica  la 
contessa  Cicognara,  e mio  adoralo  signore  un  direttore  della  polizia,  galantuomo  del' sesto. 
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Meonio,  i Penienici  vollero  festeggiarli;  il  che,  in  linguaggio  umano, 
vuol  dire  che  i Pesaresi  celebrarono  le  nozze  di  Giulio  Perticari 
colla  Costanza  figlia  di  Vincenzo  Monti,  pubblicando  un  inno  a 
ciascuno  degli  Dei  Consenti,  composti  da  qualche  illustre,  e sempre 
con  cncomj  ed  augurj  all’ imperante. 

I frutti  di  una  vegetazione  cosi  artifiziata  non  poteano  che  riu- 
.scire  afati,  c Ugo  Fo.scolo  nella  Lettera  Apologetica  nota  che  gli 
antichi  oppressori  d’Italia  v’aveano  lascialo  professori  e maestri 
insigni,  consultali  da  principi,  trattati  da  pari  a pari  dai  ministri 
e che  Buonaparle  vincitore  accorreva  ad  ammirare.  Napoleone 
lasciò  jìrofessori,  a’  quali  il  nuovo  padrone  poteva  dire  sfacciata- 
mente; Vofiliumo  da  voi  snddili  obbedienti.,  non  cittadini  dotti. 

Era  anche  stato  proposto  un  premio  pel  poeta  che  meglio  cele- 
brasse le  scoperte  utili  aU’agricollura  e alle  arti  meccaniche,  ina 
riflette  il  Pecchie  che  « la  cetra  fu  sempre  muta  ».  Solo  il  Monti 
nelle  Api  Panc^idi  celebrò  che  ad  Alvisopoli 

Le  preziose  e candide 
Lane  d'ibera  agnella 
Pianta  rivai  delllndaco 
D’iin  vivo  azzurro  abbclla. 

La  t'vrosetta  ì morbidi 
. Velli  all'egizia  noce 

Tragge. 

/ Strepitosi  erano  i fatti  d’allora,  veramente  grande  l’eroe  : eppure 
, de’  canti  in  sua  lode  nessuno  divenne  popolare,  nè  sopravvisse  à! 
/ fuggitivo  momento  e alla  sua  caduta;  mentre  non  morrà  l’ode  affatto 
( critica,  che  dubita  perfino  se  fu  vera  gloria  la  sua,  e che  dalle 
I stanche  sue  ceneri  sperde  ogni  ria  parola , solo  perchè  moriva  col 
' crocifisso  accanto. 

Valga  il  vero,  non  sempre  quelle  adulazioni  erano  viltà,  giacché 
slamila  l’uomo  SÌ  compiacc  d’ingrandire  colui  a cui  vive  sottomesso,  quasi  a 
scusa  del  suo  obbedirgli  ; ma  forse  più  della  tirannide  spiace  il  ve- 
dere le  menti  inclinate  verso  l’assolutismo , cosa  la  più  funesta  pei 
popoli  e pericolosa  per  le  anime.  In  fatto,  chi  si  costituiva  guardiano 
e vindice  della  pubblica  probità?  Guaj  a chi  avesse  osalo  non  incen- 
sare, 0 soltanto  conservare  il  silenzio  ! Napoleone  voleva  dominare 
ropiiiione,  0 come  tenesse  a freno  la  stampa  appare  da  tutto  il 
suo  carteggio. 

Da  Slupinigi  a Fouché,  ministro  della  polizia,  scriveva  il  28 
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aprile  i 805  : — La  riforma  de’  giornali  avverrà  bentosto,  giaccliò 
è una  bestialità  aver  giornali  che  danno  solo  gli  sconci  della  libertà 
della  stampa,  senza  i vantaggi.  Dite  ai  redattori  che  non  si  tratta 
oggi  d’essere  più  o meno  cattivi,  ma  di  essere  buoni  affatto.  Ripe- 
tendolo a varj  giornali,  e dichiarando  che  hanno  ancora  due  o tre 
mesi  a fare  le  loro  prove,  penseranno  a profittare  di  questi  avvisi  » . 

E allo  stesso  da  Milano  il  20  maggio  : — 11  Giornale  dei  Dibat- 
timenti d’or  innanzi  non  compaja,  se  il  giorno  crima  non  fu  sotto- 
messo alla  censura.  Nominate  un  censore,  persona  sicura,  affe- 
zionata e di  tatto,  a cui  i proprictarj  del  giornale  assegneranno 
dodicimila  franchi.  A questa  sola  condizione  lo  permetterò Av- 

vertite i giornalisti  che  io  farò  altrettanto  coi  loro  fogli  se  spacciano 
notizie  assurde  e con  cattive  intenzioni  ». 

E il  luglio:  — Vorrei  che  i redattori  de’ giornali  conservatori 
fossero  persone  bene  affette  e di  buon  senso,  per  non  metter  no- 
tizie contrarie  alla  nazione.  Bisognerebbe  che  lo  spirito  ne  fosse 
diretto  nel  senso  di  bersagliare  l’Inghilterra  nelle  sue  mode,  ne’ suoi 
usi,  nella  sua  letteratura,  nella  sua  costituzione  » . 

Nella  istruzione  che  il  12  giugno  1805  dava  al  Beauhamais 
leggiamo  ; — La  censura  annichila  i giornali.  Bisogna  dichiarare 
che  il  Governo  non  può  rispondere  delle  sciocchezze  eh’ essi  pos- 
sono dire,  ma  che  i giornalisti  ne  risponderanno  personalmente. 
Non  mi  dissimulo  che  questo  provvedimento  ha  qualche  sconcio,  ma 
anche  nel  vago  della  libertà  della  .stampa  c’è  qualcosa  di  cui  bi- 
sogna trar  profitto.  E benché  intenzion  mia  sia  di  lasciare  ai  gior- 
nali la  libertà  che  vi  lascia  la  costituzione  inglese,  non  voglio  però 
sia  regolamentata,  come  si  fa  a Vienna  o a Venezia.  Giova  che  pos- 
sano mettere  qualche  articolo  vago  contro  di  questa  o di  quella 
Potenza,  c che  agli  ambasciadori  si  possa  rispondere , — Presen- 
tate una  querela  : vi  si  darà  corso  davanti  ai  tribunali,  e si  farà  ren- 
derne conto  ». 

Allo  stesso  poi  da  Parigi,  il  7 febbrajo  1 808,  scriveva  : — Portalis 
m’informa  esistere  farj  giornali  ecclesiastici,  e quali  inconvenienti 
possono  derivare«dallo  spirito  con  cui  sono  redatti,  e massime  dalla 
diversità  di  opinioni  in  materia  religiosa.  In  conseguenza,  intendo 
che  tutti  i giornali  ecclesiastici  cessino,  e siano  uniti  in  un  solo, 
che  ne  assumerà  tutti  gli  abbonati.  Dovendo  servire  specialmente 
all’istruzione  degli  ecclesiastici,  s’intitolerà  il  Giornale  de’  Curali.  I 
redattori  ne  saran  nominali  dall'arcivescovo  di  Paiigi  ». 
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Gli  illibprali,  sieno  giornalisti  o governanti,  quel  clic  odiano  so- 
prattutto è la  diversità  di  opinioni  ; e chi  ardisce  pensare  dilTeren- 
lemente,  denigrano  con  nomi  infamanti , qualora  adoprino  solo  la 
penna  e lo  spionaggio,  e non  anche  il  carcere  c l’csiglio.  Ma  quando 
la  stampa  è trattata  cosi,  qual  meraviglia  se  non  produca  che  frutti  o 
scipiti  0 velenosi?  Da  Posen  Napoleone  scriveva  a Camhacérès  il 
12  settembre  1806:  — La  letteratura  ha  bisogno  d’incoraggia- 
menti. Voi  ne  siete^l  ministro.  Proponetemi  alcuni  mezzi  per  dare 
una  scossa  ai  varj  rami  delle  belle  lettere,  che  sempre  illn.^lrarono  la 
nazione  » . 

E il  21  novembre  : — Se  l’esercito  procura  onorare  la  nazione 
quanto  esso  può,  bisogna  confessare  che  i letterati  fanno  tutto  per 
disonorarla.  Ho  letto  jeri  i versi  che  furono  cantali  nW'Opira.  Vera 
buffonala.  Come  soll'riste  si  cantino  degli  improvvisi  aH’Opera?  Si 
muove  lamento  che  non  abbiamo  letteratura.  La  colpa  è del  ministro 
degli  interni.  È ridicolo  di  comandare  un’egloga  ad  un  poeta,  come 
si  comanda  un  vestilo  di  mussola  ». 

Dopo  aver  cercalo  reprimere  la  .stampa  con  leggi  del  1 800, 
1803,  1804,  due  del  1805,  selle  del  1810,  otto  del  1811, 
quando  volle  risorgere  nel  1815  s’aggavignò  persino  alla  liberta, 
ed  annunziò  che  < ogni  cittadino  ha  diritto  di  stampare  e pub- 
blicare i suoi  pensieri  ». 

Quanl’è  specialmente  del  Regno  d’Italia,  un  direttore  generale, 
dipendente  dal  ministro  dell’intorno,  sopraiilendeva  alla  stampa  c 
al  commercio  de’ libri  nulla  potevasi  imprimere  che  ledesse  i 
doveri  dei  sudditi  veiso  il  sovrano,  i pubblici  costumi,  la  religione, 
o gl’interessi  di  Stalo;  e gli  stampatori  erano  obbfigati  a dare 
giuramento  ed  a giustificarsi  di  capacità,  di  buona  fama  e d’afle- 
zione  al  re  e alla  patria 

Il  decreto  imperiale  3 agosto  1810  imponeva  non  vi  fosse  più 
d’una  gazzetta  per  dipartimento,  la  quale  comparisse  sotto  la  vi- 
gilanza del  prefetto.  Questo  poteva,  nelle  grandi  città,  autorizzare 
temporariameulc  fogli  d’annunzj,  c giornali  d'agricoltura  e lette- 
ratura, ma  dove  non  entrasse  ombra  di  politica.  Il  Giornale  Ila- 
liano,  il  Corriere  Milaìiese,  il  Polùjrafo,  gli  Annali  delle  scienze  e 

(28)  Negli  ultimi  cinque  anni  del  Regno  d'Italia,  Milano  aveva  ventidue  o ventitré 
tipografi , e tredici  libraj,  che  crebbero  fino  a diciotto.  Nel  ISiU  vi  erano  trentasei  tipo- 
grafi e trentaquattro  libraj.  Nel  IS72  ha  sessanta  tipografie,  concentrcnta  macchine. 

(29)  l'ccrctì  12  luglio  1806,  31  novembre  1810,  27  novembre  1811. 
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ktlfir,  (juclli  d'aiiricoltiira,  il  Giornale  di  ijiurhimtden:a , il  G/or- 
lude  (t indizj,  e il  Corriere  delle  dame  uscivano  periodicamente  nel 
diparlinìenlo  dell’Olona,  ed  estensori  o compilatori  n’erano  acuti 
ingegni,  quali  Vincenzo  Coco,  Urbano  Lamprcdi,  Francesco  Pezzi, 
Filippo  Re,  il  siciliano  Meli,  il  parmigiano  Michele  Leoni.  Giuseppe 
Lattanzio,  che  il  Monti  nella  Maschcroniana  qualifica  « galeotto  di 
Nemi , scampato  al  remo  e al  tiberin  ctipeslro  » , suppliva  allo 
scarso  ingegno  coll’audacia:  e in  un  pessimo  poema,  Vlnferm,  al 
Monti  rose  pan  per  focaccia.  Non  lasciò  ammansarsi  dal  Paradisi, 
contro  del  quale  avventò  i Costumi  della  rivoluzione;  nel  Corriere 
delle  dame  osò  pronosticare  che  Buonaparte  si  farebbe  re  d’Italia: 
e invece  d’imprigionarlo,  fu  mandato  all’ospedale  de’  pazzi. 

Ebbe  gli  arresti  Giambattista  Giovio,  perchè  si  prese  per  un 
peggiorativo  il  termine  di  fettuccia,  da  lui  dato  alla  decorazione 
della  Corona  Ferrea.  Avendo  il  Lami)redi  criticato  un  elogio  fu- 
nebre del  Compagnoni , il  viceré  fece  intimargli  non  censurasse 
opere  d’impiegati  regj,  ond’egli  andossene  altrove.  11  Monti  insi- 
nuava che  il  criticare  lui  fosse  un  offendere  chi  l’aveva  degnato 
di  tanti  onori. 

Tenue  importanza  avevano  ancora  i giornali,  pure  cominciavasi  i jiom»ii 
di  già  a muovere  lamenti  contro  di  essi,  e nel  Poligrafo^  del 
i"  agosto  1813  ragionavasi  con  lode  d’una  nuova  commedia  di 
non  so  quale  autore,  Il  burò  del  giornalista,  dicendo:  — 1 ciar- 
latani della  letteratura,  e soprattutto  i cattivi  poeti,  si  lagnano  da 
qualche  tempo  dei  giornalisti.  X me  non  .s’aspetta  il  tessere  l’apo- 
logià di  questi  ultimi,  ma  il  pubblico  ravviserà  fàcilmente  donde 
provenga  l’ira  dei  primi.  Abbiamo  veduto  messi  in  musica  e in 
ridicolo  i gazzettieri  malnati;  l’autore  dello  scherno  diè  prova 
d’alto  valore  nello  smascherarli.  Ma  in  tutte  le  umane  condizioni, 
dalla  più  elevata  alla  più  infuna,  si  trovano  uniti  ai  buoni  i mal- 
vagi, ai  magnanimi  i codardi,  ai  modesti  i presuntuosi;  laonde 
non  recherà  maraviglia  se,  anche  fra’  giornalisti,  taluni  ce  ne  abbia 
di  onesti  e bennati.  Essi  sono  oggetto  di  rabbia  pei  Mevj  mo- 
derni, i quali,  se  entrino  in  isperanza  d’accecare  il  pubblico  sul 
loro  conto,  non  vi  ha  bassezza  o calunnia  a cui  npn  ricorrano. 

Ma  il  pubblico  ha  occhi  e mente  per  riconoscere  chi  dello  spregio 
0 della  lode  meritevole  si  renda  colle  parole  e coi  fatti. 

« L’autore  della  nuova  commedia,  se  non  è giornalista,  si  pr5- 
fe.«sa  almeno  l’amico  di  quelli  alte  ne  esercitano  gli  uffizj  onora- 
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tamenlc.  Egli  conosce  presso  a poco  i loro  segreti,  i loro  metodi, 
gli  assalti  a cui  vanno  sottoposti,  le  ingiustizie  di  che  sono  ber- 
saglio, i rischi  che  corrono,  e tutti  quegli  altri  inconvenienti  che 
soprastano  ad  un’arte  altrettanto  facile  in  apparenza  che  mala- 
gevole nel  fatto.  Gli  spettatori  imparziali  giudicarono  che  la  com- 
media andava  difettosa  in  parecchi  punti,  ed  ebbero  ragione;  ma 
nel  tempo  stesso  notarono  che  in  varii  alfri  l’autore  mostrava  in- 
gegno e coltura,  nè  ebbero  torto. 

c Certa  gente  per  altro  (più  irritala  che  corretta)  gli  gridò  la 
croco  addosso,  predicando  dappertutto  che  non  potevasi  udire  più 
miserabile  componimento Piano,  piano,  ciurmadori;  non  me- 

nate tanto  schiamazzo  ! Se  fosse  bastante  la  voce  del  dispetto, 
la  vostra,  che  in  certi  casi  diventa  stentorea,  sarebbe  pur  formi- 
dabile ! ma  non  v’accorgete  per  anco  che  vi  si  lascia  gracchiare 
perchè  fate  da  ridere  e die  si  mostra  di  darvi  ragiono  perchè 
gracchiate  ? » 

Redigeva  il  Gi/mude  ilaliam  un  Guillon  lionese,  che,  avendo 
sparlato  di  Fouchè,  fu  me.sso  prigione  in  Francia,  poi  relegato 
nel  Regno,  ove  dispiacque  a molli  “.  Ugo  Foscolo  stampò  una 
lettera  da  Brescia  del  26  giugno  1807,  per  confutare  le  costui 
critiche  a’  suoi  Sepolcri,  inveendo  contro  « la  mendicità,  la  sguaja- 
taggine  e la  schiavitù  de’  nostri  giornali  » . E cita  altre  parole  del 
Lamberti,  ove  lagnasi  che  « più  assai  che  col  sottrarre  la  debita 
lode  agli  esimj,  si  suole  generalmente  commettere  gran  fallo  col 
celebrare  i mediocri  e grinliini,  e col  mettere  alto  quanto  le  stelle 
i dolirj  delle  fantasie  più  sfrenate  o più  deboli  con  tanta  pompa 
d'elogi,  con  quanta  non  si  applaudirebbe  ai  voli  delle  menti  più  vi- 

(30^  La  Gazzetta  fu  quasi  Rrmpre  a conto  dello  Stato.  Avea  tremila  assodati.  Il  valore 
di  un  terzo  andava  per  la  redazione  e la  st.-inipa:  il  resto  era  diviso  in  parti  eguali  fra 
la  segreterìa  di  Stato  e lo  stampatore.  La  segreteria  ne  ricavava  quasi  ventimila  lire. 

Monti  scrive  al  professore  Caguoli  a Reggio  da  Milano*  1 1 marzo  1807  : — Credo  ebo 
questa  sera,  in  casa  di  Paradisi,  avremo  qualche  polmone  scoppiato  dal  ridere,  c questo 
sarà  miracolo  del  sonetto  Hoi  ghiano  che  m'avete  mandato.  Fo  eonto  di  conservarlo , 
perchè  mi  si  legga  in  punto  di  morto,  ben  sicuro  di  andarmene  alPaltro  mondo  ridendo. 
Ma.  por  dio,  anche  la  traduzione  delle  mio  povere  ottavevnon  minchiona,  e scommetto 
che  Borghi  non  è capace  di  una  tanta  scempiaggine.  Eppure  ella  ha  fruttato  all  autore 
cinquanta  zecchini  di  regalo,  e il  heU’elogio  che  avete  veduto.  Ma  che  farci  ? Il  Giornaìe 
Italiano  presentemente  è nelle  mani  di  ima  bestia  franrese,  che  non  sa  sillaba  dì  buon 
italiano,  meno  assai  di  latino,  e decide  di  tutto.  L’enomiitÀ  de*  suoi  spropositi  lo  fa  sicuro 
daiogni  confutazione,  perchè  nessuno  vuol  degradarsi  con  si  sciaurato  avversario.  Pel 
resto,  la  Spada  di  Federico  è stata  vendicata  da  altri  dnc  traduttori,  e con  molta  bra- 
vura. Se  le  loro  versioni  si  faran  pubbliche,  il  manderò  *. 
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gorose  e più  caste.  E l’arroganza  di  questi  giudizj  ci  viene  per  lo 
più  da  tali  uomini,  che  poco  o nulla  s’intendono  di  quelle  cose, 
sulle  quali  con  usurpata  autorità  si  accostano  a dar  sentenza, 
quand’essi  pure  non  siano  sospinti  a ciò  dalla  cieca  passione,  o 
dall’abitudine,  o forse  ancor  dagli  sproni  di  una  turpe  venalità  ».  » 

Vedete  genia  schifosa  che  erano  i giornalisti  — d'allora  ! 

Urbano  Lampredi,  fiorentino  delle  Scuole  Pie  (1 761-1 838),  Lampredi 
professò  in  Roma  nel  collegio  Nazareno  col  Gagliufli  e col  Breislak; 
tradusse  molti  greci  ; mostrò  ingegno  acuto,  e colla  facilità  ironica 
potò  rendersi  temuto  ne’  giornali  e ne’  circoli.  Già  nel  Monitore 
romano  scriveva  contro  Ennio  Quirino  Vi.sconti  le  Litanie  del  Pa- 
squino, poi  denunziava  le  furberie  del  Faipoult,  del  Perillé,  degli 
altri  commissari  francesi,  ed  6 ricordata  questa  sua  satira  ; 

Marforio.  Che  tempo  fa,  Pasquino  ? 

Pa.sqi'I.no.  Fa  un  tempo  da  ladri.  — 

{Sarà  continuato). 

Un  articolo  contro  il  celebro  chirurgo  Angelucci  lo  pose  in  gra- 
vissime congiunture  ; come  più  tardi  quelli  a Milano  contro  il  Com- 
pagnoni e a Najioli  contro  il  duca  Mollo,  da  improvvi.satore  dive- 
nuto ministro  di  polizia.  Conosciuto  il  Monti  in  casa  Morelli,  il 
lodò  dapprima,  l’attaccò  poi,  e ne  meritò  un  brutale  rabbuffo  nel  so- 
netto Padre  Quirin.  Ritiratosi  poi  da  Roma  e uscito  di  frate,  a Fi- 
renze ravvicinò  il  Monti,  e l’ajutò  a rappattumarsi  col  Gianni^';  e per 
costui  intermezzo  ottenne  raccomandazioni  per  la  Gisalpina.  Anche 
nell’esiglio  di  Parigi  inciampò  nel  Monti,  il  quale  credette  ricono- 
scere la  costui  mano  negli  ostacoli  posti  alla  sua  gloria  c al  suo 
collocamento,  e dopo  lodatolo  in  molti  luoghi  e fin  dichiarato  cima 
di  letterato,  nella  lettera  al  Bettinelli  lo  strapazza;  gli  « tc.ssc  una 
corona  di  spropositi  meravigliosa  » quando  « scende  in  arcua  a 
farsi  campione  dei  buffoni  della  Crusca  ».  Altrettanto  il  Lampredi 
stampò  begli  encomj  alla  versione  dcll’///orfc,  poi  alla  macchia  cen- 
surò le  opere  del  Monti;  confe.«sò  che  i materiali  d'un  famoso  arti- 
colo della  Rct'ue  liltéraire,  contro  la  Spada  di  Federico,  erano  stati 

(31)  Con  questa  però  emsi  bistir.ciato,  e ne  leriaae; 

Se  sei  sartore  come  sei  poeta, 

Porero  panno  e poverella  seta. 

L'altro  ripieehiò: 

Se  canti  in  coro  come  in  Pìndo  canti, 

PoTera  chiesa  e poveretti  santi. 
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(dati  da  lui,  come  anche  un  sonetto  contro  il  poeta  versatile;  e 
il  Gianni  se  ne  valse  al  doppio  servigio  di  calpestare  il  Monti  ed 
«elevare  se  stesso. 

Se  alcuni,  com’è  stile  de’cod.ardi,  aizzavano  i due  emuli®*,  altri, 
quali  l’Anelli,  il  Lamberti,  il  Breislak,  l’Appiani,  s’interponevano 
per  pace:  si  compromise  il  litigio  nei  ministri  Guicciardi  e Para- 
disi; ma  trascinandosi  la  cosa  per  le  lunghe,  il  viceré  fece  intendere 
che  la  voleva  finita,  e il  Paradisi  gl’invitò  a un  pranzo,  ove  si  ab- 
bracciarono. Anzi  il  Lampredi  insegnò  matematiche  alla  Costanzina 
Monti;  collaborò  al  Poligrafo,  dove  bezzicava  Foscolo  e gli  altri  mal 
accetti  al  Governo.  Caduto  il  Regno,  ramingò  finché  nel  1825  a 
Napoli,  ospitato  dal  conte  Ricciardi  e raddolcito,  piacevasi  d’inco- 
raggiare i novizj,  e di  frapporsi  alle  baruffe  de’  giovani  autori,  vo- 
lendo, diceva,  esserne  il  Nestore,  come  lo  era  per  età. 

Fra  gli  amici  del  Monti  ha  luogo  Francesco  Torti  di  Bevagna 
(f  763-1 842),  delle  cui  Osservazioni  sitila  Bassvilliaita  il  Monti  diceva  : 
« Chiunque  abbia  fior  di  senno , argomenterà  dal  vostro  scritto  che 
voi  sarete  un  giorno  il  massimo  dei  critici  e per  sicurezza  di  giudizio, 
e per  profondità  di  sentimento,  e per  evidenza  e precisione  di  stile, 
e per  tutte  quelle  prerogative  che  distingono  lo  scrittore  pedante 
<lallo  scrittore  eloquente  e filosofo  ».  Quando  Monti  rinnegò  quel 
poema,  il  Torti  buttò  al  fuoco  le  osservazioni  : né  per  questo  ce.ssò 
d’amare  il  poeta,  al  quale  diresse  una  lettera.  Dante  rivendicato 
(Foligno  1825);  e in  altra  lettera  a Scipione  Colelli  espose  Le  bel- 
lezze poetiche  di  Ossian  imitate  dal  cav.  Monti.  Tariamo  molti  lavori 
suoi  letterari  ® polemici  per  notare  il  Prospetto  del  Parnaso  Italiano, 
che  alcuni  osano  lodare,  e fino  opporre  ai  giudizj  di  chi  legge  gli 
autori;  il  Niccolini  la  disse  una  delle  opere  meglio  pensate  che  Italia 
abbia  avuto  ne’  primi  anni  del  secolo  ; e il  Biagioli  che  « nessuno 
prima  di  lui  aveva  portato  si  addentro  lo  sguardo  in  qucH’oceano 
di  luce  » che  é Dante.  In  tre  volumi  va  da  Dante  ad  Onofrio  Minzoni, 
e dice:  — 0 Italiani,  voi  siete  ingrati  ed  ingiusti  se  non  leggete 

Dante ma  voi  siete  ancora  insensati  e stupidi  se  non  leggete 

Minzoni,  che  ha  mostrato  meravigliosamente  come  polca  perfezio- 
narsi ciò  che  Dante  avea  cominciato Ma  chi  potrebbe  dettagliare 

(SU  Monti  gerivev»  gl  Bgcchotti  il  15  gingilo  1807:  — ...  Sono  cimici  e pulci  che  mi 
gì  sono  firrgtp  d)‘ntrn  i rglznnì,  e so  io.  vinto  dgIU  impnzienzg,  non  calo  te  bracho  e non 
nc  fo  uno  solenne  spiilriata,  seiniitergnno  sempre  a inquietarmi.  La  mia  risposta  a Filebo 
contiene  un  poco  d'arseuico  contro  questi  insetti  sebìroai.  Staremo  a vedere  •. 
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ranima  poetica  di  Minzoni?  » Grah  lodatore  del  Frugoni,  del  Savioli, 
del  Tasso,  del  Melaslasio,  severo  al  Petrarca  e alla  Crusca;  infran- 
ciosjito,  declamatore,  privo  di  gusto  » 

Di  Luigi  Scevola  bresciano  le  tragedie  non  vissero  ; meglio  com-  Dramma- 
parvero  quelle  di  Giovanni  Pindemonle.  11  teatro  ebbe  poca  nobiltà  ; 
vi  si  recitavano  commedie  francesi  o tedesche;  delle,  nazionali  non 
so  quali  siano  sopravvissute,  e poco  più  che  i nomi  restano  del 
Federici,  del  Genoino,  del  Sografi  ; e neppure  si  videro  le  popolari, 

* tutto  riducendosi  a bagatelle,  non  appartenenti  al  genere  letterario. 
Lorenzo  da  Ponte,  di  Ceneda,  prete  apostata,  succedette  al 
Metastasio  c al  Casti  come  poeta  cesareo  a Vienna,  poi  stette  qua 
e là,  e più  a Nuova-York  ove  diffuse  la  cognizione  della  nostra 
lingua.  Due  anni  prima  di  morire  scriveva  a un  amico  di  Pa- 
rigi:— Se  voi  siete  legato  alla  famiglia  musicale  degli  angeli  clic 
imparadisano  la  scena  di  Parigi,  dite  loro  che  l’autore  di  trenlasei 
libretti,  il  poeta  di  Giuseppe  II,  di  Salieri,  di  Martini,  di  Mozart, 
dopo  dato  airAmerica  la  lingua,  la  letteratura  e la  musica  italiana, 
dopo  aver  fatto  da  3000  alunni,  importati  30,000  volumi  preziosi, 
stabilito  biblioteche  pubbliche  e private,  formato  profe.ssori,  dato  al 
loro  collegio  300  volumi  d’autori  cla.ssici,  e toccata  l’età  di  89  anni 
c prodigato  tutto  ciò  che  aveva  al  mondo, ....  resta  abbandonato, 
negletto,  dimentico,  come  non  se  ne  fosse  mai  sentito  parlare  », 

Fra  quella  squisita  corona  meritò  bel  posto  Pietro  Giordani  di  Giordani 
Piacenza  (1774-1848).  Disfattosi  da  frale  nel  1803,  nominato  pro- 
fessore d’agraria  a Como,  egli,  che  più  lardi  derideva  superbamente  -j- 
l’aprirsi  ogni  anno  l’Università  torinese  con  Jodi  al  regnante,  dedicò 
nel  1809  al  principe  Eugenio  un  Panegirico  di  Napoleone  che  co- 
mincia:.— Bello  ed  imitabile  esempio  a tutte  le  città  del  Regno 
mi  pare,  clemenlLssimo  principe,  aver  dato  Cesena,  ordinando  che 
nella  sua  Accademia  ogni  anno  si  celebrino  le  lodi  del  vostro  an- 
gusto padre,  nostro  imperatore  » ; e spera  che  tutte  le  città  imite- 
ranno, 0 poiché  ciascuna  loderà  un  merito  particolare,  egli  vuol 
presentarne  l’immagine  in  complesso,  mostrandolo  qual  « sapien- 
tissimo e fortissimo  benefattore  del  genere  umano,  e principalmente 
perchè  ha  fatto  universale  in  Europa  la  pace  colle  sue  vittorie,  e 
l’ha  fatta  perpetua  colla  legge  di  coscrizione  ». 

Segnate  le  tracce  del  suo  lavoro,  soggiunge:  — Questa  orazione 

Le  lodi  di  lai  possono  vedersi  in  Adamo  Ros.si,  KotUie  dtUe  opere  di  F.  Torti 
(Perugia,  1870),  e Cesare  Racnotti,  DcBa  vita  e delle  opere  di  F.  Torti,  ib.,  1871. 

Cantù  , Indip.  ited.  — Voi.  I.  36 


Digitized  by  Google 


562 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


10  devotamcnie  offero  alla  vostra  cloinonza,  augusto  principe;  in  cui 
le  altre  nazioni  invidiano,  e la  nostra  massimamente  adora  il  più 
caro  beneficio  che  riconosca  dall’ imperatore  l’Italia  : la  quale  vi  è 
da  lui  raccomandala,  acciocché  i beni  die  dal  suo  valore  e dalla 
sua  sapienza  abbiamo,  non  siano  per  nostra  debolezza  guasti  o sce- 
mati, ma  dalla  vostra  vigilanza  e pietà  fatti  perpetui.  E ben  lieta  è 
l’Italia  di  obbedirvi,  e di  potere,  non  per  fama  solamente  noto,  ma 
per  prova  conosciuto  amare  voi,  che,  in  .segno  di  pailicolare  patro- 
cinio, ci  foste  dato  da  Najioleone,  quando  a rajipresentarlo  nelle 
nostre  contrade  condusse  un  principe,  al  quale,  come  a ritratto 
delle  sue  virtù,  con  tanto  amore  partecipava  il  nome,  augusto  e la 
maestà  dell’imperio.  Supplico  e confido  che  la  vostra  1.  A.  non  si 
sdegni  di  guardare  benignamente  al  cuore  che  mi  dettò;  e accolga 
queste  carte  piene  di  ammirazione,  di  zelo  per  rOttimo  e Massimo, 

11  quale  chiamò  voi  suo  figliuolo,  allora  che  l’Europa  ad  una  voce 
gridava  lui  suo  signore  e padre  ». 

L’orazione  somiglia  ai  panegirici  di  certi  frati,  che  nel  loro  santo 
0 nel  loro  santuario  ricono.scono  tutte  le  virtù,  le  grandezze,  i por- 
tenti. Il  carattere  di  Napoleone  è unico  di  grandezza  e di  bontà,  e 
« si  parrà  degno  ebe  questa  perfezione  si  adori  con  istupore  in  lui 
come  sovrano  naturale  . . . Dirò  pure,  salva  la  riverenza  alla  tua 
Mae.stà,  o divo  Napoleone,  questa  unica  delle  umane  cose  io  veggo 
esseili  impossibile,  non  essere  eccellentemente  buono.  Ma  solo  ri- 
mane il  dubbio  tra  buono  e grande  qual  sia  più.  Se  a chiarire 
questo  dubbio  volessimo  interrogare  il  popolo,  so  che  non  avremmo 
uno  estimatore  competMite  della  grandezza  di  lui;  ma  io  vi  accerto 
che  troveremmo  una  comune  opinione  della  sua  bontà,  di  che  non 
è certamente  da  sprezzare  il  pojiolare  giudizio.  E sappiamo  che  in 
Brescia  gli  si  all'ollarono  intorno,  chi  baciandone,  le  mani,  e chi  le. 
vesti,  tutti  benedicendolo  con  tanto  amore,  lui  accogliendoli  si  be- 
nignamente, che  ninno  de’  cortigiani  s’attentò  di  diradare  la  pressa. 
Io  vidi  in  Bologna,  da  questa  generale  fiducia  animato,  artiere  git- 
tarsegli  ai  piedi  e implorare  la  mercede  che  gli  si  doveva  dal  pub- 
blico ; e udii  Timperatore,  avvegnaché  non  mutato  nel  volto,  dire  a 
.se  medesimo  che  bisognava  ajutare  quel  povero  uomo.  Le  quali 
parole  moveva  un  pietosissimo  cuore,  e non  certamente  veruna 
ostentazione  di  clemenza;  poich’egli  parlava  con  voce  tanto  più  del 
suo  solilo  piana,  che  né  l’artiere  supplicante,  nè  un  altro  uomo, 
che  soli  in  quel  punto  eravamo  da  costa  all’ imperatore,  poterono 
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intendere  il  suono  Queste  parole  che  in  cuore  mi  sono  scolpile 
(dirò  francamente  il  vero,  o signori)  vinsero  la  ripugnanza  che  in- 
sino  a quell’ora  mi  aveva  tenuto  di  prestar  piena  fede  ai  ragiona- 
menti d’alcuni  grandi;  i quali,  godendo  l’onore  di  servire  d’ap- 
presso  il  monarca  e vederlo  domesticamente,  mi  affermarono  che, 
se  gli  narri  qualche  cosa,  il  movimento  primo  dell’animo  di  lui  si 
vede  porgersi  a riceverla  per  vera;  se  di  veruna  cosa  lo  preghi,  su- 
bito s’inclina  a fartene  grazia  : che  se  non  fosse  in  lui  tanta  cono- 
scenza e tanto  uso  d’uomini,  onde  si  faccia  impossibile  ingannarlo, 
ed  egli,  quante  fiale  conviene,  a diffidare  c a disdire  si  conduca, 
tanto  è buono  il  suo  cuore,  non  si  vedrebbe  l’uomo  più  facile 
di  lui  ». 

Segue  a encomiar  Napoleone  della  pace  data  al  continente  d'Eu- 
ropa, in  sette  anni  di  guena  debellando  le  future  guerre.  — Le  ha 
vinte  nella  nostra  Italia,  esigliandone  in  perpetuo  quella  infedele 
Cam  di  Saroja,  che  posta  alle  porte  di  questa  provincia  (indarno 
munita  dà  natura)  ha  fatto  per  oltre  ducento  anni  iniquo  mercato 
di  noi,  con  tanta  furiosa  cupidigia,  che  (siccome  dettò  nelle  sue 
storie  un  eloquente  senatore  veneziano)  avrebbe  sostenuto  di  bru- 
ciare l’Italia,  solo  che  sperasse  un  compratore  delle  ceneri.  Ila 
li'atto  dalle  viscere  d’Italia  chi  n’era  incomodo  padrone;  e lo  ha 
mutalo  in  vicino  benevolo,  o certamente  non  formidabile.  Ha  ca- 
valo dalla  parte  pili  bella  di  questa  bellissima  regione  un  dominio 
poco  amorevole  al  nome  italiano,  e di  perversa  fede  nei  palli  per 
troppa  amicizia  a coloro  che  ci  fanno  ricordare  la  perfidia  cartagi- 
nese; e vi  ha  posto  un  signore  umano  e civile  che  la  terrà  libera  e 
in  pace;  la  manterrà  in  concordia  degl’italiani,  e in  amistà  fedele 
a’ Francesi.  Era  in  Italia  la  signoria  de’ Veneziani  ; grande  una 
volta,  e per  terra  e por  mare  temuta;  ora  invecchiata,  invilita, 
quasi  preparala  preda  a qualunque  audace  rapitore:  egli  l’ha  invi- 
gorita e come  ringiovanita,  incorporandola  col  poderoso  Italiano 
Regno  ». 

Pari  insulti  egli  prodiga  a Genova,  e come  l’Italia  sia  sicura 
or  che  è una  continuazione  della  Francia;  — L’Alemagna  le  è 
congiunta  meglio  d’amore  che  di  silo  ; a noi  tende  la  mano  benvo- 
gliente,  e fida  la  Baviera  a noi  guarda  la  munitissima  frontiera  ti- 
rolese D : l’Austria  stessa  non  vuol  male  a Napoleone  d’averla  cac- 

(.11)  Cosi  sviava  il  pericolo  di  essere  smentito. 
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data,  poiché  la  salvò  dal  temere  la  Prussia,  e cosi  compie  il  sogno 
antico  della  pace  perpetua. 

E questa  pace  egli  a.«sicura  colla  coscrizione,  poiché  » chi  vorrà 
assaltare  un  popolo  che  si  mostri  apparecchiato  a ributtare  e pu- 
nire le  olTese?»  Equi  dà  esortazioni  e ragioni,  che  farebbero  ridere 
del  sofista  se  non  le  infamassero  le  lacrime  di  tante  famiglie  e la 
maledizione  di  cinquant’anni.  Segue  la  sicurtà  jtromessa  ai  commerci 
colla  libertà  dei  mari,  dove  ha  la  prudenza  di  citaib  solo  esenipj  an- 
tichi ; l’abolizione  de’  feudi  ; il  Codice  Napoleone,  le  nuove  misure, 
la  parificazione  de’ figli  nell’eredità,  il  matrimonio  regolato  con  per- 
mettere il  divorzio,  la  nobiltà  data  al  merito,  e le  due  decorazioni, 
delle  quali  é bene  avvertire  che  non  fu  ornato  questo  impudente 
laudatore,  benché  dicesse:  — Chi  non  avrà  ambizione  o chi  non 
sentirà  fiducia  di  guadagnarsi  questa  vera  nobiltà!  » 

Lo  loda  poi  per  l’istruzione  del  popolo,  che  « fatto  manso  e 
docile  e costumato,  potrà  guidarsi  più  presto  dai  consigli  che 
dalie  minacce  di  prudenti  leggi ....  Allóra  in  ogni  parte  dove 
.saranno  civili  ragunanze , sorgeranno  statue  al  divo  Napoleone, 
con  titolo  di  padre  degli  uomini;  e per  avventura  con  questo 
nome  avrà  in  ogni  città  un  tempio,  in  ogni  casa  un  altare». 

Non  mi  regge  Tanimo  di  continuar  questa  analisi  d’un  peana  di 
novantacinque  facce,  .seguite  da  un  articolo  di  altre  djeci,  in  tutta 
sua  lode  scritto  nel  Giornale  Italiano  dall’autore  stesso,  perché 
c da  pochissimi  letto,  da  tutti  taciuto  passò  il  Panegirico  »,  il  quale 
egli  credea  «t  che,  raccomandato  alla  posterità  dal  nome  di  Napo- 
leone, vi  recherà  testimonio  che  l’età  nostra,  comeché  miserabil- 
mente scaduta  dal  possesso  della  eloquenza,  che  tanto  fu  glorioso 
all'Italia  (?),  pur  ne  conserva  tuttora  qualche  non  vile  desiderio». 

Anche  nella  prefazione  lagnasi  « che  l’Italia,  da  molti  anni  pri- 
vata della  facoltà  di  hen  dire,  e dimentica  di  qiwlla  vereconda 
ed  efficace  eloquenza  che  la  faceva  graziosa  alle  nazioni  lontane, 
è caduta  in  tanta  confusione,  che  ormai  non  intende  se  mede- 
sima, poiché  d'essere  a.scoltata  dagli  stranieri  già  é i)iù  tempo 
cessò  ». 

E nella  conclusione;  — Cosi  la  vita  mi  basti  ; e la  fortuna,  ma- 
ligna qual  suole,  non  tronchi  l’ali  al  buon  volere,  com’io  mi  rin- 
francherò a richiamare  quc.ste  fuggenti  lettere  italiane:  e impe- 
trerò da  loro  che  non  si  spaventino  alla  barbarie  che  le  minacciava 
di  perpetuo  esiglio  ». 
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Eppure  egli  non  lasciò  che  articoli,  in  verità  finiti  col  fiato: 
retore  vero,  mirabile  artefice  della  parola  e del  periodo,  ascolta 
sempre  se  stesso.  Per  quel  Panegirico  non  ebbe  nulla  dall’impe- 
ratore, e sol  mille  lire  dal  viceré  a cui  l’intitolò.  Di  lui  stampossi 
più  tardi  un  copiosissimo  carteggio,  dove  poco  o nulla  entra  di 
politico  e storico. 

A Giacomo  Leopardi  scriveva  nel  1 825  : — Verità  detestabile 
celebrar  ciò  che  l’armento  umano  non  potrebbe  mai  detestare  ab- 
bastanza, voglio  dire  i suoi  distruttori.  Io  non  voglio  dire  che,  .se 
non  vi  fossero  poeti  lodanti  le  conquiste,  non  vi  sarebbero  conqui- 
statori, poiché  vedo  che  senza  poeti  vi  sono  assassini  e corsari.  Dirò 
che  tutti  gli  ammazzatori  o rubatòri  si  hanno  a detestare  e maledire 
da  tutti....  M’inviteresti  ad  amare  chi  m’uccide  il  padre  o il 
fratello?  e mi  chiami  ad  ammirare  chi  uccide  un  popolo!  Taci,  o 
vilissimo;  taciamo  tutti,  se  pur  non  osiamo  gridare  quel  che  si  dee. 
Ci  potremo  trovare  scuse  col  silenzio;  ma  dov’é  il  Nerone,  dove  il 
Tigellino  che  vi  abbia  cacciati  tra  il  morire  e l’adulare?  » 

Egregiamente,  ma  allora  da  undici  anni  le  conquiste  erano  ter- 
minate. Più  tardi  s’accannì  col  prete  Gioberti  perchè  sostenitore 
della  Chiesa,  e perchè  lamentavasi  che  l’Italia  facesse  guerra  al 
miglior  cittadino  d'Italia,  cioè  al  papa.  E il  Gioberti,  cbe  pur  si 
divertiva  di  quelle  « collere  cosi  eleganti  » , scriveva  nel  1 841  : 
— 11  Giordani,  che  nel  Panegirico  di  Napoleone  tocca  il  modo  con 
cui  il  celabro  distilla  il  pensiero,  e altrove  chiama  magistrale  il 
lìbercoletto  di  Condillac,  il  povero  Giordani,  materialista  e furioso 
contro  le  dottrine  cristiane,  secondo  la  moda  che  correva  cin- 
quant’anni  fa,  dee  essersi  avveduto  che  in  Francia,  in  Italia  e 
altrove  la  miscredenza  rabbiosa  non  è più  in  corso,  e i santi 
padri  del  secolo  xviii  sono  scaduti  da  quell’ imperio  che  aveano 
sull’opinione;  il  che  dee  renderlo  di  mala  voglia  contro  di  noi. 
Io  deploro  la  cecità  deU’uomo,  ma  non  posso  non  amare  e non 
apprezzare  le  sue  buone  parti,  e spero  che  il  tempo  gli  sugge- 
risca sentimenti  più  equi  a mio  riguardo.  Quanto  però  al  titolo 
di  prete  ch’egli  mi  dà  per  istrazio , potrei  dirgli  che  un  prete 
imprelato  vai  meglio  d’un  frate  sfratato,  anche  agli  occhi  dei  molti 
che  non  credono  nè  a frati  nè  a preti;  ma  nessuna  parola  meno 
rispettosa  uscirà  dalla  mia  bocca  contro  di  lui  ». 

Allora  il  Gioberti  era  nella  fasi  encomiastica. 

Chi  non  volesse  lasciarsi  schiacciare  dalla  forza  era  schiacciato 
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daH’opiiiione,  attepgianlesi  ne’  circoli  de’miiiislri,  nei  caffè,  nei  ri- 
dotti, nelle  loggie  massoniche,  nelle  consorterie  letterarie. 

Foscolo  Contro  di  queste  sbuffava  Ugo  Foscolo.  Nato  a Zante  (1778 
-18i27),  educalo  a Padova,  preso  servizio,  fu  al  campo  di  Boulogne, 
ove  tradusse  il  Viaggio  seniimentale  di  Yorick:  e scriveva  a Isabella 
Teotocln  Albrizzi  a Venezia,  da  Milano  il  13  luglio  1800;  — Ho 
dovuto  battere  le  montagne  della  Valtellina  per  levarne  la  topografia, 
il  sole  ed  il  lavoro  mi  hanno  consunto;  e più  ancora  la  noja  della 
sciocca  compagnia  che  lavorava  con  me,  e la  ninna  corrispondenza 
di  gentili  all'etli  con  ninno  di  quei  viventi.  Se  Dio  mi  riconduce  a 
Milano,  io  lo  ringrazierò  con  una  messa,  ma  lo  ringrazierei  con  un 
pontelicale  se  mi  riconducesse  a Venezia.  Ad  ogni  modo  mi  ajuterà, 
e se  non  ajuterà  Iddio,  ajulerò  io,  e verrò  a vedervi  ; chè  io  non  mi 
affliggo  .soltanto  delle  cose  perdute,  ma  di  quelle  che  mi  divorano  la 
vita  presente. 

< Il  mio  lavoro  è compiuto;  il  mio  povero  ingegno  ha  pagato 
una  contribuzione  forzala,  ed  io  ci  ho  messe  le  ale:  pure  si  dovrà 
rivedere,  acciocché  io  non  parla  senza  avere  accomodalo  le  cose 
che  i miei  signori  troveranno  mal  fatte.  — E vorrei  pure  che  ne 
trovassero  di  molte,  purché  si  spicciassero  : c se  loderanno  ogni 
cosa,  che  prò  per  me  se  ci  mettessero  più  tempo  a leggere  ch’io 
non  ci  ho  messo  a scrivere? 

€ Con  tutte  le  bello  cose  dette  e promesse,  mi  avevano  esibito 
tale  impiego,  ch’io  fui  co.stretto  a chiedere  la  mia  dimissione.  Ma, 
sovvenendomi  del  consiglio  della  saggia  Isabella,  volli  fortemente  e 
chiesi  dolcemente.  E voi  avete  a sapere  ch’io  ho  un  piede  a Ba- 
yonne,  ov’è  andata  ora  la  mia  divisione  ed  il  mio  generale  ; un 
altro  piede  ho  in  Dalmazia;  — il  cervello  qui,  e lo  vado  stil- 
lando su  carte  geografiche,  ed  evoluzioni  di  battaglie  antiche  e 
moderne  ; — ed  il  cuore  sta  con  mia  madre  e con  voi.  La  ultima 
necessità  potrebbe  Irarmi  a Bayonne;  la  promozione,  in  Dal- 
mazia; e per  lagunare  tutte  le  altre  potenze  dove  sta  il  cuore, 
io  povero  Ugo  Foscolo  accetterei  qualunque  partito,  tranne  il  vitu- 
perio. Or  io  mi  vedo,  con  un  decreto,  mandalo  co’  Dalmati,  e non 
promosso  ; ond’ io  risposi  chiedendo  la  mia  indipendenza  ; e la  sto 
aspettando.  Mancherà  il  pane  forse,  ma  non  l’onore;  quantunque 
io  so  che  il  ministro,  leggendo  la  mia  lettera,  disse  che  il  mio 
risentimento  era  santo  e giustissimo,  e ch’egli  ci  avrebbe  prov- 
veduto. Cosi  jmsso  i giorni  nell'ansietà;  non  che  io  non  sia  pa- 
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rato  a lutto,  ma  mi  duole  quesl’aspeltare  d’ora  in  ora  e di  mi- 
nuto in  minuto.  0 pontefice  oggi , o sotterra  domani , diceva 
Cesare  a sua  madre;  — ed  anch’io  mi  sono  ostinalo;  o te- 
nente-colonnello, 0 nulla;  e questo  posso  dirlo,  e lo  manterrò 
sino  airullimo  spirito;  bensì  mi  duole  di  non  potervi  aggiungere 
(pieir  oggi  0 quel  domani  di  Giulio  Cesare  ; cosi  mi  spoglierei 
sul  l'alto  la  divisa  ch’io  so  di  avere  abbeìUla  e col  mio  sangue  e 
co'  miei  studj,  e verrei  a nutrire  il  mio  cuore  e il  mio  ingegno  con 
voi,  c finirei  il  mio  povero  Alceo,  che  mi  rimprovera  di  e notte.  Ma 
cada  il  mondo,  a’  primi  di  agosto  vi  vedrò,  e bacerò  Giuseppino,  e 
parlerò  con  quest’uomo  senza  pari  che  il  cielo  vi  ha  dato  per  ma- 
nto ; xai  'TQU  fft  aijeti#  «.è  ^.y|v  T^jv  uou*  Quanlc  COSO  avrei 
pure  da  dirvi!  ma  la  staffetta  sta  per  partire  alle  dodici,  e sono  le 
undici  e mezzo!  e quand’anche  il  tempo  mi  secondasse,  sono  ap- 
pena smontato  a casa,  e si  stracco  del  viaggio,  e cosi  affannato  dal 
sole  etl  incalzato  dal  sonno,  che  non  mi  regge  più  nè  la  testa  nè  il 
polso.  — Addio,  addio  *. 

Veduto  ch’ebbe  il  Panegirico  del  Giordani,  nell’orazione  sugli  uf- 
lìzj  della  letteratura  pose  questa  nota:  — E che  dirò  io  di  quegli 
scrittori  che,  senza  celebrità  letteraria,  senza  onor  domestico,  senza 
amore  agli  studj  e alla  patria,  s’accostano  a celebrare  le  glorie  del 
principe?  Infami  in  perpetuo,  se  la  loro  penna  potesse  almeno 
aspirare  ad  una  infame  immortalità.  Ma  vili  c ignoranti  ad  un 
tempo,  hanno  per  principio  e fine  d’ogni  linea  che  scrivono  il 
prezzo  della  dedicatoria  ». 

Di  rimpatto  il  Giordani  scrive  di  Foscolo:  — Rabbiosamente  in- 
vidioso alla  sorgente  e crescitura  fama  del  giovane  Arici,  latrò  Ugo 
Foscolo;  al  quale  rimane  anche  oggi  chi,  per  pochi  versi  facendolo 
poeta,  e per  non  buoni  versi  gran  poeta,  ammiri  il  famoso  enigma 
de’  suoi  Sefiohri  » . 

Foscolo  era  il  carattere  più  pronunziato  e ringegno  più  indi- 
pendente  in  quella  letteratura,  della  quale  diceva  voler  essere  il 
Ruonaparte.  Pretendeva  ch’essa  fosse  nazionale,  cioè  conforme  al- 
rindole,  ai  sentimenti,  alle  credenze  di  ciascun  paese,  eppure  la 
nutriva  d’una  mitologia  affatto  estranea;  smaniato  di  libertà,  in 
letteratura  venerava  l’autorità,  e credendo  che  l’esempio  sia  il  re- 
taggio deU’umanità,  volea  poter  giustificare  cogli  esempj  ciascuno 
di  quelli  che  parevano  originali  suoi  ardimenti;  s’entusiasmava  della 
propria  parola,  e abbandonavasi  all’estro  del  pensiero  c al  fuoco 
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(leU’cspressione,  slupendoiie  ej,di  stesso,  senza  troppo  badare  se 
mantenesse  la  coerenza  con  ciò  che  avea  detto  altre  volte  ; si 
creava  delle  oscurità  artificiali  per  dar  aria  di  profondità  alla  loro 
superficie.  Qual  composizione  più  originale  dei  Sepolcri?  OfTrirono 
essi  ai  successivi  una  tal  quantità  di  motti,  di  frasi,  di  con- 
cetti, qual  forse  nessun  altro  da  Dante  in  poi.  Eppure  le  note, 
e viepiù  i discorsi  che  ne  faceva,  mostrano  come  di  tutto  pre- 
tendesse dar  ragione.  Erano  cose  nuove  dette  con  arte  vecchia; 
erano  lampi  che  illuminavano  estesi  orizzonti;  erano  artificiose 
soppressioni  di  passaggi , che  costringevano  a riflettere,  a sosti- 
tuire se  stessi  al  poeta  e indovinarlo.  Gli  apposero  di  trarre  poe- 
tiche faville  sol  da  lontani  oggetti  e rovistare  le  ceneri  di  Ilio  raso 
due  volte  e due  risorto:  ma  realmente  è mirabile  l’arte  con  cui 
ravvicina  avvenimenti  disparati  c sentimenti  di  età  diverse.  Già 
le  tombe  fean  pavimento  alle  chiese,  c le  madri  udiano  il  notturno 
gemere  dei  morti,  chiedenti  la  venal  prece:  ora  nuora igienica 
impone  i sepolcri  fuor  dei  guardi  pietosi;  e il  tiglio  geme  perchè  non 
ricopre  ruma  del  Parini,  cui  era  stato  cortese  di  ombre  e di  calma: 
come  si  costuma  ne’ suburbani  cimiteri  d’Inghilterra,  dove  si  pregò  il 
ritorno  a Nelson,  che  del  tronco  albero  nemico  si  scavò  la  bara.  Da 
queste  attualità  si  riconduce  ai  tempi  quando  primamente  nozze, 
tribunali  ed  are  reser  pietose  di  sè  e degli  , altri  le  belve  umane  ; c 
traverso  agli  inarrivabili  gemiti  di  Cassandra,  ai  cipressi  e ai  cedri 
che  le  nuore  di  Priamo  inafiìeranno  di  vedovili  lacrime,  e ai  cavalli 
scalpitanti  sul  capo  ai  moribondi  lungo  l'Eubea,  e aH’Alfieri  che, 
irato  ai  patrj  numi,  erra  muto  ove  Arno  ò più  deserto,  conduce  pei 
lunghi  secoli  in  cui  il  sole  continuerà  a splendere  sulle  sciagure 
umane.  Accanto  ai  lombardi  Sardanapali  che  si  deliziano  d’ozj  e 
vivande,  e ai  cortigiani  del  bello  italo  regno  che  han  sepoltura 
nelle  adulate  sale,  colla  mesta  armonia  che  governa  i versi  del  Pin- 
demonte  s’accorda  un  cieco  mendico  che  per  le  antichissime  ombre 
interrogherà  le  urne,  ed  eternerà  i prenci  argivi,  sicché  Ettore  avrà 
onore  di  pianti  ovunque  sia  santo  e lacrimato  il  sangue  per  la  patria 
versato. 

In  fatto  egli  fu  costantemente  lirico  c .scrivendo  e parlando  e spe- 
rando; l’azione  indipendente  gli  fu  sempre  impedita;  conio  sempre 
il  giudizio  fu  soverchiato  dalla  passione , la  quale  non  sempre  era 
generosa.  Per  tante  lettere  stampale  è divulgatissimo  il  nome  della 
donna  gentile  (Quirina  Magiolti)  che  tanto  lo  supera  in  delicatezza.  Io 
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arrivai  in  tempo  lii  conoscere , non  ancora  destituite  di  vezzi , 
talune  di  quelle  di  cui  « le  chiome  c il  petto  e le  care  vigilie  » 
erano  state  care  al  Foscolo.  Tutte  lo  davano  per  istravagante; 
ostentava  la  robustezza  sua,  il  fulvo  crine,  il  petto  ii'suto,  la  gran 
voce  : trastullavasi  co’  fanciulli,  incantava  le  fanciulle,  com’è  facile 
a chi  è superiore  per  ingegno  o per  volontà.  Geloso  aH’estremo, 
quanto  variabile  negli  affetti,  non  accostavasi  quasi  ad  alcuna 
donna  senza  intenzioni  di  sesso.  Egli  riprovava,  come  il  merciajo 
che  froda  gli  avventori,  cosi  il  letterato  che  di  false  idee  pascola 
la  gioventù  : eppure  compose  VJacobo  Oi'tis,  del  quale  tardi  si  pen- 
tiva. Non  credeva  che  la  letteratura  dovesse  bastare  a ottenere 
quella  gloria  di  cui  è giusta  dispensiera  la  morte. 

Professava  essere  « nel  sentimento  dei  più , i quali  considerano 
l’indipendenza  dei  rispettivi  Stati  d’Italia  come  la  sola  necessaria 
causa,  che  può  esser  produttrice  della  intera  sua  rigenerazione* 
ma  deplorava  quella  smania  di  calunniare  noi  stessi,  il  nostro  paese, 
i nostri  concittadini,  in  modo  da  farci  non  solo  seni,  ma  spregiati  : 
che,  mentre  quasi  tutti  aspiriamo  all’indipendenza,  cospiriamo  pur 
tutti  alla  schiavitù:...  che  tutto  aveva  corrotto  questa  peste  della  ca- 
lunnia, e in  Milano  più  che  altrove:  che  noi  Italiani  « dobbiamo 
volere,  volerlo  fin  aH’ultimo  sangue  che  il  papa  sovrano,  supremo 
tutore  della  religione  dell’Europa,  principe  elettivo  ed  italiano,  non 
solo  sussista  e regni,  ma  regni  sempre  in  Italia  e dife.so  dagli  Ita- 
liani  Se  mai  venisse  giorno  di  libertà  e di  possanza  per  gl’ita- 

liani, questa  sia  prima  lor  cura,  di  conservare  all’Italia  la  .sede  della 
religione,  di  Cristo,  la  quale,  sebbene  tutta  insanguinata  di  delitti , 
fece  tributarj  un  tempo  senz’armi  tutti  i re  e imperatori  d’Europa, 
e trasse  a Roma  l’oro  e le  adorazioni  degli  sUanieri  * . 

Soggiungeva  : — Voi  siete  accanniti  in  baruffe,  accorti  a discer- 
nere le  arti  della  tirannide,  concordi  a dolervene,  e inerti  sempre  e 
odiosamente  di.ssidenti  a sottrarvene,  e presumete  di  non  vivere 
servi?...  Considerate  l’Italia,  e vedrete  che  non  può  aver  libertà, 
perchè  non  v’è  legge;  nè  v’è  legge  senza  costumi,  nè  costumi  senza 
religione,  nè  religione  senza  sacerdoti  ; nè  patria  insomma  senza 
cittadini...  » 

— Gl’Italiani  (dice  altrove),  non  attinenti  a setta  veruna,  profes- 
savano intorno  alfimperatore  Napoleone  queste  due  dpinioni:  l’una, 

(So)  Sagffi  di  Critica,  pag.  3H. 

(SO)  Sono  passi  scolli  dai  discorsi  sulla  liberti  d’Italia. 
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cli’egli  aveva  dato  molo,  armi  e principio  alla  indipendenza  d’Italia  ; 
l’allra,  ch’egli  era  tiranno;  c quantunque  sentissero  verso  di  lui 
l’obbligo  per  rindipendenza  promossa,  non  però  se  l’aspellaviuio 
da  lui  tiranno.  Che  s’egli  avesse  domate  le  Spagne  e le  nazioni  set- 
tentrionali d’Europa,  era  certa  l’aggregazione  del  Regno  d’it.alia  al 
grande  Impero  Francese;  e quindi  perduto  fin  anche  l’uso  della 
lingua,  la  quale  unica  ornai  distingue  gli  Italiani  dagli  altri  popoli, 
di  cui  per  le  tante  compii.sle  abhiamo  acquistati  c accumulali  i vizj, 
non  le  virtù.  Si,  o Italiani;  voi  avete  i vizj  dativi  da  tutti  i Governi 
che  v’hanno  per  essi  disciplinali  alla  servitù  ; cajiibiando  principi, 
v’imbevete  di  nuovi  vizj,  e ritenete  gli  antichi  » 

A Giulio  di  Montevecchio  annunzia  come,  tornato  a Milano  da 
una  gita  a Como,  trovò  lettera  del  ministro  deH’inlerno,  di  cui 
ecco  il  tenore  : — Al  principe  non  pare  per  molle  ragioni  di  con- 
servarmi la  cattedra  ; ad  ogni  modo  vuole  beneficarmi  ; e intende 
che  il  Governo  si  valga  di  me;  ordina  dunque  al  ministro  d’inler- 
rogarmi,  c di  dire  precisamente  a S.  A.  come  e dove  io  desidererei 
d’e.ssere  collocato.  Questo  rescritto  è graziosissimo,  ma  tu  vedi  in 
che  intrigo  mi  caccia  ». 

Fu  allora  che  al  vicerò  scrisse  ai  l 'ì  aprile  1 809  : — Ho  con- 
sacralo la  gioventù  alla  milizia,  seguendo  le  fortune  d’Italia;  e 
V.  A.  può  essere  inrormata  ch’io  militai  non  senza  onore  e senza 
ferite.  Ma,  nè  le  calamità  di  quei  tempi,  nè  gli  obblighi  del  mio 
stato,  mi  distolsero  dagli  studj,  perchè  io  credeva  di  soddisfare  ai 
miei  doveri  verso  me  stesso  e la  patria  secondando  la  mia  naturale 
inclinazione  alle  lettere. 

« Due  miei  fratelli  mi  seguirouo  nella  carriera  delle  armi  ; uno 
morì  ; il  più  giovine  ha  l’onore  di  servire  nei  dragoni  della  guardia 
di  V.  A.  1.  **.  Rimasi  unico  appoggio  alla  mia  famiglia,  che  nelle 
mutazioni  dei  tempi  mutò  fortuna:  una  madre  priva  di  tutti  i 
suoi  figli,  e due  nipoti  orfani  esigevano  i miei  soccorsi,  la  mia 
personale  assistenza. 

« lo  riponeva  ogni  ambizione  iieH’essere  considerato  buon  cit- 
tadino, ogni  fortuna  nel  [irocurare  alla  mia  famiglia  una  esistenza 
modesta  e sicura,  ogni  obbligazione  nell’onorare  co’ miei  studj  la 
patria,  e nella  patria  il  Sovrano.  V.  A.  nominandomi  professore 
colmava  i miei  voti;  ed  io,  tentando  di  adempiere  al  mio  im- 

(37)  Frammenti  di  Storia  del  liegno  d'Italia. 

(38)  Giulio,  che  si  accise. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  — ARTI  — CL'LTL’RA  571 

piego,  ini  preparava  a inoslrarle  quanl’io  mi  riputassi  beneficalo 
da  quel  decreto. 

« La  soppressione  della  cattedra,  mentre  pareva  che  distrug- 
gesse l’opera  benefica  di  V.  A.,  aumentò  le  ragioni  della  mia  gra- 
titudine: il  ministro  deirinlerno  mi  eccita  di  esternare  in  qual 
modo  io  desideri  di  servire  il  Governo;  ed  io  ardisco  credermi 
onorato  da  questo  eccitamento,  poiché  deriva  dalle  generose  in- 
tenzioni di  V.  A.  I. 

« Parevami  di  non  poter  meglio  interpetrarle  che  esponendo  cir- 
costanziatamente il  mio  stato.  E quando  a V.  A.  I.  piaccia  di  pren- 
derlo in  considerazione,  potrà  desumere  ch’io,  senza  speranza  di 
ricchezza  e di  dignità,  non  tendo  che  ad  impiegare  l’età  virilo  che 
ancora  mi  resta  negli  studj,  i frulli  de’  miei  sudori  ne’  doveri  vereo 
la  mia  famiglia,  ed  il  mio  poco  ingegno  nel  servizio  del  mio  paese 
e nella  gloria  del  Principe. 

« E se  non  temessi  taccia  d’arrogante,  ardirei  supplicare  che,  se, 
per  sistema  o per  cagioni  risultanti  dall’ingrandimento  del  Regno, 
si  dovesse  aggiungere  un  terao  membro  agli  ispettori  della  pub- 
blica istruzione,  io  fossi  in  tal  caso  considerato.  Questo  impiego, 
senza  accrescermi  gli  emolumenti,  mi  accrescerebbe  i mezzi  e i 
doveri  alla  letteratura. 

« Ma  quali  sieno  per  essere  le  decisioni  di  V.  A.,  io  conti- 
nuerò a cercare  occasione  di  mostrarmi  grato  ed  utile  suddito; 
tanto  più  che  fino  ad  oggi  non  ho  fallo  cosa  che  mi  renda  degno 
dei  benelizj  di  cui  V.  A.  mi  onora;  benefizj  che  domandano  in 
corrispondenza  tutte  le  mie  forac  ». 

Le  sue  nimicizie  col  Monti  furono  intercalale  da  paci,  sincere 
forse,  non  durevoli,  come  gli  amori  di  donne  troppo  sensibili. 
Monti  ave.'isi  innanzi  i Irionli  e l’entusiasmo  eccitalo  dalla  iiassi'il- 
liana  e dall’ode  per  la  morte  di  Luigi  XVI  ; i critici  meglio  coni- 
pcleuti,  il  cui  giudizio  facea  legge,  lo  salutavano  principe;  e se 
l’uomo  ammira  volentieri  chi  lo  precedette,  di  rado  è giusto  con 
chi  s’apparecchia  a succedergli.  Foscolo  era  un  soldato  che  faceva 
anche  da  poeta,  e per  (pianto  amor  proprio  nutrisse,  disperava 
forse  di  far  qualche  altro  componimento  che  uguagliasse  i Sepolcri; 
nè  lusingavasi  di  raggiungere  mai  quel  grande  ch’egli  ammirava. 
Per  commissione  del  ministro  Caffarelli  avea  pubblicate  le  Opere 
di  Raimondo  Monlecticcnli,  e tradotto  la  relazione  della  battaglia 
di  Marengo,  filila  da  Berlhier;  e poiché  il  Monti  aveva  il  titolo 
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(li  sloriografo  del  Regno,  egli  ambiva  fjuello  di  storiografo  del- 
resercito  italiano.  Ma  allorquando  il  ministro  Fontanelli  ne  lo 
ebbe  incaric-ato,  ne  scrisse  tanto,  quanto  il  Monti  della  storia  del 
Regno. 

Ai  21  marzo  1809  mandava  al  conte  G.  R.  Giovio:  — Monti 
scrisse  un  nuovo  canto  panegirico  ; lo  dedica  al  re  di  Spagna;  e 
il  viceré,  a cui  egli  chiese  di  dedicare  la  versione  d’Omero,  gli 
rescrisse  una  lettera  lusingbiera,  tutta  di  suo  pugno.  Monti  in  quel 
momento  recavami  le  prove  della  splendida  edizione  del  .suo  canto  : 
e qual  conforto,  quali  speranze,  qual  mai  dolce  e pietosa  fdosofia 
poteva  egli  darmi,  mentre  aveva  l anima  inebbriata  della  presente 
prosperità?  » 

Quell’inno  era  la  Palitu/eiwsi  politica,  ove  il  Monti  a re  Giuseppe 
diceva  : — Ogni  amico  deU'indipendenza  del  continente  .ammira,  o 
Sire,  rispana  restaurazione.  Tre  volte  beata  cotesta  generosa  na- 
zione se  tutto  saprà  comprendere  il  beneficio  ! » 

Foscolo,  come  chiunque  osa  dire  la  verità,  era  tiggioso  alla  ca- 
pitale, perseguitato  (die’  egli)  da  tutte  le  sètte,  e dalla  peggiore  di 
tutte,  « che  è quella  de’ letterali  di  Code  » e questa  che  chia- 
mtiva  Paneropoli  o Buiirropoli,  definiva  « città  accannita  di  sètte,  le 
quali,  intendendo  sempre  a guadagni  di  vili  preminenze  e di  lucro, 
hanno  per  arte  imparalo  ad  esagerare  le  colpe  c dissimulare  le 
doli  degli  avversar]  ».  Beffa  l’assurda  e boriosa  ostentazione  dei 
nobili  miltinesi  : incolpa  questa  municipalità  di  aver  disobbedito 
airimperalore  di  Germania  che  comandavaie  di  dare  un  cocchio  al 
Parini  si  arruffa  contro  « la  venalità,  l’invidia,  la  malignità  che 
adornano,  essenzialmente  quasi , coloro  che  profe.ssano  letteratura 
in  Milano  ». 


(39)  AI  conte  0.  6.  Giovio  scriveva  il  tS  marzo  1809;  — Io  non  so  sorriderò  silo 
piacevolezze  di  certi  spiritosi,  nè  udire  novelle  dai  nostri  pulitici,  nè  lodare  poesie 
de' letterati  da  mensa.  Ed  al  fastidia  si  aggiunge  il  pericolo;  chè  tutti  pescano  nel 
torbido,  e per  Io  più  non  si  può  essere  che  o complice  o vittima  ; ed  a me  manca  la 
condiscendenza  da  un  lato,  e dall'altro  la  rassegnazione.  Poveri  Governi  ! £ i più  libe- 
rali c i più  giusti  sono  puro  obbligati  a nutrir  gente  impiceante  e impiccabile;  e di 
silTatta  gente  se  ne  trova  tra  nobili  e tra  plebei,  tra  gl'ignorauti  c i dotti,  tra  gl'incrc- 
duli  e tra  i devoti  >.  • 

Le  lettere  del  Foscolo  al  Giovio  sono  delle  più  interessanti  del  carteggio  stampatone, 
e noi  primi  le  avevamo  procurate  alla  Donna  gentile.  Le  Vite  di  Foscolo  parlano  molto 
di  amomcci  suoi  colle  contessine  Giovio.  Una  di  esse  mi  scrisse  varie  lettere  in  propo- 
sito, abbastanza  curiose,  ma  non  da  questo  luogo. 

(tO)  È un  fatto  di  cui  nè  vestigio  nè  ricordanza  trovammo  altrove. 
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Vollero  vendicarsi  di  lui  i Milanesi  quando  es])Ose  sul  teatro 
della  Scala  la  sua  tragedia  Ajace.  Affollaronsi  col  proposito  di 
fischiarla,  c n’ebbero  bel  destro  quando  Calcante  s’avanza  escla- 
mando « 0 Salamini  » ; la  parola  fe  prorompere  in  risa  inestin- 
guibili e urli  e scbiamazzi,  e beato  cbi  potesse  dirne  di  peggio; 
c ripetere  quest’epigramma,  attribuito  al  Monti  : 

Per  porre  in  scena  il  furibondo  Ajace, 

Il  fiero  Atride  o l’Itaco  fallace, 

, Gran  fatica  Ugo  Foscolo  non  fe: 

Copiò  se  stesso  e si  divise  in  tre. 

Epigrammi  e motti  avevano  grand’  efficacia  allora,  quando  po- 
chissimi i giornali , pochi  i sapienti.  Sul  Poligrafo  si  disse  che 
non  era  tragedia  affatto,  ma  miserabile  parodia  d’un  pezzo  di  storia 
eroica,  nella  quale  Agamennone  è trasformato  nel  capitan  Coviello, 
Ulisse  in  Brighella,  Teucro  in  Arlecchino,  Calcante  in  Pantalone, 
Teemessa  in  Rosaura,  Ajace  in  Meneghino  Pecenna.  Poi  vennero 
i politici  a subillare  che  evidentemente  egli  aveva  voluto  alludere 
con  Ajace  all’esigliato  generale  Moreau,  con  Calcante  al  perseguitato 
Pio  VII,  con  Agamennone  alla  fraudolenta  onnipotenza  di  Napo- 
leone ; e cogli  strisciamenti  della  serpe  insinuarono  a chi  gover- 
nava, che  egli  disapprovasse  le  continue  guerre  napoleoniche  con 
quei  versi, 

A traverso  le  folgori  e la  notte 
Trassero  tanta  gioventò  a giacersi 
Per  te  in  esule  tomba,  e per  te  solo 
Vive  devota  a morte. 

Ottennero  il  trionfo  che  più  desiderano  costoro,  di  veder  l’autore 
abjettirsi  ; e di  im’anima  cosi  robusta  fa  pena  il  leggere  la  lettera 
ebe  scrisse  al  viceré  il  dicembre  1811  ; — Con  profondo  dolore 
odo  dal  signor  ministro  deH’interno  ch’io  mi  sono  meritata  la 
disapprovazione  di  V.  A.  ; disavventura  da  cui  mi  sento  umiliato. 

t Se  V.  A.  si  degnerà  di  credere  alle  proteste  d’un  uomo  che 
non  s’è  mai  avvilito  a mentire,  ella  si  persuaderà  che,  mentr’io 
mirava  a rappresentare  in  Ajace  le  imprudenze  e gl’infortunj  d’un 
eroismo  mal  impiegalo,  io  non  poteva  avere  la  stolta  intenzione  di 
turbare  un  popolo  che  venera  il  fondatore  del  Regno  d’Italia,  e 
che  benedice  il  governo  di  V.  A. 

« Ma,  poiché  le  allusioni  si  son  trovate,  io,  benché  conscio  delle 
mie  rette  intenzioni,  devo  confessare  che  l’errore  è pur  sempre  tutto 
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mio.  r.a  clemenza  di  V.  fa  ch’io  me  ne  ravveda  con  mafigiorc  e 
pili  generoso  penlimento  ; ma  la  punizione  ricaduta  .sovra  i censori 
manterrà  in  me  perpetuamente  vivo  il  rimorso,  della  mia  poca 
circospezione. 

* .\  me  dunque  non  rimane  che  di  riparare  i torti  miei  lelterarj 
verso  il  |)uhhlico,  e i mici  torli  politici  verso  V.  A.  1.  Nè  io  darò 
mai  nulla  al  teatro  che  non  sia  consecralo  e sotlomcs.so  a V.  .V. 
E s’ella  si  degnerà  d’e.sandirmi  e di  gettare  uno  sguardo  su  la  tra- 
gedia ch’io  imprendo  a scrivere,  e che  procurerò  di  condurre  sol- 
lecitamente al  suo  termine,  io  la  presenterò  a’ miei  concittadini 
con  maggiore  lidneia. 

« Supplico  V.  A.  d'accogliere  l’omaggio  della  mia  ossequiosa 
riconoscenza  per  la  magnanimità  con  la  quale  le  piacque  di  farmi 
> conoscere  l’error  mio.  lo  a qualunque  fama  letteraria  preferirò 
sempre  la  compiacenza  di  non  dar  piu  mai  alcuna  ragione  di  risen- 
timento ad  un  principe  da  me  onorato  ed  amalo  ». 

A tante  ciarliere  persecuzioni  .di  gazzettieri,  di  letterati,  di  corti- 
giani, e di  non  so  quali  altre  persone  pensò,  o forse  dovette  sottrarre 
la  sua  indipendenza  personale  ritirandosi  a Firenze,  donde  ritornò 
allo  sfasciarsi  del  Regno  per  esalare  frasi  italiane  da  cui  non  ben 
si  comprende  che  cosa  deH’llalia  spera.sse  e desiderasse. 

Punzecchiato,  forse  non  senza  sua  colpa,  ilal  « ricco,  dotto  e 
patrizio  vulgo  »,  li  stritolò  con  uno  strano  componimento,  Ylli/pi'r- 
raljipsis,’  in  frasi  latine  e tono  profetico.  Del  Lampredi,  iiualiticato 
Hicromomo,  cioè  frale  huflbne,  racconta  le  prodezze  a Siena  e a 
Firenze,  e come,  fallosi  apostata,  scrive.sse  giornali  per  gettar  fuoco 
tra  le  paglie,  sicché  maledetto  e .scacciato  « prenderà  (dice)  la  per- 
versità sua,  il  calamajo  e il  bastone  del  viaggio  ed  esulerà  fra  stra- 
nieri ; finché  verrà  nella  lena  pingue  dove  siede  la  Rahilonia  mi- 
nima (Milano),  fra  il  popolo  banchettante,  del  quale  Giacobbe 
vaticinò  : Asino  forte  assi.so  fra  i termini  : vide  il  riposo  che  è 
buono,  e la  terra  ch’è  ottima,  e .sotUqiose  il  dorso  a portare,  e si 
fe  servo  a’  tributi. 

« Ivi  la  biscia  che  divora  il  fanciullo  fu  uccisa  dal  pomo  co- 
togno (Sf(trzti  (la  C(Hiffm>ln)\  e il  pomo  cotogno  dal  giglio  (Frait- 
c^•gi);  0 il  giglio  fu  strappato  dall’imperatore  monaco  (G<o7o  F), 
i cui  figli  e pronipoti  terrai!  quella  terra  sotto  tributo  per  mezzo 
di  satrapi.  • 

« Poi  Iddio  signor  degli  eserciti  pose  una  Vergine  a signora  del 
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popolo  {la  ìibet'(à);  sicarj,  pultblicani,  lenoni  la  stuprarono,  e di- 
venne meretrice. 

c E l’avoltojo  che  porla  il  vessillo  deiraqnila  venne,  e disse  al 
suo  pulcino  {Eugenio):  Io  signore;  e tu  sarai  principe  di  questo 
popolo  ; e darò  a te  le  ali  del  Leone,  e un  corno  del  Toro  bellicoso, 
e i lidi  del  Pescatore  {Veneto,  Piemonte,  Romagna)-,  ma  sprezza  i 
profeti,  perchè  io  colla  moltitudine  degli  stolti  opprimerò  la  sapienza 
de’  profeti. 

« In  principio  Iddio  ve-slì  di  fortezza  la  spada  del  pulcino,  e la 
mente  sua  di  giustizia,  e il  cuor  suo  di  misericordia  ; e bellezza  e 
castità  si  baciarono  nel  suo  talamo,  e vide  fanciulle  e matrone 
versar  rose  sulla  culla  de’  suoi  bambini. 

« Poi  la  soverchia  prosperità,  e gli  adulatori,  c la  sinagoga  dei 
dotti  {l'Istituto),  e il  senato  de’  para.ssili  gonfiarono  l’anima  sua,  e 
nell’ebbrezza  della  sua  gloria  respinse,  il  profeta  ; e chiamò  la  si- 
nagoga dei  dotti,  il  senato  dei  para.ssiti,  e disse  loro  le  parole 
di  Rame: 

« Ecco  vi  mandammo  denaro,  col  quale  comprale  olocausti  e 
incensi,  e fate  nianna,  e venerale  Nabucco  delle  tre  Babilonie,  e 
un  Baldassare  figliuol  suo  : magnificale  rarmipotente, 

« Acciocché  i popoli  taciano  sotto  l’ombra  di  Nabucco;  e 
voi  lui  canterete  .sotto  l’ombra  mia,  acciocché  serviate  a me  ed 
a’  servi  miei  per  molli  giorni,  e troviate  grazia  nel  co.spctlo  mio 
sempre. 

« E a Hieromomo  diede  un  lelluccio  e una  verga,  e lo  costituì 
direttore  caldeo  de’  paggi  reali. 

« E il  soldato  {Foscolo)  dis.se  a me:  Un  Gallo  {Guillon)  s’inipin- 
gucrà  dei  frutti  della  terra  pìngue  e griderà:  Dimenticale  la  lingua 
dei  padri  vostri,  che  reca  solo  vanità:  parlate  la  lingua  nostra  che 
ha  parole  di  sapienza,  e canta  stupendamente  in  teatro. 

« E Hieromomo  benà  vino  al  banchetto  del  satrapa  Eden  (Pa- 
railisf),  e col  Gallo  griderà:  Sputerò  fiele  dal  fegato  mio  sulla  faccia 
de’ figli  del  popolo  per  .sanar  gli  occhi  di  loro,  perchè  i profeti  ac- 
cecarono la  città  ». 

Qui  .seguono  ingiurie  rilevatissime  contro  l’Ilieromomo,  col  quale 
partecipano  « Eh  ria  figlio  di  Benac;  Ghoes,  poeta,  figlio  di  Iloros; 
Psoriona,  maestro  di  scuola,  figlio  di  F'ionia;  Agirle,  librajo,  figlio 
di  Beton,  cioè  Anelli,  Monti,  Lamberti,  Rettoni,  ed  altri,  stirpe  di 
Mammona,  fronte  di  bronzo  e cuor  non  di  caj  ne, 
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€ Clic  dettavano  articoli  a llicromonio,  e lui  costituivano  testi- 
nionio'd'adultera  calunnia  contro  i profeti  vivi  e i re  morti; 

« E pranzava!)  con  lui  l'agnello  pingue  del  gregge,  e i vitelli 
della  vacca  ( Vaccari)  jiastor  buono  » . 

Orrende  e schifose  cose  dice  di  una  donna,  nella  quale  volle 
ritrarre  coteste  sapute  intromettenti,  che  pretendono  oracolare  di 
letteratura  c politica,  e proscrivono  o decorano,  ammirano  o de- 
nunziano, decretano  Talloro  o la  gogna  : razza  pestifera  d’ogni 
età  smaschiata. 

Frequente  torna  a invettive  contro  Milano,  nido  di  calunnie, 
e contro  il  popolo  gaudente,  che  si  lascia  ingannare  dagli  astuti. 
Ivi  chiama  il  Paradisi  « uom  più  di  tutti  astuto,  che  .spregevole 
es.sendo,  con  molla  arte  solea  spregiare  quanti  lo  circondavano  ; 
essendo  presidente  del  Senato  e dell' Istituto,  avea  ogni  giorno 
gran  turba  di  salutanti,  e la  sera  adunanze  di  persone  erudite. 
Essendo  figlio  di  non  ignohii  poeta,  abusò  della  fama  di  quello 
per  ispacciarsi  dotto,  dandosi  per  matematico  fra  i poeti  e per 
poeta  fra  i matematici;  ma  non  fece  nulla;  se  non  che  era  ne- 
cessario a Buonaparte  per  rendere  spregevoli  i dotti,  cosa  che 
non  ispiace  ai  tiranni. 

11  Vaccari  definisce  t uom  d’animo  nobile,  fei-mo  e retto,  ma 
che,  per  sua  sventura  fatto  ministro,  non  potè  a meno  d’aver 
alla  sua  tavola  letterati  cortigiani,  ai  quali  fece  molti  benefizj,  e 
li  trovò  immemori  e ingrati  *. 

Descrive  il  Lambeiti  come  « mangiante  api,  c sputante  i pun- 
goli in  faccia  agli  uomini  ; acconciava  parole  arcaiche,  e nelle 
sue  labbra  un  susurro  di  lojolite,  e in  mano  <li  lui  radici  di  pa- 
role; deformato  da  una  specie  di  scabbia  il  corpo,  c l’animo  da 
invidia,  sordidissimo  e .sospelfosi.ssirno.  Ha  gran  nome  di  cono- 
scitor  de’  classici,  ma  non  fc  mai  nulla  che  meriti  la  reputazione 
che  gode  » : e .segue  con  un  mar  d’improperj. 

Del  Monti  parla  con  ira  di  emulo,  trattandolo  da  accattone, 
da  cornuto;  e che  sempre  abborracciò  per  obbedire  ai  potenti 
che  lo  pagavano;  imitatore  sempre,  spesso  si  ripete;  ha  esposi- 
zione nitida,  ma  più  lucente  per  isplendore  che  per  purezza 

(il)  Ghoes  filius  Horo,  inluilu  tristi,  manducans  Umacet  et  expuans  saliram,  da- 
mnbal:  Collidile  argentum  meum.  Et  commixta  saliva  exibant  comua  limacis. 

Et  posuit  super  aggerem  t'iuum  plenum  papyris  carminum  ; et  cum  spiritus  r«i(i 
rapuisset  carmina  et  obtulisset  illa  oiNnta  ante  pedes  meos, 
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Duir Anelli  di  De.seiizano  {PhJyrias,  /ilins  ìii’imrli),  untore  di 
Opere  bulfe,  che  col  ciaramellare  senza  fine  fa  da  delatore  forse 
senza  accorgersi. 

Di  Nicolò  Beiioni,  stampatore  bresciano,  uomo  impudentissimo, 
che  i suoi  libri  dedica  sempre  adulando  ai  nuovi  imperanti,  dicendo 
male  de’  precedenti  a cui  aveva  adulato. 

Questo  intraprendentissimo  tipografo,  molto  nominato  allora  e 
poi,  ebbe  col  Foscolo  una  capiglia  a proposito  di  denaro;  pietra 
ove  il  poeta  troppo  inciampò.  Pel  Bettoni  combatteva  il  Corrine 
Milaime,  giornaletto  ove  fece  sue  prove  quel  Francesco  Pezzi,  che 
poi  .sotto  il  dominio  au-striaco  fu,  nella  Calzetta  di  Milano,  lo  spau- 
racchio di  qualunque  letterato  o artista  osasse  uscire  dalla  me- 
diocrità 

Sjo  ìegen»  vidi:  Pro  lege  in  Ugem,  prò  regi  ih  regem,  prò  grege  in  gregem. 

Inlerea  tHe  cant<Umt  carmina  cum  tumidtu  ; et  discordia  personabat  in  cantico  Urte  tute. 

Cumgue  dijcisset  carmen,  ciraimiytectanj  undique  insidias  et  temuto»,  protendebat 
palmam  dextertesiite  ad  eleemosgitam,  ccluti  cacii»  in  rcslibuìo  templi  >. 

( i3)  — Circola  qui  da  tre  giorni  per  le  mani  di  tutti,  avidamente  Ietta  e riletta,  una  let- 
tera del  tipografo  N.  Bettoni  col  titolo;  Alcune  verità  ad  Ugo  Foscolo;  e colla  seguente 
apostilla:  Viene  gratuitamente  offerto  questo  opuscolo  a tutti  i signori  associati  degli 
Annali  di  Scienze  e Lettere. 

« Neirislante  in  cni  ci  affrettiamo  d'annunciarne  la  pubblicazione , per  avvertire 
formalmente  il  segretario  perpetuo  deU'Accademia  de'  Pitagorici,  affinché  esamini  se  la 
lettera  di  Bettoni  possa  essere  ammessa  a concorrere  al  premia  dalla  suddetta  Acca- 
demia promesso,  ci  pervengono  moltiplici  avvisi  di  varj  altri  aspiranti,  che  stanno  per 
pubblicare  nuove  memorie,  e che  si  lusingano  d'avere  adequatamente  sciolti  i quesiti 
proposti,  ed  inseriti  nel  detto  numero  di  questo  nostro  giornale.  Il  giubblicn,  che 
ha  già  accordato  l'accessit  alla  lettera  di  Bettoni , non  .sembra  però  del  tutto  soddis- 
fatto di  trovarvi  inserite  soltanto  alcune  verità,  ed  alcune  altre  ommesse;  ma  noi 
cagliamo  quest'occasione  per  avvertire  il  pubblico  d'essere  assicurati  da  buon  canale, 
che  gemono  sotto  i torchi  alcune  altre  verità,  le  quali  compariranno  ben  tosto  per  ordine 
progressivo  dalla  minore  alla  maggiore  importanza  •. 

Ciò  nel  numero  dei  10  giugno  1810;  e al  16:  — Col  n"  5 del  giornale  intitol^o  Alinoli 
di  Scienze  e Lettere  sono  uscite  alla  luce  n"  7 Amicizie,  cioè  di  cuore,  di  mente,  di  com- 
pagnia, di  gentilezza,  di  conoscenza,  di  diplomazia  e di  cappello. 

• Queste  si  trovano  inserite  nel  nuovo  articolo  (mandato  alla  penna  d'un  Filantropo 
dalla  Provvidenza),  e che  è intitolato  Atti  dell'Accademia  de'  l'itagorici,  ecc. 

« Di  quest'articolo,  che  stette  fremente  per  circa  un  mese  sotto  i torchi  civili  e mili- 
tari del  Bcrnnrdoni,  renderemo  conto  in  uno  de'  nostri  pros.simi  numeri,  se  pure  riusci- 
remo a comprendere  ciò  che  esso  voglia  signifìcare. 

• Frattanto,  giusta  il  sentimento  della  nostra  insufficienza,  se  si  trovasse  qualche  uoni 
generoso,  cui  bastasse  l'animo  di  leggere  per  intero  le  pagine  componenti  il  dòtto  ar- 
ticolo, c potesse  raccapezzarne  qualche  idea,  lo  scongiuriamo  di  voicrccne  comunicare 
la  spiegazione,  onde  poter  far  buona  figura  col  putdilico. 

« Chi  bramasse  frattanto  meditare  sulle  Sette  Amicizie,  potrà  dirigersi  alla  stamperia 
civile  e militare  del  Bernardoni,  ove  si  trovano  vendibili  in  un  opuscolo  separato  dal 
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Fra  laute  contraddizioni  <loveva  giungere  alterata  la  fama  del 
Foscolo  ; alla  quale  peggior  servizio  resero  suoi  odierni  amici 
stampando  troppe, sue  lettere  e di  quelle  (juisquiglie  che  un  autore 
talvolta  lascia  cadérsi  per  circostanza  o per  distrazione , o che 
strizzò  sotto  al  pressojo  di  que’  bisogni,  de’  quali  sciagiu-atamente 
il  Foscolo  crasi  fatto  una  necessità  Meglio  era  lasciargli  quel  suo 

/ 

sopra  detto  giornale,  mentre  al  negozio  Silvestri  si  continua  sempre  a distribuir  grati» 
Alcune  rerità  ». 

Poi  al  10  è questa  lettera:  — Al  signor  N.  Dettoni,  tipografo  bresciano.  Io  esercito 
l'oDorala  professione  d’avvocato,  e con  tal  veste  tradirei  l'amicizia  che  vi  professo 
(che  è la  prima  delle  Sette  specie,  giusta  gli  Atti  deli  Accademia  de’  Pitagorici,  pag.  4Sji 
se  non  vi  avvertissi  che  nel  piato  vertente  fra  voi  ed  Ugo  Foscolo  avete  torto  ma- 
nifesto. Ve  Io  provo  in  poche  parole  Suppongasi  vero  per  un  momento  quanto  addu- 
cete in  favor  vostro:  primo,  che  quando  si  trattava  di  pagarvi  montasse  sulle  furie: 
secondo,  che  per  tutto  pagamento  ri  atìhia  dato  un  esemplare  del  Mantecuccoli : terzo, 
che  non  ri  ahtr'a  pagala  l’associaeione  alle  opere  (f  Alfieri:  quarto,  che  i suoi  bei  versi 
abbiano  a lui  partorito  fama  ed  utilità,  ed  a voi  il  solo  piacere  di  averli  stampati 
(ib.,  pag.  li):  quinto,  che  lo  sue  opere  stampate  per  vostro  conto  giacciano  a centi- 
naja  nel  vostro  magazzino,  chiedendo  il  favore  almeno  di  cangiar  aria  lib..  pag.  10)  : c 
sesto,  che  la  vostra  borsa,  per  l’onore  di  servirlo,  sia  rimasta  depauperata  {ib..  pag.  19). 
Do]X)  ciò  non  confessate  voi  medesimo  d’aver  passate  le  intere  mattine  nella  vostra 
starna,  mentre  la  generosa  anima  d'Ugo  vi  leggeva  e vi  commentava  le  sue  scrit- 
ture, particolarmente  le  più  metafisiche  ed  astruse?  Potete  negar  questo  fatto  da  voi 
asserito?  (i6.,  pag.  lOi.  Or  bene,  qual  tesoro  di  cognizioni  non  ha  egli  allora  versato  nelle 
cellulette  del  vostro  corebro?  Non  vi  ha  dunque  egli  larghissimamente  ricompensato? 
Anzi,  a conti  fatti,  nella  partita  dare  e avere  non  risulta  esser  forse  ereditar  vostro,  e 
tale  che  nè  voi,  nè  ninno  al  mondo  potrà  farlo  pago,  contento  e soddisfatto?  Ah  Bettoni, 
voi  faceste  gran  fallo!  Ma  qui  non  sta  il  tutto. 

• Vi  lagnate  che  abbia  profanato  il  santo  nome  d’amico.  Doveva  egli  commettere 
un  hnrbari.smo  di  lingua  per  rispettarlo?  (vedi  Atti  deU'Acc.  de  Pit.,  pai;.  I9j.  E poi, 
perchè  non  siete  voi  riuscito  a comprendere  la  teoria  delle  Sette  Amieieie,  quando 
egli  v'istruiva  nelle  cose  più  metafisiche  ed  astruse,  e quando  molti  hanno  più  volle 
trattata  presso  di  voi,  in  camera  ebaritatis,  la  caima  del  giusto  e deH’ingiuslo,  e 
indarno  .* 

« Signor  Dettoni,  non  avete  risposto  nulla  a questa  gravissima  accusa,  p<^  la  quale 
sola,  cred'io,  il  segretario  I.ù  notò  nel  suo  sommario,  che  l’anonimo  vi  aveva  infamato. 
Non  doveva  forse  e non  poteva  Ugo  Foscolo  deridervi  ed  infamarvi  con  la  veste  del- 
l’arte suo,  e col  diritto  e col  comando  della  natura?  {Atti  ddl’Acc.  de’  Pit.,  pag.  60).  A 
che  serve,  giusta  quanto  si  dice,  che  in  corte  lezioni  recitate  neH’Univcrsità  di  Pavia 
c nelle  suo  Considerazioni  md  Montecuccali  non  riconosca  gran  liuto  il  giusto  diritto 
della  natura?  Non  è egli  evidente  che,  qu.ando  si  tratta  di  deridere  c d'infamare,  la 
voce  imperiosa  della  natura  stessa  si  fa  e sì  deve  far  fortemente  sentire  al  suo  cuore 
fil-nnlro|K>-logico?  L’nwocaln  TAiiACCiiiERa  tu  Corno  ». 

(i3)  Tra  queste  è una  lunga  autobiografia,  dove  impudentemente  esalta  se  stesso  a 
depressione  de' contemporanei;  v'è  persino  un  articolaccio  sullo  feste  fatte  a Milano 
per  la  nascita  del  re  di  Homa,  con  periodi  come  questo:  — Sovra  la  base  del  monumento 
posava  un  piedestallo  circolare,  ornato  da  un  bassorilievo  in  quattro  gruppi . , . Final- 
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piglio  aiislero,  e quella  stiverilà  per  cui  diceva  : — Il  fondatore 
del  Regno  d’Italia,  solenne  artelice  di  originale  tirannide  sapien- 
tissima, alla  gloria  di  sublime  capitano  e di  potentissimo  fra’  ino- 
narclii  aggiunse  quella  d’incettatore  universale  delle  gazzette;  e per 
esse  ei  notava  sommariamente  d’infamia  tutti  quegli  uomini  che 
non  degnava  o non  ardiva  d'opprimere  sotto  la  scure.  11  popido 
geme  del  .«angue  e gode  dcirallrui  vitupero  ; e perde  intanto  senza 
avvedersene  i migliori  suoi  cittadini  ». 

Lasciando  prevalere  il  sentimento  alla  ragione,  il  Foscolo  sempre 
cerca  il  patetico,  il  declamatorio  ; sempre  porta  da  .sensazione  a scn- 
•sazione,  da  immagine  a immagine,  senza  clic  s’incontri  un’idea;  la 
forma  sembra  perfetta,  sembra  energico  il  .sentimento  perchè  sveglia 
sensazioni  più  vive,  e il  rilievo  dello  stile  e il  forte  colore  delle  meta- 
fore illudono  suH’inanità  de’  pensieri.  1 Sepolcri  posano  un  problema 
g noi  .sciolgono,  nepjmr  nel  senso  della  pura  materia.  L’orazione 
sugli  uUìzj  della  letteratura  espone  con  poca  esattezza  dottrine 
già  svolle  dallo  Stellini  e dal  Riancliini,  poi  sul  line  scostandosi  af- 
fatto da  ciò  che  precede,  mette  in  bocca  a Socrate  nn  di.scorso, 
che  questi  avrebbe  atfalto  ripudiato.  Eppure  son  letti  ancora,  am- 
mirati, imparati  a memoria,  perchè  vi  è quel  che  manca  ne’  suoi 
contemporanei,  l’anima. 

Ronghi  lo  giudica  e prosator  mediocre  » : gonfio  c sfollato  nelle 


mente,  la  notte  di  giorno  ai  lieto  fu  illuminata  da  fuochi  d'artifizio,  che  la  guardia  reale 
diede  ai  suoi  commilitoni  •. 

Giuseppe  l’ecchio  scrisse  nna  vita  del  Foscolo,  appena  fu  morto,  dove  Io  sfigura 
grandemente,  o lo  presenta  al  vero  troppo  più  che  non  convenga  con  uno  che  ci  fu 
amico.  Il  libro  destò  scandalo,  lo  confutarono  amici  e parenti  del  defunto,  e lo  dis- 
approvarono i sinccrt  amatori  d'Italia.  Ma  era  proibito  dai  Tedeschi,  e perciò  cerco 
e lodato. 

Tutti  han  troppo  presenti  le  scempiaggini  che  li  dissero  quando  nel  1871  si  decretò 
di  trasportar  le  ossa  di  Foscolo  a Firenze.  " 

E.  Ruth,  storico  tedesco,  morto  nel  18()‘J,  stampò  nel  1859  a Lipsia  un  opuscolo 
col  pomposo  titolo  di  Oesehichte  der  Ilnlieni»chen  VoIIxk  unter  dar  Napoltonischm 
Herricba/Ì.  È nna  enfatica  declamazione  contro  gli  Italiani,  avriliti  lotto  ai  nobili  e 
sotto  ai  preti,  i quali  preti  ancora  maledicono  le  strade  ferrate  e le  escludono  affatto 
dallo  Stato  Pontificio;  vi  ai  considerano  ancora  il  cholera  come  un  castigo  di  Dio. 
e la  morte  della  m.adre  e della  moglie  del  re  di  Piemonte  come  punizione  delle  sue 
leggi  contro  gli  ecclesiastici,  ecc.  ccc.;  Atpnti,  Manzoni,  Pellico  non  s’accorgono  del 
gran  benefizio  che  aveva  recato  la  dominazione  francese  col  distruggere  il  potere 
papale,  ecc.  ; e declama  ancora  contro  l'Inquisizione  e i Gesuiti.  È l'Inquisizione  che 
b.andÌ8cc  Foscolo  a Firenze  (pag.  37).  Dò  somma  importanza  alla  letteratura  ; s'oc- 
cupa a lunghissimo  del  Foscolo  divinizzandolo,  mentre  vilipende  Manzoni  e la  stia 
scuola. 
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frasi,  ambiguo  e incerto  nelle  parole  ; ili  concelli  o esagerali  o vieti 
0 non  maturi  e dominalo  perpeluainenle  da  una  paura  puerile  del 
senso  comune  nel  pensare  e neiresprimersi. 

E Giovila  Scalvini  ; — Ilo  ascoltato  attentamente  la  Rkciarda; 
e m’intesi  più  volte  scorrere  sotto  alla  pelle  il  ribrezzo  del  ter- 
rore. Essa  non  dev’essere  una  tragedia  storica,  ma  di  nuda  in- 
venzione, perchè  pare  che  l’autore  abbia  cercato  di  raccogliere 
in  essa  i luoghi  tO|)ici  del  terrore.  Pare  abbozzata  sul  Don  Garzia, 
e che  abbia  tolta  ((ualche  situazione  anche  dal  Filippo:  come 
quella  di  avere  il  padre  prima  alla  figlia  concesso  lo  sposo,  e 
poi  tolto.  Ilo  eccitato  Camillo  (Ugoni)  a scrivere  di  ciò  al  Fo- 
scolo per  sentir  che  ne  dice  quell’indocile  ingegno.  Ma,  checché 
ne  dica,  egli  non  ha  ingegno  allo  alla  tragedia.  I versi  suoi  ven- 
gono direttamente  dalla  lesta  ch’egli  ha  calda;  chiaro  vi  si  scorge 

10  .studio,  e palesemente  l’arte.  Spesso  cade  nell’errore  di  fare  il 
ritratto  di  sè, 'volendo  far  quello  de’  suoi  attori.  L’arte  del  dia- 
logo qui  non  la  trovi  neppure  per  ombra.  Gli  attori  di  rado  si 
incalzano , fortemente  e poeticamente  e passionatamenle  ragio- 
nando ; sono  il  più  delle  volte  due  arrabbiati,  che,  come  Menalca 
e Dameta,  sembrano  gareggiare  a chi  dirà  migliori  versi.  Ma  dap- 
pertutto senti  l’opera  della  lesta,  e vedi  .sempre  la  lesta  che  va 
rintracciando  quel  che  parlerebbe  il  cuore,  passionalo.  Foscolo  è 
dotato  di  mollo  ingegno  propriamente  inventore.  Egli  ha  mollo 
buon  gusto  e allo  .studio  de’  migliori;  quindi  si  sostenta,  e mo- 
della le  proprie  su  le  bellezze  degli  altri.  Ha  osservato  quel  che 
più  in  altri  piace,  e se  ne  vale  spesso  in  diverse  guise.  In  tutto 
che  di  esso  leggerai,  vedrai  sempre  un’acre  ostentazione  di  voler 
far  bene,  malgrado  ancora  un  ingegno  che  non  sempre  spontaneo 
s’arrende;  e vi  riesce  a forza  di  fare  c disfare,  e connettere  e 
sconnettere,  perchè  egli  ha  buon  gusto  e alto  studio.  Vanta  spes.so 

11  cuore;  ma,  senza  avvedersi,  scambia  spes.so  il  caldo  della  sua 
lesta  con  quello  del  suo  cuore.  Avidissimo  di  fama,  egli  non  è 
nè  adulatore  nè  servo,  perchè  si  è accorto  che  il  mondo  onora 
chi  tale  non  è.  Si  adira  spesso  c grida,  perchè  ha  veduto  che 
gli  uomini  si  contengono  col  timore.  Tutti  i suoi  gravi  moviiuenli, 
il  suo  sogguardare,  il  suo  silenzio,  vengono  dalla  sua  lesta  calco- 
latrice degli  effetti  di  tulle  ipiesle  ciarlatanerie.  La  spontaneità 
insomma  non  la  trovi  in  alcuno  de'  suoi  scritti;....  Tingegno  suo  si 
può  paragonare  ai  raspi  che  danno  ancora  del  sugo  violentemente 
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pigiati.  11  vero  ingegno  è come  i grappoli,  che,  punti  appena,  ge- 
mono il  liquore  .soavissimo.  Chi  legge  le  opere  del  Monti,  non  si 
aspetta  quella  fisonomia.  Chi  legge  Ortis,  si  aspetta  un  Foscolo. 
Qual  differenza  tra  Foscolo  e Monti!  Foscolo  mi  sembra  abitato 
da  uno  di  que’  Dei  che  i Germani  sentono  passare  nelle  foreste  ; 
Foscolo  per  me  è un  mistero  ». 

Eugenio  disse  una  volta,  gli  dava  men  da  fare  tutto  l’esercito, 
che  non  tre  poeti  ch’erano  in  esso:  Foscolo,  Gasparinelti,  Ceroni. 

11  Gasparinetti  fu  autore  di  poesie  di  circostanza,  e d’una  tra- 
gedia, Canaw.  11  Ceroni  avea  diretta  a Buonaparte  un’ode , esor- 
tandolo a tornare  d’Egitto,  liberare  la  Lombardia,  con  Venezia 
correggere  l’unico  error  suo,  e all’Italia  una  dar  per  capitale  Roma; 
bubbole  vecchie 

Nel  1802  stampò  alcuni  Sciolti  di  Timone  Cimbro  a Cicoi/nara 
{vedi  p a g.  264),  invettiva  contro  le  facili  metamorfosi  degli  italia- 
nissimi : spiacquero  ai  dominanti  ; il  Ceroni  fu  meSso  agli  arresti, 
e involto  nella  disgrazia  .sua  il  generale  di  brigala  Teullié,  credutone 
complice:  il  quale,  sebbene  se  ne  giustificasse,  non  fu  mai  tenuto  in 
conto  pari  al  suo  valore.  Leopoldo  Cicognara,  a cui  erano  indirizzati 
quei  vei'si,  fu  destituito  da  consigliere  di  Stalo  : al  tempo  della  coro- 
nazione, Napoleone  • gli  stese  la  mano,  dicendogli  : — La  nostra 
pace  è fatta  » ; ma  soggiunse  parole  aspre  contro  la  moglie  di  lui, 
coltissima  donna,  e troppo  memore  di  Venezia  sua  perchè  volesse 
adularne  il  distruttore.  Essa*'’  teneva  un ‘circolo  frequentatissimo;  e 

(44)  Sul  Po  gemente  io  barbare  ritorte 

L'empio  rinnova  memorando  strazio  : 

Cadano  gli  empj  ; daH'orror  di  morte 
Respiri  il  Lazio. 

L'Adria  rinata  sulla  torbid'onda, 

Coll’ire  estingua  la  fatai  sciagura; 

E il  sol  tuo  fallo  rispettosa  asconda 
L'età  futura. 

Una,  indivisa,  coll'antico  orgoglio 
Italia  getti  la  straniera  soma, 

E vengan  per  te  forti  in  Campidoglio 
I di  di  Roma. 

(45)  Massimiliana  Cislago,  sciolto  il  suo.  matrimonio  col  conte  Rotan  di  'Verona,  sposò 
il  Cicognara  ai  16  ottobre  1794;  mori  poi  a Pisa  il  6 genniuo  1807.  Possiam  dare  que- 
sta lettera  inedita,  diretta  all'abate  Amoretti  da  Cayenne  (Ferrara?),  il  16  dicembre: 

— La  lettre  que  vous  m'avez  écrite,  mon  bon  ami,  dans  le  peu  de  momens  que  vons 
Tons  étes  arrété  ici,  bien  loin  de  me  dédommager  dn  regret  de  ne  vons  avoir  pas  tu,  n'n 
fait  que  l'augmenter,  en  me  faisant  mesorer  le  plaisir  que  m'aurait  fait  votre  présence 
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iiastarono  quelle  parole  perchè  fosse  deserlalo  da  lutti,  eccetto  Ip- 
polito Piiidenionti  e Carlo  Rosmini,  due  for7.e  pacate.  Il  Cicognara 
sali  poi  ad  ulti  posti,  ma  nella  sua  autobiografìa  dice  essere  stato 
runico  Italiano  che  « ottenesse  a forza  la  demissione  dagli  onori, 
dalle  cariche,  dagli  emolumenti,  nel  convincimento  che  nulla  po- 
teva farsi  in  tale  stato  di  coso  per  la  vera  e reale  felicità  del- 
l’Italia ». 

Una  stamperia  reale  crasi  jiiantata  a Milano,  che  durò  traverso 
la  dominazione  anslriaca,  sinché  fn  ingojata  nel  vortice  del  nuovo 
Regno  d’Italia.  La  dirigeva  Luigi  Mussi  con  Nardini  intelligente  bi- 
liliografo.  Si  procurò  trarre  da  l’arma  il  Rodoni,  insigne  ti|)ografo 
saluzzesc,  al  quale  il  Monti  blandiva  perchè  co’  suoi  tipi  ne  faceva 


sur  celili  qiie  ma  donné  votre  très  dróle  et  trOs  jolie  lettre,  Que  lo  bon Dieii  vous  fasse 
mis^rìcordc  de  tontes  tos  plaisantcries  sur  vos  soixante  ans,  sur  ros  chcvenic  argentés 
et  sur  votre  niauvaiKe  liumeiir.  Soyez  plus  juate  eiivers  l'amitié;  croyez  qneles  extraits 
baptistaires  lai  sont  étrangers;  ajuutez  A tout  cela  qae  votre  esprit  et  votre  géuie 
rajeunissent  toujours j perniettez  dono,  mon  ami,  qu'on  ne  fasse  pas  la  moindre  attention 
à leur  enveloppe,  et  joiiissez  de  la  satisfaction  d'ftre  immortel. 

• Vos  exliortations  polir  m’eiigager  à quitter  rette  affreuse  Cayenne  ne  font  que  me 
la  rendre  de  plus  en  plus  insoutcuable;  vous  no  pouvez  certaiuement  vous  faire  une 
idée  de  l'ennid  doni  je  suis  dévorée  ; ii  coup  sdr,  il  n'y  a que  Jes  avares.  Ics  moria  jaloux 
et  les  adoratcìirs  de  la  fainéaiitise  qui  puissent  s'y  plaire  ; si  vous  vous  étes  raccommodó 
nvec  le  bon  Dieu,  pricz-le  ou  de  ni’en  délivrer,  ou  de  m'hébéter  tout-à-fait,  car,  sane 
cela,  Je  ne  saie  ni  ce  que  jo  vaia  devenir,  ni  combìcn  d'extravagaiices  Je  ferai.  .le  me 
demande  toujours  il  moi-mème  Oti  quoi  était-il  occupé , loraqne  le  hasard  créa  cette 
vilaine  contree  ? V’ons,  qui  étes  théologien  et  naturaliste  ; vous,  dis-je,  pouvez  hicn 
sauver  ma  pauvre  raison  de  dogmaliser  à la  Voltaire.  Eh!, que  ne  puis-Je  me  défaire  de 
cotte  bornie  amie  que  J'ai  taiit  caressée  Jusqu'à  pré.cent  et  dont  Je  suis  réduite  à 
souhaiter  l’absence!  Croycz-vous,  moii  ami,  que  j’aurai  asscz  de  bon  sens  pour  cesser 
d’en  avoir? 

• Il  y a déjà  un  mois  que  Je  suis  possédée  de  la  démangeaison  de  parler  du  Conclave 
de  Lyon,  mais  savez-vous  bien  qu’il  n'y  a lei  personne  qui  se  donne  la  peine  d'y  penser 
deux  minutes  de  Suite!  Je  n'ai  d'autre  ressource  que  les  gazettes  ; mais  elics  ne  suffisent 
pas  pour  rassasicr  rette  dévorantc  artivité,  dout  Je  ne  sais  si  le  del  ou  l'cnfcr  m'out  fait 
cadeau.  Quel  lourd  horizon  que  celui  qui  entoure  rette  bolle  crapaudiòrel  peiit  ótre 
que  le  Tòtre  sera  épais  aussi,  mais  en  est-il  pour  des  yeiix  si  prrcanta  que  les  vétres  ! De 
gr&re,  mandez-moi  re  que  vous  pensez  do  tantdc  marrhes  et  contre-marclies!  vos  rèves 
vont  rertainemeiit  mieux  qiie  les  raisonnemens  de  rea  politiqnes  en  démence.  Pensez-vous 
que  nous  aurons  toujours  la  méme  musique,  et  qu  ii  ne  s'agira  que  de  changer  de  ton  ? 
Malbeur  A nona  si  la  Constitntion  qu'on  va  nous  donner  n'est  qii’une  opération  finan- 
riaire,  ou  si  elle  est  faite  pliitét  pour  les  personnes  que  pour  les  rirronstances! 

« Je  pense  que  vous  verrez  fréquemment  notre  insperteur  Cerretti  ; ayez  la  bonté  do 
lui  dire  que  j'ai  regu  sa  lettre,  mais  que  Je  n'ose  lui  répondre  Jusqu'à  tant  qu'il  ne 
m’assure  de  n'étre  plus  ftrhé  rontre  moi,  Adieu,  mon  bon  et  pas  vieux,  mais  ancien 
ami  ; s'il  vous  reste  quelque  moment  de  loisir,  accordcz-le  à l'amitié  de  votre  amie^ 
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le  opere  più  dc};ne  d’ esser  presentale  ai  re  Allora  piaceva  far 
edizioni  di  pochi  esemplari  ; di  sessanta  le  osservazioni  del  Lam- 

(46)  — In  casa  del  signor  Mejean,  segretario  del  viceré,  ho  trovato  Paradisi,  Moscati 
Verri,  Caprara,  Lambertenghi  ed  altri  primi  magistrati.  Tutti  si  sono  gettati  con  avi- 
dità su  la  vostra  bella  edizione  del  Bardo,  e tutti  ad  una  voce  hanno  esclamato,  che 
mai  non  si  è veduta  la  più  magnifica  e perfetta  cosa.  Mejean  stesso  ed  altri  Pranceà 
hanno  dovuto  confessare,  che  questa  sola  stampa  basta  per  collocarvi  di  sopra  di/ogni 
rivale.  Questa  ammirazione  pel  mio  IJodoni  jni  ba  aperto  naturalmente  l'adito  a par- 
lare del  Pater  noster,  ed  annunziare  che  presto  avrete  l'onore  di  presentarlo  ai 
nostri  sovrani.  La  speranza  di  avervi  qui  in  breve  fa  nascere  l’altra  di  avervi  per 
sempre,  e per  verità  non  ho  mai  veduto  desiderio  universale  coel  ben  pronunciato  >. 

Cosi  il  Monti.  K il  I’  luglio  1N06:  — S.  A.  m’a.spetta  dimani  a Monza,  e so  che  si 
farà  discorso  serio  di  voi.  11  viceré,  che  grandemente  vi  ama  e stima,  è risoluto  di 
volervi  al  suo  fianco  a ogni  modo,  e a qual  si  sia  condizione.  Credo  che  egli  stesso  ve 
ne  scriverà,  e vi  pregherà.  Quel  che  fin  d'ora  vi  posso  dire  si  é che  voi  sarete  padrone 
di  trasportare  a Milano,  non  solo  i vostri  inservienti  ed  artefici  quanti  mai  sono,  ma 
quanti  amici  e quanta  famiglia  vi  piacerà,  e di  tutti  il  Governo  si  prenderà  cura:  0 voi 
sarete  trattato,  condecorato  e pensionato  in  maniera,  che  voi  stesso  direte  : basta  ». 

Altra  volw;  — Sua  Altezza  Imperiale  in  pienissima  e pubblica  udienza  mi  ha  rice- 
vuto con  somma  bontà,  e con  egual  cortesia  si  è profferta  di  spedire  egli  stesso  a S.  M. 
gli  esemplari  portatigli  della  bella  edizione,  a cui  S.  A.  e tutta  la  Corte  ch’era  presente 
ha  profuse  le  più  gran  lodi.  E senza  aspettare  ch'io  gli  muova  discorso  sopra  di  voi,  egli 
stesso  è entrato  in  questa  materia,  e mi  ha  ripetuto  quanto  ebbi  già  il  piacere  di  signi- 
ficarvi. S.  A.  vi  ama,  vi  stima  e vi  desidera,  e purché  qualche  avaro  demonio  non  tarpi  le 
ali  alle  sue  generose  disposizioni,  vivo  sicuro  che  voi  e la  vostra  Ghita  e tutti  i vostri 
amici  benediranno  la  risoluzione. 

« Ricevo  in  questo  punto  lettera  di  Aldini,  di  cui  trascrivo  un  paragrafo:  — 3.  M., 
cui , d'ordine  del  viceré , presentai  alcune  copie  del  Bardo,  volle  ch’io  ne  leggessi 
alcuni  squarci,  che  le  parvero  bellissimi  ; e solo  le  dolse  di  non  comprendere  piena- 
mente la  buona  lingua  italiana  de'  poeti.  Trovò  anche  di  pregio  straordinario  l'edizione, 
e m'incaricò  di  scrivere  che  si  trasmettesse  un  buon  numero  di  esemplari  della  grande 
edizione  per  diffonderla  in  Francis,  e far  conoscere  a qual  grado  di  perfezione  sia 
pervenuta  in  Italia  l'arte  tipografica.  — Questo  paragrafo  non  può  non  piacervi. 
Quando  poi  l’im|>eratore  vedrà  la  vostra  Poliglotta,  allora  si  che  vedremo  le  meraviglie! 

■ Vaccari  e Venéri  si  sono  lagnati  meco  del  non  avervi  condotto  almeno  una  volta  a 
pranzo  con  essi.  Lo  stesso  lamento  mi  è stato  fatto  da  Coutarini,  tanto  più  ch’egli 
aveva  una  preziosa  querela  da  farvi,  che  non  abbiate  ancora,  cioè,  onorato  de'  vostri 
tipi  il  gran  Lodovico,  la  cui  ombra  per  vero  deve  andar  dolente  della  fortuna  dei 
suoi  rivali  ». 

In  una  lettera  inedita  del  12  luglio  1806:  — Io  godo  della  presenza  del  nostro  Rodoni, 
ed  egli  gode  degli  onori  che  ogni  più  distinta  persona  gli  compartisce.  Il  viceré  lo  ba 
accollo  come  uomo  unico  e incomparabile,  e dimani  la  principessa  farà  altrettanto  alla 
moglie  in  Moiua.  Ingomma  Kodoni  è nostro,  e me  ne  duole  per  voi,  che  perdete  un 
tanto  ornamento.  11  Bardo  deve  a quest’ora  esser  pubblico  anche  costà.  Il  Governo,  o 
a meglio  dire  lo  stesso  viceré  ba  ordinato  che  si  diffonda  per  tutto,  lasciando  a tutti 
gli  stampatori  la  facoltà  di  riprodurlo,  e jeri  é giunto  ordine  dell'imperatore  che  se  ne 
mandino  in  Francia  quanti  più  esemplari  sarà  possibile,  e si  propaghi  per  ogni  verso  in 
Europa  ». 

Come  è sempre  fumoso  del  favore  de’  grandi! 
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berli  mWIliade,  di  cinquanta  il  Beccaiia  in  folio;  oltre  quelle  che 
il  Foscolo  annunziava  di  otto  o dieci  copie,  e che  poi  trovavansi 
ben  più  numerose. 

Linjuj  Alla  lingua  nazionale  volle  darsi,  o mostrare  di  dar  cura.  Già 

Italiana ^ouo  Repubblica  crasi  cominciata  la  collezione  dei  Glassici  Ita- 
liani, che  prova  la  buona  intenzione  de’  governanti  e la  meschi- 
nità de’  biologi  nostri,  i quali  non  seppero  nè  scegliere  bene  gli 
autori,  nè  i migliori  testi,  nè  pdrre  annotazioni  più  che  mediocri, 
paghi  di  cavarne  lautissimi  proventi.  Dappoi  ripristinandosi  col 
decreto  2 settembre  1808  l’Accademia  della  Crusca,  fu  prefìsso  un 
annuo  premio  di  duemilacinquecenlo  lire  all’opera  che  si  stam- 
passe da  letterato  italiano  di  merito  sublime.  Ben  sessanta  se  ne 
presentarono,  tanl’è  facile  la  presunzione  del  proprio  merito! 
ma  non  trovandosene  alcuna  siiMimi\  i\  premio  fu  diviso  tra  L'Ilalia 
avanti  il  dominio  di  Roma  del  Micali  ; la  PolL'tsena,  tragedia  di 
G.  B.  Niccolini;  c In’  Nozze  di  Giove  e Inilona  di  Giovanni  Rosini, 
facendosi  menzione  onorevole  di  molt’altre,  fra  cui  il  Dialogo  delle 
Grazie  del  Cesari  c la  Indipendenza  Amerieana  del  Botta. 

Indicibile  fremilo  eccitò  a Milano  tale  decisione,  tacciando  la 
Crusca  di  municipalismo  perchè  a soli  Toscani  si  fosse  deliberato 
il  premio,  di.ssimnlando  che  nessuno  de’  Lombardi  di  maggior  leva- 
tura vi  avea  concorso.  E declamazioni  ed  arguzie  ribadirono  l’opi- 
nione , che  la  Crusca  avesse  commesso  un’enorme  ingiustizia 


(47)  Il  prof.  Giovanni  Rosini  che,  quando  scriveva , non  valea  nulla  più  di  noi,  era 
uno  dei  più  felici  parlatori,  c raccontava  vìvacissimamonte  un'infinità  d’aneddoti  sopra  i 
letterati  nostrali  e avveniticci,  che  avea  conosciuti  nella  lunga  sua  vita.  Io  l’eccitai  più 
volte  a stendere  le  sue  Memorie,  che  sarebbero  valse  ben  più  de’  suoi  romanzi.  Ho  molte 
lettere  sue,  da  cui  levo  alcune  particolarità  appunto  di  vita  letteraria. 

— Nel  1809  dovei  scrivere  l'orazione  d’apcrtnra  agli  studj  in  una  notte,  perchè  Elisa 
granduchessa  la  volle  in  italiano.  Le  piacque,  e mi  disse  la  sera  ad  una  conversazione 
il  granscudiere  che  la  stampassi  e gliela  dedicassi.  Nella  lettera  che  precede  la  con- 
sigliai di  dar  opera  alla  formazione  d’un  nuovo  vocabolario  italiano.  Le  piacque  il  con- 
glio;  ne  commise  un  rapporto,  che  io  composi  di  concerto  col  suo  segretario  e il  dot- 
tore Anguiilesi,  impiegato  nella  sna  segreteria.  Il  rapporto  andò  al  ministro  Montalivet  : 
egli  senti  Gingnené  e Botta,  e l’imperatore  ordinò  1°  la  ripristinazione  della  Crusca  in 
Firenze  per  formare  il  vocabolario;  3°  stabili  nn  premio  di  ventimila  franchi  annoi  da 
darsi  in  Firenze  a un’opera  d'un  merito  superiore  o in  poesia  o in  prosa  ; e in  mancanza 
di  essa,  ordinò  che  si  dividesse  il  premio  in  tre  parti  ; due  per  dne  opere  in  versi,  una  per 
una  in  prosa.  La  granduchessa  apri  subito  il  concorso,  e prima  della  nomina  definitiva 
dei  doilici  membri  della  Crusca,  elesse  una  Commissione,  composta  del  Mozzi  presidente 
dell’Accademia  fiorentina.  Fiocchi  peritissimo  nella  lingua,  Zannoni  bibliotecario  della 
Magliabechiana,  Lessi  c Baldelli  assai  istrutti,  e Furia  bibliotecario  della  Laurooziana. 
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Fu  anche  messo  a concorso  di  « determinare  lo  stato  presente 
della  lingua  italiana,  indicare  le  cause  che  portar  la  possono  a 
decadenza  e i mezzi  più  acconci  per  impedirla  ® ; e fu  premiata 


Sessanta  furono  le  opere  mandate  al  concorso.  Le  dne  di  maggiore  importanza  erano 
L'Italia  aroiift  t itomont  del  Miceli,  e la  Storia  d'America  del  Botta:  ma  nessuna 
delle  due  fn  giudicata  degna  dei  premio  intero.  In  questo  venne  a Firenze  il  Bossi, 
colle  istruzioni  di  riferire  alla  conversazione  del  Paradisi,  la  quale  aveva  già  stabilito 
di  far  si  che  il  premio  di  ventimila  franchi  fosse  dato  per  distribuirsi  aU'Istituto  di  Mi- 
lano, e aveano  concertato  che,  qualunque  fossero  le  opere,  avrebbero  fatto  la  guerra  ai 
giudici  c premiati. 

• lo  intanto  aveva  scritto  il  primo  solo  canto  delle  Nonee  di  Giove  e Latona  e mandato 
al  Monti,  come  da  scolaro  a maestro,  e più  come  al  campare  di  mia  figlia,  perchè  me  ne 
dicesse  il  parer  suo;  e intanto  avea  scritto  il  i",  S"  e 4°  canto  che  mandai  al  concorso.  Il 
Bossi  tornò  da  Firenze,  ed  annunziò  il  nome  dei  tre  premiati,  Micali,  Niccolini  ed  io, 
all'unanimità.  Il  Monti  (chi  lo  crederebbe  ?l  diede  l'esemplare  del  1°  canto  al  Lampredi, 
dichiarato  Arginano  di  quella  rivolta,  per  farlo  strapazzare  in  una  gazzetta:  c non 
contento  di  ciò,  sapete  come  ne  scrisse  al  Tambroni.  Il  bello  però  fu  che  il  Lampredi  in 
Milano,  e sempre  ai  crini  del  Monti,  biasimava  il  principio. 

Era  già  cheto  il  rimbombar  del  tuono, 
non  ricordandosi  il  principio  della  Bassvilliana, 

Già  vinta  dell'inferno  era  la  pugna. 

• Il  Lampredi  scrisse  un  libretto  senza  senso  comune  ; quindi  tre  articoli  nel  Poligrafo; 
il  Paradisi  due  libelli,  il  Lamberti  la  famosa  lettera  di  Elevaste  Parnesio,  e sino  quel 
buffone  di  Rossi  di  Reggio  una  parodìa  del  1°  canto.  Dal  libretto  del  Lampredi  e da  una 
gazzetta  di  quel  tempo  apparisce  che  quei  signori  voleano  esser  premiati  senza  concor- 
rere. E la  cabala  e l'inflnenza  del  Paradisi  sull' Aldini  ministro  a Parigi  poterono  tanto, 
che  ottennero  dall  imperatore  un  vero  giuoco  di  bussolotti,  con  un  decreto  che  portava  : 
« Vista  l’opinione  del  giuri  di  Firenze,  che  propone  diecimila  franchi,  ecc.,  se  ne  ri- 
mette il  giudizio  definitivo  all  intero  Istituto  di  Firenze  > (che  era  stato  nominato  in  quel 
tempo  da  Cuvier,  Degerando  e Janet). 

• Or  qui  comincian  le  dolenti  cose.  Il  Micali  con  quattro  tomi  e l'Atlante,  paragonati  a 
due  librettini  come  era  il  mio  poemetto  e la  J’olissena  del  Riccolini,  ci  volse  le  spalle 
per  tentare  se  al  nuovo  giudizio  otterrebbe  il  premio  intero  : c l'avv.  Collìni  (che  avea 
mandato  al  concorso  una  sua  opera  di  legislazione,  la  quale  non  aveva  ottenuto  neppur 
la  menzione  onotevolc),  eletto  dell'Istituto,  per  vendicarsi  ritirò  l'opera  e si  assise  giu- 
dice de'  suoi  vincitori.  Fu  concertato  tra  i milanesi  e lui  che  si  cercherebbe  di  persua- 
dere i nuovi  giudici  di  non  dar  nulla  a nessuno.  Voi  vedete,  conoscendo  gli  uomini,  qual 
era  il  nastro  pericola.  Io,  per  prepararmi  alla  catastrofe  più  che  probabile,  stesi  il  piano 
d'una  farsa,  intitolata  IVtmo  e secondo  giudizio,  in  due  atti  e in  versi  ; e di  cui,  per  farvi 
ridere,  voglio  trascrivere  un  terzetto.  Al  Micali,  allora  amico,  io  aveva  detto  che  in  questo 
affare  non  ci  erano  di  solido  che  i tremilatrecento  franchi,  il  resto  era  fumo.  Divenuto 
nemica,  si  serviva  di  questo  scherzo  per  dir  male  di  Niccolini  e di  me.  Ecco  che  cosa  gli 
ponevo  in  bocca  : 

Micali  e due  hideVi  dell'Accademia  della  Crusca. 

Micali.  Quello  poi  che  più  mi  stomaca 

E il  trovarmi  in  concorrenza 
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una  buona  dissortazione  del  Cesari,  il  (]uale  nel  Dialogo  delio 
Grazie  considera  rele{jauza  come  rincanto  della  pura  favella,  e 
distingue  quella  de’  nomi  e de’  verbi,  semplici  e proprj  o figurali. 

Di  poeti  con  on  paro 
Senza  fama  nè  decor, 

Che  p ò stimano  il  denaro 
Della  gloria  e dell'onor. 

Un  Bidello.  Oh  sublimi  sensi  e bei 

Di  chi  presta  al  trentaiei, 

E cui  pegno  selle  mani! 

L’altro.  Sempre  peggio  è degli  ebrei 

Se  ti  scortica  un  cristiano. 

Per  varj  mesi  fummo  in  preda  alle  male  arti,  che  infine  soggiacquero  alla  ginitlzia  •. 

Altrore  mi  racconta  che  • la  AIbrizzi,  a cui  Byron  mostrava  molta  affezione,  aveva  già 
stampata  la  Dedizione  de'  suoi  Kitraiti,  c disse  a Byron; — Voglio  fare  anche  il  vostro  >. 
Pigli  si  alza  come  percosso  da  una  macchina  elettrica  di  cinquanta  piedi,  dà  un  salto,  e 
rivolto  a lei,  non  dice  ma  urla:  — Per  dio,  madama,  non  lo  farete;  e te  lo  farete  ve  ne 
pentirete  »,  e non  a.spettando  la  risposta,  prese  il  cappello  e parti  ». 

Altrove  dice  che  lo  scriver  le  Memorie  è plenum  opus  aUtt,  e che  • ogni  giorno  si  sco- 
prono cose  che  obbligano  con  dispiacere  a svelare  apertamente  quello  che  molti  hanno 
tenuto  celato.  Non  so  se  abbiate  vedute  certe  lettere  del  Monti,  Lampredi,  Biondi , 
fìargallo,  ecc.,  stampate  varj  anni  fa  a Roma.  Plbbene,  da  una  del  Monti  apparisce  che 
quel  lungo  articolo  dei  Oiordani  contro  gl' improvvisatori  fu  ordinato  e in  molti  luoghi 
ritoccato  dal  conte  Saurau  , protettore  della  SilAioteca  Jlaliana.  Dall'epistolario  del 
Foscolo  apparisce  che  quella  Teresa  deWOrtis  faceva  all'aniore  con  un  altro,  0 che 
egli  era  ridotto  ad  imiOorare  il  ritratto  di  lei,  con  permissione  dell  amato  giovane.  In 
Inghilterra  uvea  dato  a intendere  che  l'orazione  pei  coinizj  di  Lione  fu  da  lui  reci- 
tata colà E su  lui  qual  modo  o riserva  tenere,  festiiuone  come  sono  stato,  che 

fingeva  d'amare  la  Donna  Gentile  e collo  iargità  di  lei  amoreggiava  una  donna  viva 
ancora. 

Che  contratto  ella  avea  fin  da  piccina 
Grandissima  passiou  per  le  monete. 

• I/a  donna  gentile  era  una  buona  diavola,  figlia  di  quella  Gentil  Teresa  senese,  di 
cui  parla  l'Alficri  nel  sonetto 

Due  Cori,  un  Bianchi  e mezzo  un  arciprete, 

ma  che  ha  una  brutta  pagina  nella  sua  vita Il  generale  Colli  la  fece  erede  di 

diecimila  scudi. 

• In  quanto  al  Monti,  crediate  ch'è  difficile  a descrivere  l'accozzo  de’ centrar)  che 
era  in  lui  nella  vita  civile.  Ma  nella  letteraria,  benché  rimpicciolisse  ogni  sera  in 
quella  congrega  del  Paratimi  (dove  giocavano  alle  minchiatc  fiorentine)  in  mezzo  a 
pettegolezzi  d'ogni  genere,  nella  letteraria  non  aveva  l'eguale.  Tostochè  lasciò  le  orme 
del  Miiizoni,  e docile  al  consiglio  di  Ennio  Quirino  Visconti,  mandò  al  diavolo  Giuda,  e 
colla  Bellessa  dell'universo  si  preparò  la  via  alla  Bassvilliona,  era  una  figura  antica. 
Peccato  che  scrivesse  l'inno  per  la  morte  di  Luigi  XVI  e due  sonetti  contro  Pio  VI 

suo  benefattore! Venuto  Saurau,  gli  fece  mille  accoglienze,  finché  egli  non  ebbe 

scritta  la  cantata  per  rim|>eratore  Francesco;  poi  lo  trascurò  affatto:  andando  da  Ini, 
non  era  ricevuta.  Un  giorno  forzò  la  consegna,  ed  ebbero  un  vivo  diverbio,  in  cui 
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l’uso  delle  particelle,  i-  costruiti  particolari  : intollerante  d’opni 
forma  che  non  fosse  nel  Trecento  o nel  Cinquecento,  e clip  pure 
avrebbe  accettalo  la  sfida  di  tradurre  l’Enciclopedia.  Mentre  gli 
altri  s’infranciosavano  percbè  parlavano  e pensavano  francese,. egli 
vi  cade  percbè  il  francese  non  conosceva.  Avendo  preso  a ristam- 
pare a Verona  la  Crusca  con  molte  aggiunte  senza  gusto  e senza 
di.scernimento  di  età,  fu  messo  in  ridicolo  dal  Monti  nel  Poligrafo. 

Fin  dal  30  agosto  1800  il  Bettinelli  da  Mantova  scriveva  al 
cavaliere  Carlo  Ro.smini  a Milano  ; — Oh  anche  per  questo  bramo 
la  pace,  e vorrei  pur  che  Milano,  come  si  dice,  e Pavia  c Torino 
tornas.sero  al  buon  gu.sto,  che  i Francesi  sbandirono  favorendo  i fa- 
natici 0 i mediocri,  com’ella  chiama  Monti,  che  per  altro  in  alcune 
cose  non  fu  mediocre.  Or  sa  ella  che  costui  è professore  d’eloquenza 
a Pavia,  e certo  .sarà  in  ogni  genere,  come  ha  mostrato  colle  sue 
cose  cisalpine  a Milano,  sotto  gli  occhi  di  lei.  Che  può  uscir  da 
lui  .si  pervertito,  che  non  perverta  ogni  buon  gusto,  ogni  disce- 
polo, ogni  .studio?  Fortuna  che  siamo  disgiunti  da  colà  **,  sicché 
niente  ne  giunge  a noi.  Ben  vi  giungono  le  cose  d’un’altra  setta 
di  superstizione;  come  quella  di  Verona,  tutta  opposta  a quel  liber- 
tinaggio cisalpino.  Si  fanno  accademie,  si  stafupano  raccolte,  si 
pubblicano  versi  e pros<‘  sotto  l’insegna  di  Dante  e de’ J^ecentisti. 
Anche  il  padre  Cesari,  qual  caporione  della  setta,  stampò  or  ora 
sue  poesie  colà,  e vi  |iose  davanti  uno  .scritto  sulla  nostra  lingua, 
che  as|)etto. 

« 1 suoi  socj,  0 cortigiani,  o soldati,  fan  peggio  di  lui,  cóme  è 
naturale,  ed  anche  Pederzani  ha  insolentito  contro  i non  trecen- 
tisti, sino  a farsi  ben  ben  lavare  il  capo  dal  .suo  padrone  conte 
(ìiovanni  d'Emilj,  che  fu  pre.sidcnte  degli  studj  di  San  Sebastiano, 
da  colui  vituperati.  Vedremo  dove  andrà  a finire.  Vide  ella  lo  Vite 
de  santi  Padri,  edite  già  dal  padre  Ce.sari  a tal  fine,  cioè  ad  onor 


Saiirau  gl)  rimproverò  d'aver  cantato  Napoleone.  Monti  gli  rispose  (me  lo  contò  egli 
stesso):  --  Cantai  Napoleone  come  guerriero;  ma  come  uomo  non  gli  avrei  dato  in 
moglie  mia  fìglia  >.  S'alzò,  e non  si  rividero  mai  più. 

« Quel  premio  fu  rinnovato  dal  granduca:  e nel  1835  fu  dato  al  quaresimale  del 
p.  Ruffa  e alla  involuzione  francese  del  Papi.  Levossi  gran  lamento  dai  posposti,  e 
massime  dallo  Strocebi  che  aveva  presentato  il  suo  Callimaco.  Alcuni  accademici  pro- 
testarono contro  il  premio  assegnato  al  Bufl'a,  percbè  non  avea  avuto  i voti  necea- 
sarj  nel  primo  turno,  ma  solo  in  ballottazione  rinnovata,  e proposero  al  granduca 
valesse  meglio  ritirar  quella  sua  generosità,  anziché  vederla  sì  male  applicata  », 

(i8j  11  Veneto  era  allora  sotto  la  dominazione  austriaca. 
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della  sella?  Ma  vide  mai  ella  cosa  più  degna  di  Cicerone,  giacché  lo 
legge,  di  queir Orfl:jV)«c  del  Pellegrini  al  jMpnhì  veronese?  E la  sua 
Vita  di  Giuliari  non  è cosa  assai  bella,  giacché  ninno  può  senlirnc 
il  pregio  meglio  di  lei?  E le  opere  di  Borsa  le  son  mai  giunte? 
Vedrebbe  in  quel  primo  tomo  la  vita  di  lui,  da  me  scrina,  per 
sempre  più  goder  delle  Ire  sue,  an/.i  qiialtro,  che  spero  vedere 
stampate  prima  d’andarmene  a\e  più  non  si  stampa  d . 

Questa  abbarrulTala  portava  a discorrer  di  lingua  e di  dizio- 
narj  ; argomento  che  quasi  periodicamente  ravviva  in  Italia  le  ire, 
gli  scherzi,  i sofismi 

Nella  vera  barbarie  che  ha  invaso  gli  ullìzj  odierni  e le  segre- 
terie, s’è  più  volle  invocalo  si  facesse  un  vocabolario,  ove  alle 
voci  straniere  o di  dialetto  o ])iù  spesso  pedantesche  si  contrappo- 
nessero le  buone,  vive,  toscane.  Non  fu  ancor  fatto;  eppure  il  primo 
Regno  d’Italia  v’avea  provvisto.  Perocché  il  ministro  Vaccari  con- 
sigliò Giu.seppe  Bernardoni  a stampare  YKIeneo  di  alcune  voci  fre- 
quentemente in  uso,  le  quali  non  sono  ne'  vocabolarj  italiani  (Mi- 
lano -1812);  utile  riparo  al  barbarismo  cancelleresco.  Tolse  a 
sindacai'le  il  dottor  Giovanni  Gherardini  col  contrapporre  esernpj  di 
scrittori  più  o meno  autorevoli  che  aveano  adoperate  quelle  voci  : 
tattica  di  poco  valore.  Es.so  Vaccari  poi  comprò  i manuscritti  del 
Dizionario  della  volgare  elacutione  del  padre  Bergantini  in  19  vo- 
lumi, e lo  mandò  all’ Istituto  perché  vedesse  come  trarne  profitto 
per  la  lingua  italiana.  Si  eles.se  una  cominissione,  si  fece  un  rag- 
giuiglio,  la  co.sa  andò  per  le  lunghe,  e non  approdò  a nulla.  Destò 
nuovi  corrucci  contro  i Fiorentini  il  non  aver  essi  accettato  l’of- 
ferta collaborazione  d’esso  Istituto,  e per  ultimo  nacque  la  Pro- 


(i9j  Un  Luigi  Andrioli,  che  l'Angctani  qualifica  guerriero  emerito,  poeta  eiegantis- 
■imo,  STisccratissimo  italiano,  e che  nessun  più  eggi  ricorda,  stampò  coi  tipi  dei  Bu- 
doni  un'ode  in  onore  della  lingua  italiana. 


O figlia  armoniosa 
Si  madre  illustre  e bella. 
Ma  più  di  lei  tczzobb, 
Tosca  gentil  ravclla, 

Al  Buon  del  plettro  d'oro 
Quello  che  Febo  ispirami 
Ti  sacro  inno  canoro.... 

Invan  la  ria  procella 
Che  contro  te  s’aduna 
Fia  che  dal  sen  ti  srclla 
Della  materna  cuna, 


Invan  lordi  torrenti 
Fia  che  al  tuo  fonte  turbino 
I tersi  c vivi  argenti. 

Tu  sola  ognor  sarai 
De’  voti  miei  l’oggetto: 

Tu  sola  sonerai 
In  sul  mio  plettro  eletto; 
Cbè  la  più  vaga  e bella 
Tu  sei  fra  le  altre,  o amabile 
Tosca  gentil  favella. 
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jìnstd  (li  comzioni  e anfiiuiile  al  Voraholarin  della  Crusca,  fuibbli- 
cata  più  tardi  dal  Monti. 

Il  Guillon  nel  Giornale  Italiano  dicliiarava  gl’italiani  inetti  alla 
filosofia,  alla  tattica,  alla  poesia,  alla  musica,  ed  esortavali  a scri- 
vere piuttosto  in  francese,  laonde  o si  credette  o si  finse  credere 
fosse  egli  incaricato  dall’alto  di  preparare  a vedere  introdotta  quella 
lingua  negli  atti.  E già  v’era  commedia  france.se  stipendiata;  in 
francese  costumavasi  la  conversazione,  perchè  così  alla  Corte;  rico- 
noscevansi  come  invenzione  o introduzione  francese  istituti,  fran- 
chigie, garanzie  che  da  un  pezzo  erano  in  vigore  fra  noi,  con  nome 
e forme  nazionali. 

La  storia  mal  poteva  fiorire  sotto  quella  inesorabile  adulazione,  u siorU 
La  libertà  e la  repubblica  ben  meglio  del  Colletta  fu  intesa  da  Vin- 
cenzo Coco  di  Civita  Camporano  (1770-1823).  Il  suo  Platone  in 
Italia,  romanzo  modellato  sui  Viaggi  d Amcarsi  del  Barthélemy, 
ribocca  di  allusioni  e d’attualità;  sotto  il  nome  di  Nicorio  tra- 
figge il  Monti  « che  nascondeva  sotto  le  apparenze  della  libertà 
la  più  .servile  adulazione...  Eantò  prima  il  partito  degli  ottimati; 
questi  rimasero  perdenti  ed  egli  prese  a cantare  il  partito  dei 
popolari...  Servi  all’odio,  ma  non  alla  ragione  dei  partiti;  cantò 
.sempre  diverso  da  se  stesso,  perchè  l’odio  cangia  e la  sola  ragione 
è eterna  ». 

Queste  parole  stanno  a carte  44  e 45  del  volume  li  dell’edi- 
zione milanese  ; ma  gli  amici  del  Monti  l’indussero  a sopprimerle, 
c ristampare  il  cartine.  Del  suo  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di 
Napoli,  la  prima  stampa  è abborracciata,  inesatta,  incompleta;  nella 
seconda  pose  fatti  e riflc.ssioni  nuove,  modificate,  .secondo  l’aria  che 
spirava  nel  1806,  con  una  prefazione,  dove  Napoleone,  scritto 
sempre  in  majuscolo,  qualificava  uomo  grandissimo,  e conchiu- 
deva; — La  Francia  non  ha  incominciato  ordine,  l’Italia  ad  aver 
vita,  se  non  dopo  N.VPOLEONE,  e tra  li  tanti  beneficj  che  egli 
airitalia  ha  fatti,  non  è l’ultimo  certamente  quello  di  aver  donato  a 
Milano  EUGENIO  ed  alla  mia  patria  GIUSEPPE  ». 

Ivi  dice  tale  lo  stato  d’Italia,  che  chiunque  vuole  o salvarla  od 
occuparla,  la  deve  riunire,  nè  riunire  del  tutto  si  può  senza  cangiare 
il  governo  di  Roma.  Tornato  di  Francia  dopo  Marengo,  Melzi  gli 
affidò  il  Giornale  Italiano,  e una  statistica  della  Repubblica,  che  non 
sappiamo  siasi  pubblicata.  Rimpatriato  dopo  coiKjuistata  Napoli  dai 
Francesi,  divenne  consigliere  di  Cassazione  e di  Stato.  Ripristi- 
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nati  i Porboni , fu  scelto  maestro  ai  fii'liuoli  del  re.  Uno  di  quc.sti 
un  |{iorno  gli  domandò  da  leggere  il  suo  libro  sulla  Hiroliiziom 
(li  i\((/ioli,  ed  esso  se  ne  sbigottì,  qua.si  lesse  un  laccio  per  perderlo, 
od  impazzò. 

Vi.sse  lino  al  181.1  il  piemontese  Carlo  Denina,  autore  delle 
Rivoluzitmi  d’ Italia  ; un  povero  lavoro  suirorigine  delle  lingue 
dedicò  a Napoleone,  il  quale  lo  creò  .'uo  bibliotecario  a Parigi. 
Jacobo  Cibasi  scrisse  i Veiwli  primi  e srrmdi.  Il  canonico  Po- 
sario (ìregorio  di  Palermo  (1753-1809)  nelle  Canxùlerazioni  xulla 
.sku'iii  della  Si(dlia  si  valse  insigneinenle  dei  docmnenli  latini  ed 
arabi  per  delincare  il  diritto  pubblico  di  quel  regno,  che  ebbe 
sempre  jìarte  co.<i  notevole  nelle  italiche  vicende.  Nella  dedica  al 
viceré  |irincipe  di  Garamanico  loda  questo  e il  re  d'avere  pro- 
mosso gli  sliidj  della  botanica  e deH’astronoinia,  e insieme  quelli 
che  riguardano  le  torme  e le  origini  del  vivere,  civile,  ergendo 
una  cattedra,  alla  quale  es.so  fìregorio  fu  destinalo,  oltre  il  titolo 
di  storiografo  regio. 

Francesco  Lo  Monaco  napoletano  (1771-1810),  uscito  di  patria 
dopo  la  rividuzione,  venne  a Milano  e fu  fatto  iirofes.sore  di  storia 
militare  a Pavia.  Fra  moll’allre  opere  abborracciale,  dettò  vile  degli 
eccellenti  Italiani,  e vile  de’  famosi  capitani  d’Italia,  scarse  d’eru- 
dizione c incerte  di  criterio  ; ma  specialmente  avversati  furono  i 
.suoi  discor-si  letlerarj  e tìlosolìci  e quello  della  virtù  militare,  c 
sembra  che  per  dispiacere  delle  censure  si  g’clta.s.se  nel  Ticino. 

Carlo  Londonio,  che  fu  poi  illustre  per  posizione,  e mori  presi- 
dente all’Accademia  di  Pelle  Arti  di  Milano  nel  1845,  mostrossi  la 
|irima  volta  al  pubblico  nel  1804  con  Sim'inte  osservazioni  d on 
cittadino  milanese  sui  pubblici  spettacoli  tcalnUi  della  sua  patria,  in 
occasione  che  s’aperse  il  teatro  Carcano,  discorrendo  con  a.ssen- 
natezza  dei  varj  spettacoli,  de’  balli  pantomimici,  delle  compagnie 
comiche,  ecc.  Tolse  più  volte  a ribattere  le  avventataggini  del  gaz- 
zettiere Guillon  ; |»oi  ( 1 813)  .storiò  le  Colonie  iiifflesi  in  Anarica  dalla 
loro  fondazione  fino  allo  slabilimentn  della  loro  indipendenza,  non 
temendo  rivaleggiare  col  Polla  comiìiu'so  contemporaneamente, 
e alle  cui  mancanze  supplì. 

Pi  Luigi  Possi,  già  tanonico  di  Sanl’Ambrogio  a Milano,  poi 
buttatosi  nella  rivoluzione  a capo  lìtio,  Kugenio  rendeva  a Napo- 
leone informazioni  cacciate  a nero  ; che  .sempre  dis.seslato  di  fi- 
nanze, preso  per  bibliotecario  dal  Khevenhùller,  ne  fu  licenzialo 
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per  infedeltà:  in  sul  cominciar  della  rivoluzione  falli  frandolen- 
lemente,  e scappò  a Venezia,  jioi  riuscì  ad  essere  impiegalo  negli 
archivj  ; Melzi  lo  inviò  a Genova  e a Torino,  a II  generale  Menou 
(ignaro  della  nomina)  diceva  jeri  apertamente  a Torino:  Quando  ci 
leveran  da  piedi  quel  cattivo  arnese  del  Bossi  ? Stimai  mio  debito 
informarjie  tosto  la  M.  V.  Se  i falli  jioi  sien  veri  ignoro  » ^ 

Pure  il  Bossi  fu  deputalo  a spogliare  gli  archivj  di  Venezia,  poi 
messo  presidente  al  Consiglio  degli  Auditori,  e prefetto  generale 
degli  Archivj  del  Regno:  infine  segretario  deirislilulo,  e morì  nel 
1 837.  Fu  de’  più  operosi  abborracciatori  di  opere,  ed  era  vantalo 
jier  isfasciata  memoria,  giacché  osava  chiudersi  in  camera,  scrivere 
opuscoli  riboccanti  il’erudizione,  avanti  a cui  i dotti  da  tre  al 
quallrino  inarcavano  le  ciglia,  mentre  i savj  non  poteano  che 
compassionarne  l’impudenza.  Fra  molte  storie,  ne  scrisse  una 
d’Italia  voluminosissima  e inutilissima,  animala  da  spirilo  anlieccle- 
siaslico,  che  viepiù  ostentò  in  una  raccolta  di  vile  di  santi  •’*. 

Il  viceré  mostrossi  severo  anche  verso  Vincenzo  Dandolo.  Questi  Dandolo 
non  ha  a faie  colla  famiglia  ducale  di  Venezia  se  non  perchè 
un  di  essa  levò  a battesimo  un  ebreo  convertito,  e gli  conferì  il 
suo  cognome,  secondo  .solcasi.  Vincenzo,  buon  farmacista,  tradusse 
alcune  opere  chimiche  ; infervoratosi  ai  moti  democratici,  fu  membro 
del  Governo  provvisorio,  e tentò  invano  riparare  alla  vendila  della 
sua  patria,  fatta  da  Napoleone.  Il  maresciallo  Marmont  racconta 
che  i Veneziani  deputarono  Dandolo  ed  altri  al  Direttorio  per  la- 
mentarsi del  turpe  mercato  di  Buonaparte,  e che  questi,  preve- 
dendo quanto  sarebbe  danneggiato  da  tali  rivelazioni,  spedi  Duine 
dietro  alla  deputazione,  c se  la  fece  condurre  a Milano.  — Mi 
trovavo  (.soggiunge)  nel  gabinetto  del  generale  in  capo  allorché 
ipiesti  diè  loro  udienza  ; è facile  immaginare  rimpelo  della  sua 


(50)  Stranissima  concliisinne  d'ftn  viceré  d’Italia  che  scrive  all  iraperatore  a Parigi! 
Ma  la  prima  condizione  do'  cosi  fatti  è l’alloutanar  dal  ricercare  se  è vero. 

(51)  Potea  confondersi  col  pittore  Giuseppe  Bossi  di  cui  diremo,  o con  Cario  Bossi  to- 
rinese. Quest'ultimo  aveva  con  un'ode  celebralo  le  novità  ecclesiasticlie  di  Giuseppe  li, 
onde  la  Corte  sarda  In  avea  fatto  viaggiare;  poi  al  romper  della  guerra  fu  inviato  al  re 
di  Prussia,  a Pietroburgo,  indi  a Napoleone.  Veduto  ohe  questo  volea  tenere  il  Piemonte 
per  la  Francia,  il  Bossi  depose  i sentimenti  d'indipendenza  italiana  di  cui  era  caldo,  e 
eolio  storico  farlo  Botta  fece  lo  spoglio  de'  .iOOO  processi  verbali  che  contencano  più  d un 
iniliono  di  firme,  domandanti  l'snnestionc  del  I*ìcmonte  alla  Francia.  Portò  egli  stesso 
la  domanda  al  Direttorio,  che  si  degnò  esaudirla.  Egli  poi  morì  prefetto  in  Francia 
nel  IHi3.  Avea  composto  nn  poema  italiano,  JjOromasia,  sulla  rivoluzione,  ma  che  nes- 
suno lesse. 
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parola.  Es.si  rascollaroiio  con  calma  e dignità,  c (piando  taccine, 
Dandolo  prese  a rispondergli.  Dandolo,  timido  di  consnelo,  attinse 
coraggio  dalla  grandezza  della  sna  causa  ; e in  quel  di  il  .suo  facile 
.sermone  divenne  eloiiucnte.  Toccò  del  bene  deH’indipendenza  e 
della  libertà,  degrintcressi  del  suo  paese,  del  misero  destino  a 
cui  era  serbalo,  dei  doveri  d'nn  buon  cittadino  verso  la  pgtria.  La 
forza  de;’ suoi  argomenti,  il  suo  convincimento,  la  sna  profonda 
emozione  impressionarono  la  mente  e il  cuore  di  Buonaparte  a 
segno,  da  fargli  versar  lagrime.  Non  replicò  motto,  e licenziò  i 
deputati  con  dolcezza  ; c da  quel  di  ebbe  per  Dandolo  una  be- 
nevolenza che  mai  non  venne  meno,  nò  lasciò  occasione  di  van- 
taggiarlo. Dandolo  era  uomo  mediocre;  eppure  quest’uomo  aveva 
sco.ssa  l’anima  di  lui  coll’elevatezza  dei  sentimenti,  e l’impressione 
avutane  non  si  cancellò  mai.  Chi  poteva  provare  tali  emozioni, 
e serbare  simili  ricordanze,  non  era  certamente  l’uomo  qual  era 
ralligurato  da  molti  » 

Il  Dandolo  da  principio  si  tenne  in  disparte,  ed  Eugenio  da  Pa- 
dova il  29  dicembre  1805  scriveva:  — Confiderò  a V.  M.  die 
Dandolo  m’è  venuto  a trovare  per  dirmi  che,  se  fino  ad  ora  ha 
rifiutalo  lutti  i posti  che  gli  si  erano  offerti,  approfitta  di  un  così 
fortunato  momento  per  rientrare  nel  suo  paese,  con  queirimpiego 
che  a S.  M.  piacesse  meglio  allidargli.  Mi  pare  una  lesta  bizzarra 
ed  un  intrigante;  ne  dilliderei  ». 

Napoleone  rispondeagli  ; — Dandolo  starà  bene  ovunque  lo 
mettiate.  Vi  fate  per  avventura  dei  falsi  concetti  intorno  alla  po- 
polarità. Dandolo  fu  popolarissimo  a Venezia;  perchè  non  ver- 
rebbe egli  impiegalo  se  il  devono  essere  molli  che  hanno  pur  ser- 
vilo gli  Au.slriaci  ? La  sua  |)robilà,  i suoi  costumi  furono  sempre 
incensurabili;  può  essere  stalo  nel  novero  degli  esagerali,  ma, 

fosse  pur  vero,  il  fu  in  tempi  di  straordinarie  commozioni.  Se 

• 

(5%)  Memorie  Parigi,  1837,  voi.  1,  pag.  3G.  Altrove  ne  celia  atta  francese  quando  set 
ritrova  a fronte  come  provveditor  generale.  — Dandolo,  l'uomo  più  vano  del  mondo,  non 
s'immaginò  di  elevar  pretensioni  a petto  a me,  e di  disputar  del  grado  con  me,  generale 
in  capo,  grand’uflìzialc  deU'impero,  ecc.  ? Davasi  aria  quasi  da  sovrano.  Benché  allog- 
giati nello  stesso  palazzo,  non  ci  vedemmo  che  per  ambasciatore.  F.gli  si  lamentò  viva- 
mente della  pretesa  mancanza  mia  di  riguardi,  ma  ebbe  in  risposta  un  lavata  di  capo,  e 
l'ordine  di  riparar  i suoi  torti  col  venirmi  a visitare  al  quartier  generale,  come  fece.  Io 
andai  a Zara  per  rendergli  la  visita.  La  sua  signora,  donna  graziosissima,  mi  piacque 
assai  : io  le  diodi  delle  feste,  e prolungai  il  mio  soggiorno  a Zara.  Dandolo  era  geloso 
come  un  italiano  del  medioevo;  e il  provveditor  generale  non  poteva  più  accusarmi  d* 
mancar  di  gentilezza,  e.di  misurar  le  mie  visite  sulle  sue  ». 


Digilized  by  Google 


LETTEHK  — Alili  — CrLTllIA  593 

vuole  andare  in  Dalmazia,  bisoj'iia  impiegarvelo  ; e v’assicuro  che 
farà  lutto  quello  che  si  vorrà  ». 

Inl'alU  Napoleone  lo  nominò  provveditore  generale  della  Dal- 
mazia, poi  .senatore  e membro  dell’ Istituto.  Caduto  il  Regno,  si 
ritirò  a Varese,  di  Lombardia,  dove  applicossi  all’ agricoltura,  scrisse 
.suH’educazione  dei  merini  e dei  Jiacbi  da  seta,  e sul  vino;  intro- 
dusse novità,  per  le  quali  acquistò  fortuna  e benemerenza,  e mori 
nel  1 81 9. 

Miglior  conto  dava  Eugenio  di  Luigi  Castiglione:  — Egli  appar- Srienzini 
tiene  ad  onorata  famiglia  milanese;  coltivò  buoni  studj  ; viaggiò 
mollo;  c pubblicò  ima  pregiata  descrizione  d’im  suo  viaggio  agli 
Stali  Uniti  dWmerica.  È ammogliato,  abbastanza  dovizioso  e inte- 
gerrimo, in  reputazione  d’uom  di  mej'ito.  Di  |ircscnte  ha  Toflìzio 
gratuito  di  membro  del  tribunal  sanitario,  insieme  col  Moscati  » 

(17  giugno  1805). 

Ennio  Quirino  Visconti  è il  maggiore  fra  quella  sequenza  di  eruditi 
che  mai  non  venne  meno  a Roma.  Coi  tesori  artistici  di  questa 
trasferito  a Parigi,  continuò  ad  illustrare  l’antichità  e i musei  ; e, 
dono  veramente  regio.  Napoleone  fece  eseguire  una  edizione  della 
sua  Iconnffra/ia  lioitianc,  e la  regalò  tutta  all’antore.  Largo  di  con- 
sigli agli  studiosi , molto  giovò  a raddrizzare  il  gusto  del  .Monti 
e a migliorarne  la  versione  deir//iff(/c.-  distolse  lo  Strocchi  dal 
genere  falso  per  innamorarlo  di  Dante,  ed  eccellenti  avvisi  gli  diede 
sulla  versione  di  Callimaco. 

Non  ne  scompagneremo  monsignore  Marini,  che  illustrò  i Papiri 
ravennati,  e Domenico  Bestini,  il  migliore  numismatico.  Qui  stu- 
diavansi  allora  le  tombe  degli  Scipioni,  c l’ipogeo  della  famiglia 
Cornelia,  e cominciavasi  a dare  attenzione  agli  edifìzj  ciclopici. 

A Milano  si  fondò  un  archivio  diplomatico,  spogliando  gli  altri, 
c principalmente  quelli  di  chiese  e monasteri,  nel  quale  spoglio 
non  pochi  documenti  andarono  perduti,  altri  restarono  confusi. 

Cosi  quelli  di  Ferrara  erano  rima.sti  a Rrescia;  quelli  della  Pom- 
posa furono  poi  comprati  da  un  erudito  ; quelli  di  Modena  anda- 
rono a Torino. 

L’abate  Antonio  ladini , nato  a Romano  bergamasco  il  31  gen- 
najo  1754,  e mortovi  il  14  luglio  1830,  fu  preposto  ai  lavori 
di  acque  nella  Repubblica  Cisalpina , indi  ispeltor  generale  nel 
Regno.  La  sua  indole  disdegnosa,  e forse  la  superiorità  di  me- 
rito lo  faceano  avversare  dai  colleghi,  e ma.ssime  dai  francesi, 

Canti",  Indip.  Ilal.  — Voi.  I.  38 
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iiii|iancalisi  a ragionar  de’  noslri  liumi,  e ohe  ne  procurarono  la 
desliluzione.  Uiliratosii  in  patria,  scrisse  mollo  per  propria  giusti- 
(icazione,  ma  senza  chieder  nè  restauro  nè  [M'nsiofle  Delle  molte 


(53)  Vedasi,  Analiii  dtttc  opere  deJVabate  Tadini  di  GicsF.i’PR  Biiavi,  Bergamo,  1835. 
Il  Tadini  aerivcva  al  roinittro.dell'iiitemo, "dopo  che  fu  rimosao  dagli  impieghi,  il  aprila 
181  i:  — Non  fa  mestieri  ch'io  qui  m'impacci  d’altri  affari,  che  meno  a me  s’aspet- 
tano, giacché  l’intera  Europa  si  è finalmente  risoluta  a farsene  giustizia  ; ma  in  quelli 
delle  acque,  che  sono  i più  preziosi  per  la  prosperità  c sicurezza  di  questi  paesi,  il  Ciclo 
mi  ha  dato  umi  piena  cognizione  tanto  nella  parte  matematica  che  nella  fisica  e nella 
loro  amministrazione  ; ed  in  essi  tutto  ho  veduto  cospirare  alCavvilimento  della  scienza 
nazionale  e al  danno  gravissimo  dell  interesse  italiano  : ed  io  solo  fedele  mai  sempre  ai 
dettami  delia  ragione,  fedele  al  dover  mio,  fedele  all'interesse  del  mio  paese  cd  alla 
causa  santissima  del  pubblico  bene,  sosteneva  ilal  canto  mio  ie  loro  parti.  Io  con  dichia- 
rata scrittura  mi  opposi  ailn  progettata  introduzione,  che  poi  si  voiic  eseguita,  del  pe- 
dantesco regolamento  francese  riguardante  le  bonificazioni  dei  fondi  paludosi,  col  quale 
l’abitatore  di  aride  lande  scioccamente  affettava  di  dare  la  legge  a coloro  die  hanno  più 
migliaja  di  miglia  d’argini,  fatti  dall’indnstre  e coraggioso  Italiano  per  bonificare  im- 
mense campagne  ed  interi  dipartimenti.  Io  parlai  con  forza  contro  le  angherie,  che,  in 
grazia  della  novità  concernente  la  Sesia,  si  facevano  soffrire  ai  nostri,  ai  quali  era  ini- 
quamente contrastato  l’uso  dei  loro  diritti  per  la  derivazione  delle  acque  di  sacra  loro 
proprietà,  bastando  un  abjetto  sindaco  di  Comune  dcH'opposla  sponda  a mettere  in 
costernazione  un  intero  dipartimento,  che  liai  beneficio  delle  acque  di  sita  ragione  trae 
tutta  la  sussistenza.  Io  non  ho  mancato  di  manifestare  il  cordoglio  e la  indignazione  per 
la  novità  ancora  più  acerba  riguardante  il  Po,  colla  quale  si  viola  la  giurisdizione  terri- 
toriale, si  (iffida  a’  suoi  medesimi  rivali  la  gelosa  sicurezza  della  nostra  sponda,  si  stra- 
scina violentemente  ridraulica  italiana  verso  la  barbarie,  si  strappa  la  direzione  del 
fiume  da  chi  ne  ha  tutta  la  pratica,  per  darla  a coloro  che  non  ne  hanno  punto,  e che 
sono  per  istituto  loro  destinati  a batter  ponti  e stradf,  e non  a governare  fiumi,  concul- 
cando egualmente  i dettami  della  scienza  fluviale,  che  le  massime  più  comuni  di  pub- 
blica economia  e di  prudente  e saggia  amministrazione.  SI,  Eccellenza,  io  più  d’una  volta 
ho  manifestato  nel  Consiglio  quanto  deplorava  si  pernicioso  rivolt.amento  di  ragione, 
ed  ho  in  iscritto  espressamente  ricusato  di  trattar  affare  da  si  detestabile  novità  prove- 
niente. Io,  trattandosi  della  introduzione  del  Reno  nel  Po,  parlai  contro  la  decretata 
linea  di  Palanlone:  io  egualmente  mi  sono  opposto  ai  decreti  dell'etnissario  del  Sile,  c 
alla  esecuzione  del  progetto  per  la  sistemazione  del  Brenta,  imprudentemente  ed  alla 
scioperata  emanati.  K per  tarere  della  indignazione  colla  quale  ho  veduto  a Ravenna  ed 
a Venezia  profondersi  il  danaro  italiano  da  francesi  ingegneri,  e della  costanza  colla  quale 
ho  dovuto  più  volte  oppormi  al  vandalismo  di  uno  straniero,  che  per  isciagura  di  questo 
paese  aveva  in  mano  tutta  la  forza;  io  ripeterò  a E,  quello  che  non  può  ignorare, 
d'avere  cioè  in  tutte  le  occasioni  mostrato  quanto  frivolo  fosse  e futile  nella  scienza  dei 
fiumi  un  Francese,  che  tritto  tratto  si  mandava  in  Italia,  o si  consultava  sopra  afi'ari 
italiani  per  avvilire  una  scienza  nata  in  Italia  ed  in  Ibilia  recata  ora  alla  più  grande 
perfezione,  e per  rovinare  gli  affari  d'acque  di  questo  paese,  sommamente  importanti, 
lo  non  niego  a Prony  la  cognizione  delle  moderne  matematiche,  ma  in  quella  parte 
che  risguarria  il  grande  movimento  delle  acque  e dei  fiumi  è futile  del  tutto,  com’è  futile 
c nullo  nella  cognizione  della  fi.sica  dei  fiumi  medesimi.  Io,  contro  la  malvagità  e terri- 
bile circostanza  dei  temjii,  bo  ilnvuto  sempre  lottare  nelle  funzioni  di  mia  carica  per 
sostenere  la  giustizia  dell'onore  e dcH’intcresse  italiani.  Co^l,  Eccellenza,  si  diporta 
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opero  sufi,  la  princi|tale  è quella  Drl  movimento  e della  mi:<um 
delle  acque  correnti  (Milano,  1810):  c la  teorica  delle  onde  volle 
invano  usurparsejtli  da  stranieri. 

Carlo  Parca,  nato  a Milano  il  1771,  già  nel  1799  e 1800 
disegnava  grandi  canali  irrigui  per  le  ca.se  Borromeo  e Belgio- 
joso,  poi  il  gran  cavo  Lorini  per  raccor  le  acque  della  provincia 
Lodigiana,  che  colla  spesa  di  tre.  milioni  adacquava  settanla- 
cin(|uemila  pertiche,  di  terreno.  Nel  1808  ebbe  rincarico,  col 
piemontese  Melcbioni,  di  lare  il  ponte  a Boll’alora  .sid  Ticino.  Nel 
1810  fu  ebiamato  a dirigere  il  canale  di  F'avia,  soggetto  di  lunghe 
contestazioni.  Ebbe  alti  impieghi , c piu  lardi  favoli  le  opere 
di  progres.so,  come  i battelli  a va|)ore,  i velociferi,  ecc.,  sinché 
mori  nel  1834. 

L’abate  .Pietro  Cossali  veronese  (1748-1815),  oltre  l’plogio  di 
Luigi  Lagrangia,  compì  una  storia  delle  matematiche,  e fu  .sovrap- 
posto alle  acque  nel  Veneto,  come  il  fiorentino  Brunacci  nella 
Lombardia. 

Stralico,  autore  d’un  dizionario  della  navigazione,  avea  falla 
ispezione  delle  strade  e dei  canali  (-1 822). 

Illustrarono  le  matematiche  il  Gagnoli  verone.se,  il  De-Cesare 
casala.sco.  Luigi  Lolteri  milanese  (1790-1834),  il  padre  Gregorio 
Fontana  di  Nogarolo,  perseguitato  dai  repubblicani  nel  triennio  e 
dagli  austriacanti  ne’  tredici  mesi  (-1803).  Barnaba  Oriani  misu- 
rava un  arco  del  meridiano  fra  Bimini  e Boma  ; e Napoleone, 
che  lo  predilesse,  da  Mantova  il  19  giugno  1805  scriveva:  — Le 
ottomila  lire  di  pensione  furono  concedute  ad  Oriani  in  riccmi- 
[lensa  dei  prestati  servigi  ; le  quattromila  che  riceve  come  pro- 
fcs.sore,  deve  consenarle  linché  esercita  le  sue  funzioni,  e cosi 
pure  le  millecinquecenlo  per  la  carta  del  Regno  sinché  duri  quel 
lavoro,  che  forse  sarebbe  conveniente  affidare  al  catasto.  Segui- 
terà pure  a |)ercepire  le  nnllecin(|uecenlo  lire  a.ssegnategli  come 
a membro  dell’Istituto;  e cosi  in  tutto  (|uindicimila  lire  ». 


Vuouìo  (li  carattere,  Tuorao  educato  alla  virtù  ed  aU’onore,  ruomo  che  non  è mai  follone 
contro  l doveri  che  lo  legano  alla  sua  patria  ed  alla  emm  del  publiHco  bene:  mentre  i 
vili  ed  luiqui  uomini  piaggiano  ì tempi  più  detestabili,  e rolla  pravità  loro  li  secondano. 

• Questa  è Tonane  della  crudel  guerra  contro  di  me  mossa,  a questa  deve  un  tale  la 
sorte  di  essere  stato  collocato  nel  posto  in  cui  sì  trova;  per  questo  egli  faceva  a elcurtà 
nel  pcrsegr.itare  me  e la  scienza  nazionale,  e nel  tradire  i grandi  affari  deU'animimstra' 
zione  italiana,  certo  di  riportarne  per  sè  protezione,  favore  e premio  ». 
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AirAmici  111  coinmi'sso  ili  lavorare  nella  fonderia  pavese  uno 
speccliio  rilleltore  di  cimiue  jiiedi  di  diametro. 

-Alessandro  Volta,  autore  della  più  insigne  scoperta  dei  tempi  mo- 
derni, fu  invilaU),  come  dicemmo,  a Parigi  per  dare  esperimento  della 
.sua  pila  davanti  a queiristiluto,  come  fece  il  dS  novembre  1801. 
Buonaparle,  che  vi  assistette,  Iacea  fondare  un  premio  di  tremila 
lire,  da  conferire  ogni  anno  a chi  la  migliore  esperienza  eseguisse 
sul  Iluido  galvanico  ; e sessanlamila  lire  a chi  colle  proprie 
scoperte  facesse  dare  airelellricilà  un  passo  analogo  a quello  fatto 
da  Franklin  e Volta;  sempre  a giudizio  di  queU’Istiluto.  Fatto 
imperatore,  con  decreto  24  agosto  1805  assegnò  al  Volta  una  pen- 
sione di  tremila  franchi  sulla  mensa  di  Adria,  e il  Volta  per  tran- 
quillare la  sua  coscienza  ne  domandò  sanatoria  al  pontefice 

La  slalislica,  ipiale  oggi  s’intende,  può  dirsi  creata  dallo  sto- 
rico -Augusto  Schiòsser  (17.37^809),  sostenendo  che  «la  pub- 
blicità è il  polso  della  libertà  »,  e che  la  storia  è una  statistica 
corrente,  la  .statistica  ò una  storia  fermata  ad  un’epoca;  sicché. la 
storia  è il  tutto,  la  statistica  una  parte.  Napoleone  non  la  temette, 
giacché  ai  numeri  può  farsi  esprimere  ciò  che  si  vuole.  Alcuni 
la  esagerarono,  da  slromento  della  scienza  economica  trasforman- 
dola in  sua  essenza,  e così  cadendo  nel  frivolo  e nel  ridicolo,  o 
secondando  il  materialismo,  che  l’iiomo  non  considera  come  un 
essere  intelligente,  ma  come  una  macchina  che  produce  o no. 

Melchiorre  Gioja,  nato  a Piacenza  il  1767,  allevato  nel  collegio 

(64)  Non  6(XlU,  com'è  stampato  nella  CorrespondaHce,  l.  vii,  p.  493.  Il  gran  premio 
non  fa  dato  a nessuno.  Il  piccolo  nel  I HOT  a Ermann  per  la  classificazione  de’corpi  con- 
duttori positivi  e negativi:  nel  IHU8  a Davy  por  la  decomposizione  degli  alcaloidi  fissi 
colla  pila;  nel  1810  a Thonard  e Gay-Lussac  per  le  sperienze  suU’ammonio  c l'ammo- 
niuro  di  mercurio. 

(55)  — Vorrei  assegnare  ai  signori  Scarpa  e Volta  una  pensione  di  quattromila  franchi 
sulle  rendite  dei  vescovadi  : fatemi  perciò  sapere  su  quali  tra  questi  possa  caricarsi  la 
detta  somma,  c jiresentatemi  il  relativo  decreto.  Voglio  anche  conceder  la  decorazione 
della  Legion  d'onore  a Scarpa,  Volta  ed  altri  scienziati  delle  Università;  creare  grandi 
ufiiziali  della  Legion  d'onore  tutti  i grandi  ufiìziali  della  mia  corona  d'Italia.  Credo  che 
il  mio  gran  ciambellano  e il  grande  elemosiniere  non  abbiano  quel  distintivo;  e su  ciò 
attendo  una  vostra  informazione  >. 

Caduto  il  Regno  d’Italia,  il  vescovo  d’ Adria  Federico  Maria  cercò  sgravarsi  di  tal 
peso,  ed  ebbe  ricorso  al  papa.  Questo  non  si  ricordava,  fra  tanti  trambusti,  d'aver  con- 
cesso un  Breve  a favor  ilei  Volta  e sapea  che  molti  ne  correvano  di  surrettizj  o di  finti  ; 
ma  il  Volta  mostrò  quello  che  aveva  ottenuto,  sicché  al  10  settembre  1814  esso  vescovo 
scriveva  al  Volta,  che  il  papa  gli  aveva  fatto  intendere  di  soddisfar  quella  pensione, 
come  sempre  continuò. 
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Albcroni  e ordinalo  prete,  secolarizzossi  (piando  venne  la  Repub- 
blica Cisalpina,  e si  Irasleri  a Milano,  ove  poi  sempre  abitò.  Avendo 
ramminislrazione  generale  di  Lombardia  proposto  il  tema,  Qmle 
dei  governi  liberi  meglio  convenga  ali  Italia,  concoi’sero  lo  storico 
Botta,  Giuseppe  Fantuzzi  di  Belluno,  buon  soldato  e statista, 
morto  in  battaglia  nel  1800,  e il  premio  fu  riportalo  dal  Gioja. 
Preferendo  la  repubblica  democratica,  vi  manifestava  già  l’idea 
unitaria:  — Italiani,  comparite  colle  doti  che  vi  sono  neces- 
sarie; come  uomini  la  libertà,  come  socievoli  l’eguaglianza,  come 
italiani  l’unione:  cercate  la  forza  ne’ buom  costumi  e nelle  virtù; 
l enlusiasmo  nell’ainor  della  gloria  ; la  felicità  in  una  sola  repub- 
blica indivisibile  • . 

Non  credo  ingannarmi  attribuendo  al  Gioja  le  Effemeridi  repub- 
blicane, che  stampavansi  a Milano  colla  data  Italia,  Anno  IV  della 
Repubblica  Francese  (1796),  e dove  si  teorizza  la  più  anijiia  de- 
mocrazia. La  carica  di  storiografo  nel  1803  gli  fu  tolta  per  l’esa- 
gerazione de’  suoi  scritti.  Caduto  il  Regno  d’Italia,  s’applicò  teo- 
ricamente alla  statistica  e aH’economia  pubblica,  ma  rimane  a 
trojipa  distanza  da  Dupin , Legoyt , Leplay,  Fourrier,  Bienaiimi, 
Malhieu,  Guerry,  e ancor  più  da  Porter  e Berguas.  Fra  le  tante 
sue  opere  sono  memorabili  il  Nuovo  Prospetto  delle  Scienze  erono- 
iniche  (1815-1819),  L'ingiuria  e i danni,  il  Nuovo  Galateo  e la 
Filosofia.  Materialista  professo,  empi  le  opere  morali  di  massime 
/perverse  e insociali,  e nelle  positive  tenne  un  modo  affatto  empi- 
rico, non  mai  spingendo  lo  sguardo  di  là  dei  vantaggi  materiali. 

Una  cattedra  di  economia  pubblica  fu  istituita  aH’LIniversrtà 
di  Bologna  per  Luigi  Valeriani  Molinari  (-1828)  di  Imola,  che 
quella  scienza  associando  alla  giurisprudenza,  scrisse  opere  im- 
portantissime e non  lette.  Fu  pure  istituita  una  cattedra  d'elo- 
quenza pei  giovani  che  volgeansi  al  fòro  Ma  già  allora , in 


(5G)  — Caro  Foscolo.  Volevo  tacerti  una  nuova  che  non  deve  piacere  nè  a te,  nè  ai 
tuoi  amici,  ma  gli  è meglio  che  tu  la  sappia  da  me.  I/S  cattedra  di  Eloquenza  fo- 
rense senza  veruna  colpa  dell'Istruzione  l’nbblica  anzi  contro  il  suo  voto  è stata  con- 
ferita ad  Anelli.  Desidero  e spero  che  ciò  non  debba  alterarti  in  quanto  all'importanza 
del  posto,  che  pel  tuo  ingegno  sarebbe  stato  una  specie  di  sepoltura  ; ma  deve  farti 
aprir  gli  occhi  suU’avvenire.  Il  tuo  massimo  studio  dev'essere  il  conservarti  la  grazia 
del  Principe.  Aggiungi  dunque  alla  tua  prolusione  (te  ne  scongiuro)  due  p.irole,  uu 
cenno  che  apertamente  tocchi  le  lodi  dell'Imperatore  e del  Principe.  Questa  è una 
costumanza  dalla  quale  non  puoi  prescindere  senza  dar  campo  a odiose  illazioni.  Fa 
a modo  di  chi  ti  ama  davvero,  e sta  sano.  11  tuo  Mo.^ti  >. 
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(|npsl’iiniro  cam|K)  della  pnlihlicitìi  oratoria,  appariva  riiiclinazione 
della  democrazia  a disdegnare  il  |ieiisiero  grave  e il  ragionamerilo 
serralo,  e appassionarsi  per  la  lo(|uacilà,  anche  disgiunla  dal  valore 
inlellctlnale  e inorale.  Le  pubbliche  difese  criminali  eccilarono  |ùù 
parolaj  che  oratori,  c basii  veileit»  (pielle  che  son  reputate  le  mi- 
gliori, deiravvocalo  Marocco.  Quesli,  Horghi,  Mantegazza,  Squa- 
drelli, Snmmariva,  Vimercali,  Angiolini...  cons{‘guirono  fama  nel- 
Tavvocatiira  e mdle  arringhe  pubbliche  II  Coitice  NnpaliMmc  col 
confronto  lidie  romane,  di  Onofrio  Taglioni  di  tìagnncavallo, 
avvocato  a .Milano,  che  mori  pazzo  nel  18i“2,  fu  jiioposlo  come 
lesto  nelle  Università. 

Di  Homenico  Alberto  .\znni  pisano,  jiresidenle  alla  corte  di 
tlenova  e membro  del  Corpo  Legislativo  di  Francia,  sono  loda- 
tissimi i Principi  ilei  ilirillo  mnriuimn  lU  Europa  (1795);  eppure 
quanto  vi  ha  di  buono  c di  originale  è copiato  lelteralmenlc 
dal  Cotlice  Nautico  di  Michele  Jorio  napoletano,  libro  insigne, 
dimenticato,  menile  tanti  applausi  riscosse  rAzuni. 

li  Henazzi,  il  (]remani,  il  Nani,  il  Carmignani,  il  De^simoni 
discutevano  i principi  diritto  criminale, 

A Gian  nomenico  llomagnosi  piacentino  ( I7(i  l-I835),  che  avea 
dettato  la  (leiu’xi  del  diritto  penale,  e assistito,  a nome  del  mini- 
.slero,  alle  setlantadiie  adunanze  in  cui  fu  discus.so  il  Codice  penale, 
fu  attribuita  una  cattedra  speciale  di  alta  legislazione,  ove  dar 
cognizioni  di  fatto  e di  ragiono  {ler  nonna  alla  legislatura  e all’ain- 
minislrazione  [lubblica,  a pieparamcuto  de’  futuri  giureconsulti  c 

(57)  Molto  diodo  a parlare  il  ))rooo88o  ooiitro  il  sue.  Oiiisepiie  Boroli  di  Aron»,  aocu- 
sato  d'avere  avvelenato  il  fanciullo  Giuseppe  (,'omolli.  Il  dott.  Giacomo  Redaelli  Io  difese 
il  7 suttcmiire  isir  in  modo,  die  la  Corte  di  giustizia  di  Milano  In  assolse.  Ma  gra- 
vissimi erano  gli  indizj,  c generale  la  persuasione  del  delitto.  Pertanto  il  primo  pre- 
sidente Luini,  congedando  l'accusato,  proferì:  — 1-a  Corte  ha  dichiarato  che  non  consta 
ahhast.inza  che  voi  siate  colpevole  del  veneficio.  Se  mai  non  alla  vostra  innocenza,  ma 
aU'incortezza  degli  umani  giudizj  voi  dovete  la  vostra  salvezza,  ricordatevi  che  v'è  lo 
scrutatore  de' cuori,  al  quale  dovrete  renderne  severo  conto.  Amo  di  credervi  non  col- 
pevole ; ma  se  lo  siete,  il  rimor.so  strazierà  tino  alla  tomba  le  vostre  viscere,  siccome 
voi  col  veleno  straziate  avreste  quelle  dell  infelice  (,'omolli  ». 

Il  procuratore  generale  soggiungeva,  dirigendo  la  parola  alla  Corte  ; — Koi  abbiamo 
fatto  il  nostro  dovere,  c lo  abbiamo  fatto  per  forza  di  persuasione.  Ala  nel  cimento 
di  una  causa  capitale,  fosse  anche  un  eccesso  di  timore,  la  vostra  sentenza  c'imprime 
rispetto,  e rinunciamo  fin  d’ora  aH'appello.  Se  Boroli  è reo,  quel  Dio  che  legge  nel 
cuore  degli  uomini  ne  scriverà  il  nome  nel  suo  libro  eterno.  Torni  Boroli  libero  in 
società,  e se  mai  alcuno  lo  crede  reo  ancora,  rispetti  e benedica  quel  giudizio  clic 
salva  un  reo  per  il  jiericolo  di  condannare  un  innocente  i. 
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magistrati.  Noi,  che  lo  venerammo  come  maestro,  e ignoravamo 
ancora  come  lo  rivoluzioni  sieno  poco  benigne  ai  .sommi,  .stupi- 
vamo che,  sotto  il  Regno  d’Italia,  non  divenisse  ministro,  non 
deiristitnto,  non  ottenesse  tampoco  una  decorazione. 

(ìiu.seppe  Compagnoni  di  Lngo  (175  Ì-1834),  caldo  repnbblic^ano 
poi  fedele  realista,  grand’amico  del  Itandolo,  pel  quale  fece  anche 
ipialche  libro,  col  favor  ili  questo  e della  rivoluzione  consi'gui  buoni 
impieghi;  durante  i quali  e dopo  fece  infiniti  lavori  e traduzioni, 
ora  col  nomo  suo,  ora  con  quello  di  « ('ìiu.seppe  Belloni  antico 
militare  italiano  ».  Egli  redigeva  I protocolli  del  Consiglio  di  Stato; 
ipiclli  del  .senato  Luigi  .Mabil  parigino,  divenuto  diligente  scrittore 
italiano;  (ìiovanni  Gherardini  la  gazzetta*,  Francc.sco  Mengotti, 
.scrittore  d’economia  e d’un  saggio  sulle  acque  correnti,  dirigeva 
le  finanze:  F’ietro  Moscati  (-1842),  esperto  chimico,  pre.sedeva 
all’istruzione  [inhblica. 

Appunto  quando  la  rivoluzione  scendeva  in  Italia,  il  14  mag- 
gio 1796,  l’inglese  Jefiner  raccoglieva  il  pus  vaccino  dalla  mano 
d’un  giovane  mandriano,  che  l’avea  conti  atto  da  ima  giovenca  del 
suo  padrone,  e lo  inoculò  a un  ragazzo  di  otto  anni,  che  rimase 
immune  dal  vajuolo  umano  innestatogli.  Nel  180.3  il  dottor  Sacco 
milanese  scriveva  a Jeinier  una  lettera,  esponendogli  i numerosi 
suoi  esperimenti,  e d’esser  riuscito  a innestar  il  giavardo  dal  cavallo 
alla  vacca,  e trasmetterlo  a varj  bambini  dalla  mano  d’un  car- 
rozziere che  accidentalmente  lOvealo  pre.so  da  un  cavallo;  siccliò 
riconosceva  l’origine  del  vaccino  dal  giavardo. 

Giovanni  Rasori  parmigiano  (1766-18.37),  mandato  dal  duca 
di  Parma  a educarsi  a Parigi,  ne  recò  in  patria  idee  rivoluzio- 
narie e proposito  di  propagarle.  Da  quel  suo  patrono  ottenniagli 
una  cattedra  a Pavia,  insegnò  la  dottrina  medica  dell’iiiglese  Rrown. 
Nella  prolusione  Del  preteso  i/enin  d' Ippiyrnte  metteva  in 

deriso  questo  padre  della  medicina,  e seco  gli  altri  antichi  e mo- 
derni; il  che  tutto  gli  attirò  una  tempesta  d’ailicoli  e satire,  una 
commedia  intitolata  II  lìasori,  e una  lettera  duna  stndenle  di 
medieim  pratica  e di  chimica  neW  Uni  versi  là  di  Paria.  Battuto 
cosi  aspramente,  dovette  recedere  dalla  cattedra,  (iettatosi  nella 
rivoluzione,  a Milano  pubblicava  L'amico  della  libertà  e dell'etpm- 
ijlianza,  tutto  invettive  fin  contro  il  suo  mecenate,  e più  contro 
i suoi  colleghi  ; e ottenuti  impieghi , ne  profittò  per  vendicarsi. 
Durante  l’assedio  di  Genova  egli  curò  la  petecchiale  ivi  svilup- 
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jtalasi;  poi  a Milano  il  tifo,  sul  clic  slaìiipò  un  lavoro  lodato,  e vi 
fu  proloinodico  c professore  di  clinica;  c in  qnell’Ospedal  Grande 
e nel  Militare  fece  sperienze  sulla  potenza  incdicatrice  della  natura. 
Il  Governo  provvisorio  del  1814  lo  destituì  come  forestiere,  e 
d’allora  continuò  a Milano  da  medico  privato;  ebbe  pri<cionia 
come  partecipe  alla  cospirazione  murattiana.  Redigeva  gli  Anuoli 
ili  tmliciiui,  e collaboró  agli  Annui i di  Scimze  e LuUne  col  Fo- 
scolo, col  Leoni,  col  Gberardini,  e al  Cnncilialure  e ad  altri  gior- 
nali, e fu  giudicalo  scrittore  terso  ed  elegante,  ma  a noi  jiari' 
gonfio  c declamatore.  Tradus.se  là  Zominmia  di  Darwin,  die  era 
avverso  a Brown,  e pensò  fondar  una  nuova  scuola  medica,  che 
intitolò  del  conlmstinioh , supponendo  la  più  parte  delle  malattie 
derivino  da  stimolo,  e quindi  bisogni  curare  la  dialpsi  sh’iiim  coi 
contrarj.  Lo  .seguirono  il  Borda  di  Davia,  il  Brera  di  Padova,  il 
Tommasini  di  Bologna  ed  altri,  tulli  modificandolo;  egli  sle.sso 
ne  deviò  grandemente  neifultima  opera  sua. 

La  sua  dottrina  fu  combattuta  dal  dottore  Luigi  Ozanam  {Cenni 
sulla  sloria  r la  pralirii  del  rontrustiinnlo,  Milano  1812),  dal  quale 
in  Milano  nacque  quel  Francesco  Ozanam,  die  poi  acquistò  fama 
a Parigi  come  letterato  e come  campione  della  .scuola  cattolica. 

Antonio  Scarpa  trevisano,  il  più  famoso  diirurgo  d'allora 
(1747-1832),  studiò  pres.so  rinomali  stranieri,  e posto  nelfUni- 
versità  di  Pavia,  fu  dichiarato  da  Napoleone  chirurgo  consulente, 
con  quattromila  lire  di  pensione,  e lasciò  opere  analomidie  di 
estesissima  reputazione. 

Di  Giovai!  Battista  Monteggia  di  Laveiio  le  Istituzioni  rhiiiir- 
giche  divennero  classiche  (1762-1815).  Ebbero  nominanza  Giovai! 
Battista  Paletta  di  Montecretese,  stupendo  pratico,  notato  per  biz- 
zarrie e originalilià  (1747-1832);  Giacon!o  Locatelli  di  Canneto, 
avverso  al  controstimolo  e studioso  delfinfiainniazione  (-1836), 
il  ferrarese  Giuseppe  Antonio  Testa,  direttore  degli  ospedali  mi- 
litari, poi  professore  di  clinica  mt^lica  a Bologna,  che  scrisse  Sulle 
azioni  e reazioni  organiche  e delle  malattie  del  cuore  (1756-1814); 
Andrea  Vaccà  Bcriinghieri  in  Toscana;  a Parii!a  il  Tommasini. 
Giuseppe  Mangili  di  Caprino  bergamasco  (1769-1828),  succeduto  a 
Spallanzani  nell’Universilà  di  Pavia,  scopri  il  si.stema  nerveo  delle 
mignatte  e delle  conchiglie  bivalvi,  illustrò  le  abitudini  dei  mam- 
miferi sottoposti  al  letargo  invernale,  e la  fecondazione  dei  gi- 
rini, la  circolazione  del  sangue  nel  mesenterio  delle  rane  e nelle 
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branchie  dei  pesci,  e principalmenlc  il  veleno  della  vipera,  a cui 
scoperse  rimedio  Tammoniaca.  Andrea  Renier  di  Chioggia  (1749- 
1830)  studiava  gli  animali  dell’ Adriatico,  e provvedeva  i licei  di 
collezioni  d’animali  marini.  Il  dottor  Vincenzo  Racclietli,  sulle 
orme  di  Pietro  Frank,  cominciò  la  Teoria  della  jyronperilà  fisica 
delle  mzioni  nei  rapporti  di  economia  pubblica  (Milano,  1802), 
primo  lavoro  italiano  di  polizia  medica,  ma  nessun  gli  pose  atten- 
zione e parve  un  utopista. 

La  geologia  allora  nascente  era  coltivala  da  Giuseppe  Marzari 
Pencati  di  Vicenza  (1779-1838),  che  per  ordine  del  viceré  in- 
traprendeva la  descrizione  mineralogica  dei  Colli  Kuganei,  poi  del 
Bergamasco;  dai  napoletani  Fondi  e Rimendoni,  dal  hassanese  Bat- 
tista Brocchi  (1772-1 823),  che  alla  paleontologia  giovò  colla  Condii- 
gliologia  fossile  subappenniim,  fu  ispettor  generale  delle  miniere,  e 
dopo  caduto  il  Regno,  passò  in  Egitto  e mori  nella  Nubia.  Breislak, 
amministratore  delle  polveri  nel  Regno,  diè  la  descrizione  geo- 
logica del  Milanese,  servile  alle  idee  del  Werner,  e non  cono- 
scendo neppure  quelle  del  Moro  sui  .sollevamenti.  Luigi  Arduino, 
succedendo  a suo  padre  nell’ Università  di  Padova,  dettò  memorie 
. botaniche  e georgiche,  cercando  con  coltivazioni  nostrali  supplire 
alle  esotiche  proibite  (-1834).  Giuseppe  Gautieri  di  Novara  (1769- 
1833),  studiata  la  rninerologia  nei  paesi  settentrionali,  fu  nomi- 
nato ispettor  generale  dei  boschi  lud  Regno.  Sludj  congeneri  l'accva 
l’abate  Amoretti  d’Oneglia  secrclario  dell'Istituto,  propagatore  di 
ogni  passo  degli  studiosi. 

Oltre  il  Dandolo  e Gianmaria  Venturi  che  trattò  degli  innesti, 
Filippo  Re,  nato  a Reggio  il  1763,  scriveva  il  Giardiniere  avviato^ 
l'Ortolano  dirozzalo,  c gli  Anuaii  ((Agricoltura  (1817);  pel  primo 
proclamò  la  fisiologia  vegetale  qual  fondimiento  dell’agricoltura; 
diede  una  compiuta  nosologia  vegetale,  e nel  Saggio  sui  letami 
fe  conoscer  le  varie  sostanze  che  gli  antichi  Italiani  adopravano 
per  concimare.  Professò  agraria  m varj  luoghi,  e nel  1814  a Mo- 
dena, ove  mori  del  tifo  il  1817,  lasciando  più  di  cinquanta  me- 
morie .sulla  scienza  da  lui  coltivala. 

Da  questi  era  ammaestralo  il  popolo  sul  governo  de’  boschi, 
delle  greggie,  dei  bachi,  sulla  fabbricazione  dei  vini,  e sull’agri- 
coltura in  generale.  .Allora  la  robinia  pseudacacia,  il  platano,  la 
catalpa,  la  palata,  il  colsà  e i merini  vennero  accrescere  le 
nostre  ricchezze  «agrarie;  novanlasci  premj  erano  distribuiti  ad  al- 
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Irotlaiili  coltivatori  che  pei  primi  avessero  introdotto  in  un  dipar- 
timento l’avvicendamento  rurale,  c premio  prometteasi  a chi  avesse 
piantalo  ed  allevato  qualtroccnto  olivi,  ed  aumentato  il  numero 
degli  alveari 

Belle  arti  |^p  a,.|j  j,p||e  devono  essere  protette  dai  principi  assoluti,  i quali, 
anziché  un  pericolo  contro  il  loro  potere  arbitrario,  vi  scorgono  un 
modo  d’addormentare  i cittiidini.  E Napoleone  le  favori,  ma  resta- 
rono improntate  di  quel  carattere  che  diciamo  deU'Impero,  tutto 
purgato,  correttamente  freddo,  imitatore  de’ classici,  senz’alito 
d’originalità,  quale  appare  nei  francesi  David,  Girodet,  Gerard.  Il 
Regno  d ltalia  manteneva  a Roma  dodici  allievi  a studiar  belle  arti 
nel  miglior  modo,  (jual  é Taverne  soll’occhio  i più  insigni  modelli. 
Alle  Accademie  di  Milano,  Rologna,  Venezia,  colle  sjioglie  delle 
chiese  e de’  mona.slcri  forniaronsi  ricche  gallerie.  A quella  di  Mi- 
lano era  segretario  il  canonico  Zanoja,  autore  di  satire  che  furono 
credute  del  Rarini  ; e professori  gli  .41bertolli,  il  Moglia,  il  Perego. 
S’introdussero  allora,  sempre  a imitazione  di  Francia,  le  esposi- 
zioni di  belle  arti  e i paesaggi  del  bergarna.sco  Marco  Gozzi,  del 
Migliaia,  di  Giuseppe  Risi...  v’ erano  lodali,  come  i dipinti  del 
Fabris,  del  Serangeli,  del  Roldrini,  del  Sabatelli;  le  figure  di  N’a-  . 
poleone  o d’Eugenio  vi  apparivano  cosi  comuni,  come  ai  di  nostri 
(|iielle  di  Garibaldi  o de’  bersaglieri.  Michele  Risi  incideva  c Ro- 
busliano  Gironi  descriveva  i migliori  quadri  di  quella  |)inacoleca. 

Napoleone  scriveva  il  1 805  ; — .A|ipiani  ha  quindicimila  lire 
come  pittore  reale,  e gli  si  mantengano  anche  le  millecinquecento 
come  a membro  delTIstitiilo  ; rispetto  alle  altre  millecinquecento 
qual  commissario  di  belle  arti,  è da  ritenere  che  tale  oflìzio  si  com- 
penelri  in  quello  di  pittore  in  capo,  ma  .se  abbia  fatica  speciale, 
deve  godere  anebe  Ta.«segnamento.  La  yietata  .simultaneità  degli 
.stipendj  é una  massima  di  rigore,  die  non  conviene  applicare  ad 
uomini  sommi , capaci  di  bene  adempiere  a parecchi  uflizj  in- 
.sieme  i> . E da  Saiut-Cloud  il  ^4.  luglio  : — Sulla  mia  lista  civile 
saranno  dati  al  signor  Ap|iiani  trentamila  franchi  ; e altrettanti 
ogni  anno  per  compiere  e far  incidere  i disegni  delle  mie  gueire 
d'Italia,  da  esso  incominciati  ». 

(58)  Decreto  agosto  1812. 

(50)  T/esposi*ione  a Brera  si  cominciò  pel  decreto  1 settembre  1803  che  riordinara 
rAccademiS)  e vi  comparivano  quasi  solo  i lavori  premiati;  dappoi  se  ne  aggiunsero 
altri,  ma  fin  negli  ultimi  cinque  anni  del  ^ogno  non  passarono  i 70  in  tutto:  mentre 
per  es.,  dal  1830  al  1834  se  ne  esposero  2158,  poi  uu  sempre  maggior  numero. 
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Andrea  Appiani  milanese,  che,  assurgendo  vigorosamente  dalla 
scuola  barocca,  erasi  assicurato  la  fama  di  primo  frescante  del 
tempo  coi  pennacchi  e i due  semicerchi  della  cupola  in  San  Gelso, 
e coi  quadri  della  Giiiiwtu"  vestila  dalie  Grazie , dvW’ Incontro  di 
Giacobbe  con  Hac.helc,  di  Rinaldo  nefjH  orti  d’ Armida,  della  Venere 
e Amore,  parve  superar  se  stesso  quando  fu  chiamato  a omare  il 
palazzo  reale  di  Milano,  dove,  oltre  la  camera  de’ tinti  arazzi,  nella 
sala  del  trono  elligiò  Napoleone  da  Giove  assiso  su  trono  sorretto 
da  quattro  Vittorie  e circondato  dalle  Ore,  e intorno  gli  Dei  e le 
Virtù;  con  disegno  corretto,  non  gajo  colorito,  e trovando  rarmonia 
fra  lo  stile  de’  classici  ed  il  moderno.  Aveva  ideato  altri  otto  sog- 
getti di  storia  romana,  di  cui  quattro  compì  ; gli  altri  furono  eseguiti 
più  lardi  da  Ilayez  e Palagi.  Nei  chiaroscuri  del  gran  salone  atteggiò 
le  imprese  di  Napoleone,  con  islile  e spesso  con  foggio  classiche. 
Altre  pitture  eseguiva  nella  villa  Uuonaparle,  quando  l’apoplessia 
gli  tolse  l’uso  della  mano  ('^8  aprile),  e ben  presto  la  vita  (8  no- 
vembre 1817). 

Il  |)ittore  Giuseppe  Bossi,  artista  aulico  come  aulico  poeta  il 
Monti,  idolo  del  bel  mondo,  bellissimo  uomo,  studiatamente  ne- 
gletto nel  vestire,  pien  d’epigrammi  e di  spirito,  tentatore  di  tutte 
le  donne,  le  cui  .scontìtte  notava  nel  proprio  taccuino,  fu  acclamato 
pari  a Leonardo  da  Vinci  perchè  come  lui  era  poeta , pittore, 
disegnatore,  musico,  oratore.  Le  sue  poesie  vernacole  pgr  isponta- 
neità  e sudiciume  emulano  quelle  del  Porta.  Messo  a ventitré  anni  a 
capo  deH’Accademia  di  Brera,  ajutò  ad  arricchire  quella  pin.acoteca. 
Savia  composizione  mostrò  in  alcuni  .schizzi,  ma  inesorabile  pro])u- 
gnalore  del  gusto  classico,  poco  o nulla  giovò  ai  progressi. dell’arte. 
Opera  sua  princijialc  è la  cojiia  del  Cenacolo  rii  Leonardo  e il 
libro  con  cui  lo  illustrò  Nessuno  a ciò  men  atto  di  lui,  che,  quau- 

(tiO)  Quando  la  vieereiana,  nel  1809,  andò  a vedere  quella  copia  , Rossi  le  offri  un 
(lìsPRtio  rap|ireseiitaiilo  V'eiiere  Urania,  cljp,  scortata  dal  Genio  delle  belle  arti,  visita 
Minerva  che  le  presenta  la  scuola  di  Leonardo.  Il  Monti  cantò  questa  circostanza 
nella  Uencre  Vrnnia,  dove,  fra  mille  immagini  mitologiche,  dice: 

iOccola;  in  mortai  velo 

Le  celesti  sue  forme  ella  naacose. 

Ma  il  regai  portamento , e le  scintille 
Delle  dolci  pupille, 

Il  batter  d'ogni  core. 

L'aria  ariosa  d amore,  ahi  tutto  avvisa 
Che  in  quel  caro  sembiante 
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Uinqiie  avesse  scritto  de’ fenomeni  ottici,  aveva  temperamento  ribelle 
alle  armonie  della  luce,  cosi  vivace  in  Leonardo  ; e la  scienza  del 
segno,  pregiudicata  dall'idolatria  pel  Canova  e per  gli  statuarj  della 
decadenza  romana,  alfalto  dill'eriva  dal  vero  di  Leonardo,  libero  da 
pregiudizj  e diretto  a quanto  ba  di  più  intimo  la  natura.  L di  fatto 
il  suo  dipinto,  nella  misura  deH’originale,  è incerto,  molle,  senza 
luce  nè  colori  risoluti,  con  alTettazione  di  grandezza,  e intonazione 
giallastra.  I .savj  racciisavano  d'aver  franteso  quel  dipinto  e fatto 
copia  degna  d'uno  scolarello,  ma  i parassiti  Tesaltavano  stermi- 
natamente pres.so  il  viceré , ebe  gli  diede  tremila  zecchini  e la 
cattedra  di  pittura  sublime , dove  allevò  una  scuola  di  giovani 
che  petulantemente  sentenziavano  quanto  timidamente  eseguivano, 
senza  genio  nè  sentimento,  e con  (]uclla  angusta  imitazione  ch’è 
indizio  di  decadenza.  Quando  il  Bossi  in  fresca  età  morì  (1777 
-1815),  e quando  ne  fu  inaugurato  neirAmbrosiana  il  monumento 
con  erma  del  Canova  e bassorilievi  del  Marchesi,  diluviarono  versi 
e prose,  in  una  delle  quali  Ermes  Visconti  non  perito.ssi  a dire  che, 
« pur  troppo  attese  sovente  a’  quei  facili  esercizj  d’ingegno,  di  cui 
fanno  pompa  i meri  eruditi:  ed  impiegò  molta  attività  di  pensieri 
abbassandosi  a brillare  nelle  sale  dei  grandi  ed  a primeggiare 
nelle  conversazioni.  Le  soddisfazioni  della  vanità  le  con.seguiva  age- 
volmente, ma  frattanto  l’artista  si  sviava  in  abitudini  sfavorevoli 
al  genio  ed  alle  invenzioni  sublimi  » 

Per  ridurre  quella  copia  del  Cenacolo  in  mo.saico  fu  chiamato  da 
Roma  a Milano  il  Rafaelli  con  obbligo  d’istituirne  una  scuola 


venere  si  celò;  non  la  reins 
Di  Pafo  e di  Citerà, 

Ma  Venere  che  in  ciel  agli  astri  impera. 


Ko,  tu  quella,  o Dea,  non  sei 
Che  avvilisce  i nostri  affetti, 
Ma  colei  che  ad  alti  objctti 
De'  mortali  innalza  il  cor. 


Ma  più  caste  e più  severo 
Fai  le  belle  Arti  sorelle. 
Tu  le  porti  so  le  spere 
A vestirsi  di  splendor. 


(61)  Il  Giordani  scriveva  all'abate  Canova  il  3 settembre  1813;  — Ci  ho  gusto  che  ci 
troviamo  d’accordo  anche  sul  libro  del  Mossi.  L'ho  letto  duo  all'ultima  parte;  è un  po 
grave,  ma  egli  si  era  proposto  di  riferire  tutto  il  detto  da  altri.  Poteva  scegliere  altro 
soggetto.  Ma  sai  che  quel  libro  è fatto  per  difendere  la  sua  copia;  la  quale  per  altro 
sento  dire  che  non  la  potria  difendere  Demostene,  e cosi  accadde  che  di  una  cosa  rea 
n'è  venuta  una  buona  •. 

(62)  Il  musaico  del  Rafaelli,  ora  negli  Agostiniani  di  Vienna,  è più  grande  che  quelli 
di  Roma,  avendo  9 metri  di  largo  sopra  4,50  di  alto.  Egli  introdusse  le  paste  diate, 
col  che  emula  i tocchi  più  delicati  delia  pittura. 
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ni  critica  incerta  e d’cslctica  accatieinica  peccano  e il  Ferro  sici- 
liano {Dissertazione  sulla  Regia  Accademia,  1 807)  e il  veneto  Majer 
{Della  imitazione  pittorica,  1 818),  ed  anche  Leopoldo  Cicognara  che 
^ nella  Storia  della  scultura  sempre  arrestasi  alla  forma  ed  alla  cor- 
rezione, di  rado  sospettando  l’idea,  il  sentimento,  l’aite  vera.  Egli 
venera,  anzi  adora  Antonio  Canova,  il  quale,  se  più  non  è con- 
siderato come  il  più  grande  scultore  dell’età  moderna,  ha  però  il 
minilo  d’essersi  formalo  da  sé,  d’avere  abbandonato  le  baroccaggini 
de’  maestri,  e secondalo  il  ritorno  verso  il  bello  greco  e romano.  Il 
Canova  a Homa  ammirava  soprallulto  i colossi  del  Quirinale  ; ■ e 
visti  i marmi  d’Egina,  aflldati  da  restaurare  al  Thorwaldsen,  li  giu- 
dicò cinielj  preziosi,  ma  potersi  trarne  maggior  piacere  per  la  cu- 
riosità che  profitto  per  l’arte.  — Mi  vanto  (soggiungeva)  adoratore 
deH’anlieo,  ma  non  idolatro  d’ogni  antica  cosa.  Mi  fu  detto  eh’ erano 
tipi  da  imitare  perchè  ritraevano  la  vera  natura:  si;  ma  è la  natura 
comune,  non  quella  .scelta  dalla  scienza».  Di  fatto  egli  vagheg- 
giava la  forma  più  che  il  sentimento,  e adopravasi  a Veneri, 
a Terpsicori  come  a santi  e ad  eroi.  Quanto  migliore  allorché 
studiò  la  natura  dal  vero  nell’/coro  e in  qualche  lavoro  prima- 
ticcio, e sorse  a vera  sublimità  ne’  monumenti  de’  papi  Rezzonico 
e Ganganelli  Si  volea  trarlo  a Milano,  ed  crasi  cercato  d’averlo 
a Parigi , come  diremo  qui  sotto  : ma  egli  insisteva  rispondendo 
che  vita  sua  era  Roma  Gli  furono  allogali  per  Milano  un 


(63)  Quando  fu  posto  in  Santa  Croce  a Firenze  il  suo  monumento  d'Àlfierì,  si  disse: 

Questa  volta  Canova  l’ha  sbagliata  : 

Sculse  Italia  vestita,  ed  è spogliata. 

Airopposto,  quando  a Milano  fu  posto  un  monumento  al  Cavour  con  un'Italia  nuda, 
si  disse  che  in  fatti  Cavour  avea  saputo  vestir  bene  sè  e s(>ngliar  l'Italia. 

(6i)  Canova  al  conte  Roberti,  da  Roma,  settembre  180:2.  Gran  nuova!  da  un 

giorno  allaltro  devo  partire  per  Parigi,  dove  sono  chiamato  dal  primo  console,  che  vuol 
conferir  meco,  secondo  mi  si  fa  credere,  sopra  cose  appartenenti  alle  belle  arti.  Non 
vorrei  temere  di  qualche  nuova  commissione,  perchè  presentemente  per  parecchi  anni 
ne  sono  affollatissimo.  Non  vi  potete  immaginare  quanti  sforzi  io  abbia  fatti  per  esen* 
tarmi  da  questo  viaggio,  quante  ragioni  addotte  e quante  difficoltà,  ma  tutto  indarno. 
Convenne  ubbidire,  e cedere  ffnalinente  allo  premurosissime  istanze  e sollecitazioni  del 
ministro  Cacault,  residente  di  Francia  a Roma,  e del  cardinale  segretario  di  Stato,  e a 
quelle  stesse  di  Sua  Santità.  Partirò  dunque,  e mi  accompagnerà  il  fratello  con  iìiro* 
lamo.  Ci  si  assicura  lealmente  dallo  stesso  ministro  francese  che,  fra  Paudata.  penna- 
oenza  e ritorno,  non  si  consumeranno  più  di  due  mesi  o due  mesi  e mezzo;  onde  conto 
di  essere  a Roma  pegU  ultimi  di  novembre  sicuramente. 

« Oh  quanto  mi  duole  all’animo  lasciare  le  care  mie  statue,  il  mio  dilettissimo  studio, 
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Teseo  cli£  urcide  il  renlauro,  c ima  stallia  ili  Napoleone,  eh’epli 
alleppiò  lindo!  Anche  a Parigi  potò  convincere  rinijieratore  che  il 
linguaggio  artistico  non  consentiva  di  ritrarlo  col  soprabito  e gli  - 
stivali  ; e gli  fece  tollerare  d’ esser  mandato  alla  posterità  ignudo  , 
anche  nella  statua  equestre  che  allora  si  fondeva.  Ai  molli  che 
ciò  trovavano  strano,  (Canova  rispondeva  cogli  esempi,  gin.stifi- 
cano  ogni  co.sa,  poi  col  concerto  degli  articoli  di  gazzette  e versi 
latini,  francesi,  italiani  che  celehravano  nel  ritratto  l’originale. 

Kgli  elligiò  rimperatricc  ed  altri  della  casa  imperiale;  ma  del 
monumento  equestre  che  dovea  poi’si  in  bronzo  a Montpellier  e 
a Napoli  non  fini  mai  che  il  cavallo.  Si  [lensò  sovrapporvi  Murai  ; 
infine  andò  sulla  piazza  di  San  Francesco  a Na|ioli  pollando  la 
figura  di  Farlo  III. 

In  vece  del  Canova  fu  chiamato  a dirigere  a Milano  la  scuola  di 
.scultura  Camillo  Pacetti  romano  ( 1 75S-1 arti.sta  più  corretto 
che  di  genio  *•'.  .Angelo  Pizzi  milanese  (1775-18111)  da  maci- 
natore  di  colori  dell’.Vppiani  sorse  scultore  lodalo,  e Canova  non 
ritiniva  di  lodare  il  .suo  San  MuUen  sul  Puomo  ; fe  il  colosso  di 
Napoleone  e una  Vinaria,  rimasta  incompiuta  |ter  le  vicende  .so- 


che  forma  la  mia  unica  compiacenza,  ore  mi  orcupo  con  aesninità  giornalmente  ! Nel 
lasiriar  le  statue  c i modelli  in  easo  allogati  lascio  altrettanti  tìgli.  Ma  ci  vuol  pazieuza  ; 
bÌB>gna  adattarsi » 

K alla  coltissima  Teotochi  AIbrizzi  a Venezia»  da  Firenze,  il  ^2  giugno  18l0: 
— Le  sarà  forse  noto  come  io  debbo  recarmi  a Parigi  e per  fare  il  comandalo  ritratto 
€ statua  della  novella  Augusta,  e per  ringraziare  la  M.  S.  che,  per  secondo  dispaccio 
datato  ad  Amsterdam,  aveva  la  clemenza  d'invitarmì  appresso  di  sè  anche  f>er  sempre, 
se  io  v'accoQsento.  Prevengo  la  mia  partenza  di  un  foglio,  e8)>onente  le  ragioni  di  affari, 
di  opere,  di  salute,  per  le  quali  sono  ^sgoliitumente  legato  in  Italia  c a Roma. 

« Klla,  che  hen  conosce  Tanimo  mio,  le  mie  abitudini,  la  mia  sola  passione  per  l'arte, 
vede  chiaramente  come  io  morirci  il  giorno  dopo  che  cangiar  dovessi  di  vita  e di  patria. 
Quindi  ricorro  a lei,  e per  quanto  amore  porta  alle  arti  e a me,  la  scongiuro  di  scrivere 
a monsieur  Denon  (autore  della  Descrizione  deìVKtiiUo  c conservatore  del  Museo  Napo- 
leone!, mettendo  in  opera  tutta  Pautorità  sua  efficacissima  sopra  il  di  lui  animo,  onde 
impegnarlo  a proteggere  la  grazia  che  imploro,  che.  fatto  appena  il  ritratto  dell’impera- 
trice, io  ritornar  possa  al  mio  studio  di  Roma.  Questo  saldissimo  suo  estimatore  cd 
amico  mi  ama  assai,  e molto  io  spero  dalla  sua  benevolenza  quando  sia  invitato  da  una 
fen'ida  lettera  di  lei,  che  ha  il  cuore  tanto  propenso  al  bene  da  farmi  sperare  anche 
questa  nuova  prora  *. 

(dò)  Massimo  d'Azeglio  nelle  sue  Memorie  produce  una  lunga  storia  sul  Pacetti,  e s*im 
torso  in  marmo  pontelico  ch’egli  comprò  per  settecento  scmli  dai  Rarberìni,  e restaurò 
formandone  una  delle  più  belle  statue  antiche,  il  Founo  dormente.  Tornato  il  Governo 
papale,  esso  lo  vendette,  ma  gli  fu  proibito  d asportarlo;  i Barberini  lo  reclamarono,  e 
noi  potendo  ottenere,  glielo  fecero  togliere  per  forza:  di  che  egli  s'accorò  tanto,  che  ne 
morì.  Ora  la  statua  è nel  Mosco  di  Monaco.  The  c’è  di  vero  iu  tutto  ciò? 
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pravvpmite.  Gaetano  Monti  di  Ravenna,  l’Acqiiisli,  il  Ferrari  scol- 
pivano con  lode.  Al  danese  Thorwaldsen  Napoleone  commise  i 
Trimifi  di  Alessandro,  gran  l)as”sorilievo  per  ornare  il  palazzo  Qui- 
rinale di  Roma,  e che  poi  fu  comprato  dal  Sommariva  per  una 
villa  sul  lago  di  Como.  Anche  Agostino  Comerio  come  pittore  c 
scultore  acquistava  nome,  col  bresciano  Rasiletti  e il  Ronzoni  : Fran- 
cesco Fidanza  di  Civita  di  Castello,  chiamato  a Milano  per  ritrarre 
i porti  del  regno,  vi  mori  nel  1819.  Al  toscano  Traballesi  nel  1805 
succedeva  ncirAccadcmia  il  toscano  Luigi  Sabatelli,  di  largo  e casti- 
gato disegno,  di  stile  dignitoso  e concetti  varj  e coiTctti,  che,  stac- 
candosi dallo  stile  statuario  e dal  liscio  classico,  imitò  la  natura  ; 
tratteggiò  colla  penna  invenzioni  improvvisate,  c lavorò  molto  al- 
rac(|ua  forte,  nel  che  è segnalata  la  sua  Peste  di  Firenze.  Visse 
fino  al  1850.  Giuseppe  Lunghi  di  Monza,  insigne  incisore  in  rame, 
fu  lodato  principalmente  per  un  Najìolenne  ad  Arcole  e un  ritratto 
del  viceré  detto  delle  piume,  per  le  bellissime  che  ne  ornavano 
il  cappello  (-1831).  Bene  incidevano  pure  rAnderloni,  il  Gara- 
vaglia,  il  Risi. 

Cinque  milioni,  conflati  divllà  vendita  di  stabili  del  Duomo  di 
Milano,  decretò  Napoleone  si  applicassero  a terminarne  la  fac- 
ciata, per  la  quale  un  povero  disegno  raffazzonò  Felice  Soave,  ese- 
guito poi  dall’Amati.  Il  Piermarini,  ch’era  stato  chiamato  a Mi- 
lano nel  1776  per  attendere  al  rinnovamento  del  palazzo  di  Corte, 
e che,  fallo  architetto  camerale,  la.sciò  buoni  saggi  dell’arte  sua,  fra 
Oli  il  teatro  della  Scala,  parli  allo  scoppiar  della  rivoluzione,  c in 
Foligno,  suo  luogo  natio,  visse,  fino  al  1808,  occupandosi  di  lavori 
da  macchinista,  pei  quali  avea  singoiar  genio. 

11  marchese  Luigi  Gagnola  milanese  (176'2-1833)  fece  i disegni 
per  le  feste  della  coronazione  di  Napoleone;  per  le  nozze  di  (pieslo 
un  arco  sulla  gra<iiinila  de’ giardini  pubblici;  una  colonna  a imi- 
tazione della  Irajana  sul  corso  di  Porta  Orientale  per  la  nascila 
del  re  di  Roma;  l’arco  corintio  che  pose  alla  porla  Orientale  per 
le  nozze  di  Eugenio  diede  motivo  aH’.Arco  del  Scmpionc.  Mollissimi 
altri  disegni  suoi  rimasero  progetti;  come  mi  giardino  zoologico  fra 
il  Lazzaretto  e Porta  Nuova;  un  arco  di  trofeo  sopra  il  lombone 
del  naviglio;  il  Panteon,  la  .«ala  del  Senato,  ecc.  Avea  divisato 
una  facciala  del  Duomo  a stile  gotico  e con  due  campanili  ai 
lati,  ma  parve  di  .soverchia  s[)esa. 

Da  Giovanni  Bellrami  cremonese  Napoleone  fece  intagliare  in 
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un'agata  il  proprio  rilralto,  e Giuseppina  in  sedici  corniole  bionde 
la  storia  di  Psiche  ; altri  lavori  Eugenio,  e per  imitazione  i corti- 
giani. Mori  di  88  anni  nel  1854  ; e nonagenario  nel  "1860  il  Berini, 
eccellente  glittografo  di  Hoina,  vissuto  sempre  a Milano.  La  nazione 
nel  1811  offri  al  re  di  Roma  un  tripode  d’argento,  modellato  da 
Giovanni  Putti  bolognese,  dimorante  aneli’ esso  a Milano. 

•\ntonio  Selva  operò  ai  rinnovamenti  di  Venezia.  Nel  cui  palazzo. 
Moro,  Borsaio,  Berlolani,  Deniin,  Giani,  Hayez  ingegnavansi  di 
emulare  i grandi  che  avevano  decorate  le  sale  della  Repubblica. 
Continuavasi  intanto  ad  asportare  capi  d’arte;  gli  Austriaci  nel 
1 805,  emulando  Napoleone,  avevano  tolto  a Venezia  alquanti  ma- 
noscritti e i Diarj  di  Mariti  Sanuto;  libri  c quadri si  dovette  dare 
al  .Museo  Napoleone,  altri  alle  gallerie  di  Milano  e di  Bologna.  Ar- 
bitrj  che  il  popolo  non  perdona. 

Anche  le  altre  città  si  abbellivano  d’edifizj,  notati  per  fredda  cor- 
rezione e classica  regolarità,  senza  carattere  nò  inventiva.  Princi- 
palmente si  costruirono  prigioni  e caserme,  valendosi  delle  chiese 
e de’ conventi  sconsacrali;  molli  teatri  a Milano,  uno  a Como, 
uno  a Brescia,  cosi  da  per  tutto.  L’architettura  però  si  limitava 
a copiare  neirinterno  e neH’csterno  gli  ordini  greci  e romani,  se- 
condo le  norme  di  Vitruvio  e Palladio,  senza  la  fatica  d’inventare; 
onde  nascevano  edilizj  senza  carattere,  poveri  d'ornamenti,  e dise- 
gnati col  compasso  e il  tiralinee.  Si  ha  una  lettera  del  Canova  all’ar- 
chitelto  Selva,  tutta  diretta  a provare  che,  nel  tempio  di  Possagno, 
egli  non  si  permise  nè  avrebbe  voluto  permettere  nessuna  parte  o 
fregio  che  non  fosse  negli  antichi.  Il  Voghera , ncìV Illiistrazime 
dell’ arco  del  Sewpione,  scrive  che  tutto  v’è  antico  e classico,  e dà 
vanto  aH’archilelto  moderno  di  avere  emulalo  i coevi  d’Auguslo. 
Strettamente  classico  fu  il  concetto  del  Foro  Buonaparte  {puy.  4‘JO). 

(6R  Ernnsi  |>erò  avuti  in  camino  8 i volumi  di  scelte  opere,  spleudidamente  legate  ; 
poi  nel  1816  l'imperatore  Francesco  restituiva  i cadici  tolti. 

Nel  1797,  all'atto  che  tante  preaiusità  rapivansi  a Venezia,  Jacobo  Nani  lasciava  a 
quella  biblioteca  circa  mille  manoscritti  italiani,  greci,  copti,  orientali , e molte  monete 
cuBche. 

Delle  depredazioni  fatte  dai  Francesi  nel  Regno  di  Napoli  dà  ragguaglio  Andrea  Ca- 
ravita  nell'opera  I codici  e le  arti  a Montecaesino  (Montecassino,  1871,  voi.  Mi).  I quadri 
tolti  a quell  insigne  convento  furono  poi  resi,  ma  a Napoli.  Le  depredazioni  fatte  a 
Na|)oli  erano  rimaste  a Roma,  donde  furano  restituite.  Diccsi  che  Virar,  essendo  com- 
missario del  Governo  francese  in  Italia  per  gli  oggetti  d'arte,  facesse  per  proprio  conto 
quella  stupenda  raccolta  di  ottomila  disegni,  ora  comprando,  ora  chiedendo,  ora  pi- 
gliando, la  quale  fu  poi  venduta  a un  inglese  per  dodicimila  scudi. 
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Una  Compagnia  Reale,  diretta  da  Fabbrichesi , alleggiava  le 
migliori  commedie  e tragedie , mentre  sul  palco  della  Società 
Patriotica  ili  dilettanti  comparvero  e il  Monti  c il  Porta.  La 
Inlernari,  la  Fiorilli-Pellandi , la  Marebionni,  il  Vesti  i e’ .suoi 
compagni  lasciarono  un  nome  durevole  nella  drammatica,  come 
nel  canto  la  Crisi,  la  Catalani , la  Grassini.  Bonifacio  Asioli  di 
Correggio  dirigeva  il  Con.servatorio  di  musica.  Salvatore  Vigano  ' 
face»  stupire  cogli  epici  suoi  balli,  c rinursero  nelle  memorie  i 
Tilani,  ì'Ippotoo  vm(iicaln,  .'\\  delle  ttlmjlie,  principalmente  -la 
Ve.sl(tle  e il  Prometeo,  stupendamente  alleggiati  dal  Taglioni,  dalla 
Abrami,  dalla  Pallerini,  dalla  Torelli.  1 più  insigni  cantanti,  come 
Pacchiarolti  ^ e Tachinardi  e Marchesi,  erano  accajiarrati  per  le 
scene  milanesi  ; Rossini  produsse  su  (juesle  le  prime  sue  armonie, 
strepitose  come  gli  avvenimenti  d’allora;  mentre  gl’italiani  Cherubini 
e Spontini  primeggiavano  a Parigi. 

(G7j  Gaspare  Pacchiarotti  romngnnola  (1Tii-t821),  da  corista  del  duomo  di  Forti 
passò  sul  teatro  come  donna  : Jometli  to  chiamò  at  San  Carlo  di  Napoli  a far  da  Oreste, 
di  28  anni.  Nel  1777  s’incontrò  a Venezia  colla  celebre  e imperiosa  Gabrielli,  e quando 
la  prima  volta  cantò  con  lei  e ne  intese  l'aria  con  quella  stupenda  vocalizzazione  che  i 
contemporanei  non  ritinano  d'ammirare,  restò  sgomentato,  ed  esclamando.  Me  poveretto! 
poveretto  me!  oh  che  portento!  fuggi  tra  le  quinte.  Ci  volle  assai  per  indurlo  a uscire, 
e cantò  egli  pure  in  modo,  da  commovcrc  non  solo  il  pubblico , ma  anche  la  Gabrielli. 

Nel  1778  cantò  a Milano  all'apertura  del  teatro  della  Scala,  poi  parti  per  Londra,  ove 
si  racconta  che  nel  Parlamento  si  rimandò  al  domani  una  discussione  per  andare  a sen-  ^ 
tirlo,  e che,  cantando  a Roma  l'Artaserse,  commosse  tanto  nella  scena  del  giudizio,  che 
quando  esclamò  ICppur  sono  innocente,  l'orchestra  sospese  di  botto.  E avendo  il  Pacchia- 
rotti gridato  al  caporchestra  — F.bbene  ? cosa  fate  ? » questo  rispose  ; — Piangiamo  ». 

Non  avea  voce  notevole,  ma  sapeva  dirigerla  stupendamente,  e soprattuto  nell'espres- 
sione  patetica.  Si  era  fatto  un  repertorio  delle  arie  più  belle,  e le  intercalava  anche  a 
tutt’altre  opere.  In  ogni  opera  sfoggiava  la  sua  abilità  in  un'aria  sola  di  bravura  ; il  resto 
cantava  con  semplicità,  ma  curando  assai  l'espressione,  e badando  molto  all'intenziono 
del  compositore,  pur  non  cantava  mai  due  volte  un'aria  al  modo  stessa.  Soprattutto  pri- 
meggiava nel  trilla:  aveva  anche  buona  scena,  sebbene  grande  e grasso,  e diceva  si 
bene  il  recitativo,  che  gl'inglesi,  anche  senza  capir  l'italiano,  lo  seguivano  con  interesse. 
Viepiù  grandeggiava  nelle  accademie,  davanti  a poco  uditorio.  F.ra  modesto , e le  sue 
qualità  il  facevano  caro  agli  amici  quanto  ammirato  dal  pubblico. 

Tornato  in  Italia  nel  1801,  e fatto  cantore  del  Santo  a Padova,  visse  nella  ricchezza 
e nella  beneheenza.  Facon  spesso  cantare  in  casa  sua  i salmi  di  Marcello  : auiava  i prin- 
cipianti, e consigliò  Lablache  e la  Pisaroni,  la  quale  ricevette  da  lui  la  tradizione  del 
grande  stile;  come  anche  Rubini  e Rossini.  Questi  col  Tancredi  cominciò  la  rivoluzione 
che  sbandiva  i soprani,  pure  si  dolse  più  volte  fossero  scomparsi  dalla  scena  lirica  questi 
infelici,  che  aveano  portato  l’arte  del  canto  a una  perfezione  di  cui  non  possiamo  più 
farci  un'idea. 

« 

Dei  pettegolezzi  teatrali  d'allora  informa  piacevolissimamente  Filippo  Pananti  di 
Ronta  (I766-1837),  nel  poema  11  poeta  da  teatro. 

Cantù  , Indip.  Ita!.  — Voi.  I.  39 
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E pittura  e poesia  e balli  e mascherale  tutto  era  ispirato  dalla 
mitologia  e dalle  lodi  del  dominante.  Luigi  Lamberti  nella  Dmri- 
zione  dipinti  a buon  fresco  eseguiti  dal  cav.  Andrea  Appiani  nella 
sala  del  Irono,  scrive;  — Se  Fidia,  nel  formar  quel  suo  (ìiovc,  mi- 
rabilmente s’avvalorò  per  raltissima  idea  che  egli  ne  aveva  rice- 
vuta nell’animo  dai  versi  d’Oinero,  si  può  con  certezza  credere  che 
le  virtù  e le  imprese  dcH’iinniorlale  monarca,  delle  quali  l’illustre 
pittore  ha  sicuramente  piena  la  mente  e il  cuore,  abbiano  per  inu- 
sitato modo  cooperalo  ad  imprimere  nel  suo  lavoro  tulli  i caratteri 
d’una  squisitissima  perfezione  ». 

Sia  qui  lecita  una  compiacenza  d’artista.  I nomi  di' questi  cam- 
pioni della  letteratura,  del  pensiero,  dell’arte  vivono  ancora:  chi 
più  ricorda  i ministri,  i magistrati,  i polenti  di  queirelàV  L’ultima 
parola  dunque  resta  ad  altri  che  ai  grandi  e ai  forti. 
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NAPOLI.  CADUTA  DE’  BORBONI.  — RE  GIUSEPPE  E GIOACCHINO. 
I BRIGANTI. 


Divisammo  la  parte  che  il  Regno  di  Napoli  aveva  preso  alle 
prime  guerre  per  l’indipendenza  d’Italia,  e come  esso  sopravvivesse 
anche  dopo  che  la  vittoria  tornò  alla  bandiera  francese.  Buona- 
parte  faceva  intimare  al  generale  napoletano  : — Da  oltre  un  mese 
l’interesse  che  l’imperatore  di  Russia  prende  pel  re  di  Napoli' 
ha  indotto  il  primo  console  a non  rammentarsi  delle  molte  in- 
giurie, di  cui  il  Governo  napoletano  si  rese  colpevole  verso  il 
popolo  francese.  Eppure  quella  Corte , quasi  confidi  nella  for- 
tuna più  degli  altri  nemici  della  Repubblica , è rimasta  sola  in 
armi , mentre  gli  altri  hanno  cercato  nella  pace  la  salvezza  dei 
loro  paesi.  Presume  ella  che  quel  contegno  bellicoso  imporrà 
ai  soldati  che  hanno  vinto  l’Europa?  Disingannatevi;  sgombrate 
subito  gli  Stati  del  papa  e castcl  Sant’Angelo.  Il  primo  console  non 
acconsentirà  a negoziare  con  voi  sin  che  non  siate  rientrati  nei 
confini  del  Regno  di  Napoli.  11  solo  principe  che  po.ssa  proteggeic 
il  vostro  re  è l’ imperatore  di  tutte  le  Russie,  attesa  la  considera- 
zione personale  c particolare  che  ha  per  lui  il  primo  console.  11 
vostro  Governo  meriti  la  continuazione  della  benevolenza  di  questo 
monarca , locchè  non  può  altrimenti  che  chiudendo  i porti  ai 
'bastimenti  di  quella  nazione,  la  quale  dev’essere  esclusa  da  tutti  i 
punti  del  continente  » . 

AH’armistizio  di  Foligno  era  .seguita  la  pace  di  Firenze,  dopo 
la  quale  Ferdinando  Borbone  ritornò  nel  regno  continentale,  ap- 
plaudito come  simbolo  di  quiete.  Aveva  cercato  riparar  ai  mali 
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lasciati  dalla  rivoluzione;  ma  nè  e"li  nè  i suoi  ministri  avevano 
intelligenza  e forza  bastante  per  conoscer  ciò  che  i tempi  esige- 
vano, c innestare  sul  passalo  i nuovi  germi.  Fu  abolita  la  corpora- 
zione aristocratica  dei  sedili,  la  popolare  degli  eletti;  si  favorirono 
gli  stndj,  la  vaccinazione,  il  commercio;  ma  rirreipiieludine  di 
tutta  Italia  impediva  la  calma,  tanto  neces-saria  alle  riforme,  e di 
congedar  le  bande  che  divengono  un  pericolo  dopo  essere  stat<!  un 
su-ssidio,  c che  ancor  grosse  rapinavano  negli  Abruzzi.  Si  decretò 
un  esercito  di  80,000  uomini , ma  non  aveasi  nè  coscrizione  p(T 
levarli,  nè  denaro  per  mantenerli.  L’erario,  e.sausto  dalle  guerre 
passale , rifornivasi  con  infelici  ripieghi , per  cpianla  abilità  vi 
mettesse.  Giuseppe  Zurlo;  le  nuove  imposte  rendevano  pochissimo, 
e lutto  assumeva  le  a|)parenze  di  una  .sonnolenza  ambasciosa.  Vi 
si  aggiunsero  carestie,  tremuoli  tali,  che  credeasi  veder  Napoli 
volta  sossopra;  poi  violente  eruzioni  del  Vesuvio,  colpendo  |)opola- 
zioni  avvezze  a lutto  aspettare  dal  Governo,  c che  ne  incolpavano 
il  re  e il  minislro,  il  quale  fu  sin  carceralo,  ma  n’usci  innocente 


(I)  Carolina  scriveva  al  ministro  russo  Itozoiimoffski  il  maggio  1803;  — Xon  so  clic 
avverrà  di  noi,  ma  credo  siamo  perduti  più  sicuramente  e metodicamente  che  nel  iìflO. 
Quindicimila  Francesi  ruberanno,  ruineranno  le  proviucic  più  ricebo  : in  conseguenza 
non  ci  pagheranno,  e bisognerà  provvedere  tutto  coi  nostri  mezzi.  Mai  violenza  c mala- 
fede simili  non  si  son  dati,  in  perfetta  pace  e tran<|uillità.  Pace  garantita  dalla  Russia: 
pace  firmata  a Firenze,  non  ad  Amiens,  e si  viene  a violarla  ed  abusare  della  sua  forza 
e della  nostra  debolezza...  >. 

Il  generale  Saint-Cyr  a Murat,  da  Napoli,  3 giugno  1803;  — Il  Governo  ha  preso  de- 
terminazioni per  fornire  di  viveri  e foraggi  i corpi  d'armata  jier  mezzo  di  requisizioni , 
perchè  m’assicurano  che  non  ha  nè  denaro  nè  credito.  11  soldo  degli  uiSziali  è in  ritardo 
di  cinque  mesi  Colle  anticipazioni  di  quindici  mesi  si  esanrirono  le  entrate.  Aspetto 
qual  partito  prenderà  il  primo  console,  ma  di  certo  le  finanze  di  questo  pae.se  sono  in 
istato  deplorabile  •. 

Tale  stato  bizzarramente  si  raccoglie  in  quest'altra  lettera  di  (’,arolina  al  Rozou- 
molTski,  18  marzo  1803:  — Il  nostro  ministro  delle  finanze,  persona  di  molto  ta- 
lento, grand'amico  del  Gallo,  di  nome  Giuseppe  Zurlo,  che  aveva  interamente  conquisi 
Acton  e il  re,  mi  piaceva,  ma  dicevo  : — Costui  mi  fa  tremare  ; egli  sarà  il  nostro  primo 
consolo  ».  Non  piantava  che  princiiq  e massime  nuove  : avea  tutto  iu  mano.  Il  re,  a forza 
di  attenzioni  e fatiche,  com’è  un  po  avaro  di  natura,  avea  radunato  due  milioni  di  fio- 
rini in  oro  fra  Napoli,  Palermo  c Roma.  Ora  il  ministro  gli  venne  a dire  di  darglieli  per 
otto  giorni;  imprcstito  breve  per  un’oper!iziono  utilissima,_e  che  salverebbe  lo  Stato.  E 
il  re  (senza  ch'io  ne  sapessi,  e qui  stava  l'importanza)  gli  diede  tutto.  Quattro  giorni 
dopo,  mosso  da  pubblici  rumori  e d.alle  istanze  di  .\cton,  il  ministro  ne  scrisse  una  rice- 
vuta. IHce  m ncar  quattro  milioni  dai  banchi,  cioè  dal  deposito  pubblico,  e che  se  n’è 
servito  in  varie  occasioni,  senza  mai  dirlo.  S|ierando  poterli  rifondere,  e che  tutto  è per- 
duto Cosi  quest'uomo  caccia  allo  scoperto.  E poiché  avea  tutto  in  mano,  in  m'aspetto 
altre  astuzie  da  parte  sua  e ruine  da  parte  nostra,  oltre  il  disonoro , ch'è  peggio  della 
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La  rivoluzione  aveva  lascialo  in  paese  una  quantità  di  ladri,  di 
scontentezze,  di  rancori;  fuori  gran  numero  di  profughi;  e il  re. 
non  seppe  perdonare;  cessali  i pericoli,  non  cessò  dalla  paura,  e 
si  continuarono  processi  d’opinione,  giustiziando,  espellendo.  Og- 
giinai,  clic  sappiamo  la  potenza  dei  fuoruscili,  propendiamo  a cre- 
dere. fossero  vere  le  trame  che  di  questi  venivano  denunziale,  e 
la  prudenza  costringesse  a reprimerle;  ma  la  repressione  cagionava 
nuovi  scontenti,  nuovi  migrati,  che  crescevano  le  file  dei  nemici  e 
i pericoli  esterni  ed  interni. 

Giustiunenle  Pietro  Ulloa  comincia  il  suo  libro  su  Carolina  ’ col*j?J'p™ 
dire  che  » la  storia  di  Napoli  fu  fatta  con  tal  passione,  che  con- 
vien  pensare  a rifarla.  Quelle  sin  qua  pubblicale  furono  la  più  parte 
libri  0 libercoli  di  circostanza.  Le  prevenzioni  dovevano  molto 
nuocere  alla  sicurezza  dei  giudizj  ®. 

In  fatto,  le  scritture  più  conosciute  e lette  sono  di  proscritti  ; fonte 
mal  pura,  e di  là  e dalla  codarda  venerazione  per  la  forza  vincitrice 
venne  la  tristissima  riputazione  di  questa  regina.  Sorella  di  Maria 
.\iiloniella,  e come  questa,  per  imitazione  francese,  intitolala  hi  Au- 
striacu,  realmente  ebbe  carattere  virile,  col  quale  dominava  il  debole 
marito,  uomo  cresciuto  nelle  abitudini  dei  re  d’allora,  che  non  Ic- 
nevansi  responsabili  che  a Dio  e confondeano  lo  Stalo  colla  propria 
persona;  e che,  nato  fatto  per  regnar  pacifico  fra  i godimenti  e le 
arti,  si  trovò  avvoltolalo  nella  rivoluzione  più  violenta.  Carolina, 
altera  di  aspetto,  pertinace  di  volontà,  e.ssa  sola,  in  una  Corte  sbi-» 
goltita,  osava  tener  testa  a Buonaparte;  essa  facea  tutto  con  segretarj 
p.articolari,  non  curandosi  de’  ministri  che  imputava  di  poltroneria 
naturale;  appassionavasi  nel  veder  l’ingiustizia  e la  violenza  trion- 
fanti; esclamava,  accusava,  appellavasi  al  diritto  delle  genti,  die 
ancor  non  erasi  calpesto  quanto  oggi;  piangeva  e prostravasi  nel 
sentire  come  i vinti  han  sempre  torto;  e disperava  dell  avvenire. 

Per  reggere  a tanti  urti  le  bisognò  appoggiarsi  a forestieri,  a ne- 
mici di  Francia:  e pur  conoscendo  l’instabilità  delle  Corti  e il  bi- 
sogno d’ima  pace  soda,  non  requiava.  Volevaglienc  male  a morte 


morte.  Chi  crederà  che  EÌasi  potuto  prendere  un.i  tal  somma  senza  che  il  Governo  se 
n'accorgesse  ? A me  fu  detto  solo  dopo  il  fatto,  c da  furibondo.  Ora  i pianti  de*  poveri 
c il  disonore.  Il  re  non  ha  più  un  soldo  per  sù  e la  sua  famiglia,  e,  che  è peggio,  per 
tante  persone  d'ogni  classe,  non  pagate.  Egli  parla  d'abdicazione,  di  convento...  >. 

(2)  Marie  Caroline  d'Autriclie  et  la  conqiiéU  da  roi/aume  de  ^itplee  en  180C,  par 
PiKBUE  C.  Ulloa  due  de  Lautìa.  Parigi,  1S7i. 
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Buonaparle:  ma  se  epli  {{onerale  repubblicano  poi  elle  aver  ragione 
di  sbalzar  una  dinastia  dal  trono  che  aveva  contaminato,  duole 
credesse  necessario  unir  la  frode  alla  -10™,  fingere  d’avere  per 
nemici  i nemici  della  Corte,  e oltraggiare  la  regina  per  sjiingerla  ad 
atti  d'imprndenza  che  giustificassero  rinvasione. 

Volea  egli  che  tutti  gli  Stali  neutrali  chiudessero  i loro  porti  agli 
Inglesi,  e si  formasse  una  confederazione  di  lutti  i paesi  meri- 
dionali contro  la  Gran  Hrelagn;i,  e col  [>reteslo  che  gl’inglesi  te- 
nevano Malta  e i Bussi  Corfù,  spedi  scdicimila  Francesi  ad  occupare 
Terra  d’IUranlo  per  impedire  vi  sbarcassero  e con  obbligo  al  Go- 
verno di  mantenerli.  11  ministro  .\cton  proclamò  che  la  nazione 
si  armerebbe  come  un  uomo  solo  col  suo  re  per  tutelare  l indi- 
pendenza;  ma  nessuno  si  mosse,  ed  il  generale  Gouvion  Sainl-Cyr 
distribuì  (piede  truppe  nei  posti  opportuni;  avendo  larghe  facoltà,  ed 
ordine  che,  al  più  lieve  movimento,  si  difilasse  sopra  Napoli,  di  cui 
aveva  in  arbitrio  la  strada  diretta.  (Jue’  soldati  poi  e dissipavano  le 
provvigioni  della  Puglia,  e diffondevano  idee  repubblicane. 

Il  viceammiraglio  Nel.son,  che  pur  qualificava  Napoli  un  paese 
di  cantanti,  di  poeti,  di  ladri  e di  bagasce,  non  avrebbe  voluto 
si  patteggiasse  col  Iluonaparte,  e alla  signora  Hamilton  scriveva  il 
luglio;  — SoTi  fermo  a credere  che  disegno  di  questo  birbo  di 
còrso  (rorsiran  scnutulrel)  sia  di  conquistare  il  Regno  di  Napoli.  Ha 
messo  16,000  uomini  sul  litorale  deH’.\driatico,  e senza  ombra  di 
diritto  si  impossesserà  di  Gaeta  e di  Napoli.  Se  il  povero  re  se  ne 
richiami,  o lasci  a noi  conservare,  la  Sicilia,  e’  la  terrà  come  dichia- 
razione di  guerra  e solleciterà  la  sua  conquista.  Ho  prevenuto  Acton 
di  non  esporre  più  a lungo  la  famiglia  reale,  ma  Napoli  sarà  con- 
quistata, un  po  prima  o un  po  dopo,  secondo  le  convenienze  del 
Bnonaparte  » . 

Traggo  queste  parole  dalle  .Wc/norte  dell (morerole  Ugo  ElÌMt,  che 
la  contessa  Minto  pubblicò  nel  1866  '’,  ricche  di  interessanti  partico- 
lari .sulla  Corte  di  Napoli  dopo  il  1803.  Klliot  vi  giungeva  ambascia- 
dorè  mentre  il  paese  e la  Corte  stavano  atterriti  da  quelle  minaccic; 
il  re  si  nascondeva;  Carolina,  «unico  carattere  virile  nella  famiglia 
reale  »,  ci  è dipinta  da  Elliot  come  abile,  attiva,  vigorosa,  sperla 
in  tutte  le  scaltrezze  femminili,  istrutta  da  un'intera  vita  di  ambi- 

(3)  A MetHoir  of  thè  righi  hon.  Uug.  EUiot,  by  thè  couNTESS  or  Misto  , <»po  xui. 
Edimburgo,  18t>6. 
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zioni  e di  piacori;  con  coraggio  .superiore  al  .suo  sesso,  capace  di 
lollar  coniro  le  dillicoltà  che  0|)primono  i deboli;  esercitava  grande 
impero  su  quei  che  ravvicinavano,  quand'anche  non  fo-ssero  suoi 
zimbelli.  Nelle  relazioni  intime  portava  una  benevolenza  schietta  e 
un  abbandono  che  pareva  confidenza:  de’  figliuoli  (n’ebbe  diciasette) 
era  amante  alla  follia;  ne’  suoi  viglietti  non  mancava  mai  una  parola 
alTelluosa.  Pure  il  giudizio  di  sovrana  non  resisteva  alla  fragilitìi  di 
donna  e mancava  di  discre.zione  e prudenza;  tabbandonandosi  a 
violenze  e sventatezze,  rendeasi  facilmente  giuoco  di  chi  profittasse 
delle  sue  debolezze.  A cinquantadue  armi  s’amorazzò  del  marchése 
di  Saint-Clair,  giovane’ofliciale  emigrato,  che  si  tirò  attorno  altri 
emigrati,  consiglieri  di  disastrosi  disegni  come  è solito,  e stromenti 
incon.«cj  del  Buonaparte. 

Ullizio  di  Elliot  era  di  far  prevalere  le  idee  deH’Inghiltcrra,  .secondo 
la  quale  il  punto  principale  consistea  nel  difendere  l'isola  di  Sicilia. 
Si  distribuirono  armi  ai  Calabresi  col  pretesto  ebe  pole.ssero  difen- 
dersi contro  i pirati  tunisini;  si  ripararono  le  fortificazioni  di  Mes- 
sina con  denaro  britannico  ; si  negoziò  un  pre.stito  coll’Olanda  ; si 
lasciava  che  gringlesi  inseguissero  i bastimenti  francesi  fin  sotto  ai 
forti;  ma  Elliot  impediva  gli  atti  ostili  che  avrebbero  spinto  i 
Francesi  sopra  Napoli. 

Nelson,  che  fin  allora  v’avea  fatto  da  padrone,  doveva  allora  at- 
tendere alla  guerra  intimata  dalla  Francia.  Acton,  da  venti  anni 
Tanima  del  Governo  napoletano,  crasi  mostrato  captice  di  sostenere 
una  politica  indipendente;  respingeva  le  arroganze  dell’Alquier 
ambasciadore  francese  alla  Corte  di  Napoli;  ond’era  esecralo  dal 
Buonaparte,  che  non  ce.ssava  d’insistere  perchè  fosse  rinviato.  La 
regina,  dopo  che  divenne  vecchio  c infermiccio  e che  ne  moderava 
le  prodigalità,  lo  prese  in  sinistro,  e sapeva  illuderlo  e dominarlo. 

Essa  avrebbe  potuto  assodarsi  in  capo  la  corona  rassegnan- 
dosi all’imperiosa  volontà  di  Napoleone,  che  inclinava  più  a ricon- 
ciliarsi le  vecchie  dinastie  che  a prostrarle;  e tanto  più  questa, 
che  diverrebbe  un  rinfianco  al  Regno  d’Italia;  ma  non  poteva  non 
odiar  Napoleone,  tinto  del  recente  assassinio  d’un  Borbone,  il  duca 
d’Enghien;  invelenita  poi  dagli  affronti,  non  mettea  misura  alle 
parole,  prorompeva  contro  la  perfidia,  l’insolenza,  l’ambizione  del 
Còrso;  richiamò  in  Corte  il  Cardinal  Ruffo;  valevasi  delle  cognizioni 
amministrative  del  francese  conte  di  Damas;  tentava  sedurre  Alquier, 
il  quale,  mosso  da  passioncelle  meii  che  virili,  incapricciavasi  a mor- 
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lificarla,  e la  Irallava  come  iiiun  suole  una  regina,  nè  tampoco  una 
donna  ■*. 

Erano  alìluiti  alla  Corte  molli  emigrati  francesi;  genia  sempre 
pericolosa,  peroccliè  gii  uni,  fìngendosi  tali,  spiavano  e rapporta- 
vano; altri  veri  coinunicavauo  alla  regina  le  ire  e le  illusioni  loro 
Ne  raccoglieva  i delti  rambasciadore  Alquier,  c se  ne  valeva  per 
inviperire  Huonaparle;  sebbene  non  sommovesse  il  popolo  come 
Villolard  a Venezia  o Faypoult  a Genova. 

Huonaparte  protestava  delle  migliori  intenzioni  verso  quella  Corte, 


( l)  Di  costui , che  troveremo  poi  insultatore  del  papa , Carolina  scriveva  al  mar- 
chese Del  (tallo  nel  1805:  — Alquier,  che  finora  parve  assennato,  docile  o desideroso 
del  bene,  è divenuto  forsennato.  Credevo  fosse  per  ordine  del  Governo  : ò per  se  stesso... 
È furioso  di  tutto.  Se  scrive  a Parigi  come  a Saint-Cyr,  siamo  perduti...  Bisogna  cre- 
derlo 0 matto,  0 il  più  cattivo  uomo  del  mondo...  Xe'  suoi  accessi  di  rabbia  tiene  discorsi, 
che  in  Francia  lo  farebbero  mandare  a Cayeitne.  Matto  o no,  egli  sarà  la  nostra  mina... 
Inventa  mille  bugie  ; armamento  del  popolo,  squadra  riessa;  insomina  è come  rabbioso  ». 

Quando  si  trattava  di  sostituirgli  un  altro  amhasciadore,  il  Gallo  scriveva  alla  re- 
gina ; — Se  si  nomina  Saliceti,  la  ù bella  e finita.  Saliceti  e rivoluaione  è tutt’uno. 
V.  M.  può  ricusarlo,  e chiudergli  la  porta  senza  esitare,  perchè  un  tal  uomo  non  può 
mandarsi  o riceversi  che  alPultimn  momento  della  vita  ». 

(.5)  11  marchese  Del  Gallo  da  Parigi,  il  10  marzo  I80i,  scriveva  alla  regina:  — Non 
posso  troppo  pregare  V.  M.  di  mettere  somma  riserva  nelle  sne  corrispondenze.  Ho  avuto 
Ponore  di  spiegarle  i maneggi  che  da  molto  tempo  si  esercitano  nelle  poste  pubbliche  c in 
tutte  le  Corti  sopra  tutti  gli  uomini  distinti  dcircmigrazione  c dei  gabinetti,  per  sapere 
esatto  quel  che  si  pensa  e si  scrive.  £ si  hanno  varie  carte  che  compromettono  molte 
persone.  So  che  arrivarono  qui  rapporti,  d'aver  M.  maneggiato  presso  diverse  Corti, 
scritto  lettere,  fatto  proposizioni  per  eccitare  la  coalizione  e la  guerra  continentale 
contro  la  Francia.  Si  ha  copia  di  una  risposta  del  conte  Rozoumoffski  a V.  M.  su  tale 
materia,  ed  estratti  e copie  e lettere  di  'V.  M,  e di  ministri  e migrati  ». 

Altrove  insiste  snU  irritazione  personale  del  primo  console  in  grazia  d'espressioni  e 
lettere  di  essa.  Anche  nelle  lettere  a lui  ambasciatore  egli  trova  sapienza  c abilità 
politica,  quali  non  potrebbero  che  piacere  a Huonaparte , ma  non  può  mostrargliele  in 
grazia  di  certe  frasi,  di  qualche  sentimento  personale.  — L’assicurazione  che  V.  M.  mi 
fa  di  scrivere  poco  a Francesi  c poco  aprirsi  con  Alquier  e con  gli  altri,  è di  gran  con- 
solazione a chi  si  interessa  della  tranquillità  e del  bene  della  Cosa  reale.  V.  M.  non  può 
credere  quanto  si  spende  per  osservare  tutte  le  persone  distinte,  c farsi  un  partito,  e pro- 
curarsi relazioni  seccete  in  tutti  i paesi,  in  tutti  i gabinetti  ! > 

Più  tardi,  riferendo  ii  dispetto  di  X’apoleone,  lo  diceva  csaspnrato  dai  molti  ragguagli 
di  spie  che  gli  arrivano  da  Xapoli  e da  Koma.  — Tutto  ciò  viene  da  officiali  che  sono 
nelle  Puglie,  da  Napoletani  cattivi  che  sono- qui  e pescano  nel  torbido;  e massime 
da  viaggiatori  che  ripetono  a Roma  o vengono  a ripetere  in  Fr  ancia.  V.  M.  deve  aver 
parlato  assai  colla  baronessa  di  Staci,  a cui  non  bisognava  fidare  i ; col  principe  del  tVùr- 
temberg,  col  principe  di  Baviera  e con  altri  Russi  e Tedeschi.  Certo  senza  mala  inten- 
zione ripeterono  ad  altri,  e questi  fecero  rapporti  esagerati,  onde  causarono  un  tal 
risentimento,  che  non  è facile  prevenirne  le  conseguenze  » (2  giu  gno  i8(X)). 

Napoleone  scriveva  ad  Eugenio  il  l‘J  agosto  1805:  — Cercate  di  far  sorprendere  qual- 
che corriere  da  X.ipoli  a Pietroburgo  o a Vienna,  e mandateoieno  gli  spacci  ». 
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solo  lamentandosi  desse  ascolto  airinghilterra.  Anzi  a Carolina  Mimi  de 
scriveva  il  2 'gennajo  1805  : — Deve  pur  esser  vivo  l’odio  di  V.  M.MapoùoM 
contro  la  Francia,  se  resperienza  che  ne  fece,  nè  l’amor  del  marito 
e della  famiglia  e dei  sudditi  non  la  inducono  a soffrire  ancora 
per  poco.  Lo  spirito  di  V.  M.,  cosi  diver-so  dalle  altre  donne,  non 
sa  deporre  i pregiudizj  di  sesso,  e tratta  gli  affari  di  Stato  come  af- 
fari di  cuore.  Già  un’altra  volta  avete  perduto  il  vostro  regno,  e 
due  volte  causato  una  guerra,  che  crollò  dalle  fondamenta  la  vostra 
casa  patema.  Vorreste  cagionarne  una  terza?  Già  per  sollecitazione 
del  vostro  ambasciadore  diecimila  Russi  furono  spediti  a Corfù. 

Come!  è così  potente  l’ira  vostra,  così  imprudente  il  vostro  amore 
aU’Inghilterra,  che  vogliate  mettere  il  continente  in  fiamme,  benché 
certa  d’c.ssere  la  prima  vittima?...  Ascoltate  .senza  inquielani  que- 
sta profezia.  Alla  prima  guerra  occasionata  da  voi,  voi  e la  vostra 
discendenza  avrete  cessato  di  regnare,  e i vostri  tìgli  ramingheranno 
per  Europa  cercando  un  sussidio  ai  loro  parenti.  Vorreste  voi  li- 
nunciar  così  ad  uno  de’  più  bei  regni  del  mondo?  Non  pigliate  però 
la  mia  franchezza  per  una  minaccia.  Se  avessi  divisato  di  far  la 
guerra  al  re  di  Napoli,  la  politica  mi  avrebbe  suggerito  di  romperla 
non  appena  i Russi  posero  piede  in  Corfù.  Ma  io  bramo  la  pace  con 
Napoli  c con  tutta  l’Europa,  e non  temo  la  guerra  da  nessuno. 

Vuole  V.  M.  ascoltare  un  parere  da  fratello?  Richiami  da  Pietro- 
burgo quel  ministro,  congedi  Elliot,  accordi  confidenza  al  capo  di 
sua  famiglia  e a me,  c non  mi  voglia  suo  nemico  particolare  a 
segno  di  perdere  un  regno  che  ha  conservato  fra  i sovvertimenti 
dove  tanti  altri  perirono.  Questa  lettera  le  riuscirà  sgradita,  ma 
è una  novella  prova  di  mia  stima,  che  solo  a persona  di  carattere 
mascliio  c superiore  all’ordinario  son  voluto  prendermi  la  fatica  di 
scrivere  ». 

S’indignò  e pianse  la  regina  a questa  lettera  dolendosi  d’essere 

(6)  — La  beffa,  le  minaccie  che  Buonaparte  si  permette  contro  di  me,  figlia  di  Maria 
Teresa,  furono  per  uccidermi...  Non  so  proprio  qual  sìa  l'intenzione  imperiale.  Se  vuole 
spingerci  all'estremo,  già  è fatto  da  un  pezzo  : non  operiamo  in  conseguenza  soltanto 
per  amore  dei  sudditi,  per  impossibilità.  Se  vuole  avvilirci  e intimidirci,  non  è cosi  che  si 
incurvano  anime  come  le  nostre  >.  E in  cifra  soggiungeva  : — Non  potete  rappresen- 
tarvi al  vero  la  rabbia  che  mi  cagionò  l'insolentissima  lettera  del  scellerato  ma  troppo 
fortunato  Còrso.  Volevo  subito  abbandonar  tutto,  ritirarmi,  e poiché  come  donna  non 
potevo  vendicarmi,  rinunziare  al  Governo  e al  mondo.  Tutti  i mìei  pochi  amici,  i miei 
figli,  tutti  parlarono  a nome  della  religione,  e mi  han  fatto  scrivere  una  lettera,  della  cui 
moderazione  egli  avrà  bene  a stupire.  É inconcepibile  come  si  vada  nel  paese  d'on  altro, 
vi  si  rimanga  due  anni,  facendo  da  padrone,  rubando  le  artiglierie  c le  munizioni,  e ai 
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<80t  calala  a qualche  proposta  col  lluonaparte,  e dicendosi  stomacala 
dei  modi  da  barbari  che  si  permettevano  contro  di  essa.  — K fuir 
Irislo  (.scriveva  a tilliot)  l’essere  abbassati  a segno,  da  dover  soppor- 
tare la  legge  da  un  tal  uomo:  ma  è l’opera  d’amici,  e più  de’  suoi 
mezzo  nemici.  Se  non  avessi  figliuoli  e una  famiglia,  avrei  lascialo 
ogni  cosa  e un  Irono  clic  avvilisce  chi  vi  siede:  ma  bisogna  pen- 
.sare  ai  nostri  tigliuoli  ; e poiché  noi  non  abbiam  mai  tesorizzato, 

foraa  è solfrire  e morir  di  dolore  per  lasciar  loro  un’esistenza 

Credo  che  il  regicida  .\lquier  voglia  farci  paura Sono  stanca  di 

vivere  sotto  al  coltello  di  genia  silfatia,  e non  so  che  cosa  farei  per 
soltrarmene.  Non  credete  a notizie,  a dicerie;  lutto  si  siialuia;  venite 
a me  con  fiducia:  saprete  sempre  la  veritii  esatta:  la  mia  lealtà  è 
immutabile  (pianto  i miei  sentimenti.  Dio  prcseni  il  Regno  da  un 
tal  tiranno!  Tulli,  fuor  di  me,  stupirebbero  d(ii  protìtti  ch’egli 
ne  trarrebbe  ». 

E altra  volta:  — La  bomba  f*  scoppiata.  Quel  birbante  di  Alquier 
darà  una  nota  ufficiale  se  a mezzodi  Diimas  non  è partilo.  È venuto 
a Saint-Cyr  l’ordine  di  portarsi  ad  Ariano,  e trattar  il  paese  come 
conquista.  E dunque  foi'za  congedarlo,  lo  son  disperata,  umiliata, 
invelenita.  Ritarderemo,  ma  non  eviteremo  la  disgrazia  finale  » . 

In  fatti  tutto  ad  un  tratto  Napoleone  intima  siano  subito  man- 
dali via  Elliol  e l’ispellor  generale  Damas;  come  si  trattasse  di 
un  dipartimento  france.se,  vuole  escludere  un  Ru.ssi,  un  Circello; 
guaj  se  un  soldato  straniero  sbarcasse!  La  Corte  .stipuli  un  trattato 
di  neutralità,  nel  qual  caso  l’esercito  d’occupazione  si  ritirerà  dal 
Regno  ; se  no , si  dirigerà  sopra  la  capitale.  Alquier  intimava 
tutto  ciò  con  forme  lutt’altro  che  diplomatiche;  ma  Elliot  teneva 
a di.sposizione  un  vascello  di  linea,  pronto  a trasportare  i regnanti, 
e la  sua  fermezza  valse  a far  abbassare  quel  tono.  Il  Governo  fran- 
cese declinò  dalle  altre  domande,  ma  fu  forza  congedare  Damas, 
che  pur  non  era  un  migrato,  c Saint-Cyr  avea  l’ordine  di  farlo 
arrestare  dovunque  fosse,  perchè  teneva  propositi  sconvenienti  sul 
conto  di  Napoleone. 

Napoleone,  (piando  fu  coronalo,  avrebbe  desiderato  di  vedervi  un 
rappres('nlaule  de’  Rorboni,  ma  Abpiicr  stentò  persino  ad  avere 
un’udienza  per  darne  jiarte  al  re,  che  rispose:  — Assicurale  l’im- 

eaiga  per  forza  la  diminuzione  delle  nostre  truppe.  È un  intimare  : Se  tu  non  ti  decidi  .t 
remlermì  piu  facile  la  conquista,  io  ti  divoro  all  istante.  La  sola  difTerenza  è che  voglio 
farla  da  qui  a tre  mesi  senza  iDconvenientì,  e Toglio  che  tu  ti  ci  presti  ». 
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peratorc  che  io  non  cangerò  di  senlinienli  por  Ini  » ; e la  regina  1804 
allenò  di  parlargli  del  suo  paiirnne,  per  rinl'acciargli  le  sue  .sbravale 
repubblicane  e l'aver  volato  per  la  morte  di  Luigi  XVI.  .\clon  ebbe 
con  esso  un  diverbio,  lin  a metterlo  alla  porta,  onde  Alquicr  di- 
chiarò abbandonerebbe  Napoli  se  Acton  non  fosse  dimesso. 

Il  marchese  del  Gallo  ’,  da  Parigi  continuava  ad  assicurare  i re 
che  Napoleone  non  aveva  mire  ostili,  che  tutio  l'aceasi  nnicamenle 
per  difesa.  — Il  solo  avviso  mandato  a Saint-Cyr  di  stare  in  guardia 
contro  ogni  eventualità,  di  tener  le  sue  truppe  esercitate  e disci- 
plinate , bastò  per  fargli  vedere  nemici  dapiiertullo.  La  tema 
d’nna  riscos.sa  in  paese,  e le  disposizioni  della  Ciasa.  reale,  da  cui 
traggono  partilo  Alquier,  Leciti  e altri  mettifnoco,  fu  la  causa  dei 
movimenti  che  giustamente  commossero  le  LL.  MM.  e le  provincie. 

Ma  V.  M.  sia  persuasa  che  Sainl-Cyr  operò  per  paura,  e ci  fe  paura 
senza  alcun  ordine  da  Parigi.  Se  un  sistema  di  dillìdenza  non  si 
fosse  sciaguratamente  stabilito  d’ambe  le  parti,  tutte  queste  circo- 
stanze, cosi  intjuietanti  e prt'gindicevoli  in  ogni  aspetto,  sarebbero 
finite  e finirebbero  sempre  con  un  nulla,  lo  prego  V.  M.  di  trovare 
alcun  modo  di  secretaraente  contentare  Saint-Cyr  e di  tenerlo 
quieto  e soddisfatto.  Una  volta  comandava  a Genova  e metteva 
rinferno  : si  cercò  via  di  chetarlo , di  persuaderlo,  e fu  riconqui- 
■stata  la  tranquillità  * **. 

Pure  il  Gallo  dovette  significare  lo  sdegno  di  Napoleone  ®,  e sjia- 
ventar  Carolina  d’nn’imminente  guerra;  e viepiù  dacchò  essa  ricusò 
dare  sposa  sua  figlia  Amalia  al  lleauharnais,  non  ancora  principe. 
Egli  non  sapeva  che  raccomandare  di  tenersi  fedeli  alla  neulra- 


(7)  Marzio  Jtaslrilli  marchese  del  Gallo,  palermitano,  stava  ambasciatore  a Vienna, 
quando  nel  1797  si  temè  che  lìuonaparte  marnasse  contro  di  essa,  e fu  spedito  a trat- 
tare privatamente  con  quello.  Firmè  i preliminari  di  Leohen,  e più  conciliativo  di  Co- 
bcntzel,  meglio  valse  a condurre  la  pace.  Ebbe  poi  gran  parte  in  tutte  le  vicende  se- 
guenti tino  al  1821,  quando  adoprò  a dissuadere  Ferdinando  dal  tradimento  di  Lubiana. 

(8)  Dispaccio,  10  maggio  1801. 

(9i  Costretto  a render  conto  della  udienza  alla  regina,  egli  scrive,  che  Napoleone 
gli  ordinò  di  dire  positivamente  che  esso  non  aspirava  alla  corona  di  Napoli,  e nulla 
volea  cangiare,  se  non  da  nemico  ridurlo  amico.  Ma  se  fosse  costretto  alla  guerra,  la 
farebbe  ai  soli  re  ; padrone  del  Itegno,  lo  rimetterebbe  al  loro  figlio,  p ad  un  principe 
di  Spagna.  Avendo  il  Gallo  temperate  queste  parole,  esso  pretese  le  man<lasse  tali  quali. 
Era  un  modo  di  mettere  screzio  fra  i genitori  ed  il  figlio,  e tra  questi  e la  casa  di  Spagna, 
aggiungendo  pure  che  Carolina  istigava  contro  di  lui  la  principessa  di  Spagna  sua  figlia, 
e se  questa  gli  si  mostrasse  nemica,  cesserebbe  di  regnare  : lampo  del  fulmine  che  poi 
doveva  lanciare. 
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1805 lilà:  — La  ragione  sarà  sempre  per  V.  M.  ; il  despolismo  e la 
violenza  saranno  il  torlo  della  Franeia;  ma  il  fallo  e la  rcallà  sa- 
ranno sempre  la  volontà  deirimperalore,  c nessuna  potenza  d’Ku- 
ropa  la  farà  cambiare.  V.  M.  non  ha  che  un  mozzo  di  conservarsi; 
ed  è il  tenersi  bene  colla  Francia,  die  le  altre  potenze  baiino  resa 
arbitra  dell’Ilalia  e del'  Medilerraneo.  Onando  es.se  vorranno  cam- 
biare quest’ordine  di  cose,  anebe  V.  M.  cambierà  di  politicai». 

Quando,  per  la  solennità  della  coronazione  a re  d’Italia,  Carolina 
mandò  ambasciadore  a Milano  il  ministro  principe  di  Cardilo,  Napo- 
leone volle  riceverlo  in  giorno  di  concorso  e sfarzo  straordinario, 
onde  far  più  pungenti  le  invettive  che  lanciò  contro  la  regina.  Essa 
scriveva:  — Es.sendo  io  e Timperatore  di  Germania  le  due  sole 
potenze  d'Italia  non  .soggiogale,  m’aspetto  da  questo  Còrso  india- 
volato e fortunato  ipialunque  follia,  o tradimento  e violenza.  Ma 
che  fare?  Se  il  non  provocare,  come  ci  predicano  incessantemente 
la  Russia  c Vienna  e ringbilterra,  significa  piegare,  bisogna  rico- 
noscerlo, e malgrado  questo  avvilimento,  correr  la  sorte  di  Parma, 
Genova  e Lucca....  Si  raccontano  orrori  e minaccie  che  il  forsen- 
nato Còrso  ha  urlato  pubblicamente  contro  di  me:  ma  non  sa  che 
è un  decorarmi  della  Legion  d’onore  il  non  contarmi  nel  branco 
de’  .suoi  bassi  e vili  adulatori?  » E quando  fu  creato  l’ordine  della 
Corona  di  ferro,  ella  esclamò:  — Aspetto  che  anche  Giuseppina 
creerà  una  stella  da  portar  sul  petto.  Il  mollo  poirebb’esserc  Ma- 
ledetto chi  ìnule  non  ne  pensa  ».  Napoleone  esigette  ch'ella  conge- 
dasse Aclon;  c Carolina,  per  quanto  pregasse,  fremesse,  si  osti- 
nasse, dovè  rassegnarsi;  egli  rilirossi  a Palermo  coll’assegno  di 
cencinquanlamila  franchi,  sparve  dalla  scena  politica  ed  ebbe  per 
succes.sore  il  duca  di  Luzzi. 

Questo  vedere  il  paese  trattalo  come  una  colonia  indispettiva, 
e i regnanti  comprendevano  che  dalle  minaccie  non  era  possibile 
salvai’si  se  non  intendendosi  cogli  stranieri,  e cercar  l’occasione  di 
sottrarsi  alla  servitù. 

Ma  quest’alternativa  <li  concessioni  e di  rifiuti  toglieva  credilo  alla 
Corte.  Invano  Elliot  persuadeva  a fermezza,  e avendogli  la  regina 
scritto,  — Beala  ringbillcrra  che  il  mar  protegge  da  questo  fla- 
gello del  continente  »,  egli  ri.spondcvale : — L’Inghilterra  non  deve 
la  sua  beatitudine  alle  venlun  miglia  che  separano  la  nostra  isola 
dalla  Francia;  bensì  ai  sentimenti  nostri  d’onore  c di  probità,  al 
nostro  coraggio,  all’induslria  nostra,  alla  nostra  nazionalità,  e prin- 
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cipalmente  alla  profonda  conoscenza  che  abbiamo  della  Francia,  tsos 
Sappiamo  che  si  rischia  meno  coll’esserle  nemici,  che  coll’esporsi 
a riceverne  di  que’ baci  fraterni  che  portano  via  la  pelle  ». 

Intanto  la  Rus.sia  era.si  alleala  coH’.4ustria  per  isnidar  d’Italia 
i France.si  ; colpo  maestro  di  quella  coalizione  europea,  a cui  il 
ministro  Filt  aveva  nie.sso  lutto  Timpegno  e il  puntiglio.  Napoleone 
allora  si  trovò  ben  altro  a fare  che  conquistare  il  Regno  di  Na- 
poli. La  coalizione  orasi  ristretta;  dietro  aH'Auslria  movevansi  la 
Russia,  la  Turchia  e ringhillerra  ; la  Svezia  come  Napoli  profitte- 
rebbe dell’occasione;  tutta  Italia,  ravvolta  nel  .suo  despolismo,  polca 
scuotere  le  catene.  Ed  egli  non  aveva  alcun  alleato  ; era  assai  se 
la  Prussia  leneasi  neutrale.  Pertanto  mostravasi  calmato  con  Na- 
poli e dava  ascolto  alle  proposizioni  che  gli  faceva  di  [lagargli  un 
sussidio  annuale.se  ritirasse  le  truppe  ; e poiché  ebbe  indotto  quella 
Corte  ad  un  nuovo  patto  di  neutralità  potè  ritirar  quelle  che 
teneva  nelle  Puglie,  e mandarle  per  giovare  l’impresa  di  Massena 
neU’alta  Italia. 

Pare  che  la  Corte  di  Napoli  non  ne  conoscesse  lo  scopo  e l’in- 
tenzione, e non  pensava  che  a salvarsi  da  nuovi  disastri.  I Na- 
poletani vedeano  con  isgomento  prepararsi  mezzi  troppo  scarsi 
alla  gravezza  del  caso,  e mostravano  al  re  che,  se  era  nobile  il  pro- 
teggere l’indipendenza  della  sua  corona,  poteva  metterla  a repen- 
taglio adoperando  il  braccio  di  stranieri. 

Ma  ecco  subitamente  Inglesi  da  Malta,  Russi  da  Corfù,  Monte- 
negrini da  Cattalo  spingonsi  nel  golfo  di  Napoli;  e Carolina,  Vio- 
tto) Informazioni  da  Napoli,  23  agosto  1805,  portarano:  — L’esercito  di  Napoli  è 
pronto  ad  ogni  mossa;  e soltanto  aspetta  il  segnale  e rindicazioiic  della  via  da  tenere. 

• Il  risultato  dei  due  consigli  straordinarj  tenuti  dalla  Corte  di  Nai>oli  calmò  in  parte 
l'estrema  agitazione  di  quella  capitale..  Fu  più  favorevole  a Francia  che  ad  Inghilterra, 
e perciò  il  ministro  inglese  n'è  scontento. 

■ Un  corriere  spedito  daU'imperatore  d'Austria,  e giunto  jeri  sera,  sembra  aver  posto 
il  suggello  alle  dette  favorevoli  disposizioni,  recando  che  i Francesi  hanno  enormi  forze, 
e però  vuoisi  molta  prudenza  e calma  per  determinarsi  ad  assalirli. 

< Se  la  Prussia  perseveri  nella  adottata  neutralità,  se  l'Austria  stia  riflettendo,  il  re 
delle  Due  Sicilie  (quando  non  sia  uscito  di  senno)  dovrà  torsi  da  ogni  accordo  e dalla 
servile  deferenza  che  tenne  finora  coll'Inghilterra.  In  quale  abisso  talora  sono  trascinati 
i popoli  dall'ira,  dalla  gelosia,  da  una  vendetta  malintesa!  In  che  eccessi  può  cadere  una 
Corte  la  quale  si  sostenga  a forza  di  tradimenti,  di  segretumi  e di  slealtà!  I risultati 
metteranno  ogni  cosa  in  chiaro. 

f Qui  tutti  hanno  timori,  inquietudini  fisiche,  politiche  e morali.  E per  giunta  il  'Ve- 
suvio non  resta  dalI'crutUre.  Un  getto  di  lava  corse  in  duo  ore  cinque  miglia,  poi,  divisosi 
a mezza  strada,  si  buttò  in  due  correnti  nel  mare  >. 
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i805|enlata  senza  rincrescinienlo,  inalbera  la  bandiera  della  coalizione, 
inette  le  sue  triip[je  sotto  il  comando  del  vecebio  generale  russo 
Lasey;  talché  sessanlaniila  uomini  poteano,  forzando  la  Romagna, 
giungere  sul  Po,  assalire  alle  spalle  Massena , e dar  mano  agli 
Austriaci  postati  dietio  all’Adige;  ma  non  seppero  jirendere  l’oiren- 
siva,  e mentre  indugiavano,  odono  che  le  sorli  italiche  soue  decise 
in  Germania  e nel  disastro  d’Auslerlitz. 

La  Corte  napoletana,  che  non  avea  creduto  alla  spedizione,  sve- 
dei' Kf^no  como  dallo  scoppio  di  fulmine,  si  trovò  senza  nò  accordi  nè 
consiglio,  abbandonata  dagli  Inglesi,  ritiratisi  precipitosamente  per 
consiglio,  dai  Russi  per  patto.  E Napoleone  vincitore,  scandalosa- 
mente inesorabile,  .sfogò  l'insolente  verbosità  contro  « la  moderna 
Alalia,  (piella  donna  scellerata,  che  tante  volle  e con  tanta  slaccia- 
taggine  avea  violato  quanto  gh  uomini  bau  di  più  sacro.  Via  cccstei 
dal  regno  ; vada  a Londra  a crescere  il  numero  degli  intriganti  ; 
non  più  perdono  ». 

E il  27  dicembre  pubblica  questo  bollettino  all’esèrcito  ; — Da 
dieci  anni  ho  fatto  di  tutto  per  .salvare  il  re  di  Napoli;  esso  di  tutto 
fece  per  perdersi.  Dopo  le  battaglie  di  Dogo,  di  Mondovì,  di  Lodi, 
egli  non  poteva  oppormi  che  una  debole  resistenza;  mi  allldai  alle 
sue  parole,  e me  gli  mostrai  generoso.  Allorquando  la  seconda  lega 
fu  sperperala  a Marengo,  esso,  ch’era  stalo  il  primo  a rompere 
queiringiusta  guerra,  fu  abbandonato  dai  collegati  a Lunévillc,  e 
restò  solo  c senza  difesa.  Mi  .supplicò;  gli  perdonai  per  la  seconda 
volta.  Pochi  mesi  addietro  voi  eravate  alle  porle  di  Napoli,  avevo 
motivi  di  sospettare  il  tradimento  meditato,  e di  vendicare  i fattimi 
oltraggi  ; tuttavia  fui  ancora  generoso  ; riconobbi  la  neutralità  di 
Napoli,  vi  ingiunsi  di  sgombrare  il  regno  e per  la  terza  volta  quella 
casa  fu  assicurata  e salva.  Perdoneremo  la  quarta?  ci  fideremo 
ancora  di  una  Corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ragione?  No,  no. 
La  dinastia  napoletana  ha  finito  di  regnare.  La  sua  esistenza  non  è 
più  comportabile  col  riposo  di  Eurojia  c coH’onorc  della  mia  co- 
rona. Soldati  ! marciate  ; precipitate  nelle  onde,  se  pure  vi  attendono, 
quei  deboli  battaglioni  dei  tirarmi  dei  mari.  Dinio.strate  al  monde  in 
qual  guisa  noi  puniamo  gli  spergiuri.  Non  lardale  a farmi  sapere 
che  tutta  l’Ilalia  è sottomessa  alle  leggi  mie,  o a quelle  de’  miei  col- 
legati ; che  il  più  bel  paese  del  mondo  è libero  dal  giogo  degli 
uomini  più  perfidi  ; e che  la  santità  dei  trattati  è vendicata,  ven- 
dicale le  ombre  dei  miei  prodi,  scannali  nei  porli  d Sicilia  al  loro 
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ritorno  daH’Kgitto,  dopo  di  essere  scampali  dai  naufragi,  dai  deserti  i806 
e dai  coinbaltinienli.  Solilati!  un  mio  fratello  marcerà  alla  vostra 
testa;  egli  conosce  i miei  disegni,  è depositario  della  mia  autorità; 
ha  tutta  la  mia  confidenza:  circondatelo  di  tutta  la  vostra*. 

Kra  que.sli  Giuseppe,  il  prediletto  tra’ suoi  fratelli;  Napoleone 
gli  confidava  le  sue  passioni  giovanili,  i primi  accessi  di  sua  am- 
bizione,  i momentanei  scoraggiamenti  ; venuto  al  potere,  l’adoprò 
massimamente  nella  diplomazia;  e da  lui  furono  condotte  le  paci  di 
Lunéville  e d’Amiens,  da  lui  sottoscritto  il  concordalo;  e col  suo 
buon  senso  e colla  ponderazione  dei  falli  moderava  grirnpeli  del 
fratello,  se  non  altro  lem()crava  colle  buone  maniere  i colpi  che 
alla  cieca  scagliava  la  indiscreta  a.ssolutezza  di  quello.  Napoleone 
avealo  de.stinalo  re  deH’alla  Italia;  ma  egli  ricusò,  o considerasse 
come  precario  un  regno  che  l’Austria  sperava  sempre  ricuperare, 

0 non  volesse,  coiraccellarc  uno  scettro  straniero,  infirmare  il  ple- 
biscito che  lo  designava  eventuale  successore  all’Inqìero. 

A lui  scrisse  allora  Napoleone  da  Parigi,  il  1 7 gcnnajo  : — Non 
lasciatevi  svagare.  Conto  che  nella  prima  scllimana  di  febbrajo  en- 
trerete nel  regno  di  Napoli.  Credo  avervi  detto  essere  intenzione  mia 
di  metter  quel  regno  nella  mia  famiglia.  Cosi  l’Italia,  la  Svizzera, 
l’Olanda  e i tre  regni  di  Germania  saranno  miei  Stati  foderali,  o,  a 
meglio  dire,  impero  francese  ». 

E il  31  gennajo  : — Intendo  impadronirmi  del  Regno  di  Napoli, 
e mettervi  un  principe  di  mia  casa.  Massena  e Saint-Cyr  vi  mar- 
ciano con  due  corpi  ; te  ho  destinato  generale  in  capo,  e re  se 
vorrai  ; se  no,  un  altro.  Quarant’ore  dopo  ricevuta  questa  lettera, 
parti  per  Roma,  e il  tuo  primo  dispaccio  m’informi  che  sei  entrato 
in  Napoli,  c ne  hai  snidato  una  Corte  perfida,  e messo  questa  por- 
zione d’Italia  .sotto  alle  nostre  leggi  *. 

E poco  dopo  : — Il  marchese  del  Gallo  abbandonò  il  servizio  di 
Napoli,  e viene  a voi  per  servirvi  con  tutti  i suoi  mezzi  ; sarà  il 
primo  napoletano  che  vi  presterà  giuramento.  Si  suppone  che  il 
principe  reale  sia  rimasto  a Napoli.  Se  cosi  è,  fatelo  arrestare  e 
condurre  in  Francia  sotto  buona  scorta:  è mio  ordine  e.spresso, 
e in  ciò  non  vi  lascio  la  minima  latitudine.  Se  c’è  alcuni  grandi  e 
persone  che  vi  imbarazzino,  spediteli  in  Francia,  e supponete  che 
ve  n’abbia  mandato  ordini.  Non  mezze  misure , non  debolezza. 
Voglio  che  il  mio  sangue  regni  a Napoli  quanto  tempo  regnerà  in 
Francia.  Il  Regno  di  Napoli  m’è  necessario  ». 
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Napoleone  vuole  dunque  colà  un  re  non  per  nazionalità,  non  per 
altre  idee,  ma  perchè  fjli  è necessario. 

Nelson  era  perito  alla  battaglia  di  Trafalgar;  gli  Anglo-Russi, 
tutt’al  più,  avrebbero  difeso  la  capitale,  ina  i costoro  generali,  con- 
gregatisi a Teano,  conobbero  unico  partito  rabbandonare  il  paese, 
e si  imbarcarono,  dopo  bruciato  i ponti  di  barche  del  Volturno  e del 
Garigliano,  sebbene  i Francesi  fossero  appena  a Bologna.  Ferdi- 
nando dalle  persone  oneste  fu  per.suaso  che  i galantiiomifti  di  tutto 
il  regno  sorgerebbero  in  armi  per  impedire  che  le  plebi  rinnovassero 
le  scene  del  1799,  ma  che  ai  Francesi  era  impossibile  resistere,  e 
r insurrezione  del  popolo  non  farebbe  che  esacerbare  i vincitori. 
Pertanto  egli,  avendo  invano  scrino  con  dignitosa  fiducia  a Napo- 
leone, vedendo  rejelti  i .'^noi  messi  c ambasciadori,  ricovera  di  nuovo 
a Palermo,  lasciando  a governare  suo  figlio  e ima  reggenza,  coH’or- 
dine  di  non  cedere  per  nessun  jiatto  le  fortezze.  Comandava  l’eroismo 
fuggendo  ! 

Carolina  scriveva  alla  principessa  delle  .\sfurie,  sua  figlia  : — Lo 
sbarco  degli  Inglesi  fu  la  nostra  mina.  Dopo  averci  compromessi,  ci 
lasciarono  quando  il  pericolo  più  urgeva.  Vostro  padre,  se  Na- 
poli lo  chiede,  è pronto  ad  abdicare.  Molli  credono  ciò  basterà  a 
dissipare  il  nembo;  io  noi  credo,  e .sono  convinta  che  colui  vuole  il 
Regno  di  Napoli;  Dio  ci  gindic.lierà,  e i posteri  ».  Se  non  l’afl'etto, 
essa  meritava  raminirazione  degli  avversari;  e ripeteva,  — Non  ho 
nulla  a rimproverarini  »,  e pareva  deliberala  a cedere  .solo  alla 
violenza;  eransi  raggomitolale  le  bande,  richiamali  alle  armi  Fra 
Diavolo,  Nunziante,  Rodio,  Sciarra,  terribili  ad  amici  e a nemici, 
ma  le  provincie  non  rispondeano  aH’iinpeto;  fra  lo  stupore  che  la 
violenza  incute  ai  popoli , soli  [irendono  ranni  quei  lazzaroni  che 
Championnet  qualificava  un  pojtolo  d’eroi;  ma  ne  deriva  tal  mi- 
naccioso disordine,  che  i cittadini,  pusillanimi  o creduli  o sgo- 
mentati dal  vertiginoso  risolversi  delle  cose,  esclamando  che  non  si 
tratta  di  Francesi  o nazionali , ma  d’assassini  e ladri , obbligano 
la  reggenza  a capitolare,  e permettere  ai  gentiluomini  d’armarsi, 
e d’assumere  la  difesa  quelli  che  a tempo  si  gettano  coi  signori  del 
domani. 

Così  la  prudenza  evita  i disastri  dell’eroismo^  e s’invitano  i Na- 
poleonidi  come  liberatori. 

Cinquantamila  di  questi,  condotti  da  Masscna,  con  sonori  pro- 
clami erano  proceduti  senza  ostacolo,  anzi  ajutati  dal  Governo  di 
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Roma  e fm  «lai  toscano  ",  promlcndo  le  fortezze,  salvo  Gaeta  che 
fu  difesa  dal  principe  di  Assia  Philippstadt,  e Capri  occupala  dagli 
Inglesi  : ed  entrano  a Napoli  nel  punto  che  n’esce  la  regina.  Alquier, 
sempre  attento  a rovinar  la  dinastia,  uvea  scritto  che  Carolina  su- 
scitava i lazzaroni,  armava  i briganti  ; or  che  il  successo  lo  smentiva, 
fece  temere  fos.sero  minate  le  vie,  avvelenali  i pozzi  onde  cautele 
e minaccio,  adatto  supcriluc.  Una  colonna,  condotta  da  Reynier 
e (ìouvion  Sainl-Cyr,  va  a sottomettere  le  Calabrie,  ove  si  soste- 
neva Pamas  col  principe  reale,  ben  presto  costretto  a tragittare 
anch’esso  in  Sicilia. 

1 Francesi  erano  accolti  con  favore  dai  borghesi  e con  isdegno 
della  plebe  ; e Giiuseppe,  qual  luogotenente  del  fratello,  festeggiato 
strepitosamente  come  si  fa  a Napoli  e come  si  fa  dappertutto  ai  for- 
tunati, benché  nè  attraente  della  persona  nè  parlatore,  mantiene  la 
sicurezza,  disarma  la  plebaglia,  ricompone  l’esercito,  ravvia  i tri- 
bunali, pianta  un  governo  provvisorio,  promettendone  un  migliore, 


(1 1)  I Borboni  mandarono  in  Toscana  diecimila  uomini , affinchè  a tntelarla  di  sol- 
dati francesi  non  ri  fosse  bisogno.  Per  mantenere  quei  che  passarono  per  Io  Stato  Fon- 
tifizio,  questo  spese  5,200,000  fr.  Pistolesi,  Fifa  di  Pio  VII,  li,  137. 

(12)  Alquier  a Montrichard,  14  dicembre:  — Un  discorso  orribile,  e che  a stento 
sì  attenderebbe  anche  dalla  regina  di  Napoli , se  non  l'avesse  tenuto  più  volte  da- 
vanti a testimonj  sicuri , è che  ogni  F rancese  ferito  dev'essere  trucidato  e fatto  a 
pezzi  >. 

A Massena,  il  l i gennajo:  — M'assicurano  che  le  vostre  truppe  troveranno  sulla 
loro  via  magazzini  di  viveri.  Conosco  abbastanza  la  regina  per  permettermi  di  consi- 
gliarvi di  far  esaminare  te  sussistenze...  So  II  carattere  di  costei,  e le  disposizioni  in- 
fernali che  la  rendono  capace  di  qualunque  misfatto  >. 

(131  Molta  parte  ebbe  nelle  guerre  d'Italia  Gian  Luigi  Reynier,  nato  a Losanna  il 
14  gennajo  1771,  morto  a Parigi  il  27  fclibrajo  1814.  Arrolatosi  come  semplice  can- 
noniere, presto  aggiunto  allo  stato-maggiore,  poi  ajutante  generale,  e generale  di 
brigata  durante  la  conquista  dell'Olanda  nel  1 704,  infine  capo  dello  stato-maggiore  nel- 
l'esercito del  Reno  sotto  Morcan.  Rimosso  per  qualche  tempo  dal  servizio  per  raggiri 
do'  suoi  emuli,  vi  rientrò  al  tempo  della  spedizione  d'Egitto,  contribuì  alle  vittorie,  colla 
integrità,  moderazione  e prudenza  meritò  stima.  Dopo  l'assassinio  di  Kleber , al  Cairo 
ebbe  querele  con  Menoii,  di  cui  mal  soffriva  l'autorità:  neppure  l'avvicinarsi  degli 
Anglo-Turchi  potè  riconciliarli,  e la  perdita  della  battaglia  (20  marzo  1800)  sotto  Io 
mura  di  Alessandria  fu  sciagurato  effetto  di  loro  discordia.  Arrestato  dopo  la  sconfitta 
per  ordine  di  Menon,  e tradotto  a Parigi,  vi  fu  malissimo  accolto  dal  primo  console. 
L’opera  da  lui  pubblicata  sopra  l’Egitto,  e il  duello  che  ebbe  poscia  col  generale  Destaing, 
da  lui  ferito  mortalmente,  compierono  la  sua  disgrazia.  Fu  esigUato  da  Parigi  nel  1803, 
ma  l'utilità  de' suoi  servigi  lo  fece  richiamare  nel  1805,  quando,  a capo  d una  parto 
dell'esercito  d’Italia,  fece  la  conquista  della  Calabria,  e divenne  ministro  della  guerra 
a Napoli.  Contribuì  alle  successive  campagne , finché  a Lipsia  fu  abbandonato  dalle 
truppe  sassoni  che  guidava.  Ritornato  a Parigi,  mori  di  quarantaquattro  anni. 

Cìnti:,  Indip.  Itaì.  — Voi.  I.  40 


1806 
15  tebbr. 
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1806 eppure  dando  facoltà  di  arrestare  e tener  prigione  per  cautela  di 
polizia  i sospe.tti. 

1 brigami  L’indipendenza  allora  trovavasi  rappresentala  da  quelli  che,  col 
nome  di  patrioti,  favorivano  lo  straniero,  o da  queUi  cke  abbonàvaiio 
il  dominio  straniero,  rivoleano  la  monarchia  patria,  e che  si  vol- 
lero diffamare  col  nome  di  briganti,  e lo  meritarono  spesso  cogli 
alti?  I Francesi  sprezzavano  altamente  un  poiiolo  che  aveano  si 
facilmente  conipiistato,  e non  ne  rispettavano  nè  le  abiludini,  nè  le 
proprietà,  nè  la  religione,  nè  l’onore.  ,l>el  titolo  di  vigliacco  voleatio 
riscuotersi  i Calabresi,  voleano  vendicarsi  dell’insolenza;  e l’ira 
cresceva  perchè  dal  prorompere  er.ano  impediti  dal  trovarsi  addosso 
il  soldato  straniero,  e non  sentirsi  soccorsi  nè  dai  propij  re  nè 
dagli  Inglesi.  Bande  si  formarono  primamente  nelle  montagne 
di  Lagonegro  e del  Cilento,  uccisero  sindaci  e guardie  civiche, 
assalsero  e presero  Casalnuovo.  Un  loro  capo  intilolavasi  Buona- 
jìarle;  re  della  campagna  Basso  Tome.  Un  uiriziale  francese  insidia 
la  bella  moglie  ventenne  di  .Antonio  Marasco  di  Soveria,  que.sti 
lo  uccide,  e subito  il  paese  dà  addosso  a i|uanti  Francesi  coglie, 
e ne  fa  macello  : cinquanta  nella  sola  valle  di  Soveria.  All’an- 
nunzio si  sollevano  le  terre  di  Cardamone,  Gizzeria,  San  Biagio: 
le  donne  stesse  si  tuffano  nel  sangue;  tutta  Calabria  è in  fuoco, 
nella  speranza  di  riscattarsi  dallo  straniero.  Il  Reynier,  da  Saliceti  e 
da  Massella  rinfacciato  di  non  saper  reprimere  queste  bande,  che 
un  reggimento  caccercbbe  aU’estreinità  del  paese,  versa  torrcnli 
di  sangue  ; agli  ultimi  ricoverali  nell’isola  promise  perdono,  e molti 
raccettarono,  alcuni  ripararono  in  Sicilia. 

1 logiia  Ma  essendo  gl’inglesi  col  generale  Stuart  sbarcati  nel  golfo  di 
Sant’Eufemia,  le  Calabrie  divamparono  di  nuovo;  Morte  ai  Fraìwniìi 
fu  il  grido  generale.  A capi  sinceri,  come  il  Pan-di-grario , me- 
scolavansi  gran  ribaldi,  come  Re  Coremme  Francalrippa,  incitali 
anche  dai  nobili,  irritati  per  la  feudalità  abolita,  e d’intesa  coi  ri- 
fuggiti in  Sicilia,  e inanimati  dagli  Inglesi,  a cui  servizio  erano  prin- 
cipalmente il  Genializ  e il  Carbone,  che  organizzarono  le  vecchie 
milizie  e le  nuove  reclute,  e con  Frà  Diavolo  allestivano  uno  sbarco 
dalla  Sicilia  per  cogliere  in  mezzo  Verdier  e Reynier,  ed  obbligarli  a 
depoiTe  le  armi.  Infatti  Reynier  non  potè  che  con  gravissime  perdile 
riuscire  a trincerarsi  a Cassano;  Verdier  si  ritirò  da  Cosenza  .san- 
guinosamente, spargendo  il  terrore,  e soffrendo  orribilmente  in  un 
mese  di  marcia  e stenti  e zuffe  quotidiane.  « Di  quasi  non  scorse 
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senza  lotta,  nè  dì  in  cui  grinsorli  taluno  non  atterrassero.  Perduti  isoe 
i più  valorosi,  camminato  avcan  celerementc,  abbandonando  arti- 
glierie e bagagli  in  Cotrone.  Nè  i feriti,  nè  gli  stanchi  si  attentavano 
di  riposare,  paventando  d'esser  sorpresi  c sjiielatamente  messi  a 
morte.  Taluni,  vinti  da  stanchezza,  calore  e ardentissima  sete,  ca- 

deano ; laceri,  scalzi,  guaste  le  armi,  prostrati  neiranimo,  cogli 

sguardi  atterrati  tacevano.  Investiti  ed  accerchiati  si  vedean  da  un 
nemico  quattro  volte  più  numeroso,  che  vincer  non  si  potea  nè  dis- 
perdere, e che,  gonfio  del  favor  della  vittoria,  divenuto  era  auda- 
cissimo. Essi  ad  aspettar  soccorsi  costretti  ed  a stare  in  armi  di 
continuo.  Pure  non  tradivano  la  solila  costanza,  e nessun  atto  o 
parola  fecero  che  degni  non  li  mostrasse  di  miglior  fortuna  s> 

Alcuni  preti  esortavano  gl’insorli  alla  quiete,  altri  gli  aizzavano, 
come  il  p.  Gerolamo  Pirano,  Angelo  Spena  ; le  chiese  convertite  in 
tribune,  risonavano  delle  voci  di  patria,  di  re,  d’indipendenza.  Altre 
bande  nelle  Puglie,  negli  Abruzzi  erano  disperse  .sempre,  non  mai 
distrutte,  e la  loro  impazienza  rendeva  impossibili  i movimenti  com- 
binati dcll’e-sercito  regolare. 

L’insunczione  si  estese  fino  a venti  miglia  da  Salerno,  cioè  a 
sessanta  da  Napoli:  onde  Giuseppe  Buonaparte  deliberò  allargar 
Tassedio  che  avea  messo  a Gaeta,  per  farsi  incontro  agli  Inglesi  che 
minacciavano.  Ma  da  una  parte  questi,  accampati  improvvidamente 
nel  pestifero  piano  alla  foce  delT.Ainato,  contrassero  febbri  e in- 
debolimento tale,  da  dover  cercare  più  l’ospedale  che  il  campo: 
dall’altra  Fox,  succeduto  a Pitt  nel  ministero  britannico,  trattava 
di  pace,  onde  comandò  a Stuart  di  sospendere  la  spedizione  contro 
il  Regno,  c sol  volteggiare  lungo  la  marina.  Allora  anche  Gaeta  capi- 
tolò dopo  dodici  giorni  di  bombardamento,  e Massena  accorse  conia  luglio 
diecimila  uomini  ad  allargare  Reynier,  fucilando,  impalando,  lapi- 
dando, bruciando.  Dopo  il  sangue  versato,  il  sangue  vendicato. 

Era  preceduto  da  un  decreto  di  Giuseppe  che  dichiarava  lo  stalo 
d’assedio  : il  comandante  della  spedizione  poter  eleggere  commis- 
sioni militari,  che  giudicassero  senza  appello,  e le  cui  .sentenze  fos- 
sero eseguite  fra  venti((iiattro  ore:  le  truppe  vivrebbero  a carico 
de’  paesi;  i beni  dei  briganti  si  venderebbero,  come  quelli  de’pro- 
prietarj  ritiratisi  fuor  dello  Stato;  a chi  ritenesse  armi,  morte. 

I sollevati  trincerarorisi  a migliaja  sul  monte  Cocuzze,  e costò  gran 
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saligno  Io  snidarli;  ma  per  quanto  i Francesi  vincessero,  i nazio- 
nali risorgevano  d’ogni  parte,  sorprendevano  i drappelli  sparsi  ; e sac- 
cheggi e stragi  orribili  commetlevansi  d’ambe  le  parti.  « Se  a tale 
resistenza  volenterosi  entrarono  i Calabresi,  per  armigera  natura,  per 
reseinpio  di  precedente  guerra  civile,  per  odio  agli  stranieri,  per 
amore  alle  antiche  consuetudini,  v’erano  anche  eccitati  dai  Francesi 
con  atti  e modi  superbi,  col  disprezzo  delle  costumanze  c della 
pietà  religiosa.  E tanto  crebbero  in  ninnerò  i sollevati,  die  In  necc.s- 
sità  combatterli  in  aperta  campagna,  con  ostinato  coraggio  lottando 
per  tre  anni;  armi  per  ogni  dove,  ostinatamente  trattate  dagli  uo- 
mini, virilmente  impugnate  dalle,  donne.  Ninna  o podio  virtù  civili; 
molte,  ma  feroci  virtù  guerriere.  Dimenticata  da’  Francesi  la  beni- 
gnità, nacque  gara  di  barbarie  che  riempi  tutto  di  sangue,  d'in- 
cendj,  di  lutto  » 


(15)  TTlloa,  Sollevazione  deile  Calabrie.  Egli  scrive;  — Questi  anitscissiDu',  dato  mano 
alle  anni,  o di  rotte  non  sgomentiti,  a furia  sempre  ed  a nuove  pugne  correano. 
Ciascuno  sotto  la  sforaa  dot  sole,  o tra  rovesci  di  piogge  e nevi  camminava,  si  cori- 
cava sulla  nuda  terra  sotto  lo  stellato  cielo,  il  ritto  ove  il  rinvenia,  ai  rivi  si  dissetava. 
Sobria  la  natura  calabrese,  talor  di  poche  olive  contenta.  Le  membra  robuste  c spi- 
gliate, alle  intemperie  indurite,  a'  cammini  faticosi  instancabili.  Selve  e monti  asilo  ai 
sollevati  nette  sciagure;  nido  donde,  ad  ogni  aura  di  miglior  fortuna,  sbucavano.  Cosi 
il  rigor  delle  stagioni,  come  i sinistri  nelle  armi,  indomiti  sopportavano. 

• Il  vestire  ordinario  di  velluto  o saja  nera,  spesso  a fermagli  di  argento  e stretto  nei 
fianchi  da  cintura  di  pelle;  al  piede  calzari  a cordelle,  adattati  a lunghi  cammini  e fra 
dirupi;  cappello  acuminalo,  a larghe  fasce  nere  e pendenti;  ampio  ed  oscuro  mantello, 
schermo  contro  il  freddo,  e letto  nel  dormire  allaperto.  Armi  portavano  in  truce  aspetto, 
in  ispalla  archibugio  di  gran  gittata,  a fianco  o lungo  le  coscie  l'arma  prolilctta,  il  col- 
tello catalano  ; nello  zaino  e nella  cintura  le  munizioui.  Kotavasi  cosi  miiformitit  di 
vestire,  come  in  esercito.  Pochi  capi  vestian  assisa  per  grado  militare  ; taluno  rossa,  van- 
tandolo dagl  lnglcsi  ; molli  con  piume  c fasce  a capriccio,  e spesso  erano  spoglie  di 
nemici.  Ordini  e disciplina  i sollevati  sdegnavano  c rìdevano;  sicché  sbandati  e non  fiss> 
alle  fazioni  andavano.  Le  ordinanze,  loro  parevano  inutili  artilìzj.  Assalivano  a calca  ed 
aU'apcrto;  ma  di  dietro  muri,  alberi  o rupi  di  trarre  preferivano.  Con  tal  modo  i nomici 
travagliavano,  e trovatili  sprovvisti,  opprimevano. 

• I Francesi  n’erau  nelle  stesse  grandi  fazioni  sconcertati.  Temer  doveano  sem)ire 

d’insidie  e d'agguati,  però  che  i sollevati  di  lontano  le  piccole  sguadrc  scoprivano,  e dai 
'oro  nascondigli  uscendo,  assalivano.  Traversando  le  gole  de’  monti,  udian  ad  un  tratto 
suono  di  corno,  seguito  dallo  scoppio  delle  armi  ; ed  era  grandine  di  colpi  per  mani 
pronte  e destre  lanciati.  Ne'  primi  tempi  molti  perian  cosi  tra  boschi  e rupi  per  palle 
d'invisibile  nemico.  Superato  uno  sbocco,  nino  rinvenivan  mai  ; i sollevati  scomparivano, 
cedeano  il  luogo,  diradandosi.  Ma  sparpagliati  e con  celerità  ritornavano,  o meglio  sen 
gian  intorno  ronzando.  Con  diligenza  cercavano  i luoghi,  e spiavano  le  occasioni  di  mo- 
lestarli e bersagliarli.  Spesso  li  precedeano,  e da  rocce  e ila  siepi  fulminando.  Cosi 
traendo  e fuggendo,  nelle  vicine  terre  si  raccoglievano.  Non  potendo  di  là  far  testa,  a 
nuovi  agguati  s'incamminavano,  c lungo  il  cammino  ì nemici  consumavano 
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Maraloa  In  jm'sa  sei  volle,  I^ajioiics^ro,  Oanimarola,  Lam  ia  de-  isuo 
vaslale.  Talvolta  si  dovettero  far  regolari  assedj,  come  ad  Amaiilea, 
dove  comandava  Rodolfo  Mirabella,  il  quale  dopo  cinque  settimane 

> Scoprendo  il  nemico,  gittaransi  bocconi,  e giunto  a tiro,  rizzavansi  in  piè  e Bcaglia- 
vano  una  tempesta  di  ferro  e di  fuoco.  Si  tiravano  vclocissimatnente  indietro;  ricaricate 
le  armi,  tornavano,  ed  era  un  altro  nembo  di  palle.  Cacciatori  espertissimi,  raramente 
fallivano  il  colpo  : le  armi  poi  caricavano  con  palle,  con  chiodi,  con  quanto  credessero 
noccvolc.  Chiamavano  ad  alta  voce  gli  uffiziali,  stati  più  soverchiatori  nelle  terre  do- 
mate. Se  li  distinguevano,  tosto  e talora  senza  fallire  traevano.  I Francesi,  lasciando 
una  terra,  trovavano  a combattere  tra  le  bande  gli  ospiti  di  poche  ore  innanzi  ; i quali, 
a vendicarsi  di  qualche  ingiuria,  li  aveano  per  vie  traverse  preceduti.  Venendo  per 
istanchezza  meno  le  forze,  il  nemico  ingrossando,  o venuti  in  cimento  di  esser  disfatti, 
si  disperdevano.  Talvolta  accesi  di  rabbia,  rincorandosi,  tornavano.  Inseguiti,  e scampo 
non  trovando,  come  belve  si  difendevano.  Al  collo  de'  cavalli,  brandito  il  coltello,  si  slan- 
ciavano, c con  vendicata  morte  morivano.  E ciò  eseguivano  con  stupore  de'  nemici  ed 
incredibile  prestezza.  Vincitori,  con  accanimento  inseguivano . dal  luogo  della  lotta  si 
staccavano,  e ]icr  vie  tortuose  alle  spalle  de'  fuggenti  riuscivano.  All'assalto  di  terre 
murate  si  avvalevano  dell  otlacco  alla  greca,  giuoco  di  lor  fanciullezza.  Mentre  alcuni 
traevano  contro  a' difensori,  correano  gli  altri  sotto  le  mura,  e coi  coltelli  fra' denti, 
montando  gli  uni  sulle  spalle  degli  altri  s'inerpicavano  e dovanola  scalata;  nè  po- 
teano  gl'iinperiali  mai  del  loro  vero  numero  accertarsi.  DalTincertezza  il  terrore,  che 
li  facca  supporre  numerosissimi. 

• Il  moto  poi  essendo  universale,  se  alcuni  partivano,  altri  subentravano.  I Francesi 
accertarsi  del  numero  do'  sollevati  non  poteano  mai.  Dalla  incertezza  l'opioione  che  li 
facca  supporre  spesso  in  più  luoghi  che  non  fossero.  Tagliavano  le  vie,  i convogli  sor- 
prendeano  con  la  prontezza  dell'assaltu  e la  sicurezza  del  ricovero.  Ai  nemici  difficol- 
tosa faceano  la  ritirata  come  la  vittoria.  Gli  avvisi  si  trasmetteano  dall'una  all'altra 
terra  per  corrieri  veloci,  sicché  presto  si  raccoglievano  c presto  si  disperdcano  : cosi  gli 
avvisi  delle  marce  del  nemico  portati  con  celerità,  c con  celerità  maggiore  le  scontìtte. 

Così  avveniva  che  i Francesi  trovassero  insorte  quelle  terre  che,  partendo,  aveano 
in  quiete  lasciate.  A comunicare  cogl'Iuglesi  si  avvaleano  di  colonne  di  fumo  o di  fuoco 
sui  monti;  a indicare  siti  adatti  allo  sbarco  d armi  e munizioni,  il  regio  o bianco  ves- 
sillo sulle  spiagge.  Alle  spie  de'  Francesi  non  strazio,  ma  scherno.  Presi,  loro  appicca- 
vano una  coda  di  bue  per  dietro  la  testa,  che  a tutti  li  facea  noti.  Guaj  se  da  loro  stessi 
se  la  fossero  tolta! 

« Infuriando  poi  sempre  più  la  guerra,  ogni  scuso  di  umanità  fu  sbandito.  Le  spie, 
come  i partigiani,  come  i Francesi,  straziate  ; fra'  dirupi  degli  Appennini  i sollevati  sempre 
più  di  sangue  assetati  divennero.  A' Francesi  smarriti  non  era  scampo.  Se  loro  concessa 
la  vita,  a strascinar  costretti  i bagagli  c spinti  quasi  bestie  da  soma  a colpi  di  verghe; 
cadendo  sfiniti,  trafitti  o calpestati.  Taluni  abbandonati  all  avvicinarsi  de’  loro,  furono 
trovati  laceri  per  traversati  spineti  o colpi  di  sferza,  con  occhi  infossati  c selvaggi,  di 
fame  estenuati.  N'è  minore  era  la  rabbia  francese,  che  i prigionieri  grondanti  sangue  si 
traevano  appresso,  colle  baionette  li  pungevano,  colle  palle  li  finivano.  Kè  a vecchio  i 
fanciulli  perdonavano.  L'immanità  c la  rabbia  vennero  in  gara.  I più  feroci  que'  che  da 
sollevati  divennero  poi  banditi,  i quali  addestravano  ì mastini  a scagliarsi  addosso  a'  ne- 
mici. Un  Bizzarro  dava  spesso  a’  suoi  di  tal  pasto.  Di  tal  supplizio  fu  morto  un  uffizialc  ^ 
civico  addetto  al  Partonneaux.  Senza  chi  mettesse  apparecchi  alle  ferite,  sicuri  i solle- 
vati di  perire  con  atroce  agonia  o per  istrazj  soldateschi,  li  furono  visti  alcuni  darsi  la 
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capitolazione;  cosi  al  castello  di  Fiumefreddo, 
Micheli,  che,  preso  a tradimento,  fu  fucilato  con 


morte^  o dai  coTnpaprni  impetrarla.  Le  vie  perciò  trareraate  dai  fu^^nti , ingombre  di 
cadaveri.  Le  caverne  de’  monti,  cangiate  in  ospedali,  diveniano  sepolcri 

« Se  grandi  i mali,  grande  era  parimenti  la  costanza  e la  fortezza  d’animo  in  soppoF' 
tarli.  Un  capo  delle  bande  di  Cosenza,  versando  tra'  primi,  toccò  grave  ferita  nel  braccio 
sinistro.  Lacero  e sanguinoso  riparò  in  un  pagliajo.  Quivi,  non  tollerandolo  spasimo, 
armato  di  vecchio  coltello,  scarnificò  e recise  il  braccio  : poscia,  accesa  la  polvere,  stagnò 
il  sangue  della  piaga.  Alta  maraviglia  ai  Francesi,  posciacbò,  inabile  alle  armi,  volon* 
tario  le  deponeva.  I corpi  o fatti  a pezzi,  o divenian  segno  di  ogni  strazio:  ì pezzi  por- 
tati a trionfo.  Dissoiveasi  nna  banda  a Sant’F.ufcmia.  Un  Aitante  di  Maida  sì  decise  a 
perir  solo,  come  l’indicava  il  truce  balenar  de*  suoi  sguardi.  Messosi  nel  bel  mezzo  della 
via,  cominciò  a trarre,  ed  atterrò  pria  quello  che,  con  grave  oltraggio,  spìnto  lo  aveva  a 
passo  si  disperato.  Circondato  da  cavalieri,  messosi  a tracollo  fra  loro  e ferendone  alcuni, 
fu  messo  a brani.  Neircccidio  di  Brancaleone,  un  Patti  sollevato  si  decideva  parimenti  a 
perir  solo.  Salito  sopra  un  poggio,  gridava  : — Arsi  la  mia  casa , nò  perdio  i nemici  la 
contamineranno.  Non  voglio  però  e non  saprei  sopravvivere,  ma  i più  che  posso  de'  Fran- 
cesi trarre  voglio  con  me  >.  £ messosi  a trarre  disperatamente,  del  sangue  di  molti  le 
mine  del  suo  paese  tingea.  Poi  di  più  colpi  fu  morto. 

« Aveano  i sollevati  gran  ripugnanza  a combattere  insieme  coi  soldati  stanziali.  Spesso 
d'infingardi  li  tassavano.  D'ogni  disastro  accagionavano  i capi  che  non  erano  di  loro 
scelta.  Si  tornavano  addietro  se  alcuno  vi  fosse  stato  che  ridurli  volesse  a migliore  di- 
sciplina. donne  tra  le  file  de'  combattenti  le  armi  approntavano,  vettovaglie  e muni- 
zioni per  monti  e selve  a traverso  i nemici  arrecavano,  colla  voce  e coirpsempio  alla 
pugna  incitavano.  Il  sangue  delle  ferite  stagnavano,  e se  cadeano  ojipressi,  le  dilette 
reliquie  sottrarre  al  nemico  tentavano.  S|>6880,  dimenticata  la  fralezza  del  sesso,  pren- 
devano esse  stesse  a combattere.  Le  mani  ne*  Francesi  spesso  insanguinavano.  Alcuno 
gole  di  monti  erano  custodite  da  piccole  bande,  spesso  ad  una  donna  obbedienti.  Nar- 
rano che  una  fu  vista  combattere  con  più  rabbia  che  furore,  e (piando  avvisò  che  sarebbe 
caduta  fra  gli  artigli  nemici,  si  gittò  fra’  Polacchi,  o con  disperata  difesa  fu  morta.  I 
padri,  le  madri  all'odio  contro  i Francesi  i figlinoli  incitavano.  Nella  difesa  di  un  borgo 
un  padre  dirigeva  il  figlio  a dodici  anni  a trarre  contro  gli  assalitori,  Trai^  trai,  dicendo, 
coìVajuto  di  DiOy  che  Franctai.  Per  un  Calabrese  uccidere  un  Francese  divenne 
opera,  non  che  rea,  meritoria.  Stimolati  ad  insorgere,  a preferire  a'  comodi  della  vita  il 
combattere,  dal  sesso  men  forte,  fortissimi  si  f'iceano.  Temeano  assai  dello  squadre  di 
cavalli,  e perciò  combattere  nelle  parti  agili  e piane  sfuggivano,  ad  evitarle  cercavano  i 
luoghi  alpestri.  A ciò  la  contrada,  frequente  d’acque,  di  fosse  e selve  e monti  e passi 
angusti,  assai  si  prestava.  Lungi  da  quei  recessi  e poco  cauti  nel  far  le  guardie,  talvolta 
presi  alla  sprovvista  ed  uccisi.  Taluna  volta  in  gara  di  cavalleresca  bravura  co'  Francesi 
venivano.  K corobatteano  più  manescamente  da  uomo  ad  uomo.  Hitirantisì  da  Gerace 
lungo  il  fiume  Ronamico  i fanti  leggeri,  s'incontravano  in  una  banda  di  sollevati.  Vederli, 
assalirli  e disperderli  fu  un  punto  solo.  Un  Russi  che  li  reggea,  uomo  di  assai  buon  nome 
nella  milizia,  si  s(*agliò  addosso  ad  un  giovane  che  sdegnato  avea  di  fuggire.  Al  vederlo 
venire,  gittò  1 animoso  giovane  lo  schioppo,  e brandito  il  coltello,  si  avanzò  per  affron- 
tarlo. I soldati  si  fermarono.  Non  sgomentilo  dalle  sue  ferite,  giunse  a trargli  di  mano 
la  spada  ed  a mettersi  in  salvo.  Mandò  l'addolorato  Russi  un  bando  poco  tempo  di  poi, 
promettendo  perdono  e grosso  premio  a chi  gli  rendesse  la  spada,  fosse  anco  l’avver- 
sario, ma  senza  frutto  ». 
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venlicitique  iifTìziali.  1 Francesi  occuparono  anche  Cosenza,  ma  finisoe 
là  entro  osarono  assalirli  i brijianli. 

Una  compagnia  di  volteggiatori  andando  nella  Calabria  ultra,  In 
invitata  a riposar  la  notte  a l’arenli;  sono  accolti  fra  gli  en’iva,  e la 
notte  trucidati  tutti. 

Gli  abitanti  erano  esposti  a ricatti,  a incendj  delle  messi,  a strage 
ilei  bestiame:  la  polizia  infieriva  sui  parenti  de’  briganti,  ma  con 
ciò  non  faceva  che  irritarli.  Un  francese  .\struc,  impiegato  del  de- 
manio, fu  sorpreso  nel  bosco  di  Sant’F.nfemia  dal  Parafante,  il  quale 
per  rilasciarlo  volle  si  mettessero  in  libertà  tutti  i parenti  di  bri- 
ganti ch’eiTino  in  prigione.  Kpiiure  sn  Aspromonte  stavano  accam- 
pali venticinquemila  uomini.  1 briganti,  forti  sul  Rosarno,  nella 
Sila,  nel  bosco  detto  Nocelleto,  intercettavano  fin  le  coirispon- 
denze  del  Governo,  uccidevano  gli  sbandali,  assalivano  i deboli 
distaccamenti. 

Il  terribile  e .scaltro  Parafante,  sapendo  che  un  ufficiale  .suo 
nemico  dovea  condurre  un  battaglione  intero  a Co.senza,  gli  mandò 
dire  che  lo  assalirebbe  a Lago,  verso  Rovigliano,  e in  falli  gli  sbucò 
addosso  in  modo  che  tutti  disperse,  molti  trucidò,  e obbligò  quelli 
che  vollero  esser  salvi  a uccidere,  i proprj  capi  : poi  uccise  gli  ucci- 
.sori.  Il  Parafante,  per  non  cascar  vivo  ai  nemici,  postatosi  dietro 
alcune  pietraje,  lungo  tempo  si  difese;  spezzate  le  cosce,  colle 
braccia  seguitava  ad  atterrar  gli  assalitori , sinché  fu  morto.  La 
testa  venne  portata  in  trionfo  a Co.senza,  seguita  dalla  famiglia 
in  catene,  e il  fratello  di  Parafante  fu  obbligato  a far  da  carnefice 
per  tutti. 

Sciabalone  ed  Ermenegildo  Piccoli  radunavano  altre  bande  e più 
fimnidabili.  Michele  Pezza,  nato  di  poveri  genitori,  d’intelletto  e„f''^ 
non  (Il  modi  incolto,  grande  di  persona,  nerboruto,  olivigno,  lo 
sguardo  fiero,  aspra  la  voce,  il  cenno  imperioso,  in  guerra  selvaggia 
non  sanguinario  nè  digiuno  di  pietà,  col  nome  di  Frà  Diavolo  ebbe 
celebrità  d’infamia,  c la  meritava  di  coraggio  indomito  e di  fede. 
Avuto  il  grado  di  colonnello,  spiegava  lo  stendardo  reale:  sbarcati 
gli  ausiliarj  al  presidio  di  Gaeta,  a.ssali  Uri  e vi  iacea  prigionieri 
i Francesi.  Poscia  internatosi  a far  gente  per  molestarli  e far 
allargare  l’assedin,  presto  raccozzò  sin  a quattromila  de’  più  arri- 
schiali; e di  astuzie  di  guerra  csperti-ssimo,  mille  insidie  tendeva; 
tulli  i passi  a proposito  occujiava  per  impedire  vettovaglie  e cor- 
rieri. Religiosamente  serbalo  il  .segreto , che  tanto  giova  a condur 
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1806 le  imprese,  s’ignorava  ove  fosse,  e da  per  luUo  si  Icmeva  ; cosi 
a lungo  imbaldanzì  fra  la  Romagna  e il  Vollurno , piombando 
sugli  invasori,  assalendo  i convogli  e i (piartieri,  comparendo  ov’era 
meno  aspettato.  Battuto  a Sant’Oliva,  spai|)aglia  i suoi  e rifugge  in 
Sicilia;  poi  tornato  li  raccozza,  e fortifica  un  (|uartier  generale; 
sconfitto  in  campagna,  vincitore  nelle  montagne,  con  mille  uo- 
mini tien  testa  a tutte  le  forze  del  Riigno,  e specialmente  al  colon- 
nello Hugo  destinato  contro  di  lui;  perdutane  la  traccia,  i Fran- 
cesi lo  credono  perito,  ed  ecco  uno  dice  averlo  trovato  sulla  destra 
del  Tiferno,  altri  sulla  sinistra,  chi  negli  .\bruzzi,  chi  presso  Na- 
poli 0 nella  Puglia.  Cosi  lungamente  slancbcggiò  i nemici. 

Caduta  Gaeta,  i Francesi  mossero  da  ogni  lato  ad  assalirlo,  e 
di  continue  mosse  il  travagliarono.  Voleva  farsi  strada  per  gli 
Abruzzi,  ma  vinto  in  sanguinosi  afiroiiti,  e segnatamente  ad  .Al- 
pino, si  ridusse  a Sora,  e con  militar  perizia  si  trincerò.  Ma  in  un 
subito  il  generale  d’Kspagne  lo  circonda , c tenendolo  come  già 
*4  "bre preso,  comandava  a’  .suoi  d’andare  all’assalto,  e ipielli  scacciavano  i 
difensori,  scalavano  le  mura,  e malgrado  la  disperata  difesa,  pene- 
travano, mettendo  a morte  quanti  coglievano,  a sacco  la  città,  e 
parte  in  fiamme.  Il  Pezza,  combattendo  con  pochi  suoi,  giunse  a 
farsi  strada;  addentrandosi  fra  gli  .Appennini,  .sempre  in  nuovi  Fran- 
cesi s’imbatteva  e sosteneva  nuove  affrontate,  disperato  coraggio 
opponendo  al  numero  ed  al  valore.  Ma  stretto  più  sempre,  i suoi 
per  disagi  e sconforto  .scemando , respinto  dalle  falde  del  Mi- 
randa, volse  indietro  e .s’incontrò  in  altra  squadra  che  gli  serrava 
il  pa.sso  del  fiume,  mentre  a lato  lo  tratteneano  le  ripide  coste 
de’  monti.  Non  si  perde  d’animo  ; muove  incontro  a chi  coman- 

(16)  Il  generate  Ungo,  padre  det  poeta  Vittore,  fu  prefetto  di  Napoli,  donde  col  re 
Ginseppe  passò  prefetto  di  Madrid.  Nella  Vita  di  Vittore  Ungo , narrala  da  un  testi- 
monio, cioò  da  esso  Vittore,  si  raccontano  molte  particolaritii  relative  al  re  Giuseppe, 
animate  da  tutt'altro  che  da  henevolensa  verso  quel  benefattore.  Uno  de'  più  graziosi 
aneddoti  è quello  di  Abele  Hugo,  paggio  del  re,  che  si  trovò  quando  Ginseppe  fuggiva 
da  quella  fiera  Spagna  che  non  vuole  stranieri.  Affamato  entrò  in  una  capanna,  chiese 
a mangiare,  e poiché,  secondo  l'uso,  non  gliene  diedero,  frugò  egli  stesso , trovò  delle 
uova,  con  cui  si  fece  da  sé  una  frittata.  Stava  per  godersela,  quando  ecco  entrare  il  re 
Giuseppe.  Abele  .non  potè  di  meno  di  offrirgliene,  e quegli  se  la  mangiò  con  appetito 
più  che  da  re  ; e il  paggio  rimase  a dente  asciutto. 

Qualcuno,  amico  dei  re  più  che  noi  sia  Vittore  Hugo,  potrà  ricordarsi  di  Luigi  X'VI. 
Il  primo  giorno  che  fu  chiuso  nella  prigione  del  Tempio,  il  suo  fedele  cameriere  Clary, 
c!  racconta  egli  stesso,  starasi  in  un  canto,  pensieroso  a tanta  miseria,  quando  il  re 
gli  s'accostò  e gli  disse;  — Vedete  I si  son  dimenticati  di  portarvi  la  colazione.  Pren- 
dete »,  e gli  porse  metà  della  pagnotta  bigia  che  avevano  data  a lui. 
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(jiiva,  simulando  esser  capo  di  milizie  die  perseguissero  Frìi  Mia- 
volo  , e si  fa  tragittare  sull’altra  sponda.  Ma  il  cerchio  intorno 
a lui  sempre  più  si  stringeva  ; una  ferita  che  avea  tocca,  per  man- 
car di  rimedj  inciprigniva,  onde  pensò  ripararsi  in  Sicilia.  Con- 
fortati i suoi,  si  scinse  da’ fianchi  la  bandiera  reale,  che  avea 
cosi  nascosta,  e la  sepellirono  piangendo  quegli  nomini,  che  segni 
di  sensibil  animo  non  aveano  dato  mai  fra  rischi  e stragi.  Cosi 
separatisi,  il  Pezza  or  giungeva  fra  nudi  dirupi,  or  dc.solato  bu- 
scava di  nuovo  a luoghi  abitati;  insospettito,  ripigliava  le  foreste, 
sinché  la  fame  lo  ricacciava  dove  fosse  cibo.  Stracco,  trambasciato, 
entrò  sul  vespro  in  Baronissi  a chieder  balsamo  alla  ferita,  ma 
lo  speziale,  insospettito,  ne  avvisò  la  potestà  ; ricono.sciuto,  lo  im- 
prigionarono: condotto  in  Napoli,  nel  giudizio  non  curò  di  ri- 
spondere; quando  fu  esposto  alla  berlina,  traevano  a calca  per 
vederlo,  c più  i Francesi,  a fatica  credendo  fosse  preso:  molti 
mostraronsi  addolorati  del  suo  su|)plizio,  ed  in  Sicilia  gli  si  resero 
solenni  e.sequie. 

Ad  egual  fine  andarono  molti  briganti,  fucilati,  impiccati  som- 
mariamente, e non  soltanto  per  opera  de’  niilitari,  c lìn  sotto  la 
fede  di  amnistia,  eppure  senza  estirparli.  Negli  .Abruzzi,  Rodio  sol- 
levava le  popolazioni  finché  fu  còlto,  e sebbene  assolto  da  un  primo 
giudizio,  venne  fucilato  alle  sfalle.  Il  Benincasa,  che  infestato  aveva 
i dintorni  di  Nicastro,  si  difendeva  contro  un  centinajo  di  Francesi 
e legionarj  ; ferito,  si  curvò  a baciare  il  solo  compagno  di  sua 
fortuna  mortogli  a fianco,  6 cadde.  Chi,  mancate  le  munizioni , 
dava  fuoco  al  pagliajo  in  cui  si  era  trincerato;  chi  periva  facendo 
saltare  in  aria  una  vecchia  toirc.  Alcuni,  nel  difendersi  disperata- 
mente, perdute  per  istanchezza  le  forze,  si  ajutavano  l’un  l’altro  per 
travolgersi  nel  fiume,  o nel  precipizio. 

Costretti  altri  dalla  rabbia  de’  patrioti  a servir  da  carnefice  l’un 
all’altro,  si  rifiutavano  con  orrore  ; e ciascuno  di  per  sé  si  diru- 
pava c davasi  la  morte,  chi  minacciando,  chi  beffando  o facendo 
atti  e pronunziando  motti  festevoli.  Uno  de’  meno  feroci  al  prete 
che  il  confortava,  dicendo  che  presto  sarebbe  al  cospetto  di  Dio, 
rispondeva:  — Bene!  il  pregherò  pel  ritorno  del  re  e la  cacciata  di 
questi  manigoldi  » . Uno,  condannato  ad  aver  tronca  la  inano  pria 
di  morire,  vedendo  il  carnefice  tremare:  — E che?  femminuccia!  > 
gridava  sogghignando.  Uno,  troncata  la  destra,  porgea  l’altra  mano, 
dicendo:  — Non  far  torto  alla  sinistra  s.  Chi  impetrava  d’esser 
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1806  messo  supino,  sicché  vedesse  scendere  la  raspa  ; chi  legato  a mano 
coll’amico;  chi  in  cospetto  dell’amata. 

t Cominciata  a malincuore  tal  guerra,  Masseria  curato  non  avea 
ili  far  opera  onorevole  a sè  o grata  ad  altrui.  Avveduto  maestro  di 
guerra  egli  era,  e de’  riposti  consigli  del  Governo  partecipe.  Incon- 
tratosi in  dilfìc.oltà  non  prevedute,  pensò  non  a vincer  l’impresa,  ma 
a farla  inen  funesta,  l'erciò  usar  non  seppe  o volle  tutta  la  sua  forza, 
ed  nr  ponea  mano  a consigli  gagliardi  ipiando  bisognava  seguir  i 
miti,  or  ai  miti  ipiando  era  diiopo  por  mano  ai  gagliardi.  Ha  ciò 
gl’indugi  continui  che  guastavano , le  peritanze  che  nocevano. 
Spintosi  a Monteleone,  tenuto  si  era  cosi  guardingo,  che  gl’Ingle.si 
di  sua  presenza  dubitavano.  Torbido,  severo,  increscioso  a sè  ed 
altrui  si  mostrava,  e vedeasi  che  altre  cose  volgesse  per  la  mente, 
perchè  il  restare  grincrescea.  Di  soli  maneggi  di  amminisirazione 
curante,  per  le  armi  lasciò  che  i generali  facessero  di  per  se  .stessi. 
Vi  era  perciò  in  tutto  uno  .sdrucito  che  i migliori  disegni  guastava. 
Richiamato,  al  Heynier,  eletto  a succedergli,  augurava  di  presto 
terminar  la  sommessione  delle  Calabrie,  ch’egli  con  animo  lieto  ab- 
bandonava » (Uli.oa). 

Giuseppe  fu  costretto  patteggiare  coll’Antonello,  capobanda  nel 
Chietino;  e il  generale  francese  Merlin  e il  barone  Nolli  sotto.scris- 
sero  la  capitolazione,  per  cui  gli  era  conferito  il  grado  di  colon- 
nello e un  compiuto  uniforme;  e a braccio  con  esso  entrarono  nel 
capoluogo  della  [»rovincia  fra  un  popolo  stupito.  Transazioni  simili 
si  f(M?ero  con  briganti  di  minore  importanza. 

Dopo  l’assedio  di  Civitella  del  Tronto,  s’era  dovuto  inseguire 
ad  oltranza,  fra  gli  altri,  lo  Sci.abalone,  colla  sua  banda  di  cento 
dieci  uomini.  In  uno  scontro,  egli  avea  presi  nove  gendarmi  napo- 
letani : qualche  tempo  dopo,  chiese  ed  ottenne  la  grazia. 

I Francesi  apparivano  crudeli  ne’  supplizj , fieri  i natii  negli 
strazj;  agli  uni  e agli  altri  inusata  la  clemenza;  niun  di  mezzo 
fra  estremi  di  rigore  e di  lassezza  è la  condanna  de’  Governi  abbor- 
riti  ; nè  ratrocità  nè  il  perdono  faceano  cessare  dalle  armi.  Che 
se  il  voto  del  popolo  si  rngnifesta,  quando  noi  possa  altrimenti, 
colle  insurrezioni,  non  ne  mancarono  mai  colà,  malgrado  quel 
forte  organamento.  Per  verità  non  presero  aspetto  di  rivoluzione 
0 di  unanime  protesta , pure  tutte  furono  popolari  ; non  ebbero 
capi  temuti  e ibspettati,  come  Palafox  in  Ispagna,  Ilolfer  in 
Tirolo,  in  Gemiania  Rrunswick;  non  ricevettero  sussidj  nè  armi, 
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eppur  seppero  resistere  a dii  avea  vinto  gli  eserciti  prussiani  ed  i(*06 
austriaci. 

Sol  lardi  arrivò  di  Sicilia  una  spedizione  comandata  dal  principe 
Pliilipstadt,  che  con  lattica  leptezza  procedette,  senza  la  risolu- 
tezza che  tali  guerre  domandano:  scontitlo  a Milelo,  i paesani 
danno  addosso  ai  vinti  regj,  che  lasciano  mille  prigionieri,  quattro 
cannoni,  i carriaggi;  e Pliilipstadt  torna  in  Sicilia,  ma  senza  ver- 
gogna, perocché  bene  avea  combattuto.  1 Francesi  prevaleano  per 
rapidità  risoluta:  ma  il  rapporto  che  di  quel  fatto  si  pubblicò, 
bugiardo  e insultante,  non  era  certo  del  prode  Reyiiier,  bensì  fal- 
tiira  di  polizia.  Il  municipio  di  Napoli  le  congratulazioni  codarde: 
molti  arresti  seguirono  di  persone  ragguardevoli:  qualche  siqiplizio. 

Intanto  la  vittoria  di  Jena  avea  cre.sciuto  prestigio  al  nome  di 
Napoleone:  nuovi  rinforzi  calavano  dal  Regno  d’Ralia;  ma  sol  dopo 
che  furono  perduti  anche  Scilla  e Reggio,  terminò  rinsurrezione  ; 
dannosa  ai  dominanti  vecchi,  inutile  ai  nuovi.  Calabria  trovossi 
ridotta  a metà  popolazione,  e non  men  di  ventimila  imperiali  erano 
periti  in  breve  tempo  Molti  furono  condannati  per  congiura, 
c niigliaja  affollati  nelle  prigioni,  ch’era  compassione  a vedere,  o 
trasportati  a lavorar  le  fortezz*  dell’Alta  Italia 

Giuseppe,  visitava  le  Calabrie  ben  accollo,  iiuando  a Scigliano  1*00 
. ......  ..  f..  ...  3'  "‘j™ 

ricevette  un  decreto  che  lo  dichiarava  re  delle  I)ue  Sicilie  « ca- 
dute ili  potere  di  Napoleone  per  diritto  di  conquista  p come  for- 
manti parte  del  grand’impero  ».  A ijuesto  volle  Napoleone  tenerlo 
dipendente  col  crearlo  Grand’elettore,  e che  tutti  i principi  della 
famiglia  reale  fo.ssero  educati  a Parigi:  nel  Regno  riscnava  per 
sé  sei  feudi  e un  milione  di  lire  all’anno  onde  premiare  i più  me- 
ritevoli dcU’csercito  ; garantiva  l’indipendenza  col  sancire  che  quella 
corona  resterebbe  sempre  distinta  daU’italiana  e dalla  francese. 

Come  ognuno  può  figurarsi,  il  paese  era  ito  alla  peggio:  la  rivolu- 

• 

(17)  Il  saccheggio  del  collegio  di  Sant' Adriano,  ch'è  nette  terre  albanesi,  fa  narrato 
in  rime  ellmnesi  da  Stefano  Buffa  di  Santa  Sofia,  il  quale  fu,  nel  ISOS,  ucciso  com- 
battendo coi  briganti. 

(18)  Briganti  non  erano  soltanto  nelle  Calabrie.  Sulle  Alpi  sotrostanti  a MondovI 
(furò  per  un  sette  anni  Michele  Momino  contro  i gendarmi  c le  colonne  francesi,  c a'inti- 
tolb  imperatore  delle  Alpi,  e faceasi  obbedire  da  villaggi  e città,  finché  dgi  compagni  fu 
ammazzato.  Ad  un'altra  banda  comandava  il  Dragone  ; un'altra  era  detta  di  Narsole. 

Maino  della  Spinetta  in  cinque  osci  anni  uccise  non  pochi  Francesi  tra  Marengo  e Novi. 

Un'altra  sotto  i due  fratelli  Bosio,  alle  falde  del  Monviso,  si  tenne  in  piedi  oltre  dieci 
anni. 
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zionc  aveva  sconnesso  l’antico  assetto,  nè  lascialo  stabilirne  nn  nuovo  ; 
il  re  (liflidava  del  popolo,  questo  del  re:  i nobili  aveano  perduto 
le  prerogative:  i dotti  erano  guardali  con  sospetto;  l’esercito  ine- 
sperto fra  le  tante  innovazioni.  Oltrecbè  lo  spettacolo  d’nna  rivo- 
luzione è sempre  divertente,  sebbene  sempre  costoso,  il  grosso 
dei  Napoletani  non  avea  più  che  un  amore  d’abitudine  per  la 
dinastia  antica;  mcnire  il  parlilo,  llagellato  nelle  sanguinose  l'iazioni 
precedenti,  favoriva  ai  Francesi,  ghiotto  di  usufrultai’li  ; con  non 
insolita  sovversione  di  parole  costoro  intilolavansi  patrioti.  Abbon- 
darono dumiue  le  feste  e le  codardie  come  sempre  ; i meglio  ligi 
ai  re  antichi  accorsero  primi  al  re  nuovo;  il  marchese  del  Gallo, 
da  amba.sciadore  suo  a Parigi  mntavasi  in  ministro  di  re  Giuseppe; 
lo  stesso  Cardinal  Uulfo  lo  incensava. 

-Avido  di  piaceri,  di  ricchezza,  di  fasto  come  uomo  nuovo,  e 
cercando  conciliare  la  parte  esosa  di  capitano  straniero  con  •quella 
di  riformatore  e pacificatore,  Giuseppe  mirò  ad  acquistarsi  benevo- 
lenza; conservò  le  idee  e le  .simpatie  della  rivoluzione,  per  quanto 
può  un  re,  e amici  tra  i filosofi;  amava  la  di.scu.ssione,  il  migliora- 
mento, la  giustizia  dislribuitiva;  rispettava  i diritti  d’uomo. 

Poca  diflìcoltii  egli  trovò  ad  applicare  il  sistema  francese;  la 
benevolenza  con  cui  fu  accollo  gli  permetteva  di  collocare  nel 
ministero  c negli  alti  impieghi  i nazionali  ; ma  se  atlidò  gli  alfari 
esterni  al  marchese  del  Gallo,  la  secreleria  di  Stato  al  Hicciardi, 
ebbe  l’indelicatezza  di  preferire  troppi  forestieri , quali  furono 
Daniiis  ministro  della  guerra,  liòderer  delle  finanze,  Miot  degli 
affari  interni.  Saliceli  della  polizia,  intanto  che  gli  eserciti  Iacea 
comandare  da  Ma.s.sena  c Jourdan,  buoni  amministratori,  eccel- 
lenti spade,  ma  stranieri  ; si  pretese  il  giuramento  da  lutti  gli  im- 
piegali, cacciando. Luigi  Ruffo  arcivescovo  di  Napoli,  che  lo  ricusò  ; 
sequestrati  i beni  di  quei  cb’  erano  passali  in  Sicilia. 

*Con  eccellenti  intenzioni  e molle  cognizioni  teoriche,  Giuseppe 
mancava  d’energia  e di  vedute;  credeva  aver  operalo  il  bene  quando 
l’ave.s.se  ordinato,  balzava  dal  rigore  alla  rilassatezza;  inveiva  contro 
l’ingiustizia  c la  cupidigia,  eppure  le  lasciava  imbaldanzire  senza 
avvedersene. 

In  effetto  « il  Regno  era  divenuto  feudo  di  Francia;  .sciami  di  ven- 
turieri v’accorrevano,  non  d’altro  solleciti  che  d’inviare  in  Francia 
le  .spoglie  napolilane.  Perciò  avarizia  e prepotenza  da  una  parte, 
sdegno  ed  insofferenza  dall’altra.  Naviglio  napolitano  più  non  v’era. 
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solitali  napolitani  scarsissimi,  e i militari  francesi  "rossi  slipemlj 
goilevansi;  in  mezzo  a (lopoto  fatto  povero,  essi  soli  in  profu- 
sione gareggiavano.  Non  rispettavasi  il  debito  dello  Stato,  e.stinto 
con  un  ipiinto  del  capitale,  donde  in  mille  buniglie  ad  un  trailo 
lo  squallore  e la  miseria.  I crediti  de’  luoghi  |)ii  soppre.ssi,  trasfe- 
riti in  ministri  o cortigiani.  Vi^ssale  le  provincic  a profitto  de’  ge- 
nerali, i popoli  n’erano  oppressi,  non  impinguato  l’erario.  Taluni 
Francesi  per  antica  educazione  operavano  gentili;  i più  per  orgoglio 
0 rozzezza  aspreggiavano  i popoli.  Non  erano  i .soldati  imperiali 
molto  .'iquisiti  in  fatto  di  di.sciidina,  nè,  volendo,  i capi  avreb- 
bero potuto  stabilirla  e mantenerla  tra  rpiclle  valcnterie  d’egua- 
glianza. Di  qui  incomportabili  gravezze  ; ine.splebile  cnpidilà  in 
molti,  incuria  o connivenza  negli  altri.  Se  n’ebbe  talvolta  ramma- 
rico e vergogna,  e qualche  generale,  come  lo  spudorato  Frege- 
ville,  era  in  Francia  rimandato;  ma  .scarsi  gli  esempj,  i rimedj 
inefficaci.  I dominatori  poi  non  dissimulavano  una  stupida  alte- 
rezza; niuna  co.sa  trovavano  degna  di  lode  ncH’antico  Stalo,  e beato 
a chi  pote.sse  dirne  peggio:  propalatori  di  nuove  dottrine,  tutto 
voleano  riformare  a modo  di  Francia.  Malconci  e guasti  gli  ordini 
antichi,  non  perciò  i nuovi  allignavano.  Napoli,  fiorente  di  colti 
intelletti,  tassavano  d’ignoranza;  il  vulgo  diceano  selvaggio  ed  in- 
fingardo, e più  ne  puzzava  a que’  che  dal  lezzo  eran  venuti  su 
nelle  rivolture  di  Francia.  I militari  con  piglio  soldatesco  chiama- 
vano codardi  i Napolitani.  I mini.«tri  si  mo.stravano  vogliosi  di 
raccogliere  gli  uomini  d’intelletto;  ma  le  opinioni  partigiane  pre- 
valendo, ingombravano  di  aderenti  le  amministrazioni.  Cittadini 
d’alto  Icgnaggio,  chiamati  ne’  consigli,  non  vi  rimanevano  che  addo- 
lorali spettatori.  II  disn.so  ad  mi  tratto  delle  antiche  leggi  c il  dis- 
prezzo delle  nuove  mellean  la  cosa  pubblica  in  confusione  più 
l’un  di  che  l’altro.  Le  imposte  a’  bisogni  non  bastavano;  i beni 
nazionali  si  dilapidavano;  il  nuovo  principe  invano  dal  fratello  men- 
dicava denaro,  sicché  pensava  ad  un  prestilo  in  Olanda  ». 

Stemma  del  regno  era  Tanna  imperiale  di  Francia,  circondata  da 
quelle  delle  rpiatlordici  provincie,  e più  grande  quella  della  Sicilia: 
in  giro  il  collare  della  Legion  d’onore;  due  sirene  reggevano  lo 
.scudo:  dalla  corona  regia  sovrastante  pendeva  il  manto,  di  colori  e 
di  foggia  normanni.  Le  monete  portavano  il  nome  di  Giuseppe  re 
delle  Due  Sicilie,  mentre  col  titolo  .sle.s.so  ne  stampava  Ferdinando. 

L’Ordine  reale  delle  Due  Sicilie,  di  cinquecento  cavalieri , cento 
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coiiimcndatori,  cinquaiila  dignilarj,  aveva  per  inse^ma  una  stella  d’oro 
a ciii(|ue  punte  color  rubino,  sonuontata  da  un’aquila  d’oro  attaccala 
a nastro  turchino,  colla  scritta  Rrnomlu  ptilria,  Jiìsipli  Napoleo 
Sicìlitirum  rex  imlituit.  A ciascun  cavaliere  (ili  cui  Cu  poi  cresciuto 
il  numero)  assegnavansi  cinipiaula  ducali  annui. 

Le  ventitré  tasse  diverse  che  esigevansi  come  contribuzione  di- 
retta e con  diverso  metodo  secondo  le  provincie,  furono  abolite;  i 
creditori  dello  Stato  si  compensassero  con  beni  nazionali;  una  sola 
contribuzione  diretta  sui  terreni,  sugli  edifizj^  su  crediti  dello  Stalo, 
sulle  vendile  commerciali  nella  misura  del  (piatirò  per  cento;  sicché 
all’erario  entras.sero  selle  milioni  di  ducati  airaimo. 

Le  lìnanze  fuiono  tolte  dallo  scompiglio  riduccndo  nel  solo  Gran 
Libro  tulle  le  rendile  e le  spese,  in  un  sol  banco  tutto  il  denaro 
entrante  o mscentp. 

Giuseppe  alla  moglie  scriveva:  — Le  cedole  del  banco  di  Na- 
poli, che  perdevano  il  venticinque  per  cento,  or  vanno  al  pari. 
Gq’  miei  proprj  mezzi  Iio  fallo  la  guerra  e l’a.ssedio  di  Gaeta  che 
costò  sei  milioni  di  francbi;  trovai  modo  a nutrire  e assoldare 
novaulamila  uomini;  giacché,  oltre  ses.sanlamila  di  terra,  ne  tengo 
Ircnlamila  fra  marini  e invalidi,  pensionali  del  vecchio  esercito, 
guardacoste,  cannonieri  litorali  ; ed  ho  millecinquecento  leglie  di 
costa,  cinte,  bloccale,  spesso  attaccale  dal  nemico.  Con  tutto  ciò-  non 
i.sconlentai  colle  imposte  i proprielar)  nè  la  plebe,  e po.sso  senza 
imjirudcnza  viaggiar  quasi  solo  dappertutto.  Napoli  è tranquilla 
quanto  Parigi;  trovo  imprestiti;  do  esempio  di  moderazione  e di 
economia;  non  Ini  né  amanti,  nè  favoriti,  nè  chi  mi  meni  pel  naso; 
e generalmente  si  sa  che,  se  non  fo  di  meglio,  non  è colfra  mia. 
Leggi  ciò  a mamma  e a Carolina,  per  lorle  d’inquietudine;  assi- 
curale che  mai  non  ho  cambiato,  e che,  cittadino  oscuro,  colti- 
vatore, magistrato,  sempre  sacrificai  volentieri  il  mio  tempo  a’  miei 
doveri  *. 

L’istruzione  pubblica  fu  sistemala,  favorendo  le  accademie  Pon- 
laniana  e d’incoraggiamento,  e i.stiluendo  la  Reale  di  storia,  anti- 
chità, scienze  ed  arti.  Le.  case  di  giuoco  e di  voluttà  furono  orga- 
nizzate per  lucro  del  fisco;  illuminate  le  strade.  Giuseppe  visitava  i 
jnoimrneiili  e voleva  sembrar  dotto,  e gli  poncano  in  bocca  motti  e 
giiidizj;  fece  abbellire  la  casa  del  Tasso  a Sorrento;  largì  ai  discen- 
denti di  Flavio  Gioja  ad  Amallì;  comperò  leire  a Ponqiej  per  di.s- 
sollerrare  la  città  ; viaggiando  moltiplicava  atti  di  generosità,  di  bc- 
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iioficenza,  di  clemenza,  cercava  il  merito  sconosciuto,  e puniva  i 
potenti  prevaricatori. 

S|irovvislo  delle  robuste  qualità  che  vo"lionsi  a un  capo  di 
dinastia,  so.spettoso  nei  pericoli  tin  airiii};iusti/,ia,  volente  docilità 
perchè  docilissimo  al  suo  padrone,  Giuse[)[)e  ben  presto  senti  che 
eranli  cinta  una  corona  di  spine  ; ai  primi  .soliti  applausi  successero 
dappertutto  le  solite  scontentezze,  e .sollevazioni,  e guerra  di  briganti, 
peggiorata  dalle  denunzie  che  i malevoli  faceano  di  questo  o quel 
loro  manico.  Dovette  poi  sevire  non  solo  contro  briganti  ma  contro 
persone  civili,  ree  di  cospirazioni;  quali  un  Vecchioni  consigliere 
di  Stato;  mi  ricco  La  Giorgi;  il  duca  Filomarino,  il  marchese 
l’almieri  colonnello,  il  ca|iitano  generale  Pigiiiitelli,  il  principe  UulTo 
Spinoso,  il  maresciallo  di  campo  Micheroux,  i conti  Bartolazzi  e 
Gaetani;  e patrizie  e donne  di  santa  lama,  e jireti  e frati  molti, 
e il  vescovo  di  Sessa  ; e più  volte  si  videro  sedute  sullo  .sgabello 
degli  accusati  monache  sottratte  alla  clausura  Spettacoloso  fu  il 
supplizio  di  .\gostino  Mosca,  che  sulla  montagna  di  Castcllamare 
asiiettava  Giuseppe  per  ucciderlo,  e portava  un  braccialetto  di 
capelli  della  regina;  e Saliceti  procurò  persuadere  aH'Europa  che 
l’attentaki  fosse  commissione  deirammiraglio  inglese  Sidney  Smith  ;Sj1ìccU 
il  Saliceti,  astuto  còrso  e giacobino,  che  fatto  ministro  di  polizia 
credeva  o fingeva  dappertutto  congiure  *,  o le  lasciava  tessere 

()9  Pasquale  IWelìi  m’assicarò  che,  come  sei^retarìo  della  prefettura  di  Polizia,  avea 
dovuto  compilare  il  processo  contro  un  tal  Abussi  che,  per  incarico  della  Polizia,  avea 
scrìtto  tìnte  lettere,  soprale  quali  furono  condannati  alla  forca  il  marchese  Palmieri,  il 
del  dura  Kiloniarìno  ed  altri.  Capo  della  commissione  straordinaria  ei^a  lo  storico 
Colletta.  Del  quale  vedi  il  libro  vti,  capo  m. 

(20,  L’avvocato  Domenico  Satriani  stampò  (Napoli.  1h07,  in-i®)  Cowsif/croJionì  storico- 
politiche  in  eotiffiuifiura  degli  uUìwi  nwernmetUi  sul  Cotiiitu^ìte , ed  in  ispezialità  sul 
rcffnodi  Napoli;  ove  con  {'t'ande  sfo^^io  d’erudizione  mostra  storicamente  il  diritto  che 
hanno  i Francesi  sti  quel  reftno,  e come  sempre  lo  fecero  felice,  sin  quando  Napoleono 
destinò  a regnarvi  suo  fratello  Giusoppe  • dopo  la  totale  conquista  del  re^^no , acconw 
pagliata  e scernita  dalle  più  alte  acclamazioni  de'  popoli  e coi  più  solenni  giuramenti 
accettata  ».  K si  compiace  descrìvere  le  grandi  feste,  le  iscrizioni,  le  statue:  e prova 
che  « la  conquista  fu,  quanto  giusta  e necessaria,  tanto  ai  popoli  proficua  • : che  il  pro> 
clama  di  guerra  di  Napoleone  *•  fu  scrìtto  sulle  massime  del  Vangelo,  del  diritto  della 
natura  e delle  genti,  e sulle  regole  de’  più  rigidi  cristiani  politici  ».  Men  codardo  però 
de*  suoi  odierni  imitatori,  costui  protesta  che  » non  è mia  idea  di  sibdacare  e di  acca- 
gionare punto  la  condotta  del  passato  re:  le  leggi  e ogni  dovere  fortemente  me!  vie- 
tano: anzi  conservo  pur  oggi  tutto  il  rispetto  dì  Ini,  e sento  vivo  dolore  in  rammentare 
quelle  vicende  » (pag.  69).  Egli  rivendica  alla  corona  di  Napoli  i titoli  sul  regno  di  Ge< 
rusalemme.  suirimpero  orienule.  sui  principati  d'Acafa,  di  Morea,  d’.\tene,  di  Tessa- 
lonica,  dì  Corfu,  sul  regno  dì  Tunisi,  ecc.,  e tanto  più  sull'isola  di  Sicilia,  giacché  il 
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a bolla  posta  per  istracciarlo  con  tremendo  rigore,  e morii  oiri- 
bilmcnto  esacerbate.  Perchè  il  popolo  tumultuò  gridando  grazia 
al  supiilizio  del  niarcliese  Palmieri,  al  domani  nuove  forche  porta- 
rono i promotori  di  quella  dimostrazione.  Una  volta  fu  infocata 
una  'mina  sotto  al  palazzo  del  Saliceli,  ma  egli  camj)ò  miracolosa- 
mente con  lulla  la  famiglia;  |)iù  ch’altro,  vergognoso  d'essersi  la- 
scialo sor|)rendere  : allìne  mori  di  colica,  e .si  dis.se  di  veleno. 

La  Polizia  dovea  vigilare  ancor  peggio  nelle  provincie  colle  arti 
anche  più  ba.sse. 

Tali  persecuzioni  e tali  arbitrj  sapeano  viepiù  del  crudele  perchè 
commessi  da  coloro  che  non  rifinivano  di  |)omposamente  incolpare 
il  vecchio  Governo,  del  (|uale  perciò  rinasceva  il  desiderio. 

-Ad  ogni  miglioramento  si  opponevano  lo  .stato  vacillante  del  paese, 
la  continua  guerra,  l’incerto  avvenire.  Si  doleano  i Napoletani  che 
Giusej)pe  non  paga.sse  il  debito  dei  re  precedenti,  poiché  con  ope- 
razioni finanziarie  lo  ridu.sse  al  quinto.  Fece  grosse  iscrizioni  a fa- 
vore di  suoi  amici;  contrasse  un  debito  di  due  milioni  di  ducali 
in  Olanda.  I tanti  forestieri  qua  impiegati  mandavano  fuori  il  de- 
naro. La  soppressione  degli  Ordini  religio.si  toglieva  soccorsi  ai 
poveri,  educazione  ai  giovani. 

.Napoleone  Pure  questo  re  debolmente  buono  ei'a  compatito,  e della  co.scri- 
Ciuifppe  zione  0 dei  rigori  vensavasi  ogni  colpa  sn  Napoleone  suo  padrone, 
sul  trovarsi  a cozzo  la  bontà  senza  genio  col  genio  senza  bontà. 
Giuseppe,  che  avrebbe  voluto  essere  re  del  suo  popolo,  non  sa- 
tellite deH’imperalore,  provava  qual  tristo  dono  fo.sse  quello  d’un 
trono  allorché  Napoleone  proclamava  senza  riserva  la  ragione  di 
Stato  e l’indilTerenza  a ogni  altro  sentimento  ; e — Giuseppe  deve 
intendere  che  tutte  le  alfezioni  ora  cedono  alla  ragione  di  Stalo; 
.sappia  dimenticare,  quando  occorre,  lutti  i legami  d’infanzia;  fac- 
ciasi stimare,  acquisti  gloria,  lo  non  debbo  avere  parenti  o.scuri  ; 
non  po.sso  amare  c riconoscere  per  tali  se  non  quelli  da  cui  mi 
tengo  ben  servito  ; non  al  nome  di  Buonaparle  è attaccata  la 


vincitore  s'intende  sottentrare  a tutti  i diritti  del  vinto.  Con  altrettanto  valore  sostiene 
che  la  corona  delle  Due  Sicilie  deve  restare  sempre  separata  da  qualunque  altra,  c 
là  risedere  il  re,  e nominatamente  in  Napoli,  vera  metropoli.  Il  diritto  della  Chiesa  ro- 
mana d'investire  i re  di  Napoli  è decaduto  coll'ultima  conquista,  giacché  Napoleone 
non  pretese  a quel  regno  come  a parte  del  Regno  d'Italia,  ma  colle  antiche  ragioni  dei 
re  francesi  e per  la  conquista  c per  l'accettazione  dei  popoli. 

Mentre  stampavasi  il  libro.  Napoleone  mutava  il  re  di  Napoli,  sicché  l'avvocato  do- 
vette rivoltare  su  Gioacchino  lo  lodi  che  avea  profuse  a Giuseppe. 


« 
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mia  famiglia,  ma  a qiif*l  eli  Napoleone,  ed  io  fo  una  famiglia  di 
re  che  si  connelleranno  a un  sistema  federativo  » 

In  conscguen/.a  egli  volle  i parenti  mutassero  il  loro  nome  di  casa 
in  rpiel  di  Napoleone;  uomini  nuovi  esaltali  sopra  milioni  di  sud- 
diti, ma  umiliali  sotto  di  lui:  escludeva  la  famigliarità  aulica, 
ordinava  con  durezza,  talvolta  mista  d’ironia;  con  una  politica 
egoista  che  non  lasciava  campo  a discutere  nè  consigliare , a 
quc’suoi  re  da  scena  infliggeva  prove  crudeli,  dolorose  umiliazioni; 
ripeteva  loro,  come  a tutti  i suoi  satelliti,  — Non  avete  appoggio 
altro  che  me  ; s’io  cadessi,  cadreste  » ; previsione  vera,  c ch’è  la 
peggior  condanna  del  suo  sistema. 

A re  Giuseppe  scriveva:  — Se  le  contingenze  non  vollero  che 
aveste  grandi  operazioni  militari  a compiere,  vi  resta  la  gloria  di 
saper  nutrire  il  vo.stro  esercito  »,  e gli  dirigeva  rimproveri  da  pa- 
drone, tacciandolo  di  debole,  inoperoso,  vano,  irresoluto,  perchè 
non  prendea  Gaeta,  non  allestiva  una  spedizione  contro  la  Sicilia; 
volesse  tenere  un  esercito,  eppur  non  i'ncarire  le  lasse. 

— Non  v’è  mestieri  (scriveva  il  31  marzo  1 807)  dM  enticinquemila 
uomini  per  prender  la  Sicilia  ; quindici  mila  sono  fin  troppi.  Tutta 
questa  canaglia  di  Napoletani  e Siciliani  valgono  ben  poca  roba  ». 
E altre  volte:  — Il  Napoletano  deve  fruttar  cento  milioni,  quanto 
il  Regno  d’Italia,  e trenta  bastano  per  pagare  quarantamila  uomini. 
I vostri  piacentieri  vi  dicono  che  siete  ben  voluto  per  la  vostri  dol- 
cezza. Follia  ! che  domani  io  perda  una  battaglia  sull'Isonzo,  e sa- 
prete qual  conto  fare  della  popolarità  vostra  e deH’impopolarilà  di 
% Carolina.  Trista  figura  è un  re  fuggitivo!  » 

Altrove  disapprova  l’istiluzionc  delle  guardie  nazionali:  — Co- 
storo inorgogliano,  e credono  non  es.scr  conquistali;  popolo  stra- 
niero che  nutra  tali  bizzarrie,  non  è sottomesso.  Volete  una  guardia 
reale?  ebbene,  prendete  quattromila  Napoletani,  nulla  piu;  padri 
di  famiglia  ben  fiacchi  e vecchi,  buoni  a custodire  la  casa  dai 
ladri;  altrimenti  vi  preparale  gravi  pericoli Un  esercito  napo- 

letano? ma  il  .solo  grido  di  Fuori  i Barhari  ve  lo  torrebbe.  Co- 
.scrivete  tre  o quattro  reggimenti,  e mandateli  a me,  che  colla 
guerra  darò  a loro  disciplina,  coraggio,  senlinu'nto  d’onore,  fedeltà, 
e ve  li  rimanderò  capaci  di  divenire  nocciolo  d’un  esercito  na- 
poletano. Intanto  assoldate  degli  Svizzeri,  dei  Còrsi,  dei  Tedeschi, 

(21)  Comspondanee,  tom.  il,  pag.  t3t,8IO. 

Cantò,  JniJip.  Ita?.  — Voi.  I.  ^ 41 


Digitized  by  Google 


64-2 


CAPO  PECIMOTTAVO 


che  io  non  posso  lasci.irvi  cinquaiilamila  Francesi,  .quand’anche 
foste  in  grado  di  pagarli  i>. 

E qui  divisava  le  guise  di  difendere  il  Regno  con  poche  truppe, 
distribuite  da  Napoli  sin  in  fondo  delle  Calabrie  : si  tnunisse  una 
gran  piazza  al  centro  del  R’egno,  ove,  in  caso  sinistro,  il  re  potesse 
gettarsi  col  tesoro,  gli  archivj  e le  reliquie  dell’esercito,  e resistere 
sci  mesi  a sessantaniila  Inglesi  e Russi.  Olire  che  un  re  straniero 
non  istà  senza  pericolo  in  mezzo  ad  una  popolazione  numero.sa , 
nece.ssariamente  nemica,  Napoli  pareagli  poco  acconcia  a resi- 
denza; meglio  Castellamare,  al  qual  uopo  dovrebbero  destinarsi 
cinque  o sei  milioni  per  dieci  anni 

Quanto  alla  guerra,  chi  meglio  potea  dare  suggerimenti  op|)or- 
tuni?  Ma  non  conoscendo  i' luoghi,  e presumendo  dirigere  fin  le  par- 
ticolarità, Napoleone  sbaglia  spesso.  Oa  prima  vuole  .si  conquisti  la 
Sicilia;  è necessario  e facile.  Ma  ecco  resistergli  lo  scoglio  di  Gaeta: 
allora  impone  si  convergano  qui  lutti  gli  sforzi;  tulli,  eppure  simza 
stornarsi  dalla  Sicilia.  Poi  gli  bisognava  soccorrere  Corfù:  tulio  si 
disponga  a quest’intento.  Ordini  sopra  ordini,  che  imbarazzano  gli 
esecutori,  e fanno  .stizzire  il  padrone.  Vuol  che  si  termini  la  guerra? 
rinfaccia  a Giuseppe  d’aver  lascialo  a lui  quaranlacinquemila  uo- 
mini. Ma  se  Giuseppe  gli  dice,  — Datemi  dunque  il  denaio  da 
pagarli  »,  osso  risponde  che  elTottivamentc  non  |>a.ssano  i venticin- 
quemila.  Nel  resto  poi  mostrava  quel  disprezzo  delle  nazioni  e delle 
proprietà,  che  infangò  la  sua  gloria;  a .severa  risolutezza  spin- 
geva il  fraleìlo  timido  e circospetto,  e ne  combatteva  gli  s(’rupoli. 
— Gli  arretidamenli  non  han  nulla  di  sacro,  perchà  nulla  è sacro 
dopo  la  coiupiista.  In  mi  pae.se  che  paga  venlisei  milioni  pel  debito 
pubblico,  si  ritarda  d’un  anno  il  pagamento,  ed  ecco  venti.sei  mi- 
lioni belli  e trovati  ». 

Quando  Gaeta  si  rese  il  18  luglio  1806,  Napoleone,  pcrihè 

Vedi  la  Corre.spondanM  da  roi  Jo^eph^  Parigi,  1853,  e spccialmoDtc  at  voi.  il, 
pag.  e le  lettere  di  Napoleone  del  6 marzo,  'ii  aprilo,  31  maggio,  U agosto, 

2 settembre  Ì80l3. 

Egli  scriveva  a Beauharnais  il  12  luglio  1806:  — Mio  figlio,  il  regno  di  Napoli  è 
cosi  povero,  ed  ha  tanti  pesi  e tanti  soldati,  che  bisogna  soccorrerlo.  È mia  intenzione 
che  le  truppe  italiane  che  sono  in  quel  regno  vengano  via,  e i quattro  reggimenti  di 
fanteria  siano  messi  noi  migliore  stato,  e completati  cadauno  in  ragione  di  tre  battaglioni 
e tremila  uomiul.  A ciò  dovete  mirare,  sia  nel  regolare  la  coscrizione,  sia  altrimenti. 
Se  voi  poteste  formare  un  campo  nella  pianura  di  Montechiaro , vi  si  potrehhe  far 
esercitare  le  truppe  nei  mesi  di  ottobre  c novembre;  il  che  sarebbe  molto  utile,  l Po- 
lacchi deano  rimanere  nel  regno  dì  Napoli,  ed  esservi  mantenuti  a spese  di  quel  re  r. 
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non  vi  era  presente,  cercò  scemare  il  merito  degli  assedianti  col 
diro  aveano  consumato  troppi  projellili.  Consta  invece,  principal- 
mente dalle  memorie  del  generale  Gardanne  (il  quale  comandava 
le  truppe  sotto  al  generale  in  capo  Massena,  mentre  Campredon 
e Vallongue  conducevano  le  opere  d’assedio)  che  per  soli  dieci 
giorni  dalle  trincee  si  lanciarono  quarantamila  colpi  contro  la  for- 
tezza, (la  cui  ne  vfmnero  centomila. 

Giuseppe  proponeva  clemenza,  riconciliazione,  rispetto  alle  leggi 
e alla  nazionalità?  Napoleone  gli  rispondeva  come  chi,  per  la 
prima  volta  trovandosi  a fronte  una  popolazione  armata  a difesa 
delle  consuetudini  e deirindipendenza,  crede  facile  il  domare  i popoli 
ujuanto  i re  ; giudica  oltraggio  e scandalo  pericoloso  ogni  relul- 
tanza  alla  vastità  dei  suoi  disegni,  all’ immensità  della  sua  potenza. 
— Ho  inteso  (gli  intim.a)  che  avete  promesso  non  ini|)or  tasse  di 
guerra,  e proibito  ai  soldati  d'esigere  la  tavola  dai  loro  ospiti.  Pic- 
colezze! Non  colle  moine  si  guadagnano  i popoli.  Decretate  trenta 
milioni  di  contribuzione  : a Vienna,  dove  non  c’era  un  soldo,  ap- 
pena arrivato  io  ne  posi  una  di  cento  milioni,  e fu  trovata  ra- 
gionevole ®*.  Pagate  bene  i soldati , rimontate  la  cavalleria,  abbiate 
abili  e scarpe.  Avrei  gusto  che  la  canaglia  di  Napoli  s’amnmli- 
nasse;  in  ogni  popolo  conquistalo  un’insurrezione  è necessaria.  Non 
sento  abbiate  fatto  saltar  le  cervella  a un  solo  lazzarone,  eppure 
essi  adoprano  lo  stilo....  Ho  udito  con  piacere  la  fucilazione  del 
marchese  di  Rodio ....  Mi  fa  gusto  il  sapere  che  fu  incendialo  un 
villaggio  insorto;  m’immagino  ravrele  lasciato  saccheggiare  dai  sol- 
dati  Gritaliani,  e in  generale  i popoli,  se  non  s’accorgono  del 

padrone,  propendono. alla  rivolta.  La  giustizia  e la  forza  sono  la 
bontà  dei  re,  che  non  bisogna  confondere  colla  bontà  di  uomo  pri- 
valo. Aspetto  d’udire  quanti  beni  avete  confi.'icalo  in  Calabria, 
quanti  insorgenti  giustizialo.  Niente  perdóno;  fate  passar  per  le 
anni  almeno  seicento  rivoltosi,  bruciar  le  case’dei  trenta  principali 
d'ogni  villaggio,  e distribuite  i loro  averi  all’esercito.  Mettete  a 
sacco  due  o tn*  delle  borgate  che  si  condussero  peggio  ; servirà 
d'esempio,  c restituirà  ai  soldati  l’allegria  e la  voglia  d'operare  » 

E perchè  un  far  simile  avndibe  necessariamente  procaccialo  ne- 
mici, e quindi  paure,  gli  soggiungeva:  — Vi  fidate  troppo  de’  Na- 
poletani. Occhio  alla  vostra  cucina;  non  abbiate  che  cuochi  e 

UT)  Corrr,<poniìance,  tom.  II,  pag.  131. 

(2i)  Pag.  1S7,  230,  112,  117,  118. 
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1808 scalcili  francesi;  sempre  in  "uardia  a Francesi;  di  notte  non  entri 
a voi  se  non  il  vostro  ajutanle  di  campo,  che  deve  dormire  nella 
camera  precedente  ; anche  a lui  non  aprite  se  non  dopo  ben  rico- 
nosciutolo ; nè  egli  deve  battere  alla  vostra  porta  se  non  dopo 
chiusa  la  sua  >. 

Vedete,  o oppressi,  che  i vostri  oppressori  non  dormono  lutti  i 
sonni. 

Napoleone,  non  contento  delle  opere  di  leone,  volle  ricorrere  a 
quelle  di  volpe,  ciulfando  il  trono  di  Spagna.  Questo  paese,  mercè 
delle  istituzioni  comunali  e di  quel  caltolicismo  che,  a sentir  cerlnni, 
è la  causa  deirindebolimento  degrilaliani,  avea  conservato  un  vigore 
primitivo;  e rimbalzò  contro  l’oppre.s.sore  afièrmando  la  sua  indipen- 
denza con  una  risolutezza,  che  riuscì  inaspetlala  dairKuropa,  av- 
vezza a non  considerar  la  libeilà  che  sotto  le  forme  francesi,  e che 
allora  s’avvide  come  dalle  bande  po[)olari  poirebb’ essere  fiaccato 
l’indomabile  vincitore  degli  eserciti  regj.  In  .sei  campagne  dal  1808 
al  '1814  egli  sacrilìcò  nella  penisola  centomila  uomini  aH’anno;  e 
volendo  anche  colà  sostituire  un  re  della  sua  razza,  vi  destinò  Giu- 
seppe. Questi  se  n’andò  dal  Napolitano  c.oil’indilTerenza  con  cui  c'era 
venuto;  nè  rimpianto  nè  insultato;  c quasi  per  lusingare  d’eguale 
20  jiiigno  speranza  gli  Spaglinoli,  da  Bajona  promulgò  una  costituzione  per 
le  Due  Sicilie,  ma  senza  garanzie,  e vanlalrice  fra  le  miserie. 
Confermando  i provvedimenti  già  presi,  rendeva  costituzionali  il 
ministero,  il  consiglio  di  Stato,  e introduceva  un  parlamento  di 
cento  membri,  divisi  in  cinque  sedili,  del  clero  e de’  nobili  nominali 
a vita,  de’  possidenti,  de’  dotti,  dei  negozianti,  eleggibili  ad  ogni 
sessione;  il  piu-lamcnto  non  propone,  ma  tratta  le  materie  .sottopo- 
stegli dagli  oratori  del  Governo;  seccete  le  tornale;  punita  la  pub- 
blicazione dei  dibattimenti  e dei  voli.  I Napoletani  non  no.  chiesero 
mai  l’altuaz'ione,  nè  curarono  i vantaggi  della  [luhhiic.ilà. 

Subito  il  Irono  di  Napoli  aguzzò  la  cupidigia  degli  altri  uapoleo- 
nidi,  e rimperatricc  Giuseppina  lo  sollecitava  per  suo  figlio  Pàigenio, 
ma  Napoleone  vi  destinò  suo  cognato  il  generale  Murai,  come  ap- 
punto si  cambierebbero  le  sentinelle  d’un  posto,  senza  sentire  nè  il 
popolo  cui  toglieva,  nè  quello  cui  dava  questi  fantocci  di  re. 

" thuìr  Gioacchino  Murai,  nato  poveramente  il  1771  alla  Bastidc  sul  pen- 
dio  de’  Pirenei,  dalla  paterna  osteria  passò  al  seminario,  donde  usci 
per  buttarsi  soldato  nel  1787,  e la  migrazione  degli  ntliziali  nobili 
gli  spianò  la  .salita  ai  primi  gradi.  Fece  con  somma  attività  le  cam- 
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paglie  d’Italia  e d’Egitto  con  Iluonaparte,  di  cui  ora  sostenne  il  co-isos 
raggio,  ora  agevolò  le  imprese,  e ne  sposò  la  sorella  Carolina.  Faina 
di  fiera  robustezza  acquistò  nel  tempo  die  militava  in  Lombardia, 
poi  neU’esercitare  la  polizia  militare  a Parigi,  infine  nella  Spagna, 
ove  restò  famosa  la  strage  di  Madrid  del  2 maggio  1808.  Salendo 
col  salire  il  cognato,  fu  intitolato  duca  di  Berg  c di  Clèves;  avendo 
contribuito  grandemente  alle  vittorie  in  Ispagna,  sperava  divenirne 
re,  (|iiando  Napoleone  lo  destinò  al  trono  di  Napoli,  colla  dignità 
di  graiid’ammiraglio  deU’lmpero,  che  dovea  conservarsi  dai  succes- 
sori finché  dura.sse  questa  stirpe:  e.stinta  questa,  il  Regno  rica- 
drebbe alla  Francia. 

1 popoli  diverlonsi  .sempre  del  cambiamento  di  padrone:  or  viepiù 
che,  sotto  Giuseppe  avendo  sofferto  assai,  in  conseguenza  assai  spera- 
vano. Murai  fe  l’ingresso  militarmente,  poi  con  pomposa  solennità  la 
moglie  Carolina  c quattro  bambini.  Preceduto  da  larghe  promesse, 
egli  cominciò  coi  soliti  atti  generosi,  cre.scer  rendila  e onori  ai  cappel- 
lani di  san  Gennaro;  visitar  l’ospedale  e largirvi;  prosciogliere  i rei  di 
piccoli  delitti,  c carcerati  per  debiti;  sollecitare  la  liquidazione  del 
debito  pubblico;  pagare  i soldi  scaduti  ai  militari  in  ritiro;  crescer  le 
truppe  nazionali,  sistemare  le  guardie  civiche,  comprendendovi  soli 
impiegati  e possidenti.  Il  valor  suo  personale  lusingava  che  si  forme- 
rebbe una  forza  nazionale,  capace  di  dar  considerazione  allo  Stato  : 
quel  suo  fare  da  saltimbanco,  con  piume  e merletti  e atteggiamenti, 
se  lo  faceva  compatire  dalle  persone  assennale,  allettava  quel  vulgo 
chiassoso  e miracolajo  : ma  piaceva  più  che  non  fosse  amato. 

Figlio  della  rivoluzione , portava  sul  trono  le  massime  dispo- 
tiche di  Napoleone,  ed  era  gelosissimo  della  propria  autorità  e 
di  quella  delle  persone  a lui  vicine:  assiduo  alle  fatiche  del  ga- 
binetto, intendeva  facilmente  ciò  che  i ministri  gli  esponevano, 
ma  scanso  d’istruzione  e di  criterio  e dominato  da  passioni,  appi- 
gliavasi  spesso  al  peggio.  Giurò  egli  lo  statuto  di  Bajona,  ma  non’ "i>r« 
l’attuò  mai,  almeno  quanto  al  convocare  il  parlamento;  nè  ciò 
s’accordava  colle  idee  napoleoniche,  secondo  le  quali  un  forte  eser- 
cito è il  miglior  fondamento  della  sicin’czza;  pure,  entralo  appena, 
rallentò  molli  rigori  dello  stato  d’assedio  nelle  Calabrie;  richiamò 
gli  esuli;  tolse  i sequestri  sui  beni  dei  migrali  in  Sicilia;  e fu  tutto 
in  migliorare,  o applicare  le  leggi  promulgale  da  Giuseppe,  cioè 
rifondere  il  sistema  amministrativo  e giudiziale,  bene  ajulalo  in  ciò 
* dal  Ricciardi  conte  di  Camaldoli. 
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Ordina-  Il  Rogno  era  modellalo  sul  francese.  La  ca.sa  del  re  compo- 
dei  Kegnoueasi  del  Cardinal  Firrao  glande  liniosiniere;  del  barone  Lanussi 
gran  maresciallo  di  palazzo  ; del  gran  ciambellano  princi|>c  di  Sti- 
gliano Colonna;  dei  grande  scudiere  barone  d’bixelman;  del  duca 
di  Seira  Cassano  gran  cacciatore;  del  gran  cerimoniere  duca  di 
San  Teodoro  Caracciolo,  con  ampia  schiera  di  loro  dipendenti; 
inoltri^  la  casa  della  regina  e dei  principini,  e la  casa  militare,  che 
comprendeva  la  guardia  con  tutte  le  sorta  d’anni. 

I^a  segreteria  di  Stato  comprendeva  i ministri  di  giustizia  e culto 
{Francesco  Ricciardi),  degli  alTari  esteri  (marchese  del  Gallo),  delle 
finanze  (conte  di  Mosboiirg),  della  guerra  e marina  e della  polizia 
generale  (conte  D’Aure). 

.411’ interno,  che  comprendeva  pure  la  pubblica  salute,  l’industria 
e commercio,  le  costruzioni,  l’agricoltura,  gli  arebivj,  presedeva 
Zurlo  Giuseppe  Zurlo  di  Raranello,  uno  de’  patrioti  sopravvissuti  alla 
crisi  del  99,  che  superava  i coevi  in  scienza  d’economia.  Quando , 
caduta  la  repubblica  partenopea,  restava  a ripararne  gli  immensi 
guasti,  rifare  l’esercito,  le  artiglierie,  le  fortezze,  pagare  e tener 
quieto  l’esercito  straniero,  colà  rimasto  come  pegno  di  pace;  prov- 
vedere ai  tanti  che  mancavano  di  pane  o fingeano  ; ovviare  la  ca- 
restia e ripristinare  l’annona;  preservare  il  paese  dalla  febbre  gialla, 
e le  pianure  pugliesi  dalle  cavallette,  lo  Zurlo  vi  s’applicò  accet- 
tando il  ministero  perchè  difficile,  e s’accomodò  di  tali  parlili  che 
potè  in  quattro  mesi  annullare  ventiquattro  milioni  di  ducati  in 
carta;  inoltre  spese  a protegger  le  arti  e le  lettere,  senza  aggiun- 
gere veruna  imposta:  offertogli  un  premio,  ricusò,  dicendo  mal  con- 
venirsi colle  miserie  del  tempo;  accusalo  di  malversazioni  e arre- 
stalo, rese  conti  esattissimi,  colla  differenza  di  pochi  .soldi.  Venuti 
i Napoleonidi,  li  servi  con  altrettanto  zelo,  non  pretendendo  far 
miracoli , ma  applicare  le  ordinanze.  Per  commissione  di  Murai 
compilò  la  legge  organica  deH’amministrazioue  civile,  che  iniziata 
allora,  divenne  base  di  quella  stabilita  poi  alla  restaurazione,  e 
durata  fino  nel  1860.  Fu  fatto  conte  e ministro  della  giustizia,  poi 
dell’interno;  cambiati  i tenqii , fini  presidente  dell’ Accademia,  e 
lasciò  molli  scritti  e principalmente  consulti  e relazioni  che  meri- 
terebbero lo  studio  degli  economisti.  Dalla  relazione  elio,  il  ^20  aprile 
1819,  egli  presentò  al  re  sullo  stato  del  Regno  dedurremo  molte 
notizie. 

11  Consiglio  di  Stalo,  diviso  in  quattro  sezioni,  era  preseduto  dal  re 
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0 da  dii  por  lui,  e prendeva  aspello  di  rappresentanza  nazionale  si 
pel  numero,  si  per  la  l'rancliezza  con  cui  il  pubblico  vanUggio 
eravi  soslenulu  da  taluni,  i cui  discorsi  si  diffondeano  nel  paese. 

Alla  gran  Corte  di  Cassazione  presedevano  il  principe  di  Siri- 
gnano  e il  marcbese  Dragonelti  con  sedici  giudici  e un  regio  pro- 
curatore generale;  sentenziava  iieH'inleres.se  della  legge,  non  de’  li- 
tiganti, c vegliava  pure  sui  tribunali  minori,  cbe  erano  quattro 
corti  d’appello  a Napoli,  Lanciano,  Allamura,  Catanzaro:  e in  ogni 
provincia  una  corte  criminale  e un  tribunale  di  prima  istanza;  un 
tribunale  di  commercio  a Napoli;  in  ogni  circondario  un  giudice 
di  pace.  Aggiungasi  la  Corte  regia  de’  conti,  divisa  in  due  camere, 
una  per  sindacare  le  rendite,  l’altra  le  .spese.  , 

Fu  promulgalo  il  Codice  Napoleone,  eccettuando  il  divomio. 

1 meriti  e i difetti  già  ne  notammo  parlando  del  Regno  d’Italia, 
e ipielle  fiscalità  cbe  perseguitano  l’tiomo  in  tutte  le  azioni  delia 
vita,  e fanno  del  re  il  capitano  d’un  esercito  d’impiegati,  alle- 
stito contro  i sudditi  France.si  erano  pure  il  Codice  di  commercio 
e quello  dei  delitti  e della  procedura  giudiziaria,  benché  cosi  fiero; 
il  clic  feriva  l'onor  nazionale  de’ concittadini  di  Gravina,  Filan- 
geri.  Pagano,  Galliani,  Delfico,  Di  Gennaro.  Non  si  introdussero  i 
giurali,  e'ia  procedura  veniva  guasta  dalle  corti  speciali;  pure  dovea 
piacere  il  veder  esposte  le  liti  al  dibattimento,  il  trovare  un  ma- 
gistrato in  ogni  (amiimilà,  uno  maggiore  in  ciascun  circondario  ; 
le  cause  cominciate  e finite  nella  provincia;  insomma  gerarchia  di 
tribunali,  semplicità  di  leggi  e di  ordinanze;  c tutto  far  capo 
alla  Ca.ssazione,  guardiana  della  legge. 

La  Gassazione  riparava  alle  collisioni  fra  l’anlica  e la  nuova  giu- 
risprudenza. Ma  sebbene  si  stabilisse  la  successione  legittima,  pure, 
ad  imitazione  deU’lmpero,  .s’istituivano  uiaggiora.sclii,  reputando  ne- 
cessaria al  Regno  una  nobiltà  ereditaria;  al  qual  fine  si  concessero 
largizioni  generoso  a primarie  famiglie  e a sudditi  benemeriti.  Seb- 


(35)  a Comiuistato  il  reame  dai  Francesi  nel  1806,  volle  il  vincitore  che  si  sper- 
desse la  memoria  di  quanto  avesse  potato  ricordare  i tempi  che  lo  precedettero;  e 
non  contentandosi  di  riformare  quello  per  cui  una  riforma  era  necessaria,  surrogò  le 
leggi  francesi  e quelle  che  per  molti  secoli  ci  avevano  regolato.  Caddero  allora  le 

antiche  magistrature,  e cadde  quel  venerando  collegio  del  Sacro  Regio  Consiglio 

magistrati  nuovi  si  videro  giudicare  con  leggi  fatte  per  nn'altra  nazione  •.  Volpicella, 
Del  diritto  di  aOtinaggio.  L^albinaggio  non  era  mai  stato  conosciuto  nel  Regno;  ma 
per  gli  articoli  II,  736,  012  del  Codice  Napoleone  sì  dovette  negare  agli  stranieri 
ogni  diritto  civile,  se  non  vi  fossero  patti  reciproci. 
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bene  fossero  aboliti  i patronati,  se  ne  ristabili  il  diritto  per  quelli 
che  beneficassero  i luoghi  di  carità;  si  abolirono  tutti  gli  Ordini 
religiosi  possidenti,  ma  si  eccettuarono  i mendicanti  Restò  vietato 
ai  vescovi  di  stampar  pastorali  senza  rapprovazione  del  ministro. 

Della  legislazione  civile  era  proposito  il  far  libera  la  proprietà 
della  terra;  onde  crasi  sanzionato,  il  1“  settembre  1806,  che  i de- 
manj  di  qualsivoglia  natura,  feudali,  di  chiesa,  comunali,  pro- 
miscui, fossero  ripartiti  per  essere  posseduti  come  proprietà  iii- 
comnmtabile  da  coloro  ai  quali  toccassero;  dei  demanj  feudali 
assegnato  alle  università  il  terzo,  il  quarto,  od  anche  meno;  nella 
divisione  si  badasse  sempre  a distinguere  le  semplici  servitù  dai 
diritti  superfieiarj  e colonici  che  i cittadini  avessero  acquistati, 
e a cui  dovevano  essere  conservati;  la  parte  del  demanio  feu- 
dale toccata  alle  università,  s’attribuiva  ai  membri  di  esse 
per  via  di  ripartizione,  col  peso  di  un  canone  ; davasi  al  barone 
una  parte  sul  comunale,  in  conqjenso  dell’uso  civico,  eguale  a 
quello  del  comunista  più  ragguardevole;  disponevasi  da  ultimo  la 
divisione  anche  dei  demanj  promi.scui  tra  le  università  o altri  pos- 
sessori che  vi  rappresentavano  i diritti  civici.  Quelli  in  favore  delle 
popolazioni  bisognava  commutarli  in  proprietà  fra  tutti  gli  abi- 
tanti di  ogni  età  e .ses.so,  assenti  o presenti,  quando  la  capacità 
della  terra  arrivasse  almeno  a due  tomoli. 

Aboliti  gli  usi  civici  di  pescare,  legnare,  acquare,  pernottare  e 
simili , i demanj  comunali  si  dividevano  tra  i cittadini,  dove  il  ba- 

(26)  Decreti  posteriori  spiegarono  che  cosa  fossero  i demanj,  e definirono  per  tali  lutti 
i territoij  aperti,  culti  o inculti,  qualunque  ne  fosso  il  proprietario,  sui  quali  avessero 
luogo  gli  usi  civili  e le  promiscuità.  Nel  libro  di  David  àVinspeare  si  enumerano  mille 
trecentonovantacinque  diritti  su  cose  c persone  e prestazioni  feudali  che  ancora  esi- 
stevano allora;  ma  non  se  ne  spiega  rorigine,  nè  perchè  tanto  durassero  si  strani  abusi. 
Questo  interviene  spesso  negli  scrittori  napoletani,  perchè  ì loro  studj  sono  principal- 
mente diretti  al  fòro.  A Giuseppe  fu  coniata  una  medaglia  coll' iscrizione  Servitutibua 
abolitù,  agro  publico  resUtuio. 

Napoli  aveva  quarantasette  corporazioni  d'arià:  cioè,  fu  nari  e campanari,  vetrari, 
torronarì,  stagnari,  sellari,  bardavi,  indoratori,  pittori,  speziali  manuali,  droghieri  o 
cioccolatieri,  sartori,  ricamatovi,  giudechicri,  gaarnamentari,  apparatori,  marmorari, 
bambaciari  e rivenditori  di  opera  bianca,  calzettari  di  opi  ,‘ra  nuova,  calzettari  di  opera 
vecchia,  fabbricanti  di  carte  da  giuoco,  fabbricatori,  piperò  ieri  e tagliamouti,  falegnami, 
baullari,  calzolari  e pianellari,  ebanisti,  cappe'dari,  guanto  ì , arte  della  lana,  arte  della 
seta,  cuojai  dell'arte  grossa  e della  piccola,  zabattieri,  pe,  Uettieri,  barbieri,  orefici,  tira- 
tori d'oro , calafati , maniscalchi , ottonari  dcU'arte  grost  :a , ottonari  dell'arte  sottile  , 
ferrari,  farmacisti, stampatori,  libraj,  legatori  di  libri,  carb  ij,  sonatori  di  corde  e di  fiato. 
Ceva  Grihaldi,  Itei  lavoro  degli  artigiani. 
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rone  non  partecipava  die  a titolo  di  cittadino.  Sui  denianj  di  qua- 
lunque genere  non  conservavansi  che  semplici  servitù  rustiche, 
come  di  passaggio,  vie  ed  acquedotti,  oltre  i diritti  reali,  colonici 
0 superficiali. 

-Applicava  queste  redenzioni  una  Commissione,  le  cui  sentenze 
inappellabili  e motivate,  che  sono  a stampa,  cassano  tutti  i diritti 
sulle  persone  e le  privative  ; redimono  la  più  parte  de’  possessi 
privati  dalle  servitù  di  pascolo,  d’acqua  e di  reddibizioni  feudali  ; 
pur  conservando  ai  baroni  i diritti  e le  prestazioni  che  derivavano  da 
legittimo  dominio.  Con  ciò  si  poneano  in  valore  estesissimi  poderi, 
con  vantaggio  dell’agricoltura  e dell’imposta  fondiaria,  diminuendo 
ai  grandi  possidenti  non  tanto  la  |)roprietà,  (pianto  i privilegi  odiosi, 
ed  e.stcndcndo  rarnministrazione  della  giustizia  pubblica  a paesi  fin 
allora  tiranneggiati  da  feudatarj. 

Buone  ordinanze,  ma  eseguite  con  di.spotica  violenza,  sicché 
la  nobiltà  si  trovò  spoverita  senza  giovamento  della  moltitudine. 

Il  decretare  che  le  terre  de’  baroni , i quali  non  potessero  mo- 
strare i titoli  di  posse.sso,  si  considerassero  come  usurpate  e fos- 
sero divise  tra  i comunisti,  parve  a que’  legisti  una  insigne  trovata 
per  ispezzare  immense  proprietà  e moltiplicare  i piccoli  possidenti, 
interessati  a mantenere  rordine.  Ma  che  ne  segui?  Que’  proletarj,  , 
divenuti  improvvisamente  possessori,  non  ebbero  nè  capacità,  nè 
voglia,  nè  mezzi  di  coltivare  il  nuovo  possesso,  e prima  loro  solleci- 
tudine fu  il  venderlo.  Allora  si  fecero  avanti  capitalisti,  che  per  nn 
tozzo  di  pane  compravano  que’  fondi,  e formarono  pos.ses.sioni  anche 
più  estc.se  che  quelle  di  prima  ^ 

« V.  M.  (diceva  lo  Zurlo)  ha  con  cpielle  leggi  provato  che  non 
vi  è forma  di  governo  e di  amministrazione,  la ‘quale  si  sostenga 
con  principj  generali  ed  uniformi  ; e che  la  prudenza  consìste 
egualmente  nel  sapere  applicarvi  i principj  e nel  saperne  vedere 
le  eccezioni  ». 

Le  ricchissime  e variatissime  istituzioni  di  beneficenza  erano 
mantenute  nelle  prische  forme,  con  un  consiglio  generale  in  ogni 
provincia  per  amministrarle. 

■Alle  provincie,  conservale  quattordici  secondo  lo  storico  riparto, 
presedevano  intendenti.  Nel  1809  erasi  sistemata  l’ amministra- 
zione dei  Comuni,  meglio  distribuiti  e con  regolare  contabilità,  sic- 


(27)  Nicola  Santamabia,  Drfta  società  napoletana  nei  tempi  ricereali.  ìiapoii,  1863- 
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che  ^rintendenli  poteano  averne  [ironia  e chiara  cognizione,  e cor- 
regger gli  aniministi'alori  die  Irascenilessero.  Mediante  l’e.same  dei 
conti  dal  1800  in  poi,  eransi  recuperali  ai  Coninni  circa  cinque- 
centomila  ducati,  c spelili  quallrocentoinila  di  debito. 

Murai  estinse  cinquantaselle  milioni  del  debito  mediante  pos- 
sessi nazionali,  sebbene  mollissimi  li  ricusassero  come  d’illecita 
provenienza  : le  cedole  liijuidale  puleansi  adoprare  all’acquisto  di 
beni  demaniali  o farle  iscrivere  nel  Gran  Libro,  che  isliluilo  con 
legge  *24  agosto  1800,  fu  aperto  il  1“  gcnnajo  1808;  e il  paga- 
mento delle  rendite  faeevasi  ogni  quadrimeslre.  Il  banco  nazionale, 
con  due  milioni  di  ca|iilale  in  qualtroceiilo  azioni,  faceva  il  ser- 
vizio del  tesoro  [lubblico,  della  Ga.sa  reale,  e delle  varie  aniinini- 
slrazioni  ; oltre  prestare  sopra  pegni  e accogliere  somme  da  privati, 
V per  cui  conto  faceva  pagamenti. 

In  ogni  provincia  aveasi  una  società  d’agricoltura,  con  istruzione 
pratica  e vivaj  e sperimenti.  Restituita  la  libertà  delle  acque,  si 
moltiplicarono  mulini  e meccanismi;  si  guerreggiavano  i bruchi 
che  nel  1810  avevano  devastata  la  Puglia;  un  Codice  narale  fu 
dedotto  dagli  statuti  de’  varj  Comuni.  Alle  abolite  maestranze  si 
sostituirono  prinri,  cioè  probiviri  che  vigilassero  sulle  arti.  Nel- 
l’isola di  Sora  si  pose  una  fabbrica  di  panno  a uso  Francia;  a Ca- 
serta una  lilatura  meccanica  di  cotone,  una  tintoria  a Castellamare; 
incoraggiate  le  manifatture  del  corallo  a Torre  del  Greco,  e dei 
vetri  negli  jVbruzzi;  abolite  le  dogane  interne,  regolali  i diritti  di 
cabotaggio,  adottato  il  sistema  metrico  di  [lesi  e misure. 

Miirat  assicurò  la  fortuna  del  clero  e riparò  alle  perdile  che  questo 
sid)i  : da  una  commi.ssione  di  cinque  prelati  si  fece  proporre  le  ri- 
duzioni delle  dioòesi  e delle  parrocchie;  soppresse  canonicati  inu- 
tili per  vantaggiare  povere  paiTocchie;  compì  l’abolizione  degli 
Ordini  anche  mendicanti  ; restituì  le  badìe  alle  diocesi  da  cui  erano 
smembrate. 

Isirujione  Sotto  il  re  Giusepjie,  neH’Università  con  poco  senno  si  erano  sop- 
presse molte  cattedre  di  prima  importanza,  come  quelle  di  diritto 
naturale,  di  codice,  d'istituzioni  civili  e canoniche,  di  medicina  fo- 
rense, una  delle  due  cattedre  di  medicina  pratica,  quella  di  agri- 
coltura, di  etica,  di  architettura,  di  storia,  e le  cattedre  di  retorica, 
di  latino  ed  antichità;  mentre  si  fondava  una  cattedra  di  lingue 
orientali  alìidala  a De  Simone,  nn’alira  di  letteratura  antica  e mo- 
derna a Marinelli.  La  facoltà  teologica  fu  ridotta  a due  materie,  cioè 
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morale  religiosa  e filosofica;  mentre  si  stabilirono  tre  cattedre  di 
diritto  romano  c due  di  zoologia.  I professori  erano  obbligati  a 
dare  un  corso  completo  ogni  anno  e lezioni  tre  volte  la  settimana, 
occupando  un’ora  e mezzo  fra  la  dettatura,  la  spiegazione  e la  con- 
ferenza. L’uso  dei  sostituti  restò  interamente  abolito. 

Altre  innovazioni  introdusse  Murat;  i.stitui  una  cattedra  di  teoriebe 
generali  della  storia  naturale,  affidala  a Cavallini;  ristabilì  quella 
di  agricoltura  e la  seconda  di  medicina  jtralica;  poi  nel  1811 
diè  fuori  il  decreto  organico  per  l’i.slruzione  pubblica. 

La  sublime  doveva  impartirsi  da  quattro  Università,  di  Napoli, 
Allamura,  Cbieti  c Catanzaro,  ciascuna  con  cinque  facoltà  e tren- 
totto cattedre.  Molte  di  queste  comprendevano  più  insegnamenti; 
cosi  in  Napoli  l’Osservatorio,  oltre  il  professore,  ebbe  due  ag- 
giunti; furonvi  gabinetti  di  fisica  e di  storia  naturale,  orlo  bota- 
nico con  un  professore  d’iconografia  naturale:  un  gabinetto  di  ma- 
teria medica,  un  laboratorio  di  chimica,  un  teatro  d’anatomia,  e 
si  pensava  a un  ospedale  clinico.  Nel  1814  vi  fu  ristabilita  la 
cattedra  denominala  Testo  d’ippocrale,  ed  eretta  una  nuova  di  di- 
ritto pubblico  eccle.siaslico  ed  una  di  oculistica  agli  Incurabili, 
dove  pure  un  collegio  di  1 20  allievi  medici,  chirurgi  e farmacisti, 
quarantacinque  dei  quali  a posto  gratuito  ; con  cattedra  d’ana- 
tomia e fisiologia  comparala. 

Il  direttore  generale  dell’islruzione  pubblica  doveva  esibire  un  rag- 
guaglio dello  stato  di  questa,  dei  mezzi  a promuoverla,  degli  abusi 
a correggere.  Alla  istruzione  primaria  si  volsero  le  maggiori  cure, 
talché  ili  tremila  scuole  più  di  centomila  allievi  apprendevano  a leg- 
gere, scrivere,  aritmetica,  clementi  grammaticali,  catechismo  di  reli- 
gione morale  galateo,  inas.simc  di  ben  vivere.  Ne’  Comuni  iiiccoli 
erano  esercitale  dai  paiToci,  negli  altri  da  uno  o due  mae.stri  ; e il 
numero  ne  cresceva  a misura  che  cadcano  i pregiudizj,  molliplica- 
vansi  i possidenti  e l’agiatezza  e le  aspettative.  In  Napoli,  dove 
non  si  aveano  che  le  scuole  normali  al  modo  tedesco,  si  posero 
ventiquattro  scuole  primarie  con  quarantotto  maestri  e duemila 
alunni  ; vi  si  erano  allestiti  libri  elementari  s .schivando  la  con- 
fusione e superficialità  deirinsegnamerilo  enciclopedico,  dove  si 
riempie  il  cervello  di  definizioni  astratte,  mentre  si  ignorano  gli 
elementi  del  catechismo  morale  c di  religione  i.  Il  relatore  in- 
tasi Qui  pure  fu  tradotto  il  catecliismo  deU'impero. 
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sisle  nel  riprovare  tale  insegnamento  esotico,  « ove  perdeansi  di 
mira  Tutilità  generale  e la  progressione  naturale». 

Si  pensò  pure  educar  « le  belle  discendenti  ilelle  filosofanti  della 
Magna  Grecia,  delle  vivaci  Lucane,  delle  laboriose  Sannite  »,  e fu 
determinato  che  ogni  Comune  istituisse  la  scuola  femminile,  e mal- 
grado le  molle  difliciollà,  se  n’ebbero  fino  centosei  con  venticinque- 
mila  allieve.  La  Casa  Carolina  ad  Aversa  educava  le  nobili  giovi- 
nette: e si  conservò  l’istituto  delle  Salesiane  per  l’utile  che  si  vedea 
derivarne  e qui  e in  Francia. 

Per  le  scuole  secondarie  si  mantennero  quelle  degli  Scolopj , 
Dottrinarj,  Barnabiti,  Mandarini,  Pii  opera];  oltre  i classici,  vi  s’inse- 
gnavano la  geometria,  la  filosofia  secondo  il  Genovesi  e il  Condillac, 
le  arti  cavalleresche;  cercando  attenersi  agli  autori  nazionali,  e dis- 
approvando i sistemi  forestieri,  dove  alla  istituzione  scientifica  si 
concedeva  troppo,  in  pregiudizio  della  letteraria.  Perocché  « sono 
le  amene  lettere  quelle  che  rendono  veramente  colle  e civili  le  na- 
zioni, ingentiliscono  i costumi,  elevano  lo  spirito;  per  esse  brilla- 
rono le  Corti  di  Alfonso  d’ Aragona,  di  Leone  X,  di  Cosmo  e Lo- 
renzo de’  Medici,  di  quei  della  Rovere,  di  Gonzaga,  di  Saluzzo,  di 
Montefeltro,  di  Este  e di  tanf altri  princi|)i  d’Italia:  son  esse  che, 
all’ombra  degli  allori  del  magnanimo  nostro  re,  ergendosi  all’antica 
rinomanza,  non  faranno  invidiare  all’età  nostra  l’epoche  più  memo- 
rabili dell’antichità  ». 

Cosi  il  cav.  Matteo  Caldi,  il  quale  soggiunge:  — Il  re  vide  che 
la  religione  è la  sola  che  sostiene  la  forza  delle  leggi  dove  esse 
combattono  l’interesse  privato,  e che  le  supplisce  dove  esse  non 
giungono  ad  arrestarne  il  male».  Nel  1814  poi,  presentando  il 
a quadro  delle  operazioni  intraprese  ed  eseguite  sotto  gli  auspicj 
d'un  monarca  illuminato  e magnanimo,  e sotto  la  vigilanza  d’un 
ministro  laborioso  e zelante  »,  esultava  di  « esporre  all’occhio  del 
pubblico  quanto  può  il  genio  d’un  Governo  nel  tempo  stesso  forte 
e liberale,  secondato  dalle  felici  disposizioni  d’un  popolo  vivace  e 
intraprendente  » . 

I sedici  licei  erano  sistemali  a modo  di  minori  università,  cogli 
insegnamenti  che  a ciascuna  provincia  meglio  convenissero;  per 
e.sempio,  a Salerno  la  medicina,  la  legislazione  a Catanzaro,  le  belle 
arti  a Reggio;  resuscitando  e istituendo  un  collegio  Oraziano  a 
Venosa,  uno  Tulliano  ad  Arpiuo,  uno  Sannilico  a Cainpobasso,  un 
Ilalo-greco  a S.  Benedetto  Ulliano  in  Calabria. 
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In  ciascuna  provincia  persone  probe  e (lolle  formavano  un  giuri 
d’esame,  (lislinlo  per  le  lingue,  per  le  letlere,  per  le  scienze;  e 
serviva  d’anello  fra  il  direllor  generale  e i capi  de’  licei  e collegi, 
con  un  presidenle  che  ricevea  gli  ordini  del  dircllore  generale,  e 
vegliava  fossero  eseguili  : visitavano  gli  slabilimenti  pubblici  e i col- 
legi privati;  faceano  esami  periodici,  e un  giuri  di  contabilità  ne 
vigilava  l’aniministrazione  economica.  Alle  scuole  primarie  sopran- 
tendcvano  alcuni  delegati  di  circondario,  scelti  fra  i cittadini  meglio 
agiati  e istruiti.  Gli  esami  annuali  atte.slavano  l’abilità  degli  stu- 
diosi, sottoponendo  le  composizioni  a una  commi.ssionc  residente 
nella  capitale,  e i migliori  olleneano  ])osli  distinti  nelle  solennità 
ecclesiastiche  o civili,  oltre  le  piazze  gratuite  c semigratuite. 

Le  lauree  non  conferivansi  che  dnH’Università  di  Napoli,  ma  ac- 
cellavansi  i certificati  d'istruzione  avuta  ne’  licei  provinciali  o nei 
scminarj. 

V’avea  poi  scuole  speciali  pei  militari,  per  i ponti  e le  strade  e 
l’architettura  civile;  per  le  arti  e mestieri,  con  insegnamento  di 
geometria  descrittiva  applicata.  Le  antiche  speciali  di  marina  fu- 
rono sistemate  come  Reale  istituto  di  marina.  Una  .scuola  normale 
di  professori  preparava  maestri  di  lettere  come  di  paleografia  e 
diplomatica. 

Il  relatore  finiva  con  buone  proposte.  — Qual  voto  può  mai  rima- 
nere inesaudito  sotto  lo  scettro  benefico  dell’incomparabile  nostro 
monarca?  Egli  vuol  regnare  su  di  una  nazione  di  uomini  probi  ed 
istruiti,  di  cittadini  adoratori  del  loro  re  e della  loro  patria.  Egli 
vuol  proteggere  tutte  le  arti  di  pace,  acciò  niente  manchi  a quelle 
di  guerra;  e vuole  che  la  squadra  di  Polimnia  e il  compasso  di 
Urania  .servano  del  pari  alla  sicurezza  ed  allo  splendore  del  trono 
e della  nazione.  I suoi  storici  e poeti  debbono  essere  Tirtei  e Se- 
nofonli;  i suoi  soldati  quelli  delle  Termopile  e del  Melauro;  i suoi 
magistrati  filosofi,  cittadini,'  e quali  appunto  li  desiderava  nella 
reggia  il  divino  Platone.  Gioacchino  N.ipoleone  ha  trovato  il  popolo 
capace  di  giungere  a si  iilti  destini,  e la  Provvidenza  benefica  ha 
finalmente  accordato  a questo  popolo  il  monarca,  il  padre  ch’egli 
si  meritava,  e che  da  si  lunghi  anni  aveva  imploralo  dal  Cielo  *. 

Anche  Vincenzo  Coco,  capo  d’una  consulta  per  riformare  gli 
sludj,  stendeva  una  relazione  mollo  applaudita,  ove  tra  il  resto  di- 
ceva: — Il  regno,  di  cui  il  vostro  valore  vi  ha  dato  il  governo,  o 
Sire,  è stalo  grande  una  volta.  Ha  cessato  di  esserlo  quando,  cor- 
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rolli  per  la  barbarie  de’  lenipi  pii  ordini  pubblici  ed  abbandonata 
opni  istruzione,  la  naturai  fertilità  del  suolo  divenne  foinenlo  d’in- 
dolenza, e la  naturale  energia  degli  abitanti  cagione  di  passioni  fe- 
roci e distruttive.  Può  ritornar  grande,  perchè  i doni  della  natura 
sussistono  ancora:  basterà  rendere  ad  esso  gli  ordinamenti  civili  e 
le  scienze  ». 

Oltre  cercar  di  diffondere  l’ istruzione  nelle  minori  città  e nella 
campagna,  moltiplicavansi  edizioni  di  buoni  testi  e di  libri  ele- 
mentari, e se  ne  faceano  compilare  dai  matematici  Giannalasio, 
Pergola,  Guidi,  Flauti,  Coleccbi  e dal  fisico  Grimaldi. 

La  Flora  Napoletana  pubblicava  le  ricchezze  del  giardino  reale, 
ove  si  coltivavano  anche,  le  [>iù  utili  piante  officinali  ed  economiche,  ' 
massime  l’olco,  la  barbabietola,  il  citiso,  il  guado,  il  cotone.  AuTiien- 
taronsi  il  museo  mineralogico  e lo  zoologico,  la  specola  arricchita  i 
fu  traspollala  sulla  collina  di  Miradois:  si  |irovvide  alla  conserva- 
zione degli  archivj  e alla  formazione  d’un  archivio  diplomatico  e 
d’un’olficina  di  papiri. 

Hiordinale  le  migliori  biblioteche,  il  re  formò  colla  propria  borsa 
la  Gioacchina  a Monte  Olivete,  più  specialmente  con  scrittori  patrj, 
e inano.scritti,  monete,  medaglie,  ritratti  di  illustri  Napoletani. 
Monsignor  Capccelatro  formava  negli  appailarnenti  della  regina 
una  collezione  di  anlicbità,  non  inferiore  a quella  che  i Borboni 
avevano  trasportala  in  Sicilia. 

Al  Conservatorio  di  musica  si  applicarono  nuovi  insegnamenti,  e 
i migliori  allievi  restavano  esenti  dalla  coscrizione,  come  quelli 
deirAccademia  di  belle  arti,  alla  quale  serviva  uno  stupendo  Museo, 
accresciuto  dagli  scavi  continuati  di  Pompei.  La  Società  Beale,  la 
Pontaniana  e l' Istituto  d’incoraggiainenlo  .seguitavano  le  tornale  e le 
pubblicazioni. 

Fu  bibliotecario  di  Murai  .Angelo  Maria  Ricci,  che  nei  Fasti  di 
Gioacchino  Nupolcone  (1813)  ne  loda  principalmente  gli  atti  civili. 
Conservalo  in  posto  dai  Borboni,  visse  fino  al  1850.  Devoto  alla 
religione,  avea  dapprima  compo.slo  la  Cosnmjonia  Mosaim 
più  lardi  (1819)  Vltaliade,  epopea  delle  inipre.se  di  Carlo  Magno 
contro  i Longobardi,  e il  f'an  Benedetto,  che  è la  restaurazione 
delle  lettere  e delle  arti  al  tempo  di  quel  gran  cenobita. 

Il  Regno  meridionale  non  fu  fortunato  di  glorie  letterarie  quanto 
il  Regno  d’Italia,  ma  non  vi  vennero  meno  gli  studiosi,  c massime 
que’  giuristi  che  ne  sono  un  vanto  incontrastato.  Vi  so.sleneano 
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l’oiiorn  (lei  distrutti  Ordini  religiosi  Raimondo  Giiarini  (1760-1851) 
filologo  e archeologo  di  prima  forza,  Ottavio  Colecehi  e Vito  Ruon- 
santo,  già  domenicani  come,  lui  ; il  li  ance.scano  Nicola  Onorati  agro- 
nomo, il  teatino  Galanti  geografo,  il  celestino  Teodoro  Monticelli, 
geologo  illustre  principalmente  per  lo  studio  delle  produzioni  vul- 
caniche; oltre  il  valtellinese  Piazzi  astronomo  e il  mineralogista 
jvadre  Gismondi. 

Napoli  polca  dirsi  mutata  d’aspetto  mercé  la  strada  di  Capodi- 
ehino,  quella  da  Mergcllina  a Ragnoli,  il  corso  Napoleone,  il  campo 
(li  Marte,  molti  allincainenti,  fabbriche,  piazze,  mercati,  il  gran  fòro 
di  San  Gioacchino,  il  passeggio  di  Chiaja  raddoppialo.  Nelle  pro- 
vincic  pure  si  aprivano  strade,  anche  per  paesi  impervj.  Si  bonifi- 
cavano la  piana  di  Fondi  o quelle  di  Mondragone  it  Castelvoltnrno, 
la  Marana  di  Vignano,  le  paludi  di  Eholi,  mentre  i Comuni  impo- 
nevansi  dazj  straordinarj  per  procurarsi  una  strada,  una  fontana,  un 
acquedotto,  un  cimitero. 

Il  Tavoliere  di  Puglia  t;  un  viLstissimo  piano  di  cento  cliilornetri 
sopra  cinquanta,  irrigato  da  fiumi,  cinto  da  monti  e feraci.ssimo , 
che  da  Alfon.so  d’Aragona,  verso  il  1 i50,  fu  concesso  in  enliteusi, 
ed  è goduto  da  pastori,  che  pagano  allo  Stalo  un  canone,  fruttante 
circa  sei  milioni  ; dovendo  restare  libero  al  pascolo  vago,  non  pu(!» 
es.ser  chiuso  da  mura  nè  siepi,  onde  mal  coltivalo,  è ricettacolo  di 
briganti  e di  tribù  quasi  selvaggie.  .Allora  fu  dato  a censo,  e in 
|)arte  anche  donalo  a poveri  per  moltiplicare  i proprietarj,  estendere 
la  coltura  e cre.scere  la  produzione. 

l.a  casa  de’  jiazzi  ad  .\versa  sorse  a studio  dell’ingegnere  1-in- 
genli.  Si  chiamarono  di  Francia  le  Suore  di  carità  per  assistere  agli 
os|)cdali,  c tutti  gli  o.sjiizj  ebbero  inc,remenlo  e buoni  ordini,  intro- 
ducendovi lavori,  e crescendo  la  beneficenza  a domicilio.  Carlo  111 
nel  1751  avea  fallo  fabbricare  l’.Vlbi'rgo  dei  Poveri,  rcfitum  loìins 
regni  paupeniin  hoapitium,  dove  insegnare  le  arti  più  utili  e ne- 
cessarie: vi  prepose  una  congrega  laicale  di  ccnnovanlasei  per- 
sone, magistrali,  negozianti,  udiziali  di  corte,  e sessantotto  dame, 
aventi  a capo  il  re  e la  regina,  che  raccogliessero  denari  e lavoro 
per  dare  ad  ogni  miseria  soccorso,  cibo,  vesti,  ricovero.  Da  prin- 
cipio l’-Albei^o  avea  la  rendita  di  trecenquaranlamila  ducati,  pro- 
venienti da  undici  monasteri  soppressi  da  Rcnedetlo  XIV , poi 
crebbe  via  via.  Nel  1806  Ih  smania  d’intrigarsi  in  negozj  che 
non  spettano  al  Governo  fece  abolire  tutte  le  amministrazioni  par- 
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ticolari  di  luoghi  pii,  p porlo  pollo  una  oommissiono,  dipondonte  da 
Uìi  consiglio  generale  d’aiuininistrazione,  e lutto  andò  guasto,  c mal 
riparalo  nel  1815,  che  non  gli  rese  il  protettorato  della  congrega 
laicale,  e l’arnuiinistrazione  ne  estese  ad  altri  otto  slahiliiuenti.  Si 
migliorarono  le  prigioni,  e,  malgrado  lo  stato  di  guerra,  si  alleviarono 
alcune  imposte  e si  conguagliarono,  altre  si  abolirono,  come  quella 
sulle  industrie  c la  distribuzione  forzosa  del  sale;  si  vigilò  all’esatta 
loro  percezione,  e riunivansi  tulle  le  casse,  c Così  la  nazione  ha 
corrisposto  strettamente  a quello  che  le  circostanze  esigevano,  ed  ha 
avuto  in  tutte  le  operazioni  del  Governo  una  perenne  dimostrazione 
della  necessità  di  ciò  che  si  è imposto  c della  economia  con  cui  è 
stato  speso  » . 

La  relazione,  di  cui  ci  valiamo  in  gran  parte,  continua  a dire 
come,  distrutto  il  brigantaggio  con  una  giustizia  cosi  rigorosa  qual 
mai  non  erasi  conosciuta,  il  re  allargossi  alla  grazia;  istituì  in  cia- 
scuna provincia  una  commissione  che  riconoscesse  quali  fra  i de- 
tenuti meritassero  il  perdono,  e vantava  che  « tutte  le  provincie 
godes.scro  una  tranquillità  e un  ordine,  di  (mi  non  si  è forse  goduto 
in  altra  epoca;  si  cammina  oggi,  forse  per  la  prima  volta  dopo  se- 
coli, senza  scorta  per  tutte  le  parti  del  regno,  ed  i lrasj)orti  del  nu- 
merario delle  casse  pubbliche  si  fanno  da  un  luogo  all’altro  e dalle 
provincie  alla  capitale  colla  sola  sicurezza  che  dà  la  vigilanza  della 
forza  pubblica  e l’a.ssenza  del  delitto  ». 

A tal  uopo  eransi  utilizzate  le  legioni  provinciali,  « i.spirando  alle  • 
popolazioni  lo  spirito  di  difendersi  loro  stesse,  e ponendone  in  loro 
mano  i mezzi  ». 

Ma  troppe  cose  spiacevano.  Tulli  s'indispettivano  di  veder  il  paese 
trattalo  come  una  colonia  ; e col  nome  di  colonia  francese  desi- 
gnavansi  i tanti  stranieri  affluiti  nel  regno,  e che  ottenevano  posti, 
gradi,  mfitrimonj;  preferenze  consuete  airatlivilà  de’  migrali,  ed  e.sa- 
gerate  dall’invidia.  Distruggere  atfalto  il  baronaggio  a favore  de’  Co- 
muni non  osava  Murai,  poco  fidando  ne’  progressi  della  pubblica 
opinione.  Gravale  le  imposte,  alle  quali  erano  disu.sali,  i projirielarj 
0 abbandonavano  i campi,  o ne  schiantavano  gli  olivi  per  farli  ascri- 
vere ad  una  classe  inferiore,  o trovavansi  inabilitali  alle  spinse  di 
miglioramento.  Insolito  era  pure  l’aver  riservalo  la  coltura  del  ta- 
bacco. Il  commercio  languiva;  rari  i capitali.  Abbellimenti  faceansi 
alla  metropoli,  ma  decadeano  gli  ospedali  e gli  orfanotrolj,  inlcrri- 
vansi  i porli,  rovinavano  le  dighe,  non  facevansi  ponti,  non  foilifi- 
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cazioni  che  tutelassero  l’indipendenza.  Lo  spionaggio  era.si  intro- 
dotto in  vaste  proporzioni,  quasi  a smentire  le  lodi  che  tutti  i 
ministri  profondevano  in  tutte  le  occasioni  al  re,  il  quale  n’era 
ghiotti.«simo. 

Murat  carezzava  i militari,  carezzava  i baroni  e chiunque  portasse  Miiuara 
un  titolo:  ma  i soldati,  sentendosi  necessaij,  divenivano  licenziosi, 
insolenti  e,  col  pretesto  di  trame  e d’accordo  coi  briganti,  vessavano 
le  (juiete  popolazioni.  Tutto  armi  egli  stesso,  e conoscendo  supremo 
merito  il  guerresco,  per  secondare  o imitar  l’imperatore,  molto  prov- 
vide per  la  milizia. 

Giuseppe  non  aveva  osato  introdurre  la  coscrizione,  perchè  i gio- 
vani 0 fuggirebbero  in  Sicilia  o si  getterebbero  briganti  : Murat  la 
decretò  de'  giovani  dai  diciassette  ai  ventisei  anni,  traendo  a sorte 
due  ogni  mille  abitanti,  il  che  ne  dava  diecimila  aH’aimo;  non 
più  eccettuate  certe  famiglie  nè  la  città  di  Napoli,  come  un  tempo. 

Ne  sorse  gran  disgusto,  e viepiù  pen.sando  dovrebbero  servire  alle 
ambizioni  d’uno  straniero.  Murat,  vedendo  la  spigliatezza  di  Napo- 
leone, e non  rendendosi  capace  che  i Napoletani  amino  la  milizia 
men  che  i Francesi,  lagnavasene  e raddoppiava  rigori,  perseguitando 
i refrattarj,  multando  le  famiglie,  punendo  i genitori;  poi,  come  rav- 
veduto, rila.ssò  la  disciplina,  e cercava  non  tanto  la  bontà  quanto 
il  numero  de’  soldati.  Moltiplicati  i gradi , sfarzosissime  le  divise, 
continue  le  riviste;  ma  poi  non  sapeva  esiger  l’obbedienza,  perchè 
egli  stesso  nè  imperava  assoluto,  nè  sottometteasi  alla  legge. 

Trovato  l’esercito  di  15,319  uomini  oltre  la  cavalleria,  Murat  lo 
mise  in  pronto  di  60,000  uomini,  oltre  20,000  di  guardie  nazionali: 

1200  figli  di  propriclarj  arrolò  fra  i veliti  e le  guardie  d’onore,  ove 
non  ammettevasi  supplente;  aumentò  la  gendarmeria,  tutela  del- 
l’ordine; nel  gran  campo  di  Marte  sopra  Capodichino  esercitava  le 
truppe  alle  manovre.  Inoltre  le  legioni  provinciali  davano  buone 
prove  opponendosi  agli  sbarchi  de’  nemici  lungo  le  estesissime  coste. 
L’arsenale  di  Napoli  somministrò  in  brev’ora  60  bocche  di  fuoco 
con  200  vetture;  la  manifattura  di  Gioacchinopoli  provvide  quanto 
bi.sognava  all’esercito  senza  tirarne  di  fuora  : le  fonderie  della  Mon- 
giana  sommini.strarono  projettili  ed  altri  utensili  di  terra  e di  maro, 
e fusero  cannoni  di  feiTo.  Si  ristabilirono  le  piazze  di  guerra;  si  al- 
lestì un  campo  trincerato  in  Calabria,  si  munirono  e restaurarono  i 
porti,  molto  accrescendo  il  personale,  della  marina,  tino  ad  avere 
iscritti  22,000  marinari,  500  bastimenti  e 2000  barche  di  trallìco  e 
CantC  , Indip.  Itai.  — Voi.  I.  42 
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pesca.  Per  obbedire  a Napoleone,  Murai  allestì  \ vascelli  c 3 fref^ate, 
allenendosi  alfallo  ai  modelli  francesi.  I negozianti  oil'erscro  24  can- 
noniere: preparavansi  cantieri  a Caslellarnare,  affrontando  l'im- 
mensa difficoltà  del  trasportar  il  legname  sia  per  terra  mancando  le 
strade,  sia  per  acqua  sotto  la  minaccia  inglese. 

Con  tanta  truppa,  colla  guarnigione  francese,  col  residuo  del- 
l’antico esercito,  ingente  diveniva  la  spesa  e scabroso  le  forniture, 
die  vennero  affidate  ad  una  regia  (20  aprile  1812);  e per  trovar 
modo  a que’  bisogni,  si  dovettero  gravare  le  imposte,  metterne  di 
nuove,  usurpare  le  rendite  de’  Comuni.  Già  le  tnqipe  napoletane 
aveano  fallo  bonissimc  prove  nelle  isole  .Ionie,  nel  Portogallo  c nella 
Spagna,  e continua  palestra  aveano  nelle  Calabrie.  Murat  poi,  sol- 
dato esercitatissimo  e valoroso,  sarebbe  mancato  alla  sua  natura  se 
si  fosse  rassegnalo,  come  Giuseppe,  all’indecorosa  vicinanza  degli 
Inglesi.  Assalita  l’i.sola  di  Capri,  difesa  da  Hudson  Lowe,  futuro 
carceriere  di  Napoleone,  ne  venne  a capo  facendo  settecento 
prigionieri. 

Borhoni  Più  gli  dolcva  portare  il  titolo  di  re  della  Sicilia,  mentre  que- 
sta  restava  ai  Borboni.  Quando  re  Ferdinando  arrivò  a Milazzo  il 
venerdì  santo  del  1800,  la  pompa  teatralmente  mesta  con  cui  si 
celebrano  le  mistiche  ricordanze  di  quel  giorno  fu  cresciuta  dalla 
presenza  di  questo  re  detronizzalo,  e rarciprete  salendo  al  terrazzo 
ove  egli  stava  ginocchiato,  gli  presentò  a baciare  con  solenni  parole 
la  croce,  aggiungendo  In  hoc  signo  rinces.  K in  fatto  si  tenne  sempre 
la  vittoria  della  causa  regia  come  vittoria  della  religione 

La  regina,  in  penosissime  strettezze  quasi  in.sensibilo  a personali 
patimenti,  spediva  ordini  e proclami  ad  eserciti  immaginarj;  a ge- 
nerali improvvisati  comandava  imprese  impossibili  : tutta  occhi  per 
prender  parte  a qualunque  tentativo  si  facesse  contro  Buonaparte, 
eppure  disposta  a trattare  con  lui,  e perfino  cedere  Napoli  per  a.s- 
sicurarsi  la  Sicilia.  Ad  istanza  della  Russia,  Napoleone  aveva  asse- 
gnalo a quei  reali  le  isole  Baleari  in  compenso  del  continente,  ma 
senza  tampoco  inteiTogare  il  re  di  Spagna  a cui  appartenevano. 

Gli  Inglesi  mandavano  sempre  nuove  truppe,  qui  come  nella 
Spagna,  alimentando  la  fiamma  che  doveva  ardere  il  regno  dei 

IÌ9ì  Tra  quelli  che  seguirono  i Borhoni  in  Sicilia  era  il  generale  Roberto  De  Snuget, 
calabrese;  il  quale  poi  nel  1860  fu  de’ primi  a mettersi  col  nuovo  Regno  d'Italia: 
fatto  senatore,  e,  unico  de’  Napoletani,  decorato  del  collare  dell'Annunziata , mori  il 
S2  febbraio  i8"l 
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Napoleonidi  ; di  400,000  sterline  tannile  sussidiavano  la  Corte,  e 
sollecitavano  il  re  ad  inp-ossare  le  sue  milizie  mediante  i volon- 
tarj  che  tutta  l’isola  esibiva*’.  Pure  riprovavano  il  brigantagf'io  che 
alimentavasi  in  Calabria  a nome  di  Ferdinando;  levarono  ogni  |)ro- 
tczione  a chi  si  rendesse  colpevole  di  delitti  coirmni  ; |>oi  si  dol- 
sero deH’aggravio  deH’un  per  cento  messo  su  tutti  i contraiti,  e 
che  scontentava  i negozianti  inglesi.  Per  una  trama  .scoperta  a 
.Messina  essendosi  arrestate  molle  persone  di  basso  stalo  , c vo- 
lendosi estorcere  la  coid’essione  col  chiuderli  nelle  basse  prigioni 
ch’ivi  chiamano  Hammti.si,  e con  ferri  infocali  ai  piedi  e funicelle 
alle  tempia,  gl’inglesi  non  tollei'arono  tali  sevizie  in  un  l'oiie  da 
loro  presidialo,  e non  mancò  chi  nel  iiarlamenlo  britannico  delì- 
nisse  quello  il  peggior  governo  e il  più  oppressivo.  Frasi  che 
ripeleronsi  quando  giovò,  smenlironsi  (piando  giovò. 

Murai,  tra  |)cr  dignità  di  re,  tra  per  imitare  lo  sban;o  preparalo 
da  Napoleone  a noulogne,  divisò  una  spedizione  contro  la  Sicilia. 
Ve  lo  incitava  Napoleone,  che  per  vantaggiarsi  nella  guerra  di 
Spagna  sentiva  opportuno  far  una  diversione  agli  Inglesi  coll’at- 
laccare  que.st’isola,  che  sarebbero  costretti  difendere  accioccln'i  Malta 
non  si  lrovas.se  minacciala,  come  già  l’era  Corfù.  Di  fatto  Murai 
posi!  molte  navi  leggiere  sulle  coste,  donde  molestavano  l’isola,  e 
cosi  acquistarono  abilità  e coraggio,  c poterono  respingere  la  llolla 
ingle.se,  venuta  nel  seno  di  Penlimele  per  distruggere  le  fuste  e 
cannoniere  napoletane. 

Ne  crebbe  ardimento  a Murai,  e in  Calabria  fece  grandi  alle- 
stimenti a olTe.sa;  grandi  gli  Inglesi  suH’altra  S|)onda  a resistenza. 
Undicimila  Siciliani  .stavano  in  |)ronto  a Milazzo,  oltn;  volontarj  e 
miliziotli,  e ben  provviste  le  fortificazioni  ; ma  fautori  non  vi  man- 
cavano ai  Francesi;  e ipiando  Murai  sbarcò  1500  uomini  a Scaletta 
presso  Messina,  e.sagerarono  le  sue  forze;  mentirono  vittorie;  spar- 
gevano si  preparasse  il  cafft’i  pei  Francesi;  ma  il  fatto  fu  che  una 
metà  caddero  prigionieri,  gli  altri  salvaronsi  in  Calabria. 

Dottasi  la  guerra  del  1S09,  il  generale  Stuart  e la  regina  Ca- 
rolina, sempre  attenta  a ricu|)erare  la  terrafernia  od  almeno  tur- 
barla, mandarono  vcr.so  la  Calabria  sessanta  legni  da  guerra  e 
duccnlosei  da  trasporlo,  quattordicimila  uomini  di  sbarco,  oltre 
i briganti  buttali  su  varj  punti  sotto  lo  Scarola , il  Bizzarro,  il 

(30;  X;>u  è vero  che  reggimeuti  siiùliani  (xiDiWtessero  in  Ispagna  sotto  comamUnti 
inglesi. 
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Francalrippa,  e altri  nomi  scherzosi  e spaventevoli,  e secondati 
dal  popolo  che  si  sollevò  nel  Salernitano  e nella  Basilicata. 

Gli  Inglesi  ad  Ischia  trovano  resistenza;  a Scilla  sono  rituffati 
in  mare:  ma  sbarcano  a Precida;  tentano  pigliar  terra  sulle  coste 
adriatiche,  spingono  masnade  lino  a Boma.  Gioacchino,  risoluto 
agli  estremi,  avventurò  la  sua  debolissima  llottiglia  contro  la  in- 
f„gnoglese,  e Na]H>li  vide  fiera  mi.schia  nel  suo  golfo"':  ma,  memore 
di  Nelson,  respinse  con  estremo  sforzo  gl'irreconciliabili  Borboni. 

La  vittoria  di  Wagram  disperò  gli  a.ssalitori,  che  voltarono  ancora 
le  prore  verso  la  Sicilia.  Osservandoli  dalle  .spiaggic  della  Lucania,  li 
maledivano  quei  tanti  che  al  loro  invito  aveano  preso  le  armi  ; pure 
rimasero  centinaja  di  squadriglie  in  Puglia,  nella  Basilicata,  nella 
Calabria,  attizzati  da  Carolina,  che  per  soccorrerli  vendea  sin  le 
gioje  della  corona  e intaccava  l’erario.  Operavano  essi  sotto  il  nome 
di  illustri  capi,  il  duca  di  Ascoli,  il  principe  di  Canosa,  il  marchese 
della  Schiava,  i quali,  non  che  rifuggire  dalla  complicità,  gloriavansi 
come  campioni  dcirindipendenza  contro  gli  stranieri,  a sostegno  (lo 
confessa  il  Collctta  medesimo)  de’  proprj  diritti,  o di  opinioni  che 
sono  diritti  nei  popoli. 

Gioacchino  li  colpiva  di  leggi  ferocissime;  i beni  dei  loro  capi  e 
istigatori  fossero  venduti  per  compensare  i danneggiati  e premiare 

(31)  — L'immensa  popolazione  della  capitale  e delle  ville  prossime  sul  cratere  fu 
spettatrice  di  un  combattimento  navale,  molto  onorevole  per  la  piccola  marina  napo* 
letana.  La  fregata  e la  corvetta  napoletana  che  il  giorno  25  aveano  fatto  troppo  pie* 
cola  diversione  nel  golfo  di  Pozzuoli  contro  molte  navi  da  guerra  inglesi,  per  facilitare 
il  passaggio  allo  barche  cannoniere  che  venivano  da  Gaeta,  vollero,  la  mattina  del  27, 
raddoppiare  la  punta  di  Posilippo  per  dar  fondo  nella  rada  di  Napoli.  Esse  furono 
inseguite  da  una  fregata  e una  corvetta  inglese  di  forza  maggiore  e da  tutte  le  loro 
cannonnicre  c bombardiere  armate  con  due  grossi  mortaj  e trenta  pezzi  da  ventiquattro, 
oltre  molti  di  minor  calibro.  I due  bastimenti  napoletani  erano  già  nel  mezzo  del  golfo 
di  Napoli,  evoltizionando  con  arte  e rispondendo  con  vigore  al  fuoco  nemico,  or  con  le 
bordate,  ora  di  poppa,  allorché  sopraggiungeva  la  calma,  la  quale  esponeva  la  fregata 
di  retroguardia  al  fuoco  e aU'arrerobaggio  di  tutti  i legni  nemici.  Ma  il  valoroso  coman* 
dante  Hausau,  risoluto  dì  colare  a fondo  piuttosto  che  rendersi,  seguitava  a combat- 
tere con  pochissimi  cannoni  c con  gli  schioppi,  quantunque  la  sua  fregata  fosse  divenuta 
un  raso  pontone , dando  cosi  il  tempo  al  comandante  del  porto  di  spedire  le  lance 
per  rimorchiarlo,  lo  che  fu  felicemente  eseguito  sotto  il  fuoco  del  nemico.  Non  fu  che 
alla  fine  dellazionc  che  lo  batterie  del  castello  dell’Uovo  poterono  proteggere  l’arrivo 
della  fregata  e dello  corvette.  Questo  combattimento  riconciliò  il  re  con  la  marineria 
napoletana,  tmichè,  non  ostante  i servizj  già  resi  a Capri,  i suoi  Francesi  gli  avevano 
messo  in  testa  che  bisognava  considerarla  come  i generali  di  terra  hanno  costume  di 
riguardare  i barcaroli  che  s'impiegano  su  le  faste  nelle  guerre  de' laghi  •. 

PiGNATELLi  Stkongoli,  Memorie  ecc. 
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gli  zelami;  ai  soldati  borbonici  che  disertassero  prometteva  perdono 
e i gradi  che  possedevano  ; se  no,  sarebbero  trattati  come  ribelli  ; 
in  ogni  Comune  si  facesse  ima  lista  de’  briganti;  e ogni  cittadino 
dovesse  arrestarli  ; le  commissioni  condannarli  compendiosamente. 

Le  liste  mostrano  che  erano  tanti,  che  guaj  se  avessero  operato  d’ac- 
cordo. Teneansi  re.s[)onsali  i Comuni  dei  danni  recati  nel  loro  terri- 
torio; si  arrestavano  i parenti  dei  briganti  e i loro  manutengoli, 
parola  di  spaventoso  arbitrio  ; guaj  a chi  gli  ajutasse  o nascon- 
de.sse!  guaj  a chi  non  li  rivelasse!  Si  esercitava  contro  di  essi  una 
caccia  da  selvaggi,  spezzando  ogni  legame  di  natura.  D’un  padre 
fu  preso^ l’ultimo  supplizio  per  aver  dato  pane  al  figlio  brigante;  la 
moglie  d’un  altro,  dopo  aver  partorito,  va  affidare  il  neonato  a una 
donna  di  Nicastro,  e ipiesta  6 denunziata  e messa  a morte. 

Gli  orrori  commessi  in  quella  repressione  vengono  personificati 
in  Manhès  Carlantonio  di  Aurillac,  soldato  di  tutte  le  guerre  della  jiauiiés 
rivoluzione,  poi  de’  Napoleonidi.  Segnalatosi  alla  presa  di  Capri , 
allora  accettò  l’incarico  di  sbrattare  le  provincie  devastate  dai 
briganti.  Quelli  sulPAspromonte  e principalmente  a Serra  e Mon- 
giana,  doiule  traevasi  tutto  il  ferro  occorrente  all’esercito,  fingendo 
volersi  arrendere , aveano  scannato  il  sindaco  ed  altre  autorità. 
Manhòs,  rivestito  deH’a/òr  eijo,  piombò  su  loro,  e da  Monteleone 
emanò  il  primo  ordine  del  giorno  con  severissimi  divieti,  e princi- 

, ' 9 ollubre 

palmente  di  non  dar  mangiare  ai  briganti. 

Presto  le  Calabrie  furono  purgate , ma  restavano  infestati  la 
Basilicata  e i Principati.  Il  Taccone  alfiontò  più  volte  le  truppe  re- 
golari, e obbligò  le  autorità  di  Potenza  a fargli  onorevole  incontro, 
condurlo  nella  cattedrale  e cantarvi  il  Te  Deiim.  A.ssediato  più  giorni 
il  castello  del  barone  di  Labriola,  lo  avea  costretto  ad  arrendersi 
colla  famiglia  alla  brutalità  di  quelle  masnade.  Manhès  lo  assali 
con  vigore  e vide  ucciso  lui  e il  Quagliarella  e altri  capi.  Tra 
qiie.sti  il  Bizzarro  avea  fatto  sbranar  dai  cani  un  uffiziale;  c perchè 
i vagiti  di  un  bambino,  che  avea  avuto  da  una  donna,  non  disco- 
prissero il  suo  ricovero,  lo  sfracellò  contro  un  albero.  La  donna 
inferocita,  di  notte  nel  letto  lo  uccise,  e andò  ad  esigere  la  taglia 
promossa. 

11  nome  del  Manbès  rimase  in  proverbiale  esecrazione,  e il  peggio 
che  possa  affiggersi  agli  odierni  suoi  imitatori  è il  paragonarveli.  Pure 
e rOiiolf  e il  Botta  e altri  lo  riconoscono  inesorabile  ma  incor- 
rotto, e che  serbava  le  forme  della  giustizia.  La  città  di  Vasto 
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gli  eresse  un  nioniimenlo  come  « dislruttore  de’  briganti,  reslan- 
ralore  della  pubblica  quiete,  per  voto  universale  acclamato  |)rimo 
cittadino  di  Vasto».  Altrettanto  fece  Cosenza.  Alessandro  Dumas 
coid'essa  che  chiunque  nelle  Calaln  ie  |)ossied(!  un  ducato  o un  piede 
di  terra  se  ne  prol'e.ssa  debitore  a lui  ; lo  esecra  chiunque  agogna 
airaltiui.  Il  Dotta  stesso  nella  seconda  edizione  dell’opei'a  sua  tem- 
però alcune  espressioni,  conservando  però  la  descrizione  delle  orride 
carceri.  Il  Colletta  esagera  anche  più,  anzi  inventa,  come  tolse  a 
provare  esso  Manliès  in  una  lettera  itiserita  nel  Mimiti'iir  il  dicem- 
bre IHd."),  ove  gli  rinfaccia  d’aver  calnnniato  lutti  i Fiancesi  che 
servirono  sotto  .Mnrat,  e lui  sppci.alniente,  attribuendogli  fatti  a cui 
non  partecipò  menomamente,  e tacendo  altri  che  gli  tornerebbero 
d’onore  ” 

Solo  alla  (ine  del  1810  gli  insorgenti  furono  in  parte  . stermi- 
nati, gli  altri  ridotti  a tacere  ed  aspettare.  Allora  si  potò  siste- 
mare la  polizia,  che  aveva  operato  con  (ìerezza  e slealtà,  ottenere 
le  riforme  decretale,  e principalmente  l’abolizione  della  feudalità 
col  dividere  e a.ssegnare  i beni  a jirivati  o a Comuni,  senza  troppo 
fiirsi  co.scienza  d’ingiustizia  e d’abusi. 

Non  per  (picsto,  nè  per  essere  Murai  riconosciuto  dall’.Vuslria, 
rimase  egli  sicuro  il  regno,  e sempre  durò  lo  stato  di  guerra  civile 
con  gli  orrori  che  Taccompagnano  ; e la  iiia.schera  di  parlilo  to- 
glieva vergogna  ad  infamie  inenarrabili. 

(3iì  Ivi  dice  che  sta  preparando  una  storia  del  roimo  di  Gioacchino,  che  smentirti 
quella  del  Colletta.  Non  sappiamo  che  l'ahhia  pubblicata.  Bensì  nel  tSlC  a Napoli  fu 

stampata  una  Xotizia  storica  del  conte  Carlo  Antonio  Manliès scritta  da  un  antico 

ufficiale  dello  stato-maggiore  del  suddetto  generale  nelle  Calabrie,  in-8”,  di  pag.  38?.  È 
evidente  ispirazione  o dettatura  del  ({enerale  stesso,  di  cui  si  fa  non  solo  l'apologià 
ma  l'apoteosi.  Il  libro  è pieno  di  particolaritA  su  quel  tempo;  principalmente  esalta 
l'attività  del  Manhès  contro  i Carbonari  della  Calabria  nel  1812.  I/autore  insiste  spe- 
cialmente sui  principi  religiosi  del  Manhès,  e come  se  ne  valesse  per  chetar  i briganti 
0 i cospiratori. 
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Indipendente  non  restava  ornai  più  che  lo  Stato  Pontifizio;  e 
questo  pure  bisognava  liberare , cioè  sottomettere  alla  comune 
servitù. 

il  conllilto  di  Napoleone  col  pontefice  offre  un’altra  fase  del 
cozzo  fra  la  podestà  materiale  e la  morale;  cozzo  inevitabile  nel 
gran  dualismo  leligio^  e politico,  che  mantiene  requilibrio  nella 
società  moderna,  e elle,  (pialche  volta  agitato  coll’astuzia  governa- 
tiva e i raggiri  diplomatici,  qualche  volta  colla  violenza,  è difficile 
a sincerarsi  e giudicai'si  anche  nelle  sue  vicende  antiche,  perchè 
vi  si  mescolano  passioni  tuttora  frementi. 

Se  la  Rivoluzione  {co.sì  la  chiamiamo  per  antonomasia,  giacché 
ha  un  carattere  generale)  fo.sse  stata  animata  veramente  da  sensi 
liberali,  non  avrebbe  pensato  imporre  al  clero  perfino  alcune  cre- 
denze e la  violazione  delle  ecclesiastiche  costituzioni;  bensì  sareb- 
hesi  diretta  a ritogliere  ai  principi  ipiel  che  aveano  usurpato  de’  po- 
teri della  Chiesa,  come  le  elezioni,  e restituirli  ai  fedeli,  formando 
così  un  clero  nazionale,  non  cattolicamente  ma  politicamente  van- 
taggioso. È .anche  torto  il  lodare  l’.Vs.semblea  Costituente  d’avere 
promulgato  la  libertà  dei  culti.  Questa  frase,  come  in  altri  tempi, 
signilicava  la  proscrizione  del  culto  cattolico,  dedotta  dal  conside- 
rare il  ministero  presbiterale  come  una  l'unzione  pubblica,  e perciò 
volerlo  uniformato  alle  ordinanze  governative , anziché  alla  sua 
istituzione. 

Distruggere  il  cattolicismo  abbattendolo  nel  suo  centro,  e nel 
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piK'se  che  parve  destinalo  dalla  l'rowidenza  ad  essere  immediata 
lulela  alla  indipendenza  del  snp  capo,  fu  uno  de’  primi  c più  co- 
stanti propositi  della  Rivoluzione  c di  coloro  che  la  dirigevano.  Di- 
cemmo come  si  trova.siicro  pretesti  per  sottrarre  in  prima  allo  Stato 
Pontilìzio  alcune  provincie,  poi  dicliiarare  la  repubblica  a Roma,  e 
cacciarne  il  papa  *.  R Direttoi  io  decretava;  — L’ex-papa  {le  ci-devant 


(1)  Indicammo  a pag.  85  come  il  papa  progettasse  una  lega  italica.  Il  Corani  (Mi- 
moirts  secreta  et  critiquea  dea  Coura,  dea  gouvernementa  et  dea  mceiira  dea  principaux 
Étata  de  V Italie,  Paris  17SJ3)  racconta  die  il  cardinale  Orsini  parait  persuade  que  le 
pape  poiirrait,  en  se  reatreignant  à la  posseaaion  (fune  partie  de  I Italie,  forviar  avec  les 
autrea  aoureraina  qui  la  compoaent  un  pacte  féderatif,  dont  le  réauìtat  serait  une  ré- 
puhlique,  intlniment  supérieure  à cellea  qui  ont  exiaté  Jusqu'ici,  et  surtout  à V Empire 
que  fon  a'obstine  à appeler  romaiti....  C est  dana  le  développement  de  ce  système 
qu*Oraini  dèploie  aon  éloquence  verbeuae. 

Il  Botta,  che  sceglie  senza  critica  le  autorità,  ripete  questo  diaegno  di  suprema 
importanza  per  l'Italia.  Ognuno  vi  ravvisa  il  progetto  che  joi  volle  attuarsi  nella  paco 
di  Zurigo,  e che  si  perdette  nell'unità. 

Il  trattato  di  Tolentino  19  gennajo  1797  portava: 

• II.  Il  papa  revoca  ogni  adesione,  consenso  e accessione  palese  o segreta  da  lui 
data  alla  coalizione  armata  contro  la  Kepuhblica  Francese,  ad  ogni  trattato  d'alleanza 
offensiva  e difensiva  con  qualsivoglia  potenza  o Stato.  Egli  s'obbliga  a non  sommini- 
strare tanto  per  la  guerra  attuale,  che  per  le  guerre  avvenire,  ad  alcuna  delle  potenze 
armate  contro  la  Repubblica  Francese  verun  soccorso  in  truppe,  vascelli,  armi,  muni- 
zioni da  guerra,  viveri  e denari  per  qualimqne  titolo,  o s(^^  qualunque  denominazione 
che  possa  essere  >. 

I III.  Sua  Santità  licenzierà  dentro  cinque  giorni  le  truppe  di  nuova  erezione , 
non  ritenendo  che  que'  reggimenti  i quali  esistevano  prima  dell'armistizio  firmato  a 
Bologna. 

« IV.  I rascclli  da  guerra  o corsari  delle  potenze  armate  contro  la  Repubblica  non 
potranno  entrare,  e ancora  meno  dimorare,  durante  la  presente  guerra,  nei  porti  e rade 
dello  Stato  ccnlesiastico. 

• V.  La  Repubblica  Francese  continuerà  a godere  di  tutti  i diritti  e le  prerogative 
che  la  Francia  aveva  in  Roma  ; e sarà  trattata  in  tutto  come  le  potenze  le  più  conside- 
rate, specialmente  riguardo  al  suo  ambasciadore  o ministro,  e ai  consoli  e ai  viceconsoli. 

• VI.  Il  papa  rinunzia  puramente  e semplicemente  a tutti  ì diritti  sopra  le  città  e 
territorj  di  Avignone,  Contado  Yencsino  e sue  dipendenze,  e li  trasferisce,  cede  ed  ab- 
bandona alla  Repubblica  Francese. 

< Vn.  Il  |>apa  rinunzia  similmente  per  sempre,  cede  e trasferisce  alla  Repubblica 
Francese  tutti  i suoi  diritti  sopra  le  Legazioni  di  Bologna,  di  Ferrara  e della  Romagna. 
Non  vi  sarà  fatta  alcuna  innovazione  alla  religione  cattolica. 

• Vili.  La  città,  cittadella  e i villaggi  ebe  formano  il  territorio  delta  città  d'An- 
cona, resteranno  alla  Repubblica  F'ranccsc  fino  alla  pace  continentale. 

I X.  Sua  Santità  si  obbliga  di  far  pagare  e consegnare  in  Foligno  al  tesoriere  del- 
l'armata francese  la  somma  di  quindici  milioni  di  lire  tornesi  di  F'rancia,  de'  quali  dieci 
milioni  in  contanti  e cinque  milioni  io  diamanti,  e altri  effetti  preziosi  per  conto  della 
somma  di  circa  sedici  milioni  che  restano  di  debito  secondo  Tarticolo  9 dell'armistizio 
firmato  a Bologna  li  8 messidoro,  anno  iv,  o ratificato  da  Sua  Santità  li  S7  giugno. 
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pape)  sarà  Iraslerito  da  Valenza  a Digionc  » , e lerniinava:  — 11 
ininislro  deirinlerno  è incaricalo  deircsecuzionc  del  presente  de- 
creto, che  ìion  sarà  stampata  » ; c lo  firmava  l’ex-prele  Sieyès. 

Ma  prima  d’essere  trasportalo.  Pio  VI  di  ottantun  anno  moriva 
prigionie  in  quella.  Allora  i fdosofìsli  esclamarono  : — Abbiamo 
sepolto  rultiino  papa  »,  e il  direttore  Rcvellière-Lépaux,  inventore 
dell’assurdo  culto  teofilanlropico,  scriveva  in  Italia  al  generale  Buo- 
naparte:  — Impedite  gli  si  elegga  un  successore;  profittale  del  mo- 
mento per  istabilire  a Roma  un  governo  rappresentativo,  e sottrarre 
l’Europa  dalla  supremazia  papale  ». 

f XI.  Per  soddisfare  definitivamente  ciò  che  resterà  a pagarsi  per  l'intera  esecu- 
zione dell'armistizio  segnata  a Bologna,  Sua  Santità  farà  somministrare  all’armata  otto- 
cento cavalli  di  cavalleria  bardati,  ottocento  cavalli  da  tiro,  bovi,  bufali,  ed  altri  oggetti 
prodotti  dal  territorio  della  Chiesa. 

1 XII.  Inoltre  il  papa  pagherà  alla  Repubblica  Francese  in  contanti,  diamanti  e 
altri  valori,  quindici  milioni  di  lire  torneai. 

• Xlll.  L'articolo  7 del  trattato  d'armistizio  segnato  a Bologna,  riguardante  1 ma- 
noscritti e gli  oggetti  d'arte,  avrà  intera  esecuzione  al  piò  presto  possibile.  (Esso  por- 
tava: Il  papa  darà  alla  Repubblica  Francese  cento  tra  busti,  quadri,  statue,  bassori- 
lievi o vasi  a scelta  de'  commissarj  ; tra'  quali  saranno  segnatamente  compresi  il  busto 
di  Giunio  Bruto  di  bronzo,  e l'altro  in  marmo  di  Marco  Bruto  : oltre  ciò,  cinquecento 
manoscritti  a scelta  de'  commissarj  stessi). 

Gli  articoli  XIV,  XV,  XVI  determinano  i tempi  che  le  truppe  usciranno  dai  varj 
paesi. 

• XVII.  I.a  Repubblica  Francese  cede  al  papa  tutU  1 suoi  diritti  sopra  le  diverse 
fondazioni  pie  francesi  nella  città  di  Roma  e a Loreto;  e il  papa  cede  in  tutta  proprietà 
alla  Repubblica  tutti  i beni  allodiali  appartenenti  alla  Santa  Sede  nelle  tre  provincie  di 
Bologna,  di  Ferrara  e della  Romagna,  e segnatamente  la  terra  delia  Mesola  c sue  di- 
pendenze. Il  papa  si  riserva  però,  in  caso  di  vendita,  il  terzo  delle  somme  che  ne  pro- 
verranno, le  quali  dovranno  essere  rimesse  agli  autorizzati  a riceverle. 

• XVIII.  Sua  Santità  farà  disapprovare  per  mezzo  di  un  suo  ministro  a Rarigi  Ras- 
sasslnio  di  Bassville.  Verrà  pagata  da  Sua  Santità  e messa  a disposiziono  del  Governo 
Francese  la  somma  di  trecentomila  lire,  da  ripartirsi  tra  quelli  che  hanno  sofferto  per 
questo  attentato. 

> XIX.  Sua  Santità  farà  mettere  in  libertà  le  persone  che  possono  trovarsi  dete- 
nute a motivo  delle  loro  opinioni  politiche. 

• XX.  Il  generale  in  capite  darà  la  libertà  di  ritirarsi  a tutti  ì prigionieri  di  guerra 
delle  truppe  pontifizie. 

« X.\I.  Fino  a tanto  che  venga  conchiuso  un  trattato  di  commercio  tra  il  papa  e 
la  Repubblica  Francese,  il  commercio  della  Repubblica  sarà  ristabilito  e mantenuto 
negli  Stati  di  Sua  Santità  sul  piede  della  nazione  la  più  favorita. 

• XXIII.  La  posta  di  Francia  sarà  ristabilita  a Roma  come  in  addietro. 

« X.XIV.  La  scuola  di  Belle  Arti  istituita  a Roma  per  tutti  i Francesi  vi  sarà  rista- 
bilita, c continuerà  ad  essere  diretta  come  prima  della  guerra.  II  palazzo  spettante  alla 
Repubblica,  dove  questa  scuola  trovavasi  collocata,  sarà  reso  nello  stato  in  cui  era. 

V Fatto  e segnata  nel  quartier  generale  di  Tolentino  il  f ° ventoso,  anno  v della 
Repubblica  una  e indivisibile  • (19  febbraio  1797  v.  s.). 
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Pio  VII  Anche  i Cattolici  aveano  teinulo  «li  vedere,  almeno  per  lungo 
temi»o,  vedova  la  Chiesa;  ma,  alKombra  delle  nordiche  bandiere, 
che  allora  trionfavano  in  Italia,  il  conclave  s’adunò  in  Venezia. 
Questa  repubblica  antica  era  stata  allora  dalla  nuova  repubblica 
francese  tradita  c consegnata  aH’.\ustria  ; la  quale,  come  in  citth 
sua,  pretendeva  dominare  l’augusta  assemblea,  e (vedasi  meschinità 
de’ vecchi  Governi)  diede  reschisione  aH’insigne  cardinale  Gerdil 
ma  mentre  ella  lentonava  alla  ricerca  d’un  candiilalo  che  le  agge- 
niasse,  fu  eletto  Barnaba  Chiaramonti  cesenate.  Stando  vescovo 
d’ Imola,  aveva  questi  pubblicato  in  una  pastorale,  che  « la  libertà, 
cara  a Dio  ed  agli  uomini,  è la  facoltà  di  poter  fare  e non  fare,  ma 
sempre  sotto  la  legge  divina  ed  umana;  la  forma  democratica  non 
repugna  al  Vangelo,  anzi  esige  quelle  sublimi  virtò,  che  s’imparano 
soltanto  nella  scuola  di  Cristo;  esse  faranno  buoni  democratici, 
d’una  democrazia  retta,  forbita  da  infedeltà  e da  ambizione , intesa 
alla  felicità  comune;  esse  conseneranno  la  vera  uguaglianza,  la 
(piale,  mostrando  che  la  legge  si  estende  .su  tutti,  mostra  insieme 
qual  proporzione  deve  tenere  ogni  individuo  rispetto  a Dio,  a sè, 
agli  altri.  Ben  più  che  la  lilosofìa,  il  Vangelo  e le  tradizioni  aposto- 
liche e i dottori  santi  creeranno  la  grandezza  re[iubblicana,  gli  uo- 
mini rendendo  eroi  di  umiltà  e prudenza  nel  governare,  di  carità 
nel  fraternizzare  con  sè  e con  Dio.  Seguite  il  Vangelo,  e sarete 
la  giqja  della  repubblica;  siate  buoni  cristiani,  e sarete  ottimi 
democratici  j . 

Questa  moderazione  parve  attagliata  ai  tempi;  e il  Chiaramonti, 
chiamatosi  l’io  VII  benché  l’.Austria  cercasse  tenerlo  a Venezia  o 
a Vienna,  preparassi  andare  a Boma,  ove  il  tedio  della  domina- 
zione forestiera  il  faceva  invocare.  Uomo  egli  dolcissimo,  scelse 
a segretario  di  Stato  il  cardinale  Consalvi,  moderato  ma  destro, 
attraente  ne’  discorsi,  fermo  ne’  principj,  zelante  pel  suo  padrone, 
• pel  suo  paese,  pei  diritti  del  pontificato;  alle  gentilezze  della  buona 

(2)  n Gerdil,  nelle  aggiunte  proposte  al  programma  degli  stn^j  teologici,  lagnavasi 
clic  • si  fossero  moltiplicati  moralisti  senza  ingegna  c senza  dottrina,  i quali  hanno 
lasciato  lìbero  il  corso,  anzi  hanno  contribuito  a promulgare  e rendere  più  comuni 
tante  opinioni  egualmente  contrarie  alla  santità  del  Vangelo  e alla  quiete  degli  Stati  ». 

Quanto  più  giusto  è questo  lamento  nell'età  dei  giornali! 

(3|  Mentre  il  conciavo  erari  adunato,  mori  il  patriarca  Giovannclli,  sant'uomo,  ed 
ebbe  insignì  esequie.  Alla  chiesa  di  San  Giorgio,  nel  cui  convento  s'erano  accolti  i 
cardinali,  il  nuovo  papa  regalò  magnifici  candcllieri,  che  poi  il  Governo  d'Italia  [lortò 
via  per  ornare  la  cappella  reale  di  Milano. 
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socielà  miivn  abilità  giudiziosissima  negli  affari  ; attività  senza  sforzo, 
finezza  senza  slealtà,  vigor  di  carattere  senza  intempestiva  rigidezza. 

Inviato  dall’ imperatore  al  Santo  Padre,  arrivò  a Venezia  il  mar- 
chese Ghislieri  bolognese,  già  paggio,  poi  impiegato  nella  cancel- 
leria deirimpero;  e informò  il  Consalvi  qualmente  la  Corte  impe- 
riale, padrona  allora  dello  Stato  Pontifizio  fino  alle  porte  di  Roma, 
era  dispostissima  a restituirlo  alla  Santa  Sede,  eccetto  però  le 
tre  Legazioni  che,  cedute  alla  Repubblica  Cisalpina  nel  trattato  di 
Tolentino,  ormai  appartenevano  di  diritto  ai  padroni  della  Lom- 
bardia. Consalvi  rispose,  il  papa  non  sarebbe  giammai  calato  a siffatta 
concessione  : e per  quanto  il  Ghislieri  mette.sse  in  evidenza  i pericoli 
di  (jnesto  rifiuto,  poi  restringe.sse  la  domanda  alle  Leg.azioni  di 
Hologna  e Ferrara,  il  papa  tenne  fermo;  fece  domanda  formale  di 
tutte  tre  le  Legazioni,  e ne  scrisse  di  suo  pugno  airimpcratore  e al 
ministro  Thugut.  Questi  non  vi  risposero,  nò  tampoco  ne  accu- 
sarono ricevuta;  ma  poiché  il  Ghislieri  insisteva,  il  papa  troncò 
un  giorno  la  sua  udienza  dicendo  : — Poiché  rimperatore  rifiuta 
questa  restituzione  che  dalla  religione  e dalla  giustizia  è imposta  del 
pari,  metterà  nella  sua  guardaroba  abiti  clic  non  sono  suoi,  ma 
della  Chiesa  ; e potrebbero  comunicare  le  tignuole  a’  suoi  proprj 
vestimenti  ». 

— È ben  novizio  nel  mestiere  il  nuovo  pontefice  (rifletteva  il 
Ghislieri)  e troppo  poco  conosce  la  possa  dell’Austria  se  giudica 
che  possa  mai  rodersi  la  sua  guardaroba  ». 

Non  erano  trascorsi  due  mesi , c l’Austria  perdeva  non  .sola- 
mente le  tre  Legazioni,  ma  tutta  Lombardia;  e fra  non  molto  il 
Veneto,  presto  la  sua  .stessa  capitale. 

Sebbene  i commissarj  austriaci  avessero  la  bontà  di  consigliargli 
che,  per  evitare  popolari  scompigli,  non  traversasse  le  Legazioni, 
ma  per  mare  arrivasse  tra’  suoi  sudditi.  Pio  VII  sbarcò  a Pesaro  fra  isoo 
acclamazioni  popolari,  che  lungo  tutta  la  via  Flaminia  l’accompa-'^ 
gnarono  fino  a Roma,  ove  ripristinò  il  Governo  aH’antica,  annuii- 3 
ziando  il  perdono,  e invitando  i sudditi  a imitarlo  col  porre  giù  gli 
odj  e le  reciproche  incrimin.Tzioni.  Toltigli  settecentomila  sudditi 
delle  Legazioni,  glie  n’era  lasciato  un  milione  c settecento  mila,  ma 
intero  il  debito  di  settantaipiattro  milioni  di  scudi,  di  cui  da  tre  anni 
non  si  .serviva  Tintercsse.  Coiisalvi  cercò  si.stemarc  l’imposta  in  modo 
d’ottenere  una  rendila  di  quattro  milioni  di  scudi;  fu  proclamala  la 
libertà  di  commercio;  per  ravvivale  l’agricollura  s’impose  una  tassa 
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speciale  sui  terreni  incolti,  si  sciolsero  i vincoli  di  fedecoinniesso, 
di  manomorta,  di  pascolo;  premj  a chi  piantasse;  promessa  d’edi- 
ficare casali  via  via  che  la  coltura  si  estendesse  : il  papa  diminuì  le 
spese  di  Corte  ; lasciò  s’aprissero  i teatri  ; e secondando  le  istanze  di 
Paolo  I e di  Ferdinando  IV,  ripristinò  in  Russia  e nel  Napolelanoj 
Gesuiti,  Ordine  che  un  suo  predecessore  aveva  abolito,  e che  (secondo 
la  II  ■ase  di  Heine)  era  stato  giustizialo  non  giudicalo. 

Con  un  papa  si  conciliativo,  e pieno  d’amore  per  la  Francia, 
d’ammirazione  per  l'eroe  che  la  dirigeva,  non  sarebbe  possibile 
riguadagnare  quel  paese  alla  Chiesa? 

Buona|)arle  che,  reduce  dall’Egitlo,  aveva  ricondotta  la  vittoria 
agli  stendardi  di  Francia  e ricomposto  con  ferrea  mano  l’interno, 
era  uomo  di  ordine,  avea  trattato  col  papa  da  vincitore  bensì,  pure 
con  riguardi;  fece  rendere  solenni  esequie  a Pio  VI  ';  assistette  in 
Italia  ai  Te  Z>c«/n  che  celebravano  le  sue  vittorie,  e potò  convincersi 
che  il  popolo  nostro  era  e voleva  essere  cristiano.  Convocati  i parroci 
di  Milano, cosi  gli  arringò:  — Persuaso  che  la  religione  cattolica  ò 
la  sola  che  possa  procurare  felicità  vera  ad  una  società  ben  ordinata, 
e assodare  un  Governo,  vi  accerto  che  metterò  ogni  cura  a proteg- 
gerla : avrò  come  perturbatori  del  pubblico  riposo  e nemici  del  ben 
comune,  e punirò  severamente  e fin  colla  molle  chiunque  le  farà 
insulto:  voglio  sia  conservata  nella  sua  interezza,  pubblicamente 
esercitata  e libera  com’era  quand’io  entrai  in  questo  felice  paese. 
Tutti  i cambiamenti  posteriori  avvennero  contro  rinclinazionc  e il 
veder  mio,  nè  potevo  oppormi  a di.sordini,  ad  arte  eccitati  da  un 
Governo  che  sjirczzava  la  religione  cattolica  e spasimava  di  abbat- 
terla. I filosofi  la  dipinsero  nemica  d’ogni  sentimento  democratico 
e delle  repubbliche,  e di  là  i mali  che  sul  popolo  piombarono. 
L’esperienza  aperse  gli  occhi  alla  Francia,  sicché  riconosce  come 
unica  àncora  di  salvezza  nelle  tempeste  la  religione  cattolica:  ed  io, 
che  pur  sono  filosofo,  .so  che  nessuno  potrebbe  passare  per  virtuoso 
se  non  sa  donde  viene  e dove  va;  nè  saperlo  si  può  che  dalla  reli- 
gione, senza  di  cui  la  società  è vascello  privo  di  bussola.  Dei  tratta- 


(i)  c I consoli  eco.  ecc.,  considerando  che  da  sei  mesi  il  corpo  di  Pio  VI  sta  in  depo- 
sito  nella  città  di  Valenza,  senza  che  sianscgli  accordati  gli  onori  della  se|K>ltura . . . 
che  è della  dignità  della  nazione  francese  e conforme  olla  sensibilità  de!  carattere 
nazionale  il  dar  segni  di  considerazione  a un  uomo  che  occupò  uno  de*  primi  posti 
della  terra,  decretano:  Il  ministro  deirintcrno  provvederà  perchè  il  corpo  di  Pio  VI 
tU  sepolto  cogli  onori  consueti  a quei  del  euo  grado  ». 
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menti  usati  al  papa  defunto  ha  colpa  la  crudele  politica  del  Direttorio. 
Appena  potrò  abboccarmi  col  nuovo  paj)a,  spero  togliere  di  mezzo 
gli  ostacoli  airintera  riconciliazione  della  P'rancia.  Voi  so  quanto 
sofl'riste  nella  |)crsona  e nei  beni,  e provvederò  che  siate  rispettati, 
e i beni  in  parte  restituiti.  Questo  che  vi  dico,  desidero  sia  noto  non 
solo  all’Italia,  ma  a tutta  Europa  » \ 

In  Francia  il  culto  era  stato  abolito,  abolito  Iddio  sotto  il  Terrore, 
quasi  a dimostrare  die  una  società  non  poteva  imbrutire  a tal 
.segno  se  non  rinnegando  Iddio.  Senti  quel  vuoto  il  Direttorio,  e, 
mediocre  com’era,  credò  surrogarvi  il  teatrale  culto  tcofilantropico, 
i cui  sacerdoti,  alla  ricorrenza  di  certe  feste  della  Virtù,  venivano  a 
deporre  fiori  .su  quegli  altari,  donde  restava  escluso  il  sacrosanto 
rito  deH'espiaziorie. 

.Ma  se,  per  moda,  per  idolatria  a Voltaire,  per  rispetto  umano, 
l’empietà  imbaldanziva  ancora  fra  la  gente  colta,  il  popolo  tornava 
a sentir  bisogno  del  Redentore,  die  riabbellisse  la  natura,  bene- 
dices.se  le  nozze,  le  cune  e i feretri,  giudicasse  le  iniquità  de’  forti  : 
i liberali  disingannati  vedeano  dover  rintracciare  un’eguaglianza  più 
vera,  una  libertà  più  salda  e meno  fallibile;  i pensatori  meditavano 
melanconicamente  sulle  mine  che  da  tre  secoli  nel  cristianesimo 
facevano  le  sòtte  religiose  c filosofiche  senza  .sostituirvi  una  legge 
generale  deH’uoino  e del  mondo,  senza  trovare  un  essere  inter- 
medio fra  il  gran  tutto  che  rapivano  airumanità,  e il  nulla  in  cui 
la  inabissavano. 

Buonaparte  si  sentiva  forte  quanto  bastasse  per  sottrarsi  alla 
tiranna  dei  fiacchi,  l’opinione  pubblica;  ed  anche  fra  gli  studiali 
scoppi  collera  e le  ubriachezze  della  sua  ambizione  mostrò 

sempre  e bisogno  e desiderio  di  riconciliarsi  col-|iapa;  le  lettere  sue 
del  1801  sono  tutte  pulitezza  per  esso,  tutte  pazienza  cogli  agenti 
di  esso.  Non  cedette  le  Legazioni,  che  considerava  come  rinunziate 
dal  papa,  ma  ordinava  al  generale,  Berlhier  di  restituire  tutte  le 
città  delle  Marche  e le  piazze  d’armi,  salvo  una  guarnigione  in 
Ancona,  di  rimborsare  (pici  Governo  delle  spese'’’;  obbligò  i Napo- 
letani a sgombrare  Benevento  e Donlecorvo  ; riscattò  sudditi  pontifizj 
dai  pirati  algerini;  c per  reprimere  questi  donò  al  papa  due  brik, 
nominali  Sun  Pktrn  e Sun  Pmlo.  1 repubblicani  francesi  ne  ride- 
vano, e dubitavano  che  della  ridesta  religione  volesse  costui  farsi  uno 

(5)  Almanach  cnlholiqtie  pmir  1801. 

(G)  Coireapond.  de  Xap.  !•',  top.  iv,  p.  336,  298. 
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slioitipiilo  ili  dominio;  La  Fayetlo  j;li  dicea:  — Ali  ali!  voi  volete 
farvi  un;;cre  coiram|iollina  » (ijiiolla  che  diceasi  aver  san  Ileniigio' 
adoprala  a consacnue  Oodoveo);  c llourrienne  che  lo  racconta, 
sog;;iuii;5e:  — Questa  è la  vera  origine  del  Concordalo  ». 

vezzo  degli  storici  lilosofi  attribuire  grandi  elTetti  a piccole  cause. 
Ma  liuonaparte  .sapeva  di  storia  (pianto  bastasse  per  conoscere  che 
tutti  i (ìoverni  prudenti  in  ogni  tempo  cercarono  conciliare  i fatti 
politici  colle  dottrine  imposte  dalla  tradizione,  dalle  consuetudini, 
dai  diritti  acquisiti,  dalle  coscienze.  E le  coscienze  egli  voleva  siste- 
mare come  lutto  il  resto  : gli  dava  ombra  il  secreto  accordo  che  la 
persecuzione  metteva  fra  i preti  che  non  aveano  giuralo  la  costitu- 
zione civile  del  clero:  voleva  avere  cappellani,  come  avrebbe  ciam- 
bellani; poter  nominare  vescovi,  persuaso  (juanlo  Giacomo  II 
d'Inghilterra  che, se  eleggesse  egli  i suoi  prelati,  avrebbe  un  vangelo 
qual  gli  conveniva.  Arrideva  al  genio  suo  queirorganamento  centrale 
e forte  della  Cbiesa  cattolica;  dominando  sulla  (piale,  come  ripro- 
rnettevasi,  otterrebbe  impero  anche  sulle  anime,  e rannodando 
l’antica  colla  nuova  Francia,  ri|)risliiierebbe  uno  dei  più  poderosi 
coelTicienli  deirunità  nazionale. 

Tre  giorni  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  nnonaparle  giltò  parola 
di  accordi  al  cardinale  Marliiiiana;  poi  le  trattarne  dal  fratello 
Giuseppe  col  cardinale  Corisalvi,  il  quale  chiari  come  la  Chiesa 
possa  tendere  la  mano  ai  polenti  del  mondo,  senza  incurvarvi  la 
testa. 

Non  ù del  nostro  soggetto  il  riferire,  quella  lunga  e dillicilissima 
negoziazione  solo  diremo  come  il  Santo  Padre  sentisse  che  la  ricu- 

(7)  Font(>  atitenlira  sono  i Documenti  rdnlivi  alle  conieslazimii  insorte  tra  la  Santa 
Sede  e il  Governo  francese,  doTC  in  sci  volumi  sono  raccolti  tutti  Rii  atti  dalle  prime  dif- 
ferenze sino  al  ritorno  di  Pio  VII.  Vedansi  inoltre  gli  Analecia  juris  pontifica;  la  Cor- 
rispondenza di  Napoleone;  le  Memorie  del  cardinale  Consalvi,  pulililicatc  in  francese 
da  Cri'tinau-.loljr,  e il  libro  del  eignor  Ifanssnnville,  il  quale,  rispettoso  alla  Chiesa, 
non  ne  ravvisa  però  reffìcacia  suprema  nella  società.  Il  padre  .Agostino  Theiner  pub- 
blicò nel  I8H9  una  Ilistoire  des  dcuie  Voncordals,  dove,  parlando  di  quello  del  1801, 
fa  una  calda  apologia  del  Knonaparte,  mentre  attenua  i meriti  del  Consalvi,  e mostra 
gravi  dubbj  sull'autenticità  delle  Mnnorie  attribuite  a questo,  benché  i docutnettti  elio 
egli  produce  non  le  contraddicano.  La  biblioteca  del  re  a Torino  è ricca  di  preziosi  do- 
cumenti, troppo  poco  noti  al  pubblico.  Fra  gli  altri  v'è  una  lettera  tutta  autografa  di 
Pio  VII  al  Huonaparte,  inviandogli  il  Cardinal  Consalvi  i>er  trattare  del  Concordato.  Vi 
spira  tutta  la  dolcezza  di  quel  pontefice,  tutta  la  sua  volontà  di  condiscendere,  fin  dove 
il  dovere  gliel  permetteva,  alle  sciagnrate  circostanze  di  quel  terojio  e d'iina  nazione 
che  aveva  rinnegato  Dio,  ma  insieme  la  ferniezza  a non  transigere  sui  diritti  proprj  e 
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pera  di  quel  re"no  primogenito  del  cristianesimo  non  polca  spe- 
rarsi senza  grandi  sagritìzj.  Erano  stali  tolti  i dominj  a tanti  principi 
ecclesiastici,  e a Ini  le  Legazioni,  alla  curia  tutti  i proventi  di  Francia, 
alle  corpoi  azioni  i possessi,  eppure  egli  vi  si  rassegnava,  le  ricchezze 
non  credendo  essenziali  al  clero;  e fu  riconosciuta  l alienazione  di 
(pialtrocenlo  milioni  di  beni  nazionali.  Chiedeasi  il  mulrimonio  dei 
preti;  ma  Pio  VII  rispose,  potersi  assolvere  gli  ammogliali,  non 
autorizzarlo  per  massima. 

Pio  VII  non  lasciavnsi  lusingare  dalle  forme  ris|>etlosc  che,  come 
a priucijie,  gli  tributava  il  primo  console;  e sentendo  qual  respon- 
salità  pesasse  su  lui,  successore  del  maggior  degli  apostoli,  solVriva 
grandemente  del  trovarsi  in  condizioni  cosi  momcnlose,  davanti  ad 
una  Chiesa  divisa,  a tante  coscienze  scosse  e scandalizzate.  Ammi- 
rava le  prodigiose  facoltà  del  primo  console,  gli  si  [irofessava  ricono- 
scente del  lasciare  ripristinarsi  il  culto:  gli  spediva  lunghe  lettere, 
neppure  offendendosi  se  neppur  le  leggeva. — Voi  vedete  (scriveagli) 
quanto  desideriamo  soddisfarvi,  e quanto  fatichiamo  per  riuscirvi. 
Non  è la  volontà  che  ci  manca,  ma  la  possibilità.  Come  potremmo, 
caro  figliuolo,  lottare  colfimpossibile?  Voi  non  conoscetegli  obblighi 
nostri  c a Parigi  ve  li  spiegano-  male  . . . Tra  i vostri  tanti  affari 
non  avete  tempo  di  leggere  le  nostre  lettere,  e bisognerebbe  potes- 
simo vederci  e parlarci.  Se  voi  veniste  a Milano  come  avete  annun- 
zialo, potreste  correre  a trovarci,  pi’r  intenderci  appieno.  Sarebbe 
per  noi  la  maggiore  consolazione  » giugno  180^2). 

N'on  potendo  col  console,  favellava  con  Cacault.  Questi  era  stato 
uno  dei  più  fervorosi  repubblicani,  ma  dagli  eventi  rimcs.so  a mode- 
rati consigli,  avea  sempre  temperato  le  rabbie  del  Oireltorio  contro 
Roma.  Venendovi  quale  plenipotenziario  P8  aprile  1801,  chiese  a 
Ruonaparte  come  dovesse  trattare  il  papa.  — Come  se  avesse  cento 
mila  bajonettc»,  rispose  il  console;  e soggiungeva: — Vi  ricorderà 
che,  nelfottobre  1790,  io  vi  scriveva  che  ambivo  la  gloria  d’essere 
salvatore  della  Santa  Sede,  anziché  suo  distruttore;  e che  su  (juesto 
punto  noi  pensavamo  conformi  ».  Il  Cac.ault  diede  utile  opera  al 
Concordalo,  e quando,  stanco  degli  indugi, Ruonaparte  gli  ordinò  di 
lasciar  Roma,  esso  prevenne  la  rottura  coll’iiidurre  a mandare  a 


delta  Chiesa.  Inoltre  in  essa  biblioteca  stanno  quattro  rollimi  intorno  all'invasione  di 
Roma  e ali’incarccramento  del  papa,  cogli  avvenimenti  giornalieri  e coi  documenti  re- 
lativi; tutto  in  bell’ordine  e ricopiato  elegantemente.  Non  so  perchè,  invece  di  tante 
fntiiità,  non  si  pensi  a pubblicarle. 
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Parigi  il  Consalvi.  E diceva:  — Un  Enrico  Vili  non  è più  possibile. 
Le  nazioni  non  si  lasceranno  mutare  di  religione  dai  loro  padroni. 
Col  Concordato  faremo  prodigi:  ma  che  varrebbe  un  allo  così  im- 
portante, .se  fosse  abborracciato  in  tre  giorni  ? » 

E seguitando  a informare  il  Governo,  scriveva:  — Sua  Santità 
m’ha  detto:  Non  vorremmo  mai  nulla  ricusare  ai  desiderj  del  primo 
console  : ma  deh  non  ci  spinga  oltre  quel  che  un  papa  può  con- 
cedere. Quanto  abbiam  fatto  verso  la  Francia  era  necessario,  e ci 
varrà  di  merito  avanti  a Dio;  ma  il  papa  ò conservatore  delle 
leggi  della  religione  cattolica.  Non  vorremmo  turbare  il  mondo  col 
metterci  ostili  alle  autorità  tem|)orali  che  .avversano  le  istituzioni 
religiose,  ma  non  vorremmo  essere  il  primo  papa  che  operasse 
contro  i principj  della  nostra  fede  i ^ 

— La  Corte  di  Roma  (scriveva  altra  volta  il  Caranlt)  sente  le 
grandi  perdite  che  fece  nei  paesi  cattolici;  non  può  più  rompere 
guerra  colle  scomuniche  ; lasccrà  dunque  lare  quel  che  si  vorrà,  ma 
se  si  domandi  che  concorra  a cose  repugnanti  alle  sue  massime  fon- 
damentali, a provvedimenti  che  sconcertano  le  basi  su  cui  è fondala, 
le  leggi  che  uniscono  tulli  i membri  del  clero  cattolico,  essa  ricu- 
serà in  forza  del  diritto  naturale  die  ciascuno  ha  di  non  uccidere, 
.se  stesso,  e per  la  paura  che  lianno  sempre  i papi  di  vedere,  contro 
decisioni  troppo  filosofiche,  sollevarsi  una  parte  considerevole  di 
popolo,  attaccato  alle  regole  antiche.  Con  questa  Corte  non  bisogna 
far  da  sapiente  in  materie  teologiche;  .altrimenti  si  degenera  in 
discussioni  inlermin.abili.  Nè  tampoco  bisogna  intaccare  il  sistema, 
e sovvertire  le  regole  al  punto  che  più  non  si  riconoscano.  Con  un 
misto  di  rispetto  pei  principj  della  religione  c di  fermezza  ne’  principj 
della  ragione  si  arriverà  a ottenere,  fino  a un  certo  punto,  dal  papa  i 
cambiamenti  nccessarj.  Che  merito  c’è  neU’ostentare  alterigia  verso 
persone  che  han  mollo  ingegno,  grande  sensibilità  e nessun  coraggio? 
Al  primo  console,  che  certamente  non  vuol  far  morire  di  rrep.acuore 
un  venerabile  prete,  dirò  che  alle  cose  che  si  desiderano  bisogna 
sollecil.are  il  papa  .senza  troppo  molestarlo.  Ha  già  consentito  tanto, 
che,  spingendo  troppo,  potrebbesi  ridurlo  alla  disperazione,  non  lui 
solo,  ma  .anche  i cardinali  oltu.agenarj,  i quali  dicono:  — Presto 
comparirò  davanti  a Dio,  al  quale  solo  devo  conto:  or  che  m’im- 
porta la  potenza  della  Francia?  » 

Insieme  ripeteva  alla  Corte  di  Roma  le  ragioni  del  Duonaparte, 

(8)  Dispaccio  29  luglio  tS02. 
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e soprattutto  il  pericolo  diveder  fatta  protestante  la  Francia.  Ma  il 
papa  rispondeva:  — Pace  e riposo  non  abbiamo  se  non  dove  i catto- 
lici sono  sottoposti  a infedeli  o ad  eretici.  I cattolici  di  Levante,  di 
Prussia,  di  Russia  non  ci  cagionano  venni  disturbo:  domandano  lo 
bolle  e le  direzioni  di  cui  hanno  mestieri,  poi  camminano  tran- 
quillamente secondo  le  leggi  della  Chiesa.  Qual  misera  situazione 
pel  papa!  È guardiano  delle  leggi  della  religione,  n’è  il  capo  supremo: 
credono  aver  bisogno  di  noi  per  sovvertimenti  sempre  nuovi,  senza 
considerare  che  la  coscienza  nostra,  il  nostro  onore  vi  ripugnano. 
Si  respinge  sgarbatamente  ogni  nostra  objezione,  e le  domande 
ci  arrivano  sempre  accompagnate  da  minaccie  » . 

Cacault  non  sapeva  dargli  torto  : — Gli  si  domanda  senza  fine 
e senza  fine  egli  concede.  Non  si  bada  se,  col  cedere  in  tutto, 
il  papa  non  incontrerebbe  infamia  e sprezzo.  Il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli è sottoposto  ad  avanie  dal  Turco,  e le  soddisfa  fiicendole 
pagare  dal  suo  gregge:  ma  il  Sultano  non  lo  sforza  a rendere 
sul  dogma  e sulla  disciplina  decisioni  alla  turca:  mentre  il  papa 
da’  potentati  suoi  cari  figliuoli  è ogni  giorno  molestato  a sacri- 
ficare sempre  maggior  numero  delle  antiche  norme.  Non  v’è 
feticio  che  dal  suo  Negro  sia  stato  battuto,  quanto  il  papa  e il 
sacro  collegio  dai  fedeli  cattolici  in  questi  dieci  anni  ». 

Riguardo  alla  primazia  papale,  già  nel  Concordato  del  1516 
tra  Francesco  I e Leone  X erasi  convenuto  che  il  re  nominerebbe, 
il  papa  istituirebbe  i vescovi;  non  volendo  nè  che,  fra  la  domi- 
nante corruzione,  la  nomina  restasse  ai  Capitoli,  nè  che  fosse 
privilegio  della  Corte  Romana.  Ora  Pio  dovette  ricono.scere  una 
nuova  circoscrizione  delle  diocesi , unisona  con  quella  dei  dipar- 
timenti, e i vescovi  nominati  ad  esse  dal  console;  egli  mede- 
simo sollecitò  i vescovi  proscritti  a dare  la  rinunzia,  affinchè 
non  rimanessero  scoperte  le  loro  sedi;  e tutti  si  affrettarono  ad 
aderire,  colla  generosità  onde,  allo  scoppio  della  Rivoluzione,  gli 
aristocratici  aveano  rinunziato  ai  loro  titoli. 

Dove  osserva,  o lettore,  come  i sovrani  che  più  cozzarono  coi  papi 
siano  riusciti  a consolidarne  Tautorità  nelle  cose  sacre.  Federico 
Barbarossa  fece  santificare  Carlomagno,  quasi  la  gloria  d’un  santo 
avesse  a crescere  il  prestigio  di  quella  corona  ch’egli  voleva  ele- 
vare sopra  la  tiara.  Federico  II  suo  nipote,  il  più  robusto  avversario 
de’  papi  nel  medioevo,  emanò  ordinanze  rigorosissime  contro  gli 
eretici,  fino  ad  applicarvi  il  supplizio  estremo.  Or  ecco  Buonaparte 
Cantù,  ifidip.  rial.  — Voi.  I.  43 
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risoluto  a voler  la  Cliiesa  robusta , purché  fosse  strumento  in 
sua  mano,  eppure  iiuluceva  all’atto  più  dis[)otico  che  altro  papa 
avesse  mai  compito,  in  vista  del  quale  i vescovi  francesi  do- 
vettero rompere  il  mistico  connubio  che  gli  attaccava  alia  loro 
sede,  rinunziandovi  pel  bene  della  Chiesa,  quale  il  papa  lo  con- 
cepiva c voleva  in  vigore  dciriufallibile  supremazia,  l’io  VII  confessò 
es.ser  questo  l’atto  che  più  gli  costò,  l’ortalis,  (nagislrato  integro 
e dotto,  ma,  come  tutti  i pari  suoi,  (igio  alle  libertà  gallicane, 
eletto  allora  dal  perspicace  generale  a ministro  dei  culti,  diceva; 
— Il  Governo  francese  trattò  col  papa,  non  come  con  sovrano 
straniero,  ma  come  col  capo  della  Chiesa  universale,  di  cui  i 
cattolici  di  Francia  fanno  parte;  e concertò  seco  il  modo  con 
che  i cattolici  continueranno  a professare  il  loro  culto  in  Francia  * . 
Di  fatti  v’ebbe  un  ministro  pel  culto  che  fu  esso  Porlalis,  un 
legato  a latore  che  fu  il  Caprara:  la  pasqua  del  1802  il  popolo 
riudi  con  entusiasmo  l’ aerea  armonia  del  sacri  bronzi,  e accorse 
ai  riti  solenni,  all’ineffabile  gusto  della  parola  divina. 

11  Caprara,  bolognese  dei  conti  .Montecuccoli,  già  nunzio  a 
Vienna,  e allora  cardinale  e arcivescovo  di  Milano,  ricco  e genero.so, 
di  nobile  aspetto,  di  festevole  conversazione,  di  probità  inappuntabile, 
aveva  preso  spavento  degli  eccessi  cui  la  rivoluzione  si  spinse  in 
Roma,  sicché  ammirava  l’uomo  chele  metteva  un  freno;  e non  che 
osare  di  resistergli,  pensava  doversi  concedere  tutto  al  restauratore 
della  religione,  al  nuovo  Carlomagno,  senza  di  cui  non  sarebbe  pos- 
sibile risorgere.  Pertanto  con  intenzioni  rettissinic  trascese  i limili 
assegnatigli  da  Roma,  e troppe  cose  legittimò,  valendosi  del  pieno 
potere  che  godeva  come  legato  a latore.  Nò  si  oi)pose  quando, 
nel  pubblicare  il  Concordalo,  vi  si  aggiuinscro  articoli  organici 
non  convenuti,  e prestò  un  giuramento  diverso  da  (piello  che 
con  Roma  crasi  convenuto,  e dove  prometteva  adesione  alle  dot- 
trine gallicane. 

Roma  conobbe  gli  articoli  organici  essere  scandalo.si  e ingiu- 
riosi all’aiitoiità  ecclesiastica;  pure,  considerando  il  gran  bene 
che  dal  Concordato  derivava,  le  dillicoltà  che  il  Rnonaparle  aveva  ad 
applicarlo,  e i danni  che  deriverebbero  da  una  clamorosa  riprova- 
zione, s’accontentò  d’una  prole.sta  fatta  neH’allocuzione  papale  al 
concistoro  del  24  maggio  1802;  asserendo  che  il  (concordalo  con- 
cerneva solo  i 17  articoli,  lutto  il  resto  essere  fatto  senza  accordi; 
e pregava  a cambiarlo. 
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Cosi  la  Chiesa  si  rialzava,  ma  non  intrisa  di  sangue  nè  colla  Anicoiì 
croce  di  legno,  bensì  sotto  il  filo  d’ima  spada  potente.  In  l'ondo 
gli  articoli  organici,  ritogliendo  quanto  crasi  restituito  lillà  Chiesa, 
tornavano  all’idea  pagana  della  confusione  delle  due  podestà.  Lo 
Stato  come  autorità  pubblica  assorbe  l’intera  nazione;  la  Chiesa  resta 
protetta,  a condizione  che  sottomettasi  allo  Stato  c ne  secondi  la 
politica:  la  libertà  delle  anime  è confi.scata  a profitto  del  dio  Stato; 
condizione  viepiù  pericolosa  allorché  questo  personeggiavasi  in  un 
eroe,  nel  restauratore  degli  aitali.  Facciasi  lo  Stalo  un  potere 
assoluto,  indipendente  dal  .sentimento  de’  singoli  componenti  la 
nazione,  e un’abile  logica,  anche  senza  violenza,  potrà  con- 
durre alla  massima  delle  servitù,  a quella  che  preferisce  i calcoli 
politici  al  sentimento,  che  ncU’uomo  separa  il  cittadino  dal 
cristiano,  che  riconosce  supremo  dovere  l’obbedire  alla  polizia 
temporale. 

Intuonano  che  l’autorità  ecclesiastica  deve  limitarsi  alle  materie 
spirituali.  .Ma  in  queste  medesime  potrcbb’ella  operare  indipen- 
dente? Ella  non  .sarà  più  una  giurisdizione  ma  un  ministero;  e 
lo  Stato  potrà  senqire  intromettersi  nella  scelta  de’  ministri,  nella 
predicazione,  fin  nella  condanna  degli  errori.  Qualvolta  sorga  con- 
(litto,  lo  Stato  prevarrà;  sarà  esso  che  defluirà  quali  materie  sieno 
puramente  spirituali;  onde  (e  Portalis  lo  confessava)  alla  fine 
« il  potere  pubblico  resta  superiore  alle  censure,  e non  lascia 
ai  ministri  della  religione  che  il  diritto  di  pregare  e far  rimo- 
stranze » Che  se  anche  talune  delle  massime  degli  articoli 
organici  poteano  convenire  a una  società  come  la  vecchia,  fon- 


(9)  I Di^icours,  rapports  et  trnvaux  inédits  de  Poutaus,  sopra  il  Concordato,  pub- 
blicali dianzi  dal  suo  uipotc,  sono  la  più  leale  e più  dotta  esposizione  della  dottriua 
della  Chiesa  nello  Stato,  cioè  serva. 

K notevole  un’opera  uscita  testé  a Ginevra,  Deux  queMiom  sur  le  Concordai  de 
18  )l  di  MxUHizio  liE  BonaU),  giudice.  Nel  fargliene  rongriitiil^zlone,  il  Santo  Padre  con 
lettera  del  11)  giugno  187 1 aiferma  che  « la  Chiesa  in  queste  convenzioni  non  aspira  agli 
altrui,  bensì  largisce  dei  proprj  diritti  In  fatti  il  concordato  è una  legislazione  par* 
ticolarc,  emanata  per  autorità  del  pontetioe  jut  una  determinata  parte  della  Chiesa,  ad 
istanza  del  principe  di  quel  luogo,  o da  questo  raffermata  con  ispeciale  obbligo  di 
attenervisi  fedelmente  •, 

11  Concordato  non  è un  contratto  : altrimenti,  a chi  si  porterebbe  il  giudizio  in  caso 
di  divergenze  fra  i contraenti?  chi  sarebbe  competente  a seuten/iare  fra  il  papa  e ì fe* 
deli  in  materia  di  giurisdizione  spirituale?  Bensì  ò una  concessione  che  il  papa  fa,  e 
della  quale  egli  rimune  padrone  e giudice.  Ciò  è sostenuto  da  Maurizio  de  Bonald,  in 
contraddizione  al  prof.  Do  Angelis:  o una  lettera  dei  papa  approva  tale  dottrina. 
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data  sul  callolicismo,  più  non  rp"){eano  dopo  che  la  rivoluzione 
aveva  introdotto  Tateismo  dello  Stato. 

Pio  non  inorf{ogli  d’un  trionfo  che  non  destava  stupore  alla 
sua  fede  : ma  in  Roma  .scoppiarono  i soliti  disapprovatori  di 
tutto,  e Pas(piino  esclamò  : — Pio  VI  per  conservare  la  fede 
perdè  la  .sede:  Pio  VII  per  conservare  la  sede  perde  la  fede  s. 
E.ssendo  egli  in  quei  giorni  caduto  malato  c prescrittogli  dai  medici 
il  più  rigoroso  silenzio,  da  ciò  si  trasse  occasione  a nuove  celie, 
dicendo  avea  perduta  la  favella  per  aver  troppo  voluto  parlare 
coi  Francesi  ; e adducendo  il  Nescio  loqui  quia  piier  sttin  di  Geremia. 

Per  verità  Tapplicazione  degli  articoli  organici  era  fatta  con 
gran  moderazione  e lasciavasi  trapelare  che  tal  legislazione, 
richiesta  dalle  circostanze,  verrebbe  modificata.  Roma  capiva  (pianta 
difficoltà  avrebbe  causato  allora  il  cancellare  i quattro  famosi  articoli 
gallicani  : onde  si  limitava  a proclamare  le  sue  dottrine,  e chie- 
dere ciò  solo  che  ragionevolmente  potea  sperare.  S’aggiunga  che 
i popoli  aveano  acquistato  migliore  idea  dei  loro  diritti,  nè  avreb- 
bero sofferto  una  tirannide  delle  coscienze,  quale  l’antico  regime 
poteva  deduiTe  d.alle  libertà  gallicane  e dalla  servilità  de’  magistrati. 
Pio  VII  conobbe  che  non  basta  posare  le  basi  più  solide  della 
superiorità  deH’anima  sui  corpi,  della  morale  sulla  politica,  della 
Chiesa  sullo  Stato,  ma  bisogna  cercare  come  avvicinarvisi  poli- 
ticamente e civilmente;  come,  senza  nuove  rivoluzioni  e mediante 
la  persuasione , potere  umanamente  e legalmente  attuare  quelle 
tesi  nella  politica  ipiotidiana. 

Ora  il  Concordato  provvedeva  a tutti  i casi  prevedibili  onde  man- 
tenere la  pace  fra  lo  Stato  e la  Chiesa,  lasciando  intatte,  le 
quistioni  di  principj,  che  metter  jiote.sse  in  campo  sia  la  rivolu- 
zione, sia  la  fede.  Non  conveniva  dunque  nè  a Roma  nè  alla  Francia 
il  distruggerlo,  e di  fatto  sta  ancora  in  piedi  dopo  settantanni  di 
si  straordinarie  vicende. 

Napoleone  indusse  il  papa  a nominare  quattro  cardinali  francesi, 
tra’  quali  suo  zio  F’esch  che  fu  sostituito  come  ambasciatore  a 

(10)  La  madre  di  madama  Ramoliao  sposò  in  seconde  nozze  un  Fesche  capi- 

tano d'un  reggimento  svizzero,  che  la  Rcpuìiblica  di  Genova  manteneva  in  Corsica,  o 
da  lui  generò  ai  3 gcnnajo  1703  questo  tiglio,  ch'era  dunque  fratello  uterino  della 
madre  di  Napoleone.  Dopo  11  1811  egli  si  ritirò  a Roma,  ove  visse  sino  al  1839. 

TI  Concilio  di  Basilea,  sezione  xxui  de  quartate  cardin.^  proibisce  ai  cardinali  di  pren- 
dere il  titolo  di  ambascindorc,  foss'anebe  del  proprio  sovrano;  c quelli  che,  essendo 
ambasciadori,  fossero  nominati  cardinali,  cessano  da  quell’iiicarico.  Perciò  il  papa  non 
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Roma  al  Cacault  benoviso  al  papa,  e che  condusse  per  segretario 
il  visconte  di  Chateaubriand. 

Quel  desso  che  veniva  intitolato  la  rivoluzione  l’atta  uomo,  aveva 
dunque,  a dispi'tto  de’  pensatori,  de’  magistrati,  de’  consiglieri,  rico- 
stituito il  cattolicismo  col  Concordato  ; ripristinò  anche  la  supre- 
mazia del  pontefice  col  richiedere  da  questo  la  sua  consacrazione. 
Ve  lo  induceva  il  desiderio  di  opporre  una  legittimità  nuova  alla 
aij(ica,  reclamata  dai  realisti;  d’unire  in  sèi  diritti  della  rivolu- 
zione e quelli  del  sacro  crisma,  e di  disporre  dei  fulmini  della 
Chiesa  contro  i re  che  meditava  osteggiare;  ma  s’egli  volea  non 
iscorgervi  che  una  semplice  formalità,  il  buon  senso  pubblico  non 
si  limita  a tirare  da  una  preme.ssa  le  sole  conseguenze  che 
i potenti  vorrebbero. 

Nella  coronazione,  Buonaparte,  divenuto  Napoleone  I imperatore 
de’  Francesi,  dovea  giurare  di  far  osservare  la  libertà  dei  culti. 
Per  verità  i cattolici,  i quali,  sfuggiti  alla  .strage,  più  non  poteano 
adunarsi  che  in  nascondigli  nè  segnarsi  che  nelle  tenebre,  dovet- 
tero benedire  a questa  libertà.  Ma  ne’  suoi  termini  generali  essa 
mettea  scrupoli  ai  cardinali  e al  pontefice.  Però  il  cardinale  Fesch 
davagli  del  bene  per  la  pace,  e spiegava;  — La  promessa  di 
rispettare  e far  rispettare  la  libertà  de’  culti  non  è che  l’att na- 
zione della  tolleranza  civile  : non  implica  la  tolleranza  religiosa 
teologica,  che  è l’approvazione  interiore  : nè  la  legittimazione  delle 
altre  sètte.  Ne  sia  prova  lo  stato  della  persona  che  deve  prestare 
((uesto  giuramento.  11  senato  .sa  benissimo  che  l’ imperatore  è 
cattolico.  11  senato  che  lo  obbliga  a seguire  il  Concordato,  che 
è la  professione  della  fede  di  esso  imperatore,  non  volle  obbligarlo 
ad  un  rispetto  che  implichi  la  tolleranza  civile  » ". 

accettò  come  tale  il  cardinale  Fesch  Su  di  che  il  Consalvi  notava  che  un  cardinale 
fa  parte  del  sacro  collegio:  a segno  che  un  ambasciadore  non  è ricevuto  come  tale 
a Roma  se  non  porta  lettere  che  lo  accreditino  presso  ciascun  cardinale.  Non  potrchlm 
dunque  essere  attivo  e passivo  : e le  onorificenze  dovute  alia  dignità  cardiualizia  sta- 
rebbero in  contraddizione  con  quelle  impreteribilmente  dovute  alla  rappresentanza  di 
un  ambasciadore. 

(11)  Talleyrand  istesso,  in  un  rapporto  all'imperatore  del  13  luglio  180i,  diceva; 
— La  tolleranza  in  Francia  e nella  più  parte  degli  Stati  europei  è un  dovere  politico, 
che  non  affetta  in  nulla  la  cattolicità  de'  sovrani  e degli  Stati  che  governano.  In  Ger- 
mania, in  Italia,  in  Francia  e a Roma  stessa  si  vietano  l'insulto  e la  persecuzione: 
si  compiangono  i dissidenti,  ma  si  comanda  di  rispettarne  le  opinioni  c il  culto,  che  la 
coscienza  lor  prescrive  di  praticare  >. 

Gli  atti  corsi  in  queU'occasione  servono  a spiegare  come  la  Corte  di  Roma  intenda 
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1804  Pio  VII,  che  da  vescovo  avea  bcnedetla  la  repubblica,  da  papa 
Pio  VII  consacrava  dunque  le  conseguenze  della  rivoluzione.  Kgli  avea 
sperato,  nell’andare  a Parigi  a coronarlo,  d’indurre  riniperalore  ad 
annullare  gli  articoli  organici,  e cancellare  dal  Codice  il  divorzio. 
Ma  i partigiani  e i ministri  deirimpcralore  erano  tutti  alunni  della 
filosofìa  del  secolo  passato  e della  rivoluzione:  due  dei  prevalenti, 
Fonché  e Talleyrand,  erano  preti  apòstati,  perciò  vogliosi  di  depri- 
mere quella  Chiesa  cui  si  erano  ribellati,  onde  si  piacquero  di 
usare  col  papa  un  linguaggio  burbanzo.so.  Thiere  nelle  domande 
che  il  papa  faceva  a Napoleone  non  ravvi.sa  che  l’ambizione  di 
principe,  desideroso  di  reciqierare  le  Legazioni;  ma  faminiratore 
della  forza  è anche  grand’uomo  di  Stato,  sicché  scrive:  — Napo- 
leone non  avea  promesso  nulla  per  trarre  il  papa  a Parigi , e 
.solo  fatto  sperare  di  migliorar  la  situazione  materiale  della  Santa 
Sede.  Rendere  le  Legazioni  alla  Corte  ponlifizia  era  impossibile 
senza  tradire  quella  Repubblica  Italiana  ch’esso  avea  fondata  ; 
senza  dissipare  tutte  le.  speranze  dei  patrioti  italiani,  che  in  que.slo 
nuovo  Stato  vedeano  un  principio  dell’indipendenza  nazionale.  Ma 

egli  aveva  a disposizione  il  ducato  di  Parma Cedendolo  alla 

Santa  Sede,  avrebbe  sventato  molte  dicerie  sui  .suoi  progetti  in  Ita- 
lia, distrutto  il  principale  pretesto  d’una  nuova  coalizione  europea, 
e,  ciò  che  inqjorta,  s’attaccava  per  sempre  il  papa,  c preveniva 
quella  funesta  rottura  che,  più  tardi,  gli  cagionò  tanto  torto  mo- 
rale  L’aver  rimandato  il  papa  colmo  d’onori,  ma  leso  ne’  suoi 

interessi,  è uno  de’  primi  errori  essenziali  di  quella  potente  poli- 
tica, il  cui  fallo  consistette  nel  coniar  solo  con  se  stessa,  giammai 
cogli  altri  ». 

Suggerivasi  a Napoleone  di  tenere  il  papa  per  forza  a Parigi, 
quivi  accentrando  runità  religiosa,  e secolarizzando  il  Patrimonio 
di  san  Pietro;  ma  Pio  VII  lasciò  intendere  d’avere  già,  prima  di 
partire,  disposto  l’atto  di  sua  abdicazione,  sicché  tion  si  trove- 
rebbero in  mano  che  il  povero  frale  Rarnaba.  Allora  dunque  che, 
dopo  ritardi  se  non  violenti  almeno  inospitali , Pio  fu  lasciato 
partire,  Roma  esultò  di  solennità  cordiale.  Polente  di  non  aver 

la  tolleranza,  e in  qnat  modo  vada  spipRata  rcnciclica  dcU'S  dicembre  1804.  I,a  verità 
è una.  Non  pub  teologicamente  riconoscersi  vera  nessun’altra  religione.  Ma  ciò  non  im- 
porta che,  civilmente,  non  abbiasi  a tollerare  cbi  ne  profi-ssa  un’altra 

Il  filosofo  Bosmìnì  ha  un'orazione  funebre  per  l’io  VII , dove  è a vedere  come  Io 
scagiona  dell'aver  coronato  Buonaparte. 

(tl)  HMoire  du  OonnUat  et  de  VEmpin,  lib.  xxi. 
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nulla  ollPinito  di  quanto  ripronieUeasi  da  quel  suo  pellegrinaggio, 
ai  compagni  il  papa  raccomandò  discrezione  ; ma  lin  questo  silenzio 
diveniva  im’accusa  contro  l’iinperalore. 

Napoleone  aveva  senno  bastante  per  ravvisare  l’importanza 
della  religione  tiell'ordine  sociale,  non  bastante  fede  e morale  per 
riconoscere  ed  amnietlere  i diritti  della  coscienza  convinta  e libera. 
Ristabilì  il  culto  per  convenienza,  ma  non  voleva  accettare  le 
conseguenze  della  fede;  vailtavasi  di  non  andare  al  confessionale, 
e irritavasi  qualora  nel  superbo  viaggio  scontrasse  riildipendenza 
delle  anime. 

Il  Consalvi  ci  assicura  die  Napoleone  esercitava  sul  Santo  Padre  coiwaM 
un  fascino,  misto  d’ammirazione  e timore,  di  tenerezza  paterna 
e di  pia  riconoscenza,  che  tutte  le  traversie  pubbliche  e private 
non  dissiparono  ; sempre  riguardò  comò  opera  sua  prediletta  il 
Concordato,  atto  di  pace  e di  fede  che  avea  riconcilialo  la  Francia 
colla  Chiesa,  e preservato  un  violento  distacco  dalla  Santa  Sede. 

Non  guardando  la  politica  se  non  daH’aspetio  della  religione,  e 
cresciuto  lontano  dai  calcoli  ambiziosi  e dagli  intrighi  della  diplo- 
mazia, tm’unica  cosa  riconosceva  necc.ssaria,  la  salute  delle  anime, 
il  bene  spirituale  de’  popoli.  Himoveva  dunque  al  possibile  lutto 
quanto  potesse  a ciò  pregiudicare.  1 trambusti  di  un  tempo  cosi 
turbinoso,  le  cospirazioni  a Parigi  contro  la  vita  del  primo  console 
0 dell’imperatore,  le  fantasticherie  degli  uni,  i delitti  degli  altri,  le 
passioni  di  lutti,  non  alteravano  punto  la  candidezza  del  suo  pen- 
siero; ma  quando  il  cardinale  Fesch  gli  annunziò  l’assassinio  del 
duca  d’Enghien,  pianse  dirotto,  non  meno  (diceva)  per  la  morte 
deiruno  che  pel  delitto  (lell’allro;  le  spiegazioni  attorcigliale  che  il 
cardinale  era  incaricalo- di  fargli  noi  convinsero  punto,  e quando 
si  parlò  deH’incoronazione  di  Buonaparte  e del  viaggio  a Parigi, 
la  morte  del  duca  d'Enghien  fu  una  delle  cau.se  che  in  .secreto 
più  lo  fecero  esitare. 

— Me.scolalo  più  di  lui  alle  co.se  e agli  uomini  (prosegue  il  Con- 
salvi), c dalla  natura  del  mio  posto  CoMretlò  os.sefvarlc  dal  lato  men 
bello,  io  non  partecipava  a tutti  i sentimenti  del  papa  verso  rimpera- 
lore.  L’avevo  visto  da  vicino;  ammiravo  il  suo  genio,  la  rapidità  della 
sua  intelligenza,  la  prodigio.sa  fecondità  di  spedienli;  ma  non  me  ne 
dissimulavo  le  grandi  ombre  e gli  innumerevoli  clifelli,  cui  Tebbrezza 
della  fortuna  dovea  poi  sviluppare  smisuratamente.  Buonaparte, 
che  sarebbe  stato  invincibile  nella  discussione,  non  volea  più  • 
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lasciare  si  discutesse  con  lui.  Io  son  uno  dei  ben  pochi  che  gli 
tennero  lesta,  nè  si  curvarono  alla  sua  volontà  di  ferro,  e professo 
innanzi  a Dio  di  non  e.sserinene  mai  pentito.  Ne’  suoi  accessi  di 
collera,  spesso  simulata  anziché  reale,  minacciava  di  farmi  fuci- 
lare : ma  son  persuaso  non  ne  avrebbe  mai  firmalo  Tordine  * . 

Nella  Repubblica  Italiana  non  si  trattava  di  ristabilire  la  religione 
abolita;  sicché  il  Concordalo  con  essa  non  esigeva  .si  gravi  sagrifizj, 
né  Napoleone  insistette  per  averlo  identico  a quel  di  Francia  ; 
domandò  minori  conce.ssioni,  e vi  si  inserì  la  promessa  di  non 
fare  ulteriori  novità  se  non  d’accordo  colla  Santa  Sede.  Ma  anche 
in  quella  Repubblica  si  attuò  il  codice  Napoleone,  che  in  molti 
punti  urlava  le  coscienze,  come  là  dove  sanciva  il  matrimonio  indi- 
pendentemente dal  sacramento , fino  a punire  il  sacerdote  che 
lo  benedicesse  prima  deH’alto  civile,  e permetteva  il  divorzio. 
Inoltre  si  pubblicarono  qui  pure  gli  articoli  organici;  e se,  per 
lamento  del  papa,  parve  si  derogassero,  pei  decreti  del  Melzi  e del 
ministro  del  culto  realmente  si  applicavano.  Alfistituire  del  Regno 
d’Italia,  Napoleone  vi  soppresse  molti  conventi,  poi  tulli;  scemò 
le  parrocchie prefini  il  numero  de’ .seminaristi;  e circondava 


(13)  Kapoleonc  ad  Kngenìo,  da  Mantova,  19  giugno  1805:  — Nel  progetto  di  decreto 
per  le  parrocchie  trovo  alcune  regole  generali  affatto  inutili  ; e il  quadro  non  è abba- 
stanza chiaro.  Io  non  voglio  aopprimere  certe  parrocchie,  ma  fonderle;  locchè  signi- 
fica beo  altro  rispetto  alla  Chiesa.  Uisogna  adunque  dire:  Articolo  1°  La  parroc- 
chia A....  la  parrocchia  B sono  incorporate  alla  parrocchia  metropolitana  di  Milano  ; la 
parrocchia  C e la  parrocchia  D sono  riunite  a quella  di  Santa  Maria  dei  Servi;  e cosi  di 
seguito.  I curati  delle  parrocchie  rìnnite  verranno  applicati  alle  conservate  come  co- 
ailjutori  e coirasscgoo  di  prima,  il  quale,  alla  morte  loro  , sarà  aggiunto  a quello  del 
curato;  e a questo  allora  incomberà  l'obbligo  di  stipendiare  convenevolmente  i proprj 
coadjutori;  la  cosa  in  tal  modo  è sedtplicissima.  Rimandatemi  pertanto  il  progetto 
cosi  modificato.  Il  ministro  dei  culti  ti  avvezzi  a tali  spedienti;  nei  quali  sta  l’arte  di 
causare  difiìcoltà  >. 

Ba  Bologna,  21  giugno  1805:  — Non  ho  bisogno  di  un  vescovo  io  Valtellina,  e pre- 
ferisco che  quella  diocesi  sia  amministrata  dal  vescovo  di  Como  (come  tn  fatti  fu  sempre, 
anche  dappoi).  Sarebbe  anzi  a desiderare  d'avere  una  diocesi  unica  per  ciascun  diparti- 
mento ; ma  poiché  si  fa  tanto  conto  di  tali  quistioni  e differenze  religiose,  da  cui  abborro, 
lascerò  le  cose  come  sono.  Lasceré  ai  vescovi  la  parte  di  diocesi  che  abbiano  in  territorio 
estero,  ma  toglierò  tutte  le  parrocchie  su  cui  gli  esteri  abbiano  giurisdizione  entro  ai 
confini  dei  regno,  e le  incorporerò  a'  vescovadi  nostri  più  vicini.  £ poiché  la  cattedrale 
di  Verona  é situata  nella  parte  italiana  della  città,  mi  propongo  di  collocar  ivi  il  vescovo; 
dall'altra  parte  (quella  che  rimaneva  in  potere  degli  Austriaci]  chiamino  il  loro  vescovo 
come  vorranno.  Rispetto  alle  formalità  occorrenti,  fate  abbozzare  un  progetto  di  bolla 
secondo  le  basi  indicatevi,  avvertendo  però  che  niun  vescovado  abbia  meno  di  cento  mila 
anime  ; e si  dichiari  parrocchia  per  parrocchia  tutta  la  circoscrizione  della  diocesi  : le  farò 
adottare  dalla  Corte  di  Roma  e cosi  tutto  sarà  finito  >. 


I 


Digitized  by  Google 


Ol  l-hCloM  COI.  l'AI'A  G81 

d’esploratori  il  Valicano  e i cardinali  Acquistato  il  Veneto,  ivi 
pure  estese  il  Concordato 

Di  queste  innovazioni  mosse  lamentanzeil  papa  in  lettere  confiden- 
ziali, dolci  ma  insistenti;  e Napoleone  rispondeva  vantando  come 
donato  tutto  ciò  che  non  rapiva  alla  Chiesa,  ai  (tapitoli,  ai  vescovi 
nostri  ; e — Non  ho  io  forse  posto  fine  ai  disordini,  e dato  torto  ai 
filosofi  che  credevano  inutili  le  istituzioni  relij(iose  ? Da  ogni  parte 
ebbi  ringraziamenti  e lodi  ; molti  trovavano  anzi  ch’io  faceva  troppo 
pel  clero;  or  come  invece  Doma  me  ne  disgrada?  Avrei,  è vero, 
negli  innovamenti  dovuto  concertarmi  colla  Santa  Sede;  ma  questa 
va  troppo  a rilento,  nè  la  sua  politica  più  s’alla  col  secolo;  e mentre 
essa  avrebbe  tardato  due  o tre  anni  a metter  sesto  alle  cose 
religiose  d’Italia,  io  le  racconciai  detto  fatto  ». 

Il  Governo  di  Roma  era  disprezzato  non  men  dai  rivoluzio- 
narj  che  dai  monarchici,  perchè  serbava  ancora  le  libertà  storiche 
ch’essi  conculcano;  non  avea  coscrizione;  moderatissimi  i tributi; 
piene  franchigie  municipali;  non  aspirava  a crescere  di  possedi- 
menti; insomma,  era  il  vero  tipo  d’un  governo  elettivo,  nè  i popoli 
vi  faceano  mai  sommosse  o tumulti.  Il  Coiisalvi  ricusava  prender 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,"  i 7 agosto  1805,  dava  conto  sulle  vacanze  dei  vesco- 
vadi: — Crema  ha  ventidnquemila  lire  di  rendita;  Faenza  altrettanto,  Pavia  ventidue, 
Udine  trentatrè.  Vigevano  quarantaquattro,  ma  detratte  ottomila  lire  assegnate  all’Oriani, 
residuano  sole  trentaseimila.  Collo  spediente  di  alcune  pensioni  si  potrebbe  ridurre 
questi  ultimi  vescovadi  a ventimila  lire  come  i primi  >. 

Napoleone  scrivevagli  : — Bisognerebbe  scegliere  preti  a me  molto  affezionati,  senza 
impicciarsi  di  vecchi  cardinali , che  negli  emergenti  non  ci  seconderebbero  certo  > 
(i  l febbrajo  1805). 

(I  i)  I Intanto  innumerevoli  spie  son  qui  mantenute,  e tutta  Roma,  tutto  lo  Stato 
PonUficio  sono  io  preda  alle  loro  calunnie  ; il  palazzo  apostolico  n'è  assediato,  come  fosse 
un  castello  munito  >.  Nota  del  Consalvi  a Tallcyrand,  1805. 

Anche  Eugenio,  come  sempre  i fiacchi , si  dilettava  a esercitare  la  piccolissima  sua 
autorità  nello  sbraveggiaro  i preti.  Nel  1805  scriveva  al  padre  che  < i preti  andavano 
facendo  sempre  nelle  chiese  e per  le  sacristie  discorsi  sconvenienti  contro  il  Governo  ; 
che  si  derubassero  le  lor  sostanze,  e simili  baje.  Perciò  chiamai  il  vicario  generale,  e lo 
pregai  a congregare  i curati  ed  ammonirli  : gli  feci  presente  come  sarebbemi  grave  il 
dover  ordinare  arresti  o altri  serj  provvedimenti  contro  i sacerdoti;  e come,  s'io  ero 
disposto  a soffrire  sino  all’estremo,  era  d'altro  lato  necessarissimo  che  essi  mutassero 
contegno.  Sembra  ch'esso  gli  abbia  scrinonati  per  bene,  poiché  ora  si  son  chetati.  Per 
appagar  monsignore,  gli  promisi  di  tacere  alla  M.  V.  questo  primo  screzio;  ma  so  esser 
mio  debito  di  nulla  tacerle  ; nè  a tal  debito  verrò  mai  meno  >. 

(15)  Che  de  jure  il  diritto  pubblico  d'uno  Stato  sì  estenda  ai  paesi  aggregati,  e quindi 
devano  in  essi  estendersi  o abolirsi  anche  i Concordati,  fu  fatto  valere  dalia  Toscana 
nel  1850  per  Lucca,  e dal  Piemonte  nel  1859  per  la  Liombardìa. 
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1805  parte  nelle  coalizioni  o.slili  alla  Francia,  sebbene  spintovi  dal  sacro 
colletjio.  Ma  allo  scoppiare  delle  ostilità  con  Napoli,  tutta  Romagna 
andò  sosso|)ia;  i capi  banda  ricomparvero  nelle  montagne  limi- 
trofe al  reame,  eccitando  la  popolazione  alle  armi;  in  Roma  si 
formarono  due  comitati,  che  corrispondevano  coi  nemici  dcH’inva- 
sore;  occhieggiavasi  ogni  occasione  di  jialesargli  odio;  c il  cardi- 
nale Fesch,  violento  ed  irascibile,  .se  ne  lamentava  con  modi  oltrag- 
giosi al  papa,  del  che  il  Consalvi  avea  ben  ragione  d’indignarsi. 

Pure  Napoleone  voleva  ancora  si  nsasseto  riguardi  al  papa;  e 
non  soddisfatto  d’una  nota  direttagli  l’I  l mai-zo  1805  da  Talley- 
rand  ministro  degli  aflàri  esteri , gli  dettò  egli  stesso  quest'ag- 
giunta: — Se  Dio  ci  accorda  la  durata  connine  della  vita,  .spe- 
riamo occasioni  di  consolidare  ed  estendere  il  dominio  del  Santo 
Padre,  e già  oggi  possiamo  e vogliamo  prestargli  mano  soccorre- 
vole per  uscir  dagl’ imbarazzi  in  cui  fu  tratto  dalla  gueria  passala, 
e cosi  dare  al  mondo  una  prova  della  nostra  venerazione  pel  Santo 
Padre,  della  protezione  per  la  capitale  della  cristianità,  e del 
costante  desiderio  che  ci  anima  di  veder  la  nostra  religione  non 
cedere  a verun’altra  per  pompa  di  cerimonie,  splendor  di  chiese,  e 
tutto  quanto  può  far  colpo  alle  nazioni.  L'imperatore  metterà  gloria 
e felicità  nell’esser  uno  de’  più  fermi  sostegni  della  Santa  Sede, 
uno  de’  più  sinceri  difen.^ori  della  prosperità  delle  nazioni  cristiane. 
Alla  prima  fila  delle  imprese  che  illustrarono  la  sua  vita  vuol  che 
pongasi  il  rispetto  che  .sempre  mostrò  per  la  Chiesa  di  Roma,  e il 
buon  successo  de’  suoi  sforzi  per  riconciliarle  il  cuore  e la  fede 
della  prima  nazione  del  mondo  s. 

Cosi  s’avvicendavano  nel  grand’uomo  gl’istinli  di  giustizia  e i 
concetti  d’ambizione;  la  venerazione  che  voleva  per  rautorilà  e le 
arroganze  dell’egoismo. 

Prepo-  Fra  ciò  Massena  e il  principe  Giuseppe  Buonaparte  conqiiista- 
'‘i"®  '1  Napoletano,  dal  che,  oltre  non  badare  alle  antiche  supre- 

niche  uiazie  feudali,  restava  minacciato  il  dominio  poiitiilzio,  e dato  pre- 
testo a nuove  usurpazioni.  Di  Ancona,  sulla  via  di  comunicazione 
fra  il  Regno  d'Italia  e il  Napoletano,  e rinipetio  a Corfù,  dove  s’an- 
nidavano i nemici  Inglesi,  le  fortificazioni  erano  crollanti  e custo- 
dite appena  da  seicensetlantasei  uomini  e cinquantotto  cannoni. 
L’imperatore  già  non  polca  più  soffrire  che  un  angolo  d’Italia  fosse 
coperto  d’altra  bandiera  che  la  sua  : il  che  potea  far  dubitare  della 
pienezza  della  sua  potenza  e dell’energia  della  sua  volontà.  Ordinò 
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dunque  al  papa  di  mettere  Ancona  in  buona  difesa,  accioccliè  non 
venisse  sorpresa  dagli  Inglesi  ; e perchè  il  sacro  collegio  rispose 
ciò  repugnare  alla  sua  neutralità , Napoleone  comandò  a Gouvion 
Saint-Cyr  di  occupare  quella  fortezza  per  sorpresa.  Il  papa  ue  fa 
protesta  ; e Timperalore,  ebbro  della  vittoria  d’.Austerlitz,  gli  ri- 
sponde come  a vecchio  fiacco  c inetto,  e al  cardinale  Fesch  manda 
da  Monaco,  il  7 gennajo  1800:  — Il  papa  mi  scrisse  il  13  no- 
vembre la  lettera  più  bassa  e dissennata.  Costoro  mi  credono 
morto.  Occupai  la  piazza  d’Ancona  perchè  non  l’aveano  messa  in 
istato  di  difesa:  l’avessero  anche  fatto,  non  sarebbero  mai  riusciti  a 
difenderla  contro  nessuno.  Sono  sazio  di  tante  irrisioni,  o non 
voglio  a Roma  ministri  nè  di  Russia  nè  di  Sardegna.  Intendo  richia- 
mar voi,  e surrogarvi  un  laico.  Dacché  questi  imbecilli  non  ve- 
dono male  che  una  protestante  venga  nel  caso  di  occupare  il  trono 
di  Francia  manderò  loro  un  ambasciatore  protestante.  Dite  a Con- 
salvi che,  se  ama  la  sua  patria,  lasci  il  ministero,  o faccia  quanto  io 
chiedo;  ditegli  che  sono  religio.so,  ma  non  bacchettone;  che  Costan- 
tino ha  separato  il  civile  dal  religioso,  e che  io  potrei  .scegliere  un 
senatore  che  comandi  a Roma  in  mio  nome.  Parlare  essi  di  reli- 
gione, es.«i  che  accolsero  i Russi  e ricusarono  Malta  e che  vo- 
gliono congedare  il  mio  ministro!  Sono  essi  che  pro.stituiscono  la 
religione.  Quando  mai  s’ebbe  l’esempio  di  un  nunzio  apostolico  in 
Russia?  Dite  a Consalvi,  e anche  al  papa  che,  se  si  rinvias.se  il 
mio  ministro  da  Roma,  potrei  bene  venire  io  stesso  a ripiantarvelo. 

(Ì6)  Girolamo  Buonaparte  area  sposato  un’Americana:  ma  siccome  ella  era  una  pri- 
vata, Napoleone  voleva  che  11  papa  aonnllasse  quel  matrimonio,  acciocché  il  fratello  po- 
tesse sposare  qualche  principessa.  Il  papa  ricusò,  onde  Na{)oleone  lo  tacciava  dì  met- 
tere a rischio  di  vedere  cotesia  Amoricana  protestante  regnare  in  Francia! 

A!  tempo  del  matrimonio  della  Cloiilde,  figlia  del  re  di  Piemonte,  col  principe  Girolamo 
Napoleone,  venne  in  Francia  la  signora  Patrersoo,  vedova  dell  ex-re  Girolamo,  per  far 
valere  i diritti  di  suo  figlio  come  legittimo  erede:  in  consegiienaa  il  prìncipe  sarebbe  ri- 
masto un  bastardo,  nè  più  convenivagli  il  titolo  di  principe  imperiale.  La  sua  domanda 
fu  respinta,  principalmente  perchè  la  petente  non  Paveva  addotta  dal  al  IS52, 
quando  1 Buonnparte  erano  persone  private;  ed  ella  ebbe  ad  esclamare  che  suo  figlio 
sarebbe  l'unico  Buonaparte  che  nulla  fosse  costato  alla  Francia. 

(17)  Napoleone  voleva  che  il  papa  nominasse  il  granmaestro  de'cavalieri  di  Malta. 
Nella  vita  del  c-ardinale  Fesch.  scritta  dalPabatc  Lyonnet,  vien  raccontato  che  un  Mar- 
seria córso,  emissario  del  ministro  inglese  Pitt,  venne  ad  esortare  Buonaparte  primo  con- 
sole a riconciliarsi  coirirghilterra,  e insieme  dare  a questa  la  paéb  interna  col  far 
abbracciare  il  protestantismo  alla  Francia.  Napoleone  avrehbegli  risposto  che,  quanto 
alle  cose  del  mondi,  egli  fidava  nella  propria  spada;  delle  cose  del  cielo  spettava  a Roma 
sola  il  decidere;  che  del  resto  una  religione  non  può  crearsi  se  non  montando  al  Calva- 
rio, e ch’egli  non  avea  di  tali  voglie. 
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Non  si  potrà  dunque  ottener  nulla  da  costoro,  se  non  colla  foi-za? 
Lasciano  estinguere  la  religione  in  Germania  per  non  voler  ter- 
minare i dissidj  con  un  Concordato  ; lasciano  che  si  spenga  in  Ba- 
viera, in  Italia;  divengono  lo  zimbello  delle  Corti  e dei  popoli.  Diedi 
loro  consigli,  che  non  vollero  mai  ascoltare.  Credono  dunque  che 
Russi,  Inglesi,  Napoletani  avrebbero  rispettata  la  neutralità  pon- 
tificia? Riguardo  al  papa,  io  sono  Carlomagno,  giacché,  al  pari  di 
Carlomagno,  tengo  la  corona  de’  Franchi  e quella  dei  Longobardi, 
ed  ho  rOriente  a confine  del  mio  impero.  Su  tale  scala  il  papa 
regoli  il  suo  contegno  con  me.  Non  muterò  le  apparenze  qualora 
essi  operino  con  senno;  in  caso  diverso  ridurrò  il  papa  a vescovo  di 
Roma.  Si  lamentano  perchè  ho  assestato  le  faccende  d’Italia  senza  di 
loro.  Volevasi  dunque  che  accadesse  là  quel  che  in  Germania,  dove 
non  trovi  più  sacre  funzioni,  nè  sacramenti,  nè  religione?  Dite  a 
costoro  che,  se  non  la  finiscono,  li  denunzierò  all’Ruropa  come  tanti 
egoisti,  e sistemerò  gli  alTari  della  Chiesa  in  Germania  coll’arcican- 
celliere,  senza  di  loro.  In  verità,  nulla  pareggia  la  stoltezza  della 
Corte  di  Roma  ». 

E da  Parigi,  il  d 3 febbrajo  1 806  ; — Maggior  fermezza  nel  ser- 
virmi. Esigete  che  sieno  cacciati  dagli  Stati  del  papa  tutti  gl’in- 
glesi, i Russi,  gli  Svedesi  e gli  addetti  alla  Corte  di  Sardegna.  Ba- 
stimenti svedesi,  inglesi , russi  non  devono  approdare  a terre  del 
papa;  altrimenti  li  farò  confiscare.  Non  voglio  più  che  la  Corte  di 
Roma  si  intrighi  di  politica,  lo  ne  proteggerò  gli  Stati  contro  tutti. 
Perchè  usa  tanti  riguardi  ai  nemici  della  religione?  Fate  si  spedi- 
scano le  bolle  pei  miei  vescovi.  Logorano  un  mese  ad  un  lavoro  di 
ventiquatli’ore.  In  tutto  ciò  non  ha  a che  fare  la  religione.  In  Ger- 
mania non  suona  che  una  voce  contro  la  Corte  di  Roma,  la  quale 
getta  nell’anarchia  una  porzione  tanto  importante  della  cristianità. 
Do  ordine  al  principe  Giuseppe  di  prestarvi  ajuto  ; e vi  fo  responsale 
d"  dell’espulsione  d’inglesi.  Russi,  Svedesi  e Sardi  da  Roma  e dallo 
Stalo  romano  ; 2"  dell’inlerdire  i porli  ai  bastimenti  di  queste  po- 
tenze. Dite  loro  in  tutte  lettere  che  ho  gli  occhi  aperti;  che  io 
sono  Carlomagno,  io  la  spada  della  Chiesa,  io  il  loro  imperatore  ; e 
si  deve  Iratlanni  come  tale  ; che  essi  devono  ignorare  persino  se 
esista  un  impero  di  Russia.  Comunico  in  breve  al  papa  le  mie 
intenzioni.  Se  non  \i  aderisce,  lo  ridurrò  qual  era  prima  di 
Carlomagno  » 

(18)  Corraponàanct  dt  Kapoìion  I",  voi.  xi,  pag.  2^7. 
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Cosi  Napoleone,  che  dianzi  aveva  si  eloquentemente  mostrata  la 
necessità  del  poter  temporale,  or  raccoglieva  dai  trivj  enciclope- 
distici  i luoghi  comuni  e le  invettive  contro  di  (]uello.  Alle  lettere  il 
papa  rispose  sommesso,  allegando  il  candore  del  suo  caràttere,  la 
mitezza  de’  suoi  consigli,  le  prove  d’art'etto  date  alPimpcratore;  lo 
felicitava  delle  sue  vittorie;  ma,  poiché  queste  gli  aveano  dato  il 
Veneto,  compisse  le  speranze  lusingate  di  restituire  le  Legazioni  ; 
intanto  rimettesse  Ancona  al  primitivo  stato  pacifico  ; conchiudeva, 
se  dopo  tante  altre  gli  toccasse  anche  la  sventura  di  perder  la  bene- 
volenza di  lui,  il  sacerdote  di  Cristo,  che  ha  la  verità  nel  cuore  e 
sulle  labbra,  sopporterebbe  con  rassegnazione  e senza  paura,  della 
tribolazione  stessa  confortandosi  colla  costanza. 

Afansueto  e sollecito  innanzitutto  di  conservare  la  religione,  Pio  VII 
blandiva  all’imperatore;  ma  se  anche  la  prudenza  lo  ratteneva  dal 
contrariarlo,  le  preghiere  del  sacerdote  potevano  più  alzarsi  a favore 
del  guerriero? 

Napoleone  non  gli  badava;  e perfidiando  le  promesse,  facea 
mantenere  dallo  Stato  Ponti lìzio  le  sue  truppe  che  lo  attraversa- 
vano, e che  in  quattro  mesi  valsero  1 ,300,000  scudi  ; occupò  i 
principati  di  Benevento  e Pontecorvo,  attribuendoli  in  feudo  a Ber- 
nadette e a Talleyrand,  senza  pur  informarne  il  papa  che  n’era  il  pa- 
drone; occupò  Civitavecchia,  Terracina,  Anzo,  le  città  del  litorale 


(19)  — Feci  sapere  al  re  di  Napoli  che  desideravo  inviasse  un  generale  con  due  reggi* 
menti,  Tiino  di  cavalleria,  Valtro  di  fanteria,  ad  occupare  Civitavecchia,  e ad  invigilare 
tutta  la  costa  da  Piombino  sino  ai  confini  del  regno  di  Napoli.  Appena  arrivata,  questa 
divisione  passerà  sotto  i vostri  ordini  ; essa  è destinata  a intercettare  ogni  corrispondenza 
colla  Sicilia,  a impedire  ogni  provvisione  alle  squadre  inglesi,  e a far  prigioni  tutti  i mer-* 
catanti  inglesi  che  le  capitassero  alle  mani.  Comunicazione  riservatissima  • (al  viceré, 
6 giugno  18<>6).  Fai  12:  — Vi  avevo  spediti  ordini  relativi  alla  occupazione  di  Civita- 
vecchia; immagino  che  al  presente  le  mie  truppe  vi  si  trovino.  Comanderete  espressa- 
mente  che  vengano  pure  occupati  Ostia  e i posti  vicini  >.  Il  20  giugno:  — 11  generale 
Dnhesme  dell  esercito  di  Napoli  recasi  a Civitavecchia  con  truppe.  Fategli  sapere  esser 
mio  volere  ch'egli  occupi  Civitavecchia  ; impedisca  ogni  comunicazione  della  fortezza  e 
della  costa  cogli  Inglesi;  confischi  tutte  le  mercanzìe,  imprigioni  i consoli,  gli  agenti,  i 
negozianti  inglesi,  e non  lasci  ihe  alcun  inglese  si  fermi  in  nessun  luogo  della  costa. 
Inalbererà  la  mia  aquila  imperiale  sulle  torri  e i forti,  insieme  cogli  stemmi  pontitìzj... 
Non  corrisponderà  colla  Corte  di  Roma,  ma  non  darà  luogo  a pubblicità  qualsiasi. 
Imprigionerà  ogni  abitante  del  paese  ebe  fosse  scoperto  corrispondere  con  Inglesi,  o 
averli  serviti  in  qualità  di  viceconsoli  o altrimenti  ». 

E il  12  luglio:  — Se  il  generale  Duhesme  incontra  la  menoma  opposizione  per  parte 
del  governatore  romano,  dica  che  ha  l’ordine  di  mettere  Civitavecchia  in  istnto  (rnssedio, 
di  cacciarlo  detto  fatto  dalla  piazza,  e di  n»n  sopportarvi  altra  autorità  che  la  sua. 
Deve  sequestrare  tutte  le  merci  mglesi  che  si  trovassero  nella  piazza,  e far  arrestare 
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ppr  attuarvi  il  blocco  conlincntalo  trescava  pure  nelle  altre  pro- 
vincie  sbravcpgiava  il  uunzio. 

Il  Consalvi,  cbe  dal  Du  Casse,  grande  aumiiralore  della  pazienza 
in  tali  casi  adoprata  da  Napoleone,  è qualificalo  per  « uno  di  quegli 
intriganti  clic  nel  180i  aveano  progettalo  una  federazione  ita- 
liana »,  si  dimise  dal  ministero;  ma  non  bastava.  Nei  concetti  del 
conquistatore  piu  non  restava  luogo  a prudenza  o moderazione;  e 
risoluto  d'involgere  anche  le  credenze  e il  cullo  nel  despotismo 
amministrativo,  piu  non  poteva  arrestarsi  sulla  curva  che  parca 
sollevarlo  al  vertice , e lo  portava  all'abisso.  Un  vecchio  inerme 
sarebbe  d'ostacolo  al  giovane  balioso?  Cbe  monta  la  gratitudine? 
cbe  il  rispetto  alla  veccbiaja  ed  alla  virtù?  che  la  santità  del  carat- 
tere 0 le  affezioni  del  popolo?  — Credo  (diceva)  cbe  Roma,  toltele 
Bologna,  Ferrara,  la  Romagna  e i trenta  milioni  che  noi  ci  pren- 
diamo, non  può  durare.  La  vecchia  macchina  si  sfascerà  » *’*. 

Napoleone  non  intese  i bi.sogni  dell'anima;  la  follia  della  croce 
era  per  lui  una  follia  come  le  altre;  e diceva;  — Non  bisogna  com- 
primere neppiir  le  sinistraggini  quando  non  pregiudicano.  Un  im- 
pero come  la  Francia  può  avere  degli  ospizj  per  malli  che  si  chia- 
mano Trappisti  ».  Eppure,  lo  sbalzare  di  seggio  un  regnante,  da 
cui  testò  egli  aveva  chiesta  la  consacrazione,  produrrebbe  impres- 
sione sinistra;  pcrciuffare  un  piccolo  territorio,  per  sottomettere  il 
più  debole  e inoIVcnsivo  de’  principi,  poneasi  a rischio  di  vedere 
scandolczzate  le  co.scienze  cattoliche,  dissipalo  il  dogma  dell’auto- 
rità, ch’egli  avea  tanto  faticato  a ripristinare;  la  Chiesa  potrebbe 


tutti  quelli  ch'.‘  corrispondessero  coirantico  re  di  Napoli  o co'  suni  adenti,  coirorciWiica 
di  Sicilia  c co^li  agenti  inglesi',  faccia  in  mcnlo  di  intercettare  tutta  la  corrispondenza 
della  Sicilia  coll  Italia  c colla  squadra  inglese  •. 

(W)  Vuoisi  ricordare  che,  mentre  Napoleone  indietreggiava  fino  a tal  punto  nelle  dot- 
trine economiche,  il  papa,  col  motu  proprio  4 novembre  iSOl,  proclamava  la  libertà  del 
commercio,  allora  ben  poco  gradita  neppure  ai  teorici;  e avvertiva  che  ■ lo  più  colte 
nazioni  d’Europa  ed  alcune  popolazioni  d Italia  a Roma  vicine  avevano  già  provato, 
con  felice  e calcolata  esperienza,  che  tutte  le  leggi  prohitivo  e vincolanti  l industria  e il 
commercio  erano  tanto  pernicioso  quanto  vane,  c i loro  Stati  esser  divenuti  più  floridi 
ed  opulenti  quanto  più  a erano  allontanati  dal  sistema  regolamentare.  Questo  potea  forse 
convenire  in  altro  tempo  e in  altre  combinazioni  politiche;  ma  non  sosteneasi  nelle  re- 
centi circostanze,  in  cui  si  rende  più  che  mai  indispensabile  incoraggiar  l'agricoltura,  e 
ravvivare  le  manifatture  e il  movimento  deirinterna  circolazione  ■. 

(21)  Il  5 agosto  1807:  — Fatemi  conoscere  come  siano  disposti  gli  animi  nella  pro- 
vincia d'IJrbino,  nella  Marra  d Ancona  e a Fermo,  siiio  al  confine  del  Regno  di  Nu|k)1ì. 
Si  potrebbe  indurre  gli  abitanti  a chiedere  la  loro  annessione  al  Regno  d Italia?  » 

(22)  Correitpondancf,  t.  il,  pag.  312. 
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ancora  impronlar  l’anatema  sulla  fronte  che  testò  avea  consacrala. 

Che  importa?  più  egli  non  tollera  alcuna  volontà  reiutlante 
alla  sua;  Pio  continui  ad  esser  papa,  ma  non  impacci  i disegni 
del  guerriero;  nè  Homa  neghi  airimperatore  quell’ohhedienza  che 
gli  rendono  Milano,  Venezia,  Firenze,  Napoli,  — Tutta  Italia  sarà 
sottoposta  a’  miei  ordini  (scrive  soldate.scameiite  al  papa).  Di  Itonia 
voi  siete  il  sovrano,  ma  imperatore  ne  sono  io;  i miei  nemici  devono 
essere  nemici  vo.slri.  La  lentezza  di  Roma  a dar  le  dispense  e ad 
approvare  i miei  vescovi  è insopportabile:  io  non  posso  trascinare 
per  un  anno  ciò  che  dee  spicciarsi  in  quindici  giorni  s. 

Un  papa  politico  avrebbe  potuto  simulare  e dissimulare,  gua- 
dagnar tempo , cedere  qualche  parte  per  assicurare  il  lutto  : ma 
Pio  VII  era  un  buon  prete,  altamente  compreso  della  divina  au- 
torità del  ponlilicalo;  fedelissimo  a qqella  morale  che  non  capitola 
colla  menzogna,  e al  dovere  di  tramandare  intatta  rautorità  datagli 
in  deposito.  Consultò  il  sacro  collegio;  e i cardinali,  già  da  un 
pezzo  persuasi  che,  o piegasse  o resistesse,  Roma  andrebbe  travolta 
nel  vortice,  opinarono  pel  partito  che  almeno  mostrava  dignità;  si 
ricusasse  colla  Francia  rallean?a  che  condurrebbe  a guerra  con 
tutta  la  cristianità,  provocherebbe  Inglesi  e Russi  a perseguitare  i 
cattolici  loro  sudditi,  repugnerebhe  airafl'ezione  cjie  il  pontefice 
deve  a tutti  i credenti. 

Pio  adunque  replicò,  si  terrebbe  reo  di  codardia  presso  il  mondo 
e presso  l’avvenire  .se  rispondesse  altrimenti  da  quel  che  impone- 
vagli  il  sentimento  della  giustizia,  della  verità,  dell’innocenza  ; come 
principe  temporale  non  dover  egli  imprendere  cosa  che  si  oppo- 
nesse a’  suoi  doveri  di  cajìo  della  Chiesa,  doveri  a cui  non  son  legati 
gli  altri  sovrani;  implicandosi  in  una  federazione  guerresca,  si  nimi- 
cherebbe le  nazioni  contro  cui  dovesse  campeggiare,  e quindi  sa- 
rebbe impedito  nel  libero  esercizio  della  sqa  supremazia  .sopra  tutti 
i fedeli  del  mondo  ; adunque,  padre  comune  dei  fedeli  e insieme 
sovrano  indipendente,  nelle  contese  umane  si  terrebbe  neutrale,  e 
gli  Stati  suoi  aperti  al  potente  non  più  che  al  debole;  minislrq 
di  pace,  non  ces.serebbe  d’invocare  il  termine  delle  guerre  desola- 
trici,  e il  ritorno  della  comune  tranquillità.  Carlomagno  trovò  Roma 
già  in  possesso  dei  papi,  ne  ampliò  il  dominin,  ma  pop  è vero 
che  lo  fondasse,  nè  che  pretendesse  superiorità  su  quello;  anzi  in 
testamento  impose  a’  suoi  figli  espresso  di  difendere  tali  dominj 
della  Chiesa  anche  coH’armi,  nè  riservò  loro  alcun  diritto  di  revo- 
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care  i doni  falli  da  lui  e da  suo  padre.  Qual  altro  sovrano  potea 
vantare  il  posses.so  pacifico  di  nove  secoli?  — Voi  (conchiudeva) 
siete  imperatore  dei  Francesi,  non  di  Roma;  se  vi  fosse  un  impe- 
ratore de’  Romani,  sarebbe  quel  di  Germania,  titolo  di  dignità  che, 
nè  in  realtà  nè  in  figura,  scema  l’indipendenza  della  Santa  Sede; 
dignità  del  resto  sempre  elettiva.  I rimproveri  che  ci  fate  di  trascu- 
rare le  anime,  ambire  vantaggi  mondani  e vane  prerogative,  li  rice- 
viamo come  un’umiliazione  dalla  mano  deirAlti.ssimo.  Nè  voi  vorrete 
rinnegare  quella  saviezza  e previdenza,  per  la  quale  conosceste  che 
la  prosperità  de’  Governi  e la  tranquillità  de’  popoli  sono  insepa- 
rabilmente annesse  al  bene  della  religione  f . 

Pure,  sapendo  quanto  Napoleone  fosse  pertinace  nelle  sue  vo- 
lontà, insinuò  ai  ministri  di  Russia,  Inghilterra  e Sardegna  di  non 
esporlo  a maggiori  cimenti,  ed  essi  riliraronsi  ; fece  sapere  che, 
malgrado  i doveri  della  neutralità,  non  s’impedirebbe  che  i Fran- 
cesi occupassero  Civitavecchia,  la  quale  in  fatto  fu  subito  invasa, 
nominando  a comandarla  il  generale  Duhesme,  sotto  gli  ordini  del 
viceré.  A tanto  ra.'isegnavasi  Pio,  sperando  l’ imperatore  non  esi- 
gerebbe sanzionasse  atti  incompatibili  colla  dignità  della  tiara.  Ma 
era  appunto  nella  parte  morale  che  Napoleone  volea  colpirlo; 
quanto  alle  forze  fisiche,  non  avea  di  già  veduto  chinarsegli  quelle 
di  lutti  i re?  E col  signor  Des  Fontanes  prorompeva:  — Insolenza 
di  codesti  preti  ! si  riserbano  l’azione  sugli  spiriti , e pretendono 
lasciare  a noi  soltanto  il  corpo  » . 

Quella  dignitosa  lettera  del  papa  Napoleone  finse  pigliarla  come 
il  sommo  degli  affronti,  e.  cessò  di  trattar  direttamente  con  esso. 
Richiamato  il  cardinale  Fesch,  gli  surrogò  queir.Mquier,  che  a Na- 
poli avea  saputo  spionar  tanto,  da  olfrirgli  motivo  di  cacciarne  i 
re  {pag.  616),  e a costui  le  istruzioni  erano  date  dal  ministro  Tal- 
leyrand,  vescovo  a[)ostata,  al  quale  oramai  Napoleone  affidava  l’in- 
carico  d’insultare  al  pontefice. 

Cresceano  motivi  di  querela  le  nuove  prepotenze  usale  a Napoli, 
a Lucca  e a Venezia,  dove  si  applicò  il  Concordato  italiano  colle 
aggiunte,  nominando  i vescovi  senza  sentire  il  papa  Questi,  in- 

(23)  — Mio  figlio,  il  mio  decreto  per  la  pubblicazione  del  Concordato  nelle  prorincie 
venete  risponde  a tutte  domande.  Frattanto  assicuratevi  dei  beni  delle  case  religiose, 
mettendovi  il  sequestro  ».  Napoleone,  23  marzi  1806. 

Di  Venezia  fu  nominato  patriarca,  nel  181 1,  Stefano  llousignori,  già  vescovo  di  Faenza, 
ma  fu  considerato  con  c iointso;  c quando,  nel  181  i,  cessò  di  essere  amministratore  ca- 
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dolio  da  perfidi  cnn.sifjli,  protestò  non  darebbe,  loro  ristiluzione 
canonica  se  non  andassero  a riceverla  a Roma,  e dopo  die  si  fosse 
condiiuso  un  Concordalo  speciale  per  ipiei  paesi.  Napoleone  esclamò 
alla  ribellione.  A Roma  le  linanze  erano  stale,  rovinate  dai  prepara- 
tivi di  jfiierra  del  1796,  e vieppj,'"io  dairavidilà  de’ commis.sarj  e dei 
ftenerali  che  non  cercavano  .se  non  d’anàccbirsi  al  più  presto,  e 
portavano  via  il  denaro  elTeltivo,  lasciando  boni  e cedole.  S’arrivò 
a segno  che  bisognò  dare  a queste  corso  forzoso,  donde  rincaro 
dei  prezzi  e gli  altri  guaj  di  tale  disastroso  provvedimento.  Napo- 
leone trovò  insultante  che  il  papa,  nel  mettere  una  nuova  impo- 
sta ai  sudditi , n’avesse  dato  per  motivo  il  dover  mantenere  le 
truppe  francesi  ; c,  ad  oltraggio  d’ogni  usanza  civile,  volle  gli  fos- 
sero mostrati  i conti  delle  entrate  c spese  dello  Stalo  Pontifizio 
]ireleiideva  inoltre  se  ne  caccias.sero  Luciano,  suo  fratello  allora 
disgu.slalo,  il  console  di  Sicilia,  alcuni  aniiclii  capibaiida  che  tran- 
quilli vi  s’appiattavano,  e Vittorio  Emanuele  re  di  Sardegna;  voleva 
anebe  forzare,  il  papa  in  punti  affatto  ecclesiastici,  qual  era  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  di  Cirolamo  suo  fratello,  c rordinare 
che  in  tutto  l’ impero  e il  regno  si  usasse  un  solo  catechismo. 
L’aveva  egli  fatto  coni|)ilare,  e in  esso  spingea  le  sue  pretensioni 
ben  più  che  non  osassero  Luigi  XIV  e i più  assoluti  monarchi. 
Perocché,  spiegando  il  quarto  comandamento  del  decalogo,  diceasi  ; 

/).  Quali  sono  i doveri  dei  cristiani  verso  i principi  che  li  gover- 
nano, e in  particolare  i nostri  verso  Napoleone  1 imperatore  e re? 

n.  I cristiani  devono  ai  principi,  e noi  in  particolare  dobbiamo 
a Napoleone  1,  nostro  imperatore  e re,  Tonorc,  il  ri.spctto,  l'obbe- 
dienza, la  fedeltà,  il  serrizh  mililarr,  i tributi  per  la  conservazione 
deH’impcro  e del  suo  trono.  Inoltre  gli  dobbiamo  fervide  pre- 
ghiere per  la  salute  sua  e jier  la  prosperità  spirituale  e temporale 
dello  Stato. 

/).  Perchè  siam  tenuti  a questi  doveri  verso  il  nostro  impera- 
tore e re? 

lì.  Primo,  perchè  Rio,  che  crea  grimperi  e li  distribuisce  a vo- 
lontà, colmando  rimperatore  di  doni  in  pace  e in  guerra,  lo  sta- 
bili nostro  sovrano,  lo  rese  ministro  della  .sua  potenza,  e sita 

pitolarc,  vennero  sottoposti  a penitenza  quanti  da  lui  nveano  avuto  il  prcliisterato  ; a 
otto  giorni  (li  esercizi  spirituali  quelli  da  lui  promossi  agli  Ordini  maggiori,  a tre  giorni 
quelli  ai  minori. 

t'2i)  Lettera  di  Tallcyrand  al  legata  Caprara,  aprile  1800. 

Cantc,  Indip.  Itai.  — Voi.  I.  il 
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immagine  in  terra.  Onorare  e m'vire  il  nostro  imperatore  e re  è 
dunque  onorare  e servire  Dio  stesso.  Secondo,  pel•cll^  noslio  .si^;nor 
Gesù  Cristo  colla  dottrina  e coirescnipio  ci  inseiriiò  quel  che  dob- 
biamo al  nostro  sovrano:  nacque  obbedendo  all’editto  di  Cesare 
Augusto  ; pagò  l iniposla  : e come  ordinò  di  rendere  a Dio  quel  ch’è 
di  Dio,  cosi  ordinò  di  rendere  a Cesare  quel  ch’è  di  Cesare. 

D.  Non  vi  sono  doveri  particolari  che  ci  attacchino  più  forte- 
mente a Napoleone  I,  nostro  imperatore?.... 

fì.  I doveri  che  ci  legano  aU’imperatore,  ci  legheranno  anche 
ai  successori  suoi  legittimi,  nell  ordine  stabilito  dalla  costituzione 
dell’impero 

Pio  VII  si  rinchiuse  in  una  resistenza  passiva;  prevedeva  le 
persecuzioni , ma  sperava  gioverebbero  ad  assodare  le  vacillanti 
credenze,  e si  dispose  a soffrire  con  dignità,  allestendo  il  tutto  pel 
caso  che  i cardinali  dovessero  esser  rapili  o violentali;  mentre  fra 
il  popolo  circolavano  preghiere  onde  placar  la  collera  del  Signore 
e sviare  la  nuova  persecuzione.  La  favola  del  lupo  e Tagncllo  al  rivo 
è antica  quanto  la  diplomazia;  e che  lutto  ciò  s’intitolasse  orgoglio 
e ribellione  ci  fa  meno  meraviglia  che  non  il  vedere,  dopo  più  di 
mezzo  secolo,  riprodursi  questi  bacchici  documenti,  quiisi  recassero 
torlo  alla  villmia,  anziché  all’oppressore,  e alcuni  oslenlalori  di  li- 
bertà applaudire  ancora  agli  insulti  di  Napoleone,  e biasimal  e Pio  VII 
che  osava  resistergli,  e riconoscere  negli  alti  di  c.sso  gl’intrighi 
de’  cardinali,  le  subornazioni  di  società  religiose  ; c vituperare  le 

(8ó)  Ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  7 agosto  IHOij:  — Vi  mando  un  esemplare  del 
catechismo  che  venne  adottato  per  tutta  Francia;  se  potesse  venire  adottato  senza  in> 
convenicoto  per  il  Itegno  d'Italia,  sarebbe  un  gran  bene;  ma  queste  sono  materie  assai 
delicate,  intorno  alle  quali  bisogna  procedere  molto  circospetti.  Consultate  il  ministro  dei 
culti.  Il  meglio  sarebbe  che  qualche  vescovo  lo  pubblicasse  nella  sua  diocesi  come  cate> 
chismo  diocesano  ; ma  ci  vuol  molta  prudenza  e segretezza  ■>. 

Poi  da  Tibitt,  5 luglio  !K07:  — Vedo  dalla  vostra  che  il  catechismo  fu  pubblicato  in 
tutte  le  diocesi  del  regno.  Non  bisogna  dar  la  minima  importanza  alla  opposizione  del 
papa  qual  vescovo  d’Imola,  dacché  Tlologna,  Ferrara,  Treviso,  Venezia,  Vicenza, 
Padova,  ecc.  rimano  pubblicato.  Si  scivoli  suU’opposizione  di  due  o tre  vescovi  •. 

(2(ì)  Eugenio  scriveva  a Napoleone  da  Veuezia,  novembre  1800: — Ho  saputo 
essere  arrivato  a Cesena  il  Cardinal  Braschi,  e riuniti  in  questa  città  alcuni  ecclesiastici 
mal  affetti  a V.  M.  Ilo  tosto  ])rovveduto  perchè  rientrino  a casa  loro,  sotto  pena  di 
venir  relegati  in  un  seminario;  ed  ho  fatto  capire  al  cardinale,  che  un  suo  lungo  sog- 
giorno a Cesena  non  andava  a versi,  giacché  non  bazzicava  che  persone  coutrario  al 
Governo  ». 

E il  30  luglio  1807:  Prenderò  tutte  le  cautele  per  interdire  nel  Regno,  e spe- 

cialmente nei  dipartimenti  di  là  del  Po,  i nuovi  stampati  e manoscritti  che  partissero  da 
Roma  ». 
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insinuazioni  de’  curali , i quali  ardivano  insej^nare  che  bisogna 
obbedire  a Dio  più  che  agli  uomini. 

Per  meller  fine  a’ supposti  intrighi,  Napoleone  abolì  nel  Regno  «e maggio 
d’Italia  tulle  le  confralemile  e congregazioni.  Poi,  sedutosi  vincitore 
nella  reggia  di  Bejlino,  irritato  che  ancora  vi  fosse  un  principe  che 
osa.sse  discutere  il  valor  morale  de’  suoi  alti,  e al  cospetto  dell’Europa 
aininutolila  professare  il  cullo  del  diritto  e della  giustizia,  chiamò 
il  nunzio  arcivescovo  di  Seleucia,  e grintimò  ; — Siate  a Roma, 
e dite  al  Santo  Padre  che  io  sono  malcontento  ch’egli  ricusi  d’en- 
trare nel  mio  sistema:  non  solTrirò  ch’egli  tenga  un  rappresentante 
a Pietroburgo  : egli  dee  aver  per  amici  e per  nemici  gli  amici  e 
nemici  della  Francia,  chiudere  i suoi  porli  a tutte  le  navi  inglesi, 
cacciar  qualunque  Inglese  dimora  ne’  suoi  Stali;  in  caso  di  guerra, 
rimettere  le  sue  fortezze  a’  miei  soldati.  Tutta  l’Italia  è mia  per 
diritto  di  conquista,  ed  io  succedo  ai  diritti  di  Carlomagno.  11  papa, 
se  obbedisce,  conserverà  i suoi  dominj  e sarà  pagato  di  quatito  gli 
devo  ; se  ricusa,  perderà  tutto,  e gli  sostituirò  un  re  o un  senatoic. 

Se  mi  spinge  agli  estremi,  imiterò  Carlo  V,  che  teneva  il  papa 
prigioniero  mentre  faceva  pregare  per  la  liberazione  di  esso.  Co- 
minci a firmare  il  trattato  ch’io  voglio.  Non  gli  do  termine  che 
fino  al  1“  febbrajo  ». 

Pio  VII  rispo.se  quella  formola  così  terribile  agli  usurpatori: 

— Non  posso  »,  cioè  non  è lecito;  e soggiungeva:  — Beati  quelli 
che  soffrono  per  la  giu.stizia  » . 

Allora  riiiiquità  non  avea  per  istigatori  e laudatori  una  plebe  di 
giornalisti,  ma  i soliti  burocratici.  L’Aldini,  segretario  di  Stato,  fa- 
ceva scrivere  a nome  dell'imperatore  dal  ministro  Marescalchi  al, 
cardinale  Caprara  che  le  inopportune  lamentanze  della  Corte  di 
Roma  su  leggi  del  Regno  d’Italia,  e un  clandestino  carteggio  del 
cardinale  Anlonelli  con  alcuni  ecclesia.stici  aveano  sparso  semi  d’in- 
subordinazione e di  disordine  ; S.  M.  non  aver  potuto  non  indignai'si 
che  l’aulorità , creata  da  Dio  per  mantenere  sulla  terra  l’obbe- 
dienza e l’ordine,  vi  spargesse  turbolenza  e discordia.  Gesù  Cristo 
diede  esempj  ben  diversi , e predicò  costantemente  la  sommes- 
sione  a Cesare  c la  concordia  fra  i cittadini.  Se  la  misura  giun- 
gesse al  colmo,  S.  M.  .saprà  servirsi  del  suo  potere  per  dissipare  le 
cospirazioni  ordite  dagli  emissarj  inglesi,  che  sono  nemici  cosi  della 
Francia  come  dei  papi. 

.\ncor  negoziavasi,  e già  Napoleone  facea  versare  nelle  sue  casse 
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le  entrate  riscosse  nelle  provincie  romane;  destinava  un  governa- 
tore francese  in  (pielle  d’Ancona,  Macerata,  P'ermo,  Urbino;  incor- 
porava le  truppe  pontifizic  nelle  francesi;  puniva  come  felloni  i 
governatori  e comandanti  di  piazze  che  tardassero  obbedirgli;  traeva 
al  museo  imperiale  la  galleria  del  principe  Borghese  % compensan- 
dolo lautamente,  ma  con  grave  scontentezza  del  popolo  non  men 
che  del  Governo.  Supponendo  la  resistenza  del  ponteiìce  derivasse 
dai  cardinali , fece  intimargli  ne  nominasse  ventiquattro  nuovi , 
sudditi  dell’ imperatore;  il  che  violava  non  solo  la  costituzione  eccle- 
siastica, ma  quella  libertà  che  ha  ogni  principe  ed  ogni  privato  di 
scegliersi  i |iroprj  consiglieri. 

Chiese  inoltre  conferisse  pieni  poteri  ad  alcuno  per  definire  tutti 
i punti  in  contestazione;  e l’io  s’indusse  a darli  a Lorenzo  latta 
milanese.  Kra  questi  uno  dei  più  pratici  del  sacro  collegio,  e ad 
alti  natali  e squisita  cortesia  univa  irremovibile  fede  e co.stiimi 
austeri.  Stando  nunzio  iti  Polonia  ne’  peggiori  istanti  della  rivolu- 
zione, avea  sottratto  qualche,  vescovo  al  patibolo,  c studiato  ogni 
modo  di  alleviare  la  condizione  dei  cattolici.  Napoleone  invece  lo 
trattò  come  un  abiettissimo  e cercò  perfino  impegnare  il  duca 

(27)  11  Borghese,  beofhè  cognato  dell  imperatore,  negava  cederla,  perchè  fedecom- 
mcssagli;  allìne  consentì,  comprendendovi  puro  i Monumenti  Gabinj  : e malgrado  le  pro- 
teste del  Governo  romano,  furono  spediti  a Parigi  ducencinquantacinqiie  capi  d’arte, 
pagati  quattordici  milioni  inscrìtti  sul  gran  libro,  o piuttosto  cinquecentomila  lire  di 
rendita,  a quanto  si  disse.  Caduto  Napoleone,  il  prìncipe  li  reclamò;  ma  Luigi  XyiII 
non  volle  rescindere  il  contratto,  c rimasero  in  Francia  col  tanto  celebre  Ermafrodito. 

Il  cardinale  Fesch  si  era  formato  la  galleria  migliore  del  mondo,  che  poi  andò 
venduta. 

Dicono  che  Paolina  Borghese  posasse  avanti  al  Canova;  e avendo  una  sna  damigella 
esclamato , — Come?  gli  stette  davanti  cosi  nuda?  • essa  rispose:  — Ob,  ma  la  stanza 
era  calda  ».  I nostri  padri  la  vedeano  talora  comparire  ad  un  ballo  con  un  gran  mani- 
cotto di  suntuosissimo  pelo,  ed  ivi  gettarlo  a terra  per  posarvi  i piedi.  Delle  satire  dei 

Komani  contro  di  lei,  alcuno  sono  sanguinose,  come  quella:  Dos  fìcia^  facies  picta^  v 

refricta:  e in  occasione  dei  ristauri  alla  villa  Borghese:  Paulus  sfruxit  f Patdihia 
destru.cit, 

(28)  Il  10  agosto  1807  scrive  a Beaubarnais:  — Il  papa  si  è deciso  a mandarmi  il 
cardinale  Ditta.  Vedremo  a che  mirino  costoro.  Il  cardinale  Ditta  è uno  dei  peggiori  del 
sacro  collegio.  Passerà  j)er  Milano:  il  vecchio  Ditta,  nella  sna  qualità  di  capo  della 
famiglia,  diagli  una  buona  lavata  di  capo,  dicendogli  che  essi  sono  bricconi  ; che  vogliono 
perdere  il  temporale;  che  responsabile  non  ne  sarà  il  papa,  ma  il  biasimo  degli  uomini 
sensati  cadrà  sui  cjirdinali  che  lo  consigliano  così  male  ».  Poi:  — Dopo  le  informazioni 
circa  il  cardinale  Ditta,  mi  sono  deciso  a non  riceverlo.  Se  mai  avesse  lasciato  Roma, 
ordinategli  di  recarsi  nelle  terre  di  suo  fratello,  e vietategli  di  ritornare  a Roma  o di 
venire  in  Francia. 

« P.5.  — Fategli  scrìvere  da  suo  fratello,  che  farebbe  meglio  a starsene  tranquillo,  e 
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Lilla  a incutergli  paura,  infine  ricusò  riceverlo:  altrettanto  fece  col 
Pacca,  zelante  papista  succeduto  al  Gabrielli,  che  impassibile  e 
ingegnoso  crasi  sempre  opposto  alle  concessioni  latte  airimpera- 
tore.  Questi  non  volle  altri  che  monsignor  di  Bayanne  francese, 
vecchio  e sordo.  Aspettato  con  febbrile  ansietà,  poi  ritardatolo  ap- 
pena si  spera.sse  recare  indugi  cogli  accordi,  neppur  questi  poteva 
condiscendere  alle  e.sorbitanti  pretensioni,  le  quali  convalidavansi 
col  minacciare  che  ogni  ritardo  si  avrebbe  per  un  disprezzo,  e a 
misura  de’  minuti  crescerebbero  le  domande. 

In  procinto  di  romper  del  lutto  con  quel  prepotente.  Pio  sbigot- 
tisce degli  scompigli  che  poteano  derivarne  alla  cristianità,  e casse- 


non  meschiarsi  colla  turba  di  coloro  che  non  cessano  d’avrerBarmi;  essere  mia  inten- 
zione, se  non  la  finiscono,  di  mandare  a Roma  diecimila  uomini,  e di  esiliarne  a sessanta 
leghe  tutti  i cardinali  turbolenti,  nel  cui  novero  sono  luì,  Antonelli  e Pietri  ». 

11  marchese  Antonio  Litta,  di  famiglia  insigne  milanese  , fu  fatto  da  Napoleone  gran 
ciambellano  del  Regno,  grande  dignitario  deirOrdiue  della  Corona  di  Ferro,  ccc.,  ed 
ebbe  anche  il  tìtolo  di  duca.  Renchè  cortigiano,  osava  dir  talvolta  la  verità.  Quando  suo 
fratello  cardinale  ricusò  intervenire  al  matrimonio  di  Napoleone,  questi  ordinò  al  viceré 
di  farlo  rimproverare  da  luì;  ma  il  duca  anzi  gli  assegnò  una  pensione;  del  che  lamen* 
tandosi  Eugenio,  egli  rispose:  — Dica  a S.  M.  che  io  era  fratello  del  cardinale  prima 
d'essere  ciambellano  dcirimperatore  ». 

Giulio  Renato  Litta,  tìglio  di  Antonio,  nel  1780  entrava  cavaliere  di  giustizia  nel 
gran  priorato  gerosolimitano  di  Lombardia;  nel  1785  fu  capitano  d'una  goletta  sua 
propria,  con  cui  osteggiò  i corsari  barbareschi.  La  Corte  di  Russia  Io  domandò  nella  sua 
marina,  c nella  battaglia  di  Uochewalin  contro  gli  Svedesi  il  13  agosto  1780  fu  proda, 
inato  contrammiraglio,  poi  viceammiraglio,  diretlore*capo  della  intendenza  di  Cortei 
membro  del  cA)nsiglio  deirinipero  russo.  Non  avendo  voluto,  secondo  gli  ordini  di  Napo- 
leone, abbandonare  que'  posti,  ebbe  confisca  dei  beni  e condanna  a morte.  Avea  spo- 
sala la  bellissima  c ricchissima  principessa  Kngelbart,  e visse  carico  d'onori  fino  al 
M gennajo  !8i9:  e le  ricchezze  ch'egli  lasciò  morendo  restaurarono  per  un  momento 
la  sua  famiglia  a Milano. 

(29)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Fontainebleau,  27  settembre  1807:  — Il  cardinale 
Rayanne  si  reca  a Parigi  e passerà  per  Milano.  Fermatelo,  e chiedetegli  se,  sulla  sua 
anima  e coscienza  di  cardinale,  reputi  di  aver  poteri  ed  istruzioni  sufficienti  per  asse- 
stare tutte  le  divergenze  che  esistono  colla  Corte  di  Roma;  se  no,  scriva  a Roma  che 
fu  trattenuto  a Milano  per  spiegazioni  chieste.  Se  ha  i necessarj  potori,  continui  il 
viaggio.  Se  non  fosse  ancora  partito  da  Roma,  gli  farete  conoscere  che  non  dovrebbe 
partinio  se  uon  ha  le  debite  autorizzazioni  ». 

Poi,  colle  grossolanità  che  gli  erano  abituali  e colla  collera  che  simulava,  scriveva  l'8 
ottobre  : — Avete  fatto  malo  a far  ritornare  il  cardinale  da  Torino  ; ciò  leverà  rumore,  ed 
io  noi  voleva.  Lo  spirito  delle  datevi  istruzioni  vi  doveva  consigliare  di  mandargli  per- 
sona di  fiducia  per  dirgli  di  non  lasciare  Torino  fino  a nuovo  ordine;  egli  cosi  poteva 
pretestare  malattia  od  altro,  qualora  non  avesse  avuto  i pieni  poteri.  Avete  operato  con 
leggerezza.  Negli  affari  diplomatici  è difetto  di  avvedutezza  mettere  il  pubblico  a parte 
de'  nostri  segreti  ». 


Digitized  by  Googic 


CAPO  DECIMONONO 


giiasi  a soscriverc  alla  federazione  italiana  e cliiarirsi  ostile  all'In- 
gliilterra,  purdiò  l'imanessero  intatte  le  (piistioni  religiose.  Hayanne 
e Capraia,  persuasi  che,  concedendo  lutto,  placlierebbesi  Napo- 
leone, forinularono  un  anijilissiino  trattalo,  ove  Honia  si  sgiojcl- 
lava  delle  sue  migliori  prerogative.  Ma  ecco  notizia  che  l'imperalore, 
per  non  avere  interruzione  fra  il  .««o  Regno  d'Italia  e il  suo  Regno 
di  Napoli,  manda  ad  occujiar  le  Marche  con  questo  decreto  di>l  14 
ottobre  i 809  ; 

« Art.  I . Il  generale  Lemarois  è nominato  governatore  delle 
provincie  d’Ancona,  Urbino,  Macerala,  Fermo,  c comandante  delle, 
truppe  che  vi  si  trovano. 

a Art.  2.  Egli  è il  solo  incaricalo  di  mantenervi  il  buon  ordine 
e la  Polizia,  e di  provvedere  alla  difesa  delle  coste  e delle  fron- 
tiere. Perciò  sistemerà  sulla  frontiera  del  Napoletano  colonne  volanti 
per  inseguire  i briganti.  A ciascuna  colonna  sarà  addetta  una  coni- 
mi.ssione  militare  per  giudicare  ogni  brigante  preso  colle  armi  : sulle 
coste  si  porranno  scolte  per  arrestare  ogni  comunicazione  o corri- 
spondenza colle  crociere  inglesi. 

« Art.  3.  Veglierà  che  le  truppe  abbiano  i soldi  regolarmente,  e 
facciano  il  servizio  con  grande  attività. 

A .\rl.  4.  Il  .suo  farà  parte  dell’ esercito  d'Italia,  e sarà  sotto  gli 
ordini  del  nostro  viceré  ». 

La  violenta  invasione  fu  applaudita  dai  soliti  idolatri  della  forza, 
ma  deplorata  da  chiunque  serbava  sentimento  del  retto.  I paesani 
ne  presero  sdegno,  e per  non  venire  confusi  cogli  assenzienti,  as- 
sunsero una  coccarda  dilVerente,  qual  segno  d'opposizione.  Napo- 
leone, che  comandava  ne’  paesi  altrui  come  fos.^ero  suoi,  ingiunse 
al  viceré  di  dar  la  massima  pubblicità  a (piest’ordinc  ; — S.  M., 
istruita  che  coccarde  di  nuovi  colori  furono  distribuite  a Roma,  e 
di  là  in  altre  parti  d’Italia,  per  rannodarsi  contro  i suoi  eserciti,  di- 
chiara gli  autori  di  tale  distribuzione  respons.ali  delle  disgrazie  che 
potessero  derivarne  ; ordina  ai  comandanti  delle  sue  truppe  negli 
Stati  Romani  e nel  Regno  d’Italia  e di  Napoli  di  far  arrestare  im- 
mediatamente chi  le  distribuisse:  chi  sarà  trovato  con  que’  segni, 
verrà  tradotto  avanti  una  commis.sione  militare  e passato  per  le 
armi  ». 

Eugenio  dovea  secondare  le  collere  napoleonesche  spiando  e de- 
nunziando, sebbene  il  papa  avesse  dimo.sirato  particolare  benevolenza 
pci'  lui  c per  sua  moglie.  Napoleone  tentò  u.sufrullare  questa  bene- 
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volenza,  comandandogli  di  scrivere  al  papa  per  olTrirsi  concilialore  Lettera 
dei  dissensi  nati  '’*.  Ecco  la  lettera: 

« Beatissimo  jiadrc , 

« Poiché  ella  mi  fece  l’onore  di  rivolgeiTti  direttamente  a me  per 
un  affare  relativo  alla  città  d’Ancona,  mi  permetta  di  cogliere  que- 
sta occasione  per  parlarle  d’un  soggetto  ben  più  rilevante  e gene- 
rale. \’o’  dire  lo  stato  d’abbandono,  in  cui  sembra  che  V.  S.  lasci 
le  Chiese  d’Italia  coH’indugiare  a instituire  i vescovi  stati  nominati 
da  S.  M.  Le  osservazioni  che  or  le  r.issogno  sono  cnn/idrnziaH  e non 
officiali,  e non  alla  sua  politica,  ma  al  .suo  cuore  io  le  indirizzo. 

« L’imperatore  e re,  appena  coronato  in  Italia,  volendo  dare  no- 
vella prova  de’  suoi  sentimenti  per  la  religione  e pel  degno  Capo 
di  essa,  considerò  come  uno  de’  suoi  primi  doveri  il  nominare  a lutti 
i vescovadi  che  si  trovavano  allora  vacanti  ; di  più,  chiamò  alle  sedi 
diversi  porporati  italiani. 

« Per  varj  motivi  o pretesti,  tutti  i cardinali  ricusarono  le  offerte 
sedi.  S.  M.  fu  quindi  autorizzata  a credere  che  lo  spirilo  della  Corte 
romana  non  gli  fosse  punto  favorevole.  Egli  avrebbe  potuto  la- 
gnarsi che  le  sue  migliori  intenzioni  fossero  stale  tradite  da  coloro 
medesimi  che  dovevano  riconoscerle  più  degli  altri,  e ch’erano  più 
interessali  a secondarle  : ciò  nulla  ostante  non  mosse  alcuna  la- 
gnanza, ma  scelse  tosto  altri  soggetti  per  quelle  sedi  che  vennero 
ricusate,  e commise  al  suo  ministro  per  il  culto  di  sollecitare  appo 
V.  S.  l’instiluzione  de’  nuovi  eletti. 


(30)  Il  12  aprilo  IH07:  — Vi  accludo  una  lettera  pel  Santo  Padre,  che  manderete  a 
Roma  ; dopo  dò,  se  non  mette  giudizio,  non  ne  parleremo  più.  A tempo  c luogo  farò 
pentire  la  Corte  dì  Roma  della  sua  mala  condotta;  ma  non  è ancora  il  momento. 

P.S.  — Meglio  rìdesso,  non  scrìverò  io  al  papa.  Perchè  discutere  con  balordi?  È meglio 
farne  di  meno.  Rispondete  voi  al  papa,  che  state  per  dare  gli  ordini  più  severi  affinchè  il 
generale  Tisson  abbia  per  Sua  Santità  e suoi  delegati  i dovuti  riguardi,  ma  sarebbe 
ornai  tempo  che  Sua  Santità  volesse  por  termine  alle  dissensioni  relative  ai  vescovadi 
d'Italia,  accordando  rinvestitura  ai  vescovi;  che  fui  ragguagliato  di  tutto;  che  voi  sapete 
aver  io  detto:  Il  papa  non  vuole  dunque  àie  io  abbia  vescovi  in  Italia?  Alla  buon  ora ^ 
se  questo  si  chiama  servire  la  reiigioney  che  dunque  farebbero  qufUi  i quali  cogliono 
dùtruggerla  ? che  il  vostro  particolare  interessamento  pel  papa  vi  fa  desiderare  che 
esso  non  dia  motivi  di  dispiacere;  che,  obbedendo  alle  segrete  suggestioni  di  gualche 
malevolo,  egli  non  trascura  occasioni  di  disgustarmi;  che  io  avevo  il  papa  in  buon  cou* 
cotto,  ma  che  tutte  queste  emergenze  raì  fanno  cambiare  d'avviso;  c che,  così  operando, 
non  solo  si  manca  di  accortezza,  ma  si  pregiudica  anche  l'interesse  delia  religione  ». 
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« La  domanda  fu  rojctta  ])('rcliè  non  iranni  OKSfmtli'  In  forme 
consuele,  e S.  M.  airrhbr  donilo  ucrinre  elio  .slemt  a V.  S.  una  let- 
tera per  codanno  de’  resenri*a  favore  de’  quali  chiederà  l' inslilnzione. 

« Nfdlc  circostanze  politiche  d’allora  sarebbe  l'oi’se  stato  savio 
partilo  por  la  Corte  di  Uorna  lo  sliticar  meno  sulle  forme.  K non- 
dimanco  S.  M.  non  ne  mos.se  alcun  la;ino,  e in  imszzo  al  suo  campo 
scrisse  tutte  le  lettere  che  la  Corte  Romana  pareva  esigesse. 

« Qual  premio  di  questa  nuova  condiscendenza  ? Un  nuovo  l i- 
fiuto,  c fondato  sui  .seguenti  motivi  ; 1“  |)erchè  alcuni  articoli  del 
Concordalo  non  .sono  stali  eseguiti,  o falsamente  interpretali  dal  Co- 
verno  italiano;  '■2°  perchè,  non  essendo  stalo  fatto  alcun  Concordalo 
tra  V.  S.  e S.  M.  onde  regolare  gli  all'ari  ecclesiastici  ne’ paesi  ve- 
neti, le  nomine  alle  .sedi  vacanti  po.ssono  considerarsi  non  apparte- 
nere a S.  M.,  e spettar  solo  alla  Corte  di  Roma. 

« Circa  il  pritno  motivo,  oso  domandare  a V.  S.  se,  nel  sup- 
posto che  la  Corte  Romana  avesse  in  fatti  motivo  di  fare  (pialche 
reclamo  relativamente  al  Conconlato,  poteva  ragionevolmente  pen- 
sare fosse  il  huon  momento  di  discuterne.  Pensa  ella  sia  giusto  e 
politico,  per  parte  della  Corte  di  Rong),  di  ricusare  più  a lungo  ai 
popoli  d’Italia  i pastori  che  domandano,  perchè  le  emergenze  |)oli- 
tiche  non  permettono  al  monarca  d’Italia  di  occuparsi  di  (pialche 
reclamo  mosso  dalla  Corte  di  Roma  sul  modo  di  esecuzione,  o sulla 
migliore  interjuetazione  del  Concordato? 

« Del  secondo  motivo  sono  stalo  meno  sorpreso  che  afllilto. 
Che  cosa  avrehhe  pensalo  V.  S.,  se  S.  M.  fosse  stata  la  prima  a 
dire  che,  il  Concordato  essendo  stato  fallo  avanti  la  riunione  dei 
paesi  veneti  al  Regno  d'Italia,  ella  non  si  credeva  legata  dal  mede- 
simo relativamente  a lutto  ciò  che  doveva  ordinare  per  rammini- 
strazione  degli  afl'ari  ecclesiastici  nei  dipartimenti  veneti?  Prego 
V.  S.  di  riflettere  a tutte  le  conseguenze  di  tali  proposizioni. 

« E quanto  alla  quistione  generale  del  diritto  di  nomina  ai  vesco- 
vadi veneti,  s’es.sa  non  fosse  già  jiiù  che  risolta  e daH’indolc  del 
potere  di  cui  S.  M.  è rivestita,  e dal  Concordato  medesimo,  non  lo 
sarebbe  definitivamente  dalla  storia  irrecusabile  del  passato?  Come 
poti'ebbe  la  Corte  di  Roma  giustificarsi  di  disputare  oggidì  aH’irn- 
peratore  di  Francia  e re  d’Italia  ciò  ch’ella  non  disputò  aH’impe- 
ratore  Giuseppe  II  come  sovrano  del  Milanese,  e testé  ancora  a 
Francesco  11  come  .sovrano  de’  paesi  veneti? 

« Io  temo  gli  ordini  che  S.  M.  potrebbe  darmi  dietro  alla  comu- 
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nu'.azionc  clic  dovetli  farle.  Moii  ne  lio  ricevuto  ancora  alcuno , 
ma  so  clic  S.  M.  ha  dello:  — 11  [lajia  non  vuol  dniK|iic  ch’io 
abbia  vescovi  in  Italia;  se  ijnesto  un  servire  la  rdij^ione,  qual 
cosa  potrebbero  fare  coloro  che  vogliono  distruggerla? 

« No,  non  voglio  celare  a V.  S.  che  ne’ suoi  consigli  esistono 
uomini  che  cercano  di  eccitare  la  Corte  di  Homa  a passi  non  solo 
contrarj  ai  suoi  veri  interessi,  ma  evidentemente  opposti  a quelli 
bene  intesi  della  religione. 

« S.  M.  porta  un’alfezìone  particolare  a V.  S.  : ha  dimostralo 
in  tulli  i modi  possibili  la  stima  per  la  sua  veneranda  persona: 
fece  più  in  sei  anni  pel  trionfo  della  religione,  che  non  hanno 
fatto  0 potuto  fare  i sovrani  suoi  predecessori;  e non  che  ricon- 
durre la  Francia  sotto  l’iinpero  della  religione,  a cui  crasi  sot- 
tratta , la  estende  e rassoda  ogni  giorno , ovunque  ella  porla 
ranni  sue  vittoriose. 

« Come  conciliare  silTatte  benemerenze  con  codesti  alti  della 
Corte  romana,  ebe  sembrano  fatti  per  irritare  S.  M.  o aflliggcrne 
il  cuore?  Quali  felici  risullamenti  si  sperano  per  la  l•cligione  e pel 
bene  de’  popoli  da  codesti  miserabili  alterchi,  che  devono  infal- 
libilmente alienare  dal  capo  della  Chiesa  il  sovrano  della  Francia 
e deirilalia,  ch’è  quanto  dire,  il  sovrano  del  maggior  numero  di 
cattolici  ? 

« V.  S.  non  può  dimenticare  che  il  ricusare  più  a lungo  i 
richiesti  pastori  ai  popoli  d’Italia  ò un  assumersi  la  responsalità 
dei  disordini  d’ogni  genere  che  possono  derivarne  ; e ch’è  inoltre 
un  trasgredire  quella  legge  della  Chiesa,  cui  tutti  i pontefici  hanno 
pur  rispettata,  la  quale  non  vuole  che  una  cattedra  rimanga  ve- 
dova più  di  tre  mesi. 

« Ho  parlato  colla  lealtà  che  s’addice  al  mio  carattere  ed  al 
suo.  Possano  le  mie  parole  essere  intese  dal  cuore  di  V.  S. , 
c possa  ella  non  prendere  consigli  che  da  lei  medesima,  allon- 
tanando dal  suo  trono  coloro  che  si  impegnano  di  farla  apparire 
nemica  di  S.  M.  e de’  suoi  popoli  ! Non  andrà  foi'se  guari  che 
le  dorrà  d’ essersi  alienato  lo  spirito  del  sovrano  che  può  tutto 
per  lei,  e che  ha  manifestalo  le  migliori  intenzioni  ». 

La  lettera  del  viceré  era  destinala  solo  a ingannare  i popoli 
col  far  credere  che,  negando  l'istituzione  de’ vescovi,  la  Corte 
di  Roiiia  cagionerebbe  gravi  disordini,  e quindi  invogliarli  piuttosto 
della  supremazia  imperiale.  Eugenio  stesso  non  se  ne  riprometteva 
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venin  elTelto,  e mostrava  allrettanla  passiono,  ma  più  pratica  che 
Napoleone,  quando  a questo  scriveva:  — Sarà  più  l'acile  faro  del 
Santo  Padre  un  martire  che  un  uomo  ragionevole  ».  E conchiu- 
deva dicendo  : — Nel  caso,  come  prevedo,  che  questa  genia  (cc.s 
maumises  ijetui)  ne  facesse  qualcuna  delle  sue,  prego  V.  M.  a darmi 
istni/ioni  ». 

E l’imperatore,  pur  mostrando  nulla  temere  di  questi  tiri,  rispon- 
deva : — Pisporrete  truppe  verso  Bologna,  e se  il  papa  faces.se 
qualche  imprudenza,  .sarebbe  una  bella  occa.sione  di  torgli  tutti 
gli  Stati  » (4  agosto  '1807). 

Il  papa,  disposto  a piegare  fin  dove  potesse,  ed  anzi  per  ciò 
accusato  da’  suoi  devoti,  cedette  in  quanto  alle  investiture,  solo 
esigendo  che  i vescovi  eletti  fossero  mandati  a Roma.  Mandarli 
in  quella  sentina  d’intrighi,  di  sedizione,  di  rivolta!  Napoleone 
non  l’avrebbe  mai  consentito  ; e dettata  la  pace  a Tilsilt , an- 
nessa airimpero  la  Toscana , stabilisce  dar  un  colpo  del  suo 
stivale  anche  a questo  vecchiardo,  che  teneasi  in  piedi  quando 
si  prosternavano  tanti  re.  Pertanto  ad  Eugenio,  da  Dresda,  spe- 
diva, il  22  luglio,  questa  strana  scrittura  : 

« Rispondete  a S.  S.  nei  termini  seguenti  : — Santissimo  Padre, 
ho  posta  la  sua  lettera  sotto  gli  occhi  dell’imperatore,  mio  onora- 
ti.ssimo  padre  e sovrano,  che  me  ne  ha  risposto  da  Dresda  una 
lunga , di  cui  comunicherò  a V.  S.  un  estratto  per  farle  cono- 
scere i sentimenti  di  S.  M.,  e per  nulla  nasconderle  .sulla  situa- 
zione presente  de’  suoi  .affari,  che  un  poco  di  carità,  di  prudenza 
e di  riflessione  metterebbero  facilmente  in  sesto. 

t Mio  figlio,  lìdia  leltora  di  Sita  Santità,  certamente  non  scritta  da 
essa,  ho  veduto  che  mi  minaccia.  Crederebbe  dunque  che  i diritti  del 
trono  siano  agli  occhi  di  Dio  metto  stu  ri  che  quelli  della  tiara  ? Vi 
area  dei  re  prima  che  vi  fossero  dei  papi.  Dicono  voler  pubblicare 
tutto  il  male  che  fo  alla  religione:  imensutil  non  sanno  dunque  che 
non  ve  un  angolo  deUa  terra,  in  Germania,  in  Dalia,  in  Polonia,  ove 
io  non  abbia  fatto  alla  rdigione  più  bene,  che  il  papa  non  v abbia 
fatto  di  male,  non  per  cattiva  intenzione,  ma  pei  consigli  iracondi  di 
alcuni  spiriti  limitati  che  lo  circondano  f Vogliotw  denunziarmi  alla 
cristianità!  Questa  ridicola  idea  non  può  venire  che  da  profonda  igno- 
ranza del  secolo  in  cui  noi  siamo;  sbaglio  di  mille  anni  di  data.  Il 
papa  che  si  lasciasse  trascinare  a tal  passo,  cesserebbe  d' esser  papa 
a’  miei  occhi.  Non  lo  considererei  che  come  l’anticristo,  tmndato  per 
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isrnmpifjliare  il  mondo  e far  dd  male  agli  amiini;  separerei  i miei  po- 
poli da  ogni  romunieaiione  con  Roma,  e ri  stabilirei  una  polizia,  che 
mi  garantisse  non  si  rinnoverebbero  le  scene  che  ebbero  luogo,  rame 
le  preghiere  misteriose  e le  riunioni  sotterranee,  innmtate  pir  isbi- 
gottire  le  anime  timorose.  La  Corte  di  Roma  da  due  anni  predica 
la  ribellione;  la  predicò  a Lucca,  la  predicò  in  tutta  Italia.  Soffro 
da  lungo  tempo  per  tutto  il  bene  che  ho  fatto.  Lo  soffro  dal  jnipa 
odiirno,  che  cesserei  di  riconoscere  dal  giorno  in  cui  fossi  persiuiso  che 
ipieste  contese  provengono  da  lui.  Da  un  altro  papa  noi  soffrirei.  Che 
pretenderebbe  Pio  VII  denunziandomi  alla  cristianità?  Mettere  l'in- 
terdetto su  min  troni?  scomunicarmi?  Crede  egli  forse  che  le  armi 
cadranno  di  mano  a'  miei  soldati  ? Mettere  il  pugnale  in  mano  a’  miei 
popoli  per  trucidarmi  ? Papi  furibondi,  e nati  per  sciagura  degli 
uomini,  predicarono  quest' infame  dottrina.  Non  resterebbe  più  al 
Santo  Padre  che  farmi  mozzare  i capelli  e chiudermi  in  un  mo- 
nastiro.  Crede  forse  che  il  nostro  secolo  sia  ritornato  nell' ignoranza 
e nell’abbrutimento  del  secolo  ottavo?  Mi  prende  egli  per  Luigi  il 
Dabbene?  Vè  in  ciò  tanta  stravaganza,  che  non  posso  se  non  de- 
plorare questo  spirito  di  veiiigine  che  si  é impadronito  di  due  o 
tre  cardinali,  che  menano  gli  affari  a Roma.  Il  papa  si  prese  il 
disturbo  di  venirmi  a coronare  a Parigi.  Ho  riconosciuto  in  questo 
passo  un  santo  prelato;  ma  egli  volem  che  io  gli  cedessi  le  Le- 
gazioni; non  ho  potuto  nò  voluto  farlo.  Il  papa  à troppo  potente. 

I preti  non  son  fatti  per  governare.  Imitino  san  Pietro,  san  Paolo 
ed  i .santi  apostoli,  che  valgono  bene  i Giulj,  i Ronifazj , i Gre- 
gorj,  i Leoni.  Gesù  Cristo  disse  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo.  Perché  non  vuole  il  papa  dare  a Cesare  quel  che  é di  Ce- 
sare? É e.s.so  sulla  terra  qualcosa  più  di  Gesù  Cristo  ? Ma  che  cos’ha 
a fare  l'intere.sse  della  religione  colle  prerogative  della  Corte  di 
Roma?  La  religione  .si  fonda  forse  sull’anarehia,  .sulla  guerra  civile 
e la  disobbedienza  ? Si  rhiama  ciò  predicar  la  morale  di  Gesù  Cristo  ? 

II  papa  mi  minaccia  di  fare  un  appello  ai  popoli , a’  miei  sudditi. 
Che  cosa  diranno  e,ssi  ? Diranno,  al  par  di  me,  che  vogliono  la  reli- 
gione, ma  che  non  tollerano  india  da  una  Potenza  straniera  ; che  noi 
ri  sommetteremmo  ad  una  missione  divina,  aW ispirazione  d'un  santo 
anacoreta,  ma  non  mai  alle  derisioni  d'un  vicario  di  Dio  .sonano 
temporale,  tutta  volta  che,  sotto  pretesto  di  religione,  non  sia  animato 
che  da  coiulizioni  di  grandezze  umane.  Semplice  anacoreta,  non 
opei'ei'à  che  per  Dio,  e non  sarà  tentato  dal  demonio  della  discordia 
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e delle  rnnità  terrene.  Come  mai  a Roma  unno  tanto  eiechi  da 
non  vedere  che  la  relifiione  non  fn  ì-mtahilita  in  Italia  che  mercè 
mia?  che  ho  dotato  i ministri  di  essa,  sebhene  ciò  fosse  contrario 
(dia  Icijislazione  del  paese  f Perchè  il  papa,  se  crederà  utili  i suoi 
consifili,  non  leniva  a Milano,  o non  mi  mandava  qualcuno  con 
pieni  poteri  f Non  mi  mandò  nessuno.  Mi  servii  del  concorso  dei 
vescovi  del  mio  Reipw  d’Italia,  del  Cardinal  leifalo  urcirescoro  di 
Milano,  deijli  arcivescovi  di  Ravenna  e di  Roloijna  ; si  consultarono 
i principidi  leidof/i,  e tutti  aceondisawro.  È il  disordine  (lidia  Chiesa 
che  vuole  la  Corte  di  Roma,  e non  il  bene  della  relifiione  : il  disordine, 
per  potersi  arrofpire  un  potere  arbitrario,  e rimesiolare  le  idee  tem- 
jmrtdi  colle  spirituidi.  Ctrtamente  comincio  ad  arrossire  ed  a .sen- 
‘terini  umiliato  di  tutte  le  follie  che  la  Corte  di  Roma  mi  fu  sopjmr- 
tare,  e non  è forse  lontano  il  (porno  in  cui,  .se  pirsistono  a turbare 
gli  affari  de  miei  Stati,  non  riconnsc(n'ò  più  il  papa  che  come  vescovo 
di  Roma,  come  uguale  ai  vescovi  de  miei  Stati.  Avrei  cuore  di  radu- 
nare le  Chiese  gallicana,  it(diana,  tedesca,  potaeca  in  un  Concilio, 
per  sbrigare  i mici  affiO'i  senza  papa,  e schermire  i miei  pvqwli  dalle 
pretensioni  dei  preti  di  Roma.  / Romani  antichi  conquistarono  il 
mondo  c(dle  armi.  I papi  approfittarono  d(dl' ignoranza  dei  pop(di 
delle  Callie,  della  Spagna  e del  Nord,  e Roma  continua  a tener  lo 
scettro  coll'incensiere;  ma  almeno  in  quei  tempi  ri  erano  talento, 
politica,  spirito,  nu'ntre  oggi  non  cè  che  inattività,  ignoranza  c spi- 
rito di  vertigine. 

« Alle  corte,  è questa  l'ultima  ìudta  che  .scendo  a discut('re  con 
questo  pretume  romano.  Si  può  disprczzarlo  e dinnoiticurlo,  senza 
uscir  per  questo  dalla  via  della  .salute  e (Udlo  spirito  della  religione; 
e ciò  che  basta  a salvarsi  in  un  paese,  può  bastare  in  un  altro. 

n La  tiara  non  ha  altri  diritti  che  di  rassegnarsi  e di  pregare. 
L'investitura  da  darsi  ai  ivseori  non  può  venir  conf(>rita  che  secondo 
il  Cimeordutn.  In  (p(anto  il  Concvirdato  sarà  cs('guito,  io  riconoscerò  la 
Corte  di  Roma  ; giacche  non  posso  rieono.scrre  und  Potenza  strani(V’a 
prima  di  ovcì-  ih’tcrminate  le  mie  relazioni  con  e.s.sa.  Tengo  la  mia  co- 
rona da  Dio  e dalla  volontà  dei  mù'i  popoli,  e non  ne  sono  responsa- 
bile che  verso  Dio  e verso  i miei  piqudi.  la  Corte  di  R<nna  .sarò 
sempre  Carlomagno  e non  m((i  Luigi  il  Dabbene.  I “ Non  riconoscerò 
le  decisioni  del  cimeistoro  che  in  quanto  (pvesto  sarà  eomp(ìsto  di  un 
numero  di  cardinali  francesi,  spagnmdi,  Jedeschi,  italiani,  proporzio- 
nato alla  popolazione.  Sarebbe  assurdo  il  pretendere  che.  un  oscuro  sod- 
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iliacoiw  (fi  Roma  dorrsse  ih’tlarmi  la  leggo  in  seno  a"  miei  Siati.  2”  Non 
voglio  fare  un  seeonilo  Concordato  per  Venezia,  come  non  voglio  farlo 
pel  Piemonte  e pel  ducato  di  Parma.  Le  mie  relazioni  con  Roma  sono 
regolate  in  Francia  ed  in  tutti  gli  Stali  annessi  aW Impero  dal  Concor- 
dato frunce.se;  nel  Regno  d’Italia  ed  in  lutti  gli  Stati  che  gli  vanno 
uniti,  lo  saranno  dal  Concordalo  d'Italia.  3”  Non  pmnciterò  mai  che  i 
miei  rcseovi  vadano  a Roma  a farsi  ligi  ad  un  sovrano  straniero;  il 
papa  cessi  di  essere  un  sovrano,  ed  acconsentirò  ad  avere  comunica- 
zioni con  lui:  ma  non  tradirò  gli  interessi  della  mia  Corona  c de'  miei 
popoli  col  rendere  trihutarj  t mici  sudditi.  Pei'  altra  parte,  Gesù 
Cristo  non  ha  instituito  un  pellegrinaggio  a Roma,  come  Maometto 
alla  Mecca.  I vescovi  di  Francia,  Spugna  e Germania  non  vanno  a 
Roma:  e non  voglio  ci  radano  i ve.scovi  d'Italia,  soprattutto  essendo 
quella  città  piena  di  miei  nemici  ed  animata  da  spirilo  di  discordia. 
Che  se  i papi  credono,  con  tulli  questi  garbugli,  di  otlenere  un  in- 
grandimento temporale,  se  la  sbagliano.  Non  intendo,  qual  prezzo  di 
questo  raccomodamento,  dar  loro  le  Legazioni 

« Non  vuole  nominare  i vescovi  f I miei  popoli  ne  vivranno  .senza, 
le  mie  Chiese  senza  direzione,  fintantoché  l'inleres.se  sacro  della  reli- 
gione, di  cui  i miei  popoli  abbisognano,  e che  il  papa  non  può  to- 
glici' loro,  non  mi  farà  prendere  un  parlilo,  impostomi  dal  loro 
benessere  e dalla  grandezza  della  mia  Corona  ? . 

« Santissimo  Padre,  questa  lettera  non  era  fatta  per  essere 
posta  sotto  gli  ocelli  di  V.  S.  La  scongiuro  di  por  fine  a queste, 
dissensioni  ; di  allontanare  da  sè  i perfidi  consigli  di  persone  ira- 
scibili , die  le  travisano  le  circostanze  e i veri  interessi  della 
religione.  V.  S.  ste.ssa,  che  fu  vescovo  d’Imola,  se  volesse  con- 
sultare la  sua  coscienza  e gettare  uno  sguardo  suH’Italia,  potrebbe 
comparare  le  condizioni  odierne  della  religione  con  quelle  in  cui 
si  trovava  prima  deH’arrivo  deirimperatore  a Milano.  L’impera- 
tore si  lagna  ben  a ragione  che  il  numero  dei  cardinali  francesi 
non  sia  proporzionato  al  numero  dei  fedeli  di  Francia.  Che  cosa 
importa  ai  cardinali  Antonelli  e Pietri  che  la  Chiesa  di  Francia  resti 
sconvolta?  Essi  non  sono  francesi.  Pi  francesi  non  c’è  che  il  buono 
e bravo  Rayanne.  Ciacchè  il  concistoio  governa  la  cristianità,  il 
numero  dei  cardinali  deve  proporzionarsi  alla  popolazione  di  cia- 
scuno Stato.  Rillelta  la  S.  V.  che  ella  è risponsale  dei  disordini 

(31)  Si  ricordi  che  queste  parole  sono  dettate  da  Napoleone  stesso.  I.a  bugia  in  bocca 
del  forte  è più  ancora  spregevole. 
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die  vogliono  introdurre  nella  Chiesa  di  Francia  gli  Anlonclli,  i 
Pietri  c gli  altri  prelati  italiani,  i quali  non  s'inquietano  punto 
dello  sconqiiglio  della  religione  ; che  dovrà  pentirsi  della  nuova 
scissione  che  prepara  in  Occidente;  che  la  Francia,  l’Italia,  il  Re- 
gno di  Napoli , la  Confederazione  Renana  non  saranno  separati 
di  prineipii),  ma  liberali  dairinfluenza  della  Corte  di  Roma;  e che 
il  papa  si  troverà  solo , c non  potrà  più  comunicare  che  colla 
minima  parte  della  cristianità. 

« La  sudditanza  delle  Chiese  a quella  di  Roma  non  ha  nulla 
a fare  coi  dogmi  della  religione  , soprattutto  in  Francia  , dove 
non  si  crede  infallibile  il  papa,  ma  solo  la  Chiesa  riunita;  ed  i 
cardinali  Antonclli  e Pielii  non  formano  certamente  la  Chiesa  riu- 
nita del  mondo.  Osservi  la  S.  V.  ciò  che  accadde  a Dresda  ; mercè 
la  sovranità  deU’imperatore,  il  re  ed  i cattolici  furono  .sottratti  al- 
linfluenza  luterana;  le  campane  furono  rialzate.  In  Polonia  la 
Chiesa  si  libera  dal  giogo  dei  Protestanti.  I servigi  resi  da  questo 
sovrano  alla  religione  sono  senza  esempio  negli  annali  del  mondo. 
Tuttavia,  per  consiglio  dei  Pietri  e degli  .\nlonelli,  V.  S.  si  trova 
divisa  dal  suo  più  saldo  appoggio,  da  quell’appoggio  che  dà  il  più 
gran  lustro  alla  nostra  .santa  religione.  Si  vuol  lottare  di  potenza,  ed 
o.so  dire  d’orgoglio,  con  un  sovrano  che  non  potremmo  (laragonare 
che  a Ciro  ed  a Carlomagno.  Operavano  forse  di  questa  guisa  verso 
Ciro  il  sommo  .sacerdote  di  Gerusalemme,  e verso  Carlomagno  i 
pontefici  che  a quel  tempo  regnavano  a Roma?  Non  è giusto  che 
le  mosche  s’attacchino  al  leone  e lo  punzecchino  ; e.sse  sfiorano  ap- 
pena la  pelle,  ma  infine  lo  irritano.  Dov’è  dunque  la  doh^ezza  evan- 
gelica, la  carità  cristiana,  la  prudenza,  la  politica  della  Corte  di 
Roma?  I cattivi  consiglieri  di  S.  S.  sono  sul  punto  di  convertire  il 
più  bel  pontificato  che  la  storia  ci  presenti  dopo  san  Pietro,  nel 
pontificato  più  rovinoso  per  Roma. 

4 Questa  è l’ultima  volta  che  io  sia  autorizzato  a scrivere  a V,  S. 
Ella  non  sentirà  più  parlare  nè  del  mio  sovrano  nè  di  me,  nomini 
vescovi  0 no,  come  le  talenta.  Se  qualcuno  si  perinellcssc  di  predi- 
care la  discordia  e la  ribellione,  ne  sarà  jmnito  dalla  giustizia,  il  cui 
potere  emana  pure  dalla  Divinità.  — 

4 Manderete  questa  lettera  al  papa,  e quando  il  signor  Alquier 
l’avrà  rimessa,  me  ne  avvertirete  » . 

La  lettera  era  dunque  dettata  da  Napoleone,  ma  Eugenio,  col 
mettervi  la  sua  firma,  non  ne  accettava  la  responsalità?  L’Alquier 
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adoppi)  ogni  arie  per  vincere  la  resistenza  del  papa;  il  quale  lo  rice- 
vette in  abito  ponlilicale  sul  trono , circondalo  dai  cardinali  e dai 
prelati  in  abito , e alle  nuove  sue  insistenze  rispose  ; — Voi  siete 
uno  di  quelli  che  votarono  per  la  morte  del  re  di  Francia.  Questo 
delitto  doveva  mettervi  orrore,  e farvi  cambiare  sistema  negli  avveni- 
menti politici  : ma  fu  l’opposto.  Voi  avete  tentato  di  compromettere 
la  Santa  Sede,  noi  stessi  e i nostri  buoni  sudditi,  se  la  divina  mise- 
ricordia non  ci  avesse  posto  riparo.  Tutto  ci  è noto,  ci  è noto  tutto. 
Ma  vi  perdoniamo.  Dite  al  vostro  sovrano,  che,  attese  le  sue  sacre 
promesse,  abbiamo  intrapreso  un  viaggio  tanto  penoso  a solo  og- 
getto di  formare  una  sola  Chiesa,  lasciando  la  Santa  Sede  senza 
capo.  Egli  a tutto  mancò  : e non  a noi,  a Dio  mancò.  Ditegli  che 
questo  trono  che  noi  cajchiamo  non  ci  è men  duro  d’un  patibolo: 
ma  che  siamo  irremovibili.  Se  mai  divisasse  farci  deportare,  non 
ha  che  a dare  un  ordine.  Ma  in  quel  momento  non  saremo  che  il 
semplice  fri  Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  ; ditegli  che  per  questa 
evenienza  il  vero  pontefice  è eletto  : ed  esso  lo  fulminerà.  Inten- 
deste V Andate  ». 

Tale  severità  meritava  colui  che  asseriva  non  essere  che  di  pas- 
saggio le  truppe  che  Miollis  introduceva  in  Roma.  Dipoi  il  papa 
ai  cardinali  mandava  questa  circolare  : 

— Dal  Governo  francese  ricevemmo  testò  domande  ingiuste  e 
inammessibili,  e crediamo  opportuno  riferirvele,  acciocché  col  con- 
forto delle  vostre  irremovibili  decisioni  rialziate  la  nostra  dispo- 
sizione a tutto  soffrire  costantemente  per  sostegno  della  santa 
religione  cattolica  apostolica  romana,  e per  tutela  dei  diritti  della 
Santa  Sede.  È vero  che  la  Chiesa  di  Francia  ha  goduto  in  ogni 
tempo  privilegi,  riconosciuti  da’  nostri  antecessori  ; lontani  dal  vo- 
lerglieli togliere  o diminuire,  noi  ne  abbiamo  concessi  dei  nuovi, 
che  non  contrastassero  colla  nostra  coscienza.  Che  più  si  poteva 
fare  e volere  da  noi?  Si  son  proposto  di  mettere  alle  prove  la 
nostra  costanza,  c di  annichilare  la  nostra  autorità.  0 Governo! 
0 popolo,  che  deliberi  contro  di  noi,  e contro  te  stesso! 

« 1“  Richiede  oggi  il  Governo  francese  un  patriarca  indipen- 
dente da  noi,  lo  nomina,  lo  dichiara  investito  della  nostra  auto- 
rità, c ci  intima  di  riconoscerlo.  Noi,  oltre  non  riconoscerlo  a 
questi  termini,  lo  dichiariamo  intruso,  e perpetuamente  diviso 
dalla  Chiesa  cattolica. 

« 2“  Vuole  il  Codice  francese  nei  nostri  Stati,  che  è contrario 
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alla  nostra  sovrana  autorità,  opposto  a’ sacri  cationi  e a’ santi 
Concilj. 

« tl”  Si  pretende  la  libertà  d’o^ni  culto  con  pubblico  esercizio; 
cosa  opposta  ai  canoni,  ai  Concilj,  alla  reli;;ione  cattolica,  al  ipiieto 
vivere  e alla  felicità  dello  Stato. 

« 4“  Si  cerca  il  rimpasto  dei  vescovadi,  e rindipendenza  dei 
vescovi  da  noi;  il  dìe  ft  contrario  airintenzione  ilei  divin  legis- 
latore, che  or^linò  a san  Pietro  runione  cogli  apostoli,  allorché 
gli  disse  che  egli  era, la  pietra  fondamentale  su  cui  fondava  la  •!'. 
sua  Chie.sa,  e gli  aggiunse  di  tenerli  a sé  uniti  e di  confermarli.  ^ _ 

« 5"  Si  domandano  abolite  le  bolle  pontitìzie  per  le  collazioni 
dei  vescovadi  e delle  parrocchie  di  nostro  diritto  ; articolo  di  dis-  i 
unione  da  noi,  c patente  dichiarazione  contro  la  nostra  autorità  c 
la  Santa  Sede;  onde  con  eguale  fermezza  lo  rigettiamo. 

« 6“  Ci  .si  fa  istanza  di  decretare  la  generale  abolizione  degli 
Ordini  ecclesiastici  regolari.  Non  vi  ò titolo  per  noi  d’elTettuarla  ; 
anzi  ci  crediamo  in  dovere  di  con.servarli  e promuoverli. 

« 7"  L’abolizione  del  celibato  ecclesia.stico  in  avvenire,  e Tabi-  . 
litare  al  matrimonio  le  persone  già  consacrate,  anche  con  voto 
solenne,  ripugna  alla  santità  e purità  della  religione  i.stessa,  ed 
alla  promessa  falla  a Dio  dalle  pei'sone  religiose , con  .sacrifizio 
volontario  rfc  nu'lion  hono. 

« 8"  Infine  il  Governo  francese  c’intima  di  coronare  e consa- 
crare in  re  di  Napoli  Giuseppe  Buonaparte.  Ma  come  il  potremmo 
senza  colpa,  vivendo  Ferdinando  Borbone  legittimo  sovrano  di 
quegli  Stati? 

« Ecco,  eminentissimo  fratello,  le  pretensioni  del  Governo  fran- 
cese e le  nostre  decisioni.  Ci  preparano  uno  spino.so  travaglio,  ma 
desideriamo  fare  sacrifizio  di  noi  stessi  a profitto  della  religione  e 
della  Santa  Sede.  Militarmente  occupati  gli  Stali  della  Santa  Chiesa, 
saremo  circondati  da  individui  d'una  nazione , che  testò  mostrò 
attaccamento,  divozione  c rispetto  per  noi  e per  la  religione,  ed  ora 
c’intima  di  consegnare  questi  Stali  ad  un  nuovo  sovrano,  e a noi 
lascia  l’eleggere  ove  abbiamo  a trasferirci,  purché  sia  fuori  de’  no- 
stri amati.ssimi  Stati,  e tutto  ciò  in  pena  del  nostro  ricu.sarci  ad 
ingiuste  pretensioni. 

<t  Eterno  Dio,  voi  che  cono.scele  il  cuore  degli  uomini,  e ne  scru- 
tate i segreti,  movetevi  a pietà  di  noi  ; ma  più  di  noi  abbiate  pietà 
di  una  nazione  acciecata  dagli  errori  che  occupano  il  suo  cuore. 

I8~2 
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Noi  vi  facciamo  il  sacrifizio  di  noi  stessi  ; c se  è necessario  il  no- 
stro sangue  per  espiare  le  sue  colpe,  non  ricusiamo  di  spargerlo. 

Eccoci  ai  vostri  jiiedi  santissimi,  implorando  le  vostre  sante  bene- 
dizioni sopra  di  noi , per  essere  confortati  e mantenuti  costanti 
nella  divina  brama  di  patire,  piuttosto  che  perdere  una  si  gran 
parte  di  gregge  da  voi  abbandonata.  Vi  raccomandiamo  la  conser- 
vazione e difesa  della  religione  cattolica.  Battete  il  pastore,  ma 
perdonate  e tenete  a voi  unito  il  gregge  che  vi  raccomandiamo;  le 
divine  vostre  piaghe,  o grande  Iddio,  siano  a noi  d’asilo  e tran- 
quillità; la  vostra  morte  d’esempio. 

« E voi , eminentissimo  nostro  fratello  c figlio,  vogliate  unirvi 
con  noi  nelle  orazioni,  allìnchè  ci  venga  da  Dio  la  grazia  di  un’im- 
mutabile costanza  nel  sostenere  la  religione,  la  giustizia,  la  verità. 
Ricordiamoci  che  i Francesi  non  sono  stati  i primi  persecutori  della 
religione  di  Gesù  Cristo  e del  suo  vicario  in  terra , e che  noi  non 
saremo  il  primo  martire,  se  Iddio  ci  desse  la  grazia  di  spargere  per 
essa  il  sangue  ». 

Contemporaneamente  pubblic.avasi  questa  protesta  da  Filippo 
cardinale  Casoni  segretario  di  Stato  : 

— Non  avendo  potuto  la  Santità  di  N.  S.  aderire  a tutte  le  j**®*|, 
domande  fattegli  per  parte  del  Governo  francese,  ed  in.  quella  esten- 
sione che  si  voleva,  perchè  glielo  vietavano  i suoi  doveri  e i det- 
tami della  sua  coscienza,  vede  ili  dover  soccombere  alle  disastrose 
conseguenze  che  gli  erano  state  dichiarate,  ed  all’occupazione  mi- 
litare della  stessa  sua  metropoli. 

« Rassegnato  ai  giudizj  imperscrutabili  deU’Altissimo , ripone 
nelle  mani  di  Dio  la  sua  causa  ; non  volendo  però  mancare  all’es- 
senziale obbligazione  di  garantire  la  sua  sovranità,  ci  ha  comandato 
di  protestare,  come  egli  formalmente  protesta  in  nome  suo  e dei 
suoi  succe.ssori,  contro  qualunque  occupazione  de’  suoi  dominj. 

« Vicario  in  terra  di  quel  Dio  di  pace  che  insegnò  col  divino  suo 
esempio  la  mansuetudine  e la  pazienza , non  dubita  che  i suoi 
amatissimi  sudditi , da’  quali  ha  sempre  ricevuto  tante  prove  di 
obbedienza  c di  attaccamento,  metteranno  ogni  studio  a con.servare 
la  quiete  e la  tranquillità  privata  e pubblica;  e ben  lungi  dal  fare 
torto  ed  offesa  a chicchessia,  rispetteranno  anzi  gli  individui  di  una 
nazione,  da  cui,  nel  suo  viaggio  e soggiorno  a Parigi , ricevè  tante 
te.sUinonianze  di  devozione  c di  affetto  ». 

Canto,  Indip.  ltal.  — \o\.  I.  L5 
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In  fatto  roccupazione  iuiclie  del  l'atrimonio  era  già  stabilita 
ma  da  volpe  si  procedette  anche  qui , notificando  a Pio  che  tni|)pe 

(32)  10  genni^o  1808,  da  Parigi:  — Appena  ricevuta  questa  mia,  date  ordino 
al  generale  Miollls  che  diriga  su  Roma  tutta  la  sua  arliglieria,  cavalleria,  fanteria; 
arrivato,  occuperà  Castel  Sant’Angelo,  userà  al  papa  ogni  possibile  onore,  e dichia- 
rerà propria  missione  l’arrestare  in  città  i briganti  del  regno  di  Napoli,  che  vi  hanno 
rifugio.  Imprigionerà  il  console  e gli  agenti  di  re  Ferdinando,  il  console  inglese  e 
gli  Inglesi  che  trovansi  in  Roma.  Terrà  ben  disciplinate  le  truppe,  non  si  immischierà 
per  niente  nel  governo,  limitandosi  a far  provvedere  le  sue  truppe  di  viveri  c di  paga. 
Importa  che  questa  spedizione  sia  segretissima.  Miollis  marcerà  su  Roma  come  se  an- 
dasse a raggiungere  Tesercito  di  Napoli;  nè  si  moverà  che  allorquando  le  sue  truppe  si 
troveranno  a Perugia,  e quelle  di  Lemarrds  a Foligno;  allora  si  ditìlcrà  a gran  giornate 
su  Roma.  Spedirà  ordine  alla  colonna  di  Tcrrarina  di  muoversi,  appena  lo  sappia  in 
Roma.  Sua  prhicipaie  mistiiont  è di  proteggervi  i miei  ammaìati  e di  rict'rcarvi  i bri- 
ganti. Del  resto,  riceverà  altri  ordini.  Dichiarerà  ch‘egU  non  ha  a brigarsi  che  della 
partita  militare.  Ksigo  sef/retessa  e celerità  in  questa  operazione.  Direte  a Miollis  che 
assumerà  il  titolo  di  comandaute  delle  truppe  che  si  trovano  negli  Stati  della  Chiesa  •. 

K il  12  getmajo:  — De  truppe  entreranno  in  Roma  il  2 febbrnjo.  Bisognerà  a quell’ora 
visitare  le  valigie  dei  corrieri  tanto  di  Toscana  che  della  Romagna  per  tutte  le  dire< 
zioui;  le  lettere  per  Vienna,  la  Francia  e la  Germania  verran  messe  da  parte;  quelle 
pel  Regno  dTtalin,  lette  e buttate  al  fuoco  se  contenessero  qualche  diatriba  gallofoba; 
ovvonimentc,  se  daranno  notizia  di  qualche  avventata  risoluzione  del  pontetìre,  non  le 
lascercte  andare  a loro  destino  che  qualche  giorno  dopo  aver  sequestrate  le  bolle,  i 
brevi,  i formularj  di  preghiere,  od  altri  scritti  composti  all  intonto  dì  sommovere  il  po- 
polo. A tal  line  il  direttore  generale  delle  poste  manderà  una  ventiua  d'agenti  nei  diffe* 
remi  punti  della  Toscana  cd  a Roma,  per  sorvegliarvi  la  posta.  Rafforzerete  di  qualche 
brigata  di  gendarmeria  la  linea  di  fìnanz.à  dei  contìni  pontifizj,  per  arrestarvi  ogni  latore 
di  lettere,  e i corrieri  che  viaggiassero  alla  volta  di  Germania  per  la  Toscana.  Bisognerà 
bene  accordarsi  col  direttore  delle  finanze  affinchè  siano  dati  gli  ordini  più  precisi  circa 
la  scrupolosa  sorveglianza  di  tutta  quella  frontiera  ». 

Poi  il  22  gennajo:  — Fate  sapere  ad  Alquier  che  il  generale  Miollis,  che  colle  mie 

truppe  mostra  dirigersi  sopra  Najwli,  si  fermerà  a Roma,  e occuperà  Castel  Sant'Angelo, 
c prenderà  il  titolo  di  comandante  la  divisione  deirAdriatico.  Se  la  Corto  di  Roma,  per 
l’ncciecamento  in  cui  è caduta,  fa  altre  imprudenze,  ha  bcU'e  perduti  per  sempre  i suoi 
possessi  temporali.  Nel  vostro  spaccio  ad  Alquier  metterete  in  cifra  : — Intenzione  del- 
« riraperature  è dì  abituare,  con  questa  nota  e con  questi  passi,  il  popolo  di  Roma  e le 
« truppe  di  Francia  a vivere  insieme,  acciocché,  se  la  Corte  di  Roma  continua  a mo- 
« strarsi  cosi  insensata,  abbia  cessato  di  esìstere  come  potenza  temporale,  senza  che 
• nessuno  s'accorga  ».  Per  tutto  il  tempo  che  dimora  in  Roma,  comanderà  anche  le 
truppe  del  papa,  onde  siavi  unità  di  esecuzione.  Vigili  a che  nulla  si  stampi  di  contrario 
alla  Francia  ne' giornali  romani.  Avverta  il  Governo  romano  che,  se  lo  pigliasse  ca- 
priccio di  qualche  pubblicazione  ostile  alla  Francia,  egli  tien  ordine  d’arrestare  i gover- 
natori e gli  agenti  che  se  la  permettessero,  di  spedirli  in  Francia,  e di  imprigionare  il 
tipografo  che  la  stampasse.  Del  resto,  Miollis  non  deve  dar  pubblicità  nè  ad  alcun  suo 
scrìtto,  nè  ad  atti  di  sorta  «.  K poco  dopo:  — Castel  Sant'Angelo  sarà  occupato  colle 
buone  o colle  cattive,  e le  mie  truppe  devono  rimanervi  e stabiiirvisi.  Se  la  Corte  dì 
Roma  si  rifiutasse  all'arresto  del  console  di  re  Ferdinando,  del  console  inglese  r dei  bri- 
ganti, e ad  inviare  a Napoli  i cardinali  e gli  altri  sudditi  napolitani,  vi  si  provveda  colla 
forza.  Al  menomo  segnale  di  insurrezione,  la  mitraglia  se  occorre,  c subito  severi  cserapj  i. 


Digitized  by  Googic 


yLT.STlOM  COL  PAPA 


707 


avvialo  al  Rejino  di  Napoli  dovevano  passare  sul  suo  lerrilorio  : isos 
non  toccherebbero  Roma,  e specificavasi  il  loro  ilinerario  fino  a 
Terracina.  Invece,  continuando  le  proteste  insieme  cogli  scherni 
ai  preti  e al  papa,  v’entrarono  il  2 febbrajo  ” in  numero  di  seimila; 
disarmarono  le  guardie  di  porta  Popolo,  s’impadronirono  di  Castel 
Sant’Angelo  , e presentatisi  in  buon  numero  sulla  piazza  del  Quiri- 
nale, puntarono  otto  pezzi  di  artiglieria  contro  al  portone  del  pa- 
lazzo ove  risedeva  il  Sommo  Pontelice. 

11  generale  Miollis  scrisse  al  papa;  — Di  questo  fatto  non  si  sgo- 
menti; io  mene  lo  garante.  Se  le  truppe  di  S.  M.  dovessero  restare 
alquanti  giorni  a Roma,  sarebbe  una  convenienza  pas.seggiera , nò 
darebbe  il  minimo  aspetto  di  pericolo  nè  per  ades.so,  nè  per  l’av- 
venire ».  Accompagnato  dairambasciatore  Ahpiier,  egli  si  pre- 
sentò a Pio  VII,  il  quale  lo  ricevette  a bussola  aperta,  in  modo 
che  fu  da  tutti  udito  dirgli  senza  lasciargli  aprire  la  bocca;  — Se 
venite  come  nostro  tigliuolo,  vi  abbracciamo  ancorché  non  ci  cre- 
iliate,  giacché  tutti  ci  sono  figli  egualmente;  se  venite  per  parlarci 
di  affari,  andate  dal  nostro  segretario  di  Stato,  chè  noi  di  nostra 
autorità  abbiamo  già  deciso  »,  e senza  voler  ricevere  parole  nè  un 
* plico,  gli  voltò  le  spalle. 

Il  cardinale  Casoni  a nome  di  Sua  Santità  spedi,  quel  medesimo 
giorno,  a tutti  i ministri  delle  Corti  estere  una  protesta  contro  queste 
inaudite  violenze.  Alquier  non  ebbe  dillicollà  di  protestare  die  solo 
per  « un  errore  commesso  da  un  ulfiziale,  incaricato  di  collocare 
in  una  piazza  di  Roma  alcuni  cannoni,  si  fos.sero  condotti  poco  di- 
stante dal  palazzo  Quirinale  ; anzi  il  generale  Miollis , non  pratico 
di  Roma  e persua.so  che  il  Vaticano  fo.sse  la  residenza  abituale 
del  Santo  Padre , ignorava  persino  vi  fos-^e  il  palazzo  del  Quirinale  ; 
nè  che  l’ordine  da  lui  dato  di  collocare  alcuni  pezzi  sulla  piazza 
di  Montecavallo  avvicinerebbe  un  distaccamento  di  soldati  francesi 


(33)  Kugesio  a Napoleone,  da  Milano,  7 ftibbrajo  180^:  — li  generale  Miollis  m'an- 
nuncia che  le  truppe  di  V.  M.,  dalle  sette  mattina  del  3 febbrajo,  occupano  Roma  c 
Castel  Sant'Angelo.  Trovò  qualche  velleità  di  resistenza  alla  porta  della  città,  ma  questa 
venne  tosto  suiiorata  da  uno  squadrone  del  23"  dragoni.  Le  mosse  della  divisione  furono 
eseguite  nel  miglior  ordine  g colla  piò  grande  celerità.  Roma  era  tranquilla;  c Miollis 
mi  aggiungo  questi  particolari;  — Avemmo,  io  c l'ambasciatore,  un’udienza  da  Sua  San- 
tità, che  si  espresse  col  maggior  risentimento;  e si  mostrò  aliena  da  ogni  accomoda- 
mento. 11  cardinale  segretario  di  Stato  abbiamo  trovatg  più  calmo;  conversò  amichevol- 
mente cou  noi  circa  gli  alloggi  dello  troppe,  il  cui  mantenimento  vicn  da  esso  riguardato 
come  insopportabile  dai  mezzi  del  paese  ». 
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1808  all'abitazione  del  Santo  l'adre.  Hcl  resto  essersi  già  dato  ordine  che 
sieno  levali,  e ritirate  le  truppe  stabilite  nei  contorni;  cosi  scari- 
cando il  generale  Miollis  dalle  induzioni  spiacevoli  ebe  sua  emi- 
nenza deduce  da  un  fatto  semplicissimo,  e che  non  può  avere  altra 
importanza  se  non  quella  die  se  gli  vuol  dare  con  tanta  ingiustizia 
e malignità  » 


(3i)  Nota  del  ^ febbrajo.  di  segnalata  ipocrisìa  questa  lettera  dell'AIquier  del 
28  febbrajo  al  pro-segreiario  cardinale  Gìusepi>e  Doria  Pamphili.  — Si  può  sperare  che 
Sua  Santità  aprirà  gli  occhi  sugli  interessi  che  gli  devono  essere  cari,  e rigettando  i con- 
sigli che  fanno  guerra  da  lungo  tempo  alle  buone  intenzioni , aderirà  alle  condizioni 
proposte  da  S.  M.  per  istahiìirc  la  buona  armonia  tra  le  due  potenze.  Appoggiato  a 
questa  speranza,  io  non  ho  fatto  conoscere  le  disposizioni  che  S.  M.  area  giudicato  oppor* 
tane  per  coprire  le  ale  della  sua  armata  d'Italia:  ed  ho  a rimproverarmi  di  non  aver 
eseguito  le  istruzioni  datemi.  i*er  la  sicurezza  degli  eserciti  francesi  in  Italia,  il  generale 
Miollis  ha  ricevuto  ordine  di  fermarsi  in  Roma;  far  arrestare  e tradurre  in  Napoli,  per 
esservi  giudicati  da  una  ('onimi.ssioue  militare,  tutti  i briganti  napoletani,  che,  ancora 
lordi  del  sangue  france  »*,  hanno  trovato  rifugio  nella  campagna  di  Roma,  o fin  nei 
sobborghi  di  questa  copi  ale. 

• Egli  è pure  incaricato  di  obbligare  questi  individui  sempre  pericolosi  a ritornare  senza 
dilazione  in  Napoli,  a di'jio'izione  del  loro  sovrano.  In  fine  deve  assicurarsi  degli  agenti 
della  regina  Carolina,  riie,  rifuggili  in  Roma,  (ramano  di  concerto  con  gli  agenti  dell  ln- 
ghilterra.  II  generale  Miollis  non  partirà  da  Roma  se  non  quando  la  città  sarà  pur- 
gata da  tutti  i nemici  delia  Francia.  Non  saprei  dunque  abbastanza  pressare  V.  E.  a 
provvedere  che  i hrigauti,  dalla  delmlezza  del  Governo  tollerali,  non  possano  ))ortarsi  a 
eccessi  che  turl)assero  la  tranquillità  dello  .'^tato.  S.  M.  impose  ancora  ai  cardinali  napo- 
letani di  dare  il  buon  esempio  di  ubbidienza  con  rendersi  entro  quarantott  ore  io  Napoli 
ove  prestare  giuramento  al  loro  sovrano.  Altrimenti  S.  M.  non  potrà  non  aver  fede  ai 
numerosi  rapporti  che  gli^  accusano  di  essere  segretamente  istigatori  e protettori  dei 

Napoletani,  che  si  sono  coperti  di  tanti  delitti Devo  ancora  ricordare  a V.  E.  quanto 

sia  necessario  che  le  truppe  del  generale  Miollis  sieno  costantemente  ricevuto  e trattate 
coi  riguardi  dovuti  a truppe  amiche.  Lo  conseguenze  funeste  che  trascinerebbe  dietro 
una  condotta  opposta  sono  troppo  evidenti  perchè  sia  duopo  farle  sentire  a V.  E.,  ed 
in  questa  circostanza  cosi  dilicata  ella  saprà  seguire  le  norme  più  conformi  agli  interessi 
del  papa,  di  Roma  e della  Chiesa  •. 

Il  cardinale  rispondeva:  — Il  Santo  Padre  è rimasto  infinitamente  stupito  che,  dopo 
di  avere  il  signor  de  Champagny  e la  stessa  M.  S.  dichiarato  al  cardinale  Caprara  che 
aveva  ordinato  roccupazione  di  Roma  perchè  non  aveva  aderito  alte  sue  diniande,  ora 
con  manifesta  contr.'ìddizione  se  n’adducano  per  motivo  il  rifugio  c la  tolleranza  dei  bri- 
ganti napoletani.  Risponda  la  buona  fede  di  V.  E.  a questa  accusa,  che  sempre  si  ripete 
con  espressioni  generiche  senza  mai  recarne  prova  : accusa  smentita  dal  fatto  per  se  stesso 
notorio  e dagli  stessi  indizj  richiesti  e non  dati  finora.  Se  in  Roma  e nello  Stato  esistes- 
sero i iirctesì  ril>elli  al  governo  di  Napoli,  la  truppa  francese  che  occupa  Roma  e lo 
• Stato,  che  violando  il  diritto  delle  genti  si  è permesso  di  procedere  a diversi  arresti 
anche  di  Sudditi  pontifìzj,  avrebbe  tanto  più  ciTettuato  l'arresto  di  tali  ribelli,  c non 
avrebbe  sicuramente  appellato  alle  misure  del  Governo  pontifizio,  che  non  le  ha  mai 
negate  e non  Icnegherà  mai,  purché  gli  sì  diano  i necessarj  indizj  richiesti. 

v Egualmente  vaghe  e generiche  trova  il  Santo  Padre  le  ripetute  asserzioni  che  tra- 
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Pio  da  quel  niomenlo  si  considerò  come  prigioniero  nel  Quiri- 
nale, non  uscendo  alle  passeggiate  nè  alle  devozioni  consuete, 
e ricusò  di  trattare , finché  armi  straniere  durassero  nella  sua 
città  Roma  fu  posUi  sotto  il  governo  di  Miollis  un  semiletle- 
rato,  il  quale,  avendo  espresso  voto  contrario  al  consolato  a vita. 


mino  in  Roma  esteri  agenti  -,  e trova  ingiurioso  l'imputare  di  tali  abbominevoli  intrighi 
soggetti  che  per  carattere  e per  principj  sono  ben  lontani  da  cosi  vili  disegni. 

« Sua  Santità,  dopo  aver  replicatamente  dichiarato,  che  finché  Roma  sia  occupata 
dalle  armi  francesi  nnn  ammetterebbe  alcuna  trattativa  di  qualunque  genere,  si  mera- 
viglia in  vedersi  porgere  tali  proposizioni,  e mi  ha  ordinato  di  ripeterle  francamente 
che  intende  trattare  sul  quando  le  truppe  sgombrino  la  capitale.  Sua  lieatitudine  è 
rimasta  meravigliata  che  ella  qualifichi  per  amiche  le  truppe  francesi.  Tali  il  Santo 
Padre  in  addietro  le  ha  considerate,  ma  sebbene  abbia  usati  ed  usi  alle  medesime  tutti  i 
riguardi  che  gli  sono  suggeriti  dal  suo  carattere,  non  può  più  ritenere  per  amiche  quelle 
truppe  che,  ad  onta  della  sua  più  solenne  renuenza,  sono  entrate  in  Roma,  hanno  violato 
la  stessa  sua  residenza,  si  sono  impadronite  della  città  e del  castello,  hanno  voltato  i 
cannoni  verso  la  sua  abitazione,  vivono  a tutto  carico  del  suo  erario  e dei  suoi  sudditi, 
e inceppano  la  sua  libertà  >. 

È bene  paragonare  questa  condotta,  non  solo  con  quella  degli  odierni,  ma  con  quella 
de'  ministri  di  Filippo  il  Bello.  Le  istruzioni  date  il  7 marzo  1303  a Giovanni  Mo- 
schetto, Thierry  d’Iliricon  e Giacomo  di  Gesserin  sono  in  termini  vaghi,  dicendo  il  re  li 
spedisce  ad  certas  pa  tes  prò  qiiibusdain  nostris  ntgotiis,  con  diritto  di  trattare  in  suo 
nome  con  qualsiiisi  persona  nobile,  ecclesiastica  o laica,  ecc.  Volevasi  arrestare  Bonifa- 
cio 'NTII  e portarlo  in  Francia:  tutta  la  condotta  fu  subdola  e indegna  d’un  re  : e,  a dif- 
ferenza d’oggi,  fu  secondata  o forse  suggerita  da  traditori  interni,  come  Sciarra  ed  altri. 

(35)  Perfino  Lefèbre  {Hist.  da  cabinets  de  V Europe,  cap.  IO),  che  giustifica  sempre  il 
forte,  qui  esclama:  — Fa  dolore  a vedere  il  padrone  della  Francia,  uomo  di  tanta  forza 
e tanto  genio,  adoperare  la  bella  sua  intelligenza  a ingannare  e abbattere  un  vecchio,  le 
cui  resistenze  provenivano  da  convinzioni  profonde  e da  scrupoli  di  co.scienza,  al  postutto 
rispettabili  Dii  Casse,  per  quanto  idolatro  della  violenza  incarnata  in  Na]ioleone,  vuol 
talvolta  scusare  Eugenio  di  certi  atti  e certe  lettere,  siccome  meri  ordini  dell'Impera- 
tore. Ma  quando  legge  in  Thiers,  altro  panegirista  della  Sola  forza,  « che  il  principe 
Eugenio  si  facea  volentieri  avvocato  della  Corte  romana  •,  si  affretta  a smentirlo,  e 
asserire  che  denunziava  • senza  passione  come  senza  debolezza  • a Napoleone  gli  errori 
del  Governo  pontifizio. 

(36)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  21  febb.  1808  : — Gli  Stati  del  papa  sieuo  par- 
titi in  due  governi,  il  generale  Lemarois  continuerà  da  governatore  supremo  delle  pro- 
vincie  pontifizie  situate  tra  l'Appennino  e l'Adriatico;  e Miollis  sarà  governatore  di 
Roma  e delle  provincie  tra  gli  Appennini  ed  il  àlediterraneo,  compresa  Civitavecchia  >. 

Eugenio  lo  informava  che  la  quiete  fu  un  istante  turbata  dull'essersi  infrante  alcune 
Madonne.  < È pur  vero  che  gli  animi  si  van  sempre  più  riscaldando.  Tracciai  nettamente 
a Miollis  la  condotta  a seguire  in  caso  di  sedizione.  Gli  trasmisi,  parola  per  parola  ed  in 
mio  nome,  gli  ordini  di  V.  M.  pei  cardinali  napolitani.  L'occupazione  di  Roma  non  ha 
fatto  qui  gran  colpo;  non  credo  che  i manifesti  del  Papa  siano  potuti  penetrare  nel 
Regno.  Malgrado  le  dieci  o quindici  mila  copio  che  vi  furono  dirette,  non  ebbi  dnopo 
che  di  dare  un  solo  esempio.  Un  prete  romagnuolo  aveva  inventata  e diffusa  per  vera 
una  scomunica  del  Santo  Padre  contro  V.  M.  .Avventuratamente  fu  di  corto  arrestato  e 
tradotto  in  una  prigione  di  Stato  sino  a nuovo  ordine  ». 


1808 

Roma 

occupala 
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IS08  crasi  nimicato  >Japolcone,  e da|)poi  attese  a riconciliarselo  con  ser- 
vile obbedienza.  Se  la  costui  conosciuta  moderazione  assicurava  che 
non  esacerberebbe  gli  ordini  deirimpemtore,  si  .era  certi  che  la 
pubblica  di.sa|)provazione  non  arresterebbe  gli  agenti  imperiali  dal- 
Tobbeilire.  Ma  6 notevole  come  Na|i()leone  esila.'ise  a ()uesto  nuovo 
misfallo.  Al  'il  marzo  1808  scriveva  ad  Kugenio  dolendosi  d’essere 
troppo  niisericoidioso,  |ierchè  « le  buone  maniere  incoraggiscono  i 
vili  ».  Ouasi  sgomentalo  dalla  propria  prepotenza,  ancora  al  2 aprile 
gli  ordinava  di  tenere  segretissime  le  sue  disposizioni  circa  roccu- 
pare  quelle  terre,  e dillerirlo  per  lasciare  lenqto  alla  Corte  pontilìzia 
d’ aderire  al  .suo  ullimalum  ^ìon  è fuor  di  proposito  l'avvertire 
che  ciò  scriveva  sul  punto  di  partirsi  per  Dajona,  dove  andava  a 
compire  im'o|)era  di  volpe,  egli  leone;  un  di  quegli  inganni  dei 
signorotti  del  Cinquecento  e dei  nostri  politici  del  1859. 

Occupato  lo  Stato  pontilìzio,  vi  le  subito  proclamare  il  Concor- 
dalo e le  leggi  contro  la  Chiesa,  oltre  applicarvi  i regolamenti  del 
Regno  E scriveva  ad  Eugenio:  — Ecco  il  Regno  ingrandito  di 


(37)  È notevole  che  anche  nella  lettera  ad  Eugenio,  20  marzo  1808,  dopo  dati  severi 
ordini,  aggiunge  di  suo  pugno:  — A dirvi  il  vero,  per  finir  gli  affari  di  Roma  bramerei 
lasciar  passare  la  quaresima  •.  Poi  da  Saint-Cloud,  il  2 aprile:  — Aldini  vi  ha  spedito 
un  decreto  relativo  alle  quattro  Legazioni.  Invece  di  porlo  ad  ifletto  il  20  aprile,  desi- 
dero noi  sia  che  al  30,  e sino  allora  nulla  ne  trapeli.  Se  di  qui  là  il  papa  accetta  il 
mio  idttmatum,  cioè  d'entrare  in  lega  offensiva  e difensiva  coi  Regni  d'Italia  e di  Na- 
poli per  la  tutela  della  penisola,  «il  mio  incaricato  d’affari  ve  ne  darà  avviso.  Questi 
dieci  giorni  di  più  vi  danno  agio  a meglio  compire  i fatti  vostri,  e a regolare  il  tutto  di 
guisa,  che  l’annessione  al  Reguo  di  quelle  provincie  sia  fatta  od  annunciata  a un  tratto, 
quasi  colpo  di  scena  ». 

(38)  Napoleone  ad  Eugenio,  da  Bajona,  17  maggio  1808:  — Avvenuta  l’annessione 
dei  tre  dipartimenti,  è necessario  pubblicarvi  il  Concor  lato,  e dichiarare  che  tutte  le 
leggi  reggenti  la  Chiesa  del  Regno  d'Italia  sono  obbligatorie  per  le  nuove  provincie  : di 
mettere  immediatamente  in  atto  tutti  i provvedimenti  relativi  ai  monaci  \ il  che  avrà  il 
vantaggio  di  porre  a disposizione  nostra  gran  quantità  di  beni  territoriali,  che  ci  faranno 
cento  servizj.  Avrete  senza  dubbio  aboliti  nei  tre  dipartimenti  tutti  i dazj  già  soppressi 
nel  rimanente  del  Regno.  Bisogna  far  concorrere  le  nuove  provincie  alla  formazione 
delle  guardie  d’onore.  Occupatevi  del  bilancio  d'zVncona.  Non  trascuratene  le  fortifica- 
zioni, che  sono  doppiamente  necessarie,  sia  per  reprimervi  ima  rivolta,  sia  per  difendere 
da  ogni  sorpresa  nemica  i vascelli  ancorati  nel  porto.  Ancona  non  vorrà  mai  assediata 
nè  da  esercito  numeroso,  nè  con  imponenti  mezzi  militari,  sicché  non  trattasi  di  farne 
una  fortezza  sul  gusto  d'Alessandria  : tuttavia,  due  o tre  forti  in  situazione  vantaggiosa 
credo  sarebbero  di  moltissima  utilità.  Fate  levare  una  mappa  d’zVncona  e di  duemila 
tese  all’ingiro,  ed  anche  delle  costo  E il  17  maggio:  — Scorgo  dai  prospetti  che  mi 
avete  spedito  che  i tre  nuovi  dipartimenti  fruttano  quest'anno  otto  milioni  di  franchi,  lo 
che  aumenta  notabilmente  il  bilancio  dell  annaU.  Il  uuovo  sistema  delle  conlrìbuzìoni 
del  Regno  non  potrà  entrare  in  esercizio  ad  Ancona  innanzi  il  1’’  gennajo  venturo;  però, 
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tre  nuovi  (lipartimenli  ; nè  veggo  incagli  in  ciò.  Studiate  a ben  t«08 
sistemarli,  e a farvi  subito  pubblicare  tutte  le  leggi  dello  Stato;  so- 
vraltntlo  il  Codice  Napoleone  venga  altnafo  .-ienza  indugio.  Il  reggi- 
mento di  Itoma  starà  al  soldo  del  Regno  : ed  ecco  aumentato  anche 
l’esercito.  Completatelo  e riordinatelo  come  gli  altri  italiani.  Sup- 
pongo avrete  oramai  nominati  tutti  i membri  dei  Consigli  generali 
di  dipartimento;  questi  Consigli  devono  assumere  le  più  estese  in- 
formazioni, e mettersi  in  grado  di  poter  presentare  alla  prossima 
riunione  il  numero  d’elettori  che  spelta  a ciascun  diparlinienlo.  Fate 
che  in  tutti  i capoluogbi,  al  riunirsi  dei  Consigli  generali,  si  diano 
feste,  e si  procuri  di  saviamente  influire  sulla  pubblica  opinione. 
Cbiainate  a farne  parte  qualche  abitante  de’  nuovi  dipartimenti , 
e nominatene  qualch’altro  a prefetto  o sottoprefetto  dove  che  sia. 
Qualora  ne’  nuovi  dipartimenti  qualche  villaggio  o talun  individuo 
tentasse  novità,  saranno  trattati  come  io  altre  volte  trattai  Rina- 
sco; severissimi  esempj.  Bisogna  immediatamente  sbandire  dal 
paese  tutti  i prelati  che  erano  governatori,  o che  occupavano  posti 
civili:  se  sono  stranieri,  rinviarli  alle  case  loro.  Nominai  una  Giunta 
di  Coverno  in  Romagna,  costituita  di  consiglieri  di  Stato,  di  refe- 
rendarj  ed  auditori,  che  manderò  da  Parigi.  Il  generale  Menou  ne 
è presidente , col  titolo  di  governatore  generale.  Questa  Giunta 
entrerà  in  esercizio  col  1“  di  giugno  ». 

Una  deputazione  delle  Legazioni  presentò  in  Parigi  gli  omaggi 
a Na|)oleonc,  il  quale  le  disse:  — Gli  ecclesiastici  regolino  il 
cullo  e le  anime;  in.segnino  tet>logia,  e basta.  Italia  scadde  dacché 
i [ireli  pretesero  governarla.  Sono  contento  del  mio  clero  d'Italia 
e Francia;  ma  se  ne’  vostri  paesi  cpialche  fanatico  o ambizioso  vo- 
lesse valersi  deH’ingerenza  spirituale  per  turbare  i popoli,  io  .saprò 
reprimerlo  » . 

Miollis  ebbe  l’ordine  di  assumere  itnche  il  governo  civile  di  Roma; 
ma  Pio  proibì  d’obbedire  ad  altri  comandi  che  a’  suoi,  nè  di  festeg- 
giare in  chiesa  le  nuove  inaugurazioni;  il  popolo  s’astenne  dai  tripudj 
carnevaleschi,  e solennizzò  l’anniversario  della  coronazione  del  pon- 
Iclice  '”.  1 Trasteverini,  avendo  preso  uno  storione,  lo  portano  soleu- 

siccome  il  paese  fa  parte  del  Regno  dal  1"  maggio  corrente,  ecco  che  vi  avete  quest’anno 
otto  mesi  di  imposte,  che  aumenteranno  di  circa  sei  milioni  il  bilancio  del  Regno  •. 

(:ì9i  — Poiché  il  papa  non  serba  alcun  riguardo , e che  gli  ordini  di  Miollis  sono 
vilijiesi,  il  generale  s'impadronisca  del  governo  temporale.  I battaglioni  attraversino  il 
A'aticano;  la  paiata  si  faccia  su  quella  piazza  senza  riguardi  al  papa  che  vi  abita  ; le 
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iROSiiemciilc  al  loro  caro  Santo  Padre;  e Miollis  colorisce  ravvenuto 
cotne  ima  sollevazione,  e la  arrestare  chi  ^li  spiace;  s’adomhra  fino 
de’  pochi  battaglioni  romani  che  servivano  a mantenere  la  ipiiete, 
e gl’incorpora  ne’  francesi,  congratulandoli  che  non  avrebbero  |)iù 
a ricevere  comandi  da  preti  e donnicciiiole,  bensì  da  altri  soldati, 
capaci  di  condurli  al  fuoco.  Alcuni  ufiìziali  ricusarono,  ed  esso  li 
mandò  in  fortezza  a Mantova 

Era  governatore  di  Roma  Guidobono  Cavalchini,  e tutte  le  arti 
di  lusinghe  e minaccie  si  adoprarono  per  trarlo  al  partito  degli  in- 
vasori, e poiché  durava  costante,  fu  deportato  a Fenestrelle.  Il 

19  aprile  1808  scriveva  al  papa  una  lettera  nobilissima  “,  che, 

truppe  francesi  montino  ia  guardia  alle  porte  del  suo  palazzo  insieme  colie  italiane;  ie 
truppe  dei  papa  verranno  tutte  raccolte  ad  Ancona.  Se  il  papa  nella  quaresima  cele- 
brasse qualche  funzione  religiosa,  non  bisognerà  rendergli  alcun  onore.  Il  generale 
Miollis  assumerà  il  titolo  di  gcneraie  comandante  le  truppe  negli  Stati  Romani.  T/or- 
dine  del  giorno  ov’è  detto  che  a'  soldati  i preti  non  possono  comandar  meglio  che  le  donne, 
venga  pubblicato  nei  giornali  d’Italia,  fi  bene  che  Miollis  fondi  un  giornale  politico,  per 
dirìgere  in  Roma  l'opinione  pubblica.  Non  badi  più  che  tanto  alle  rimostranze  dell  am- 
basciatore  di  Spagna,  del  quale  deve  ridersi.  Vi  ho  già'scritto  d'assumere  tutte  le  infor- 
mazioni possibili  sulle  quattro  Legazioni,  airintcnto  di  poterle  organizzare  in  prefetture, 
Bottoprefetture,  giudicature,  ecc.,  e fissatela  vostra  scelta  sui  prefetti  in  modo  che, 
quarantott'ore  dopo  aver  ricevuta  questa  mia,  il  lavoro  sia  fatto,  e nominati  gli  individui  •. 

20  marzo;  e al  25:  — Scrivete  a Miollis  di  disarmare  le  guardie  del  papa  che  portas- 
sero uniforme  e coccarda  diverse  dalle  consuete  ; farle  arrestare  o tradurre  iti  Castel 
Sant'Angelo.  Se  il  papa  vuol  creare  un  altro  corpo,  conte  dicesi,  egli  vi  si  opponga. 
In  genere,  egli  non  deve  tollerare  alcun  individuo  armato,  nè  truppa  che  non  sia 
a'  suoi  ordini  ».  K al  domani  : — 11  papa  non  deve  aver  guarilia  di  sorta  ; dacché 
ne  abusa,  bisogna  torgliela.  Raccomandate  siano  rigoro-saraente  eseguiti  i mici  ordini, 
e Miollis  faccia  fucilare  tanto  chi  porta,  quanto  chi  distribuisce  le  coccarde,  foss  anche 
un  cardinale.  Mal  fece  tirando  il  cannone  neU’annivcrsario  della  nascita  del  papa. 
Dacché  questi  si  comporta  cosi  nimichevolmente  con  lui,  dove  rendergli  pan  per  fo- 
caccia. Durante  la  quaresima  tenga  in  pronto  le  sue  truppe,  e al  menomo  sentore  di 
sommossa  giuochi  di  mitraglia  ». 

(10)  Il  cardinale  Pacca  professa  sarebbe  stato  « lecito  di  permettere  al  popolo  di  libe- 
rarsi da  quegl'ingiusti  aggressori.  Tutte  le  leggi  naturali,  divine  ed  umane  danno  il  di- 
ritto agli  oppressi  ingiustamente  di  respinger  la  forza  colla  forza,  e di  scuotere  un  giogo 
che  senz'alcuna  ragione  fu  loro  imposto  ».  Memorie  sieriche,  parte  i,  cap.  1.  E adduce 
il  passo  di  Vattel:  « Che  un  avido  ed  ingiusto  conquistatore  soggioghi  una  nazione, 
da  lui  forzata  ad  accettare  condizioni  dure,  vergognose,  insopportabili,  la  necessità 
la  costringe  a sottomettersi;  ma  il  riposo  apparente  non  è una  pace,  è una  oppres- 
sione che  si  soflre  finché  mancan  mezzi  per  liberarsene,  contro  di  cui  gente  di  cuore 
si  solleva  alla  prima  occasione  favorevole  >. 

(11)  • Sereno  di  animo,  tranquillo  di  mente,  con  una  coscienza  che  niun  delitto  mi 
rimprovera,  io  parto  da  Roma.  L’invitto  vostro  coraggio,  e l’esempio  illustre  di  tanti 
porporati  degnissimi,  che  soffrono  la  stessa  ingiusta  tribolazione,  mi  anima  e mi  incora. 

• Della  è la  mia  colpa.  Come  anderò  sempre  superbo,  a fronte  di  ogni  avversità  e 
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dilTu.sa  a contiiiaja  di  copie  malgrado  la  vigilanza  del  Miollis,  eceilòiKOS 
ramtiiirazione  de’  buoni,  c,  come  avviene,  lo  sprezzo  degli  adoratori 
della  l'ortiina. 

Il  papa  protestò  contro  questa  nuova  violenza , c Miollis , il 
23  aprile,  rispondeva  al  cardinale  Gabrielli  pro-segretario  ; — La 
vostra  lettera  di  jeri  mi  rammemora  avvenimenti  veramente  dolo- 
rosi; avvenimenti  però  che  derivano  dagli  ordini  emanati  da  Sua 
Santità.  Moltissime  volte,  sebbene  indarno,  ho  avuto  l’onore  di 
esprimere  agli  eminentissimi  vostri  predecessori  ed  aH’Erninenza 
Vostra  quanta  afflizione  io  provava  pei  tristi  elTetti  che  ne  dove- 
vano risultare  ». 

I generali  e lo  stesso  Bcauharnais  non  lasciavano  d’istigare 
nelle  lettere  l’imperatore  contro  del  papa;  Alquier  non  sapeva  che 
ripetere  la  cocciutaggine  del  pretume,  gli  intrugli  dei  cardinali,  la 
folle  speranza  di  questi  oltramontani  che,  se  l’imperatore  gli  abbat- 
tesse, il  suo  successore  li  ripristinerebbe. 

Per  iscomporre  il  sacro  collegio,  dacché  non  l’aveva  potuto  cor- 
rompere, Napoleone  ordinò  che  tutti  i cardinali  non  oriundi  di 


di  ogni  tormento,  di  arerò  cioè  serbato  a voi,  come  dovevo,  la  mia  fedeltà!  K chi 
non  la  serberà,  anche  sul  mio  esempio,  ad  un  eroe  di  pazienza  insicme'e  di  fortezza, 
quale  vi  dimostrato  e siete,  al  capo  della  Chiesa,  al  successore  di  san  Pietro? 

• Fremetti,  ve  lo  giuro  sulla  vostra  augusta  persona,  alle  proposizioni,  che  mi  si 
fecero,  di  grandezze,  di  ricchezze  e di  onori,  se  mi  fossi  al  vostro  trono  ed  a voi  di- 
chiarato ribelle  : ne  fremetti,  e ne  fremo,  c fremerò  sempre  al  pens.arvi.  Proposizioni 
che  sarebbero  somigliate  alla  moneta  del  traditore  discepolo  di  Cristo,  e che  io  giudi- 
cato avrei  mercede  d'iniquità  c prezzo  vilissimo  di  sangue  e di  empietà! 

« Minacciato,  non  mi  sono  avvilito;  guardato  a vista,  non  mi  avvilisco;  e trascinato 
via,  sempre  fermo  ed  eguale,  non  mi  avvilirò  giammai.  E qual  ministro  a voi  fido 
potrà  avvilirsi?  Sia  questo  coraggio  il  più  amaro  rimprovero  dei  vostri  nemici. 

■ Sarò  privo  di  tutto,  ma  ninno  mi  potrà  togliere  il  bel  contento  di  una  coscienza 
pura,  che  soffre  senza  averlo  meritato,  e per  l'attaccamento  alla  Santa  Sede  e alla 
vostra  sacra  persona.  Mi  si  niega  il  ritorno  alla  paterna  mia  casa,  e mi  si  prescrive 
il  misero  soggiorno  di  un'estera  fortezza;  ma  al  rimirarne  le  oscure  pareti  che  mi 
circonderanno,  ed  i lacci  e le  catene,  da  cui  forse  sarò  avvinto,  ninno  mi  impedirà 
che  ripensi  continuamente  ai  consigli  vostri  ed  ai  vostri  esempj,  che  furono  per  me  i 
comandi  più  sacrosanti  •. 

(li)  Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  8 marzo  1808:  — Miollis  mi  scrive  che  tutti  i 
cardinali  napoletani,  ad  eccezione  del  Caraffa  infermo,  sono  in  via  per  Napoli;  ai  venti 
prelati  napolitani  ordinò  partissero  entro  48  ore.  Dimorano  in  Roma  o nello  Stato  Ro- 
mano altri  sudditi  napoletani,  operaj,  mercauti,  frati,  ed  esigliati,  e chiede  ordini  in 
proposito  >. 

Napoleone  rispondeva  : — Approvo  la  condotta  del  generale.  Rimandate  da  Roma  i 
cardinali  che  mi  sono  sudditi.  Ditta  ritorni  a Milano;  1 genovesi  rimpatriino;  gl'italiani 
rientrino  nel  Regno  d'Italia,  i piemontesi  in  Piemonte,  i napolitani  a Napoli.  Ciò  per 
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iKosRonia  tornassero  alle  patrie  loro,  benché  alcuni  vi  dimorassero  da 
trenl’aimi,  e come  cardinali  più  non  appartenessero  a vermi  so- 
vrano particolare,  bensì  al  papa,  al  ijuale  aveano  prol'essato  l’obbe- 
dicn/.a.  lìisoijnò  la  forza  per  portare  via  i cardinali  napolitain,  |ioi  i 
genovesi,  i milanesi,  i veneti,  i toscani,  i parmigiani,  indi  i vescovi, 
persino  il  Casoni  segretario  di  Stato.  Cosi  venne,  sfasciata  rammini- 
strazione,  e Pio  VII  si  trovò  isolalo  di  consigli  e come  principe  c 
come  poiitetice. 

Napoleone  aveva  invocato  la  forza  morale  per  consacrare  o dis- 
colpare la  forza  materiale  : invocalo  cioè  la  nemica , sperando 
rendersela  complice.  Ma  al  cesare  die  dice  « Voglio  » il  pajta  ri- 
sponde «uNon  posso  ».  Finché  gli  parve  lecito.  Pio  erasi  rassegnato 
ad  una  subordinazione  volontaria  e libera  ; adesso  nega  obbedire, 
e cammina  dritto,  perebè  secondo  giustizia.  Considerandosi  come 
prigioniero,  non  avea  più  voluto  trattare  con  nessun  Governo.  Met- 
tesi  uirimpo,sla  per  pagare  le  truppe  francesi?  esso  la  disdice.  Si 
so.spendono  gli  interessi  trimestrali  del  debito  pubblico  {luiu/ln 
(li  montr)‘ì  ed  esso  lì  fa  pagare,  per  tal  (ine  mettendo  in  pegno 
la  bella  tiara  regalatagli  dall’ imperatore.  Si  arrestavano  i cor- 


amore  o per  forza.  Dacché  sono  i cardinali  che,  co'  loro  cattici  consigli,  roriiiarono  il 

temporale  del  papa,  è giusto  che  lascino  il  mal  consigliato,  e tornino  a casa  loro 

Si  lascino  a Roma  gli  operaj  napolitani  e i frati,  purché  vi  si  comportino  conveniente- 
mente. Bisogna  trattar  bene  il  vecchio  re  di  Sardegna,  che  rinunziù  davvero  alla  poli- 
tica, c assicurarlo  da  ogni  inquietudine  •. 

Eugenio  l'informava  il  marzo  che  ■ alla  notizia  della  obbligata  partenza  di  tutti 
i cardinali  sudditi  di  V.  M.  (e  sono  q\iattordici),  il  papa  adirò  estremamente.  Un  nostro 
agente  confidenziale  rivelava  anzi,  che  fosse  intenzione  del  pontefice  rinnire  i cardinali 
nel  suo  palazzo,  e ordinare  non  nscissero  se  non  astretti  dalla  forza.  Miollis,  informatone, 
pigliò  le  opportune  precauzioni  ». 

K al  5 aprile  : — Miollis  dice  che  la  partenza  del  cardinali  non  fece  verun  senso;  che 
la  cittò  è perfettamente  tranquilla;  che  prese  le  debite  precauzioni  per  la  sicurezza 
degli  stabilimenti  publilici,  e particolarmente  per  la  custodia  delle  prigioni  ; che  in  Roma 
si  pubblica  un  solo  e cattivo  giornale,  ma  che  egli  ne  farà  compilar  uno  buono  : e che  il 
papa,  sempre  confondendo  la  religintie  col  poter  temporale,  cerca  qualificare  come  ol- 
traggi questi  amlamenti  nostri  che  non  hanno  niente  a fare  con  essa Aggiunge  che 

la  fine  del  potere  temporale  del  papa  è universalmente  attesa,  e che  solo  il  ritardo  tien 
sospesi  gli  animi  sul  partito  da  prendersi,  obbligandoli  al  riserbo.  Roma  é tranquilla  e 
vi  regna  l'ordine  ; si  sta  soltanto  impazienti  di  conoscere  la  sorte  definitiva  degli  Stati 
Romani  ». 

Poi  al  ii  aprilo;  — Miollis  ha  già  scovati  ottantaqnattro  briganti,  che  abbandonò  al 
rigor  delle  leggi,  » seguita  l'opera  sua  contro  tutti  coloro  che  cercavano  in  Roma  un 
asilo,  per  sottrarsi  alle  conseguenze  dei  loro  misfatti.  Fece  anche  arrestare  trenta 
guardie  nobili,  riluttanti  ai  suoi  ordini  ». 
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rieri  del  papa,  il  che  prova  (dice  Thiers)  ciò  che  il  primo  console  isos 
avea  si  ben  compreso,  che  il  ponleiice,  per  essere  indipendente, 
deve  essere  sovrano  temporale  del  luogo  ove  risiede. 

Da  tutto  ciò  contrasti,  bandi,  deportazioni  ; e anniccbiati  i ribaldi 
negli  impieghi,  che  i migliori  l'accausi  coscienza  di  accettare.  Man 
mano  che  uno  fosse  dal  papa  nominato  a governatore  di  Roma,  era 
còlto  e mandato  in  lontane  fortezze  ; un’attivissima  polizia  vigilava 
tutti  gli  atti,  gli  scritti,  le  manifestazioni  ; e tale  e tanta  era  la  servitù 
(come  se  ne  dolse  Pio  nella  sua  allocuzione),  che  tutto  quello  che  si 
potrebbe  ricusar  di  fare  spontaneamente  era  estorto  dalla  violenza  e 
dalle  armi.  Intanto  Napoleone  sopprime  i conventi,  staggi.scc  i beni 
ecclesiastici,  che  a.scendeano  a ducencinquanta  milioni,  cento  dei 
quali  assegna  al  debito  romano  e alle  spese  del  culto,  il  resto  inca- 
mera. Temendo  resistenza,  manda  nove  o diecimila  uomini  di 
rinforzo  a Miollis,  e dice  : — Grazie  alla  pace,  ho  tempo  c truppe 
disponibili,  e bisogna  prolìttarne  per  terminare  gli  affari  in  pen- 
dente. Del  resto,  fra  due  mesi  m’accorderò  col  papa;  ch’egli  re- 
sista è impossibile;  bisogna  s’accomodi,  accettando  come  compiuti 
i cambiamenti  da  ine  recati  allo  Stato  e alla  Chiesa  » . 

Ma  questo  caparbio  di  papa  non  vuole  obbedire  airimperatorc, 
nò  tampoco  ai  servitori  di  lui  ; prigioniero  nel  suo  palazzo , spiega 
una  fermezza  quale  non  sarebbesi  aspettata  dalla  sua  dolcezza.  Vede 
il  mondo  prosternarsi  al  violento,  ed  egli  eleva  Taniina  al  cielo  c 
gli  occhi  alla  posterità,  e — Se  bisognerà  rinunziare  alla  tiara,  ve- 
dano almeno  gli  avvenire  ebe  non  n'eraino  indegni  ».  E soggiun- 
geva: — Il  mio  predecessore  ne’  giorni  prosperi  aveva  rimpeto 
M'un  leone,  e morì  come  un  agnello;  io  vissi  come  un  agnello,  ma 
saprò  difendermi  e morire  da  leone  ».  E airimperatore  mandava 
che  cambiasse  consigli,  che  tornasse  ai  sentimenti  primitivi  ; — Sov- 
vengavi che  Dio  è re  sopra  i re  ; che  non  eccettuerà  nessimo,  che 
non  risparmierà  qualunque  sia  grandezza  ; si  mostrerà , e presto , 
in  forma  terribile,  e i forti  saranno  giudicali  fortemente  ». 

Quando  Napoleone  ordinò  a Cacault  di  trattarlo  come  se  avesse 
centomila  sohlati,  Dio  VII  avea  dovuto  sorridere  di  questo  modo  di 
valutare  la  sua  potenza:  ma  da  poi  s’avvide  che  era  ben  maggiore: 
giacché  centomila  uomini  sarebbero  stati  sconlitti,  schiacciati,  come 
tutta  l’Europa,  dallo  stivale  ferrato  dell'eroe;  la  sua  rassegnazione, 
la  benedizione,  la  coscienza  individuale,  il  nùn  è lecito  infransero 
il  caiTO  del  trionfante. 
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<80«  I cesaristi  italiani,  die  sconoscono  l'imiipendenza  quanto  la  liliertà, 
non  si  capacitano  di  tale  resistenza,  nf*  sanno  spiegarsi  il  cangia- 
mento dei  sudditi  papalini.  Coi  tripudj  consueti  ad  ogni  sovver- 
timento, avevano  essi  veduto  surrogarsi  al  pontifizio  il  Governo 
inqieriale,  cosi  forte,  cosi  equo,  cosi  regolato  ; non  die  condolersi 
ai  dolori  del  papa,  avevano  giubilato  degli  affronti  usatigli,  e cre- 
devano che,  appena  entrali,  i Francesi  lo  porterebbero  via  Or 
ecco  invece  i Francesi  mostrargli  venerazione,  c riconoscerne  la  po- 
testà; il  generale  Miollis,  pel  capo  d’anno,  chiese  di  presentargli 
le  solite  felicitazioni,  e profittò  di  tale  udienza  per'proporre  qualche 
accordo,  massime  riguardo  alle  feste  del  carnevale.  Ognun  sa 
come  soglia  folleggiarsene  a Roma  ; ma  il  Governo  papale , in 
segno  di  lutto,  l’aveva  vietato  in  (iiieiranno,  specialmente  agli  im- 
piegati; e gli  abitanti  stettero  serj  come  in  quaresima.  Se  ne 
indispettiva  Miollis,  e poiché  Napoleone  raccomandava  di  tenere 
divertito  il  popolo  romano,  ri.solse  di  tentare  le  corse  dei  bar- 
beri. Lanciasi  qiialdic  cavallo,  ma  non  vi  assistono  che  alquanti 
soldati  francesi;  non  carrozze,  non  terrazzini,  non  maschere,  non 
fiori,  non  moccoletti:  i signori  chiudonsi  in  casa;  que’  Romani, 
che  fin  sotto  i cenci  conservano  Iraciàa  delPantica  imperiosità,  e 
che  furono  in  ogni  tempo  indipendenti,  non  sapevano  rassegnarsi 
a vedere  che  il  diadema,  posato  da  tanti  secoli  sulla  loro  città,  le 
fosse  strappato  dallo  straniero.  Miollis  dovette  ce.ssare  i ricevimenti 
per  non  offrire  occasione  ai  signori  romani  di  astinenze  dai  balli  e 
dalle  accademie  .sue;  poi  alternava  ordini  e contrordini,  come  av- 
viene a chi  trovasi  in  posizione  falsa  : onde  gli  uni  capivano  che 
Io  straniero  era  esautorato;  gli  altri  che  il  Governo  vecchio  ripi- 
gliava vigore  morale. 

In  fatto  il  pa|ia  cresceva  di  credito  ad  ogni  sbaglio  delle  autorità 
francesi,  ed  ispirava  rispetto  ai  sudditi,  timore  agli  oppressori,  che. 
si  vedevano  resi  odiosi  o spregevoli,  mentre  facevano  ogni  opera 
per  iscreditare  e diroccare  il  papa. 

Miollis  scambiava  vivo  carteggio  col  viceré  sopra  le  tante  difficoltà 

(43)  Kdgooio,  il  13  giugno  180^,  assicurava  Napoleone  che  il  Regno  era  perfettamento 
tranquillo;  bene  affetti  i tre  nuovi  (Upartimeuti ; airiitfuorì  di  qualche  brigante,  nulla 
turbare  la  quiete  di  Roma.  — Ho  ricevuto  la  deputazione  dei  tre  dipartimenti,  composta 
di  cinque  persone  dello  prime  famiglie  delle  principali  città:  ma  nè  commercianti  nè  dotti, 
mentre  le  provincie  di  Ancona  e Sinigaglia  potevano  dare  negozianti,  e dotti  quelle  di 
Macerata  e Urbino.  Ne  scriverò  al  generale  Lemarois  $. 
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acni  lo  riduceva  la  passiva  resistenza  del  papa;  rinfomiava  d’avere isos 
proibito  quelle  coccarde  riollose;  obbligato  le  tnippe  pontilizie  ad 
assumere  i colori  francesi;  sottoposte  al  comandante  di  piazza  le 
guardie  svizzere  e di  dogana;  dato  sistema  e capi  nuovi  agli  sbirri, 
conservando  solo  i più  fidati , e pur  evitando  di  metterne  troppi 
insieme;  proibizione  rigorosa  delle  armi  oflensive;  gran  vigilanza 
sulle  lettere.  Insomma  aveva  tratto  a sè  la  Polizia , come  tutto  il 
Governo  ; ma  mentre  il  pessimo  regime  del  papa  era  bastato  a sod- 
disfare tutti  i suoi  impegni  senza  angariare  i sudditi,  ora  la  cassa  era 
in  addietro  di  più  d’un  terzo  delle  spese.  « La  nostra  guarnigione 
(scriveva  Miollis  al  viceré)  è in  credito  di  mezzo  il  mese  passato  e di 
tutto  questo.  Vi  si  ripiega  con  vendite  .0  imprestiti,  non  potendosi 
rincarire  le  imposte  ; ma  sono  compensi  incerti,  fmtanto  die  non 
sia  assicurato  rawenire  di  questo  pae.se.  Tutti  desiderano  una  buona 
risoluzione  sopra  (pie.da  irremovibile  opposizione  del  papa,  die  con- 
nette il  prircipio  religio.so  col  teirqiorale.  Ogni  cosa  perù  cammina 
tranquilla.  Io  non  la.scio  piegare  nessuno  .senza  subito  raddrizzarlo 
vigorosamente.  Alcune  guardie  nobili,  die  jeri  mattina  non  trova- 
ronsi  in  casa,  oggi  furono  tradotte  in  Castel  Sant’Angelo. 

Intanto  erano  cessate  le  funzioni  del  cardinale  legato  a Parigi, 
sicché  i vescovi  di  Francia  ricorrevano  direttamente  al  Santo  Padre 
per  ottenere  le  facoltà  che  prima  erano  di  competenza  del  nunzio; 
e il  papa  non  ne.  concedeva  se  non  quanto  fosse  necessario  per  non 
ispingere  ad  uno  scisma.  ìNapoleone  voleva  die  i vescovi  non  aves- 
sero altro  intermediario  verso  il  papa  die  il  direttore  della  posta  a 
Roma,  un  tal  Multedo,  a incaricato  di  assicurarsi  che  le  corrispon- 
denze non  contenessero  nulla  di  contrario  allo  Stato  ».  E al  mini- 
stro Bigot  de  Préameneu  .scriveva  : — Voglio  si  dica  die  tutti  i ve- 
scovi della  Francia  furono  istituiti  nella  pienezza  dei  loro  poteri  ; e 
quindi  per  dare  le  dispense  non  c’è  mestieri  di  Roma:  voglio  farne 
senza;  tal  é il  mio  .scopo  » 

In  Ispagna  stava  un  altro  nunzio , e quando  gfimperiali  inva- 
sero quel  Regno,  esso  segui  l’esercito  de’  nazionali,  che  quelli  intito- 
lavano ribelli  e briganti  ; e anche  dopo  cb’egli  se  ne  staccò,  la  Corte 
romana  era  tenuta  informata  delle  sconfitte  francesi.  Gran  delitto 
agli  occhi  de’  cesaristi,  i quali  dicevano  quel  die  sempre  si  dice, 
che  Roma  tripudiava  de’  sinistri  di  Napoleone  in  Ispagna,  che  tre- 


(U)  Correspotulaiict  de  Napoìéo»  I"  , voi.  xvii. 
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1808 scava  in  conciliaboli,  preparava  una  crociala  e liste  di  proscrizione 
contro  chiunque  non  solo  avesse  favorito  riinperalore,  ma  nudrito 
idee  liberali. 

In  fatto  coloro  che  non  arrivano  a concepire  la  dignità  della  re- 
sistenza passiva attribuivano  Voslinazinne  dei  preti  a speranza 
che  Napoleone  diroccasse,  dacché  le  sue  cose  in  Ispagna  urtavano 
contro  la  risolutezza  popolare,  e rAustria  ripigliava  le  anni,  spinta 
e pagata  dairinghilterra.  11  Cardinal  Sevcroli,  nunzio  pontilìzio 
a Vienna,  fu  interpellato  qual  contegno  terrebbe  la  Corte  romana 
in  caso  di  ostilità;  questa  egli  di  là  poteva  informare  di  lutto  il 
piano  d’opei  azioni  ; e per  verità,  mentre  Napoleone  era  impacciato 
nella  Spagna  e nel  Portogallo,  sarebbescne  aggravalo  il  pericolo  se, 
come  il  Tirolo  favoriva  gli  Austriaci,  cosi  le  provincie  italiane  insor- 
gessero a favore  degli  antichi  Governi.  Ma  il  dire  che  Roma  ecci- 
tasse alla  guerra,  c riusci.s.se  a determirnarvi  Francesco  I , è di 
quella  p(dilica  da  bottega,  che  ignora  quanto  poco  allora  pesasse 
il  voto  del  papa  sulla  bilancia  europea. 


(iTi)  Viltorio  Alfieri,  come  contro  tutti  i re.  cosi  aveva  lanciato  i suoi  strali  contro  il 
papa-rc.  Gioberti  {Primato,  51)  nota  che  • se  fosse  sopravvi.ssiito  ancora  due  lustri, 
avrebbe  veduto  che  il  solo  uomo  che  seppe  mantenere  la  dignità  italiana  fu  appunto 
papa  e re,  com'egli  avea  scritto  quando  non  conosceva  il  valore  di  questi  due  nomi  ». 
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Quando  Napoleone  usci  vineilore  dalla  jjuerra  coirAustria,  il 
papa  si  senti  viepiù  minaccialo  pcrfin  nella  persona,  onde  si  circondò 
di  precauzioni;  fe  chiudere  alcune  porle  del  Quirinale,  e munivasi 
di  armi,  quali  non  possedeva  il  vineilore  di  Wagrani.  Ai  vescovi 
delle  Ire  provincie  annesse  al  Regno  d’Ilalia  diramò  un’islruzione 
perchè  non  si  presla.sse  il  giurauienlo  in  Imniiii  ilìimilati  ',  non  si 

(1)  Quando  i Francesi  del  1708.  invaso  lo  Stato  Pontificio,  imposoro  agli  impiegati  il 
giuramento  di  o ciliare  la  monarchia  e Tanarchia  >,  il  papa  prescrisse  ai  giurasse  solo 
di  • non  prendere  parte  a quaUifosae  congiura  o sedizione  pel  ristabilimento  della  mooor* 
chia  e contro  la  repubblica  ; odio  all  nnarchia;  fede  alla  costituzioue,  salva  la  religione 
cattolica  ». 

Nella  lettera  allora  pnbldicata,  esposta  la  legittimità  del  i>08sesao  pontifizio,  c prò* 
testato  contro  ogni  dimiuucionc  di  c&so,  s’aggiungeva  ohe  tanto  più  rtusurpazione  era 
abbomiiuevole  ora  quaudo  trattasi  non  solo  di  sostituire  un  Governo  qualunque,  ma 
un  Governo  notoriamente  invasore,  ovunque  si  stende,  della  spirituale  podestà,  e pro- 
tettore di  tutto  le  sètto  e di  tutti  i culti.  Le  forinole  dei  suoi  giuramenti,  le  sue  costi* 
tuzioni,  L suoi  codici,  le  sue  leggi,  i suoi  atti  spirano  dappertutto  indifferenza  per  tutte 
le  religioni,  non  eccettuata  l'ebraica.  La  protezione  giurata  o vantata  dal  sovrano  fran- 
cese di  tutti  i culti  non  è che  un  pretesto  per  hi  potestà  laica  di  mettere  mano  negli 
affari  spirituali;  che  rispcttaudo  tutte  le  sètte,  eoo  tutte  le  loro  opinioni  c supersti- 
zioni, uiuQ  rispetto  ha  Ìo  fatti  ai  diritti,  alle  istituzioni,  alle  leggi  della  cattolica  reli- 
gione. Sotto  una  tale  protezione  pertanto  si  nasconde  e si  maschera  la  più  scaltra  e 
pericolosa  persecuzione  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , c la  più  adatta  a scompi* 
gliarla,  ed  anche  a distruggerla,  se  fosse  possibile  che  contro  di  lei  prevalere  potessero 
mai  la  forza  c le  frodi  deU  inferoo. 

• O non  conosce,  o non  ama  questa  santissima  religione,  fuori  della  quale  non  vi  è 
speranza  di  salute,  chi  non  sento  il  grand  orrore  e raccapriccio  al  solo  pensiero  della 
situazione  in  cui  va  a cadere  la  medesima  sotto  il  nuovo  Governo,  o chi  da  sè  non  com* 
prende  non  potersi,  non  solo  senza  manifesta  ingiustizia,  ma  eziandio  senza  enorme 
sacrilegio  prestarvi  qualunque  sorta  di  adesione,  di  favore,  di  approvazione  e di  coope* 


1808 


11  giura- 
mento 
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1808  accettassero  impieghi  e commissioni  die  mostrassero  riconoscere, 
appoggiare,  consolidare  il  nuovo  Governo,  non  si  cantassero  Te 
Deum.  — Per  quanto  rigore  (conchiudeva)  possano  temere,  i sudditi 
di  Sua  Santità  ricorderanno  d’essere  cristiani,  e discepoli  di  quel 
divino  maestro  che,  promettendo  immortali  ricompense  nell’altra 
vita,  non  annunziò  e predisse  per  questa  che  tribulazioni  e per- 
secuzioni ». 

Questo  linguaggio  .trdizioso  portò  al  colmo  l’indignazione  dell’im- 
peratore.  Eugenio  scrivevagli  da  Milano:  — Ecco  un’istruzione  del 
papa  ai  vescovi  dei  tre  dipartimenti.  Il  segretario  di  Stato  confessò 
d’averle  distribuite  pier  ordine  del  pontefice;  e Miollis  adopera 
tale  severità,  che  non  so  per  qual  mezzo  sicno  arrivate  alla  loro 


razione.  Xon  solo  chi  è autore»  ma  chi  è complice»  è reo  di  male»  e soggetto  alle  corri- 
spettive pene. 

« T)a  si  indubitato  principio  segue  necessariaroonte  non  potersi  riguardare  per  lecito 
ai  sudditi  |)ontifìzj,  sì  ecclesiastici  che  secolari»  qualsivoglia  atto  tendente,  direttamente 
o indirettamente»  a coidjuvare  una  usurpazione  sì  volontariamente  ingiusta  e sacrilega» 
e stabilirne  e consolidarne  Tesercizio;  nc  segue  pertanto; 

• Primo,  non  essere  lecito,  se  mai  venisse  intimato  dal  Governo  intruso»  di  prestargli 
qualunque  giuramento  dì  fedeltà,  di  devozione,  di  attaccamento  espresso  in  termini  illi- 
mitati, e comprendenti  una  approvazione  positiva  ; perciocché  sarebbe  un  giuramento  di 
complicità  al  nuovo  Governo  della  sacrilega  usurpazione»  tendendo  a raffermarla  ed  in 
certo  qual  modo  a legittimarla;  un  giuramento  d'infedeltà  e di  fellonia  al  suo  legittimo 
sovrano,  opponendosi  alle  proteste  ed  ai  reclami  fatti  dal  papa  per  sè  c per  la  Chiesa 
contro  una  si  notoria  ingiustizia;  un  giuramento  di  grave  scandalo,  favorendo  un  fatto 
che  tornare  nou  può  se  non  in  periculum  (idei  et  in  perniciem  animarum  ; un  giura* 
mento  pertanto  da  ogni  verso  ingiusto,  iniquo  e sacrìlego. 

« Secondo,  non  essere  lecito  accettare,  e molto  meno  sollecitare  impieghi  o incom- 
benze che  abbiano  una  tendenza  più  o meno  diretta  a riconoscere,  a coadjuvare,  a con- 
solidare il  nuovo  Governo  nell  escrcizio  delTusurpata  potestà.  Che  se  tali  impieghi  e 
incombenze  influissero  direttamente  airescrcizio  di  leggi  e ordinazioni^contrarìe  ai  prìn- 
cipj  e alle  leggi  della  Chiesa,  molto  più  colpevole  sarebbe  l'accettazione  e losercizio. 

« Terzo,  non  essere  lecito  ai  vescovi  ed  agli  altri  pastori  ed  ecclesiastici  di  prestarsi 
al  canto  del  Te  Deum  in  occasione  dello  stabilimento  del  Governo  invasore.  Ogni  can- 
tico essendo  spirituale,  e TAmbrosiano  specialmente  l'espressione  del  giubilo»  ed  es- 
sendo perciò  questo  dalla  Chiesa  riservato  alle  gioconde  solennità,  o alle  occasioni  di 
pubbliche  allegrezze,  il  cantarlo  in  queste  occasioni  sarebbe  o un  manifestare  o un  men- 
tire con  un  atto  pubblico  e sacro  un  sentimento  affatto  contrario  a quello  di  cui  essere 
debbono  penetrati  i buoni  sudditi,  i figli  della  Chiesa  in  un  avvenimento  funestissimo , 
preceduto,  accompagnato  e seguito  da  tante  violenti  ed  ingiuste  operazioni,  quale  sarà 
il  rovesciamento  della  sovranità  temporale  della  Chiesa  e Tintrusiono  di  un  Governo 
viepiù  a lei  nemico  di  fatto,  perchè  affetta  colle  parole  di  esserne  protettore  : insomma 
la  rovina  temporale  c spirituale  dello  Stato  Pontifì/io , e lo  scompiglio  di  tutta  la 
Chiesa  cattolica. 

• Questa  norma  Sua  Santità  dopo  serie  ritìessioui  e maturo  esame  ha  creduto  di 
dover  prescrivere  al  suoi  amulissinii  stiddiii.  La  qu.ilc  norma  non  sarà  difficile  appli- 


Digitìzed  by  Google 


ROMA  IMPERIALE 


721 


destinazione,  giacché  la  posta  è sempre  sorvegliata.  Si  sarà  ricorso  aisos 
procacci  ed  a viaggiatori.  Fo  diligentemente  spiare  il  clero  dei  tre 
nuovi  dipartimenti,  di  sentimenti  tutt’altro  che  amichevoli  per  noi. 

È ormai  tempo  che  quei  vescovi  vengano  a Milano  a giurare  fedeltà. 
Scrivo  a Lemarois  d’arrestare  e tradurre  in  Mantova  quelli  che  vi  si 
rifiuteranno,  e li  terrò  chiusi  in  seminario  sino  a nuovo  ordine  * . 

Ciò  il  20  giugno  1 808  ; il  27  Napoleone  rispondeva  da  Ba- 
jona:  — Il  provvedimento  più  naturale  è confiscar  le  tempora- 
lità di  coloro  che  non  giurano.  Comandate  ai  prefetti  di  riscuo- 
tere a profitto  deU’erario  le  rendite  dei  beni  de’  vescovi  che  non 
prestarono  il  giuramento  al  tempo  stabilito.  Bisogna  poi  chiamare 
i ve.scovi  a Milano  e trattare  con  loro.  Avete  veduto  da’  miei 
decreti  ch’io  feci  molti  vantaggi  al  papa,  ma  a patto  che  tengasi 

A 

care  ai  casi  particolari,  che  non  si  possono  tutti  prevedere.  L da  credere  per  altro  thè,  ' 
avendo  l'esperienza  dimostrato  la  conseguenze  funeste  eziandio  per  la  pubblica  tran- 
quillità,  che  suoi  produrre  la  violenta  esazione  di  giuramenti,  non  sia  questa  per 
usarsi  coi  sudditi  pontifizj. 

< Ma  potrebbe  anche  il  nuovo  Governo  colorire  si  fatta  violenza  col  pretesto  delia 
sua  sicurezza  e delia  quiete  pubblica  : nei  qual  caso  può  al  medesimo  soddisfarsi  senza 
contravvenire  agli  inconcussi  principj  di  sopra  stabiliti , con  una  fonnola  che , ristrin- 
gendosi alla  fedeltà  e ubbidienza  passiva,  cioè  di  sommissione  e non  di  approvazione, 
mentre  garantisce  la  sicurezza  e tranquillità  pubblica,  la  quale,  pei  maggiori  disordini 
che  sogliono  seguirne,  non  è lecito  ai  privati  di  perturbare  con  sedizioni  e complotti, 
non  fa  torto  nè  alla  giustizia,  nè  alla  religione.  Pertanto  Sua  Santità  volendo,  quanto 
è possibile,  provvedere  a siflatto  caso,  permette  che  detti  suoi  sudditi,  si  ecclesiastici 
che  secolari,  qualora  non  possano  esimersene  senza  grave  pericolo  o danno,  prestino 
,il  giuramento  nei  seguenti  termini  : • Prometto  c giuro  di  non  avere  parte  a qualsi- 
c voglia  'congiura,  complotto  e sedizione  contro  il  Governo  attuale , come  pure  di  es- 
< sergli  sommesso  e ubbidiente  in  tutto  ciò  che  non  sia  contrario  alle  leggi  di  Dio  e 
• della  Chiesa  .n.  * 

• Se  il  Governo  intruso  non  avrà  altro  fine  che  il  sopraccennato,  non  potrà  non  es- 
sere soddisfatto  di  questa  formola.  Se  non  sarà  soddisfatto,  darà  segno  essere  la  menta 
sua  di  legare  ed  obbligare  i sudditi  del  papa  colla  religione  del  giuramento,  e ren- 
derli cosi  complici  della  sacrilega  usurpazione;  dalla  qual  mente  verrebbe  ad  essere 
determinato  il  senso  malvagio  delle  formole  da  Ini  proposte  probabilmente  in  termini 
ambigui;  tanto  piò  poi  ciò  farassi  chiaro  ed  evidente,  quanto  sarà  maggiore  il  rigore 
con  cui  se  ne  esigerà  la  prestazione  e se  ne  punirà  il  rifiuto  >. 

Prima  che  arrivasse  respiicita  decisione,  alcuni,  come  avviene  in  tempi  di  persecu- 
zione, aveano  tentato  conciliare  collo  esigenze  del  Governo  la  coscienza  cattolica.  Gio- 
vanni Vincenzo  Bolgeni  bergamasco  (1733-1811),  teologo  penitenziere,  e avversario 
de’  Giansenisti,  pubblicò  Smimenti  sul  ffiuramento  prescritto  agli  institutori  e funsùt- 
narj  puhhlìci,  dove  cerca  difendere  il  prescritto  giuramento.  Su  tal  parere,  monsignor 
Boni,  vicereggente,  pubblicò  che  ciascuno  potesse  in  ciò  seguire  la  particolare  opinione, 
senza  incolpare  l'altrui.  Se  ne  autorizzarono  i professori  della  Sapienza  e del  Collegio 
Bomano  per  prestare  il  giuramento,  fin  quando  il  papa  non  promulgò  la  decisione  con- 
traria. Il  Bolgeni  dovette  ritrattarsi  davanti  al  conclave  raccolto  in  Venezia. 

Camtù,  Indip.  itoL  — Voi.  I.  ili 
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1808  tranquillo.  Se  vuol  fare  raccolta  d’intrijjanli , quali  il  cardinale 
Pacca  e simili,  non  bisogna  comportarglielo,  ed  operare  a Honia 
come  io  opererei  coll’arcivescovo  a Parigi.  .\l  papa  bisogna  par- 
lare fuor  dei  denli,  e non  sofTrire  il  inininio  contrasto.  I coin- 
missarj  militari  devono  f;ir  giustizia  de’  frati  e degli  agenti  che 
trascendessero. 

* Nessun  asilo  dev’essere  rispettato  .se  non  si  osservi  il  mio  decretOj 
nè  tollerarsi  alcuna  opposizione,  sotto  qualsiasi  pretesto.  Se,  con- 
tro lo  spirito  del  suo  stato  e del  vangelo,  il  papa  predica  la  rivolta, 
e vuol  servirsi  deU’immunità  del  suo  palazzo  per  faro  st.ampar  circo- 
lari, sia  arrestato.  Filippo  il  Hello  fece  arrestare  Bonifazio  Vili  ; 
Carlo  V tenne  lungamente  prigione  Clemente  VII,  i quali  pure  non 
erano  arrivali  a tanto.  Un  prete  che  alle  potenze  temporali  predica 
la  di.scordia  c la  guerra  invece  della  pace,  abusa  del  suo  potere  » 
(19  giugno). 

E al  17  luglio;  — Ilo  visto  con  piacere  che  abbiate  fatto 
venire  a Milano  il  cardinale  Gabrielli,  vescovo  di  Sinigaglia.  Bisogna 
lasciarlo  costi.  Quando  potrete  vederlo,  domandategli  se  vuole  o no 
dare  il  giuramento  prescritto  dal  Concordato.  Se  no,  lo  mande- 
rete in  un  convento  dalle  parti  di  Como  o di  Novara,  facamdo 
sequestrare  le  rendite  della  sua  mensa,  che  verranno  impiegale 
melè  a soccorrere  gli  ospedali  della  sua  diocesi,  e metà  a ripa- 
rarne le  chiese.  Non  gli  lascerete  che  una  pensione  alimentare  di 
mille  scudi.  Tutto  ciò  deve  farsi  senza  strepiti,  e non  |)ubblicare 
vermi  decreto  in  proposito.  Ad  ogni  vescovo  od  a ipialsiasi  altro 
ecclesiastico,  che  non  presterà  il  giuramento  quale  viene  pre.scritto 
dal  Concordato,  verrà  a.ssegnata  una  pensione  alimentare  sulle  loro 
temporalità,  adoprando  il  rimanente  di  loro  rendite  in  opere  di 
carità;  metà  per  gli  ospedali  e metà  per  le  chiese.  Bel  resto,  cura 
che  non  se  ne  levi  rumore  di  sorta  ». 

Eugenio  .soggiungeva;  — Tutti  i vescovi  che  ho  veduto  fin  qui 
non  potriano  prc.stare  il  giuramento,  avendone  avuto  divieto  dal 
papa.  Bisconsi  due  ore  col  cardinale  Gabrielli  : ne  feci  jiarola  con 
quanti  vescovi  potei  vedere,  e giunsi  a persnade'rli  che  la  condotta  ile! 
papa  era  tanto  ridicola  quanto  poco  cristiana  (!). 

« V.  M.  deciderà  come  le  paja  meglio  nella  .sua  prudenza , ma 
cosi  con  Roma  non  può  continuarsi.  Fui  soddisfattissimo  dei  tir  ve- 
scovi di  Gubbio,  d’Dsimo  e di  Fano,  ed  anche  di  quel  di  .lesi  e 
deH’arcivescovo  d’Urbino,  che,  prima  di  ricevere  la  circolare  del 
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papa,  avevano  pubblicalo  pastorali  con(àlianli.  L’arcivescovo  d’Ur-i808 
l)ino  è minacciato  di  scomunica;  ma  essendo  egli  ben  alletto  a 
V.  M.,  spero  indurlo  a dar  segretamente  il  giuramento  nelle  mie 
mani  So  che  molti  vescovi  annunciavano  a Roma  che  stavasi  per 
rimuoverli  .dalle  sedi  loro  : e ne  aspettano  con  impazienza  una 
risposta.  Spirando  fra  quindici  giorni  il  tempo  per  prestare  il  giu- 
ramento, eseguirò  appuntino  i suoi  ordini  ». 

Poi  da  Milano  a’  '25  dicembre;  — Nel  mio  gabinetto  jeri  ebbi 
il  giuramento  dal  vescovo  di  Gubbio,  e gli  promisi  (come  già  al- 
rarcivescovo  d’ Urbino)  <li  non  farlo  pubblico,  e di  non  informarne 
che  V.  M.  c il  ministro  del  culto.  Se  ebbi  ‘qualche  parte  io  a 
convincerlo,  meglio  però  vi  contrilmirono  il  suo  viaggio  a Parigi 
e la  bella  accoglienza  di  V.  M.,  c soprattutto  i lumi  e i sentimenti 
dtd  clero  di  Krancia,  che  gli  fecero  una  buona  volta  conoscere  il 
vero,  decidendolo  a ciecamente  obbedirla.  Quest’esempio  mi  fa 
credere  che  un  viaggelto  in  Francia  de’  nostri  vescovi  i più  re.slii, 
presso  i [)relali  ed  i parroci  più  rispettabili  deH’Impero,  darebbe 
eccellenti  risultanze,  e potrebbe  tornarne  jrarecchi  alla  ragione. 

« Lettera  del  generale  Miollis  del  17  rn’anmmcia  una  nuova 
circolare  del  cardinale  segretario  di  Stato,  per  allontanare  dai  con- 
sigli municipali  gli  individui  che  sonosi  in.scrilli  nella  guardia  civica. 
Miollis  ha  già  prese  le  necessarie  precauzioni  per  soffocare  in  sul 
principio  la  favilla  della  discordia  ». 

E al  29  dicembre;  — Ho  l’onore  di  inviarle  tradotta  una  noti- 
fi(;azione  del  papa  ai  varj  ministri  stranieri  in  proposito  dei  passa- 
tempi carnevaleschi;  l’originale  di  una  notificazione,  firmala  dal 
cardinale  Pacca,  e aflissa  manuscritla  in  diversi  quartieri  di  Roma.  Il 


(2)  Napoleone,  il  24  ottobre  1808,  scriveva  al  viceré:  — Mandatemi  un  decreto  per 
la  decorazione  che  mi  proponete  d’accordare  all  arcivescovo  d’Urbino,  e scrivetegli  che 

10  sono  contento  di  lui  x. 

L’arcivescovo  d’Urhino  era  Spiridione  Bartolì.  Kgli  avea  dato  fuori  una  pastorale, 
commentando  nel  senso  napoleonico  il  Date  a (ksare  quel  ch'c  di  Cesare,  ecc.  Ma  è no- 
tevole clic,  di  tutti  i capitoli,  quello  solo  d'Urbino  si  discosto  alquanto  dal  tenore  degli 
indirizzi  che  diremo  degli  altri  vescovi  c capitoli,  c vi  aggiunse  che  « la  Chiesa  uni- 
versale dipendendo  dal  papa,  essa  non  poteva  separarsene  •. 

Negli  archivj  deirimpero  a Parigi  è lettera  del  2 geiinajo  1811,  ove  Eugenio  scrive  a 
Napoleone:  — Tutti  i cardinali  e vescovi,  eccettuato  Tarcivescovo  d Urbino,  rifiutarono 

11  giuramento.  V.  M.  sa  che  il  rifiuto  era  motivato  dalla  proihizione  del  papa,  che  du- 
rava in  essa  non  ostante  le  deputazioni  mandategli  dai  vescovi  stessi,  e le  lettere  assai 
forti  scrittegli  dal  cardinale  Castiglioni,  vescovo  d’Osimo,  perchè  ritirasse  quel  decreto, 
e per  fargliene  conoscere  riugiustizia  e la  scouvcnien^ia  ». 
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1808  generale  Miollis  mi  scnive  d’avere  subito  ordinato  venisse  strappata, 
e nella  Gazzella  di  Roma  pubblicò  essere  permessi  i soliti  diverti- 
menti, ma  non  s’è  arbitrato  ad  alti  i passi  contro  del  cardinale  Pacca, 
latteso  che  abita  col  papa  ®. 

Napoleone  avrebbe  voluto  trovar  modo  di  tenere  il  pajva  in  Roma, 
spoglio  di  autorità  temporale,  e i divisamenli  tutti  che  su  tal  pro- 
posito furono  fantasticati  testé,  si  trovano  pure  discussi  allora,  e già 
Le  insidie  riconosciuti  impotenti  e ineffettibili  Dairillustre  erudito  Daunou, 
uno  di  que’  rivoluzionar]  che  sono  sempre  disposti  ad  incensare  i 
fortunati  e insultare  gli  oppressi,  Napoleone  fé»  scrivere  Ricerche 
cloriche  sidle  aiiticipazimi  della  pntmza  temporale  del  papa;  libro 
senza  critica  nè  lealtà,  quali  usano  in  tali  evenienze.  Napoleone 
stesso  gittò  via  come  sciocchezze  varj  scritti  che  la  Polizia  aveva 
fatti  stendere  da  penne  prezzolate.  Pareagli  potesse  Roma  col  suo 
circondario  costituirsi  in  città  libera,  e volle  che  l’ Aldini  gliene 
presentasse  un  progetto  coi  relativi  decreti,  che  costui  fece,  rozzi 
di  dicitura  come  frivoli  di  concetto. 

Diceva  dunque  ; — Raccogliesi  dalle  storie  che  Crescenzio  goveniò 
molti  anni  Roma  col  titolo  di  patrizio  e di  console.  Giovanni  XV 
pontefice,  e.<;.sendo  ricorso  contro  di  lui  ad  Ottone  imperatore,  questi 
lo  confermò  nella  carica,  e gli  fece  giurare  fedeltà  all’imperatore. 

« L’alto  domitiio  degl’imperatori  in  Roma  fu  esercitato  senza 

(3)  Lo  sforza  di  conciliare  l'ordine  ecclesiastico  col  civile  fu  fatto  anche  nel  tempo 
dei  Francesi.  Giuseppe  Ile  Poggi,  nato  a Piazzano  nel  Piacentino  il  17(11,  all'apparire 
dei  Giacobini  asci  dagli  Ordini,  come  molti  altri,  ebbe  incarichi  dalla  Repubblica  Cisal- 
pina, al  cadere  della  quale  si  fissò  in  Parigi,  ore  io  lo  conobbi,  ed  ove  mori  nel  1812.  Fu 
principale  nel  procurare  la  pubblicazione  della  Storia  d'Italia  di  Carlo  Rotta.  Giovanis- 
simo stampò  De  Ecclesia  tractatiis,  nelle  idee  febroniane,  poi  le  Emende  sincere 
tutte  in  sostegno  de'  diritti  principeschi  nelle  discipline  ecclesiastiche  c in  lode  del 
Ricci  e di  Pietro  Leopoldo,  e le  pungenti  Lettere  di  fra  Colombano.  Venuta  la  repub- 
blica, sostenne  i diritti  di  questa  contro  la  Chiesa,  il  che  è logico  ; stampò  il  giornale  il 
Sepuhblicano  Evangelico,  la  Concordama  della  democrazia  coi  vangelo , un'/struztone 
ai  cattolici  sul  giuramento  della  Bepubbtica  Cisalpina.  Oltre  varie  opere  d'erudizione 
c di  storia  naturale , tradusse  in  versi  l'empia  Guerra  degli  Dei  di  Parny  (Parigi  1 830), 
e fece  un  poema  Della  natura  delle  cose,  ove  sostiene  retemiti  della  materia: 

F.terna  ed  una,  dellimmenso  tutto 
Somma  cagion,  risibile,  verace, 

Alma  natura,  che  qual  sempre  fosti 
E sarai  sempre , sei  ciò  ch'ò , che  fue , 

Che  in  avvenir  sari:  sta  delle  cose 
In  te  il  principio,  la  ragion,  l'essenza, 

Il  moto,  la  virtù,  la  vita,  il  seuso,  ecc. 
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contraddizione  durante  tutta  la  linea  degli  Ottoni  e dei  Corradi,  e i808 
solo  cominciò  a indebolirsi  sotto  Federico  I.  Poi  colle  molte  re- 
pubbliche italiane  risorse  anche  la  repubblica  romana,  e nel  se- 
colo xiit  ebbe  capo  del  governo  un  Matteo  Orsini  col  titolo  di 
senatore,  c ne  fu  in  memoria  coniala  una  medaglia  votiva. 

« Per  molto  tempo  i re  di  Napoli  della  Casa  di  Angiò  furono 
senatori  di  Roma.  Nicolò  III  ritenne  per  sè  la  dignità  senatoria, 
e con  bolla  del  12G8  pre.scrisse  che  niun  senatore  potesse  eleg- 
gersi senza  l’approvazione  del  papa.  Da  quell’ora  lutti  i senatori 
di  Roma  sono  stali  nominati  dai  papi,  ed  è invalso  che  fossero 
forestieri.  Era  presso  il  senatore  un  consiglio  chiamalo  de’ 'Con- 
servatori, scelti  fra  le  primarie  famiglie  di  Roma,  proposti  dal 
senatore  ed  approvati  dal  papa. 

« Di  tempo  in  tempo  i pontefici  cercarono  diminuire  la  giuris- 
dizione e le  prerogative  dei  senatori,  talché  negli  ultimi  tempi 
era  ridotta  la  loro  carica  quasi  a .semplice  onorificenza. 

« Mi  è parso  che  il  far  insorgere  questa  forma  di  governo, 
restituendo  al  .senatore  le  antiche  prerogative,  fosse  cosa  adatta  ai 
tempi  presenti,  ed  insieme  grata  al  popolo  romano.  Il  dichiarare 
Roma  città  libera  imperiale,  il  tenervi  V.  M.  per  sè  c per  la  sua 
Corte  un  palazzo,  non  può  non  destare  nell’animo  dei  Romani  le 
idee  più  lusinghiere. 

« Nelle  altre  disposizioni  dello  Statuto  mi  attenni  a ciò  che 
V,  M.,  in  simili  circostanze,  ha  altre  volle  praticato  ». 

Qui  soggiungeva  il  primo  Statuto  Romano. 

« Napoleone,  ecc.  Volendo  noi  ridonare  al  popolo  romano  quella 
forma  di  governo,  di  cui  in  altri  tempi  ha  goduto,  abbiamo  ordinato 
e decretalo; 

« Art.  Roma  è città  libera  imperiale, 
a Art.  2"  Il  palazzo  Quirinale,  colle  sue  dipendenze  e acces- 
sorj,  è dichiaralo  palazzo  imperiale. 

« Art.  3"  I confini  fra  il  territorio  romano  ed  il  nostro  Regno 
d’Italia  sono  determinati  da  una  linea,  la  quale  partendo  da  Cer- 
veleri  passa  per  Baccano,  Palestrina,  Marino,  Albano,  Monterotondo, 
Palombaro,  Tivoli,  e proseguendo  .sempre  in  distanza  due  miglia 
dal  mare  si  riunisce  a Cerveteri. 

a Art.  4®  I terrilorj  dei  paesi  intersecali  dalla  predetta  linea 
formano  il  Circondario  di  Roma,  eccettuato  lutto  quello  che  resta 
fra  il  mare  e la  linea  stessa. 
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« Art.  5"  Un  sonatore  ed  iin  magistrato  di  finaranta  conser- 
vatori rorniano  il  Governo  della  città  e del  .suo  territorio. 

« Art.  6“  11  potere  esecutivo  risiede  presso  il  senatore;  il 
legislativo  presso  il  magistrato  dei  conservatori.  Il  senatore  ha  l’iiii- 
ziativa  delle  leggi. 

« .\rt.  7”  La  caric.a  di  senatore  è a vita.  Quella  di  conservatore 
a quattro  anni.  11  magistrato  si  rinnova  ogni  anno  di  ima  quaita 
parte:  nei  primi  tre  anni  la  .sorte  ne  determina  ruscita;  ne’  conse- 
cutivi per  turno. 

« .\rt.  Dieci  conservatori  per  lo  meno  saranno  tratti  dai 
diversi  paesi  componenti  il  territorio.' 

« Art.  K"  Il  .senatore  è sempre  nominato  da  noi  e,  dai  nostri 
.succes.sori.  Per  (piesta  prima  volta  ci  ri.serviaino  pure  di  nominare 
il  magistrato  dei  conservatori.  In  .seguito,  tacendosi  luogo  al  rim- 
piazzo, il  .senatore  nomina  ai  posti  vacanti  sopra  lista  dupla,  pre- 
sentatagli dal  magistrato. 

« Art.  •10"  Il  potere  giudiziario  ò esercitalo,  in  nome  del 
senatore,  da  giudici  nominati  dal  medesimo.  Sono  a vita,  nè  pos- 
sono essere  rimossi  che  per  causa  di  prevaricazione  o di  negli- 
genza in  officio,  da  riconoscersi  dal  magistrato  dei  conservatori,  o 
per  condanna  a pena  iilllitliva  od  inlamantc. 

« Art.  i l"  (]in(|uc  edili,  nominati  dal  Governo  nel  modo  con 
cui  si  rimpiazzano  i conservatori,  soprantendono  alla  con.servazione 
degli  antichi  monnmenti  ed  alla  manutenzione  degli  edilìzj  pubblici. 
Per  quest’oggetto  è posto  ogni  anno  a loro  disposizione  un  fondo 
speciale  da'  detenninarsi  dal  Governo. 

« Art.  12“  Fra  il  Degno  d’Italia  e lo  Stato  Domano  nessuna 
dogana:  ma  il  Governo  di  Doma  potrà  imporre  alle  porte  della 
città  dazj  di  consumo. 

« Per  anni....  nessun  ecclesiastico  potrà  coprire  cariche  civili  in 
Doma  e nel  suo  territorio  ». 

Agffregazione  al  Rcgm  d'Iluliu  di  jnmi  compuiu'iiti  lo  Staio  Ilomano. 

« Napoleone,  ecc.  Abbiamo  decretato: 

« Art.  1“  Tutti  i paesi  componenti  lo  Stato  Domano,  ad  ecce- 
zione di  Doma  e suo  territorio,  souo  irrevocabilmente  ed  in  perpetuo 
riuniti  al  nostro  Degno  d’Italia. 

« Art.  2“  Il  possc.sso  di  questi  paesi  sarà  formalmente  proso 
il  giorno....,  e vi  .s’innalzeranno  le  armi  del  Degno. 
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« Ari.  3“  Nello  slesso  giorno  vi  sarà  pure  pubblicalo  il  Codiceisos 
Na|)olebne.  Le  sue  disposizioni  non  avranno  forza  di  legge  che  dal 
giorno. . . ' 

, « Art.  4“  1 paesi  come  sopra  aggregati  formeranno  quattro 
dipartimenti,  dol  Circeo  capoluogo  Vellelri,  del  Cimino  capoluogo 
Vit(!i  bo,  del  Trasimeno  capoluogo  Perugia,  del  Clilunno  capoluogo 
Spoleto. 

■ » Art.  5“  Questi  nuovi  dipartimenti  verranno  organizzali,  tanto 
neiramminislralivo  quanto  nel  giudiziario,  secondo  le  leggi  ed  i 
regolamenti  del  Regno. 

«I  Art.  •)“  Formeranno  una  divisione  militare , di  cui  sarà 
capoluogo.  . . 

« Art.  7“  .\l  principe  viceré  sono  attribuite  le  più  estese 
facoltà  per  l’esecuzione  del  presente  decreto,  che  sarà  pubbbcalo 
ed  inserto  nel  Bullonino  delle  leggi  ». 

Nimniìu  dd  sanatore  dì  Roma  e del  mayixlrulo  dei  conseriHilori. 

« Napoleone,  eoe.  Visto  il  nostro  primo  Statuto  romano,  abbiamo 
decretalo  ; 

« Art.  1"  Il  principe  Francesco  Aldobrandini  Borghese  è nomi- 
nalo senatore  di  Roma. 

« .Vrl.  2“  Sono  nominali  conservatori  i signori . . . 

« Art.  3**  11  senatore  ed  i conservatori  formeranno  provviso- 
riamente il  Governo,  e ci  presenteranno  entro  un  mese  una  lista 
tripla  del  numero  dei  conservatori  da  scegliersi  a completamento 
del  .Magistrato  ». 

Il  quarto  decreto  .stabiliva  che  « la  chiesa  e la  piazza  di  S.  Pietro, 
il  palazzo  del  Valicano  e quello  del  Sanl’Ollizio,  colle  loro  dipen- 
denze, appartengono  liberamente  a S.  S.,  la  quale  percepirà  un  annuo 
reddito  in  beni  di  un  milione,  e conserverà  tulle  le  onoriticenze  ». 

Napoleone  dalla  Spagna,  ove  ferveva  la  guerra  dell’indipendenza, 
air.Mdini  mandò  in  Milano  l’ordine  di  meglio  esaminare  se  conveniva 
dare  elléllo  ai  decreti  con  lui  concordati,  e vincolare  gli  ecclesiastici 
ed  i magistrati  mediante  il  giuramento  di  fedeltà  e di  obbedienza  alle 
leggi  del  Regno.  L’Aldiin  rispose  agli  1 1 novembre,  con  bassezza 
di  sentimenti  pari  appena  a quella  dello  stile:  — Sire,  il  papa,  che 
’ non  ha  mai  goduto  in  Roma  della  pubblica  opinione,  è però  riu- 
scito negli  ultimi  tempi  ad  interessare  alcuni  fanatici,  che  chiamano 
la  di  lui  ostinazione  costanza  eroica,  ed  a.spettano  ogni  giorno  un 
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1808 miracolo  del  Cielo  in  suo  favore.  A riserva  di  questi,  e di  pochi 
ricchi  che  temono,  in  un  cambiamento  di  Governo,  distrutti  i loro 
privilegi  ed  accresciute  le  imposte  prediali,  tutti  i ceti  sono  con- 
cordi nel  desiderio  di  un  nuovo  ordine  di  cose,  e tutti  iie  sospirano 
il  momento. 

« Non  debbo  però  dissimularle  che  questa  generale  disposizione 
degli  animi  è principalmente  animata  da  due  cose,  cioè  dalla  lusinga 
che  siano  rimessi  in  corso  grintercssi  del  debito  pubblico,  che  for- 
mano il  sostentamento  di  una  gran  parte  delle  famiglie  ; e dalla 
speranza  di  vedere  Roma  diventare  capitale  di  un  grande  Stato, 
speranza  a cui  i Romani  non  .sanno  rinunziare. 

« Se  mi  fosse  perme.sso  di  umiliare  alla  M.  V.  le  mie  rispettose 
riflessioni,  dovrei  rappresentarle  che,  nel  complesso  delle  circo- 
stanze, non  saranno  forse  inutili  le  seguenti  cautele: 

« 1“  Siccome  gl’inglesi  non  hanno  lasciato  di  esagerare  in  Roma 
i casi  di  Spagna,  cosi  parrebbe  opportuno,  prima  di  procedere  ad 
un  cambiamento,  attendere  che  grindubitati  successi  delle  armi  di 
V.  M.  abbiano  rianiimato  il  coraggio  dei  buoni,  ed  abbattute  le  folli 
speranze  dei  preti. 

« 2"  Non  so  se  convenga  insistere  per  ottenere  subito  il  giura- 
mento degli  ecclesiastici  e dei  pubblici  funzionar].  Che  bisogno  ha 
V.  M.  <lel  giuramento  per  assicurarsi  di  essere  obbedita  V Tutti  si 
sottometteranno  ad  obbedire,  ma  non  tutti  si  adatteranno  a giurare, 
perciocehè  i preti  considerano  l’obbedienza  come  un  atto  necessario, 
ed  il  giuramento  come  un  atto  volontario,  il  quale  impiglierebbe  le 
loro  co.scienze. 

« 3"  Se  V.  M.  non  vuole  per  ora  rimettere  in  corso  gl’interessi 
del  debito  pubblico,  gioverà  perù  lasciarne  trawedere  la  speranza, 
ordinando  immediatamente  la  liquidazione  d’cs.so  debito. 

« 4“  Cosi  pure,  se  persiste  a non  accordai-e  a Roma  un  esteso  ter- 
ritorio, sarà  opportuno  dare  a quella  parte  del  decreto  un’aria  di 
provvisorio,  onde  tenere  eretti  gli  animi  dei  cittadini  romani  nel- 
l’aspettativa di  cose  maggiori. 

« 5“  Finalmente,  ricordando  di  avere  proposto  a V.  M.  di  lasciare 
al  papa  il  palazzo  del  Vaticano,  siccome  contiguo  alla  chiesa  e piazza 
di  San  Pietro,  dichiarando  palazzo  imperiale  quello  del  Quirinale, 
mi  trovo  in  dovere  di  significarle  che  il  papa,  contro  il  costume  dei 
suoi  antecessori,  si  è ostinato  a voler  abitare  appunto  al  Quirinale, 
donde  protesta  non  volere  uscire,  avendo  a questo  intendimento 
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fatto  murare  alcune  porte  del  palazzo  e dato  altre  inette  disposi- 180# 
zioni.  Vedrà  quindi  V.  M.  se  convenga  o no  precisare  qual  palazzo 
debba  abitarsi  dal  papa  ». 

Kcco  i vostri  consiglieri,  n regnanti.  F,  v’è  chi  li  loda! 

Anche  Murat  sollecitava  roccupazionc  di  Horna,  percbò  sperava 
annetterla  al  suo  regno;  ed  Eugenio  ini'orinava  rimperatore  di  gravi 
irriverenze  contro  all’idobatria  della  prepotenza,  e come  si  spar- 
gessero scritture  riottose  fin  nelb^  campagne  del  Regno  d'Italia,  c 
il  papa  si  bagnasse  perchè  Miollis  era  penetrato  nel  .suo  palazzo  per 
arrestarne  il  segretario  Pacca.  A frenare  tanta  audacia  Napoleone 
risolse  di  far  sua  anche  Roma,  e in  lettere  del  10  e 23  gennajo  1809 
mandava  ad  Eugenio  le  istruzioni  a quest’uopo,  e più  esplicite  al 
Miollis. 

L’Aldini  e gli  altri  piacenlieri  non  rassicuravano  che  i sudditi  del 
papa  nulla  desideravano  meglio  che  d’esserne  liberati  ? L’astuto 
còrso  Saliceli,  il  20  aprile,  scriveva  al  re  di  Napoli:  — Se  gli  or- 
dini arrivano,  ventiquattr’ore  bastano  per  metamorfosare  il  Go- 
verno del  papa.  R puhltlico  non  aspetta  altro,  e posso  garantire 
che  la  maggior  parte  vedrà  il  caud)iamenlo,  non  solo  con  indiffe- 
renza, ma  con  piacere,  giacché  la  lunga  incertezza  in  cui  sta  da 
(piattordici  mesi  è divenuta  insopportabile  ». 

Non  passi  inavvertita  questa  motivazione,  la  quale  fu  il  titolo  che 
.si  armò  nel  1800,  poi  nel  70;  titolo  che  .sa  far  nascere  chi  vuol 
giovarsene. 

Napoleone,  sedutosi  vincitore  anche  nella  reggia  di  Vienna,  prò- maggio 
feri  rannessionc  degli  Stati  papali  aH’Impero,  tre  ragioni  alle-LVnipa- 
gando.  La  prima,  che  il  papa  nega  far  causa  comune  col  capo  degli 
Stati  d’Italia  contro  ai  nemici  di  questi;  e con  tal  rifiuto  siluette 
ostile  ad  essi,  e deve  subirne  le  conseguenze.  La  seconda,  che  il 
Regno  d’Italia  e quello  di  Napoli  non  poteano  restar  separati  per 
un  territorio  neutro,  mentre  gl’inglesi  minacciavano  sempre.  La  terza 
che,  avendo  Carlomagno,  suo  augusto  pmkcessoi'e,  donato  il  patri- 
monio al  papa.  Napoleone  non  facea  che  ripigliarlo.  Due  ragioni  da 
prepotente,  una  da  codardo  o ignorante,  volendo  spogliare  il  papa 
in  nomo  di  Carlomagno , che  ne  aveva  o creata  o consolidata  la 
sovranità. 

Insieme  imponeva  che  i papi,  alla  loro  esaltazione,  giurassero  non 
intraprender  nulla  contro  le  quattro  proposizioni  gallicane,  le  quali 
restano  dichiarate  comuni  a tutte  le  Chiese  cattoliche  dell’Lnpero; 
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1809  *:o(lrannn  due  inilioiii  di  rendita  in  beni  immuni  imtieriali  siano 
le  spese  del  sacro  collegio  e della  Propaganda;  ma  questi  e la  Da- 

(l)  Sal>b;ilo,  17  fchbrajo  1810:  — Il  sonato,  ecc. 

« Dopo  avere  inteso,  sui  motivi  del  progetto  di  senato-consulto,  gli  oratori  del  Consi- 
glio di  Stato  ed  il  rapporto  della  sua  Commissione  speciale, 

• Decreta  : 

TITOI.O  Piloto. 

Ddla  riunione  ilgli  Siati  di  lioma  all' Impero. 

« Art.  I.  Co  Sta'o  di  Konia  è riunito  all'Impero  francese  come  parte  integrante. 

0 Art.  ì.  Ksso  formerà  due  dipartimenti,  di  lioma  c del  7'ra.iimeno. 

« .Art.  3.  Il  dipartimento  di  lioma  avrà  sette  deputati  al  Corpo  legislativo  ; quattro 
quello  del  Trasimeno. 

« Art.  i.  11  dipartimento  di  Ronca  sarà  posto  nella  classe  prima,  quella  del  Trasi- 
meno nella  seconda.  ^ 

• Art.  5.  Sarà  stabilita  una  senatoria  nei  dip.artimenti  di  Roma  e del  Trasimeno. 

< Art.  fi.  I.a  città  di  Roma  à la  seconda  città  deirimpero.  Il  sindaco  di  Ronu  è pre- 
sente al  giuramento  dell  imperatore  al  suo  arrivo  al  trono,  e come  tutte  le  deputa- 
zioni della  città  di  Roma,  in  tutte  le  oixasioni,  prende  posto  immediatamente  dopo  i 
siudaci  e te  deputazioni  di  Parigi. 

• Art.  7.  Il  principe  imperiale  porta  il  titolo  e riceve  gli  onori  di  re  di  Roma. 

• Art.  8.  A Roimt  un  principe  del  sangue,  o un  gran  dignitario  deH'Imiiero  terrà  la 
Corte  dell'imperatore. 

< .Art.  1).  I beni  che  formeranno  la  dotazione  della  corona  imperiale  saranno  regolati 
da  un  senato-consultn  speciale. 

• Art.  lU.  Dopo  coronati  nella  cattedrale  di  Parigi,  grimperatori  saranno  coronati 
in  San  Pietra  di  Ruma,  prima  del  decimo  anno  del  loro  regno. 

< Art.  II.  Da  città  di  Roma  godrà  privilegi  ed  immunità  particolari  determinati  dal- 
l'im[mratore  Napoleone. 

' TflOLO  SSXONUO. 

DeWindipendema  del  trono  imperiale  da  ogni  autorità  sulla  terra. 

V Art.  \i.  Ogni  sovranità  straniera  è incompatibile  coll  esercizio  deH'autorità  spiri- 
tuale nell  interuo  dell'Impero. 

■ Art.  13.  Alla  loro  esaltazione  i papi  presteranno  giuramento  di  nulla  fare  giam- 
mai contro  le  proposizioni  della  Chiesa  gallicana,  decretate  nell  assemblea  del  clero  nel 
lfi82. 

• Art.  1 1.  Le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana  saranno  dichiarate  comuni 
a tutte  le  Chiese  cattoliche  dell'impero. 

TITOLO  TEitZO. 

Dell' esisteuea  imiMuriale  dei  papi. 

• Art.  15.  Saranno  preparati  pel  papa  palazzi  nei  varj  luoghi  dell  lmpero,  ove  esso 
vole.s.se  risiedere  ; necessariamente  uno  a Parigi  ed  uno  a Roma. 

. • Art.  10.  Gli  saranno  assegnati  due  milioni  di  rendita  in  Iteni  fondi,  franchi  da  ogni 

imposta,  c situati  nelle  varie  parti  dell  lmpero. 

V .Art.  17.  De  spese  del  gacro  collegio  e della  Propaganda  saranno  dichiarate  im- 
periali. 

• Cambm'.ébks,  principe,  arcicancelliere  deH'Impero,  presidente. 

J'ha.ncescO  jALtoLiiT  CoB.NET,  segretario  ». 
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loriii  t’,  fili  archivi  delle  missioni  «;  Intli  passino  a Parigi,  dove  conisos 
milioni  si  jirepara  un  nuovo  Valicano  \ 

Saliceti  cosi  l'agguagliava  Napoleone  deiraccaduto  ; 

— Miollis  a quest’ora  deve  averle  reso  conto  che  fu  presa  pos- 
sessione degli  Stati  Ifomaiii,  il  1"  giugno,  con  tulle  le  solennità 
che  si  richiedevano  ad  avvenimento  si  capitale.  L’annessione  piace 
a tutti,  dai  preti  e frati  in  fuori  e da  alcune  famiglie  nobili  che 
hanno  qualche  cardinale.  Il  decreto  è stato  pubblicato  in  tutte 
le  provincie  senza  il  menomo  disturbo  della  pubblica  trainpiillità.  La 
notte  appresso,  il  papa  fece  la  pazzia  di  alliggere  nell’atrio  ili  San 
Pietro  una  specie  di  scomunica,  la  quale  fu  tosto  lacerala;  e,  benché 
se  ne  sia  ciarlalo  assai,  non  ha  prodotto  la  menoma  sen.sazione; 
de’  preti  stessi  la  maggior  parte  lo  biasimò  di  espon'e  al  ridicolo  e 
allo  spregio  pubblico  la  sola  arma  rinucstagli. 

« La  Consulta  straordinaria,  informata  di  maneggi  di  frati,  ha 
stimato  o|»portuno  farne  arrestare  lutti  i generali  e supci'iori,  ren- 
dendoli responsali  della  condotta  de’  loro  dipendenti;  e in  fatti,  dopo 
ciò,  son  più  (piieti,  e tutto  procede  bene. 

« Potendo  tornar  utile  la  mia  presenza  a Napoli,  partirò  oggi  da 
qui,  ma  vi  lascio  una  l’olizia  ben  ordinala,  guardia  nazionale  in  for- 
mazione, e molti  individui  che,  in  ogni  evento,  son  decisi  e pi'r.sonal- 
mcnte  interessali  a far  rispettare  il  decreto  che  a.ssicura  le  sorti  loro, 
a.ssociandoli  all’ Impero  Ifancesè.  Pegeiando  e Del  Pozzo  non  sono 
giunti  ancora,  c sarebbe  pur  neces.sario,  poiché  in  fatto  d'ammini- 
strazione sinora  si  fa  poco  o nulla  ». 

Anche  Miollis  scriveva  che  « lutto  pas.sò  nel  miglior  ordine.  Questo 
partito  era  indispensabile  per  la  trani)uillitù  d'Italia  ». 

Allora  inanifeslossi  la  separaziom'  del  jìtjpolo  dal  vulgo  patri- 
zio; perocché,  quando  a San  Luigi  de’ Francesi  si  cantò  il  Te 
Demi  |>er  l’anriessione  di  Doma  aH’linpero,  dei  .settecento  preti 
Vassistelte.ro  quelli  .soli  menatr  i per  forza  ; e intanto  Brasclq , 
Gabrielli,  S|>ada,  Bracciano,  Falconieri,  Mariscolti,  Palombi,  Tova- 
glini  recavano  ai  piedi  di  Napoleone  l’omaggio  della  gran  città, 
|)regandolo  a degnarla  d'uno  sguardo  benevolo,  e parlando  retori- 

(5)  Dal  palazzo  di  Fontainehleau»  gli  8 novembre  1810;  — Napoleone,  ecc.  Visto,  ecc. 
Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue:  1.  Il  palazzo  del  papa  a Parigi  sarà 

rantico  palazzo  delVarcivcscovato,  cogli  abbellimenti  ed  aggiunte  in  terreni,  mobiglie, 
editìzj  giusta  il  nostro  decreto  del  IO  febbrajo  scorso;  2.  L’arcivescovo  di  Parigi  non 
potrà  dimorarvi  ebe  quando  non  sarà  occupato  dal  pajia  ». 
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i809camente  dei  Camini,  degli  Scipioni,  di  Cesare;  e « il  Tevere  stesso 
(diceano),  testimonio  di  tanti  fatti  eroici,  di  tante  azioni  generose, 
leva  oggi  la  fronte  verso  il  suo  genio  tutelare  affinchè  gli  rendiate 
l’antica  gloria,  che  voi  solo,  o sire,  potete  resuscitar  non  solo  ma 
crescere.  Giustamente  superbo  di  due  secoli  famosi  ne’  fasti  deirin- 
telletto  umano,  il  Tevere,  sotto  la  felice  vostra  dominazione,  sotto 
uno  non  mcn  grande  per  le  arti  della  pace  che  per  quelle  della 
guerra,  spera  veder  rinascere  sulle  .sue  rive  un  terzo  secolo,  non 
solo  eguale,  ma  superiore  a quelli  d’Augusto  e di  Leone  X s. 

Napoleone  gli  accolse  colla  massima  cortesia;  promise  dimorare 
alcun  tempo  neH’alma  città.  — Gl’imperatori  miei  predecessori  vi 
aveano  staccati  dal  territorio  dell’Impero,’  ma  il  bene  de’ miei  popoli 
non  soffre  alcuna  separazione.  La  Francia  e l’Italia  tutta  devono 
stare  nel  medesimo  sistema.  D’altra  parte,  voi  avete  bisogno  d’una 
mano  forte.  Provo  singoiar  piacere  d’essere  vostro  benefattore.  Il 
vostro  vescovado  continuerà  ad  essere  il  primo  della  cristianità;  il 
vostro  vescovo  è capo  della  Chiesa,  come  io  ne  sono  l’imperatore: 
io  rendo  a Dio  ciò  ch’è  di  Dio,  e a Cesare  quel  ch’è  di  Cesare  ® » . 

Queste  parole,  che  esulceravano  ogni  amatore  della  giustizia, 
erano  applaudite  da  un  capo  all  altro  d’Europa,  irradiate  com’erano 
dalla  .splendida  vittoria  di  Wagram.  Chi  non  avrebbe  dato  torto 
al  sacerdote  che  osava  contraddire  ad  un  eroe  il  quale  poteva 
in  un  giorno  far  trucidare  ventiduemila  suoi  soldati,  oltre  innu- 
merevoli foriti? 

Sromn-  Napoleone,  come  in  tutti  i suoi  trattati,  non  biadò  che  ad  esi- 
gere strettamente  quel  che  a suo  favore  avea  stipulato  nel  Concor- 
dato, e violare  colla  forza  o eludere  col  sofisma  quel  che  a suo 
carico.  Un  re  .sarebbe  venuto  necessariamente  a guerra:  un  papa 
risoluto  come  Gregorio  VII,  Bonifazio  Vili,  Giulio  li,  sarebbe 
ricorso  alle  armi  che  dovagli  la  sua  posizione.  Pio  invece,  man- 
sueto per  indole,  riconoscente  all’autore  del  Concordato,  pauroso 
di  perigliare  la  Chiesa,  esitava,  ragionava,  pregava;  ma  quando  si 
vide  tolta  l’indipendenza  col  togliergli  il  principato,  ricorse  alle 

(6)  Correnpondancf,  tom.  pag.  36.  Supplemento  ai  doeumcnti  rdativi  atte  conte- 
stalloni  insorte  tra  la  Santa  Sede  e il  Ooverno  francese,  toro.  I,  pag.  20. 

Allora  fa  deportato  in  Corsica  Domenico  Testa  di  San  Vito  da  Paicstrina,  antore 
dell'opera,  De  sensuum  usa  in  perquirenda  veritale  11776).  .Segretario  del  nunzio  a Pa- 
rigi net  1791,  corse  pericolo  della  vita.  Insegnò  poi  tìInsoHa  a Milano  sino  al  1801,  qnando 
Pio  VII  lo  prese  segretario  delle  lettere  latine.  Dopo  il  1 1 fu  segretario  dei  brevi  e delle 
lettere  ai  principi,  e tale  rimase  fino  alta  morte  (1740-1832), 
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armi  spirituali  che  uniche  gli  restavano,  e il  i®  giugno  1809 
fece  alìiggcre  alle  (]ualtro  patriarcali  basiliche  di  Roma  e negli 
altri  luoghi  consueti  la  bolla  di  scomunica.  in  so.stanza, 

dopo  le  formalità  e i motivi  legali  che  la  provocarono,  conchiu- 
deva; — Con  l’aulorità  di  Rio  onnipotente,  de’  ss.  apo.stoli  Pietro 
e Paolo,  e no.stra,  dichiariamo  voi  e tutti  i cooperatori  del  pre- 
sente attentalo,  incorsi  nella  scomunica,  e cosi  pure  lutti  quelli  i 
quali,  daH’ultima  violenta  invasione  di  questa  medesima  città,  hanno 
commesso  gli  allentali,  contro  di  cui  noi  abbiamo  reclamalo  e nelle 
tante  prptesle  emanate  per  nostro  ordine  dai  nostri  segretarj  di  Stalo, 
e nelle  due  allocuzioni  concistoriali  del  Hi  rnai7.o  e dell’ i l luglio 
1808,  c tutti  i loro  mandanti,  fautori,  con.siglieri,  e chiunque  altro 
ba  procurato  l’esecuzione,  o eseguito  gli  allentali  medesimi  ». 

Napoleone  ne  provò  non  meno  dispetto  che  meraviglia.  Come  ! 
egli,  che  avea  tornata  cattolica  la  Francia;  egli,  al  quale  e papa 
e nunzj  aveano  ripetuto  andare  la  Chiesa  debitrice  del  suo  restau- 
ramenlo;  egli  che  avea  concesso  tanti  vantaggi  a que.sta  in  un 
gran  paese  donde  testé  era  sbainjita;  egli  che,  invitando  il  papa 
a coronarlo,  l’aveva  ine.sso  a parte  de’  suoi  trionfi,  egli  poteva  . 
ora  essere  trattalo  con  tanta  ingratitudine?  E pareva  sinceramente 
dirlo  e crederlo  Napoleone,  che  si  atteggiava  da  vittima  in  faccia 
all’intrigo,  all’insania;  e che  in  fatto  trovavasi  esposto  alle  rimo- 
stranze di  tutto  il  clero,  che  vedeva  interrotto  il  regolare  andamento 
dei  potevi  spirituali  ; e costretto  a smentire  lutto  quel  ch’egli  stesso 
«avea  profes.sato  sulla  nece.ssaria  indipendenza  del  papato.  Ma  il 
mondo  era  così  abbagliato  dalle  fortune  del  guerriero,  che  nessuna 
estera  protesta  si  alzò  contro  tali  violenze:  fo  sles.so  clero  cattolico 
si  tacque:  il  che  segna  la  dill'erenza  di  quei  tempi  dal  nostro,  ove 
la  persecuzione  non  riuscì  a togliere  nè  il  coraggio  nè  il  modo  di 
querelarsi.  Napoleone,  ostinandosi  nella  dissimulazione,  continuava 
a domandare  preghiere  ai  vescovi  e intimare  inni  per  le  sue  vit- 
torie, riguardate  come  prova  evidente  della  protezione  del  Dio 
degli  eserciti.  Per  la  giornata  di  Wagram  Miollis  avea  fatto  illu- 
minare la  cupola  di  San  Pietro.  Mandavansi  i bollettini  della  guena 
ai  parroci,  perchè  li  leggessero  al  popolo’;  ordine  anche  per  parte 

* 

(7)  Il  16  diccmtiri'  1808  (wriveTa  nd  Kugenio  : — I.a  qui  nnita  lettera  Invierete  a tutti 
i vescovi  del  mìo  Pe^no  d'Italia.  Farete  annunziare  enn  una  salva  di  trenta  colpi  di  can- 
none la  ]>resa  di  Madrid,  come  quella  che  è particolarmente  dovuta  al  coraggio  ed  al 
buon  contegno  delle  mie  truppe  italiane  >. 
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del  cardinale  Caprara  di  l'esle"*;iiire  il  pdorno  di  san  Napnlenne 
e il  rislabilinienlo  del  callolieisino  con  processione  e 7c  Dcum, 
e la  prima  doinenicn  di  dicembre  la  vitloria  di  Anslerlilz  la 
coronazione  ; con  discorso  ove  esallare  le  armi  francesi , e l’ob- 
bli"o  del  cittadino  di  dare  la  vita  pel  sovrano. 

E intanto  (|uesto  svillaneflgiava  il  papa";  inveiva  contro  (juesto 
attentato  delia  debolezza  e della  pazzia  per  isparpero  la  turbo- 
lenza neirimpero. 

E|)pure,  ancbe  cbiuso  nel  Quirinale,  il  papa  Iacea  i)ama,  onde  si 
rapirlo.  Vennlopli  fumo  di  (pialche  violenza,  egli  aveva  di- 
sposto si  veglia.«se,  e ad  ogni  straordinaria  evenienza  s’andasse  a 
ilestarlo.  Era  generale  della  gendarmeria  mi  Hadet,  il  ipiale  aveva 
proclamalo:  — Il  Santo  Padre  è vicario  di  Gesn  Cristo,  e il  gran 
.Napoleone  è vicario  di  Dio  ».  Costui,  incaricalo  ili  arrestarlo,  seppe 
dalle  spie  die,  dojio  la  mezza  notte,  le  sentinelle  si  ritiravano  tutte 
a dormire,  fidandosi  nella  quiete  notturna.  Dà  dunipie  verso  le 
(Ine  dojio  mezzanotte  del  5 loglio  fe  circondare  il  palazzo  dalla  sua 
truppa,  con  corde,  scale,  arpioni  e lutto  roccorrenle  per  un  assalto; 
e jiarle  scalano  la  mura  del  giardino,  dietro  al  cortile  della  panat- 
leria  ; parte  salgono  per  la  line.stra  ad  una  camera  disabitata  del 
secondo  piano;  jiarle  pel  letto  della  Dateria  calano  negli  ap)iaila- 
monti;  e condotti  da  Romani  traditori,  si  difl'ondono  in  ogni  parte, 
sca.ssinano  e rompono  le  porle,  disarmano  la  guardia  svizzera,  che 
aveva  ordine  di  non  resistere. 

Il  pa|)a  svegliato,  gettatesi  in  do.s.so  la  mozzetta  e la  stola,  s’av- 
via alla  sala  deirudienza  e vi  s’a.sside  in  mezzo  a due  cardinali.  Tra 
il  fracasso  delie  porle  abballule  a calci  di  fucile,  giunge  Radei,  e 
fa  .schierare  i suoi  gendarmi  con  sciabola  e schioppo:  ma  còllo  da 
riverenza  o rimorso,  levasi  il  ca|)pello,  e rimane  finché"  il  papa  gli 
domanda:  — Che  co.sa  volete?  percliè.  turbare  a ipiest’ora  la  quiete 
e la  casa  mia?» 

Rispose,  a nome  del  suo  Coverno  veniva  ripetergli  di  rinunziare 
al  potere  temporale:  se  s’accordasse  in  quel  ch’egli  voleva,  rimpera- 

(Hi  — La  ginja  dol  papa  per  l’arrivo  del  suo  corriere  a Parigi  ^ ridicola,  come  è ridicolo 
tolto  quanto  si  fa  a Uoma.  Bi'^ogna  proprio  persiiadcrri  che  colesta  Corte  di  Koma  è 
un’nccozzfiglia  di  poveri  cosi:  ftirlnnatamente  non  ha  alcon  potere.  11  corriere  recava 
ordine  a)  cardinale  legato  di  domandare  i suoi  passaporti,  che  furono  immediatamente 
concessi,  giacché  io  non  ho  alcun  bisogno  di  lui.  Non  si  possono  perdere  più  sciocca- 
mente di  così  i proprj  Stati,  frutto  del  genio  o della  scienza  politica  di  tanti  papi.  Kcco 
i tristi  risultati  dellVsservi  in  trono  uno  srimunìlo  *.  Xapuiconc,  6 aprile  1S08. 
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tore  lo  trallerobbo  co’  niaoj'iori  riguardi,  e tulio  si  accoinodereblie. 

Tal  proposizione  aveva  il  papa  ricevuta  più  volle  da  niessaggieri 
meno  ignobili:  ma  al  vedersela  fare  da  un  gendarme,  esecutore  d'un 
basso  tranello  e pronto  ad  usar  la  forza,  (piai  anima  non  sarebbesi 
indignala?  Il  mite  l*io  VII  si  limitò  a rispondere: — Se  per  la  giurala 
fedeltà  voi  avete  credulo  dover  eseguire  codesti  ordini  deirimjx!- 
ratore,  pensate  come  dobbiamo  sostenere  i diritti  della  Santa  Sede 
noi  che  vi  siamo  tenuti  da  tanti  giuramenti  1 Cedere  ipiel  che 
non  è nostro,  ma  della  Chiesa,  non  possiamo.  L'imperatore  può 
farci  a brani,  ma  non  rolterrà  mai  ». 

Radei  allora  gli  significò  d’avere  ordine  di  menarlo  via,  e 
l’io  VII  con  dignitosa  compassione  esclamò:  — Codesto  incarico 
' non  vi  porterà  le  benedizioni  del  cielo.  Ecco  (proseguiva)  la  rico-  * 
noscenra  di  (pianto  ho  fallo  pel  vostro  imperatore  ! della  mia  con- 
discendenza verso  lui  e verso  la  Chiesa  di  Francia!  Ma  forse  in  ciò 
ho  mancalo  davanti  a Dio:  egli  me  ne  vuol  punire;  mi  sottometto 
con  umiltà  ». 

Dalla  sua  camera  non  prese  che  il  breviario  e un  crocifisso; 
scese  lo  scalone;  dalla  porla  bencdi.sse  la  mula  Roma  e le  senti- 
nelle .scbi(;rate.  Fallo  salire,  col  cardinale  l’acca,  in  una  carrozza,  di  ' 
cui  erano  state  inchiodate  le  cortine,  e gli  sportelli  chiusi  a chiave. 
Radei  montalo  a cassetta  con  un  maresciallo  d’alloggio,  scortato 
da  un  drap|)ello  di  gendarmi,  ordinò  al  postiglione  di  uscir  di  Roma 
per  la  |)orla  Dia,  indi  circuir  la  mura  fin  a porta  Popolo,  ove  |)ren- 
dere  la  strada  grossa.  Roma  intanto  dormiva:  (pialche  francese 
dalla  piazza  del  Quirinale  gridò:  — Ruon  viaggio  airullinio  papa  ». 

Sciagurato  il  principe  che  trova  chi  Tobbediscc  in  tali  viltà  e 
chi  gli  applaude  ! , 

Le  prime  parole  che  i due  prigionieri  si  diressero  furono  di 
celia.  — .Avete  preso  bajocchi?  » chiese  il  jiapa.  — V.  S.  sa  che  io 
fui  aiTcsIato  nel  suo  appartamento  (rispose  il  Pacca),  nè  mi  la- 
sciarono tornar  nel  mio».  Coniarono  allora  ipianli  n’avevano:  il 
.santo  padre  un  papello,  il  cardinale  tic  grossi:  cioè  men  di 
due  franchi  tramendue.  — F un  viaggio  davvero  aH’aposlolica  », 
e.sc.lamò  il  Pacca.  R il  .santo  padre  soi  ridendo  mostrava  a Radei  il 
papello:  — Di  lutto  il  mio  principato  vedete  quel  che  mi  rimane  » 

(9)  UltimAmi'nte  fu  trovata  la  lettera  ove  Radet  informa  Miollis  del  viaggio.  Eccola: 

— Kadicofani,  le  7 juillct  à 8 heuroB  du  matin.  Mon  gónéral  ; nous  sotmues  arrÌA*C8  ^ans 
le  moìadre  accident  hier  à dix  henres  et  dcniic  du  soir.  Kos  deux  voyagours  róftondeiit 
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Furono  condotti  alla  Certosa  di  F'irenze.  Ma  la  granduchessa 
Elisa  sorella  di  Napoleone,  che  non  n’era  avvisata  nè  sapea  come 
coini)orlarsi,  sbigottita  deH'accoglien/.a  che  potrebbero  fargli  i suoi 
sudditi  ’e  che  dall’iinperatore  sarebbe  interpretata  come  una  pro- 
testa contro  i suoi  atti,  pregò  di  menarlo  oltre.  Altrettanto  a Torino 
il  principe  Borghe.se.  Tanti  pensieri  dava  ai  regnanti  un  prigioniero! 
Severi  ordini  furono  impartiti  perchè  ne’  dipailiincnti  italiani  o si 
ignorasse  il  passare  del  papa  o noi  si  avvertisse,  e fu  portato  oltre 
il  Monccnisio.  Colà  nel  DeUìnato  maggiori  ancora  le  angosce  de’  ma- 
gistrati, ignari  delle  intenzioni  deH’imperatore,  e perciò  nel  bivio 
di  mostrare  troppo  rispetto  o troppo  rigore  all’inatteso  prigioniero. 

In  fatto  l’imperatore  non  credette  opportuno  tenerlo  in  Francia, 
* ove  gli  si  rinnovavano  le  dimostrazioni  del  1804,  e da  Grenoble 
io  fe  retrocedere  a Savona. 

Nel  viaggio  non  s’avea  riguardo  a stanchezza,  a patimenti  dell’apo- 
stolico prigioniero.  Voleasi  prevenire  l’annunzio  del  suo  rapimento  ; 

à mes  procédés  pour  cax,  et  rient  quelqnefoU  avec  nona;  iU  agisscnt  et  font  de  bonne 
grAce  tout  ce  que  j’exige  pour  les  soustraire  à la  vue  du  public.  Ma  volture  fermée  à clef 
est  très  solide,  c'est  pour  cela  que  je  lai  préfi'rée;  je  les  tiens  corame  cncage.  Le  plus 
igé  est  très  fatiguè  et  disloqué  d'un  voyage  si  célère,  par  un  cbemin  si  mauvais,  une 
chaleur  et  une  poussière  excessives  ; il  en  a la  dissenterie  et  de  la  fièvre  ; j'ai  tout  tentò 
pour  le  faire  partir,  mais  au  moment  d’obéir  et  corame  il  sortait  de  la  chambre...  n'ayant 
pas  de  Unge,  pas  méme  ses  lunettes,  je  lui  ai  donné  une  cbemise  et  une  culottc.  Il  est 
faible  et  il  serait  dangereux  de  le  forcer  à partir  avant  ce  soir.  D'ici  Ut  il  prend  de  l'eau 
de  riz,  de  la  Umonade  cuite,  etc.  Il  passe  ponr  le  Cardinal  Di  Pietro,  à qui  Je  fais  écrire 
une  lettre  par  le  Cardinal  Pacca,  dans  laquelle  il  dit  qu'ils  sont  arrivés  en  bonne  santé, 
sans  accident  et  comblés  d'égards,  et  rien  de  plus.  Ils  attendect  leurs  gens  et  rien  ne 
vient;  ils  ont  absolument  besoin  de  Unge  et  je  veux  leur  èter  Icur  grand  costume  pour 
traverser  la  Toscane  et  ITtalie  ; c'est  bien  autrement  important  que  ponr  traveraer  Ics 
États  romains  où  l'esprit  est  meilleur  pour  nous.  J'espère  pouvoir  les  faire  partir  ce 
soir  et  arriver  A Poggibonsi,  d'où  je  n'aurai  que  trois  ou  quatrc  postes  A faire  pour  ar- 
river,  après  quelques  instants  de  repos,  A la  Chartreuse.  J’òcris  A madame  la  grande 
duchesse  le  sujet  de  mon  retard  et  l’òpoque  de  mon  arrivée. 

« J'ai  eu  quelques  convcrsations  avec  cbacun  d'eux;  mon  dialogue  sera  curieux,  mais 
j'ai  remarqué  que  Pacca  méne  le  saint  père  qui  est  bon  et  faible.  C'est  Pacca  qui  a 
forcò  le  pape  A faire  scrment  de  mourir  souvcrain  pontife,  et  A transmettre  A son  suc- 
cesseur  les  États  qu'il  a rc(u  de  son  pròdòccsseur , et  c'est  par  rapport  A ces  serments 
que  le  pape  est  si  opiniAtre  et  resiste  avec  tant  de  couragc. 

I Tout  militaire  ignorant  que  je  suis  relatìvement  A eux,  je  leur  ai  cepeudant  ponssò 
des  argnments  qui  le.s  òlonnent  et  Ics  embnrrassent  beaucoup;  je  saurai,  j’espère,  quel- 
que  cbose  de  )>lus.  Attendez  mon  retour.  , 

• J'en  suis  A ma  quatrième  nuit  sans  dormir;  rcndvoit  ìsole  où  nous  sommes  est  fort 
bon  et  l'esprit  aussi;  j'ai  pria  des  précautions  pour  cinpéchcr  tout  inconvénient  sur 
mon  prochain  voyage.  Comptez  sur  moi,  j'ai  pour  mon  poste  le  siège  au  dessus  et  en 
avant  du  chef  du  saint-siòge.  Àgrèez,  etc.  , 
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ma  per  quanto  si  seguissero  vie  traverse  e si  eansassero  i grossi 
abitati,  le  popolazioni  se  n’accorgeano  : afTolIavansi  sul  suo  cain- 
inino  rispettose  e lin  minacciose:  getlavangli  lìori,  sporgeaugli 
bambini  da  benedire,  faceangli  toccare  sca|tolari  e rosarj.  (josi  il 
pontclìce  potè  serenarsi  degli  omaggi  resigli  da  tutte  le  plebi  ; che 
se  la  più  parte  s’accontentavano  di  riceverne  benedizioni  e d’olVrirgli 
rinfreschi,  non  mancava  chi,  con  un  gesto  risoluto  accennando  i 
gendarmi,  gli  domandasse:  — Vuole?  dica!  » ma  il  mansuetissimo 
non  faceva  che  ripetere  : — Coraggio,  e pregate,  figliuoli  miei  i> . 
Qualora  la  calcagli  desse  sospetto,  Radet  intimava  : — Mettetevi 
a ginocchio,  che  il  papa  vi  benedirà  ».  K quando  fossero  inginoc- 
chiati facea  scuriare  i cavalli,  e via  a rotta.  Lo  racconta  egli  stes.so. 

Napoleone  slava  inquieto  dell’esito  o rimorso  del  vile  alto,  c a 
somiglianza  di  Carlo  V scriveva:  — Mi  fa  gran  dispiacere  che  ab- 
biano arrestato  il  papa  ».  Poi  a Sanl’Elena  insistette  per  iscaglo- 
narsene;  e forse  l’ordine  preciso  egli  non  ne  diede  mai;  ma  da  tutto 
il  suo  carteggio  trapela  che  dovesse  farsi  cosi,  appena  la  tranquillità 
di  Roma  lo  inipones.se. 

Le  violenze  hanno  si  pessima  natura  che,  cominciate,  forza  è 
spingerle  all’estremo.  Pio  a Savona,  acconciato  alla  resistenza  jias- 
siva,  ricusa  le  comodità  e il  lusso  offertigli;  ad  ogni  interpellanza 
rispondendo:  — Rendetemi  la  libertà  »,  come  alle  brutali  minac- 
cie,  cosi  alle  insidio.se  propo.sizioni  resiste,  e,  — Lasciatemi  morire 
degno  dei  mali  che  ho  sofferto  » . 

Sotto  quel  potere  arbitrario  che  avea  soppresso  ogni  comuni- 
cazione fra  l’imperatóre  e l’opinione  pubblica,  i giornali  francesi 
non  aveano  fatto  cenno  di  quanto  era  accaduto  in  Italia  ; a ben 
pochi  era  trapelata  la  scomunica,  già  da  tre  anni  lanciata  ; i ve- 
scovi francesi  appena  sospettavano  il  conflitto;  i leggenti  credevano 
a Daunou,  il  quale  .stampava:  — 11  papa  avea  fatto  di  tutto  perchè 
la  sua  presenza  a Roma  fosse  inutile;  alcuni  suoi  partigiani  poleano 
renderla  pericolosa,  a suo  malgrado.  Ne  usci  il  fi  luglio,  senza  che 
l’imperatore  lo  sapesse,  e venne  a Savona,  dove  S.  M.  lo  fece  rice- 
vere, alloggiare,  trattare  con  tutti  i riguardi  dovuti  alla  sventura  ». 

E pensare  che  Napoleone,  .seguendo  le  nobili  ispirazioni  del  Con- 
solalo, avrebbe  potuto  facilmente  avere  il  papa  condi.scendenle  ad 
ogni  assunto  ragion(!vole,  e appoggio  al  suo  potere  restauratore! 
Ma,  come  teneva  a vile  e la  ligia  Spagna  e la  soltome.ssa  .Vustria 
c l’amica  Russia,  cosi  preferiva  avere  prigione  il  papa  qui,  anzi  che 
Cantò  , Itxdip.  Ital.  — Voi.  I.  i7 
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vederlo  a Roma  bene<lire.  ettualmenle  gli  amici  e i nemici  di  Fran- 
cia. I regnami  di  Fru-ssia,  di  Russia,  d'Ingliillerra  non  erano  capi 
della  religione?  Alirellanto  egli  avrebbe  voluto,  per  l'aria  servire  alla 
sua  politica;  sentiva  che  un  papa  collocato  a Parigi  gli  darebbe 
efbcacia  sulla  Spagna,  sull'Italia,  sulla  Confederazione  Renana  e la 
Polonia  ; missioni  in  Americo  e in  Asia  difl'onderebbero  la  gloria 
e il  potere  della  Francia;  i concilj  di  Parigi  rappresenterebbero  la 
cattolicità. 

In  fatti  tutti  i ministri  di  potenze  estere  residenti  a Roma  cbiamò 
a F'arigi , dove  pure  la  Itaterùi  e la  Penilenzieria  per  tutti  gli 
affari  ecclesiastici;  dispose  che  convogli  di  cento  vetture  trasfe- 
ri.ssero  gli  arrliivj  vaticani  a Susa,  donde  sarebbero  avviali  su  Parigi; 
quindici  impiegati  seguirebbero  questa  montagna  di  carte  per  cla.s- 
sifìcarle  e iiifonuarne  il  Governo. 

In  Italia  re.starono  quei  soli  cardinali  che  n’avessero  gravi  titoli: 
rAntonelli,  decano  del  sacro  collegio,  fu  confinato  a Sinigaglia  ; il 
Casoni  infermo  fu  lasciato  a Roma,  a Tolentino  rotluagenario  Ca- 
raffa, a Cesena  il  Brasclii,  gravalo  di  podagra;  il  Della  Porta  mori 
in  viaggio;  il  Crivelli  fu  tenuto  a Milano,  e a Modena  il  Conanlini, 
sotto  la  vigilanza  del  viceré  : Caracciolo  [»er  malattia,  Firrao  perchè 
liiuosiniere  del  re  ottennero  di  l eslarc  a Napoli  ; e il  Locatelli  nel 
suo  vescovado  di  Spoleto  mediante  alcune  condiscendenze.  I car- 
dinali deirimpero  e del  Regno  furono  chiamati  a Parigi,  dove  accet- 
tarono un  assegno,  c intervenivano  alle  feste.  v 

Un’altra  gran  vittoria  che  imponesse  silenzio  al  mondo , e 
sarebbesi  luouunziata  la  ilipendenza  del  papa  dall’iiuperatore. 
Anzi  già  Napoleone  l'acca  da  papa:  soppresse  rulliziatura  di  Gre- 
gorio VII;  diè  vigore  di  legge  generale  alla  dichiarazione  del  KiS'i, 
costantemente  respinta  dalla  gran  maggioranza  del  clero  cattolico; 
destitui  vescovi,  concentrò  diocesi,  solfrendonc  sole  due  o tre  nei 
due  dipartimenti  romani  che  ne  coniavano  trenta;  e venti  parroci 
soli  in  Roma,  e che  prc.sta.ssero  giuramento:  bi.sogitava  il  suo  bene- 
placito per  ordinare  preti,  e (]uei  che  non  erano  natii  fossero  man- 
dali via  da  Roma.  Ai  monaci  pure  impose  il  giuramento,  jìcrsuaso 
che  noi  darebbero,  e allora  finse  inalarsene  e li  soppresse.  Tutto 
insomma  disponeva  come  ap  il  papa  non  ci  /"o-w,  secondo  una 
sua  frase  del  15  aprile  1810  al  mini.slro  de’ culli.  F.  perché  Pio 
gli  oppone  una  tacita  resistenza,  egli  s’irrita,  lo  bislialla;  non  al- 
trimenti che  ad  un  vulgare  carcerato,  assegnagli  tre  Ifaiichì  il 
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^óorno,  segregalo  da’  suoi  consiglieri,  indagale  le  lettere  e ogni 
cosa  che  a lui  arrivasse;  frugali  dalla  polizia  i suoi  fedeli,  o co- 
stretti a diinellei-si,  o cacciati  prigione;  da  per  tolto  spie  e guardie, 
sotto  pretesto  che  gli  Inglesi  macchinassero  rapirlo. 

Egli,  erede  della  Rivoluzione  il  cui  vanto  più  applaudito  era 
stalo  l’aholire  i biglietti  reg_j  e tliroccare  la  Bastiglia,  otto  prigioni  di 
fatato  avea  stabilite  ; e senza  processo,  per  mera  ordinanza  vi  man- 
dava i suoi  avversari;  ve.scovi  e preti,  traversando  le  città  amma- 
nettali, andavano  ad  empire  il  forte  di  Feneslrelle,  ove,  se  cerca- 
vano un  breviario,  ricevevano  un  volume  di  Voltaire.  Diciannove 
vescovi  degli  Stati  Pontitìzj  e molli  canonici  e curati  ricusarono  il 
giuramento,  nessuno  degli  antichi  servitori  del  pafia  o dipendenti 
volle  accettare  assegni  dal  nuovo  Governo.  Da  seicento  erano  a 
domicilio  coatto  in  Piacenza,  sotto  minaccia  di  processo  <li  Stalo; 
minaccia  chi'  smos.se  (lualcuno,  mentre  i più  stettero  fermi,  onde 
furono  deportali  in  Alessandria  o in  Corsica.  Al  prefetto  del  Taro  fu 
ordinato  di  scegliere  cinquanta  de’  peggiori  preti  di  Parma  e cin- 
(pianla  di  Piacenza  e imliarcarli  per  la  Corsica  : altri  furono  man- 
dali a Tolone 

• 

(10)  Napoleone  ad  Engonio:  Ordinate  che  i padri  Leonardi  Pietro  dì  Verona  e Pa- 

cifìco  Pacchetti,  rapi  dì  missioni  a Venezia,  vengano  immediatamente  arrestati,  e pren- 
dete le  più  efficaci  misnre  per  comprimere  le  malevole  disposizioni  che  dappertutto  di- 
mostrano i frati.  Non  voglio  lasciarmi  insultare  da  questi  pidocchi  » <20  luglio). 

— Mio  tìglio,  fu  qui  scoperto  un  intrigo  pontifìzio;  gli  abati  Fontana  e Gregorio, 
ch’io  avevo  fatto  venire  da  Roma,  erano  mezzani  di  una  corrispondenza  tra  il  papa  e i 
gran  vicarj  di  Parigi,  all  iiitento  di  causare  disordini.  Furono  pigliati  con  tutte  le  loro 
carte,  e s'ebbe  la  prova  che  il  papa  unisce  alla  condotta  più  detestabile  la  più  grande 
ipocrisia.  Vi  do  queste  notizie  per  vostro  governo,  onde  il  ministro  dei  culti  provveda  che 
nulla  di  simile  accada  nel  Regno  » (3  gennujo  . 

(Fontanv  era  un  barnabita  milanese,  lodato  per  opere  insigni  e per  pietà;  fatto 
cardinale,  stette  prigioniero  nel  castello  di  Vincennes). 

— Mio  figlio,  assistendo  Jori  al  Consiglio  di  Stato,  chiesi  al  conte  Portalis  se  cono- 
sceva un  libello  del  papa,  messo  qui  in  giro,  ed  eccitante  alia  disobbedienza  e al  dis- 
prezzo dell  autorìtà.  Avendomi,  dopo  alcuna  esitanza,  confessato  di  averne  conoscenza, 
l'ho  cacciato  dal  Consiglio,  gli  tolsi  ogni  carica  c b>  (pillai  a (luaranta  leghe  da  Parigi. 
Vi  scrivo  questo  perchè  voglio  che  nessuno  dubiti  dcU'esplicito  proposito  dì  far  cessare 
la  scandalosa  insiibonlinazione  del  pretumc  contro  la  mia  autorità  » (5  gennajo). 

— V’ha  qualche  turbolenza  a Venezia;  vi  si  fan  troppe  e inutili  gazzarre  religiose;  i 
vostri  ordini  e qualche  esempio  pongano  freno  a questi  riottosi  • (6  gennajo). 

13  febbrajo  1812:  — Fate  u.scire  dalle  prigioni  di  Mantova  undici  vecchi  Gesuiti 
che  vi  sono  racchiusi;  mandateli  in  qualche  pìccola  città,  e vi  sieiio  sorvegliati;  uou  sono 
che  poveri  insensati  •. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  10  settembre  1810:  --  Ho  Tonore  d'inviarle  due  let- 
tere dellarcivescovo  di  Viterbo,  ora  nunzio  a Vienna,  in  cui  prescrive  al  suo  vicario 
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18(1  Al  papa  111  intimalo,  por  mozzo  dol  prol'ollo  di  Savona,  i divieto 
B'«enO(li  foii]iii,i(;;n-c  veiuiia  diiosa  o suddito  del  l'imperatore,  sotto 
pena  di  disobbedienza  dalla  parto  sua  e dalla  loro;  cossi  d’essere 
oiftano  della  Cbiesa  colui  che  predica  la  riliellióne,  e la  cui  anima 
è tutta  fiele  (è  Napoleone  dio  parla  di  l’io  VII);  e poiché  nulla  può 
tornargli  il  sonno,  vedrà  die  rimporatore  é potente  quanto  basti 
per  fare  quel  die  altri  suoi  predecessori,  c doporre  un  papa  i. 

Si,  ma  N'aj)(deone  avea  bisogno  del  |iapa  accioccbò  proferisse 
1800 il  suo  divorzio  da  Giuseppina,  e cosi  la  seconda  donna  non  fosse 
‘'*'"‘‘'uua  concubina,  nè  spurio  lo  sperato  erede.  Allo  nozze  di  Maria 
Luifiia  tredici  cardinali  non  vollero  intervenire,  |)ordié  non  crasi 
sul  divorzio  interpellata  la  Santa  Sede;  onde  Napoleone  violò  loro 
di  portare  le  in.segne  cardinalizie  ",  ne  conllscò  i beni,  e li  relegò 


di  prpstare  c di  far  prostarr  ai  suoi  fi.irrori  il  giurnrapnto  voluto  dal  pontedee,  e disap- 
prova  la  condotta  dei  canonici  che  vi  sostituiscono  altre  formole  ». 

11  manoscritto  di  .Sant’Hlena  dice  che  • per  le  differenze  con  Koma  stavano  arrestati 
cinquecento  preti  ».  Altre  memorie,  altrettanto  autentiche,  dettato  da  Napoleone,  nc- 
j^ano  rauteuticit:\  di  quelle,  e li  riducono  a cinquantatre,  e soggiungono:  lU  toni  èU 
Upitimement  (Nota  rii!  libro  dei  (Quattro  concordati). 

Più  numerose  furono  le  persecuzioni  contro  eccleRiastici  nel  nuovo  Regno  d Italia, 
massime  nelle  deportazioni  in  nia.ssa  autorizzate  dalla  legge  ('rispi,  e applicate  con  gara 
di  zelo  dai  prefetti  e dalle  Commissioni  istituite  alPuopo  in  ogni  provincia.  Ma  ora  esi- 
stono tribunali,  e questi,  se  non  sempre,  ebbero  molte  volte  il  coraggio  di  dichiarare 
ingiuste  le  procedure  c rimandare  assolti  gli  ecclesiastici. 

(11)  1 cardinali  che  sì  trovavamo  a Parigi  al  tempo  del  matrimonio  erano  Mattei,  Pi- 
gnatclli,  Soma;ilia,  T>i  Pietro,  Lilta,  Salitzzo,  Scotti,  Kuffoscilla,  Hrancadoro,  (lalcffi , 
Gabrielli,  Opizzoni,  Consalvi,  Giuseppe  e Antonio  Doria,  Vincenti,  Pugnani,  Zond^dari, 
Spina,  Caselli,  Roverella,  Despiiig,  Fabrizio  Ruffo,  Albani,  Erskine,  Barane,  Maury, 
Fescb,  oltre  il  Caprara,  rimbambito  e morente. 

I primi  tredici  furono  poi  detti  neri,  e vennero  relegati  Rrancadoro  e Consalvi  a 
Reiins,  Mattei  e PignatelH  a Uctbel,  Somaglia  e Scotti  a Mézières,  Saluzzo  e Galefb  a 
Sédan,  Litta  c Kuffoscilla  a San  Quintino.  Di  Pietro  a Saumiir,  Gabrielli  c Opizzoni  a 
Sanlieu,  ciascuno  con  ^50  franchi  il  mese  per  vivere;  il  che  essi  non  accettarono. 

II  cardinale  Opizzoni  pare  avesse  qualche  urto  col  prefetto  di  Bologna,  il  quale  lo  ac- 
cusò: onde  Napoleone,  il  7 marzo  1801»,  scriveva  ad  Eugenio:  — Io  sono,  non  meno  di 
voi,  sorpreso  e indignato  di  quel  che  succede  delParcivoscovo  di  Bologna.  Scrivete  al 
prefetto  che,  un  y»oche  vada  innanzi  tal  faccenda,  fo  mettere  sua  zia  c sua  ni|)Ote  nei 
pazzi.  Stimo  il  cardinale  Opizzoni,  nò  |»ermetter(>  mai  che  una  Imgascia  e una  mezzana 
compromettano  tanto  rispettabile  persona,  quand'anche  fosse  vero  che  avesse  avuto 
delle  debolezze.  Dunque  non  se  ne  parli  più  ». 

Invece  se  ne  dovette  ]»arlare  assai,  e il  21  marzo  soggiungeva  : — Non  approvo  la  pro- 
posta di  mutare  il  prefetto  di  Bologna;  sarebbe  uno  spingersi  tropp’oltre;  bisogna 
bensì  prevenirlo  ch'egli  deva  pel  primo  dichiarare  calunnioso  il  processo  intentato  al 
cardinale,  e dare  a quest'ultimo  ogni  possibile  soddisfazione  ». 

l*oi  al  27;  — Se  il  cardinale  Opizzoni  non  è colpevole,  quello  che  contro  lui  fu  fatto 
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in  varie  città;  ed  erano  intitolali  cardinali  neri,  a dilTerenza  dei 
dodici  rossi  che  v’intervennero. 

11  Concordato  era  il  niagj.'ior  colpo  clic  mai  .si  fosse  dato  al  galli- 

merita  punizione;  sarebbe  sempre  male  anche  nel  caso  che  fosse  reo.  Parlategli  da  mia 
parte;  fategli  comprendere  come  io  la  pensi;  che  so  anche  i fatti  sono  veri,  io  non  re- 
puto meno  colpevole  Tamministrazione  per  quanto  ha  operato;  so  falsi,  essa  deve  es- 
serne esemplarmente  castigata.  Se  la  cosa  non  è vera,  chiamato  a*  voi  la  bagascia, 
la  zia  c l'impiegato  che  fece  la  parte  di  cardinale,  e date  la  maggiore  possibile  pub- 
blicità a questa  turpitudine;  ma  importa  essere  ben  certi  dei  fatti.  Malgrado  le  vo- 
stre ragioni,  io  inclino  a credere  la  cosa.  L’interrogatorio  del  prefetto,  del  funzionario 
che  è sospetto  d'avere  rappresentata  la  parte  di  cardinale,  quel  che  il  cardinale  vi  dirà 
confidenzialmente,  quel  che  voi  stesso  noterete,  o che  uomini  di  esperienza  maggiore 
della  vostra,  per  esempio  Moscati,  crederanno  scorgere  per  entro  a questo  affare,  dopo 
averlo  discusso  (non  però  col  cardinale,  il  cui  carattere  non  deve  in  modo  alcuno  venire 
compromesso),  questi  diversi  clementi  determineranno  che  cosa  io  ne  deva  pensare,  o 
allora,  se  sarà  duopo,  decreterò  un  tribunale  straordinario.  Tanta  infamia  sarebbe  un 
delitto  rimpetto  a qualsiasi  cittadino;  contro  un  cardinale  è un  attentare  alla  religione, 
è un  turbare  la  tranquillità  dello  Stato.  Mi  fa  duro  a credere  che  uno  si  renda  colpe- 
vole sino  a tal  punto,  unicamente  per  vituperare  la  Chiesa,  c senza  esservi  spronato  da 
particolare  nimicizia;  il  che  importa  verificare  ». 

11  9 aprile  Eugenio  mandava  a Napoleone:  — Il  prefetto  di  Bologna  scrive  ad  una 
sua  ganza  che  Taifare  suo  è a buon  punto:  che  da  Aldini, con  cui  è in  istretti  rapporti, 
ha  ricevuto  una  lettera  da  Parigi,  la  quale  l'ha  tutto  confortato.  Spero  domani  man- 
darle il  netto  di  questo  brutto  intruglio,  e vedrà  che  S merita  tutt’altro  che  d'andare 

immune  dal  piò  severo  biasimo  *. 

Ma  Napoleone  rispondeva:  — Diffidate  delle  millanterie  degli  Italiani.  Se  il  prefetto 
è colpevole,  sarà  punito.  Aldini  è uomo  troppo  fino  per  iscrivere  corbellerie.  Quella  dove 

vi  trovate  è la  città  de'  pettegolezzi Se  dal  processo  il  prefetto  di  Bologna  risulta  in 

qualche  modo  colpevole,  bisogna  rimoverlo  ; ma  se  nou  si  ò compromesso  direttamente, 
non  vedo  perchè  scambiarlo  ; a mutare  un  funzionario  di  questa  importanza  non  bastano 
i sospetti  di  un  cardinale;  sarebbe  esempio  pernicioso.  Se  il  prefetto  sia  reo  o innocente 
deciderà  il  processo.  Il  licenziarlo,  o trasferirlo  altrove,  non  panni  disdiccvolo  (piando 
il  crediate  necessario:  ma  bisogna  surrogargli  un  prefetto  che  non  sia  del  partito  dei 
preti;  giacché  non  bisogna  illudersi  sui  maneggi  della  Corte  di  Koma  a ]>romuovere  agi- 
tazioni; sicché  occorre  un  magistrato  che  sappia  star  desto  >. 

Thiers,  raccontato  l’affare  dei  cardinali  che  noq  comparvero  al  matrimonio,  e come 
Napoleone  ordinò  fossero  sporporati,  dispersi  perle  provincie,  sequestrate  le  rendite 
loro  e fino  i beni  patrimoniali,  soggiunge:  — Non  poteasi  rispondere  con  maggior  vio- 
lenza a un  opposizione  più  imprudente  che  riprovevole.  Fra  ì tredici  cardinali  trovavasi 
Opizz(jni  arcivescovo  di  Bologna.  Lo  fece  chiamare  dal  viceré  dTtalh,  e minacciare  di 
severi  castighi  se  non  si  dimetteva  ìmmcdiatameiitc  di  tutte  le  dignità  ecclesiastiche. 
Quest' l'n^fra/o,  colpito  di  terrore,  diede  la  dimissione  richiesta,  versando  torrenti  di  la- 
grime, c subito  lasciò  Parigi  pel  ritiro,  fra  d'esiglio  e di  prigionia,  assegnatogli  » (//iV- 
toire  dii  Cormulat  et  dt'V£mpirCj  lib.  xxxvni). 

Thiers  istesso  poco  prima,  gìudicaiulo  il  blocco,  scrìve  : ~ Per  quanto  violenti  fossero 
i mezzi  a cui  Napoleone  era  costretto,  si  importante  era  Io  scopo,  ch’è  forza  scusare  ciò 
cb'ei  fece  per  raggiungerlo;  anzi  il  principale  suo  torto  fu  di  non  essere  stato  abba- 
stanza perseverante  ». 

Ecco  la  coscienza  della  storia!  ecco  rammirazione  delle  cose  grandi!  • 
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canismo  o alle  famose  liherlà  del  KiS'i,  che,  come  dice  Sismondi, 
coiisislevano  iieirallrihuire  a^li  ecclesiastici  il  diritto  di  obbedire 
iiilerameiite  c ciecameiile  airaulorità  laica.  Napoleone  avea  distriilto 
radicalmente  tutto  l’antico  orjjanismo  della  Chiesa  jìallicana,  e anni- 
chilatone i diritti  e le  libertà,  riconoscendo  alla  Chiesa  romana 
un'onnipotenza,  (piai  essa  non  aveva  mai  esercitata  in  Franr.ia. 
Se  n’avvide,  c tentò  dispoticamente  ripijiliarc  il  ceduto,  mediante 
gli  articoli  organici  che  elidevano  ipiel  che  aveva  convenuto;  li  fece 
accettare  come  legge,  ma  non  poteano  aver  vigore,  essendo  una  vio- 
lazione manifesta  di  ciò  ch’erasi  concordato  con  regolare  patto 
sinallagrnatico,  e contro  di  essi  il  pa|ia  protestò  sempre.  Inoltrando 
nella  via  della  prepotenza,  lo  vedemmo  tirrivare  al  senato-consulto 
del  17  febbrajo  1810  che  pre.scriveva:  « i papi,  alla  loro  e.saltazioue, 
giureranno  di  non  intraprendere  mai  nulla  cóntro  le  ipiattro  pro- 
posizioni della  Chiesa  Gallicana  » tari.  18). 

Pio  VII,  anche  dopo  prigioniero  a Hoina,  non  avea  ricusato 
ai  vescovi  eletti  dal  Governo  imperiale  la  bolla  d'istituzione  e quella 
diretta  al  clero  e ai  fedeli  della  diocesi,  sopprimendo  solo  ipiella 
che  soleva  dirigersi  al  sovrano.  Deportato  a Savona,  ricusa  anche  le 
prime,  talché  l imangono  vedove  le  chiese,  per  (pianto  Napoleone 
cacci  in  prigione  i vicarj  capitolari  che  si  dichiarano  non  autoriz- 
zati a conferire  l’istituzione  ai  nominati  da  lui;  altri  vescovi  incar- 
cera 0 relega  perclit!  ricusano  il  giuramento  d’osservare  le  libertà 
gallicane. 

Resosi  vacante  l’arcivescovado  di  Parigi,  Napoleone  vi  destinò 
suo  zio  cardinale  Fescdi,  arcivesi’.ovo  di  Lione.  Egli  v’adempiva  le 
funzioni  ve.scovili,  ma  non  volle  assumerne  l'amministrazione  : del 
g|.  che  indignato,  rimperatore  vi  trasferì  il  cardinale  Maury  vescovo  di 
indirizzi  Montelìascone,  al  tempo  ste.sso  che  alla  sede  di  Firenze  eleggeva 
D’Osmond;  e volepdo  mettere  in  collisione  col  papa  le  due  chiese, 
ingiungeva  adopera.ssero  i titoli  della  nuova  dignità,  e nessun  idtro. 
D’Osmond  esitò  ad  accettare,  tìnchò  a.ssicurato  da  Napoleone  che 
il  pajia  assentiva,  s'avviò  lentamente  alla  sua  diocesi;  ma  giuntovi, 
trovò  che  il  pontetice,  daH’arcidiacono  Gorboli  interpellalo , ripro- 
vava la  nomina.  Coloro  che  propalarono  (]iiesta  decisione  furono 
cacciati  a Feuesirelle  e a Porto  Feirajo 

(1^)  — Ditemi  a chi  vadaoo  le  roodite  delìarcivcscovado  di  Milano,  dal  giorno  di'Ha 
fina  vacanza,  e proponetemi  chi  nominare  a quella  sede.  Informatomi  dello  spirito  di 
quel  capitolo,  giacché,  non  volendo  il  papt  conce  lem  l'istì'iuioue  canonica  ai  vescovi, 
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MiUiry,  che  (iuraiitc  la  rivoluzione  era  stalo  intrepido  difensore 
della  Chiesa , accettò  Tarcivescovado,  diede  il  giuramento  in  inano 
deirimperalorc,  e venne  radunato  il  capitolo  di  Parigi  per  risolvere 
se  raimninislrazione  della  diocesi  potesse  alìidarglisi  senza  l’istitu- 
zionc  ponlilizia.  1 più  proferironsi  pel  sì,  appoggiandosi  alle  libertà 
gallicane,  e che  la  giurisdizione  inai  non  muore  ; alcuni  credevano 
indispensabile  rautorizzazione  papale,  e Previ  in  tal  senso  circola- 
vano, malgrado  l’oculatezza  e le  jiersecuzioni  della  Polizia. 

Per  provvedervi  e per  fiaccare  la  resistenza  del  iionteilce,  Na- 
poleone solliglia  di  spedienti;  fa  da  tutti  i vescovi  e capitoli  deU’lm- 
pero  aderire  alla  dichiarazione  del  capitolo  di  Parigi;  e quelli 
d’Italia,  indettati  dal’vicerè,  scendono  ancora  più  basso,  asserendo 
che  il  corpo  dei  vescovi  in  allii’ità  rappresenta  la  Chiesa;  che 
r istituzione  canonica  e il  giuramento  di  fedeltà  sono  restrizioni, 
messe  lardi  dai  ponlclici  alla  potestà  vescovile,  la  quale  è d’origine 
divina 

questi  (Icnno  ricevere  <lal  capitolo  la  facoltà  <li  amministrare:  c il  papa  fa  quanto  può 
per  opporvisi.  Costui  non  stilla  che  voIpuo  e discordia  * (1  gennajo  18l  1 al  vicario). 

— Al  capitolo  di  Firenze  scrìsse  il  pontefìco,  interdicendogli  di  riconoscere  ad  arci- 
vescovo il  vescovo  di  Nancy.  A togliere  e a punire  lo  scandalo,  ordinai  d’arrestame  molti, 
e presi  opportuni  provvedimenti.  Scrivete  alla  granduchessa  che,  qualora  essa,  io  tale 
emergente,  avesse  bisogno  dì  truppe,  voi  ne  avete  di  bell  e pronte  a marciare  alla  volta  di 
Firenze  per  le  vie  di  Ancona,  Rimini  e Hologua;  mettetevi  dunque  in  misura  di  potere,- 
airuopo,  dirigere  truppe  su  Firenze  con  sollecitudine  c senza  attendere  ulteriori  auto- 
rizzazioni. Tanto  vi  scrivo  per  eccesso  di  cautela,  poiché  non  credo  che  tale  faccenda 
possa  dare  luogo  a qualche  fatu  grosso;  ad  ogni  modo,  questo  scambio  di  lettere  fra 
voi  e la  granduchessa  non  pué,  in  tali  momenti,  che  riuscire  giovevole.  VI  prego  di  invi- 
gilare piucché  mai  affinchè  sieno  trattenute  le  lettere  scritte  al  papa  o dal  papa.  Voglio 
cessata  quals’asi  comunicazione  con  esso  • gennajo  181 1 ). 

(13)  Oli  indirizzi  furono  messi  aH  indicc  dei  libri  proibiti  con  decreto  del  30  settem- 
bre Ì8l7,  avvertendo  che  erano  parte  finti,  parte  alterati;  e tut  i,  appena  i tempi  lo  per- 
misero, furono  riprovati  da  coloro  di  cui  portavano  i nomi,  con  lettere  ossequiose,  sjwn- 
taneament.e  dirette  al  papa.  Vuoisi  che  i più  fossero  stesi  da  Antonio  Severino  Ferloue, 
oriumlo  di  Tizzighettone,  nato  a Borgo  San  Donnino  il  17  aprile  17i0.  Studiato  diritto 
canonico  ail'Universiià  dì  Parma,  andò  predicando  e mis.sionando  in  molti  paesi,  con' 
fama  di  cloqueniu.  ebbe  onorevolissime  lettere  da  Pio  VI  e favori  dal  duca  di  Parma, 
^ma  poi/}ue»ti  io  '<pui  .e  in  perpetuo  da'  suoi  dominj,  come  la  Corte  di  Napoli  gli  tolse 
le  cariclte  ' ìa  c^e  aveagli  data,  non  si  sa  bene  perchè.  Certo  egli  aveva  po- 

tuto cavare  ]>er«»grme  notizie  dagli  archìvj  ponttfi/j,  poi  da  quelli  di  Germania,  e ne 
formò  un’opera  delle  Variazioni  della  àhcipl>tft  deUa  Chiana,  in  trenta  volumi;  jna 
quando  i repubblicani  invasero  Roma  nel  17^^  . ai.dò  di«.})crsa,  come  altre  sue  elucubra- 
zioni. Almeno  così  diss'cgli  e altri  ripeterono.  K.itto  è die  egli  si  diede  allora  a parteg- 
giare per  la  rivoluzione,  scrisse  omelie  a fo  ou*  lei  rrancesi,  e sulW  c«.S’  rizìoue,  un  lil»ro 
DeJVautorità  della  Chiem  seeondo  la  re»  ' j </,/■  ha  data  rauilrhità , ]ier  dimo- 
strare l'abuso  che  se  n'è  fatto  c la  ueo  di  c.itco.'vrivcria;  poi  &i  laise  a servìgio  del 
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Per  qiiiinlo  liiicresca  il  disapproviire  i vescovi , non  possiamo 
che  deplorarne  pii  atti,  e ricordare  le  nobilmente  afTeltuosc  nlriil- 
tazinni  che  stamparonsi  a Roma  il  ISIti  (voi.  2 in-8“),  precedute 
da  un  discorso,  ove  si  mostra  in  (piali  peno.se  strette  si  trovas- 
sero e.ssi,  gli  lini  in  prigione,  altri  sotto  minacele,  tutti  Ira  in- 
. gaimevoli  notizie,  e nella  persuasione  che  gran  prelati  avessero 
assentito  al  e,apitolo  di  Parigi  : in  taluni  indirizzi  furono  mutate  le 
espressioni,  e alcuni  attribuiti  a vescovi  che  mai  non  ne  aveano 
fatti,  come  avvenne  al  Pondi  dell’Orologio  vescovo  di  Padova. 

Il  Concilio  Oonfidando  in  tale  docilità,  rimperatore  indice  un  Concilio,  e 
v’invita  tutti  i prelati  deirimpero,  del  Regno  e della  Confederazione 
Renana  con  questa  circolare: 

— .Monsignor  vescovo  di Delle  più  illustri  c più  popolate 

Chiese  deH’lmpero  vaca  la  sede.  Una  delle  parti  contraenti  del  Con- 
cordato non  gli  dà  esecuzione;  quella  parte  che,  colla  sua  con- 
dotta in  questi  ultimi  dieci  anni,  ha  quasi  distrutto  l’episcopato  in 
Germania,  dovz;  non  restano  ora  che  otto  vescovi. 

« Si  è contrastato  ai  capitoli  il  diritto  di  provvedere  airamniini- 
strazione  delle  diocesi  sede  vacante,  e si  sono  orditi  maneggi  tene- 
brosi per  mettere  disordine  e sedizione  tra  i nostri  sudditi  ; ma 
i capitoli  hanno  rigettato  i Previ  contrarj  ai  loro  diritti  ed  ai  sacri 
canoni.  Cogli  anni  peni  altre  sedi  vacano  ogni  giorno,  e se  non 
vi  si  pone  rimedio,  si  estinguerebbe  l’episcopato  anche  in  b' rancia 
ed  in  Italia. 

<t  Volendo  noi  prevenire’ uno  stato  cosi  contrario  al  bene  della 
religione,  alle  massime  della  Chiesa  Gallicana  e agrinteressi  dello 
Stato,  abbiamo  determinato  di  riunire,  il  9 giugno  pros.simo,  in 
Mostra  Signora  di  Parigi,  tutti  i vescovi  di  Francia  e d’Italia  in 
Concilio  M'azionale.  Desideriamo  dunque  che,  appena  ricevuta  la 
presente,  vi  mettiate  in  viaggio  per  trovarvi  colà  *. 

tiorerno  dot  Itegno  d'Italia,  e divenne  il  teologo  del  consiglio  privato  del  viceré.  Dicono 
presentasse  di  volta  in  volta  cinque  o sei  indirùh;  cioè  dichiarazioni  episcopali  re- 
lative al  Concilio  di  Parigi;  il  segretario  degli  ordini  sceglieva  quei  che  gli  paressero,  e 
li  faceva  lìrmare  da  questo  o quel  vescovo,  ed  erano  poi  stampati  nel  Giornale  Italiano 
e ristampati  ne'  giornali  francesi. 

Assali  varia  suona  la  fama  intorno  a costni,  ed  anche  il  Governo  italico  lo  trascurò, 
tanto  che  poverissimo  viveva,  andando,  cosi  vecchio,  a provvedersi  il  poco  cibo,  e recan- 
doselo sotto  la  sdruscita  veste  talare,  finché  di  settautatre  anni  mori  a Milano  il  ot- 
tobre 11(13.  Allora  il  Giornale  IteUiano  lo  proclamò  « uno  degli  nomini  più  celebri;  uno 
de'  più  profondi  conoscitori  della  storia  ecclesiastica  ; autore  d'opere  importanti  per  la 
gravità  degli  argomenti  e per  la  copia  della  dottrina  ■. 
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I napoleonisli  flieeano:  Unico  iiilenlo  del  sinodo  di  Parigi  è 
di  regolarizzare  rislitiizionc  canonica  de’  vescovi.  Il  papa  ricu.‘;a 
farlo:  bisogna  provvedervi  pel  bene  della  Chiesa:  inctler  line  aH’ur- 
bilrio,  all’ ingiustizia  verso  le  chiese  e i titolari.  Con  ciò  Napoleone 
giova  non  solo  aH’iinpero  suo , ina  a tutta  la  crislianilii.  La 
Chiesa  riconosce  che  ristituzione  dev’essere  data  dal  papa;  ma  in 
caso  di  bisogno,  come  il  presente,  la  Chiesa  di  Franciarfonviene 
provveda  alla  propria  conservazione,  come  in  cpiellc  necessità 
de’  tempi,  che  (dice  san  Cipriano)  Iddio  permeile  c l’uomo  non 
comanda  ». 

Era  evidenle  che  lale  iiecessilà  era  creala  dairimperalore  slesso 
col  lener  prigione  il  papa,  volendo  far  sorgere  un  dirillo  all'atto 
nuovo  da  una  posizione  ch’era  tutta  sua  opera,  e ch’era  disappro- 
vala dai  principi  e dai  popoli  a cui  egli  pi-elendea  giovare.  N'è 
il  papa  ricusava  ristituzione  perchè  gli  fossero  tolti  i domnij  : mai 
non  si  parlò  di  questi  durante  la  prigionia  di  Savona  : ma  i.solato 
da’  suoi  consiglieri,  poteva  egli  aver  precise  informazioni  .sopra  i 
soggetti  da  eleggere? 

Napoleone  minacciava  farsi  protestante,  ma  di  volerlo  .seria- 
mente non  glicl  consentivano  nò  i suoi  concetti  suH’autorità,  nè 
la  politica;  ben  vedendo  che,  mentre  i po[)oli  l’avrebbero  abban- 
donato, neppure  i volteriani  seguirebbero  un  Enrico  Vili  cosi  fuor 
di  stagione.  Fesch  aveva  a.ssicurato  Napoleone  che  i vescovi  sariano 
per  Ipi  : alcuni  prelati  ligi  lo  intrattenevano  ogni  giorno  di  quistioni 
teologiche,  secondo  le  quali  egli  lusingavasi  di  predominare.  Egli 
ch(\  dovea  sapere  di  tutto,  davanti  alla  commissione  preparatoria 
discuteva  coi  prelati  suU’autorilà  teni|)orale  del  papa;  e so  roltua- 
genario  abate  Emery,  con  argomento  ad  hominem,  gli  mosliava  die 
Bossuel  stesso  avea  proclamato  necessario  il  dominio  temporale, 
egli  rispondeva  : — Ciò  poteva  essere  vero  quando,  avendo  l’Eu- 
ropa diversi  signori,  era  indecente  che  il  papa  rimanesse  sollo- 
poslo  ad  uno  particolare.  Ma  ora  che  luU’Europa  non  cono.sce  altro 
signore  che  me?...  » Ma  se  tutti  i vescovi  gli  serbavano  sommes- 
sione  perchè  il  vangelo  la  insinua,  poteano  essere  affezionali  a colui 
che  teneva  prigionieri  il  loro  capo  e tanti  fratelli?  Tra  Napoleone  e 
Pio  VII,  per  chi  doveano  propendere?  Anche  molti  de’  Francesi 
che  aveano  caldeggialo  le  libertà  gallicane,  ora  ch’egli  lra.sccndcva, 
piegavansi  al  papa,  come  tulli  gli  altri  cattolici.  1 vescovi  dall’im- 
peralore  più  lusingali  riducevansi  a proporre  una  nuova  deputa- 
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zioiic  ti  Savona  por  indurre  il  papa  a condisconderc.  Il  cloro  aveva 
ull'erto  Innganienlea  Napoleone  «professori  d'oljbedienza  passiva  », 
come  ilice  .Miol  de  Melilo;  ma  ora  che  voleva  altribiiirgli  anche  la 
nomina  de’  vescovi , diede  il  primo  esempio  di  im’asseinblea  che 
ricusasse  sanzionale  la  volonià  del  sovrano. 

Piaceva  a Napoleone  quella  parata  di  nuovo  genere,  dove  imi- 
Icrebbe  Costantino  e Carlomagno;  ma  quello  in  realtà  non  potea 
lirsi  Concilio  Ecumenico,  non  essendovi  convocati  tulli  i prelati  del 
mondo  cattolico:  neppure  Concilio  Nazionale,  giacché  jiochissiini 
v’eiinio  de’  vescovi  di  Cermania;  soli  Irenlmio  d’Italia,  cioè  metà 
ippena,  molti  essendo  deportali,  molli  esclusi  ionie  sospetti;  vi 
mancavano  il  papa  prigioniero  e i tredici  cardinali  sporporati.  La 
tradizione,  regola  costante  alla  Chiesa,  era  dunque  violala. 

Di  suprema  imporlan/.a  era  Tindirizzo  che  il  Concilio  doveva  di- 
rigere all’iinperalore.  Que.sli,  sapendo  ove  trovare  docili  servidori, 
aH’Aldini  dettò  : 

— 11  rapporto  della  commissione  dev’essere  .«leso  su  queste 
basi:  il  diritto  che  l’imperatore  ha  di  nominare  i vescovi  reste- 
rebbe annichilato  se  l’islituzione  pote.sse  essere  ricusata  per  ra- 
gioni fuori  dei  casi  preveduti  nel  Concordato  di  Leone  X;  sicché, 
ridomandata  invano  più  volle  la  istituzione  canonica,  può  riguar- 
dare il  Concordalo  come  non  avvenuto.  Raccolse  dunque  un  con- 
cilio per  provvedere  airistiluzione  canonica  de’  vescovi;  il  concilio 
avendo  ottenuto  di  mandare  a Savona  una  deputazione,  questa 
levò  tutte  le  ditlicollà,  e il  papa  ha  formalmente  promesso  l’isli- 
tuzione  per  le  sedi  vacanti,  e approvato  che,  se  fia  sei  mesi  egli 
0 i suoi  successori  non  la  danno,  la  darà  il  metropolita.  Resta 
dunque  a proporre  al  Concilio  questo  decreto,  che,  quando  sia 
adottato,  sarà  presentato  solennemente  airimperalore  per  ringra- 
ziarlo e supplicarlo  di  darvi  pubblicità  come  legge  dello  Stato. 

« 1"  I vescovadi  non  possono  restar  vacanti  più  d’un  anno; 
2“  rimperalore,  conforme  al  Concordalo,  nomiiuìrà  a tulle  le  sedi 
vacanti  ; S"  entro  sei  mesi  da  tal  nomina  il  papa  darà  ristilu- 
zione  canonica  ; 4“  spirali  i sei  mesi,  il  metropolita  procederà  al- 
l’istiluzione  e consacrazione». 

Disr  verità  questo  e; a il  partilo  meri  peggio:  ma  era  falso  che 
il  papa  se  ne  tenes.-e  per  .soddisfallo,  e i vescovi  noi  vollero  ac- 
cettare, benché  il  relatm-e  ammnzias.se  ch’era  stalo  aggradilo  rlal- 
rimperalore.  Gabrio  Nave..  \ .^covo  di  Rrescia,  elemosiniere  del  re. 
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flicliiarò  le  massime  del  clero  italiano  in  o|)posizione  alle  gallicane; 
essere  Inori  di  luogo  l'espon’e  doUi'ine  in  un  indirizzo,  il  quale 
deve  limitarsi  a semplici  espressioni  d’omaggio.  Destri  meraviglia  un 
linguaggio  cosi  dissonante  dagli  indirizzi  pubblicati  dal  Mnni(eirr; 
sorsero  applausi  per  l'inatteso  rinforzo  ; la  discussione  prese  vi- 
gore; invece  di  lasciar  nominare  daH’imperatore  le  commissioni, 
vollero  .sceglierle  essi  e a voti  segreti  ; quando  Higot  de  l’réameneu 
e Marescalchi,  delegati  dall’inqieratore,  avventurarono  qualche  pa- 
rola, si  le  loro  intendere  che  già  era  assai  .se  tolleravasi  la  loro 
presenza. 

.VII’ assemblea  si  proponeva:  — ì’uò  il  papa,  per  ragioni  tempo- 
rali, riiai.sar  d’intervernire  agli  affari  spirituali?  — Non  sarebbe 
dicevole  che  il  concistoro  del  papa  fosse  composto  di  prelati  di  tutte 
le  nazioni?  — Se  il  Governo  francese  non  violò  il  Concordato,  jmò 
il  papa  arbitrariamente  ricusare  ristiluzione  ai  vescovi  nominati,  e 
rovinar  la  religione  in  Francia,  come  la  rovinò  in  Germania,  ove 
da  dieci  anni  non  si  fanno  ve.scovi  ? — Una  bolla  di  scomunica  si  è 
allissa  e dilTusa  clandestinamente;  come  prevenire  che  i papi  non  si 
. rechino  ad  eccessi  tanto  repugnanti  alla  carità  cristiana  e all’indi- 
pendcnza  dei  troni  ? » . 

Ma  una  (piestione  pregiudiziale  presentava.si  alla  mente:  i prelati 
aveano  diritto  di  adunarsi  senza  la  permi.ssione  del  pontefice? 

Se  individualmente  mostravàusi  aderenti  al  capitolo  di  Parigi  e 
docili  al  Ciro  che  avea  riedificato  il  tempio  di  Gerusalemme,  non 
osarono  considerarsi  come  a.ssemblea  religiosa  là  dove  mancava 
J’ietro;  elusero  le  quistioni  ; teneano  .segreta  corrispondenza  con 
Savona,  e s()e.dirono  al  papa  la  loro  sommessione,  ricono.scendo  che 
il  Concilio  non  si  terrebbe  mai  competente  a cangiare  la  disci- 
jilina  ecclesiastica  quanto  alle  bolle.  Singolarmente  i vescovi  di 
Chambéry  e Torino  chiesero  anzitutto  la  liberiizione  del  papa 
e si  provò  coi  canoni  alla  mano  ch’esso  non  avea  trasceso  i suoi 
lìoteri  scomunicando  Napoleone.  Il  Hovelli  vescovo  di  Como  insisteva 
perchè  mandasse  una  nuova  deputazione  a Pio  VII,  e rimpcra- 
tore  avendogli  detto  — Sì,  egli  è un  buon  uomo  », — Non  solo 
buono,  ma  sant’uomo  » rispose  il  semplice  e animoso  prelato; 
il  quale  pure,  dicendo  Napoleone  che  bisognava  investire  i ve- 
til)  Anche  nel  IStiO,  qii.'mdo  il  Governo  sardo  spedì  l’inclli  a trattare  d’una  riconcilia- 
zione con  Homa,  non  volevnsi  colà  ricevere  l'inviato  fincliè  non  fosse  restituito  iu  libertà 
l'arcivescovo  di  Torino,  detenuto  a Kencstrellc.  Dappoi  il  papa  sì  rassegnò  a riceverlo. 
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scovi  pel  l)cne  della  Chiesa,  Colla  naturale  sua  ingenuità  e col 
coraggio  che  ispira  la  virtù  replicò  che  t era  alTare  di  coscienza, 
e di  cui  si  avrebbe  a rendere  conto  a Dio  n.  Udendo  Napo- 
leone dichiarare  distrutto  da  quell’oia  il  Concordato,  D’Osniond 
riflesse;  — V.  M.  non  lacererà  di  propria  mano  la  più  bella 
pagina  della  sua  storia  ».  E insistendo  Napoleone  che  i vescovi 
aveano  operato  da  vili,  — Vili  no  (ripigliò  D’Osmond) , perchè 
hanno  preso  la  parte  del  debole  ».  — Non  parlo  a voi  »,  reiìlicò 
Napoleone  voltandogli  le  spalle. 

In  tali  discussioni  trascinavasi  il  tempo,  e.  i vescovi  si  dole- 
vano di  trovarsi  disginnti  dalle  loro  gi'eggic.  Napoleone , che , 
presa  la  voga,  non  soffriva  indugi,  faceva  pressa,  li  sbraveggiava, 
e non  volle  ricevere  il  semplice  indirizzo  ; irrilavasi  contro  cpiesti 
inermi  che  osavano  attraversare  i desiderj  di  Ini  forte. — Io  voleva 
ripristinare  i vescovi  nelle  loro  prerogative.  Se  noi  vogliono,  ve  li 
ridurrò  ben  io.  Ignoranti  ! In  sei  mesi  io  saprò  di  teologia  più 
di  tutti  loro  ». 

Poi  arrovellato  sciolse  il  Concilio  : molli  dei  padri  imprigionò 
a Vincennes,  sicché  il  cardinale  Kesch,  che  pur  era  tutto  suo^  non  • 
|iolè  tenersi  dal  riflettergli  qual  era  stravaganza  il  convocare  un 
Concilio  per  fare  arrestar  quelli  che  fossero  di  p.arerc  diverso. 

Restava  di  tentar  d’indurre  uno  ad  uno  i vescovi  a ciò  che 
lutti  insieme  aveano  negato.  .Alcuni  stettero  lermi  a ricusar  la  for- 
mula proposta,  asserendo  non  ricevere  ispirazioni  che  dallo  S|)irito 
Santo:  il  Carlelti  di  Montepulciano  .sostenne  chela  di.sciplina  ge- 
nerale riservava  al  solo  papa  risliluzione  : che  il  firmare  una  deci- 
sione diversa  gli  lorrebbe  la  fiducia  del  .suo  popolo:  che  contai 
procedere  si  arriverebbe  allo  scisma  Eppure  i più , ed  anche 

(15)  Il  Carletti  vescovo  di  Montepulciano  espose  gli  avvenimenti  principali  del  Concilio, 
in  lettere  che  sono  a vedere  nelle  Memorie  di  religione,  di  morale  e di  ìelleratura  di 
Modena,  tom.  xii.  In  una  descrive  il  suo  colloquio  col  IVéameneu  che  voleva  indurlo  a 
firmare  a parte.  Esso  gli  rispose  che  il  solo  pa|>a  può  conferire  l'istituzione  canonica: 
disciplina  universale,  che  non  può  essere  mutata  nò  da  un  vescovo,  nò  da  un  Con- 
cilio, se  non  universale. 

— Almeno  dite  la  vostra  opinione. 

— L’ho  detta;  e se  fosse  diversa  perderei  credito  presso  il  mio  popolo  e gli  sarei  di 
scandalo. 

— Xiuno  saprà  la  rosa. 

— Se  non  posso  farlo  in  coscienza,  non  importa  se  in  puhblico  o di  nascosto. 

— Ma  qui  non  si  tratta  di  disciplina  nniversale,  bensì  della  sola  Chiesa  francese. 
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qualcuno  degli  italiani,  aderirono,  onde  si  ripigliò  il  Concilio.  Nella 
tornata  ultima  e deplorabile  del  5 agosto  i padri  trovavansi  ridotti  a 
ottanta,  e non  cliiesero  tampoco  la  salvaguardia  del  voto  secreto  : 
e soli  tredici  lo  diedero  contrario,  fra  cui  nessun  italiano.  In  corpo 
aveano  resistito;  un  a imo  cedettero;  e,  come  cinicamente  avea 
preveduto  il  cardinale  Maury,  il  vino,  non  buono  in  botte,  riusciva 
bene  in  bottiglie. 

Meglio  esprimeva  l’altro  epigramma,  die  lo  Spirito  Santo  vi  in- 
fluiva non  in  forma  di  colomba,  ma  di  aquila. 

Se  vi  fu  occasione  ove  apparisse  necessaria  la  presenza  del 
capo  supremo  della  Cbiesa  fu  allora  appunto  ; giacchò , percosso 
il  pastore,  le  pecore  errarono.  Erano  stati  illusi  daH’asserire  che 
il  papa  aderiva;  intanto  che,  mentendo  l’assenso  del  Concilio, 
crasi  indotto  il  papa  a proporre  una  transazione  ; ma  infermiccio 
c isolato  , egli  era  incapace  di  ratificare  ciò  clic  aveva  appena 
gettato  in  uno  sbozzo.  Quello  sbozzo  gli  si  carpi  e pubblicò,  benché 
egli  si  alfretta.sse  a ripudiarlo.  Napoleone,  volendo  indurlo  a rati- 
ficarlo, cbie.se  un  giorno  a Fouebé  ; — Non  si  potrebbe  sperimen- 
tare qualche  maltrattamento  personale'.'  Fuor  della  tortura,  vi 
autorizzo  a qualunque  espediente  ».  E Fouclié;  — Che  cosa  si 
può  con  un  uomo  die  lascia  gelar  l’acqua  nel  suo  acquasanlino 

— La  disciplina  universale  sono  incompetenti  i vescovi  a cangiarla,  neppure  in  Con- 
cilio regionale. 

— Dite  l'opinione  vostra  non  come  vescovo,  ma  come  teologo. 

— L’ho  detta;  e le  circostanze  non  mi  permettono  tale  distinzione. 

— Ma  il  papa  ha  consentito. 

— In  tal  caso,  perchè  tante  premure  presso  i vescovi? 

— Eppure  tanti  insigni  c dotti  prelati  v'assentiront^ 

— Io  ho  studiato,  pensato,  discusso  quelle  materie  anche  prima  d'adesso,  e non  posso 
deviarne. 

— Ma  non  vedete  quanto  bene  ne  verrebbe  alla  Chiesa?  non  vi  piace  conseguire 
un  fine  così  salutare? 

— Il  fine  è ottimo,  ma  non  posso  adottarne  i mezzi. 

— Credete  che  S.  M.  voglia  dipendere  dal  papa  per  l’istituzione  de'  vescovi?  giammai 

— Allora  lo  scisma. 

— Ala  nel  Concilio  avreste  firmato  quel  decreto? 

— Xo. 

— Siete  di  buon  carattere,  ma  avete  scrupoli  mal  fondati. 

— Sono  io  il  teologo  che  deve  decidere  se  fondati  o no. 

— Sarete  colla  minoranza,  perchè  la  maggiorità  ha  già  decisa. 

— Tanto  meglio;  cosi  non  v’è  bisogno  del  mio  voto. 

— f;  bene  f.ir  quello  che  fanno  i più. 

— Al  Concilio  di  CosLintinopoli  irccentrcntotto  vescovi  proscrissero  fino  riromagino 
dei  Crocifisso.  La  moltitudine  non  è una  buona  ragione  i. 
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senza  lagnarsi  di  non  aver  fuoco  in  cameia?  *.  Sicché  alla  fine 
il  |)rigioniero  trionfava  ancora  del  suo  pei-seculore. 

Tal  era  quella  lotta  deirainbizione  sfrenala  contro  una  candida 
virtù,  una  rassegnazione  pacala,  una  dolcezza  religiosa,  che  Na- 
poleone stesso  era  costretto  ammirare  : pur  tacciandola  di  soli- 
steria,  di  minuta  perfidia,  di  nocevole  alla  religione,  sentiva  qual 
fosse  stata  imprudenza  il  mettersi  in  una  lotta  di  armi  si  disu- 
guali; ma  come  uscirne  quando  i migliori  non  poleansi  espugnare 
nè  per  fame,  nè  per  carcere?  Non  vedendo  spiraglio  di  riu- 
scita, esagerò  la  persecuzione.  .41  prefetto  di  Monlenotte  ordinò , 
1"  di  mandargli  esatto  ragguaglio  delle  persone  che  stavano  col 
papa,  indicando  le  più  operose  per  espellerle,  e cosi  togliere  al 
papa  il  mezzo  di  difTondcre  il  veleno  co’  suoi  scritti  ; '2“  di  non 
ispedire  più  lettere  del  papa  per  l’Italia  o la  Francia;  (pielle  che 
giungevano  per  lui  mandarle  a l’arigi  onde  lame  lo  spoglio  : meno 
si  s|)edisca  di  quanto  egli  scrive,  meglio  sarà.  Aggiungeva  di  mo- 
strani  al  papa  tutto  il  suo  malcontento  col  ridiine  le  spese  a l^DO 
o 1500  lire  il  mese:  si  rimandassero  a ’l'orino  le  carrozze  (delle 
quali  egli  non  si  era  mai  servilo);  non  gli  si  parli  più  di  con- 
ciliazione : rirnperatore  saper  (juello  che  è in  diritto  di  fare,  e 
distingue  la  dottrina  di  G.  C.  da  quella  di  Gregorio  VII.  Furono 
anche  prese  tutte  le  carte  del  papa  che  stavano  j)rc.sso  al  vescovo 
di  Savona,  aprendo  tutti  i cassetti,  scucendo  gli  abiti  fin  del  pon- 
tefice, al  ipiale  si  tolsero  il  calamajo,  le  penne,  il  breviario,  un 
nllizietlo  della  Madonna,  c fin  l’anello  piscatorio.  Cosi  nu  re  poteva 
trattare  il  papa. 

Un  giorno  l’io  VII  è secrelamente  cliinso  a chiavo  in  una  car- 
rozza, con  abiti  dimessi  ; e .senza  pennellergli  d’uscire  nè  giorno  nè 
notte,  è pollato  di  là  dal  Cenisio,  mentre  a Savona  si  continua  a 
fingere  che  sia  presente.  Sentendosi  male  di  salute  e incerto  a che 
fo.sse  serbalo,  volle  ricevere  il  viatico,  e disporre  ogni  cosa  come  in 
articolo  di  morte  ; l iperdonò  ai  persecutori  ; pure  giunse  a Fonlai- 
neblcau,  e in  ipiel  palazzo  fu  detenuto  a voglia  di  chi  lutto  poteva, 
e finché  questo  non  cessò  di  lutto  potere.  Anche  allora  i giorna- 
li.sti  avrebbero  potuto  cianciare  che  non  era  jirigioniero  perchè  abi- 
tava una  reggia.  Ma  colà  pure  ripetea:  — Coraggio  e liregbiera. 
Coraggio  e jiazienza.  Può  darsi  che  i nostri  peccali  ci  rendano 
indegni  di  rivedere  Roma,  ma  i nostri  successori  ricupereranito 
lutti  gli  Stati  che  loro  appartengono  ». 
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Di  quegli  Siali  che  avveniva?  Sainl-Jean  d’Angcly,  esponendo 
i motivi  del  scnatoconsulto  17  lehhrajo  181U  che  aggregava  gli 
Stati  Pontilizj  all’Impero,  diceva  : — Che  farà  Napoleone  deH’antico 
patrimonio  di  Cesare  ? La  storia  lo  indica,  la  politica  lo  consiglia, 
il  genio  decide.  L’imperatore  riparerà  i danni  della  debolezza:  riu- 
nirà le  parti  troppo  lungamente  segregate  dell' Impero  d’Occidente, 
regnerà  sul  Tevere  come  sulla  Senna:  di  Homa,  testé  capitale  d’nn 
piccolo  Stalo,  Xarà  una  delle  metropoli  del  grande  Impero.  Città 
famosa,  con  tante  e cosi  dilTerenti  memorie,  sede  di  tanta  gloria, 
teatro  di  tanti  mali,  Roma  temette  un  istante  discendere  dall’al- 
tezza morale  ove  illudevasi  d’esser  collocata.  Ma  risalirà  ben  [)iù 
che  non  abbia  fatto  dopo  rullimo  de' Cesari,  lia  la  sorella  della 
città  prediletta  a Napoleone.  Ne’  primi  giorni  di  sua  gloria  egli 
s’astenne  d’entrarvi  da  vincitore;  si  riserva  di  comparirvi  da  padre; 
ivi  farà  collocare  di  nuovo  sulla  sua  testa  il  diadema  di  Carlomagno; 
vuoi  che  recede  della  sua  corona  poi  li  il  titolo  di  re  <li  Roma  ; che 
un  principe  vi  tenga  corte  imperiale,  v’eserciti  una  podestà  protet- 
trice, vi  dilTonda  i benefizi , rinnovi  lo  splendore  delle  arti  » . 

Promesse  ripetute!  più  positivo  Napoleone,  l’il  maggio  1811, 
.scriveva  : — Ho  mandato  dodici  mila  nomini  in  tre  colonne , ne 
manderò  centomila  se  fa  bisogno:  ma  pel  1"  luglio  bi.sogna  ne’ di- 
partimenti romani  lutto  sia  sistemato  come  a Parigi  ».  Di  fatto  lo 
Stato  Ponlifizio,  ridotto  a ollocenlomila  abitanti,  fu  diviso  nei  due 
dipartimenti  del  Tevere  e del  Trasimeno;  si  nominarono  cinipiarila 
senatori,  ma  non  seppero  mai  a qual  uopo,  nè  mai  vennero  convo- 
cali, nè  la  jiromessa  cosliluzione  comparve  mai,  lutto  regolando  la 
Consulta,  composta  di  Miollis,  Saliceli,  Degerando,  .lanci  fnancesi 
e del  piemonle.se  Del  Pozzo. 

11  despota  non  avea  dato  istruzioni  sul  come  orineggiarsi  negli 
affari  spirituali  in  quella  confusione  dei  due  poteri  ; come  rice- 
vere denaro  per  la  spedizione  di  bolle,  di  dispense  e altri  alti  cu- 
riali. Ma  voleva  i Romani  pagassero  meno  che  il  resto  della  Fran- 
cia ; decretò  cinqnecenlomila  lire  per  islabilirvi'  manifatture  e 
[iromnovere  la  coltura  del  cotone  ; destinò  ingegneri  e agronomi 
per  rinsanichire  il  territorio:  il  conte  di  Tonrnon,  prefetto  di  ipiesla 
« seconda  città  deH’Impero  »,  adopravasi  in  gara  col  generale 
Miollis  ad  aprire  vie,  riparare,  vecchi  edifizj,  ergerne  di  nuovi.  La 
quantità  di  persone  rimaste  piàve  di  occupazione  e de’  .soccorsi  delle 
fondazioni  religiose,  obbligò  a i.sliinire  il  .sussidio  de’ pubblici  lavori, 
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elio  consisteva  nel  dare  una  /.lippa,  un  pane  e mezzo  franco  a tulli 
quelli  che  si  presentassero  a chieder  da  lavorare,  nel  che  si  consuma- 
rono per  quattro  anni  cinque  niilioiii,  metà  dall’erario  e metà  dairain- 
minislrazione  municiiiale.  Si  decretò  un  milione  per  abhellimenti;  si 
apersero  giardini  pubblici  sul  monte  Celio  e sul  Pincio  ; si  favori  la 
manifattura  de’  musaici  per  copiare  i quadri  napoleonici  ; si  divisò 
rasciugamento  delle  paludi  Pontine,  e ringegnere  Navier  compilò 
un  progetto  di  arginamento  del  Tevere  che  costerebbe  dieci  mi- 
lioni ; solite  lustre  degli  invasori  ; ma  non  vi  fu  neppur  posta  mano. 
Si  jm'wise  di  usar  ne’  tribunali  e negli  alti  anche  la  lingua  italiana. 

Natogli  un  figlio  il  20  marzo  1811,  Napoleone  rinlilolava  re  di 
Poma.  Al  iS  giugno  fesleggiossi  questa  nascita,  ma  il  pontefice 
vietò  di  prendervi  parte.  Ma  ipiel  titolo  indisponeva  Eugenio  e 
Murai,  ingordi  della  corona  italica,  e tutti  quegli  Italiani  che  va- 
gheggiavano, se  non  l’unità,  rindipendenza  della  patria 


(16)  Mcttprnidi  rarnontava;  — Non  come  cattolico,  ma  corno  ministro  dell'Austria, 

10  Toglie  che  il  papa  soggiorni  in  casa  propria,  e non  in  casa  d'altri.  L'ho  cantato  a Na- 
poleone quando  teneva  il  papa  prigioniero.  Napoleone,  che  mi  voleva  bene  e sapeva  che 

11  papa  onnravanii  di  sua  fiducia,  mi  chiamò  e ini  disse;  — • Fatemi  un  servizio.  Sono 
stanco  della  cattività  del  papa.  K una  condizione  che  non  può  fruttare  nessun  utile,  e 
che  importa  di  non  tirare  a lungo.  Desidero  andiate  a Savona  : il  papa  vi  è benevolo, 
gli  farete  gradire  un  disegno  che  ho  divisato  per  isbrigare  questa  brutta  lite. 

— Io  risposi,  mi  converrebbe  ottener  prima  la  licenza  del  mio  imperatore. 

— 0 che  '■  mi  ricuserete  questo  piacere?  (replicò  egli)  panni  non  arrischiereste  nulla, 
adoperandovi  per  la  pace  del  mondn. 

— Di  questa  appunto  dubito,  io  ripigliai  sorridendo  ; temo  non  sia  pace  quella  che 
V.  M.  propone  al  papa.  Si  degnerebbe  aprirmi  il  suo  disegno? 

— Eccovelo,  disse  quietamente  Napoleone.  Da  qui  innanzi  la  sede  della  Chiesa  non 
sarà  piò  in  Roma , sarà  a Parigi  • . lo  feci  un  moto  d’ammirazione  e un  sorriso  d'in- 
credulità. 

— SI,  continuò  il  terribile  nomo;  io  fo  venire  il  papa  a Parigi,  e vi  fisso  la  sede 
della  Chiesa.  Ma  voglio  che  il  papa  sia  indipendente  ; gli  accomodo  presso  la  capitale 
una  dimora  convenevole;  gli  regalo  un  palazzo,  affinchè  dimori  in  casa  propria,  dichiaro 
neutra  la  circonferenza  di  alcune  leghe,  f'olà  avrà  il  suo  Corpo  diplomatico,  le  sue  Con- 
gregazioni, la  sua  Corte  ; e una  dote  annua  di  sei  milioni.  Credete  voi  che  rifiuterebbe?  > 

— Certo  si,  e tutta  Europa  lo  sosterrà  nel  rifiuto.  Il  papa  vedrà,  giustamente,  che 
egli  sarebbe  prigioniero  coi  vostri  sei  milioni,  quanto  è in  Savona. 

— Napoléone  si  indispettì,  c mi  tempestò  con  cento  clamorose  querele.  In  ultimo  io 
gli  dissi  : — V.  M.  mi  stra]ipa  un  segreto.  L'imperatore  d'Austria  ha  avuto  cotesto  di- 
segno medesimo.  Egli  si  accorge  che  non  volete  ricollocare  il  papa  in  Roma;  e non  vo- 
lendo che  il  papa  resti  in  cattività,  pensa  egli  altresì  fargli  uno  Stato.  V.  M.  co- 
nosce il  palazzo  di  Scbòiibrunn;  rimperalore  lo  dà  al  papa, con  un  circuito  di  dieci  o 
quindici  leghe,  neutro  del  tutto,  e gli  aggiunge  una  rendita  di  dodici  milioni.  Se  il  papa 
accoglie  questa  proposizione,  ci  consente  M.?  » 
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L’insigne  scultore  Antonio  Canova  veneziano,  tanto  carezzato  e 
beneficato  dai  papi,  avea  mostrato  sempre  ripugnanza  a immortalare 
col  suo  scalpello  quel  Buonaparte  che  « avea  tradito  la  patria  di  lui 
c vendutala  all’Austria  » ; pure  Pio  VII,  temendo  irritare  il  primo 
console,  lo  aveva  indotto  a recarsi  a Parigi,  dove  gli  onori  fattigli  dal 
Buonaparte  eccitarono  quelli  dì  tutta  la  città.  Napoleone  fatto  im- 
peratore avrebbe  voluto  che  il  Canova  si  stabilisse  colà,  e gliene 
fece  pressante  invito  con  larghissime  profferte.  Egli  rispondea  sempre 
di  sentirsi  legato  all’Italia  e a Roma  da  amore  di  patria  e da  amore 
dell’arte;  nè  potrebbe  si  facilmente  .staccarsi  dal  copioso  arredo  del 
suo  studio;  pure  si  mosse  per  Parigi,  e v’arrivò  PI  I ottobre  1810 
{■pag.  605). 

Abbiamo  di  pugno  suo  i ricordi  de’  collo(iuj  cb’ebbe  « col  più 
grand’uomo  di  quel  secolo  » . Questi  rnostravagli  capitale  del  mondo 
civile  essere  ornai  Parigi , e che  quivi  si  raccoglievano  tutti  i capi 
dell’arte  antica.  Ma  Canova  rispondeagli  come  questi  si  collegas- 
sero ai  monumenti  e ad  altre  opere,  le  quali  non  poteano  tras- 
portarsi da  Roma  o da  Napoli;  nè  gli  taceva  come  .su  quei  mo- 
numenti il  popolo  avesse  diritto,  essendo  un  prodotto  delle  proprie 
terre,  nè  le  fixmiglic  patrizie,  nè  il  principe  potere  senza  ingiu- 
stizia mandarli  fuori.  Con  ciò  di.sapprovava  la  vendita  fatta  dai 
Borghesi  del  loro  museo  : e Napoleone  rispondevagli  : — L’Italia 
potrà  rifornirsene  con  nuovi  .scavi,  ed  io  ne  farò  fare  ». 

Anche  di  Venezia  volle  parlargli  il  Canova,  e dei  cavalli  di  Lisippo 
che  stavano  ben  meglio  sulla  facciata  di  San  Marco  che  nel  museo 
parigino;  e della  presente  depre.ssione  della  sposa  dell’Adriatico,  e 
delle  incomportabili  gravezze,  per  le  quali  il  dipartimento  del  Pas.se- 
riano  era  in  ebollizione,  e dugensettantamila  dei  trecensettantamila 
abitanti  stavano  sotto  sequestro,  talché  ormai  sparirebbe  ogni  pro- 
prietà, e i possidenti  sarebbero  ridotti  a braccianti.  Gli  parlò  anche 
di  Firenze,  ove  alle  chiese  eransi  tolte  le  rendite  senza  dotarle  pel 
mantenimento;  in  Santa  Croce  pioveva  dal  tetto;  il  duomo  deterio- 
rava; essere  desiderio  suo  e di  tutti  che  i capi  d’arte  non  fossero 
venduti  agli  Ebrei. 

— Come?  venduti?  » interruppe  Napoleone;  « devono  essere 
portate  qui  tutte  le  cose  belle  ». 

— Eh  via!  le  lasci  ove  .sono;  ove  s’accompagnano  cogli  affreschi 
che  non  pouno  trasportarsi,  e colle  architetture  » : e gli  rammen- 
tava ch’egli  era  italiano  e d’origine  fiorentina. 

Cantù,  Indip.  Hai.  — Voi.  T.  48 
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Di  Roma  erano  i loro  più  frequenti  discorsi,  e il  Canova  dipin- 
geagli  con  entusiasmo  d’artista  il  Campidoglio,  la  via  Appia,  il 
Foro,  il  Coliseo,  le  altre  magnificenze,  e perchè  Napoleone  ammi- 
rava in  ciò  la  potenza  romana,  egli  soggiungeagli  ; — Non  la  sola 
potenza,  ma  il  genio  italiano  e l’amore  per  le  cose  grandi  opera- 
rono tanto.  Quanto  fecero  i Fiorentini  con  si  piccolo  Stato;  quanto 
i Veneziani  ! Col  cre.«cere  d’un  soldo  per  libbra  il  dazio  della  lana 
i Fiorentini  alzarono  il  meraviglioso  loro  duomo  » . Inoltre  notava 
come  gli  antichi  monumenti  fossero  o religiosi  o posti  in  tutela 
della  religione;  la  religione  averli  salvali  al  tempo  de’  Barb.ari; 
averne  essa  moltiplicati  altri  ne’  tempi  nuovi.  Non  dissimulava  quanta 
riconoscenza  doves.se  a Dio  VII,  ed  esortava  l’imperatore  a seco 
riconciliarsi.  — I preti  vogliono  comandare  dappertutto;  mescolarsi 
di  lutto  ; essere  padroni  di  lutto  come  Gregorio  VII  » , esclamò  Napo- 
leone nel  tono  d’un  giornalista  odierno.  « Ilan  tenuto  depressa  la 
nazione  italiana,  eppure  non  erano  padroni  assoluti  nep])ur  di 
Roma,  partita  fra  gli  Orsini  e i Colonna.  Questa  ci  vuole  » , e battea 
sulla  spada.  Poi  rabbujalo  proseguiva:  — Pretendono  resistermi;  a 
me  padrone  della  Francia,  dell’Italia,  di  tre  parli  della  Germania; 
a me  successore  di  Carlomagno.  Se  i papi  fo.ssero  quali  allora, 
tutto  sarebbe  acconcialo.  I vostri  stessi  Veneziani  non  vennero  a 
cozzo  col  papa?  Ed  io  ho  settanta  milioni  di  sudditi:  otto  in  nove- 
centomila  soldati;  centomila  cavalli;  quante  forze  mai  non  ebbero 
i Romani:  ho  dato  quaranta  battaglie;  in  quella  di  Wagram  ho 
tiralo  centomila  cannonale  » . 

Il  Canova  rispondeva  nulla  aver  oggi  a temersi  meno  che  la  Ira- 
potenza  dei  papi.  A questi  abbondarono  occasioni  d’impadronirsi  di 
tutta  Italia  se  avessero  avuto  l’ardimento  di  Napoleone  ; e .Vlessan- 
dro  VI  e Giulio  11  e Leone  X ne  fecero  buone  prove.  Ma  lo  stesso 
Machiavello  dubitò  se  aH’ingrandimento  di  Roma  antica  abbia 
contribuito  la  spada  più,  o più  il  lituo  sacerdotale.  Che  se  i pontefici 
non  si  segnalarono  nelle  armi,  divennero  stupendi  per  altre  im- 
prese belli.ssime. 

Qui  Napoleone  dissertò  sulla  storia  romana  fino  a Costantino,  e 
coiichiudeva  che  i papi  fecero  male  ad  alimentare  le  sconcordie  in 
Italia,  e chiamaci  ora  Francesi,  ora  Tedeschi,  perchè  non  sapeano 
essere  soldati  da  sè. 

— .Non  lasci  dunque  la  M.  V.  che  questi  mali  s’accre.scano  : nè 
che  Roma  diventi  qual  era  al  tempo  dell’esiglio  avignoiicse,  quando 
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mancò  fin  l’acqua,  fra  si  magnifici  condotti.  Ora  Roma  è nell’ul- 
tima decadenza.  Toltole  il  suo  jiapa  e quaranta  cardinali  e più  di 
trecento  prelati  c una  folla  di  ecclesiastici,  molti  cittadini  migrarono; 
l’erba  cresce  por  le  vie  ; il  denaro  che  v’afiluiva  mancò;  non  le  resta 
che  la  proiezione  di  V.  M.  ».  Napoleone  prometteagli  restaurare 
Venezia  sua  e Roma;  — La  faremo  capitale  dell  ltalia  una,  e vi 
aggiungeremo  anche  Napoli.  Sarete  conienti?  ». 

— Ma  V.  M.  -è  tanto  grande,  da  potere  senza  scapito  lasciare 
al  papa  un  territorio  ove  indipendente  possa  esercitare  il  suo  mini- 
stero. V.  M.  rialzò  la  religione,  e concede  libertà  ai  vescovi;  non 
cosi  i ministri  suoi.  Eppure  se  V.  M.  avrà  sudditi  religiosi,  essi  le 
saranno  i più  affezionati  e obbedienti  ». 

Entrarono  anche  su  fatti  particolari;  il  papa  amar  solo  i Tede- 
schi (al  che  Canova  rispose  d’avere  udito  a Vienna  tacciare  il  papa 
di  bonapartista),  averlo  voluto  .scomunicare,  senza  avvertire  eh’ e’ 
potea  fare  come  gl’inglesi  è i Russi.  Il  Canova  non  tacque  come 
ciò  guasterebbe  anche  gli  interessi  suoi,  ben  potendo  sorgere  chi, 
per  combatterlo,  togliesse  a parteggiare  pel  papa;  i Romani  antichi 
es.seré  stali  grandi  finché  religiosi;  egli  dover  mirare  a stabilire 
qualcosa  di  fermo  per  la  sua  dinastia. 

D’infinite  altre  co.se  discorsero,  e noi  ci  badammo  su  queste 
perchè  non  sap[)iamo  chi  altri  presentasse  tante  verità  a Napoleone, 
il  quale  provò  gusto  a udire  cosa  si  rara,  com’è  pei  potenti  la  verità. 

Il  Canova  stette  fermo  a dire  che,  lontano  daU’Ilalia,  morrebbe 
subito  a se  stesso  e all’arte,  per  la  quale  unicamente  viveva;  ot- 
tenne daH’imperalore  centomila  lire  per  TAccademia  di  San  Luca, 
altrettante  per  incoraggiare  artisti,  il  doppio  per  e.seguire  scavi,  e 
che  al  presidente  dell’Accademia  fiorentina  si  concede.s.se  di  cou- 
senare  alcuni  edifizj  ed  oggetti  artistici. 

Nel  ritornare  a Roma,  il  Canova  fu  onorato  dappertutto;  e i Do- 
lognesi  aveano  preparato  poesie  del  Costa,  del  Giusti,  del  Monlrone, 
di  vali  minori;  non  essendo  pas^sato  per  là,  furono  però  stampate 
con  una  lettera  del  Giordani,  embrione  del  panegirico  che  poscia 
fece  del  Prassitele  moderno. 

Napoleone  nominò  il  Canova  soprantendente  a’  musei  ed  agli  isio 
scavi;  a Roma  si  costituì  un’accademia  archeologica,  sì  sterrarono***’™ 
antichi  edifizj,  ma.ssime  ranfitealro  Flavio,  i contorni  del  Foro  Ro- 
mano c il  Foro  Trajano.  Il  debito,  elevato  a cinquanta  milioni  di 
scudi,  cessava  in  gran  parte  coll’abolirsi  le  opere  pie,  che  n’ erano 
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le  principali  creditrici  ; il  resto  fu  liquidalo  a due  quinti  del  valore 
originario.  Ma  Roma  è un  ferro  rovente,  che  brucia  la  mano  che 
lo  tratta.  La  popolazione,  che  fino  al  1797  era  stata  di  censessan- 
tasellemila  anime  ”,  e per  la  prima  invasione  francese  erasi  ridotta 
a cenlrenlacinquemila,  sce.se.  a cenlredicimila.  Cresceva  il  dispetto 
dei  signori,  costretti  a mandare  i loro  figliuoli  a’  licei  francesi  o 
a ricevere  brevetti  di  soUolenenle,  e il  malcontento  della  popo- 
lazione, « la  cui  esistenza  sotto  il  papa  era  stata  dolce  e tranquilla 
anziché  brillante,  e il  cui  carattere  piegavasi  facilmente  al  governo 
de’  principi  » 

La  coscienza  ratleneva  i cattolici  dal  fare  cospirazioni,  ma  resi- 
stettero passivamente  a un  Governo,  in  cui  non  vedeano  solo  usurpa- 
zione, ma  empietà  e violazione  di  leggi  divine;  i monaci,  .snidali 

(t7)  La  popolazione  di  Roma  è vaiatala; 


Nel  1198  Botto  Innocenzo  III anime  95,000 

1377  al  ritorno  dei  papi  da  Avignone  . . • 17,000 

1500  sotto  Leone  X • 60,000 

1528  dopo  il  saccheggio  del  Borbone  . . > 30,000 

138,000 

1725  » H8,155 

1775  165,047 

1795  164,586 

1798  166,948 

1800  » 135,025 

1810  sotto  Napoleone d 113,02.5 

1816 I 128,997 

1820  135,046 

1831  155,667 

1838  dopo  il  cholcra • 148,903 

1840  I.  151,632 

1870  220,000 

Del  novembre  1809  Murai  alfimperatore  scriveva:  — Non  devo  dissimularvi  che 


Roma  soffre.  L'assenza  dei  Governo  produsse  molti  infelici.  Mi  accertano  che  la  sua 
popolazione  scemò  di  quarantamila  anime  •. 

(18)  Rapporto  di  A.  de  Pastoret  sulla  situazione  degli  Stati  Romani  nel  giugno  1809. 

De  Tonrnon,  allora  prefetto,  che  nel  1831  stampò  Étudea  statistiqiies  sur  Some,  diceva 
che  Roma  ha  quaranta  volte  piò  acqua  che  Parigi  : valutava  a 40  milioni  di  franchi  la 
rendita  netta  territoriale  del  dipartimento  del  Tevere , cioè  54  franchi  per  nibbio  o 
mezzo  ettaro,  e 75  franchi  per  testa  : e paragonavaln  a quel  della  Gironda  che  più  lo 
somiglia,  donde  si  ritrae  per  77  franchi  a testa.  11  Degerando,  che  era  della  Consulta, 
valuta  i poveria  16,000,  di  cui  1000  negli  osjiedali;  120  vecchi  negli  ospizj;  3.50  ragazzi 
in  opidzj  ; 700  fanciulle  in  conservatorj  ; (iOO  esposti  a balia  e 700  negli  ospizj  ; 700  men- 
dici  ne’  depositi;  1800  indigenti  ne’  varj  quartieri;  10,000  sovvenuti  in  varj  modi.  Per 
soccorsi  a domicilio  si  destinarono  franchi  170,000,  cresciuti  poi  a 220,000. 
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dai  chiostri,  piuttosto  che  giurare,  rinunziarono  la  pensione  di  cui 
avrebbero  dovuto  vivere.  Al  papa  spossessato  mandavansi  sempre 
offerte  e omaggi,  nè  l’oculatezza  della  Polizia  riuscì  mai  a inteiTom- 
pere  una  attiva  corrispondenza  con  esso.  I favori  imperiali  erano 
scarsi  compensi  alla  vedovanza  del  Vaticano , e al  crepacuore  del 
vedere  tanti  vescovi,  canonici,  parroci  deportati  o detenuti  per  non 
aver  voluto  giurare.  « La  resistenza  di  questi  pretoccoli  fu  vera- 
mente meravigliosa  ; fu  la  sola  resistenza  italiana  del  tempo  » . 
Queste  parole  sono  di  Cesare  Balbo,  che,  giovinetto,  servì  di  se- 
gretario alla  Consulta,  e ne  restò  sempre  rammaricato. 

Quei  Francesi  che  non  aveano  saputo  negare  alla  Rivoluzione  la 
testa  di  Luigi  XVI,  neppur  valsero  a negare  a Napoleone  la  corona, 
poi  il  despotismo,  poi  le  persecuzioni  del  papa.  Eppure  essi  mede- 
simi confe.ssano  che  il  suo  più  deplorabile  errore  fu  questa  ostilità. 
Thiers,  sempre  vago  de’  colpi  forti  e degli  ingrandimenti  della  Fran- 
cia , esclama  : — Napoleone,  trascinato  in  una  lotta  disperata  contro 
il  vecchio  a.ssetto  europeo,  lotta  di  cui  l’assassinio  di  Vincennes  era 
stato  il  primo  atto,  il  secondo  la  spogliazione  di  Bajona*  e il  terzo  e 
non  meno  deplorabile  la  cattività  di  Pio  VII,  dimenticava  verso  il 
papa  quanto  doveva  di  rispetto  al  suo  grado,  all’età  sua,  alle  sue 
virtù,  di  ricono-scenza  alla  sua  condotta,  di  riguardi  a una  Potenza 
da  lui  stesso  ristabilita.  Togliere  al  papa  la  corona  e lasciargli  il 
triregno!  Che  quei  che  avevano  inventato  la  costituzione  civile  del 
clero  e creata  la  Repubblica  romana  (da  lui  tanto  beffati)  operas- 
sero cosi,  passi;  poteano  anche  giustificarsi  perchè  erano  convinti. 
Ma  lui,  che  aveva  fatto  il  Concordato  ! Non  potrebbe  spiegarsi  se 
non  con  quel  che  la  storia  mostra  ogni  tratto,  che  anche  l’uomo 
più  grande  è un  fanciullo  dacché  è dominato  dalla  pa.ssione  d 
(libro  xxxviii). 

Perfino  Carlo  Botta,  che  è dei  più  avversi  all’ordinamento  eccle- 
siastico, trova  strano  che  Napoleone  proponesse  che  Pio  VII  ritor- 
nasse « suddito  là  dove  avea  regnato  sovrano,  e giurasse  obbe- 
dienza e fedeltà  a lui  imperatore  » . E soggiunge  : — Facilmente 
si  vede  qual  libertà  ecclesiastica  potrebbe  ancora  sussistere  se  il 
papa  prestasse  giuramento,  se  vivesse  in  Roma  od  in  Avignone 
cinto  da  soldati  napoleonici,  e salarialo  dall’imperatore;  se  tulli 
-i  dispacci  del  papa  si  tramandassero  per  le  poste  imperiali.  La 
libertà  ecclesiastica  era  parte  e sostegno  della  libertà  universale  ; 
caduta  quella,  che  di  tulli  i freni  era  il  solo  che  fosse  rimasto. 
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anche  questa  se  n’andava  in  precipizio  per  dar  luogo  ad  un’uni- 
versale tirannide  * . 

Eppure  il  La  Farina  ha  cuore  di  scrivere  che  il  papato  « non 
seppe  opjiorre  alla  Francia  che  congiure  volgari,  sedizioni  feroci, 
assassinanienli  incoraggiali  o pagati  ; non  una  idea  possente,  non 
un  fallo  inagnaninio  ; processioni,  preghiere  e iimnagiiii  di  Madonne 
piangenti  » . 

Ma  perchè  poco  rumore  si  levò  allora  delle  persecuzioni  usate  a 
Pio  VII,  mentre  concorde  e rumorosa  disapprovazione  eccitò  l’averle 
rinnovale  i ministri  del  nuovo  Regno  d’Italia?  La  sorpresa  non 
eccitò  che  la  curiosità  ; si  ebbe  afilizionc  non  lamenti  : cessò  d’in- 
tendersi la  voce  che,  dirigeva  la  cattolicità,  e parve  che  (jucsta 
non  se  n’accorgesse:  erano  cacciali  i vescovi,  deportati  i cardi- 
nali, imprigionali,  e nessuno  reclamava  se  non  alla  vendetta  di 
Dio.  Alcuni  vescovi,  massime  di  paesi  italiani  aggregali  alla  Fran- 
cia, c particolarmente  quelli  di  Parma  e di  Piacenza  *,  applausero 

(19)  Storia  iT Italia,  proemio,  § 7. 

(20)  (jiiamlo  Napoleone  pubblicò  il  Concordato,  il  vescovo  di  Piacenza  invitò  il  clero 
a ringraziar  Dio  perché  ai  fosse  rialzato  l’edifizio  spirituale  : il  Caselli , cardinale  di 
Parma,  esultò  pel  ristabilimento  della  pace  della  Chiesa  : il  Garimbcrti,  vescovo  di 
San  Donnino,  salutava  • il  giorno  avventurato  in  cui  si  ravvivarono  le  speranze  per  la 
perfetta  trani|iiillità  della  Chiesa  e pel  felice  rassodamento  della  cattolica  religione  >. 
Morto  nel  febbraio  1807  Eugenio  Cerati,  vescovo  di  Piacenza,  Napoleone  vi  surrogò 
Stefano  Francesco  Fallot  de  Iteaumont  vescovo  di  Gand,  ammiratore  suo;  decretò  le 
diocesi  di  Parma,  Piacenza,  San  Donnino  appartenere  alla  Chiesa  di  Francia;  e vi 
pubitlieò  il  Concordato  e gli  articoli  organici.  Avendo  il  papa  tardato  a dar  la  bolla 
d'istituzione  a quel  vescovo,  e in  essa  posto  qualche  allusione  all  alto  suo  dominio  sul 
ducato , Napoleone  ne  levò  un  grandissimo  rumore,  come  vedesi  nella  Correspondance, 
t.  .vvi,  p.  2Ul. 

11  vescovoF  allot  fu  accusato  d'aver  cerca  ogni  via  per  indurre  i suoi  preti  al  giura- 
mento. Persone  bene  informate  lo  difesero;  avere  solo  esposto  ad  essi  l'ordine  e le  ra- 
gioni che  poteano  indurli  : ma  quando  due  lo  prestarono , e il  carato  ove  diceano  la 
messa  ricusò  di  lasciargliela  celebrare,  egli  non  mosse  passo  per  sostenerli.  Del  Caselli 
Naiioleone  si  valse  assai  nelle  trattative  col  papa.  Essendosi  egli  nell'indulto  quaresi- 
male intitolato  • frale  dell'Ordine  dei  Servi  • e « in  virtù  della  facoltà  benignamente  con- 
cessa da  Sua  Santità  Pio  VII  •,  dovè  cancellare  queste  espressioni,  come  contrarie  alle 
leggi  dello  Stato,  ai  diritti  episcopali,  alle  libertà  gallicane. 

Angelo  Vincenzo  Dania  di  Ovada  domenicano,  eletto  vescovo  di  Albenga  il  20  dicem- 
bre 1802,  abbagliato  dalla  gloria  di  Napoleone,  nella  pastorale  30  giugno  1806  si  faceva 
f un  dolce  dovere  di  anticipare  la  notizia  della  celebrazione  della  festa  di  san  Napoleone, 
perchè  fosse  celebrata  con  religioso  trasporto»;  o ai  parroci  diceva;  — Eccovi  il  su- 
blime argomento  della  vostra  eloquenza  ».  Oltre  le  sperticate  lodi  al  dominante,  man- 
dava un  inno  per  questo  santo,  che  cominciava  : 

Quem  iati»  diown  siluit  vetueta». 
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al  vincitore:  il  clero  obbediva  ai  sindaci  e prefetti,  che  faceano 
ostentazione  di  codardia. 

Si  rifletta  che  una  censura  rigorosa  quanto  attiva  vigilava  su 
quanto  pubblicavasi:  anzi  non  pubblicavasi  nulla,  nulla  iritroduce- 
vasi  che  non  fo.sse  da  essa  minutamente  riveduto;  e la  stampa,  non 
che  comprendere  ancora  la  sua  onnipotenza,  re.stava  sbigottita  a 
servigio  de’  potentati.  Contribuiva  a quell’ indiflerenza  l’essere  il 
mondo  occupatissimo  delle  imprese,  della  gloria,  de’ disastri  del- 
l’eroe e dei  popoli,  e il  rumore  delle  armi  soperchiava  quel  della 
politica.  Tanto  maggiore  6 la  gloria  di  quei  che  seppero  resistere 
ma  certamente T’ rancia  n’era  vergognosa;  l’Italia  fremeva  in  si- 
lenzio, e si  inchinava  al  prigioniero. 

Quanto  di  tutto  ciò  dovessero  sofliàre  anche  i cattolici  del  Regno 
d’Italia  è facile  argomentarlo.  Malgrado  però  la  divorante  coscri- 
zione, vi  erano  eccettuati  dalla  leva  i cherici,  con  cautele  acciocché 
non  nascessero  inganni.  Nella  soppressione  de’  conventi  eransi  fatte 
alcune  riserve  Napoleone  non  osteggiava  i seminarj  ; riconobbe 


e col  sindaco  di  San  Remo  andò  sotennemente  a collocarne  nn'cfBgie  nel  santuario  della 
Madonna  della  Costa.  Avvertiva  pure  che,  • benché  i sovrani  abbiano  diritto  di  istituire 
nuove  feste,  e prescriverne  ai  sudditi  l'osservanza  (!),  concorre  però  in  questo  la  suprema 
autorità  della  sede  apostolica  >.  Ordinò  ai  professori  del  seminario  d'insegnare  le 
quattro  proposizioni  gallicane  : aderì  al  capitolo  di  Parigi,  e al  sinodo  nazionale  fece  da 
sottosecretario.  Fatto  barone  e cavaliere  della  Legion  d’onore,  quando  il  suo  eroe  cadde 
ritrattò  quanto  avea  fatto  e detto  ; riconobbe  che  l'aggregazione  della  Liguria  al  Pie- 
monte era  opera  di  Dio  (pastorale  1!5  gennajo  1815),  prodigò  altrettanti  elogi  al  com- 
missario regio. 

(21)  Nelle  Memorie  storielle  del  ministero,  dei  due  viaggi  in  Francia  e della  prigionia 
nel  forte  di  San  Carlo  a FenestreMe  (Roma,  1828)  il  cardinale  Bartolomeo  Pacca  si 
dice  • indotto  a raccontarle , perchè  gli  onest'uomini  esposti  a dure  e dilBcili  circo- 
stanze apprendano  che  gli  osigli,  i sequestri  dei  beni,  le  prigionie  ed  altri  mali,  che 
tanto  ci  spaventano  quando  ci  sono  minacciati . allorché  s'incontrano  neH'adempimento 
de  proprj  doveri,  perdono  gran  parte  della  loro  amarezza,  e sono  da  altre  consolazioni 
c dolcezze  largamente  compensati  •.  Riflette  gmstamente  che  Napoleone  a Sant'Elena 
continuava  lamenti  perchè  non  potea  scrivere  o ricevere  lettere  se  non  vedute  dai  mi- 
nistri inglesi,  e Montholon  a nome  di  lui  esclamava;  — Questo  non  si  tollererebbe  nem- 
meno ad  Algeri  •.  Eppure  Napoleone  stesso  n'avea  dato  l'esempio  contro  i cardinali 
deportati  e tin  contro  il  papa. 

(22)  Dalla  soppressione  del  1810  furono  eccettuate  I«  Visitandine  di  Santa  Sofia  a 
Milano;  a Piacenza  le  Orsoline,  obbligandosi  a fare  scuola  alle  fanciulle:  e i conventi  di 
Santa  Chiara  e le  Teresiane  per  rifuggirvi  le  religiose  che  non  volessero  abbandonare 
la  vita  comune.  Sopravvissero  pure  i Laziaristi  : altri  altrove.  La  marchesa  Canossa, 
appunto  quando  Napoleone  le  distruggeva,  istituì  le  Figlie  delia  Carità,  e osò  infor- 
marne Napoleone  quando  passava  da  Verona.  Egli  la  lodò  grandemente  del  bene  che 
fitceva. 
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che  dai  vescovi  ne  dipendono  l’istruzione  e il  nominarne  i direttori  e 
professori  ”,  salvo  i regolamenti  da  lui  approvati  : procurava  accre- 
scere le  scuole  ecclesiasliche,  e al  9 aprile  i 809  dava  norme  al  gran 
maestro  deH’Università  per  quelle  che  privati  o cori>i  pubblici  vo- 
lessero istituire  di  nuovo  a educazione  de’  cherici.  Ma  le  coscienze 
restavano  turbate;  non.  i soli  preti  vacillavano  neU’cseguire  gli  or- 
dini dello  scomunicato;  la  plebe  rabbrividiva  e pensava,  i nemici 
se  ne  rallegravano;  ringagliardivasi  l’affetto  pel  soffrente,  il  dispetto 
per  l’oppressore,  c la  fede  produceva  la  speranza.  Giuseppe  De 
Maistre,  intrepido  difensore  del  cattolicismo  e del  Piemonte,  genio 
esuberante,  i cui  paradossi  ebbero  maggior'  rintuono  che  non  il 
buon  senso  di  cui  laute  prove  lasciò  in  lettere,  testimonj  di  gran 
patriotismo,  di  ferma  indipendenza , di  politica  luminosa , già  nel 
1 808  pronunziava  : — Napoleone  se  la  piglia  col  papa.  Da  questo 
punto  ho  per  certa  la 'sua  mina  ». 

Nè  gli  eventi  tardarono  a giustificare  la  previdenza,  e piegarsi 
sotto  la  buona  causa:  e vedremo  questo  Pio  tornare  trionfante,  ap- 
plaudito, benedetto  nel  suo  regno,  mentre  dal  loro  erano  cacciati 
fra  seberni  e imprecazioni  coloro  che  lui  aveano  spossessato. 

Non  chiuderò  senza  ricordare  come  i sentimenti  religiosi  vi- 
vessero pur  sempre  in  cuore  di  Napoleone,  finché  « quel  Dio  che 
atterra  e suscita  Sulla  deserta  coltrice  Accanto  a lui  posò  ». 
Nell’isola  d’Elba,  ove  fu  confinato,  sappiamo  che,  nella  festa  del 
Corptis  Domini,  segui  la  processione  con  tutto  il  suo  stato-mag- 
giore e facendole  scorta  e fendendole  gli  onori  gli  ottanta  uomini 
della  sua  vecchia  guardia.  Da  San  Martino,  sua  casa  di  campagna 
presso  Portoferr.ajo , andò  a stabilirsi  per  un  mese  al  Santuario 
della  Madonna  in  cima  al  monte  Marciare  con  ufficiali  e qualche 
domestico.  Un  giorno  mandò  in  traccia  di  Bernotte  Bernotti-, 
giovane  marciarese,  suo  prediletto  ufficiale  d’ordinanza:  e fu  tro- 
vato che,  mancando  ivi  d’ogni  comodità,  crasi  ritirato  dietro  l’al- 
tare della  chiesa  a radersi  la  barba.  Come  Napoleone  il  seppe, 
gli  disse  severamente:  — Non  sei  cristiano?  » Poi  con  bontà  tiran- 
dogli l’orecchio,  soggiunse  : — Tien  bene  a mente:  chi  non  os.serva 
la  sua  religione  è un  cattivo  arnese  ».  Cosi  raccontava  io  stesso 
Bernotte,  che  poi  ajutò  Napoleone  nello  sbarco  in  Francia,  e fu  no- 
minato capitaiTo  e della  Legion  d’onore. 


(33)  Decreto  17  marzo  1808. 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 


IMPRESE  DI  LISSA.  — SPEDIZIONE  DI  RUSSIA. 


Spellacelo  meraviglioso  per  coloro  che  s’abbagliano  alle  cose 
grandi!  Colui  che  al  principio  del  1793  non  era  meglio  che  un 
capilano  d’arliglieria,  ormai  Irovavasi  padrone  della  miglior  parie 
del  conlinenle  europeo,  arbilro  e terrore  dell’allra  parie:  con 
quaranladue  milioni  di  siiddili  neirimpero,  sei  nel  Regno  d’Ilalia, 
quallro  e mezzo  nei  paesi  di  Napoli,  Lucca,  Piombino,  un  milione 
e cenlomila  in  llliria,  due  milioni  e cenlomila  nel  regno  di  VVesl- 
falia,  undici  ne’  principali  della  Confederazione  Renana,  un  milione 
e secentomila  nella  Svizzera,  Ire  e mezzo  nel  granducalo  di  Var- 
savia. Nella  reslanle  Europa , la  Russia  era  sua  alleala  ; l’Au- 
slria  vinla,  la  Prussia  diroccala,  la  Svezia  sossopra  : Danimarca, 
Baviera,  Sassonia  incatenate  al  suo  carro.;  solo  l’ Inghilterra  con- 
giurala coi  popoli  inserii  della  penisola  Iberica,  e coi  re  fuggili  in 
Sicilia  e in  Sardegna. 

Appena  uscite  dalla  propria  sfera.  Napoleone  volle  Irarne  anche 
i suoi.  Elisa  .sua  sorella  fu  la  prima  di  casa  sua  che  decorasse 
col  lilolo  principesco  di  Liicca  e Piombino.  L’altea  sorella  Paolina, 
vedova  del  generalo  Le  Clerc,  rimante  nel  principe  Camillo  Bor- 
ghesi col  lilolo  di  duchessa  di  Guaslalla.  In  un  decrete  diceva: 
— Gli  interessi  della  noslra  corona  e la  Iranquillilà  del  conlinenle 
europeo  vogliono  che  assicuriamo  in  modo  slabile  e defmilivo  la 
sorte  dei  popoli  di  Napoli  e della  Sicilia,  caduli  in  nostro  potere 
per  diritte  di  conquista,  c facenti  parte  del  grand’impero:  onde 
dichiariamo  riconoscerne  per  re  il  nostro  caro  fratello  Giuseppe  ». 
Da  queste  parole  trapela  com’egli  intendesse  che  questi  re  improvvi- 
sati rimanessero  suoi  dipendenti:  e Giuseppe  teneva  legato  all’Im- 
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pero  col  titolo  ereditario  di  grand'oletlore , che  nessuno  sapeva 
(piai  cosa  sij{iiifieasse. 

K^ualinente  inaiitcncva  gran  conestabile  dcH’linpero  il  fratello 
Luigi,  dopo  costrettolo  a divenir  re  d'Olanda  e a sposare  una  figlia 
, di  Giuseppina;  trono  e nozze  che  gli  erano  uggiosi,  e che,  se  tur- 
barono le  facoltà  di  lui  tìsiche  e intellettuali,  non  tolsero  le  qualità 
del  suo  cuore  eccellente,  lìnelnj,  convinto  di  non  poter  combi- 
nare il  bene  del  suo  jmpolo  col  despofisino  napoleonico,  abdicò. 

Il  cognato  Murat  fece  granduca  di  Ilerg  , pur  conservandolo 
maresciallo  deirimpero  e grand’ammiraglio,  finclu’'  noi  gettò  re  di 
Napoli.  Seguiva  una  plejade  d’astri  minori,  nelle  cui  destiu.azioni 
Napoleone  non  badava  a meriti  e convenienze  :-nep|iure  credea  aver 
bisogno  di  talenti  e virtù,  giacché  non  doveano  essere  che  suoi 
stromenti. 

La  nazione  francese,  prostrata  dalle  convulsioni  rivoluzionarie, 
inorridita  delle  orgie  sanguinarie  od  eiiqiie,  nauseata  delle  inaudite 
dilapidazioni  dei  demagoghi,  voleva  la  carità  d’un  po  di  riposo,  se 
non  di  giustizia;  sicché  quando  vide  il  generale  Buonaparte  afferrare 
con  mano  robusta  il  potere  supremo  come  la  capitananza  d’un  reg- 
gimento, e ristabilire  l’ordine  materiale,  e riconciliare  la  nazione 
colla  Chiesa  e cogli  altri  popoli,  ripigliò  confidenza  ; fu  tutta  del- 
l’uomo, dal  cui  carattere  e dalle  cui  idee  le  sorti  sue  e quelle 
d’Europa  dipendevano. 

Col  matrimonio  austriaco  Napoleone  sperò  conciliarsi  la  legit- 
timità, e in  vece  travolse  ravvenire  anche  dell’Italia.  Questa  ve- 
ramente egli  avea  sempre  rimaneggiata  come  un  paese  vassallo  ; e 
neH’aprire  il  Corpo  Legislativo  il  2 marzo  i 806,  proferiva;  — I miei 
eserciti  cessarono  di  vincere  sol  quando  io  comandai  cessassero  di 
combattere...  La  Casa  di  Napoli  perdette  la  corona  senza  più  spe- 
ranza ...  La  penisola  italiana  tutta  fa  parte  del  grande  Impero  ; 
io,  come  capo  supremo,  ho  garantito  i sovrani  e le  costituzioni 
che  governano  i varj  paesi  ».  Pure  ne  avea  promessa  o lusingata 
findipendenza,  e che,  dopo  di  lui,  la  corona  di  Francia  non  sa- 
rebbe più  unita  con  quella  d’Italia.  Ma,  avvenuto  il  divorzio  con 
Giuseppina,  Eugenio  cessò  d’essere  considerato  come  erede  pre- 
suntivo; alla  viceregina  furono  tradite  le  aspettative,  assicuratele 
all’occasione  del  matrimonio  ; l’Italia  prese  disgusto  tanto  maggiore, 
perchè,  d’ allora  innanzi,  al  Regno  fu  dato  aspetto  sempre  più 
francese. 
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Il  tempo  consolida  ciò  che  non  distrufrj'o  ; e il  Regno  d’Italia,  se 
da  principio  urtò  tanti  interessi  e tanti  sentimenti , potè  innestare 
abitudini  nuove,  avvezzare  a dispendj  che  erano  parsi  enormi,  a 
profusione  continua  di  sangue,  a tollerare  prepotenze  c ingiustizie. 
Pareva  dunque  più  forte  che  mai;  giornalisti,  impiegati,  gaudenti 
accertavano  che  la  sua  prosperità  cresceva  ogni  giorno;  soprattutto 
vantavano  questo  contare  l’Italia  fra  le  potenze  europee.  Ma  da 
tali  millanti  qual  vantaggio  traeva ‘il  popolo?  qual  compiacenza?  ^ 
Chiunque  serbasse  il  buon  senso  accorgevasi  che  tutte  quelle  isti- 
tuzioni erano  pure  mostre  ed  edìmeri  apparati,  dacché  mancavano 
la  pace  c la  tranquillità. 

Pure  la  fine  del  1810  e tutto  il  1811  fu  per  avventura  il  tempo 
più  calmo  del  Regno  d'Italia,  ma  della  calma  che  precede  la  tem- 
pesta. Oltre  la  guerra  che  esercitavasi  contro  i sudditi,  obbligandoli 
a mille  privazioni  e angherie  pel  blocco  continentale,  le  coscienze 
erano  conturbate  dalla  persecuzione  fatta  al  papa,  che  apparve  più 
grande  e più  forte  nella  miseria  e nella  prigionia.  Inoltre  il  1810 
fu  segnalato  per  disastrose  inondazioni:  il  lago  di  Como  crebbe  più 
che  non  si  fosse  mai  veduto:  anche  il  Po  trascese  le  piene  del 
1801  e 1807;  nella  notte  del  Ifi  settembre  si  alzò  di  ben  undici 
metri  ; rotta  una  diga  fra  Sostinente  e Libiola,  rovesciossi  nei  di- 
partimenti deH’Adige  e del  Basso  Po.  Il  lago  di  Mantova  spezzò 
[)ur  esso  le  dighe;  così  il  Ticino  a Pavia. 

Fuor  di  questi  accidenti,  Eugenio  non  avea  che  a badare  all’ani- 
ministrazione.  Fu  a visitare  Ancona,  della  cui  piazza  grand’inte- 
resse prendeva  l' imperatore,  sia  per  copi  irla  da  una  sorpresa  degli 
Inglesi,  sia  pci'  farne  un  buon  porto  di  rifugio,  e una  stazione,  agli 
approvvigionamenti  de.stinati  a Corfù  e alle  Isole  Ionie,  e colà  pre- 
parò la  spedizione  contro  Bissa,  fasto  di  quei  tempi. 

In  queirisola  dell’Adriatico,  eh’è  uno  degli  antemurali  della  Dal- 
mazia e già  nido  degli  Uscocchi,  erano  riusciti  gringlesi  a stabilirsi, 
e di  là  corseggiavano  le  coste  d'Italia,  c vi  spingeano  vivissimo  il 
contrabbando,  in  onta  del  blocco  coidinentale  ; oltreché  impaccia- 
vano gl’invii  di  provvigioni  nelle  Isole  Ionie.  Una  spedizione  snU’ele- 
mento  ove  la  sua  gran  nemica  era  incontestabilmente  superiore, 
lusingava  l’orgoglio  di  Naprdeone;  onde’si  unirono  alcuni  vascelli 
italiani  e due  fregate  francesi,  V Urania  c h Favorita,  sotto  la  capi- 
tan.iriza  deH’intrepido  Dubourdieu.  A mezzo  l’ottobre  1810  sal- 
pato da  Venezia,  dopo  qualche  fortunata  avvisaglia  approdava  q 
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Lissa,  prendeva  e bruciava  sessantaduc  legni  nemici;  altri  rincacciò; 
mentre  la  divisione  inglese,  composta  di  tre  fregate,  una  corvetta 
e due  brick,  evitò  lo  scontro. 

Superbo  di  (juesto  primo  successo,  Dubourdieu  riprese  il  mare, 
appena  la  stagione  volse  alla  primavera,  e ad  Ancona  imbarcate  le 
munizioni  ed  un  battaglione  di  fanteria,  agli  1 1 marzo  del  1811 
salpò  per  Lis.«a.  L’armata  era  costituita  delle  fregate  la  Favorita,  la 
Flora,  la  Danae  e la  Cornila,  delle  corvette  la  Bellona  e la  Carolina, 
del  brigantino  la  Prineipesua  Augusta,  delle  golette  h Brine ipessa  di 
Bologna  e rAaroru,  dello  sciabecco  il  Prineipe  Eugenio,  e deU’avviso 
Y Allodola,  con  dncennovantotto  cannoni  ; e.  Ira  ciurma  e soldati, 
da  duemila  scicenciiiquantacincpie  uomini.  Sole  la  Favorita,  la  Flora 
e la  Danae  issavano  bandiera  deirimpcro  ; italiana  gli  altri  legni. 

L’alba  del  "13  incontrarono  il  navile  inglese  di  Guglielmo  lloste, 
die,  avvedutosi  d’e.ssere  notabilmente  inferiore,  si  piegò  in  ritirata; 
ma  Dubourdieu  ordinava  si  facesse  maggior  forza  di  vele  onde  pei’- 
•seguitarlo.  Con  ciò  ruppe  Tordinanza  della  squadra,  i navigli  più 
veloci  separandosi,  dagli  altri  in  guisa,  che  i legni  francesi  e 
gli  italiani  andarono  separatamente  ad  affrontare  quelli  dogli  In- 
glesi. Conosciuto  l’errore  di  Dubourdieu,  questi  sospesero  rindie- 
tre.ggiare,  e .schieratisi  in  battaglia,  si  fecero  a bersagliare  con 
tutte  le  artiglierie  le  navi,  man  mano  che  si  accostavano  a loro. 
La  Favorita,  sopra  cui  stava  Dubourdieu,  provò  prima  i terribili 
effetti  delle  palle  e delle  coronate  negli  alberi;  e perduto  il  timone, 
ingombro  il  cassero  di  uccisi,  tra  cui  il  capitano,  andò  di  traverso. 
La  Flora,  la  Bellona  e la  Danae  furono  prese;  la  Carolina  riparava 
a Lésina;  i legni  minori  si  allontanavano  a voga  arrancata.  Rima- 
nevano i soli  italiani  della  Corona,  bella  e forte  fregata,  comandata 
dal  veneziano  Niccolò  Pasqualigo,  colla  ciurma  ridotta  a un  decimo; 
e alle  tre  del  pomeriggio  era  presa  tra  due  fuochi  daU’artiglieria 
inglese  deU’Attira  e del  Cerbero.  Il  Pasqualigo  perseverò  per  due 
ore  a difendersi  e combattere  a portata  di  pistola;  ma,  manifesta- 
tosi il  fuoco  nella  flagellata  nave,  dovea  calare  il  vessillo  e darsi 
ai  trionfatori.  Condotto  a Lissa,  era  il  Pasqualigo  presentato  ad 
Roste,  che  restituendogli,  siccome  di  uso,  la  spada,  gli  disse,  ben 
esser  degno  di  serbarla  chi  saputo  avea  si  bene  adoperarla.  Trasfe- 
rito a Malta,  gli  Inglesi  non  cessarongli  lutti  i riguardi,  sinché  veniva 
riscattato  in  cambio  di  quattro  soldati  inglesi;  e Byron  chiamollo 
l’ullimo  figlio  della  veneziana  repubblica.  Frase  troppo  ripetuta. 
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Questa  fu  rultima  operazione  marittima  di  qualche  conto  che  si 
avventurasse  nel  Regno  d’Italia.  Quant’altre  volte  si  tentò  far 
uscire  navi  fabbricate  a Venezia,  vennero  tosto  prese  o mandate  a 
fondo  dagli  Inglesi 

Venezia',  che  un  principe  del  Nord,  venutovi  il  secolo  prece- 
dente, riconosceva  non  uno  Stato  ma  una  famiglia;  che  i vantatori 
di  quella  libertà  che  balla  sulle  ossa  dei  padri  aveano  colma  di 
vituperi  sinché  le  procacciarono  la  beatitudine  d’una  conquista  a 

(1)  Napoleone  ad  Eogenio,  da  Parigi,  3 marzo  1812:  — Mi  fu  riferita  la  catastrofe 

del  Voi  non  rispondeste  alla  mia  aspettazione.  Io  avevo  ordinato,  1®  di  recarvi 

a Venezia  per  assistere  personalmente  alPuscita  di  questo  vascello;  2®  di  indugiarla  sino 
al  ritorno  dei  corrieri  che  dovevate  inviare  a Fola,  e sino  a che  aveste  ricevuti  i rap- 
porti dì  quel  nugolo  di  orviéti,  per  esser  certo  che  TAdriatico  era  libero;  3®  di  far 
uscire  il  Rivoli  colla  Principessa  di  Bologna  o con  altra  qualsiasi  fregata.  Voi  non  avete 
osservata  alcuna  di  tali  cautele.  Se  il  vascello  fosse  stato  accompagnato  da  una  sola 
fregata,  sarebbe  rimasto  vincitore  ; se  aveste  inviati  corrieri  a Fola,  e ocrin  dappertutto, 
avreste  saputo  che  un  vascello  inglese  corseggiava  TAdriatico.  Rileggete  le  lettere  che 
vi  ho  scritte,  e vedrete  che  io  non  posso  attribuire  la  cattura  del  Rivoli  che  al  vostro 
trascurare  le  istruzioni  che  io  vi  aveva  date  •. 

E iH0:  — Fu  gravissimo  errore  il  lasciar  uscire  il  Rivoli  solo,  e senza  perlustrare 
il  mare.  Non  bisogna  però  smarrirsi  di  coraggio  per  questa  perdita.  Non  fate  uscire  il 
Rigenerutorey  ma  tenetelo  a Malamocco.  Mandate  colà  il  San  Bernarda^  e,  tosto  che 
sia  possìbile,  il  Castiglione  e la  Principessa  di  Bologna.  Ordinate  la  costruzione  di  due 
altfi  rimorchiatori,  onde  poter  fare  uscire  due  vascelli  contemporaneamente.  Allorché 
sarà  giunto  il  momento  opportuno,  invierò  una  squadra  di  vascelli,  che  mi  renderà  pa- 
drone deir  Adriatico,  quando  i vascelli  usciranno  per  veleggiare  ad  Ancona.  Frattanto 
gli  Inglesi  saranno  costretti  a tener  molti  vascelli  neirAdriatico  ■. 

£ il  13  luglio:  — L’evento  di  Grado  fa  sempre  più  sentire  la  necessità  di  proteggere 
efficacemente  il  cabotaggio  da  Venezia  a Trieste.  Menou  pare  caduto  in  assoluta 
disistima  a Venezia.  Ordinategli  di  recarsi  a Parigi;  affinchè  pagasse  i suoi  debiti  gli 
accordai  una  gratificazione  di  cinquantamila  franchi,  a mezzo  del  mio  console  Vìgoureux. 
Fategliene  sborsare  altri  trentamila  sul  tesoro  d'Italia,  sicché  tutti  i suoi  debiti  sicno 
spenti  •.  \ 

(2)  La  Gazzetta  «rhana  veneta ^ il  4 giugno  1797,  scriveva:  — La  solennissima  fun- 

zione dell'erezione  deU'.àlbero  della  libertà  in  mezzo  a questa  gran  piazza  è seguita 
domenica  senza  il  menomo  sconcerto.  Quando,  alle  ore  tre  della  notte  precedente,  al 
vivo  lume  degli  ardenti  barili  da  catrame,  si  fece  la  prova  deirinnalzamento  del  gelso 
fronzuto,  tra  gli  applausi  di  mano  della  gente  che  ivi  trovavasi  è uscito  un  fischio  so- 
noro dalle  labbra  di  uno  sconsigliato  o sedotto  ragazzone  malnato,  che  feri  l'orecchio  di 
alcuni  soldati  francesi,  occultamente  disposti  a reprimere  qualunque  violenza,  a vendicare 
ogni  insulto.  I soldati,  alla  voce  di  un  basso  nffiziale,  si  sono  divisi,  e più  che  a salti,  a 
volo  di  rondine  lo  hanno  stretto  sotto  gli  archi  delle  Procuratìe  Nuove,  e lo  hanno  con- 
segnato alla  guardia  italiana Uno  di  questi  fauciulletti  avvicinò  alla  fiaccola,  che 

teneva  in  mano  la  statua  della  Natura,  il  Libro  d'oro,  c il  fuoco  lo  distrusse  : l’altro  ab- 
bassò la  fiaccola  della  Libertà  sulle  insegne  ducali  evi  appiccò  la  fiamma.  Non  fu  pronto 
ad  accendersi  l’aureo  manto  ducale,  per  la  gravità  della  preziosa  materia;  fu  necessario 
sollevarlo  con  una  spada,  dargli  qualche  taglio,  e a un  tale  atto  s'udl  in  certa  parte  un 
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quale  condizione  si  trovasse  ci  h chiarito  da  questo  ragguaglio  del 
generale  conte  di  Lauriston  all’inqicratore,  dato  il  19  gennajo  1811  : 
— L’aspetto  di  Venezia  è più  desolante  che  negli  anni  prece- 
denti. Le  fortune  delle  famiglie  nobili  vanno  sfasciandosi,  e sce- 
mano considerevolmente  (juelle  dei  negozianti , a motivo  della 
interrotta  navigazione.  Più  che  cento  navi  mercantili  vennero  di- 
strutte, per  non  aver  mezzi  a ristaurarle  o mantenerle;  gran  numero 
di  palazzi  e case  giace  disabitato.  Malgrado  queste  disgraziate  eve- 
nienze, lo  spirilo  pubblico  non  è cattivo  e poco  costerebbe  il  rial- 

fremito  mal  frenato  da'  riguardi  ch'esigeva  faiitorità  democratica Si  osservò  che 

ivi  quel  giorno  non  v'era  quanta  gente  credevasi  di  vedere,  nè  regnò  tutta  quella  esul- 
tanza di  cui  era  suscettibile  si  gran  festa L'apparato  militare  non  poteva  a meno 

di  far  concepire  qualche  timore  ad  un  popolo  sinora  avvezzo  a tremare  d'ona  vesta  e 
d'nna  parrucca  ». 

(3)  Tutt'altro  che  buono  nel  senso  napoleonico.  Ci  abbondano  le  prove  dello  scompi- 
glio che  in  quei  placidi  Veneti  dovette  cagionare  la  rivoluzione  e la  guerra.  Ippolito  Pin- 
demoDti  se  ne  lagna  spesso,  e al  Vittorelli  scriveva: 

Ove  siam,  Vittorelli,  e che  mai  visto 
Xon  ahliiam  noi?  Fu  mia  delizia  i giorni 
Condurre  aH'omhra  de'  trantjuilli  boschi  : 

Ma  quale  ornai  v'ha  gleba  che  il  guerriero 
Sangue  germano  e gallico  non  lordi, 

0 che  il  pianto  del,  suo  ciiltor  non  bagni  ? 

Villa  mi  biancheggiava  in  un  bel  colle. 

Che  distrutta  mi  fu.  Qual  prò  so  ancora 
Stease  non  tocca?  i circostanti  oggetti 
Per  me  tutti  cangiaronsi. 

Quai  fresche 

Ritrovo  io  qui  memorie  acerbe!  e quanti  • 

Mutati  dal  dolor  volti  a me  noti 
Rincontro,  ch'io  più  non  ravviso! 

E altrove  deplorava  : 

Ahi  stolta  Italia  che  spogliasti  Tarmi! 

Palla  non  vedi,  cui  son  Parti  a cuore, 

Vestire  in  lor  difesa  elmo  ed  usbergo? 

Il  conte  Arnaldo  Tornieri  lasciò  ricordi  famigliari,  or  nella  biblioteca  Rertoliana  di 
Vicenza,  continuati  fino  al  1829,  in  cui  mori;  e incessantemente  geme  sull'essepe  perito 
il  buon  tempo  antico,  sulTintrodursi  tante  nuove *usanze,  sul  decadimento  della  iiohiltÀ. 
pigli  nota  con  grande  scandalo  come,  alla  festa  datasi  il  1803  in  Vicenza  al  generale 
Sommariva,  ballasse  colle  altre  una  F.brea , mentre  restava  ancora  l'ane  lo  di  ferro  sotto 
la  loggia  del  capitano,  ove  attaccavansi  gli  Ebrei  che  s'indugiassero  in  Vicenza.  Al 
15  maggio  di  quelTanno,  nel  Consiglio  dei  cencinquanta  comparvero  in  nero  i deputati 
vicentini,  invece  dell'antica  toga.  II  30  maggio  1807  si  diede  nel  casino  una  festa  al 
principe  Eugenio,  c vi  furono  ammesse  dieci  o undici  donne  non  nobili,  li  Tornieri  si 
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zarlo.  Mite  e tranquillo  ò per  natura  il  carattere  degli  abitanti  ; i 
traflìcanti  mostrano  pazienza  e coraggio  insieme  : non  dismisero  mai 
il  cabotaggio^  nonostante  lo  perdite  e le  catture  pgtite,  e aspettano 
con  rassegnazione  la  libertà  di  farlo  con  Trieste,  temendo  non 
sia  eseguito  l’ordine  che  proibisce  di  “ricevere  colà  prodotti  se 
non  quelli  delle  provincie  illiriche.  Se  venga  permesso  il  transito 
delle  merci  austriache  da  Trieste  come  da  Fiume , i Veneziani 
potranno  tirarne  granaglie,  e trasportarle  a Corfù;  e .se  giunges.sero 
a perder  soli  due  di  tre  legni,  non  .si  scoraggiranno.  Ove  l’ approvvi- 
gionamento di  Corfù  sia  agevolato  e incoraggito,  credo  i trallicanti 
di  Venezia  e Trieste  vi  si  applicherebbero  con  ardore  e costanza. 
Bisogna  dunque  assicurare  e proteggere  il  cabotaggio  con  molte 
piccole  navi.  Venezia  spora  alcun  vantaggio  dal  commercio  di  Le- 
vante, che  ora  si  è aperto  per  la  via  di  Coslanizza;  ma  il  tragitto  , 
per  terra  di  qua  da  Trieste  importerebbe  troppo  costo  ; e si  bra- 
merebbe poter  imbarcare  le  merci  a Trieste,  o farle  venire  pei 
canali  interni.  Il  portofranco  è in  attività  : si  lavora  al  bacino 
che  deve  contenere  le  navi.  Il  giardino  pubblico  .sarà  compiuto 
entro  maggio  o giugno.  Occorrerebbe  maggior  numero  di  guardie 
di  Polizia  in  città,  ditricile  essendovi  la  vigilanza  e frequenti  i furti. 
Coirimminente  attivazione  però  del  nuovo  Codice,  non  si  faranno 
languire  i Colpevoli  per  cosi  lungo  tempo  ; del  che  ora  profittano 
per  trovar  mezzi  di  evadere.  Ho  visitato  ne’  più  minuti  particolari 
l’ar.senalc:  i camelli  * sono  innanzi  per  al  principiar  d’aprile  po- 
tranno essere  messi  in  acqua,  e in  maggio  applicarsi  al  liivoli.  Tutte 
le  costruzioni  si  mandano  innanzi  con  grande  attività;  tremila  e 
cinquecento  operaj  lavorano  con  buon  ordine,  e furono  distribuite 
le  diverse  opere  in  guisa  da  economizzare  gli  spazj.  Trovai  non 
solo  una  attività  che  m’ha  sorpreso  dopo  quanto  avevo  veduto 
due  anni  fa , ma  anche  un  miglioramento  notevole  in  tutte  le 
particolarità  del  servizio  per  procurarsi  gli  oggetti  d’armamento  e 


lagna  perchè  colla  legge  del  1806  egli  avesse  facoltà  di  vendere  tutti  i beni  fedecom- 
messi,  e ridurre  in  camicia  i suoi  hgliuoli.  Dargli  ancora  strano  che,  mentre  crescono 
le  imposte  e la  povertà  e la  carezza , si  pensi  illuminare  le  vie  della  città  coi  fanali. 

(i)  Macchina  inventata  ad  Amsterdam  il  1688,  colla  quale  le  navi  si  innalzano  di  due 
0 tre  fnetri  nell'acqua,  acciocché  passino  pei  bassi  fondi. 

Nel  181.8  erano  in  costruzione  ncH'arsenalc  di  Venezia  per  la  Francia  il  Duquesne, 
il  Montenotte,  V Areale,  il  Snmmering  di  7i,  il  Saturno  di  80,  VAnfitrite  fregata  di  81, 
e l'Ebe;  e di  costruzione  italiana,  il  Lombardo  di  7i,  la  Guerriera  iregata  di  H, 
V Otello  brik  di  16  , il  MontecuccoU.  , 
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di  approvvigionamenlo.  A ciò  contribuirono  soprattutto  le  somme 
che  si  disposero,  tanto  pel  servizio  francese  quanto  per  l’italiano, 
non  potendosi  in  Italia,  come  in  Francia,  fare  imprestiti  se  non 
a interessi  gravissimi.  Per  la  marineria  italiana  occorrono  un- 
dici milioni  circa;  e pre.sso  a cinque  per  le  costruzioni  fraticesi: 
gli  approvvigionamenti  si  fanno  a. seconda  del  bisogno:  la  manifat- 
tura delle  tele  da  vela  è ben  costituita,  e vi  s’adoprano  ducencin- 
quanta  forzati  a tessere  e filare,  e a filare  quattrocento  donne... 

« Tupinier  ha  proposito  modificazioni  per  altri  camelli  da  co- 
struire, mediante  i quali  il  vascello  sarebbe  abbracciato  sino  alla 
chiglia,  e si  riuscirebbe  anche  ad  evitar  fingombro  alle  batterie. 

« In  quanto  alle  opere  idrauliche,  la  nuova  uscita  dell’arsenale 
è pre.ssochò  compiuta.  Nove  macchine  lavorano  a scavare  i canali 
per  condurre  il  vascello  a Malaniocco,  e saranno  accresciute  man 
mano  che  sieno  compiuti  gli  altri  lavori.  Importa  allargare  il  fondo 
del  canale  sicchò  il  vascello  non  ne  tocchi  le  sponde.  Per  la  stret- 
tezza del  tempo  si  è risoluto  di  seguire  il  canale  ordinario  lungo  il 
banco  della  Rocchetta,  ove  bisognerà  collocare  sui  camelli  il  va- 
scello. Pei  vascelli  dovrebbero  adoperarsi  i canali  di  Fisolo  e Rede- 
fi.solo  ; perchè,  quanto  meno  staranno  sopra  i camelli,  e meno 
saranno  danneggiati.  È compiuto  uno  scalo  in  muratura  da  collo- 
carvi il  Dìtqufsne:  due  altri  si  finiranno  in  gennajo  e febbrajo. 

t Insemina,  l’amministrazione  della  marineria  a Venezia  è ben 
condotta.  Qualche  lieve  yialumore  v’ha  forse  tra  la  parte  francese 
e l’italiana;  ma  .serve  ad  eccitare  l’emulazione;  e non  produrrà 
danno  sinché  resti  in  que’  limiti  p . 

Questi  fatti  erano  un  nulla  mentre  si  preparavano  armi  in  pro- 
porzioni spaventose;  nè  alcuno  sapeva  contro  chi  dirette,  finché 
parvero  min.icciare  la  Russia.  Tutti  i popoli  d’Occidente  doveano 
somministrarvi  un  contingente,  e cosi  il  Regno  d’Italia,  le  cui 
truppe  farebbero  parte  del  quarto  corpo  della  granef  armata.  Frano 
le  divisioni  Delzons  e Rroussier  composte  di  Francesi,  la  Pino 
di  Italiani;  la  guardia  reale  con  Fedii  ; in  tutto  quarantamila  fanti 

(5)  11  barone  Tnpinier,  abile  costruttore  francese,  dal  li  diresse  le  costru- 

zioni navali  del  Regno:  e già  nel  1S08  il  viceré  voleva  nominarlo  ingegnere  generale 
del  Regno.  Dopo  dato  il  modello  dei  vascelli  da  cento  cannoni,  da  cui  si  trasse  molto 
vantaggio  net  Baltico,  e mostrato  specialissimi  talenti  neH’ufTìzto  di  direttore  dei  porti 
e delle  costruzioni  navali  di  Francia,  e ricusato  per  due  volte  il  ministero  della  marina  , 
sedette  con  lodo  nel  Consiglio  di  Stato  e nella  Camera  dei  pari,  e mori  nel  1830.  Lasciò 
due  lodate  opere  sul  materiale  e sul  bilancio  della  marina 
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e cinquemila  cavalli.  Doveva  alle.slii-si  in  gran  secreto  e senza  scossa,  isi* 
e soprattutto  raccomandavasi  al  viceré  di  non  lasciarne  trapelar 
nulla  al  re  di  Baviera  suo  suocero.  Solo  il  9 febbrajo  1812, 
Bertbier,  niajjgior  generale,  .scriveva  a questo,  ebe  ottantamila  no- 
mini (!)  dell’esercito  d’Italia  da  Bolzano  si  diiTgerebbero  a Batis- 
bona;  perciò  facesse  .sgombrare  dalle  nevi  la  via  del  Brennero  e 
allestire  foraggi  ; e tenesse  gran  secreto , volendo  arrivare  sulla 
Vistola  prima  ebe  i Bussi' n’avessero  sentore,  nè  per  avventura 
si  slanciassero  a deva.stare  il  granducato  di  Varsavia.  Contcìnpo- 
raneamente  istruiva  il  viceré  di  mettere  in  movimento  l’esercito 
fra  iM6  e il  20  di  quel  febbrajo. 

In  fatti,  al  17,  Eugenio  lo  pa.ssò  in  ra.ssegna  sulla  piazza 
d’armi  a Milano,  e parve  spettacolo  commovente  e sublime , dice 
un  ammirato!-  de’  soldati  ; — L’Italia  da  secoli  e secoli  non  avea 
veduto  un  corpo  d’esercito  tutto  composto  de’  suoi  figli , cosi 
agguerrito , cosi  disciplinato , e fornito  inoltre  di  tutto  quanto 
fa  duopo  alle  moderne  armate  per  prospeiare  in  guerra.  Quelle 
truppe  facevano  splendida  mo.stra  della  loro  militare  istruzione, 
offrendo  gradita  e magnifica  marziale  solennità  ai  loro  concitta- 
dini ed  ai  nazionali  tutti,  che  insuperbivano  di  quelle  schiere,  in 
parte  già  fregiate  di  palme,  in  parte  ansiose  di  mieterne  sui  campi 
che  accingevansi  a percorrere.  Precedevale  il  principe  viceré,  se- 
guito da  numeroso  stato-maggiore.  Indi  veniva  Pino,  cui  fean  cor- 
teggio i generali  Teodoro  Lecbi,  Fontana,  Viilata,  e l’ajutante 
comandante  Galimberti,  capo  dello  stato-maggiore  della  guardia; 
altri  generali  esteri  addetti  alla  divisione,  e gli  ajutanti  di  campo 
stavano  ai  fiancbi  del  loro  divisionario.  Venivano  in  seguito  le 
guardie  d’onore  (331  cavalieri);  Battaglia,  Arici,  Vidman  comanda- 
vano qucH’clegante  milizia. 

« Dietro  a quel  drappello  venivano  in  brillante  ed  in  marziale 
aspetto  i veliti,  essi  pure  prescelti  tra  le  famiglie  agiate;  erano 
scompartiti  in  tre  battaglioni  (604  combattenti),  comandati  dal 
colonnello  Moroni.  Scorgevasi  quindi  il  maggior  Corvi,  guidando 
due  battaglioni  (1266  uomini),  composti  per  intero  di  soldati 
distinti  per  ferite  e per  trionfi  ; Timo  era  costituito  di  granatieri, 
l’altro  di  carabinieri  ; entrambi  incorporati  nella  guardia. 

< Altri  due  battaglioni  tenevano  dietro  ai  primi,  quasi  allievi 
sulle  traccie  dei  gran  maestri,  ed  erano  detti  Coscritti  della  guar- 
dia (1324  soldati);  avevano  a colonnello  Peraldi,  ed  a capibat- 
Cantc,  Indip.  Jtal.  — Voi.  I.  i9 
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isti  taglione  Del  Fante  e Bonfanli,  nomi  tutti  di  prodi,  che  illustra- 
ronsi  nelle  successive  campagne,  gloriose  quanto  infelici.  Una 
compagnia  di  marinari  sottoposta  a Tempie,  ed  una  di  zappatori 
capitanata  da  Bellani  (200  uomini)  chiudevano  le  schiere  dei  fanti 
della  guardia,  la  quale  era  a que’  tempi  il  nerbo  dell’esercito,  e 
la  predilezione  deU’imperatorc.  Seguivano  i cavalli,  pure  addotti  a 
quel  corpo.  Precedevano  i dragoni,  spezzati  in  due  squadroni,  uno 
comandato  dal  colonnello  Jacquet,  l’altro  dal  caposquadrone  Char- 
pentier;  indi  vedevansi  i dragoni  Regina,  emuli  della  gloria  acqui- 
stata dai  loro  confratelli  i dragoni  Napoleone.  Frano  divisi  in 
quattro  squadroni,  obbedienti  al  colonnello  Narboni  (730  cavalieri). 

0 L’artiglieria,  coi  cannonieri  a piedi  e a cavallo,  le  ambulanze, 
le  poste,  e tutto  il  necessario  per  un  esercito  in  gran  treno  di 
guerra,  chiudevano  le  schiere  della  guardia,  la  quale,  compreso 
gli  ufficiali,  i chirurghi,  gl’inservienti,  sommava  a circa  seimila 
uomini. 

« Dopo  di  essa  la  divisione  Pino;  precedevala  il  4"  battaglione 
del  1®  reggimento  di  fanteria  leggiera,  guidato  dal  capobattaglione 
Della  Torre  (900  uomini)  ; il  reggimento  dalmata  (2013  combat- 
tenti); il  2"  di  linea  (3008  soldati);  il  3“  leggiero  (3443  uomini), 
ed  infine  quattro  battaglioni  (3077  combattenti)  chiudevano  il  no- 
vero dei  fanti  componenti  la  divisione  Pino,  e ammontanti  a dodi- 
cimila combattenti  a piedi. 

< I cavalli  erano  di  scorta  ai  fanti;  il  primo  reggimento  era 
quello  dei  cacciatori,  nel  quale  annoveravansi  molti  prodi  di  quelli 
che  si  erano  illustrati  tra  le  balze  della  feroce  Catalogna.  L’in- 
trepido colonnello  Banco  guidava  que’  cavalieri,  rinomati  ]ier  ele- 
ganza e per  valore  (847  uomini).  Seguivalo  un  altro  reggimento 
pure  di  cacciatori,  tutto  di  nuova  creazione,  e comandato  da 
vecchi  ufficiali  (865  combattenti),  per  cui  pervenne  in  breve  ad 
emulare  la  gloria  degli  anziani  nel  nobile  mestiere  delle  armi.  Chiu- 
devano il  militare  splendido  apparato  quattro  compagnie  di  zap- 
patori, e quant’aliro  richiedesi  per  completare  Tarme  del  genio  ; ‘ 
operaj  di  marina  e tutto  il  treno  analogo  ad  una  divisione,  il  cui 
aggregato  somiglia  alle  legioni  romane,  che  avevano  nel  loro  seno 
gli  elementi  di  un  piccolo  esercito,  munito  del  necessario  per  la 
guerra  sia  offensiva  che  difensiva.  11  corpo  degli  artiglieri  poi 
splendeva  per  valore,  per  disciplina,  e per  ammirabile  militar 
pompa  di  magnifici  cannoni,  obizzi,  bombe  e simili  projettili  ; il 
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prode  colonnello  Millo  ne  aveva  il  comando.  11  gran  parco  diisi» 
carri  ed  altri  attrezzi  era  alla  coda  delle  colonne,  il  tutto  nel- 
l'ordine  che  suol  tenersi  nelle  masse  di  un  esercito  in  campagna  » 
(Lombroso). 

Ah  ! le  madri  italiane  intonavano  ben  altro  che  di  tali  ditirambi. 
Rimase  ii>  memoria  ai  Milanesi  la  splendida  mascherata  che  gli  udì- 
ciali  diedero  prima  di  partire,  uscendo  al  corso  con  carri  figurati; 
e il  rovesciarsi  d'uno  colla  morte  d’alquanti  fu  ricevuto  per  infausto 
augurio,  come  la  cometa  splendidissima  che  poc’anzi  avea  trasci- 
nato sul  nostro  orizzonte  una  lunghissima  coda. 

Varcate  le  Alpi,  i nostri  , si  raccolsero  a Glogau;  al15  aprile  la 
fanteria  trovavasi  riunita  nell’Alta  Slesia  ; la  cavalleria  restò  nella 
ri.serva  della  grande,  armata. 

Tutta  Kuropa  era  in  armi;  tutti  erano  compresi  di  spavento  a 
que’  terribili  preparativi,  eppure  la  guerra  non  era  dicbiarata,  nè 
accertavasi  ancora  ove  si  dirigc.sse.  Napoleone,  che  la  allestiva  da 
due  anni,  raddoppiava  di  precauzioni  per  eludere  la  Ru.ssia  e l’Eu- 
ropa, sinché  avesse  occu[)ato  i confini  della  ffiaissia  ; simulava  in- 
tanto linguaggio  mite  e pacifico  ; badava  che  dietro  le  spalle  non 
potes.se  strepitargli  nessuna  rivolta;  c la  raccomandazione  a’ suoi 
generali  era  di  non  far  nulla  che  spingesse  i Russi  a cominciare  le 
ostilità 

Eugenio  a Parigi  ebbe  l’ordine  di  porsi  a capo  del  quarto  corpo 
d’armata  di  quasi  ottantamila  uomini,  fra  cui  le  truppe  italiane  ; il 
15  maggio  arrivato  a Plock  sulla  dritta  della  Vistola,  si  mise  in 
marcia  per  Soldau,  ed  entrò  in  Polonia  a Kalwarya  e Marienpol, 
avanzando  verso  nord-est,  mentre  rimperatore  volgeva  al  Niemen, 
che  passò  il  ‘ÌS  ; dopo  di  che  mamlò  fuori  rintima  della  guerra. 

Sempre  nell’idea  che  si  penserebbe  compensarlo  del  fallitogli 
regno  d’Italia,  Eugenio  credea,  o volea  far  credere,  sarebbe  desti- 
nato reggente  in  Francia  nell’assenza  di  Napoleone;  o che  gli  si 
darebbe  il  regno  di  Polonia.  Sul  qual  proposito  egli  avea  scritto 
da  Milano,  il  22  febbrajo,  al  conte  Lavalette; 

— Mi  venne  alfidàto  un  magnifico  comando  ; tal  nuova  non  è 
ancora  pubblica,  ma  io  non  te  la  vo’  tardare.  Fu  posto  sotto  i miei 

(6)  Fra  gli  altri  artifirj  di  guerra,  Napoleone  fece  allora  pubblicare  da  un  certo  Lesur 
J progressi  delia  potenza  russa.  Ivi  apparve  per  la  priiua  volta  quel  testamento  di 
Pietro  I,  che  poi  fu  adottato  dagli  storici  e dai  pubblicisti,  o tanto  ripetuto  nelle  pole- 
miche di  questi  ultimi  tempi  : eppure  è una  pretta  invenzione. 
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181!  ordini  il  4”  corpo  d’armata,  cioè  a dire  il  mio  corpo,  di  cui  Junot 
venne  ad  assumere  il  comando  immediato,  e quello  dei  Bavaresi, 
die  si  assicura  affidato  al  comando  diretto  di  Saint-Cyr.  Vedi  che 
avrò  a’  miei  ordini  da  settanta  in  ottantamila  uomini,  e pressoché 
ducento  bocche  da  fuoco.  1 generali  e gli  ufficiali  che  vengono  da 
l'arigi  mi  accertano  che  là  corre  voce  che  avrò  il  comando  della 
cavalleria.  Comunque  sia,  terrò  un  bel  posto  ; e sarà  sempre  da  me 
preferito  quello  che  mi  porga  modo  di  dare  le  maggiori  prove 
d’illimilala  devozione  a S.  M. 

« Una  sola  cosa  mi  peserebbe  seriamente,  e sarebbe  lo  stabilirmi 
in  Polonia.  Se  ne  discorre  qui,  e t’assicuro  che  ne  iirovai  il  mag- 
giore rincrescimento.  Lo  starmene  tanto  lontano  dall’imperatore  mi 
riu.scirebbe  insopportabile  ». 

Di  fatto  molti  Polacchi  a quel  tempo  lusingavansi  che  Napoleone 
ristabilisse  la  Polonia  in  regno  indipendente,  c bramavano  che  a 
re  fosse  lor  dato  il  tiglio  deH’imperatrice  Giuseppina  ; conforta- 
vano i nostri  Italiani  a liberare  un  pcacse  tanto  simile  al  loro,  e 
come  il  loro  sbranato  dalla  prepotenza.  Nel  tempo  medesimo  i 
Bussi,  ritirandosi,  lasciavano  proclami,  dove  eccitavano  gli  Italiani 
a disertare  dal  loro  tiranno;  ma  ai  nostri  non  vennero  meno  la  fe- 
deltà nè  il  coraggio,  benché  Napoleone  non  gli  onora.sse  neppur 
d’ima  rivista,  nè  quasi  di  menzione  nei  bullcttini. 

Mentre  Eugenio  tenevasi  in  osservazione  dietro  al  fiume,  sempre 
aspettando  un  assalto  c una  battaglia,  che  non  vennero  mai,  Murat 
re  di  Napoli  entrò  primiero  sul  territorio  russo,  prese  Vilna,  e 
avanti,  avanti.  Ma  le  marce  diventavano  di  sempre  maggiore  difficoltà  ; 
i nemici  ritiravansi  distruggendo  viveri  e case;  i Cosacchi  scorraz- 
zavano continuamente  sui  fianchi,  uccidendo  chi  tardasse  o si  sper- 
dc.sse.  Stracchi  morti,  si  arrivava  talvolUi  in  una  situazione,  pianta- 
vasi  il  campo  ; chi  si  gettava  al  sonno,  chi  a preparare  il  rancio  ; 
ma  ecco  battere  l’appello  di  levarsi  e partire.  Gli  spossati  che  biso- 
gnassero di  riposo,  gli  arditi  che  sviavansi  a foraggiare,  cadeano  in 
mano  de’  nemici  ; il  cattivo  vivere,  la  pessima  acqua  moltiplicavano 
le  malattie,  talché  .sfasciavasi  la  bella  disciplina. 

. Dure  s’andava  innanzi  : il  Boristene,  dove  le  aquile  romane  arre- 
starono il  volo,  fu  pa.-isato  dai  nostri  : a Smolensko,  prima  città 
asosio veramente  russa,  si  ebbe  al  line  una  battaglia,  dove  entrambe  le 
parti  cantarono  vittoria;  ma  i nostri  entrarono  sulle  ruine  della 
città. 
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Presso  Borodino  sulla  Moskowa,  i veliti  e i granatieri  italiani,  isjs 
all’ala  sinistra  della  grand’annata,  decisero  la  vittoria,  contrastata  ' 
da  centrentaduemila  Russi  con  ciuquecentottantasette  cannoni;  c 
se  Napoleone  nel  bullettiuo  non  menziona  GilTlenga,  Del  Fante, 

Alari,  Cornèr,  Battaglia,  Banco,  (leraldi.  Corvi  e altri  prodi  nostri, 

Murat  nel  suo  rese  giustizia  al  valore  di  Pignatelli,  Rossetti,  Giu- 
liano, Borrelli. 

Ma  i soliti  canti  non  esultavano  dopo  una  vittoria  che  costava 
ventottomila  vite:  poi  non  s’aveva  pane,  non  vedeasi  riposo,  nè 
potea  sperarsi  se  non  in  Mosca.  A quella  si  spinsero  dunque  fra 
inenarrabili  patimenti  ; c Napoleone,  che  faceva  consistere  la  vit- 
toria nella  presa  della  capitale,  prometteva  colà  quiete  nella  sver- 
nata e abbondanza.  Ma  perchè  niun  tumulto  di  viventi  attorno 
a quella  città?  perchè  non  viene  incontro  nè  un  amico,  nè  un 
nemico?  È insidia?  è frode?  No:  la  città  fu  abbandonata;  non 
restano  che  pochi  miserabili;  e Napoleone,  usato  a entrare  frali  tbre 
le  acclamazioni  in  Vienna,  in  Madrid,  in  Berlino,  passa  in  silenzio 
per  le  vie,  della  Sionne  russa,  e in  silenzio  assidesi  nel  Kremlin, 
santuario  e reggia  dei  czar. 

Il  primo  giorno  cominciano  a scoppiare  incendj,  creduti  acci- 
dentali ; ma  eccoli  riprodursi,  crescere  ; invano  faticano  i soldati 
per  ispegnerli  ; sotto  i loro  passi  più  non  trovano  che  un  letto 
di  carboni  ardenti.  Era  uno  di  que’  sacrifìzj,  che  imporre  può  sol- 
tanto immenso  amore  della  patria,  o immenso  despotismo:  nè  del 
suo  autore  può  dar  giudizio  se  non  chi  dato  l’abbia  di  Bruto. 

Eugenio,  il  17  e 18  settembre,  scriveva  alla  viceregina  : — Il 
corriere  Alari  potrà  narrarti  sino  a qual  punto  è spinta  la  bar-  , 
barie  dei  Russi.  Incendiarono  l’immensa  città  di  Mosca,  e non 
puoi  farti  un’idea  dello  spettacolo  orribile  che  avemmo  sotl’occhio 
per  tre  giorni  di  .seguito,  e che  dura  tuttora.  La  città  è presso 
che  tutta  in  cenere  : era  una  delle  più  belle  d’Europa,  con  pa- 
lazzi magnifici  in  gran  numero  ; la  barbarie  russa  arrivò  all’ec- 
cesso di  rovinare  così  trecentomila  abitanti  e seicento  dei  più 
gran  signori  di  Russia:  e tutto  ciò  per  sottrarci  qualche  provvi- 
gione di  farina , vino,  panni  e scarpe.  Riuscimmo  ad  arrestare 
una  trentina  di  questi  miserabili,  còlti  al  momento  che  con  lorde 
appiccavano  il  fuoco.  Molli  vennero  trucidali  li  per  li  dalla  furente 
soldatesca;  ma  ne  abbiamo  ancora  quanti  bastano  per  istituire 
un  giudizio  regolare,  e tra  loro  un  uflìciale  con  decorazione  russa. 
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1812 Tulli  qupsli  miserabili  confessarono  d’essere  siali  pagati,  e che 
operarono  in  virlù  di  un  ordine  del  governalore  di  Mosca  V’è 
ancora  in  cillà  da  ollanla  a cenlomila  persone,  senza  nulrimenlo, 
senza  vesti,  senza  riparo  contro  le  inlempcrie,  mentre  s’avvicina 
a gran  passi  la  stagione  clic  qui  suol  essere  tanto  rigida.  Fa  orrore  ! 
Io  continuo  a mcllere  la  data  di  Mo.sca  alle  mie  lettere,  sebbene 
sia  ora  stabilito  in  una  casipola  sulla  via  di  Pietroburgo  in  mezzo 
al  mio  corpo  » *. 

Napoleone  vide  la  santa  città  tutta  in  fiamme  e i magazzini  e 
le  armerie  ; a fatica  i feriti  trascinavansi  fuori  degli  ospedali  per 
morire  sulla  via  ; e resercilo  dovette  accampare  alla  serena,  vin- 
citore deplorabile  intorno  a una  cillà  divampante.  Quivi,  coll’im- 
previdenza naturale  a militari  e coll’inevitabile  rila.«saincnto  della 
disciplina,  sprecavan.si  provvigioni  e ricchezze;  perle  campagne  al- 
lagate dalla  |)ioggia,  con  bei  quadri  e ricchi  mobili  alimentavansi 
I i fuochi,  intorno  a cui  coricavansi  alla  rinfusa  uffiziali  e gregarj, 
laceri,  bruciacchiali,  fangosi,  ma  sdrajali  sopra  scialli  di  Casce- 
mire, pelliccio  di  Siberia,  .stofle  d’oro  di  Persia,  tra  uria  profu- 
sione di  posate,  piatti,  coppe  d’ai'gculo  : i soldati  coprivansi  colle 

(7)  Il  conte  Rostopchinc,  eesemlo  consigliere  di  Paolo  I,  osava  dirgli  verità  disgnstosU- 
simc.  Una  volta  Paolo,  irritato  contro  ì fabbricanti  russi,  ordina  a Rostopchine  di  scrivere 
subito  l’ordine  al  conte  Voronznw  di  convocare  tutti  i fabbricanti  inglesi,  e proporre  ad 
essi  la  fornitura  dei  panni  per  l'esercito.  Rostopchine  oppose  che  ciò  equivaleva  a di- 
struggere tutte  le  manifatture  russe,  e rovinare  tutti  i mercanti.  Tant'è,  Paolo,  più  sde- 
gnato, vuole  che  scriva  : ed  egli  obltcdiscc,  riceve  Infirma,  ma  prima  di  suggellare 
l'ordine  scrive  sotto;  — Non  dategli  ascolto  : è matto  >.  Paolo  gli  chiede  che  cosa  abbia 
aggiunto,  ed  esso,  gliel  mostra.  Paolo  impallidisce,  si  mette  a passeggiare  concitata,  poi 
getta  al  fuoco  la  lettera,  e — Avete  ragione.  Vi  ringrazio  ».  Vedasi  fra  altri  la  sna  vita, 
scritta  dal  C.  M.  de  Ségur. 

L'invasione  francese  era  esecrata  da  tutta  la  nobiltà,  non  cosi  dai  mercanti,  quasi 
tutti  schiavi  sebbene  riechissimi,  nè  dagli  impiegati  delle  cancellerie,  liberi  ma  in  mi- 
seria. Questi  e quelli  deirumiliazione  che  sofiTrirchhe  la  patria  si  consolavano  sperando 
migliorare  la  loro  condizione.  In  fatto  un  figlia  del  mercante  Vereschtehaghine  avea 
diffuso  a migliaja  i proclami  di  Napoleone. 

V'è  chi  pensa  che  a’  cosiffatti  sia  da  attribuire  l'incendio  di  Mosca,  che  per  verità  non 
era  necessario  alla  difesa.  Se  pure  lo  ordinò  Rostopchine,  fu  un  errore  di  febbrile  ecci- 
tazione : ma  più  probabilmente  fu  la  consegnenza  del  fanatismo  patriotico  che  con  ogni 
mezzo  egli  aveva  eccitato  fra  la  plebe.  Egli  stesso  ne  restò  sgomentato,  e certamente 
non  se  ne  vantò  mai;  anzi. 

(8)  Berthier  scrivcagli  : — L’imperatore  vuole  che  da  domani  cessi  il  saccheggio  di 
Mosca.  Per  conseguenza  V.  A.  ordinerà  le  pattuglie  di  fanteria  e di  cavalleria  neces- 
sarie perchè  rientri  ciascun  soldato  nel  suo  corpo,  nè  alcuno  frughi  più  nelle  cantine  e 
nelle  case.  Ritirerà  tutti  i soldati  negli  alloggiamenti,  e a quell’era  ch’ella  giudicherà 
più  opportuna,  farà  fare  l'appello  ». 
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vesti  de’  cosi  varj  abitanti  di  Mosca,  e qui  il  velite  era  camufTato  isti 
da  Cosacco  o il  cacciatore  da  poj»e  , là  il  Milanese  vestiva  da 
llaskiro,  il  Savojardo  da  Taurico,  il  Romano  da  Cinese  ; e tocca- 
vano ghitarre,  flauti,  violini,  pianoforti  superbi,  per  distrarsi  da  un 
immenso  disastro,  che  non  voleasi  ancora  confessare. 

La  'divisione  italiana  Delzons  fu  sjiedila  un  tratto  di  là  da 
Mosca,  e fu  quella  che  portò  più  avanti  le  insegne  napoleoniche; 
ma  il  czar  Alessandro,  benché  avesse  il  vincitore  nel  cuore  del  paese, 
non  rispondeva  a proposte  di  pace;  onde  a Napoleone  non  restò 
più  che  pensare  alla  ritirala.  Già  la  divisione  l’ino,  di  quattor- 
dicimila fanti  e mille  cavalli,  era  ridotta  a quattromila  uomini  ; 
ma  disfatti  da  dissenterìa  e da  stenti,  appena  duemila  erano  ca- 
paci di  battaglia.  Partivano  da  Mosca  novantamila  fanti  e quin- 
dicimila cavalieri,  cinquecensessantanove  cannoni,  duemila  settanta 
carriaggi  e fucine , abbandonando  i feriti  ; e la  speranza  di  ri- 19  sbra 
vedere  la  patria  consolava  i nostri,  non  prevedendo  i guaj  che 
segnalarono  la  più  funesta  ritirata  che  i tempi  moderni  ricordino  ®. 

— Ora  comincia  la  nostra  guerra  »,  dissero  i Russi,  e presa  l’of- 
fensiva,  bezzicarono  i nostri  liancbi  senza  mai  affrontarci. 

Pure  una  volta  si  potè  combattere  a Malo  .laroslawetz,  battaglia  ai  sbre 
che  Ftapp  scrive  doversi  noverare  ne’ fasti  dell’esercito  d'Ualia: 
sir  Roberto  Wilson  inglese,  che  combatteva  da  venturiero  dovunque 
vede.sse  libertà  da  sostenere , ammirava  questi  eroi  italiani,  che 
in  numero  di  sedicimila  aveano  respinto  ottantamila  nemici:  il 
russo  Buturlin,  raccontando  quella  giornata,  ne  ascrive  tutto  l’onore 
alla  guardia  del  viceré.  E sarebbe  stata  decisiva  se  esso  viceré 
lasciava  da  Pino  muovere  la  guardia  reale,  cb’e’  tenne  invece  a 
spettacolo  sotto  i tiri  del  cannone.  Perocché  Eugenio,  prode  sol- 
dato più  clic  ca])itano,  eccedeva  nelle  riserve,  c spedendo  le  truppe 
a frazioni,  anziché  in  grosse  masse,  sciupava  e uomini  e tempo, 
mentre  questi  piccoli  rinfoi-zi  andavano  distrutti  senza  risultato. 

Anche  a Wiasma  il  valore  de’  nostri  liberò  il  corpo  di  Davout,  . 
ch’era  stato  tagliato  fuori. 

(9)  Quelle  di  Ilellislc  da  Praf^a,  di  Fcilerico  da  Olmùtz,  di  Morcau  in  Germania,  di 
Macdonald  dalla  Trebbia,  di  Sowarow  dalla  Laaterthal  furono  brevi  ; quella  dei  diecimila 
Greci  di  Senofonte  era  di  poche  persone;  quella  d'Antonio  dalla  Media  aveva  a fronte 
un  piccolo  nemico;  in  quella  di  Carlo  VII!  i nemici  eranq  divisi.  Ma  i Russi  dal  5^iemen 
s erano  ritirati  6no  di  là  da  Mosca  per  settecento  miglia  senza  mai  lasciarsi  sorpren- 
dere; ei  Francesi  da  Mosca  fin  sulla  Vistola,  in  paese  nemico,  fra  tutte  le  avversità  della 
natura  e i più  orridi  patimenti,  eppure  conservando  i quadri  dell'esercito. 
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1812  Udimmo  più  volte  raccontare  quel  disastro  dai  pochi  Italiani 
sopravvissuti:  — Alcuni  nostri  (diceano),  che  desideravano  con- 
servare il  bottino  fatto  a Mosca,  scostavansi  dall’esercito,  e trova- 
vano la  morte.  Alcuni,  discernendo  una  traversa,  uno  scenderello, 
lo  seguivano  sperando  incontrarvi  un  villaggio,  un  ricovero;  ma, 
sorpresi  dagli  abitanti  o dai  Cosacchi,  erano  feriti  e lasciati  spi- 
rare sul  gelato  tcireno.  Fortunato  chi  le  ricche  spoglie  di  Mosca 
riusciva  a cambiare  con  un  tozzo  ! 

« Già  non  combattevamo  più  per  la  vittoria,  ma  pel  minore 
disastro.  Ogni  speranza  consisteva  neiravvicinarci  a Smolensko: 
i5  9brfivi  riposo,  6 caldo,  e.  viveri,  e la  fine  di  .si  orribili  patimenti.  Ma 
arrivando  udiamo  che  il  corpo  di  Victor,  ch’ivi  credevamo  aquar- 
tierato  con  trentamila  uomini  freschi,  crasi  diretto  contro  Wittgen- 
stein , dopo  avere  consumato  le  provvigioni  della  città.  Bisognò 
dunque  uscir  pure  di  colà,  e i feriti  che  vi  abbandonavamo,  dal 
giaciglio  de’  loro  dolori  ghermivansi  alle  nostre  ginocchia,  carpo- 
navansi  per  terra  dietro  a noi  finché  ci  vede.ssero,  e additavano 
i Cosacchi  di  cui  cadrebbero  preda  e strazio  ; per  la  patria,  per 
l’amante,  pei  padri  supplicandoci  di  non  lasciarli  quivi  al  nemico 
e alle  fiamme. 

« Ma  noi  che  fare?  Continuavamo  a non  trovare  che  villaggi 
arsi,  che  magazzini  consumati;  tutta  la  forza  morale  occorreva 
per  sostenere  la  fisica  : se  potevamo  rinvenire  una  bracciata  di 
combustibile,  .se  rimanesse  qualche  capanna  cui  mettere  fuoco , 
vi  ci  adbllavamo  attorno  ingordamente;  attaccavamo  la  pentola, 
conservata  preziosissima  più  che  le  gemme  e gli  argenti  ; e coceasi 
un  poco  di  carne  di  cavallo,  una  manciata  di  farina  di  segale, 
salata  colla  polvere  ; ma  a mezzo  del  pasto  ecco  si  ode  Vtirrà 
de’  Cosacchi,  onde  arraffavamo  quei  brani  di  carne,  e cosi  sangui- 
nenti  li  divoravamo  fuggendo. 

« Quattrocento  miglia  ci  lasciavamo  dietro,  segnate  da  cadaveri 
d’uomini  e cavalli,  da  feriti  abbandonati,  da  cassoni  di  munizioni 
28  9bre  fatti  saltare,  da  vetture  a pezzi,  quando  s’arrivò  al  fiume  Beresina. 
Il  nostro  corpo  assottigliato  fu  spinto  da  Napoleone  all’anti- 
guardo  ; sul  ponte  improvvisato  ci  affollavamo , confusi , disor- 
dinati, balzando  gli  altri  nel  fiume  chi  avesse  ancora  forza  d’urtare, 
i sopraggiunti  calpestando  i caduti,  i carri  rovesciandosi  sulla  folla, 
nella  comune  pre.ssa  di  sottrarci  dai  Russi,  che  arrivavano  ben  prov- 
visti, ben  pasciuti,  avvezzi  al  clima,  e coH’enlusia.smo  di  chi  salva 
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la  patria.  E i Russi  giunsero  allorché  solo  parte  dell’esercito  era  tra- 
gittata ; ma  per  salvar  Timperatore  si  pose  fuoco  al  ponte.  De’  mi- 
seri rimasti  sulla  sinistra,  chi  bestemmiava,  chi  gemeva,  chi  s’agi- 
tava convulsivamente,  chi  lanciavasi  nel  fiume  bilicandosi  sui  massi 
(fi  ghiaccio,  chi  nelle  fiamme  del  ponte  per  sottrarsi  a una  prigionia 
che  equivaleva  alla  morte  ; molte  migliaja  caddero  in  mano  de’  Co- 
sacchi, che  colle  picche  li  ricacciarono  verso  l’esercito  russo. 

«Dopo  quel  passaggio  quasi  più  non  ci  rimase  aspetto  d’ordinanza 
militare,  non  disciplina  o .servizio  ; appena  qualche  bajonetta  lucci- 
cava tra  le  file;  luridi  cenci  e pelli  avvolte  ai  piedi,  dopo  mancate 
le  scarpe,  rendeano  più  faticose  le  marce:  avvoltolati  in  grosse  pel- 
liccie,  al  capo  acconciature  strane,  lunga  la  barba,  irti  i capelli, 
gole  scarne,  occhi  incavati,  sozzi  di  polvere,  di  fango,  di  fumo,  ap- 
pena i più  famigliari  ci  conoscevamo  un  l’altro  ; procedevamo  con 
feroce  serietà  o riso  convulsivo  ; ci  slrascinavamò  dietro  i magri 
cavalli,  non  più  valevoli  a portare  il  signor  loro,  e che  sprovvisti 
d’ogni  altro  cibo,  rosicchiavano  le  scorze  degli  alberi,  pestavano  il 
gelo  per  trovarvi  sotto  qualche  bever  d’acqua;  poi,  non  ferrati  a 
ghiaccio,  ad  ogni  mutar  di  passo  scivolavano,  sinché,  sfiniti,  ca- 
deano,  e a pres.sa  a pressa  ne  levavamo  il  cuojo  per  vestircene,  per 
intepidire  le  mani  e i piedi  nelle  viscere  ancora  palpitanti,  per  divo- 
rarcene qualche  spicchio. 

« Col  dicembre  era  cominciata  la  neve  a gran  falde;  e ventata 
negli  occhi,  confusi  cielo  e terra,  cancellate  le  strade,  più  non  sa- 
pevamo ove  s’andasse,  erravamo  per  le  sconfinate  campagne,  cade- 
vamo ne’  pantani.  Il  vento  toglieva  il  respiro;  l’umidità  penetrava  nei 
laceri  vestimenti  ; ci  spenzolavano  ghiaccinoli  dalla  barba  e da’  mu- 
stacchi ; i fucili  cascavano  dalle  mani  intirizzite  ; pareva  il  sangue 
fo.sse  tutto  salito  al  viso,  livido  e gonfio.  Era  necessario  un  moto 
incessante,  poiché  il  fermarci  era  morire  ; gelavano  le  orecchie,  il 
naso,  le  mani;  prima  perdeasi  la  vista,  poi  l’udito,  poi  la  cono- 
scenza, infine  la  potenza  di  muoversi  ; un  .sasso,  un  tronco  bastava 
a farci  cascare  ; l’uomo  più  non  sentiva  forza  o volontà  di  rial- 
zarsi, fissava  quel  che  stavagli  intorno  con  guardatura  incantata 
degli  occhi  rossi,  da  cui  spesso  il  sangue  trasudava;  ben  tosto  la 
neve  lo  sepelliva,  e un  piccol  rialzo  ci  accennava  che  colà  giaceva 
un  prode  italiano. 

« Dopo  il  G dicembre  il  freddo  scese  fino  a venti  gradi  ; mole- 
cole ghiacciate  volteggiavano  per  l’aria,  cadeano  uccelli  gelati,  il 
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1812  lerreno  era  una  superficie  di  cristallo  ; e il  solenne  silenzio  dell’in- 
verno non  ci  era  interrotto  che  dallo  strepito  dei  passi,  dallo  sgi'e- 
tolare  della  neve,  dal  lento  cigolio  delle  ruote,  dai  gemiti  dei  mori- 
bondi, cui  volta  a volta  rispondeva  il  terribile  urrà  dei  Cos.accbi, 
Alla  fratellanza  di  giovani  e di  milit,ari  sottentra  d’allora  l’istinto 
della  conservazione  ; non  più  distinzione  di  gradi  o di  fortuna  ; non 
pensar,  più  che  alta  salvezza  propria  ; ci  rubavamo  a gara,  ci  dispu- 
tavamo fin  colla  sciabola  un  seccherello  di  pane,  un  pugno  di  farina, 
una  bracciata  di  legna  o di  paglia;  vedevamo  caderci  ai  piedi  il 
camerata,  e non  gli  davamo  nè  una  inano  nè  una  lagrima  ; l’amico, 
passando  presso  l’amico  ferito,  non  mostrava  conoscerlo  per  non 
dividere  con  lui  l’esigua  prebenda  o un  bicchier  d'acquavite , o 
sentirsi  pregato  d’ucciderlo  : se  alcuno  cadeva , prima  che  fosse 
stecchito  gli  altri_  sirappavangli  le  vesti  per  intepidire  se  stessi. 

« Nè  però  mancarono  atti  generosi;  un  coH’atlro  dividere  rullima 
pagnotta  e la  biancheria  ; recarsi  sulle  spalle  l’arnico,  il  padrone, 
l’ulfiziale  ; ho  visto  un  vecchio  trascinar  sopra  una  slitta  il  figliuolo 
ferito  e coi  piedi  gelati  ; una  spo.sa  recarsi  il  marito  a spalluccie  ; 
uno  ben  coperto  gettar  la  propria  pelliccia  sopra  quel  che  gelava. 
Lucini  velile,  venuto  cieco,  da  Pierorii  c Tiraboschi  fu  accompa- 
gnato da  Molodezno  fino  all’erta  di  Ponary,  ove,  difendendolo,  fu- 
rono ucci.si.  Altri  consegnavano  ai  camerata  la  croce  d’onore  : un 
alfiere  morendo  sotterrò  l’aquila  ricevuta  ad  Austerlitz. 

« La  convinzione  che  nulla  potesse  toglierci  a quelfinfelicilà, 
elideva  il  vigore  necessario  per  sostenervisi  ; molti  cadevano  in  de- 
lirio, e già  cicchi,  sordi,  cancrenati,  dallo  .spasimo  §i  morsicavano 
le  mani  e le  braccia  ; aveano  gli  occhi  pieni  di  lacrime  che  non  po- 
leano  sgorgare  ; senza  verun  male,  ma  di  pura  inanizione  molti 
cadevano  sul  cammino,  e i sopravvenuti  gli  accavalciavano  senza 
badarvi.  La  notte  cr  sdrajavamo  appiè  delle  betulle  e degli  abeti  o 
sotto  ai  carri,  il  cavaliere  colla  briglia  al  braccio,  il  fante  collo  zaino 
in  ispalla,  ammucchiati  a foggia  di  mandre  ; ci  abbracciavamo  un 
l’altro  per  tenerci  caldi;  la  mattina  ci  trovavamo  stretti  ad  un  ca- 
davere, e l’abbandonavamo  senza  compiangerlo.  Alcuni,  avvicinan- 
dosi improvvidamente  al  fuoco,  ne  aveano  incancrenite  spasmodi- 
camente le  membra  : altri , neppur  sentendo  l’impressione  della 
fiamma,  rimaneano  bruciati  ; o addormentandosi  in  qualche  casolare, 
vi  erano  soffogati  dall'incendio,  per  la  loro  imprevidenza  suscitato. 
Insomma , ad  ogni  bivacco  rimaneva  un  circolo  di  cadaveri». 
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Sospendiamo  il  tristo  racconto  , che  non  frenerà  altri  eroi , 1812 
altri  re. 

Napoleone  era  fuggito  in  Francia,  lasciando  il  comando  a Murat 
perchè  re  : ed  Eugenio  doveva  obbedirgli,  ma  di  mala  voglia.  Visto 
sacrificato  il  bell’esercilo  italiano,  della  cui  formazione  avea  dovuto 
compiacersi  viepiù,  quando  credeva  potere  un  giorno  divenirne  so- 
vrano, ridptto  a posizione  secondaria,  fra  quel  gran  disastro  avrà 
fatto  anch’egli  il  suo  dovere  come  gli  altri:  pure  gli  storici  di  quella  ' 
spedizione  poco  parlano  di  lui,  0 poco  bene  Narrasi  che  una 
divisione  francese  ed  una  italiana  giunsero  quasi  contemporanea- 
mente in  non  so  qual  città  della  Polonia  russa,  dove  rimaneva 
un  magazzino  di  biscotto.  I Francesi,  arrivati  primi,  se  ne  impa- 
dronirono ; gritaliani,  sopravvenuti,  chiesero  il  dividessero  con 
loro,  come  aveano  diviso  i patimenti  e i pericoli.  Quelli  negan- 
dolo, si  ricorse  ad  Eugenio,  che  stizzito  delle  ragioni  dai  nostri 
addotte,  diè  fuori  : — Ah  f...,  signori  ; quel  che  domandate  è im- 
possibile: se  non  siete  contenti,  sappiate  che  non  temo  le  vostre 
spade  più  che  i vostri  pugnali  ». 

La  nostra  guardia  d’onore  constava  di  cinque  compagnie,  tutti 
nobili,  serviti  dalle  ordinanze  ; destinati  in  origine  alla  persona 
del  principe  e a scortarlo  nelle  cerimonie  e ne’  viaggi.  Nel  1 ì<09 
aveano  chiesto  e ottenuto  di  entrare  nell’esercito  attivo  : vergo- 


(10)  A tacere  Marmont,  Ségur  ed  altri  decisamente  avversi,  Ttiiers,  che  ha  Iodi  e 
conijilimenti  per  ogni  luogotenente  dell'imperatore,  non  una  parola  di  encomio  serba  per 
Eugenio.  Le  lettere  di  questo  alla  moglie  smentirebbero  le  colpe  che  esso  gl’imputa, 
come  mancante  di  precisione  o di  vigore,  e di  avere  maltrattata  quella  folla  di  ba- 
gagli. di  ritardatarj , di  zoppi , a cui  ormai  riducevasi  l’esercito.  Della  battaglia  di 
Malo  Jaroslawetz  nel  Giornale  tìeU'Imptro  fu  dato  il  seguente  cenno  con  lettera  del 
7 novembre  da  Vilna  ; — Questa  brillante  fazione  fa  il  più  grand'onore  al  corpev  del  vi- 
ceré d'Italia.  11  principe  vi  si  mostrò  degno  allievo  del  grande  capitano  che  gli  ha  in- 
segnato l’arte  della  guerra,  e vi  spiegò  tutto  il  valore  d'un  giovane  guerriero  e l'espe- 
rienza d’un  vecchio  capitano.  I Russi,  iniinitamente  superiori  in  numero , tornarono 
dieci  volte  alla  carica,  e dieci  volte  vennero  respinti  dal  campo  di  battaglio,  lascian- 
dolo coperto  di  loro  morti  e feriti.  Il  principe,  infiammando  tutti  colla  sua  presenza, 
prese  le  disposizioni  con  calma , e le  esegui  con  vigore  : il  cavallo  gli  cadde  sotto 
ferito.  Quando,  dopo  la  rotta  del  nemico,  S.  A.  R.  passò  in  rivista  le  sue  divisioni,  le 
truppe  proruppero  in  grida  del  più  vivo  entusiasmo , ed  acclamazioni  unanimi  risona- 
rono su  tutta  la  linea  ». 

Re  Luigi,  nel  voi.  ili,  pag.  Sii  della  sua  opera  sull’Olanda,  scrive  : — Gli  avanzi  della 
grand'armata  facevano  prodigi  di  valore  sotto  gli  ordini  del  viceré,  che  può  gloriarsi  di 
avere  avuto  l'inrarico  più  grande  e più  difiicile,  e d’averlo  adempito  con  tanta  prudenza 
e gloria,  con  quanta  felicità  ». 
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181!  gnandoìsi  di  vedersi  risparmiali,  chiesero  pericoli,  incontraronli 
con  lode,  e produssero  prodi  ufliziali.  Ora  essi  pure  furono  posti 
in  marcia,  andie  percliò  servissero  a malleveria  della  tranquillità 

> interna:  quelli  di  Piemonlc  e Toscana  giunsero  solo  a Varsavia, 
come  pure  i loro  veliti;  ma  quelli  del  Regno  d’itali;}  procedet- 
tero più  innanzi,  ed  obbligati  a serenare  e cercar  lontano  i fo- 
raggi, non  avvezzi  a servire  a piedi,  o portando  stivali  alla  dra- 
gona, perivano  miseramente. 

ibre  La  mela  comune,  rullima  speranza  era  Vilna;  c quando  vi 
giunse  lo  scheletro  del  grand’e.sercito,  sulle  porle  urtandosi,  pre- 
mendosi, gl’infelici  s’ammazzavano  tra  loro  ; ma  ecco  ^i  vedono 
chiudere  in  faccia  le  case,  non  trovano  nulla  di  preparato  ; ond’cssi, 
furibondi  per  fame,  sfondano  le  porte,  olliaggiano  i poveri  abi- 
tanti ; chi  coglie  cibo  e viveri,  se  ne  satolla  in  modo  che  muore  ; 
alcuni,  svanite  le  speranze,  non  vollero  più  partire,  immaginando 
non  potere  incontrar  di  peggio  di  quel  che  aveano  sofferto  ; gli 
altri  si  rimisero  in  marcia  verso  Kowno,  cento  chilometri  più  lon- 
tano, cost(>rnati  al  sentire  che  restassero  ancora  pericoli. 

Otto  chilometri  da  Vilna  ergesi  la  montagna  di  Ponary,  tutta 
ghiaccio,  e il  sormontarla  costò  innumere  vite.  A Kowno,  nuova 
speranza  d’aquartierarsi , e nuovamente  delusa  ; mancando  ogni 
ordine,  si  diguazza  nelle  provvigioni , e molli  (ibriachi  sdrajaiulosi 
sulla  neve,  non  sorgono  più.  I sopravvissuti  al  domani  partono 
per  Gumbinen,  prima  città  di  Prus.sia,  e le  fiamme  de’  magazzini 
di  Kowno  attestarono  ai  Russi  che  nemici  non  restavano  |)iù  entro 
le  loro  frontiere.  Delle  nostre  mine  ingrandivanq  i Russi;  ai  can- 
noni da  noi  abbandonali  per  via  aggiogavano  i loro  cavalli,  e li 
spingevano  contro  di  noi;  entrali  in  Vilna,  a titolo  di  patriotismo 
trucidarono  i maiali  nello  spedale  di  San  Basilio.  Ed  essi  pure 
quanto  non  sofirirono!  ma  Alessandro  gl’invitava  a tripudiare  nel 
chiudersi  d’un  anno  eternamente  memorabik'.  Le  loro  campagne 
rifiorirono,  impinguate  pei  nostri  cadaveri,  le  città  rifabbricaronsi  ; 
sono  cancellate  alfalto  le  traccie  del  guasto,  e vonservaronsi  indi- 
pendenti ; e diedero  una  gran  lezione  a chi  deve  riscattare  o vuol 
conservare  la  patria. 

Per  i nostri  non  era  finito  il  patire , giacché  incontrarono  i 
Prussiani:  i quali,  alleali  per  forza,  e persuasi  di  dovere  la  schia- 
vitù loro  ai  Francesi,  gioivano  in  vedere  cosi  sperperalo  un  eser- 
cito da  vent’anni  vincitore  ; e presto  si  arrolarono  col  nemico. 
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Dell’esercito  italiano  5000  soldati  erano  rimasti  alla  Rcresina  ; c 
all’appello  non  risposero  che  8000  Passalo  il  ponte  di  Brison, 
trovavansi  ridotti  a 2600  uomini  ; alla  fine  della  campagna , a 
Marieinverdcr  il  viceré  non  contava  più  che  121  ullìciali,  e 112 
tra  bassi  utiiziali  e soldati;  talché  in  165  giorni  eransi  perduti 
26,807  uomini,  0000  cavalli,  58  cannoni,  301  cassoni,  702  car- 
riaggi ; e non  per  la  salvezza  del  proprio  paese,  né  tampoco  per 
la  sua  gloria,  o per  entusiasmo  ! 

Anche  Murai  imitò  Napoleone,  andandosene  nel  suo  paese  : 
e invece  di  Ney,  vero  corifeo  di  quella  ritirata,  si  conferi  il  su- 
premo comando  ad  Eugenio,  perché  regio  Custodivano  il  suo 


(11)  Eugenio  scrÌTeva,  il  28  dicembre  1812,  al  ministro  Fontanelli:  — Ti  dirigo  confi- 
denzialmente un  prospetto  deH'appello,  che  feci  fare  ad  Heiisherg,  delle  truppe  italiane. 
Al  mio  arrivo,  trovai  qui  una  ventina  d'uBiziali  e soldati  che  m'avevano  preceduto;  cen- 
cinqiianta  o dncento  al  più  suppongo  abbiano  presa  altra  strada,  c mi  raggiungeranno  in 
appresso.  Da  questo  riassunto  potc'e  giudicare  che  sarà  bazza  se  si  formerà  di  ogni  reg- 
gimento il  quadro  d'un  battaglione,  e si  durerà  fatica  a trovarne  gli  nffiziali  e sottuifi- 
ziali  disponibili.  Della  guardia  reale  diviso  conservare  soltanto  una  compagnia  per  bat- 
taglione, e proposi  a S.  M.  di  rimandare  il  rimanente  dei  quadri  a Milano,  ecc.  >. 

(12)  Eugenio  a Napoleone,  da  Marienwerder,  15  gennajo  1813:  — In  conseguenza  di 
questa  campagna,  la  sua  guardia  reale  trovasi  scemata  d'assai,  giacché  tutti  riuniti  qui 
non  formano  che  da  trecento  soldati.  Chiesi  ed  ebbi  gli  ordini  del  re  (Murat)  per  ridurre 
i loro  quadri;  ma  mi  do  licenza  di  parlare  alla  M.  V.  delle  guardie  d'onore.  Le  cinque 
compagnie,  partite  forti  di  trecento  uomini,  sono  ora  ridotte  a ventotto  : dei  tre  capi- 
tani, due  sono  morti  e il  terzo  rimase  malato  in  Russia.  I due  che  restarono  in  Italia  non 
sono  in  grado  di  passare  all'attività.  Sarebbe  oggi  estremamente  difficile  il  riordinare 
questo  corpo  nel  Regno  d'Italia. 

I Ho  l’onore  di  proporle  il  qui  unito  decreto,  che  nomina  ad  ufficiali  nei  reggimenti  del- 
l’esercito le  guardie  che  fecero  la  campagna,  e che  formerebbero,  col  deposito  che  tro- 
vasi in  Italia,  una  sola  compagnia  di  guardie  d’onore,  che  potrebbesi  recare  a cencin- 
quanta  uomini.  Con  ciò  V.  M.  continuerebbe  ad  attirare  al  servizio  giovani  di  cospicue 
famiglie;  nominando  ufficiali  tutti  coloro  che  hanno  fatto  quest’ultima  campagna , da- 
rebbe una  ricompensa  ai  pochi  giovani  che  rimangono  di  questo  corpo,  e sarebbero  men 
dolorose  alle  famiglie  le  perdite  da  esse  subite  >. 

(13)  Il  conto  è dello  Zanoli,  il  quale  dice  che  il  corpo  italo-franco  mosso  dall'Italia 
per  la  Russia  era  di  52,000  uomini.  Altri  elevano  molto  di  più  In  cifra  dei  periti.  La 
Gazzetta  di  Pietroburgo  stampò  il  prospetto  di  (1000  uffiziali  e 1 30,0(X)  soldati  prigio- 
nieri; 308,000  cadaveri  bruciati  da  Mosca  a Vilna;  avuti  in  mano  900  cannoni,  1(K),000 
fucili,  2.5,000  carri,  cassoni,  vetture. 

Esso  Zanoli  (tom.  Il,  pag.  285)  computa  che,  durante  il  Regno  d’Italia,  perissero  in 
media  7337  uomini  all’anno,  cioè  in  tutto  i2i,729  sopra  la  popolazione  di  II  milioni 
e mezzo;  e vi  si  spendessero  723  milioni,  oltre  le  esazioni  forzose  e i 30  milioni  d’aunuo 
tributo.  I dipartimenti  italiani  aggregati  alla  Francia  diedero  160,000  coscritti. 

(Il)  Eugenio  a Napoleone,  da  Po.sen,  17  gennajo  1813;  — Ho  l’onore  di  avvertirla 
che  il  re  parti  derisaiiiente  (|nesta  mattina  a quattr’ore.  Furono  inutili  le  istanze  mie 
e quelle  del  principe  di  Neufchàtcl  per  ratteuerlo.  Non  essendovi  qui  alcun  maresciallo 
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is>3  corpo  il  resto  dei  veliti  c delle  guardie  d’onore  piemontesi  e to- 
scane: sollecitò  Tarrivo  di  due  divisioni  italiane,  comandate  da 
Fontanelli  e Peyri,  oltre  un  reggimento  di  fanteria  napoletana  sotto 
Ambrosio,  e una  brigata  di  F’epc  rimasta  chiusa  in  Danzica:  presto 
agli  antichi  rimasugli  si  innestarono  le  nuove  reclute  : ogni  reggi- 
mento contava  appena  cinquanta  o sessanta  uomini,  pure  aveano 
tutte  le  bandiere  e le  aquile  in  mozzo  a loro.  Ma  esercito  poteano 
più  dirsi  quegli  esinaniti  drappelli,  sconiposti  e assaliti  incessan- 
temente ? e se  i Polacchi  e i Prussiani  non  ricusavano  pane  c pie- 
tose cure,  poteva  anche  temersi  coglicssero  ristante  per  farli  tutti 
prigionieri. 

Kugenio  s’adoprò  a raccozzare  diecimila  uomini  e rianimarli, 
intanto  che  Napoleone,  con  quell’ ine'sauribilc  sua  attività,' gli  scriveva 
lettere  sopra  lettere  sul  modo  di  riorganizzare  la  grande  armata,  e 
sidle  imprese  che  ancora  fantasticava  ; istruzioni  in  gran  parte  ine- 
seguibili. Del  solo  22  gennajo  s’ha  quattordici  sue  lettere  ad  Eu- 
genio, alcune  anche  lunghe  ; c po(’o  meno  in  ciascuno  de’ giorni 
seguenti.  Grénier  moveva  d’Italia  con  un  rinforzo  di  diciottomila 
uomini  e un  migliajo  di  cavalli  : ma  Eugenio  non  polca  rannodare 
uomini  e artiglieria  per  ischicrarsi  in  battaglia  dietro  alla  Vistola; 
le  città  capitolavano  una  dopo  l’altra  ; comprendeva  non  potersi 
fidar  guari  del  corpo  austriaco  che  copriva  la  sua  destra  ; come 
il  re  di  Prussia  da  Berlino,  cosi  quel  di  Sassonia  era  fuggito  da 
Dresda,  e tutto  dava  a temere  non  si  unis.sero  ai  nemici  : intanto 
già  la  vanguardia  rus.sa,  con  Czerniceff,  inostravasi  presso  Berlino. 

20  febbr.  Fortuna  fu  che  lo  sgelo  dell’Oder  lasciasse  tempo  ad  Eugenio  di 
piantarsi  in  questa  città  e raggomitolare  un  ventiseimila  uomini,  coi 
quali,  senza  aspettare  i Russi,  piegò  suH  F^lba.  Napoleone,  ostinato 
contro  i fatti  e contro  la  verità,  biasimò  Eugenio  d’essersi  ritirato. 
E allorché  questi  se  ne  giustificò,  gli  rispondeva  ; — Le  esser- 

dcll  lmporo,  e trovandomi  il  lolo  luogotenente  di  V.  M.,  assunsi  provvisoriamente  il  co- 
mando, sino  a che  la  M.  T.  siasi  degnata  nominare  un  generale  in  capo  ». 

Thiers  scrive  che  « il  principe  KugeniOf  spaventato  di  questo  onore  per  modestia  o 
per  indolemaf  ora  nondimeno  runico  che  si  sarebbe  potuto  eleggere  ».  Sta  in  con- 
trorio la  seguente  lettera  deirimpcratore  da  Fontainebleau,  22  gennajo  1813:  — Mio 
6glio,  assumete  il  comando  del  grande  esercito  : sono  spiacentissimo  di  non  avervelo  affi- 
dato alla  mia  partenza;  mi  lusingo  che  vi  sareste  ritirato  un  po  più  adagio,  e che  non 
avrei,  sotto  il  comando  vostro,  sperimentato  perdite  cosi  smisurate.  Il  male  passato  è 
senza  rimedio.  Mi  scriverete  particolareggiato  tutti  i giorni.  Appena  potete  fare  senza 
del  generale  maggiore,  mandatemelo.  £ rimandatemi  pure  il  conte  Darà,  se  il  generale 
Dumas  trovasi  in  istato  di  ripigliare  il  servizio  ». 
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vazioni  che  ho  falle  sulle  varie  mosse  del  voslro  esercilo  non  <8i3 
miravano  che  aH’ulile  del  servizio,  e avrcsle  lorlo  di  altrimenli 
inlerpretarle  * . Pure  conlinuava  a molliplicare  ordini  spesso  se- 
veri, sempre  inelVettuabili 

I Hussi  intanto  avanzavansi  lenti,  irresistibili  verso  l’Elba,  salu- 
tali come  liberatori  dell’Europa,  contro  quelli  che  deirEuropa  s’in-  ■ 
titolavano  liberatori.  La  Prussia  gittò  la  maschera  e si  chiari  per 
essi,  così  scemando  le  forze  francesi  c crescendo  le  avverse.  Eugenio, 
ridotto  a cinquantalrernila  uomini  c duemilaollocento  cavalli,  ripie- 5 «f''* 
gava  sempre  verso  .Magdcburg:  a Mòckern  sostenne  un  assalto  di 
se.ssantamila  Ru.ssi  e Pnissiani;  ma  non  si  trattava  più  che  di  ritar- 
dare la  marcia  de’  nemici  e d’ingannarli  con  dimostrazioni  d’attacchi, 
che,  anche  fallendo,  acquistavano  tempo  Poiché  in  quel  mezzo 
Napoleone  aIVrettavasi  a ripigliare  la  campagna  con  nuovi  eserciti; 
ultimo  tributo  di  sangue,  smunto  da  popoli  che  non  aveano  più 
se  non  bestemmie  pel  dominante,  e paurosa  compiacenza  de’  suoi 

(15)  Da  Parigif  i marzo  1813:  — Mi  si  assicura  che  Pillau  capitolò,  senza  che  siasi 
aperta  trincea,  nè  breccia.  Appena  il  generale  comandante  ri  arrivi,  fatelo  arrostare 
unitamente  al  comandante  del  genio,  salvo  che  quest'uliiino  abbia  protestato  contro  la 
resa;  e fateli  tradurre  sotto  buona  scorta  nella  fortezza  di  Wesel  ».  E al  domani: 

— Rimanete  a Berlino  6nchè  potete.  Punite  esemplarmente  ogni  mancanza  alla 

disciplina.  Al  menomo  insulto  d'una  città  o d'un  villaggio  prussiano,  incendiate  ; si  trat> 
tasse  anche  di  Berlino,  incendiatelo  se  mal  si  comporta.  Se  ri  trovaste  obbligato  a riti- 
rani  suU'EIba,  non  abbandonate  tale  linea  se  non  assolutamente  costretto.  Non  conce' 
pisco  come  abbiate  si  poca  cavalleria;  l'avete  sempre  sparpagliata  a dritta  e a manca. 
Ordinate  a tutta  quella  che  trovasi  ad  Annover  e a Brunswick,  di  raggiungervi 

• Pare  che  domani  non  potrete  mettere  in  linea  che  soli  sessantamila  uomini,  mentre 
avreste  ]>otiito,  qualora  le  vostre  forze  fossero  state  tutte  riunite,  irrompere  sul  nemico 
con  meglio  di  ottantamila.  — Dovè  il  vostro  parco?  Fatelo  venire  a Mersoburg.  Barri- 
cate le  porte  di  questa  città  e i varj  ponti,  onde,  in  caso  di  ritirata,  possano  facilmente 
difendersi.  Fate  tosto  venire  a Merseburg  tutto  il  quartier  generale,  e ristabilitevi  due 
ospedali  per  quattromila  uomini  ». 

(16)  Eugenio  da  Copcnik,  Si  febbrajo:  — Ci  toccò  jeri  una  disgrazia,  gravissima 
nelle  presenti  condizioni.  Il  4®  dei  cacciatori  italiani,  che,  venendo  da  Francoforte,  mar- 
ciava per  raggiungere  la  divisione  di  cui  fa  parte,  venne  improvvisamente  assalito  da 
forze  tanto  sproporzionate,  che  andò  presso  che  interamente  distrutto.  Pare  gli  uffi- 
ziali  abbiano  parecchie  volte  condotto  i soldati  alla  carica,  c siasi  recato  gran  danno 
al  nemico,  ma  che  alla  fine  quel  reggimento  abbia  dovuto  soccombere  al  numero.  Il  ne- 
mico contava  milleottocento  Cosacchi  od  Ussari;  il  reggimento  soli  ottocento  cavalli. 

Beo  comprendo  che  verremo  continuamente  molestati,  e che  saremo  costretti  a star- 
cene senza  resta  sotto  le  armi.  Aggiunga  a tutto  ciò  la  malevolenza  del  paese,  c Pim- 
potenza  in  che  d troviamo  di  nutrire  le  truppe,  accampate  come  sono  in  un  piccolo  cir- 
condario del  Berlinese.  Ci  troviamo  nella  materiale  impossibilità  di  nulla  ottenere  colla 
forza,  a meno  di  mettere  a pericolo  la  sicurezza  delle  nostre  truppe,  giacché  rinccndio 
cova  sotto  la  cenere,  ed  è pronto  a scoppiare  ». 
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1813  disastri.  Il  20  aprile  la  grand’armata  s’accostò  al  viceré,  benché 
s maggio  mancante  ancora  di  cavalleria,  e a Baulzen  e Wùrtschen  si  trovò 
a fronte  de  popoli , comandando  ai  Prussiani  Blùcker,  ai  Russi 
Wittgenstein,  e potè  vincere  ancora. 

Ma  l’Austria  rimarrebbe  fedele  nella  sventura  all’uomo  che  nella 
prosperità  l’aveva  avvilita  senza  schiacciarla?  non  s’accorderebbe 
ella  pure  colla  Russia  e colla  Prussia,  secondando  il  sentimento 
nazionale,  ridesto  principalmente  nei  Tedeschi  V E gran  tentazione 
doveva  esserle  quest’Italia,  che  aveva  i suoi  prodi  o morti  sui  geli 
di  Russia,  0 militanti  sull’Elba  e suU’Elster. 

l’crtanto  Napoleone  ordinò  ad  Eugenio  di  tornare  nel  suo  Regno, 
0 bisognasse  difenderlo,  o fare  un’utile  diversione  ”. 


(17)  Lo  Zanoli  (voi.  ii,  p.  2541  racconta  che  a Latzen  Napoleone,  in  faccia  ai  mare- 
acialli  francesi,  disse:  — Nella  campagna  di  Mosca  tutti  abbiamo  commesso  dei  falli: 
tutti,  eccetto  Eugenio  >.  Di  questa  smisurata  lode  non  lia  cenno  neppure  il  suo  storico 
e adulatore  Du  Casse:  come  non  n'ha  delle  tante  lodi  che  lo  Zanoli  asserisce  date  al- 
l'esercito italiano  da  Napoleone,  il  quale  anzi  se  ne  mostrò  tanto  araro.  Sono  pure  gra- 
vissime le  differenze  fra  i due  narratori  sulle  impreso  c fazioni  militari , viepiù  se  si 
confrontino  con  Laugicr,  Thiers  e altri  storici  encomiasti.  Zanoli  voleva  blandire  ai  suoi 
vecchi  camerati  ; il  che,  sotto  la  dominazione  austriaca,  consideravasi  liberalità. 
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IL  REGNO  D’ITALIA  INVASO.  — EUGENIO  FEDELE. 
MURAT  FLUTTUANTE. 


Lugubre  intanto  era  stata  la  situazione  de’ cittadini  italiani,  che,  1813 
fissi  gli  occhi  sulla  carta  geografica,  seguivano  con  ansietà  i movi- 
menti e le  posizioni  dell’e.sercito,  dove  ognuno  aveva  un  parente,  un 
amico.  1 bulleltini , attesi  con  impazienza  febbrile,  presentavano 
sempre  gli  avvenimenti  in  a.spello  lusinghiero  ; le  perdile  nostre  e 
dei  Francesi  taciute,  o estremamente  diminuite.  Ma,  per  quanto 
severamente  si  sorvegliassero  tutte  le  corrispondenze , non  poteva 
impedirsi  che  la  verità  trapelasse.  Le  lettere  che,  al  principio  della 
campagna^  Méjean  dirigeva  regolarmente  al  Paradisi  presidente  del 
Senato  e ad  alcuni  amici,  erano  lette  nei  loro  circoli,  e rendevano 
didldenti  sulle  novelle  rosate  di  sorgente  francese.  Presentivansi 
dunque  in  confuso  gli  improsperi  successi  ; Torgoglio  d’italiano 
lottava  coirinenarrabile  angoscia  de’  padri  nel  non  voler  credere  la 
sconfitta  e lusingarsi  di  buone  riuscite,  sempre  promesse  e sem- 
pre deluse:  mentre  oflìcialmente  doveasi  cantare  vittoria,  entro  le 
ca.se  paventavasi  e gemeasi  ',  prima  ancora  che  arrivassero  le  tli- 
sastrose  notizie,  per  le  quali  non  fu  famiglia  che  non  avesse  a 
piangere  il  padre,  un  fratello,  un  figliuolo. 

Innanzi  d’avventurarsi  alla  guerra  di  Russia,  Napoleone  aveva 
sistemato  il  Regno  d’Italia  quanto  al  militare,  in  modo  che  una 
prima  divisione  custodiva  rilliria,  con  1 1 ,':293  uomini  : una  seconda 
di  0600  stava  in  osservazione  tra  Udine  e Venezia  col  generale  di 
divisione  Ronfanti;  una  terza  di  altrettanti  a Rologna  sotto  il  ge- 
nerale Rarban;  una  quarta  fra  Roma  e Napoli  sotto  Grénier,  con 

(t)  Su  quei  patimenti  la  letteratura  conservò  un  romanzo  di  Davide  Bcrtolotti  II 
Biiorno  di  Bussia  c La  Fuggitiva  del  Grossi.  I racconti  militari  del  Laugier  e simili 
n[>n  sentono  nè  le  lagrime  nè  la  polvere. 

Camtù  , Indip.  Ital.  — Voi.  I.  50 
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18131)800;  iiiiii  quinta  fra  Genova  c Alessandria  sotto  Monlchoisi , 
con  4180  uomini;  1100  di  cavalleria  erano  a Modena  e a Cremona; 
formando  così  un  esercito  mobile  di  circa  40,000  soldati , oltre 
11,000  nelle  guarnigioni  di  Venezia,  Mantova,  Legiiago,  Peschiera, 
Ancona,  Civitavecchia,  Livorno. 

Caffarelli  ministro  della  guerra,  c Vignolle  capo  dello  stato-mag- 
giore generale,  faticarono  a mettere  insieme  un  secondo  corpo  di 
osservazione,  che  al  principio  del  1 81 3 passò  le  Alpi  sotto  il  ge- 
nerale Grénicr,  per  raggiungere  in  Gofmania  le  reliipiie  deH’eser- 
cito  del  principe  Eugenio  ; al  qual  uopo  posero  in  marcia  non  solo 
i battaglioni  c depositi  che  dicemmo,  ma  nuovi  corpi,  foiinati  con 
giovinetti  coscritti  avanti  l’età  e con  malati  appena  convalescenti; 
insomma  tutto  quanto  poteva  bene  o male  formhre  soldati.  Eu- 
genio ^ che,  appena  passata  la  Beresina,  riprese  conoscenza  degli 
aflari  del  Regno, 'il  3 gcnnajo  1813  descrivendo  aH'imperatore 

(2)  Eugenio  cercava  tener  confortata  la  moglie,  e anche  nel  mentre  doveva  annun- 
, viarie  continui  disastri  si  permetteva  talvolta  la  celia.  Cosi  da  Eilati,  il  dicembre  1 81  ^ ; 
— iti  spiace  che  ti  cagioni  melanconia  il  non  ricevere  lettere.  Male,  giacché  io  godo 
perfetta  salute,  e un  ritardo  di  otto  o dieci  giorni  per  la  corrispondenza,  in  paese  come 
la  Russia,  non  è cosa  straordinaria  : anzi,  se  ora  non  avessi  varj  corrieri  da  S|>cdire  in 
Italia,  tu  sdiresti  molto  senza  mie  lettere,  perchè  io  sono  lontano  dal  quartier  generale, 

donde  partono  le  staffette  regolari Nulla  di  nuovo  qui;  freddo  c neve;  gli  abitanti, 

per  consolarci,  ci  van  dicendo  che  è Tinvemo  più  rigoroso  che  essi  abbiano  avuto  da 
trent'anni  in  qua.  Abbiamo  scelto  bene  ! 

• Scherzi  a parto , aspettatevi  pure  di  veder  molti  di  noi  senza  naso  e senza  orec- 
chie; c non  si  potrù  dire  di  multi  che  restarono  con  tanto  di  naso,  giacché  i più  lunghi 
nasi  cascano  pei  primi  >. 

£ da  Marienverdcr  : — Ilo  tutti  i miei  domestici  sciancati,  e il  cuciniere  mi  serve  a 
tavola.  La  vita  che  qui  prevedo  quest  inverno  vorrà  essere  ben  trista.  Non  vidi  che  una 
volta  le  autorità.  Passo  la  giornata  in  casa,  e le  mio  serate  giocando  a scacchi  con 
Triairc,  o a picchetto  con  Aléjean.  Ti  scrissi  già  che  tutti  i giuochi  che  mi  spedisti  an- 
darono perduti.  Sii  tanto  cortese  di  inviarmi  una  mezza  dozzina  di  mazzi  di  carte  e uu 
giuoco  di  scacchi  ; quando  i miei  signori  torueranno,  mi  studierò  di  avere  un  pianoforte, 
e canterò  da  mattina  a sera 

Poi  da  Posen  il  20  gennajo:  — ...  lo  sto  bene,  ma  oppresso  dal  comando  in  capo. 
Trovai  per  tutto  il  massimo  disordine;  ognuno  non  pensava  che  a porsi  in  sienro,  e ninno 
sapeva  nemmeno  ove  fossero  le  truppe.  -Avrò  fatto  ancor  molto  se  arriverò  a tranquillare 
gli  animi,  c a mettere  un  poco  d'accordo  nelle  masse.  Nou  si  potrà  dire,  spero,  che  fu 
avidità  di  gloria  che  mi  ha  fatto  assumere  il  sapremo  comando,  giacché  tutti  sanno  clic 
lo  accettili  mio  malgrado,  e unicamente  per  devozione  all  impcratorc  ; c davvero  tornava 
impossibile  l’accettar  carico  più  difficile  e spinoso.  Infòrinati  bene  se  è vero  che  il  re 
(Murati  sia  jiassato  di  costì  per  recarsi  a Napoli,  giacché  ci  aveva  detto  che  andava  a ri- 
posarsi presso  il  re  di  Vestfalia;  e per  un  ammalato  sarebbe  un  bel  tiro  l'andar  di  corsa 
sino  a Naimli.  Risogna  confessare  che  l'imperatore  è mal  servito  dalla  propria  famiglia. 
Spero  che  ciò  gli  farà  cadere  la  benda  dagli  occhi  ». 
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lo  stato  militare  del  Regno,  asseriva  che,  mediante  la  coscrizione  di  t8i3 
quciranno,  si  qjoteva  trarne  da  quattro  a cinquemila  uomini,  da  • 

incorporare  nei  reggimenti  della  xv  divisione,  che,  compresi  gli 
ufliziiili,  non  aveva  potuto  riunire  più  di  ducencinquanta  uomini, 
la  metà  dei  quali  inetti  a più  continuare  il  servizio.  « Dalle  ul- 
time notizie  ricevute  d’Italia  posso  accertarla  (soggiungeva)  che  il 
suo  Regno  persiste  nella  massima  tranquillità.  Solo  a,  Rimini  ri- 
chiamò un  momento  l’attenzione  delle  autorità  un  intriguccio  per 
consegnare  la  città  agli  Inglesi.  Si  aiTcstò  una  dozzina  di  per- 
sone, fra  le  quali  tre  o quattro  preti  e alcuni  antichi  birri.  Credo 
non  aspirassero  ad  altro  che  a derubare  qualche  cassa  pubblica , 
e rifuggire  poscia  a bordo  del  nemico.  .41  generale  Vignolle  e ;U 
ministro  della  guerra  raccomandai  la  più  rigorosa  vigilanza  delle 
coste,  e di  tenere  sempre  in  buon  assetto  di  guerra  i fortini  di 
Malainocco,  che  impediscono  di  avvicinare  Venezia  dal  nnare  ». 

Napoleone,  che  si  accingeva  a nuovi  sfouzi  giganteschi,  da  Drcs4a 
congedando  Eugenio  il  12  maggio,  scrivevagli  col  solilo  tono  im- 
perioso : — Partile  stesserà,  e recatevi  a Monaco  per  passare  di  là 
in  Italia.  Mando  al  ministro  della  guerra  di  mettere  sotto  al  vo- 
stro comando  le  truppe  che  Irovansi  nel  mio  Regno  d’Italia  e 
nelle  Provincie  Illiriche  ; colà  troverete  gli  ordini  che  impartii  per 
formare  un  corpo  d’osservazione  sull’Adige.  Penso  accrescerlo  sino 
a ottanta  o novanta  battaglioni,  fra  truppe  francesi  e italiane.  Pro- 
cacciate che  la  fama  ne  esageri  il  numero,  onde  imporne  da  quel 
lato  all’Austria,  sicché  la  minaccia  venga  da  me,  non  da  lei  ». 

Allorché  si  seppe  il  ritorno  del  viceré  a Milano,  alcuni  vole- ')> 
vano  la  città  solennizzasse  la  sua  incolumità  non  solo,  ma  le  sue 
vittorie;  si  facessero  luminarie,  sagre,  festività  popolari,  e il  buon 
milanese  si  apprestava,  come  sempre,  a spendere  e a godere. 

Davide  Berlololli  profmnava; 

Itale  Ninfe tregua  ai  sospir.  Già  da  Tartoe 

Spiagge  Eugenio  a noi  torna,  amor  di  Giove. 

Come  folti  gli  allori 

Ombrali  suo  ciglio  onde  dolcezza  piove  !... 

Sciogliete,  itale  Muse,  il  trionfale 

Inno,  e piaudito  al  prence  augusto  e forte, 

Che  sul  destrier  tremendo 
^ Le  ferrate  spezzò  devote  a morte 

Schiere  dellOrsa.  E sul  suo  crin  tu  Tale, 

Vittoria,  auspice  il  Padre,  ampio*scotendo 

Tu  del  folgor  tuo  orrendo 

Sua  destra  armavi,  non  mutabil  Dea, 

E il  tcrror  sovtu  l'elmo  a lui  sedea. 
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1813  Ma  Eugenio,  arrivato  alla  capitale  il  18  maggio,  con  pochi  ulTi- 
ziali  campati  dal  gelo,  dai  Cosacchi,  dal  patriotismo,  e ch’era  pietà  a 
vedere,  ebbe  abbastanza  dignità  per  disdire  coloro  che  ne  manca- 
vano; c ai  padri,  alle  mogli  che  ansiosamente  il  richiedevano,  doveva 
rispondere  che  le  guardie  d’onore,  la  guardia  reale,  i reggimenti  di 
linea  erano  rimasti  (]uasi  tutti  sotto  te  nevi  e le  picche  dei  Russi  ; 
che  pochi  tornavano  laceri,  disarmati,  fuor  di  combattimento  prima 
di  combattere;  che  la  guerra,  non  che  finita,  pareva  divenire  più 
minacciosa;  che  l’Austria  vacillava  ncU’alleanza  e nella  parentela; 
che  tutti  i popoli  della  Germania  insorgevano  in  nome  della  libertà 
della  patria;  che  quel  che  le  circostanze  esigevano,  quel  che  gli  do- 
mandava l’inesorabile  padre,  erano  nuovi  soldati.  Narrando  i sa- 
grifizj  fatti,  ne  chiedeva  dei  nuovi,  ma  non  una  parola  di  com- 
pianto, non  una  giustificazione. 

Ad  imitazione  di  Francia,  il  Senato,  il  Corpo  legislativo,  le  Corti 
de’  conti  e di  cassazione,  i sindaci  e i Consigli  municipali  delle 
singole  città  offrirono  cavalli  equipaggiati  e montati,  con  ampollose 
proteste  di  fedeltà;  i capi  delle  compagnie  dipartimentali  del  Regno 
chiesero  di  condur  queste  contro  il  nemico  : furono  messe  in  moto 
fin  le  guardie  urbane  e quelle  di  polizia. 

Anche  nelle  posizioni  meno  consolanti  non  manca  una  genia 
^i  soddisfatti , ricchi , gaudenti , striscianti  ai  piedi  di  qualunque 
potere.  Ora  costoro  nel  Senato,  il  22  febbrajo,  decretavano  un  in- 
dirizzo a Napoleone,  ove  diceangli;  — Nel  corso  meraviglioso  della 
vostra  vita,  grande  sempre  siete  apparso  agli  attoniti  sguardi  dei 
mortali  : ma  in  questi  ultimi  tempi,  in  mezzo  all’inopinato  disastro 
che  la  crudeltà’ di  climi  in  ira  al  sole  fece  soffrire  al  vostro  eser- 
cito fonnidabile  e invitto,  voi  avete  spiegato  la  vostra  magnanimità 

in  tutto  il  suo  splendore,  c superato  voi  stesso Oggi  abbiamo 

sentito  quali  portentose  risorse  possegga  un  monarca  ch’è  il  padre 
de’  suoi  sudditi,  neH’amore,  ncH’entusiasmo,  nei  ])uri  sentimenti 
di  quelli  che  sono  ad  un  tempo  suoi  sudditi  e figli  suoi  *. 

Cosi  retoricava  a nome  della  nazione  il  primo  Corpo  dello  Stato. 
E nella  distribuzione  de'  premj  per  l’annuo  concorso  delle  arti  e 
de’  mestieri,  fatta  dal  Regio  Istituto,  il  ministro  Vaccari  esordiva: 
— Dopo  un  anno  di  singolari  vicende,  segnahato  dapprima  per  la 
rapida  serie  di  maravigliose  e quasi  incredibili  militari  conquiste, 
infausto  poi  per  inopinate  avversità  di  stagione  sotto  harharo  cielo , 
prodigioso  infine  per  la  subita  comparsa  di  nuovo  e formidabile 
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esercito,  creato  dalla  mente  e dalla  provviden/a  quasi  divina  del 
maggior  de’  regnanti,  ed  accresciuto  dall’entusiasmo,  dall’amore, 
dalla  gratitudine  d’immense  popolazioni;  esercito  che  alle  prime 
sue  mosse  numera  le  battaglie  colle  vittorie,  e sforza  i nemici  ad 
amare  più  miti  consigli,  è finalmente  vicino  a risplendere  quel 
giorno  sempre  solenne,  ed  oggi  più  che  mai  lieto  e beato  per  le 
universali  speranze,  che  lo  presagiscono  principio  e suggello  dei 
migliori  destini  d’Europa.  Deh  sia  sollecita  l’alba,  e tardi  tramonti 
il  sole  di  sì  gran  giorno,  che  fausto  e felice  sarà  d’ora  innanzi 
chiamato  da  tutti  i popoli.  E sia  che  la  gloria  dell’Impero  e del 
Regno  richieda  nuovi  trionfi  per  dare  stabil  pace  alla  terra;  sia 
che  la  pace,  prezioso  dono  del  cielo , lo  abbia  predestinato  a com- 
piere i voti  dell’invitto  monarca,  grande  ed  intera  sarà  la  nostra 
allegrezza,  quanto  è piena  A' infallibile  felicità  l’immagine  del- 
l’avvenire ». 

Non  dissimulava  come,  quell’anno,  terribili  rotte  de’  fiumi  aves- 
sero devastate  le  campagne  di  Ferrara,  Modena,  Bologna,  e le  pia- 
nure adriatiche.  « Sembrava  inevitabile  il  crollo  di  molte  fortune 
e quello  de’  sociali  interessi,  quando,  grazie  ad  un  fausto  decreto 
della  sapienza  del  nostro  monarca,  il  principe  viceré,  dalla  mano 
paterna  distinto  colle  corone  de’  Fabj,  de’  Camilli,  de’  Curj,  ve- 
niva dal  campo  di  gloria,  non  so  se  a riposare  in  mezzo  ai  popoli 
all’amorosa  e vigile  di  lui  cura  comme.ssi,  ed  in  seno  alla  domestica 
sua  quasi  celestiale  felicità,  od  a preparare  nuovi  trionfi.  Il  ritorno 
di  lui,  la  sua  presenza,  come  sereno  di  primavera,  rendette  la  luce 
e la  vita  a‘  desolati  negozianti  ». 

Qui  enumera  quanto  .il  Governo  aveva  provveduto  per  avvivare 
le  arti  e le  industrie,  e prorompe  in  liriche  esclamazioni,  accen- 
nando il  monumento  che  Napoleone  aveva  decretato  si  erigesse 
sul  Moncenisio,  e finisce:  — Oh  incomparabile  virtù  di  capitano! 
Oh  inaudita  benignità  di  monarca!  » 

Almeno  potessero  le  adulazioni  di  allora  scusarsi  come  un  rispetto 
alla  sventura!  Da  Roma,  strappata  con  violenza  e con  frode  al  papa, 
giunse  all’imperatore  una  deputazione,  protestando  della  sua  fedeltà 
e devozione  alla  dinastia,  da  cui  Roma  aveva  ottenuto  l’alto  posto  di 
seconda  città  dell' Iinpevo,  e invitando  l’imperatore  a venire  nel  palazzo 
dei  Cesari  a tulire  le  acclamazioni  de'  Romani.  Un’altra,  spedila  da 
Milano,  vantava  i benefizj  da  esso  recati  al  Regno;  e prometteva 
or/nt,  armati,  oro,  fedeltà,  costanza;  esibizioni  non  consigliate  dal- 
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autorità,  ma  dalla  convinzione  c dal  mitimento.  E da  per  tulio 
si  cantava  sulla  lira  islessa,  di  zelo  apparente  coprendo  una  som- 
messione  paurosa , e ostentando  fiducia  quando  s’era  cessalo  di 
sperare. 

Ntion  Gi?i  rimperalore,  col  decreto  20  marzo  181.^,  aveva  spropriato 
memi  i Comuni,  in  cambio  de’  loro  possessi  dando  carta.  Poi,  mentre 
era  stato  sempre  cosi  avaro  di  poteri  con  Eugenio,  gli  lasciò  piena 
facoltà  di  armare,  organizzare,  vestire  un  nuovo  esercito,  del  quale 
gli  affidava  il  comando  ; si  versassero  in  quello  i coscritti  dei  di- 
partimenti vicini  airilalia  e incorporati  alla  Francia,  cioè  il  Pie- 
monte. Ma  coll’adunarvi  tanti  Italiani,  vi  diminuiva  la  voglia  di 
combattere  per  la  Francia. 

I coscritti  della  anticipata  leva  del  1814,  con  quelli  offerti  per 
amore  o per  foiv.a,  coi  refrattari  graziati,  colle  compagnie  dipar- 
timentali, cogli  avanzi  d’una  brigala  del  Palombini  ^ reduce  dalla 
Spagna,  con  ufTiziali  e soltulfiziali  del  deposito  generale  di  Tolosa, 
e coi  |)ocbi  superstiti  della  Russia  si  composero  nuovi  corpi,  i quali 
pigliarono  il  numero  hk  di  quelli  die  dovea  suppoi-si  campeggias- 
sero in  Ispagna  ed  in  Germania;  fucili  si  ricercarono  agli  arsenali 
francesi  di  Torino  e Grenoble;  si  esercitarono  nei  loro  depositi  i 
coscritti  ; si  fecero  compre  di  cavalli , che  si  adde.strarono  con 
grande  attività  al  deposito  generale  della  cavalleria  a Lodi;  si  alle- 
stirono nell’arsenale  di  Pavia  sei  batterie  di  campagna,  si  costrui- 
rono cassoni  e carriaggi  per  gli  equipaggi  militari  e ponti , e per 
la  fine  di  luglio  si  ebbe  un  corpo  di  nuove  milizie  italiane,  mentre, 
la  marina  reale  si  rimetteva  in  islalo  di  poter  difendere  Venezia. 

Napoleone  da  Dresda  aveva  ordinato  ad  Eugenio  che,  con  tutta 
l’intensione  della  sua  volontà,  prepara.sse  un  nuovo  esercito.  — Fate 
caumenlare  farmamento  e le  provvigioni  d’Osopo,  di  Palmanova, 
ma  senza  eccessive  spese.  Malgrado  ogni  ostacolo,  comprate  cavalli 
d’artiglieria.  Non  vi  parlo  dcH’esercito  d’Italia  che  vi  concerne  in 
particolare.  L’Austria  veda,  al  più  presto,  accampate  le  vostre  di- 

(3)  Palombini  Giuseppe,  nato  a Roma  il  1771,  bello,  corai;giosD,  fortunato,  stando 
chiuso  in  Ancona  nel  90,  fu  elevato  generale  di  lirigata,  marciò  piò  tardi  contro  il  regno 
di  Ttapoli;  fu  colla  divisione  italiana  ai  campo  di  Boulogne;  militò  in  Ispagna  sotto  l’ino 
e Scvcroli,  ove  da  colonnello  dei  dragoni  sali  generale  di  divisione  ; poi  passò  sotto  al  ma- 
resciallo Suchet  : tornato  in  Italia  negli  estremi  tempi,  fu  mandato  ad  opporsi  a Nugent, 
infine  si  chiuse  in  Peschiera.  Caduto  il  Regno,  entrò  a servigio  degli  Austriaci  come 
tenente  maresciallo , visse  in  Sassonia  in  una  terra  di  sua  moglie,  e ri  mori  il  :^5 
aprile  1850. 
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visioni  e munile  le  fortezze.  Stabilite  un’attiva  polizia  sulle  fron- 
tiere, por  conoscere  tutto  quanto  accade.  Nelle  gazzette  di  Torino 
e Milano  e da  per  lutto  fate  annunziare  che  presto  avrete  cen- 
ciiiquantamila  uomini.  Istituite  le  ambulanze,  nominate  provviso- 
riamente a tulli  i posti  vacanti,  e mandatemene  lo  specchio,  perchè 
possa  faro  i decreti. 

« Ponetevi  in  corrispondenza  col  principe  Borghese.  Mettete  in- 
sieme tre  0 quattromila  uomini  di  cavalleria  italiana,  e una  qua- 
rantina di  bocche  da  fuoco  d’artiglieria  italiana.  Per  via  di  terra, 
scrivete  a Corfù  si  spediscano  a Boma  gli  wffiziali,  sergenti  e ca- 
porali occorrenti  a formare  gli  otto  battaglioni  di  quei  reggimenti. 
Insomma,  fate  d’avere  alla  fine  di  giugno  un  esercito  in  Italia,  in 
guisa  da  far  capace  l’Austria  che  c-ssa  non  può  impiietarci  se  non 
o|)ponendoci  sessanta  in  .ottantamila  uomini  ; ciò  che  non  è in 
grado  di  fare. 

« Impegnate  il  re  di  Baviera  a munire  nel  Tirolo  qualche  gola, 
(pialchc  chiusa,  qualche  fortilizio,  per  restare  padrone  dei  passi 
e tenere  in  freno  gli  abitanti.  Occhio  alle  piazze  forti  in  Francia 
come  in  Italia.  Avvenendo  il  menomo  sbarco,  sia  a Roma,  sia  in 
Toscana,  tocca  a voi  il  provvedervi. 

« Siete  da  troppo  tempo  in  Italia  perchè  abbia  mestieri  di  ripe- 
tervi di  collocare  le  truppe  il  più  lontano  possibile  dal  Po  e dalle 
paludi  ; poche  a Venezia,  pochissime  a Mantova  e a Peschiera.  Ciò 
è importante,  massime  pei  giovani  coscritti  ». 

K insisteva;  — Fate  parlare  molto  di  voi.  Fate  annunziare  nei 
giornali  che  avete  otto -divisioni,  declinando  i nomi  dei  rispettivi 
generali.  Ditemi  .se  il  generale  Crénier  potrà  avere,  tra  il  20  e 
il  25  giugno,  il  suo  quarlier  generale  a Verona;  .se  sarà  già  rac- 
colta colà  una  (]uarantina  di  battaglioni  francesi  e italiani , con 
cavalleria  c artiglieria;  inoltre,  se,  entrante  luglio,  la  testa  di 
(piesta  divisione  potrà  giungere  a Udine , dove  verrebbe  trasfe- 
rito il  quartier  generale  di  Grénier.  Converrebbe  far  accampare 
una  divisione  a Udine,  una  a Osopo,  una  a Verona,  una  a Pas- 
sano. Insomma,  e con  articoli  reiterati  e per  ogni  guisa,  fatevi 
scorgere;  fate  parlare  dei  contralti  stipulali  in  Isvizzera  per  la 
vostra  artiglieria,  dei  numerosi  treni  che  ad  ogni  istante  vi  giun- 
gono; gli  articoli  dei  vostri  giornali  siano  riprodotti  da  quello  di 
.Augusta,  sicché  da  ogni  parte  si  conosca  1’esistenza  del  vostro 
esercito. 
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« Accertatomi  se  pel  1 5 luglio  potrete  portare  il  vostro  qnarticr 
generale  a Lubiana,  e quanti  battaglioni,  quanti  squadroni,  quanti 
cannoni  avrete  allora  ». 

Ciò  l’ii  giugno;  il  18  un  decreto  imperiale  portava  rcscrcito 
d’Italia  a sette  di^sioni,  con  sessanladue  battaglioni  Irancesi,  ven- 
tiquattro italiani,  otto  napoletani,  cinquemila  uomini  di  cavalleria, 
ventuna  batterie  di  cinquantotto  pezzi. 

Pomposi  comandi!  Ma  nelle  fortezze  e nelle  guarnigioni  non 
restavano  che  pochi  battcaglioni,  qualche  deposito  de’  reggimenti 
mandati  a farsi  trucidare  in  Ispagna  e in  Russia;  i quartiermastri 
c pochi  storpj,  segnati  col  numero  de’  reggimenti;  non  v’aveva 
tampoco  veterani  per  addestrare  le  reclute  ; poiché  quei  pochi  che 
erano  campati  dalla  fame  e dal  freddo  .s’ erano  gettati  nelle  for- 
tezze assediate,  e ma.ssime  in  Glogau.  La  più  parte  de’  battaglioni 
che  dovevano  costituire  il  nuovo  esercito  italiano,  decretato  da  Na- 
poleone, asserisce  Vignolle  non  contavano  meglio  di  venti  persone 
tra  gregarj  e graduati.  Ne’ quadri  apparivano  reggimenti  napoletani 
e reggimenti  croati,  ma  questi  non  dovevano  più  figurare  .se  non 
contro  di  noi",  altri  francesi  erano  appena  in  formazione.  Il  fre- 
giarsi col  numero  de’  reggimenti  distrutti  in  Russia  disonorava 
certo  l’esercito  e il  capo  di  esso,  ma  che  monta?  Napoleone 
voleva  l’esercito’  d’Italia  servisse  a tenere  in  rispetto  TAustria,  e 
perciò  insisteva  suU’esagerarhe  la  foraa  e i mezzi,  e parlarne  su 
ogni  tono. 

Ma  in  elfetto  tutto  ciò  non  si  vedeva  che  sulla  carta,  e il  generale 
Grénier,  mandato  ad  assumere  il  comando,  non  trovò  che  un  em- 
brione, molti  mancando  d’armi  e de’  primi  rudimenti  del  mestiere  di 
soldato.  Eugenio  si  valse  di  lui  per  allestire  sul  serio  un  corpo  che, 
occorrendo,  potesse  respingere  un  primo  .a.ssalto  dell’Austria;  e 
accostò  le  truppe  alla  frontiera  orientale.  Il  corpo  d’osservazione 
detto  dell’Adige  ebbe  due  divisioni  di  fanteria  francese,  una  d'ita- 
liana, ciascuna  di  sedici  battaglioni,  oltre  una  divisione  di  caval- 
leria in  diciotto  s(piadroni.  Il  re  di  Napoli  somministrerebbe  sei 
battaglioni  e quattro  squ.adroni , mettendo  in  essere  quarantamila 
fanti,  quattromila  cinquecento  cavalli.  Dappoi  fu  rcscrcito  distri- 
buito in  sei  luogotenenze  e una  riserva.  La  prima  luogotenenza 
era  tenuta  dal  Grénier,  e sotto  di  lui  la  divisione  prima  s’aquar- 
licrava  a Verona  e Vicenza:  la  terza  a Vicenza,  Ra.ssano,  Castel- 
franco. Nella  seconda  luogotenenza  erano  la  seconda  divisione  a 
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Treviso  e Pordenone,  la  quarta  a Udine  e Palmanova.  11  generale  1813 
Pino , con  Paolucci  capo  di  stato-maggiore,  comandava  la  terza 
luogotenenza,  composta  della  quinta  divisione,  a cui  capo  era  Pa- 
lombini,  accampata  a Padova  c Mestre  ; e della  sesta,  comandata 
da  Lechi,  posUi  parte  a Hrescia,  parte  a Fiume  e Trieste.  La  ri- 
serva, sotto  Bonfanti,  stava  a Montecliiari  ; la  cavalleria  a Cremona, 

Lodi,  Brescia.  Ottantamila  uomini  avea  prescritti  Napoleone,  ma  fu 
un  vero  portento  il  riunire  cinquantamila  cinquecensettantaquattro  ;> 
uomini  di  fanteria,  e milleottocento  di  cavalleria,  contandovi  i co- 
scritti non  ancora  addestrati,  o alcuni  corpi  in  marcia;  ma  Tellet- 
tivo  era  assai  .se  arrivava  a millecinquecento,  cavalli  e quaranta- 
cinquemila  uomini,  che,  vestiti  sol  del  più  stretto  necessario,  in 
camiciotto  e in  lierretto  da  quartiere,  istrutti  da  altre  reclute,  colle 
cartuccie  in  tasca,  poterono  ancora  mostrar  valore  e,  se  non  altro,  / 

morire  senza  viltà. 

Presto  si  seppe  che,  rH  agosto,  Bussi  e Prussiani  avevano 
disdetto  l’armistizio,  il  quale  non  era  stato  che  un  respiro  onde 
prepararsi  a nuova  campagna  decisiva.  L’Austria,  essendosi  invano 
offerta  mediatrice  d’una  pace  onorevole,  risolveasi  a prendere-. 
parte  colle  nazioni,  c s’.allestiva  a rifarsi  delle  sconfìtte  precedenti. 

Napoleone  non  volea  confessarsi  vinto , nè  indietreggiare  d’nn 
passo;  gloriavasi  d’aver  vinto  di  nuovo  a Lùtzen  e Bautzen,  e ri- 
pristinato il  re  di  Sassonia  suo  alleato  nei  possessi  dond’era  stato 
espulso;  vantava  un  esercito  abbondante  d’uomini,  i quali  avea 
potuto  raccogliere  più  facilmente  che  non  i cavalli,  perchè  non  gli 
costavano  che  un  decreto.  Quanta  baldanza  nelle  lettere  sue!  rincac- 
cerà  oltre  il  Niemen  i Russi;  detterà  legge  alla  Prussia;  sfracel- 
lerà l’Austria  in  Italia Ma  de’  generali  e de’  vecchi  soldati  della 

Repubblica  era  perita  la  miglior  parte  ; gli  altri  sentivansi  stanchi 
dell’incessante  guerreggiare,  e desiderosi  di  godersi  in  pace  i titoli, 
i gradi,  le  ricchezze,  le  pensioni;  i giovani,  strappati  freschissimi 
ai  genitori,  agli  sludj,  alle  agiatezze,  sentivansi  chiamati  a sicura 
morte,  senza  neppure  la  fiducia  della  vittoria  : tutti  s’aveano  tolti 
a tedio  que’ sagrifizj  non  mai  finiti:  tutti  guizzavano  sotto  lo  sti- 
vale ferrato  del  dominatore;  e piu  l'Italia,  dopo  delusa  nella 
immortale  speranza  di  vedersi  indipendente.  Il  grido  di  dolore  Sfomiii;;» 
ri.sonava  traverso  al  bombo  de’  cannoni  e al  rumor  delle  cam- 
pane  che  annunziavano  bugiarde  vittorie  : la  caduta  del  prepotente 
consideravasi  come  l’unica  speranza  di  sottrarsi  a sempre  nuove 
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1813 esazioni  di  sangue  e di  denaro;  gli  Alleali  invitavano  da  ogni  parte 
i popoli  a sollevarsi  in  nome  della  libei  là  ; il  genei-ale  Sonnaz  ecci- 
tava i Savojardi  ad  acclamare  di  nuovo  il  loro  re.  Eppure  Napo- 
leone non  volea  ricordarsi  che,  oltre  resercito,  v’ erano  i popoli, 
scontenti,  frementi,  e che  la  sovrana  opinione  spingerehhe  la  Sas- 
sonia e la  Baviera  ad  accamparsi  contro  di  lui.  Minai  a spiegare 
una  handiera  opposta  alla  sua,  così  dal  Tirolo  come  dalla  Bo- 
magna  minacciando  il  Begno  d'Italia,  mentre  le  tre  grandi  Potenze 
Alleate  invadeano  la  Francia. 

Eugenio,  dopo  conferito  a lungo  col  Melzi  duca  di  Lodi  sul- 
l’assetto  interno  del  Begno,  per  distornare  rattenzione  dagli  im- 
minenti pericoli  0 per  darsi  aria  di  non  tenerne  gran  conto,  visitò 
i paesi  veneti,  menando  seco  la  viceregina  e tutta  la  Corte;  e rice- 
vendo gran  dimostrazioni  da  per  tutto.  Ma  doveva  sentire  come  il 
suolo  gli  vacillasse  sotto  i piedi.  Vignolle  uvea  spiegala  tutta  la 
sua  attività  per  riscuotere  nuovo  trihuto  di  sangue;  ma  i soldati 
del  Begno  intitolali  italiani,  non  men  di  quelli  della  Bomagna  e 
del  Piemonte  ‘ intitolati  francesi,  non  ispiegavano  più  che  un  en- 
tusiasmo fittizio  per  un  capo  che  anch’egli  avea  provalo  la  scon- 
fitta; cense^santamila  refratlarj  contavansi  nel  Begno'’;  era  facile 
prevedere  che  Bomani , Toscani , Piemontesi  discrlerehhero  al 
primo  disastro  ®,  c viepiù  i Croati  e i Dalmati,  sempre  rihramanti 
l’Austria.  E quanto  poco  il  viceré  confidasse  nell’inqHowisato  eser- 
cito appare  da  questo  suo  ordine  del  giorno: 

— Attese  le  tante  diserzioni  nelle  divisiotii  italiane,  decretiamo 


(4)  Du  Casse,  il  quale  non  riconosce  valore  che  nc’  Francesi,  dice  : — I soldati  erano 
ben  Inngi  dal  valere  quanto  quelli  dell  csercito  francese  di  Germania.  S'era  potuto  dei 
possessi  romani  e dell'Italia  occidentale  far  dipartimenti  francesi,  non  per  questo  s'era 
potuto  degli  al)itanti  far  gente  atta  alle  armi  ».  Mim.  da  prince  Eugène,  Iti,  219.  Kp- 
pure  trattavasi  de'  l’iemontesi  ! E aiiclie  a p.  25t),  dove  accenna  che  a Feistritz  i coscritti 
sostennero  colla  liajonctta  un  urto  degli  ulani,  nota  : — Noi  intendiamo  parlare  solo  dei 
coscritti  francesi  ».  Nel  Journal  historique  sur  la  campagìte  du  prince  Eugtne  en  Italie 
en  1813  et  1814  sono  pure  giudicati  severamente  i nostri:  del  Lochi  unico  merito 
essere  l'alta  statura  e la  bella  fisionomia,  e gli  sono  imputati  i disastri  del  1813;  che  gli 
Italiani  possono  divenire  buoni  soldati,  ma  ci  vuol  tempo,  o bisogna  eccitarli  colla  spe- 
ranza delle  prede,  le  quali  sul  proprio  territorio  non  poteauo  avere,  mentre  quella  gli 
aveva  resi  formidabili  principalmente  in  Ispagna. 

(5)  Barone  Fain,  Mamtscril  du  1813,  t.  l,  pag.  112. 

(6)  Eugenio  scriveva  a Clark  : — Importa  soprattutto  pel  servizio  deH'impcratore  che 
evitiate  di  darci  coscritti  di  Roma,  di  Toscana,  c anche  di  Piemonte.  Sarebbe  un  nuovo 
pericolo,  poichò,  essendo  troppo  vicini  allo  loro  case,  disertano  facilmente,  e al  primo 
scontro  improspero  non  si  sarebbe  sicuri  di  conservarne  nn  solo  ». 
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che,  fin  a nuovo  ordine,  i disertori  de’  battaglioni  e squadroni  di  isis 
guerra  italiani  saranno  considerali  come  disertassero  al  nemico,  e 
fucilati  ». 

Quarantamila  Austriaci  sotto  il  generale  lliller  penetravano  in'f™“"« 
Ilnria,  c varcata  la  Sava  a Sisscch  e ad  Agrain,  accennavano  al- 
rilalia  e al  Tirolo.  Grillirici'  si  sollevarono  subito,  talché  il  ge- 
nerale .leanin  che  vi  comandava,  abbandonato  dai  Croati,  dovette 
quasi  solo  raggiungere  a F’iume  il  generale  Grénicr.  L’insura'ezione 
si  estese  in  Dalmazia,  a Ragusi , alle  Rocche  di  Cattare , onde  le 
città,  dove  stavano  guarnigioni  nostre,  si  trovarono  assediate. 

Trasferito  il  quarlier  generale  a Udine,  Uugenio  si  'spinse  (ino  a 
Palmanova,  Pordenone,  Latisana,  anzi  a Tarvis  e Villaco,  sperando 
prevenire  l’invasione  straniera.  Ma  mentre  ingrossava  contimiamenle 
Tesercito  austriaco,  ferite,  diserzioni,  malattie  decimavano  l’ilaliano, 
sicché  Eugenio  restrinse  la  propria  fronte,  riducendo  le  luogote- 
nenze in  due  corpi,  l'un  de’  quali  a destra  comandalo  da  lui,  l’altro- 
a sinistra  da  Grénier.  Ma  fra  i due  restava  un  vano,  pel  (piale 
lliller  tentava  cacciai'si  nel  Friuli  da  Tolmino,  e occupato  Adelsberg,  -jo  tbre 
separare  le  due  ale. 

Il  viceré  provvide  dunque  di  portarsi  sull’lsonzo,  spiegando  l'ala  , 
destra  fra  Gradisca  e il  mare,  la  sinistra  invai  del  Tagliarnento , 
appoggiandosi  a Palmanova.  Anche  Grénier  avea  dovuto  abban-otioin» 
donare  Fiume  ai  Tedeschi.  Se  crediamo  a Vaudencourt,  Pino  mo- 
strò tanta  inettitudine  in  quella  campagna,  tanta  pusillanimità  nelle 
risoluzioni,  che  il  principe  non  potè  più  lasciargli  il  comando,  e 
invitollo  a chiedere  di  ritornare  a Milano  sotto  pretesto  di  salute,  e 
gli  venne  sostituito  Palombini. 

Successi  prosperi  e sinistri  s’avvicendarono;  e per  un  mese  il 
principe  Eugenio  tenne  fronte  al  nemico,  ma  sentiva  crescere  i 
pericoli;  l’esercito,  anche  senza  alcuna  battaglia,  peggiorare  sem- 
jire;  nò  un’operazione  in  grande  poter  divisarsi  con  truppe  no- 
vizie, e più  che  d’altro  bisognose  di  riposo,  d’incoraggiamenti, 
di  riguardi. 

La  riserva,  comandata  da  Ronfanti  e presto  da  GifDenga,  da 
Montechiari  si  portò  su  Trento  quando  gli  Austriaci  minacciavano 
Bolzano  e scendeano  per  Bressanone.  A queste  mos.se  ribolliva 
il  Tirolo;  c i dipartimenti  stessi  del  Regno  strepitavano,  jier 
quanto  era  possibile  sotto  quella  ferrea  polizia.  Intanto  gli  Au- 
striaci avanzavano;  il  genei'ale  Eckard  entrava  a Belluno,  dipar- 


Digitized  by  Google 


796 


CAPO  VIGESIMOSECONDO 


i8i3limfinto  del  Piave;  mentre  Ililler,  col  rimanersi  immobile,  mo- 
strava l’intenzione  di  tenere  occupato  il  viceré  senza  combattere, 
e intanto  spingere  n(d  cuore  del  Hegno  forti  colonne  che  potes- 
tt  sbrcscro  intercidergli  la  ritirata.  Eugenio  dovette  dunqvie  retrocedere 
ancora  sul  Piave":  e temendo  che  una  colonna  d’Austriaci  lo 
respingesse  all’Adige,  disgiungendolo  da  (irénier,  richiamò  questo, 
risoluto  di  concentrarsi  sotto  Verona,  ove  già  dal  Tirolo  entsi  rico- 
verato Gifllenga.  Di  Francia  vctiivano  ordini  e incoraggiamenti,  non 
rinforzi  ^ Alquante  trup|)e  erano  tornate  dalla  infausta  Spagna  ; 
alcuni  distaccamenti  Jj-ancesi  ci  vennero  puro,  avendo  Napoleone 
destinato  quindicimila  soldati  della  coscrizione  nuova  per  resercito 


(7)  A Napoleone^  da  Verona^  17  novembre  1813:  — Mi  congratulo  pel  felice  suo  ri* 
torno  nella  capitale;  io  ne  sentirò  meglio  di  chiunque  i buoni  effetti,  potendo  più  facil- 
mente ricevere  le  direzioni,  delle  quali  ho  maggior  bisogno  che  mai.  Dopo  la  defezione 
della  Baviera,  l’esercito  nemico  si  è rafforzato  di  quattordici  mila  uomini  di  truppe  re* 
golari,  oltre  le  leve  che  potè  fare  in  Tirolo  e in  Croazia.  Ho  sempre  cercato  d'impe- 
gnare il  nemico  in  qualche  combattimento,  nella  speranza  di  un  buon  successo  ; ma  egli 
evitò  ogni  scontro,  c attese  costantemente  a volteggiare  sui  miei  fianchi,  c disturbare  le 
mie  comunicazioni,  ciò  ch'eragli  agevolato  dalla  libera  entrata  del  Tirolo.  L'esercito  fu 
dunque  costretto  ravvicinarsi  all'Adige,  senza  |>oter  dare  una  battaglia,  e pur  riportando 
vantaggi  ogniqualvolta  potè  raggiungere  il  neroiro.  Non  ho  potuto,  come  nel  1809,  con* 
servare  la  posizione  di  Caldiero,  perchè  è cosi  estesa  da  richiedere  almeno  trentamila 
uomini:  nè  è possibile  quando  il  nemico  ha  diecimila  uomini  nel  Tirolo,  e non  se  ne  ha 
altrettanti  da  opporgli.  Laonde  oggi  feci  ritirare  le  trnppe  nella  primitiva  posizione 
intorno  a Verona,  mettendo  a questo  fine  lo  mura  di  Verunetta  al  sicuro  da  una  sor- 
presa. Ho  qui  riordinato  l esercito  in  quattro  divisioni  : due  occupano  Verona,  con  una 
brigata  sulle  alture  del  forte  San  Felice;  una  divisione  è a Rivoli,  un'altra  a Zevio  e 
Ronco.  Un  corpo  staccato  di  treroilacinqueccnto  uomini  campeggia  attorno  alla  Ròcca 
d'Anfo,  avendo  il  nemico  già  fatto  serie  dimostrazioni  nelle  valli  bresciane.  Alia  guarnì* 
gioDO  di  Legnago  ho  unito  trecento  cavalli,  che  sorvegliano  il  !>asso  Adige.  Lo  colonne 
nemiche  gettano  Io  spavento  e la  confusione  dappertutto,  abbattono  lo  spirito  pubblico,  e 
annientano  tutti  i sussidj.  Sebbene  gli  ufhciali  superiori,  in  generale,  non  servano  più 
collo  stesso  zelo  come  nelle  guerre  passate,  l'esercito  di  V.  M.  è però  animato  dal  mi- 
gliore spìrito.  I soldati  sono  giovani,  ma  si  battono  bene,  soprattutto  quando  si  può  evi- 
tare di  avvicinarli  alla  cavalleria  nemica.  Pure  non  è men  vero  che  il  nemico  è assai 
superiore  in  numero,  e che  l'esercito  lo  sente  >. 

(8)  Napoleone  il  18  novembre  scriveva:  — Non  lasciatevi  abbattere  dal  cattivo  spirito 
degli  Italiani.  Non  bisogna  contare  sulla  riconoscenza  dei  popoli;  la  sorte  dellTtalia  non 
dipende  dagli  Italiani.  Ilo  già  seicentomila  uomini  io  movimento;  di  questi  posso  diri- 
gerne centomila  all'Italia.  Dal  canto  vostro^  datevi  moto.  Scrivete  al  principe  Borghese. 
Panni  che  la  granduchessa  e il  generale  Miollis  potrebbero  mandar  colonne  nel  Rubi- 
cone. Scrivete  loro  che,  quando  pure  voi  foste  obbligato  di  abbandonare  PAdige,  devono 
rimanere  dove  sono,  non  potendo  il  nemico  inviare  forti  distaccamenti  contro  di  essi;  in 
ogui  evento,  avrebbero  la  loro  ritirata  su  Napoli.  Ho  inviato  il  duca  d'Otrantn  a Napoli 
per  illuminare  il  re  e impegnarlo  a portarsi  sul  Po.  Se  questo  principe  non  fallisce  a ciò 
che  deve  alla  Francia  e a me,  la  sua  marcia  potrà  essere  di  grand'effetto  *. 
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d’Italia,  e una  riserva  da  formarsi  in  Piemonte;  decretato!  Edisia 
Eugenio  continuamente  a passarli  in  rassegna,  lodarli,  confortarli, 
promuoverli  ; ma  egli  stesso  non  lusingavasi  più  di  vittoria,  se  anche 
era  sostenuto  daH’idea  del  dovere,  o daH’ambizione.  Furono  cre- 
sciute le  guarnigioni  di  Palmaiiova  e Venezia,  la  quale  era  atten- 
tamente sistemata  per  la  difesa  e provvigionata  per  sei  mesi.  Il 
generale  austriaco  Marschall  già  ai  3 novembre  crasi  postato  alla 
laguna  per  bloccarla;  e di  là  sino  a Ferrara  cstendeansi  gli  Alleati; 
talché  parte  del  Regno  bisognava  trattare  come  nemica. 

Eugenio  ordinava  la  leva  di  quindicimila  uomini,  spigolati  sopra 
le  coscrizioni  già  esauste  del  1808,  9,  IO,  11,  12  e 13,  e che  do- 
veva eseguirsi  in  quindici  giorni!  L’accompagnava  questo  proclama; 

— Popoli  del  Regno  d’Italia!  voi  foste  fortunati  testirnonj  delle ii  sbre 
prime  imprese  dell’eroe  che  presiede  ai  vostri  destini,  e siete  perciò 
più  costantemente  presenti  al  suo  pensiero  e più  cari  al  suo  cuore. 
Appena  rialzato  colle  sue  mani  trionfanti,  il  trono  di  Carlo  Magno 
fu  rassodato,  tutti  i Francesi  giurarono  mantenerlo  e difenderlo, 
e stettero  fedeli  al  giuramento.  Ma  quanto  avea  fatto  per  la 
Francia  non  bastava  al  grand’animo  dell’ imperatore,  il  quale  non 
poteva  essere  insensibile  alla  sorte  deH’Italia.  Suo  primo  voto  fu 
di  restituirvi  l’antica  esistenza  e la  vetusta  rinomanza.  Si  pose  sul 
capo  la  corona  di  ferro,  troppo  a lungo  dimenticata,  c le  volte 
del  vostro  tempio  risonarono  di  quelle  memorabili  parole  ; Dio 
me  la  diede,  iptaj  a chi  la  Iacea  ! Queste  eccitarono  l’entusiasmo 
e l’orgoglio  vostro;  voi  ne  apprezzaste  il  vero  senso,  e unanimi 
ripeteste;  Dio  glichi  diede,  ijuaj  a chi  la  tocca!  D’allora  il  Regno 
d’Italia  esistette;  d'allora  gl’italiani  si  rammentarono  della  gloria 
dei  loro  antenati  ; d’allora  agli  occhi  dell’attonita  Europa  segna- 
rono un  posto  tra  le  nazioni  più  onorate.  Italiani,  io  vi  conosco! 
voi  pure  serberete  fede  ai  vostri  giui'amenti. 

« Un  nemico,  che  ad  ora  ad  ora  vi  ha  falli  servi,  e che,  nei 
secoli  scorsi,  contribuì  a dividervi  per  non  avere  a temervi,  non 
potè  veder  senza  inquietudine  c gelosia  la  vostra  risurrezione  e lo 
splendore  di  cui  si  circondava  ; e adesso  per  la  terza  volta  ardisce 
minacciare  il  paese  e la  indipendenza  vostra.  Voi  avete  gagliar- 
damente concorso  a reprimere  i suoi  primi  sforzi,  e non  tarderete 
a farlo  pentire  del  terzo.  Ma  i[uanli  nuovi  motivi  eccitano  oggi  il 
vostro  patriotismo  e il  vostro  valore  ! voi  non  avete  scordato  ciò 
che  eravate  dodici  anni  fa  ; voi  degni  di  sentire  ciò  che  siete  dive- 
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1813  nuli  di  poi.  La  mano  che  vi  ricreò  vi  diede  le  più  nobili  e gene- 
ro.se  isliluzioni:  le  quali  sono  il  vostro  orgoglio  e la  vostra  felicità; 
nè  voi  soffrirete  che  altri  tenti  rapirvele. 

<i  Italia!  Italia!  questo  sacro  nome,  che  nell’ antichità  produsse 
tanti  prodigi , sia  oggi  il  nostro  grido  d’unione.  A questo  nome  i 
vostri  giovani  guerrieri  sorgano,  accorrano  a formare  alla  patria 
un  secondo  baluardo,  davanti  al  quale  il  nemico  non  ardirà  pre- 
sentarsi. Il  prode  che  combatte  pei  suoi  focolari,  per  la  sua  fami- 
glia, per  la  gloria  e rindipenden/.a  del  suo  paese,  è invincibile.  Il 
nemico  sia  costretto  allontanarsi  dal  nostro  suolo,  e possiamo  presto 
dire  con  fiducia  al  nostro  augusto  sovrano;  Sire,  noi  eravamo 
degni  di  ricevere  da  voi  una  patria;  noi  abbiamo  saputo  difenderla  ». 

Parole  magnifiche,  ma  non  vi  rispondeva  se  non  queirindiffe- 
renza,  sotto  cui  sfasciasi  il  pensiero  pubblico  allorché  un  popolo  si 
rassegnò  a vivere  soltanto  per  un  uomo. 

Col  ritirarsi  sull’Adige,  llcauharuais  aveva  abbandonato  agli 
Austriaci  la  Carniola  c il  Trentino  ; e lasciate  guarnigioni  in 
Osopo,  Palmanova  e Venezia,  non  restavangli  più  che  trentadue- 
mila  uomini  di  fanteria,  tre  di  cavalleria,  mentre  Ililler  e Pellc- 
garde  gliene  opponeano  sessanlamila,  oltre  griusorgenti  del  Titolo. 
Al  0 novembre  quel  piccolo  esercito  accampava  tutto  sulla  destra 
deir.Vdige,  sol  tenendo  sull’altra  sponda  una  vanguardia.  Eugenio, 
irrompendo  sopra  gli  Austriaci  or  da  sinistra  verso  Roveredo,  or 
14  9brc  davanti  verso  Caldiero,  ne  prese  c di.strusse  i lavori,  ne  uccise 
alquanti,  rianimando  cosi  il  coraggio  de’  suoi.  Ma  solo  le  acque 
ingrossate  e i ponti  rotti  aveano  reinorato  il  nemico;  dal  Tirolo  già 
irrompeva  nella  Valcampnica;  Ililler  avea  passato  Vicenza:  cin- 
quecento fra  Austriaci  e Inglesi,  méssi  a terra  alla  foce  del  Piave, 
presero  il  forte  di  Cortellazzo  e il  bastione  di  Cavallino  ; altri  dilìla- 
ronsi  da  Villanuova  sopra  Caldiero,  donde  minacciavano  Verona. 

Conpetto  d’Eugenio  era  di  ritirarsi,  nèl  peggior  caso,  entro  il  ser- 
raglio di  Mantova,  come  nel  secolo  precedente  avea  fatto  Eugenio  di 
Savqja,  conservandosi  cosi  il  corso  del  Po  e la  libera  comunica- 
zione coi  dipartimenti  alla  destra  di  (juesto,  e di  là  anche  colla 
Francia  per  Genova;. ma  Napoleone,  che  sospettava  di  Murat,  il  dis- 
20  9bre  approvò,  c scriveagli:  — Abbandonar  l’Adige  non  bisogna  .senza 
una  gran  battaglia.  Le  grandi  battaglie  si  guadagnano  coll'arti- 
glicria:  abbiate  molti  pezzi  da  dodici,  e vicino  come  siete  alle  piazze 
forti,  potrete  adunarne  quanti  ne  vorrete.  Non  temete  una  diver- 
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sione  alle  vostre  spalle,  poiché  rarliglieria  non  passa  da  nessuna  i8i3 
parte.  Mettete  ducento  uomini  c .«ci  pezzi  a Brescia;  barche  annate 
vi  facciano  padrone  dei  laghi  di  Peschiera,  di  Lugano,  di  Como 
e del  Maggiore.  Fate  costruire  buoni  ridotti  con  stecconato  e pala- 
fitte sull’altopiano  di  Rivoli,  e che  ballano  la  strada  di  Verona 
sulla  destra  dell’ Adige;  munite  il  lato  della  Corona,  e,  se  siete  in 
tempo,  occupate  le  alture  di  Caldiero,  e rizzatevi  dei  ridotti.  Ta- 
gliate le  dighe  dell’Alpone,  e inondate  il  basso  Adige.  Colpo  maestro 
sarebbe  l’attaccare  il  nemico,  concertando  i modi  di  pas.sare  rapi- 
damente e a sua  insaputa  a Mestre.  Questa  mossa,  combinala  in 
secreto  e coi  grandi  mezzi  di  cui  disponete,  potrebbe  procacciarvi 
vantaggi  ragguardevoli  ». 

La  posizione  era  stata  aggravata  dalla  defezione  della  Baviera, 
poiché  quel  re  era  suocero  di  Eugenio,  si  sospettò  che  questi  in  con-  Baviera 
seguenza mutasse  condotta.  L’8  ottobre  il  re  aveagli  scritto;  — Ama- 
ti.ssimo  figlio  e carissimo  amico.  Voi  conoscete  con  quale  scrupolosa 
esattezza  ho  adempito  i miei  impegni  colla  Francia,  per  quanto 
penosi  e gravi.  I disastri  deH’ultima  cani|)agna  trascesero  quanto 
potevasi  temere;  nondimeno  la  Baviera  riuscì  a levare  un  nuovo 
esercito,  cen  cui  tenne  a bada  sin  qui  gli  Austriaci.  Ma  ormai  pos- 
sono senza  contrasto  gettarsi  sulle,  mie  provincie:  ond’io  mi  vediei 
costretto  ad  abbandonare  i miei  Stati  colla  famiglia,  nel  momento 
in  cui  sarebbe  pili  pericoloso  l’uscirne.  In  tale  disperazione-  non 
mi  riinase  altro  partito  die  di  arrendermi  alle  pressanti  istanze 
delle  Corti  alleate,  e stringermi  con  esse'.  Gli  .\uslriaci  non  sareb- 
bero alieni  da  un  armistizio  alla  linea  del  Tagliamento.  E vostro 
padre  e non  il  re  che  vi  dice  questo;  persuaso  saprete  conciliare 
i vostri  interessi  con  (pianto  dovete  all’onore  e ai  vostri  doveri  ». 

Il  15  ollohre  Eugenio  rispondeva  da  Gradisca:  — 11  vostro 
cuore  sentirà  l'acilmenlc  (pianto  il  mio  dovette  solfrire  alla  vostra 
lettera  ; c deh  soffrissi  solo  per  me  ! ma  tremo  per  la  salute  della 
mia  povera  .Augusta,  allorché  conosca  il  partilo  che  vi  credeste  ob- 
bligato d’abbracciare,  lo  non  mi  dipartirò  un  istante  dalla  linea 
dell’onore  e de’  miei. doveri;  col  che  sono  sicuro  di  trovar  sempre 
in  voi  per  me,  ])er  la  vostra  cara  Augusta,  pei  vostri  nipotini  un 
padre  e un  amico.  Se  la  foi’luna  mi  sarà  d’or  innanzi  sinistra  come 
sin  qui  benigna,  rimpiangerò  per  tutta  la  vita  che  Augusta  e i suoi 
figliuoli  non  abbiano  ricevuto  da  me  tutto  quel  bene  di  che  avrei 
voluto  a.ssicurarli,  ma  la  mia  coscienza  sarà  monda,  e ai  miei  tigli 
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i8)3lascerò  in  retaggio  una  memoria  senza  macchia.  Nella  vostra  nuova 
posizione  io  non  vi  raccomanderò  vostro  genero,  ma  crederei  man- 
care a’  miei  doveri  se  non  vi  dicessi:  Sire,  non  dimenticale  vostra 
figlia  e i vostri  nipotini  j>. 

Il  giorno  medesimo  partecipava  alla  moglie  il ‘distacco  della 
Baviera  ; — Il  re  slesso  me  la  annunzia,  assicurandomi  che  ciò  non 
allererà  la  sua  amicizia  per  me;  io  lo.  credo,  e gli  replico  nello 
stesso  tono,  ma  questo  fatto  getta  sulle  mie  braccia  un  secondo 
esercito  austriaco.  Scrivigli  pregandolo  a non  dimenticare  i suoi 
nipotini  ». 

Ella  rispondeva:  — E dunque  finita,  mio  tenero  Eugenio;  la  tua 
lettera  mi  accerta  di  cosa  che  tremavo  sapere....  Dover  rinunziare  alla 
famiglia,  al  suo  paese,  è pur  crudele;  ma  il  mio  cuore  solTrirehbe 
ben  più  se  tu  ti  guidassi  altrimenti  da  quello  che  fai.  Coraggio, 
amico  mio;  noi  non  meritiamo  tal  sorte:  la  nostra  tenerezza,  la 
tianquilla  coscienza  ci  basteranno,  e in  una  capanna  troveremo  la 
felicità  che  altri  cercano  invano  sui  troni.  AbbaiTdoniamo  tutto,  ma 
non  mai  la  strada  della  virtù,  c Dio  avrà  cura  di  noi,  dei  nostri 
poveri  figliuoli.  La  tua  lettela  a mio  padre  mi  fece  piangere:  e.ssa 
gli  spezzerà  il  cuore,  lo  pure  gli  .scrivo,  e sarà  l’iiltima  lettera  che 
riceverà  da  sua  figlia;  dimenticherò  d’essere  bavarese,  e non  penserò 
che  ai  nostri  bimbi  e al  liiigliore  e ])iù  amato  degli  sposi.  Possono 
toglierci^tutto  quanto  possediamo , ma  non  mai  la  tenerezza  che 
abbiamo  l’uno  verso  l’altro  ». 

In  fatto  il  17  ottobre  ella  scriveva  al  padre:  — Per  vostra  figlia, 
che  vi  ha  provalo  fino  a ((ual  punto  giungesse  la  sua  tenerezza  c 
sommissione,  aver  altri  interessi  che  i vostri  6 oriibile.  Forse  voi 
l’avete  dimenticalo,  ma  io,  in  ipialninpie  situazione  mi  trovi,  non 
deplorerò  mai  quel  che  ho  fatto  ; la  mia  coscienza  non  mi  fa 
rimproveri,  e sopporterei  con  maggior  coraggio  lutti  i gnaj  che  mi 
s’affacciano,  se  non  avessi  quattro  poveri  figli,  e tra  poco  un  (plinto, 
ai  quali  devo  pensare.  Per  essi  invoco  la  vostra  bontà  : .sono  i figli 
della  vostra  .\ugusla,  che  un  tempo  mostravate  d’amare.  Sventurati! 
quasi  devo  compiangere  d’averli  dati  alla  luce.  Altro  al  mondo  non 
hanno  che  la  tenerezza  del  padre  c della  madre  loro!  Questa  è 
l’ullima  lettera  che  riceverete  da  vostra  figlia.  Il  dovere  m’impone 
il  silenzio,  come  mi  prescrive  di  pensare  alla  sorte  de’ miei  figliuoli. 
Ve  li  raccomando  ancora  una  volta;  confido  nella  tenerezza  pa- 
terna, che  la  politica  non  potrà  cancellare  dal  vostro  cuore , come 
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nulla  potrà  mai  fare  ch’io  scordi  il  rispetto  che  a voi  devo,  mioisia 
buon  padre  ®. 

Poi  l’8  novembre  ella  stessa  all’ imperatore:  — Nulla  al  mondo 
potrà  farci  dimentichi  del  nostro  dovere,  c V.  M.  può  contare  sulla 
intera  devozione  mia  e d’Kugenio.  Egli  difenderà  il  Regno  fino 
aH’ultimo;  io  dal  canto  mio  procurerò  rianimare  i deboli,  che  si 
lasciano  abbattere  appena  sentano  parlare  di  pericoli.  Se  soccombe- 
remo, ci  resterà  la  consolazione  d'aver  sempre  adempiuto  il  nostro 
dovere  ». 

Ma  già  in  Italia  alzavano  la  voce  coloro  che  fin  là  erano  dovuti 
tacersi  sotto  il  concerto  degli  illustri  codardi  e dei  gaudenti  pro- 
scrittori. .Allora  a strillare  contro  la  coscrizione  ; allora  a notare  il 
sobisso  delle  finanze,  dove,  non  bastando  le  esazioni,  crescenti  a 
misura  che  scemavano  i mezzi,  e le  requisizioni,  massime  nelle 
Romagne  per  approvvigionare  Venezia,  si  crearono  dodici  milioni 
di  boni  sulla  cassa  di  redenzione;  ripiego  illusorio.  Renchè  avvezzo 
a pagare  rassegnatamente,  il  paese  osava  rifiutar  rim|)osta,  o,  ciò 
ch’era  lo  ste.sso,  ritardarla:  i soldati  de’  paesi  veneti  occupati  dal 
nemico  disertavano  ; i giovani  colpiti  dalla  coscrizione  ricoveravano 
sulle  montagne,  nobilitando  il  nome  di  briganti.  Furono  spedili 
senatori  c commissarj,  die  i dipartimenti  .sollecitassero  a formare 
battaglioni  di  volontarj,  o li  face.ssero  ras.segnarsi  alle  requisizioni 
subilarie.  Ma  sentivansi  scalpitare  vicino  i cavalli  stranieii,  c più 
non  faceano  ribrezzo  dacché  crasi  cono.sciuto  menzogna  l’indipen- 
denza nazionale  e il  seducente  nome  di  Regno  d'Italia.  A Ruslo 
Arsizio,  il  7 dicembre,  alcuni  spargono  che  a Milano  aspcttavansi 
i Tedeschi;  subito  si  fa  baccano,  e bere,  e ballare,  e gridare  i viva 
e i muora,  sinché  una  improvvisala  guardia  civica  rimette  l’or- 
dine. I chiassosi  furono  arre.stati,  ma  difesi  daH’avvocato  Cesare 
Turali,  uscirono  assolti,  e il  viceré,  che . aveva  ordinato  si  stabi- 
lisse a Ruslo  un  distaccamento  di  soldati  e per  un  anno  si  pagasse 
doppia  imposta,  lasciossi  mitigare.  Anche  il  dipartimento  dcH’Adda 
era  sossopra;  le  vallale  del  Serio  e del  Rrembo  formicolavano  di 
refrattarj:  peggio  i paesi  veneti. 

Da  un  pezzo  il  duca  Melzi  avea  palesato  il  cambiamento  degli 
spiriti,  e fin  dal  1.5  maggio  scriveva  al  viceré:  — La  sicurezza  pub- 
blica è notevolmente  alterata:  nei  due  mesi  e mezzo  da  che  V.  A. 
è assente,  più  di  ducencinquanla  aggressioni  a mano  armata  avven- 
nero sulle  strade  maestre,  e da  cento  invasioni  violente  in  abi- 
Castù,  Ila!.  — Voi.  I.  51 
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ifuiazioni  di  cilladim',  con  furti,  ferite,  morti,  senza  coniare  i finti 
clandestini,  de’  quali  alcuno  ben  grosso,  e nei  luoghi  che  dovreb- 
bero essere  i meglio  custoditi,  come  la  posta  lettere,  la  dogana,  ere. 
La  cattiva  amministrazione  delle  prigioni  e la  diserzione  ne  sono 
le  principali  cause  ».  Ora  vie  più  insisteva  sul  crescere  dello  abbat- 
timento generale.  Eugenio  stesso  da  Gradisca,  il  1 2 ottobre,  .scri- 
veagli  ; — O’ogni  parte  mi  si  manda  che  il  terrore  invase  gli  spiriti 
a .Milano,  c Uno  alcuni  de’  funzionarj  pubblici  più  alto  locati  si 
permettono  di  propagarlo....  E da  (piando  6 permesso  disperar  del 
genio  dell’iinpcratore  e della  sua  potenza?  Ordinale  alla  Polizia  di 
tenere  ben  d’occhio  tulli  quelli,  chiumpie  siano,  i cui  discorsi  ten- 
dessero ad  abbattere  Io  sjiirito  pubblico  in  un  momento  in  cui 
ogni  Italiano  deve  cercare  di  rialzarlo  ». 

Il  Melzi  replicava  che  questi  sgomenti  davano  segno  del  (pianto 
si  amas.se  il  Governo,  poichi’i  lemeasi  di  perderlo!  Ma  in  fatto  gli 
impiegati,  classe  vendereccia  che  lambisce  i padroni  finché  ha  da 
sperarne  c non  dice  mai  loro  la  verità,  appena  li  vide  vacillare, 
speculò  sul  come  sotto  nuovi  jiadroni  conservare  il  posto  e Io 
stipendio. 

1 grandi  fatti  però  compivansi  in  Germania  *,  dove  la  bulluijUa 
delle  nazioni  combattuta  a Lipsia  chiariva  che  la  fortuna  era  stanca 
delle  temerità  di  Napoleone,  e che  ormai  la  conqui.statrice  sarebbe 
conquistata. 

La  viceregina,  ch’era  andata  a raggiungere  il  marito  dopo  l’af- 
fare di  Caldiero,  tornò  a Milano,  accolta  con  applausi,  che  vela- 
vano ravversione,  non  per  lei,  ma  |)cl  Governo  o,  come  soleasi 
dire,  pei  Francesi.  Lo  scontento  palesavasi  anche  dalle  notizie  che 
si  spargeano  di  sempre  nuove  vittorie  degli  Alleati,  e della  defe- 
zione di  Murai.  — Non  vi  na.scondo  (scriveva  Eugenio  a Glark) 
die  in  questo  momeiitoi  in  cui  gli  iillìziali  generali  e superiori 
avrebbero  duopo  di  mila  la  forza  d’animo,  le  notizie  divulgale 
dal  nemico  e quelle  che  ci  giungono  dalla  grand’armata  contri- 
buiscono non  poco  a prostrare  Io  spirito.  Io  raddoppio  di  zelo  e 
di  cure  per  mantenere  la  fiducia  c rialzare  il  morale  ». 

Infornialo  dello  stato  dell’esercito  d’osservazione  in  Italia,  Napo- 
leone da  Sainl-Cloud  il  1 7 novembre  scriveagli:  — Avete  ancora  una’ 

(9)  Secondo  i (;onti  dello  Zuioli,  alla  camg)»?»»  di  Germania  nel  ISI.3  erano  entr.ati 
Italiani,  8!):X)  (avalli,  iti  cannoni,  Ii8  cassoni  di  munizioni,  1 16  carri;  iiuu  resi- 
duarono che  tremila  uomini  c cinquecento  cavalli. 
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bcirannata,  e se  con  essa  numerate  cento  pezzi  di  cannone,  il  nemico  isi3 
è incapace  a forzarvi.  Non  si  tratta  che  di  j^uadagnar  tempo.  Ho  sei- 
centomila  uomini  in  movimento;  ne  riunirò  centomila  in  Italia.  Vo 
a disporre  onde  portare  i nostri  quadri  a novecento  uomini  per  batta- 
glione ».  E per  mezzo  del  generale  Anthouard  gli  mandò  istruzioni, 
ove  disponeva  di  migliaja  d’uomini,  come  fa  del  denaro  un  pro- 
digo diseredato.  Diceva  pure:  — Il  re  di  Napoli  mi  scrive  essere 
in  cammino  con  trentamila  uomini.  Se  compie  questo  movimento, 
l’Italia  è salva,  poiché  le  truppe  austriache  non  valgono  le  na[iole- 
tane.  Il  re  è valorosissimo  : e sebbene  non  atto  a dirigere  opera- 
zioni, di  sua  persona  accende,  trasporta,  e merita  riguardi.  Non 
deve  dar  ombra  al  viceré  ; la  sua  missione  è Napoli , né  può 
uscirne.  Mando  Grouchy  aH’csercito  d’Italia.  È alquanto  schizzinoso, 
ma  il  viceré  farà  per  lo  meglio.  Non  conviene  dar  credito  a Pino; 
bensì  innalzare  in  autorità  Fontanelli,  Polombini  e Zucchij  del  quale 
sono  stato  assai  contento.  Cotesti  giova  porre  innanzi,  e annichilare 
Pino. 

« Se  il  viceré  perdesse  una  battaglia  e abbandonasse  l’Adige, 
resta  la  linea  del  Mincio,  che  non  è buona,  onde  bisogna  munirla  in 
anticipazione  per  poter  valersene  in  un  primo  momento  di  ritirata, 
e star  a vedere.  Vengono  poi  l’Adda,  il  Ticino,  ecc.  ecc.  Forzato  sul 
Ticino,  io  penso  deva  gettarsi  su  Alessandria  e sulla  Bocchetta.  Ad 
.Alessandria  verrebbe  rinvigorito  dall’esercito  di  riserva.  La  sua  linea 
d’operazione  sarebbe  Genova,  lo  antepongo  difender  Genova  al 
Moncenisio,  poiché  da  Alessandria  a Genova  si  protegge  anche  la 
Toscana  Passato  febbrajo,  io  sarò  in  grado  di  spedire  altri  rin- 


(tO)  L&  granduchessa  Elisa  ad  Eugenio,  da  F'irenze,  15  ottobre;  — Caro  nipote,  gli 
ordini  delfimperatore  posero  a disposizione  e sotto  il  comando  di  V.  A.  I.  te  forze  militari 
della  XXIX  divisione;  mi  parve  quindi  conveniente  di  concertarmi  con  voi  sulle  provvidenze 
che  il  corso  degli  eventi  potrebbero  render  necessarie  nel  granducato.  V.  A.  I.  sa  che  le 
forza  militari  della  Toscana  si  restringono  alle  guarnigioni  di  Livorno,  dell’isola  d'Elba, 
e delle  piazze  forti  del  Montargentaro  ; e che,  per  l'interno,  oltre  le  compagnie  dijiarti- 
mentali  e di  Polizia,  incomplete  e distribuite  nei  tre  dipartimenti  del  granducato,  al 
pari  della  gendarmeria,  non  ho  cfie  i depositi  di  tre  corpf  e i due  battaglioni  croati  ; 
ma  ella  non  ignora  non  essere  veramente  disponibili  se  non  questi  due  ultimi  battaglioni, 
su  cui  'V'.  A.  1.  fa  si  poco  assegnamento,  e i quali  contengono  tra  gli  ufficiali  tanti  ele- 
menti di  diffidenza.  Coirinviarmeli  in  cambio  di  due  battaglioni  stranieri,  non  è dubbio 
ebe  V.  A.  I.  cedette  a considerazioni  più  potenti  die  non  la  difesa  della  Toscana  ; onde 
cercai  cavarne  il  partito  meno  pericoloso,  facendo  passare  un  battaglione  a Portoferrajo, 
dove  riuscirà  più  facile  tenerlo  al  dovere  che  non  sul  continente. 

« La  prudenza  esige  di  non  accordare  a simili  spedienti  maggior  fiducia  che  non  nieri- 
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IH) forzi.  Denaro  non  mi  manca.  In  lutto  questo  fo  astrazione  dal  re  di 
Napoli,  poiché,  s’egli  sla  fedele  a me,  alla  Francia  e all'onore,  deve 
trovarsi  sul  Po  con  venticinquemila  uomini;  e allora  molle  combi- 
nazioni vanno  mutate...  ®. 

Vedete  che  Napoleone  conservava  .sempre  l’ahiludine  di  voler  co- 
mandare alle  cose  come  usava  a;;li  uomini,  quasi  facendo  a se  stesso 
illusione  come  volea  farla  agli  altri.  Ma  la  posizione  presentavasi 
ben  diversa,  e il  principe  Eugenio  il  22  novembre  sera  da  Verona 
diresse  airim[)cralore  per  telegrafo  una  domanda,  e fu  ricevuta 
daH’imperatore  il  28;  ritardo  che  non  fa  meraviglia  col  sistema  dei 
telegrafi  aerei,  per  cui  la  comunicazione  poteva  restare  interrotta 
giornate  intere.  Esso  chiedeagli  d’aulorizzarlo  a conchiudere  col 
generale  lliller  un  armistizio  di  due  o tre  mesi,  a patto  di  conser- 
vare la  linea  dell’Adige. 

Il  26  novembre  Eugenio  scriveva  alla  moglie:  — L’imperatore 
disse  ad  Alcuin:  « Sto  finalmente  per  fare  la  pace;  devo  rinunziare 
al  sistema  continentale;  cederò  pure  all’Austria  gli  Stati  Veneti; 
ma  in  compenso  l'Italia  riceverà  il  Piemonte,  e la  Francia  rimarrà 
ne’  suoi  confini  naturali.  Reno,  Alpi,  Pirenei.  Il  regno  d’Italia  sarà 
allora  indipendente  j>.  Vedi  dunque,  mia  cara  Augusta,  che  tutto  è 
ben  lungi  d’e.s.ser  perduto;  siamo  al  limitare  della  felicità,  poiché  si 
può  ora  sperare  più  che  mai  la  pace  ». 

Lo  credeva  egli  in  realtà?  Di  fronte  si  vedeva  lenei'si  immobile  il 
maresciallo  Rellegarde,  succeduto  a lliller,  mentre  il  generale 
Nugent  con  tremila  fra  Inglesi  c disertori  di  tutte  le  nazioni,  e col- 
rarciduca  Ma.ssimiliano,  era  sbarcalo  all’imboccatura  del  Po  di 
Volano,  e difilava  sopra  Ferrara.  Il  blocco  di  Venezia  era  ri.stretlo  ; 
una  brigala  austriaca  scendeva  pel  Tonale  a Brescia,  che  però  bal- 
j ibrelula  a Edolo,  ricoverò  nelle  montagne.  Erano  continue  le  avvi.saglie 
e variali  i successi,  ma  quel  che  più  nojava  era  rincerlezza  sulle 
intenzioni  di  Murai. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  come  in  que’  suoi  parenti, 
d -Murai improvvisali  re.  Napoleone  avesse  sostituito  alla  nobile  aspirazione 
della  grandezza  nazionale  la  meschina  passione  dell’ingrandimento 


tano,  e d'intendersi  anticipatamente  su  quelli  da  adottarsi,  ove  imperiose  circostanze 
non  ci  permettessero  d'aspettare  la  nostra  difesa  dalle  operazioni  dell'egorcito  d’Italia. 

• Prego  pertanto  a voler  darmi  istruzioni  in  proposito,  e in  quali  modi  dovrei  provve- 
dere al  vettovagliamento  e alla  difesa  dei  punti  ove  potesse  divenire  necessario  adunare 
le  forze  da  conservare  all’imperatore  •. 
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personale,  acciocché  restassero  stromenli  passivi  in  sua  mano.  Se 
gli  altri  vi  s’adagiavano,  Mnrat,  costituito  re  di  Napoli,  si  senti  la 
volontà  di  far  da  sé,  e sino  quella  di  far  l’Italia;  forse  spintovi  dal 
disgusto  col  cognato,  il  quale  pareva  trattarlo  da  soldato  piuttosto 
che  da  re.  Tardò  a versare  il  milione  di  franchi  annui,  che  Napo- 
leone si  era  riservato  su  quel  regno , e la  rendita  dei  quattro 
grandi  feudi  colà  eretti,  pretendendo  servirsene  a pagare  il  mante- 
nimento delle  truppe  francesi  alla  spedizione  di  Corfù,  e di  quelle 
che  combatterono  in  Ispagna.  Trovato  il  paese  coperto  di  impiegati 
francesi,  decretò  che  a soli  Napoletani  si  dessero  gl’impieghi  : ma 
Napoleone  fece  pubblicare  che  Gioacchino  stesso  era  uscito  dalle 
file  dell’esercito,  e che  qualunque  Francese  dimorasse  nel  reame  di 
Napoli,  per  questo  solo  fatto  era  naturalizzato  cittadino.  Tale  de- 
creto feriva  personalmente  Murat,  e lo  presentava  a tutta  Europa 
come  un  re  pupillo,  un  fantoccio.  Tennesi  pure  olTeso  dal  veder 
Boma  data  in  titolo  al  principe  ereditario,  mcnir’egli  aspirava 
annetterla  al  suo  bel  regno.  Napoleone,  non  avvezzo  a resistenze, 
rampognava  bruscamente  il  cognato;  nel  Senato  francese  lo  tacciò 
di  negligente  perchè  ancora  non  crasi  fornito  di  sei  vascelli  di 
linea  e sei  fregate.  Anzi , non  contento  che  il  regno  di  Napoli 
gli  fos.se  ligio.  Napoleone  voleva  scomporlo,  forse  per  ingrandir 
Roma , destinata  seconda  capitale  dell’Iinpero.  Favoriva  a’  suoi 
disegni  Carolina,  e con  es.sa  i comandanti  delle  truppe  francesi,  e 
vuoisi  che  il  generale  Grénier  c Daure  ministro  della  guerra  sugge- 
ri.ssero  a Napoleone  che  il  miglior  mezzo  d’umiliare  Murat  e ri- 
durre il  suo  regno  a provincia  era  il  ritirar  di  là  le  truppe  francesi 
che  fronteggiavano  le  inglesi  nel  canale  di  Messina.  In  fatto  il  re 
si  trovò  ridotto  a poche  truppe  c novizie,  campeggiando  le  altre  in 
Ispagna:  macoH’ajuto  del  generale  Manhès,  che  conosceva  perfetta- 
mente le  Calabrie,  e v’aveva  eccitato  terrore  negli  uni,  fiducia  negli 
altri  col  suo  rigore  verso  i briganti,  organizzò  una  buona  difesa. 

Dei  favori  compartiti  a Beauharnais  prendeva  gelosia  Murat, 
c gliela  fomentava  Napoleone  stesso  si  in  lettere  private,  si  nella 
Gaiwlla  ".  Urtato  nei  suoi  puntigli  militari,  c rimbrottato  severa- 

(11)  Passionato  come  in  tutti  i suoi  giudi/J»  Kaiioleone  diceva  : — A un  generale  vuoisi 
genio,  cognizioni,  coraggio.  Murat  ha  più  coraggio  che  genio;  non  riuscì  in  Ispagna,  non 
in  Russia,  non  a Napoli;  non  gli  mancavano  cognizioni  acquistate  sui  campi,  e tale  co> 
raggio  che  niuno  potea  resistere  alle  sue  cariche  di  cavalleria.  Massena,  gran  coraggio 
e poco  genio;  ma  sul  campo  quasi  per  miracolo  uscivangli  felici  trovati.  In  Eugenio  equi- 
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mente,  deciso  d’csser  re  c indipendente,  opponevasi  a Intt’nomo 
a^di  inlri',dii  della  mosilie,  dicendole  : — Tu  di  me  non  farai  un 
naciocehi  » ; e rispondeva  a Napoleone:  — Mille  volte  ribramo 
i tem])i,  quando,  semplice  ntlìziale,  avevo  de’ superiori,  non  un 
padrone.  Fatto  re,  tirannejjj'iato  da  voi,  dominato  in  fainijilia,  lio 
sentilo  bisogno  d’indipendenza  , massime  che  voi  m’immolate  a 
Beaubarnais,  più  gradito  perebè  mutamente  servile,  e perchè  gaia- 
mente annunziò  al  senato  di  Francia  il  ripudio  di  sua  madre.  Non 
posso  al  popol  mio  negare  col  commercio  qualche  ri.storo  ai  gra- 
vissimi danni  della  guerra  marittima  » 

Pur  dovette  rassegnarsi,  e accettare  guarnigione  francese  in 
Gaeta  ; ma,  fors’anche  per  intrighi  di  camera  e gelosie  della  moglie, 
tanto  crebbero  i di.ssapori,  ebe  il  generale.  Grénier  eredcltc  pru- 
dente il  concentrare  a Se.ssa  le  truppe  francesi  che  comandava.  Solo 
Carolina,  correndo  da  Napoli  a Parigi,  aveva  potuto  impedire  una 
rottura  tra  il  fratello  e il  marito,  il  quale  cominciò  a dare  ascolto  a 
coloro  che  lo  istigavano  a divenire  spada  deirilalica  indipendenza 
Conosciutane  l’indole  audace  ed  ambiziosa  e come  fo.sse  arrende- 
vole ai  consigli  altrui,  questi  gli  si  erano  messi  attorno  fin  dal  1810, 
mostrandogli  come  l’impero  francese,  al  (piale  nnicarnento  egli  si 
appoggiava,  non  avesse  probabilità  di  durata  ; il  solo  Napoleone 
poter  ottenere  obbedienza  dall’esercito  e dal  jmpolo,  e rispetto  dai 
potentati  stranieri,  sicché,  cadendo  lui,  tutto  andrebbe  a catafascio  ; 

libravaiiiii  esse  qualità  ; non  gran  genio,  ma  smisurato  coraggio,  e cogniaioni  più  ilei  due  ; 
educato  da  Napoleone  in  Italia  c in  Egitto,  diverrà  uno  de'  migliori  generali,  se  acca- 
dagli occasione  ».  Altre  volte  disse  : — Mnrat  non  aveva  nù  carattere  nè  testa:  ottima 
cuore,  ma  vano  e leggiero;  gli  ultimi  suoi  anni  sono  quelli  d'un  pazzo  che  corro  di  fallo 
in  fallo  I, 

(12)  Nel  1809  Gioacchino  stipulava  alcuni  patti  di  commercio  cogli  Stati  Uniti,  e suhito 
vi  arrivarono  navi  americane  con  prezioso  carico.  Fosse  un  ordine  di  Napoleone,  o che 
l'avidità  facesse  disprezzaro  i patti,  furono  sequestrate,  e venduto  a profitto  dell  erario. 
Nel  I8lti  venne  a Napoli  una  fiotta  americana  per  domandare  compenso  di  quei  danni, 
ma  non  Io  potè  ottenere. 

(13)  OrlofT  scrive:  — Ua  smo<lata  arahizionc  della  regina  Carolina  fu  la  principal 
causa  dei  dissensi  fra  liuonaparto  e Murat.  Costei,  cui  non  può  negarsi  una  dose  di 
cognizioni  e fermezza  di  carattere,  voleva  regnare  a qualsiasi  costo,  ed  aveva  immagi- 
nato di  rappresentare  al  marito  il  personaggio  die  sceneggiava  Baciocchi  in  To- 
scana. Napoleone,  il  quale  accordò  a suo  cognato  un  indomito  coraggio,  lo  aveva  mal 
definito  su  tutte  le  altre  sue  qualità  ; credette  quindi  poter  fare  di  lui  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  quel  che  aveva  fatto  in  Olanda  del  proprio  fratello  Luigi.  Buonaparte  nel 
suo  vasto  immaginare  aveva  stahìlito  che  il  Garigliano  doveva  essere,  come  l'Elba,  uno 
dei  perni  arteriali  del  grande  Impero.  Egli  e la  sorella  si  erano  ingannati  a iiartìto 
DC'  loro  calcoli.  Murat  voleva  esser  re,  e re  indipendente  ». 
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provvedesse  dmiqiic  a sussistere  da  sè,  a formare  un’Italia  forte  dallo 
Stretto  al  Po;  al  che  {,dà  trovavasi  ella  preparala  dairimità  presente 
nella  soggezione,  dalla  comunanza  di  codici,  di  ordinamenti  ammi- 
nistrativi e militari:  sorgesse  un  nomo,  e l’ilalia  sarebbe  fatta. 

^Inrat  concepì  facilmente  rarnbizionc  di  essere  qneirnomo:  ma 
sentendo  quanto  importasse  il  non  lasciarne  nulla  trapelare  a Najio- 
leone,  cospirò  nel  massimo  secreto,  in  disparte  dai  ministri  e più 
dalla  moglie.  Intanto  cercava  cattivarsi  i sudditi  colla  benevolenza, 
colle  feste,  col  carezzarci  letterali  e i nobili;  coirinirodnrre  negli 
ordini  civili  quel  che  meglio  si  affacesse  alle  abitudini  del  suo 
popolo;  e mostrarsi  riconoscente  all’imperatore,  ma  non  servile. 

Quando  poi  ai  geli  settentrionali  si  fu  avvizzita  quella  gloi  ia  clic 
era  sbocciala  al  sole  italiano,  i liberali  Io  accerebiarono  con  mag- 
giore istanza:  essere  opportuna  l’ora;  sguarnita  d’eserciti  l’Italia; 
indecise  le  sue  sorti;  i popoli,  disgustati  degli  antichi  e del  nuovo 
dominio;  gli  Alleali,  intesi  a restituire  la  libert.'i  al  mondo,  non  si 
brigherebbero  della  peni.sola  , purché  la  vede.ssero  pronunziarsi 
contro  Napoleone;  gli  antichi  ostacoli. a riunirla  essere  ornai  scom- 
parsi (piando  le  provincie  aggregate  alla  Francia  se  ne  staccavano 
per  forza  delle  cose,  e tntl’il  resto  fremeva  di  anelito  nazionale;  sor- 
gesse dunque,  levasse  il  grido  a cui  lutti  risponderebbero;  co’ suoi 
(jnarantamila  nomini  salisse  incontrastato  fino  al  Po;  ivi  si  conginn- 
gc.sse  coll’esercito  del  Pegno  d’Italia,  formandone  uno  più  nume- 
roso di  quello  di  cui  potessero  disporre  mé  Austria,  né  Francia. 

Nel  Napoletano  non  mancavano  encomiatori  del  decennio,  o inle- 
res.sati,  o per  far  onta  ai  llorboni  “.  .Ma  in  realtà  il  brigantaggio, 
che  vi  durò  senza  posa,  avea  distrutto  la  pastorizia  e ragricoitnra  : 
la  coscrizione  ne  strap[iava  la  miglior  gioventù:  frcipientavano  gli 

(I  l)  n vescovo  (li  Lettore,  vicario  generate  della  Chiesa  di  Napoli,  annunziò  come  il 
re,  • preceduto  da  quelle  aquile  vincitrici  che  han  fatto  ammutolire  la  terra  »,  andasse 
a porsi  a capo  di  fonuiilatiile  esercito  per  procurare  una  pace  durevole.  Quei  che  riman- 
gono a casa,  mentre  ì fratelli  durano  fatiche  e pericoli,  ajutino  colle  preghiere,  pon  già 
per  vittorie  sanguinose,  ma  per  vedere  terminata  quesU»  lunga  guerra  sterminatrice, 
sicché,  liberati  da  ingiusta  tirannide  i mari,  le  nazioni  conoscano  che  sono  fatte  per 
amarsi,  non  per  distruggersi  •.  Gli  isolani  di  Sicilia  esortava  a non  ascoltare  quelli  che 
fanno  (iella  religione  un  pretesto  di  discordia;  non  confondere  colla  religione  qualunque 
pratica  dì  pietà,  né  coi  frutti  veraci  di  essa  alcuni  rami  superflui  o nocivi:  si  ricordino 
che  Dio  trasmuta  i regni  da  una  all  altra  famiglia.  K perché  il  Signore  rinnovi  col 
re  i prodigi  fatti  con  Giosuè,  con  Gedeone,  con  Davide,  si  farà  ogni  sera,  dal  giorno 
della  partenza  di  Gioacchino,  l'esposizione  del  Santissimo  Sacramento  coll’orazione 
Domine,  salcitm  fac  regem. 
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assassinj  Ira  i due  parlili  che  s’odiavano  a morie,  e le  esecuzioni 
|)er  parie  dei  soldali,  clic  vendicavano  col  sangue  il  sangue.  Inusi- 
lalc  iniposle  e gli  alloggi  smungevano  la  cilladinanza  ; il  commercio 
era  annichilalo;  i terroni  valeano  appena  il  decimo;  scarsissima  la 
monda;  soppressi  i convenli  e chiusi  i seminarj,  mancarono  limo- 
sino pei  poveri,  scuole  per  la  gioventù,  che  cresceva  a orlanderie 
e ad  applaudire  alla  forza;  raccenlramenlo  nei  capoluoghi  di  pro- 
vincia diede  a questi  prosperità,  ma  togliendola  ai  singoli  Comuni. 

I malcontenti,  siccome  neU’alta  Italia  guatavano  verso  r.\uslria, 
cosi  nel  Napoletano  volgeansi  alla  Sicilia,  donde  i Borhoni  non 
aveano  mai  ces.salo  di  molestare  il  Regno,  valendosi  tanto  de’  bri- 
ganti, come  delle  .società  segrete,  fra  le  quali  allora  prevalse  la 
carboneiia. 

Carbonari  Uno  de’  Solili  farabutti  francesi,  ulFiziale  e frammassone,  nel 
1810  cominciò  a spargere  che  non  so  quale  Enrico  re  di  Francia, 
sorpreso  da  temporale  mentre  cacciava , s’era  ricoverato  in  una 
capanna  di  carbonaj,  e piaciutosi  alla  conversazione  di  que’  sem- 
plici, avea  voluto  eternarne  là  memoria  coll’istituir  l’ordine  cavalle- 
resco de’  Carbonari.  Questo,  già  ililfuso  in  Francia,  doversi  ora 
introdurre  anche  in  Italia,  per  diffondere  nel  basso  popolo  i dogmi 
della  massoneria,  fin  allora  merce  di  letterali  e aristocratici. 

.Mcuni,  cui  troppo  umili  e recenti  parvero  questi  principj,  alma- 
naccarono un  san  Tebaldo,  eremita  francese  dell’xi  secolo,  che  fug- 
gito in  Germania,  vi.s.se  tra  le  foreste  guadagnando  di  fare  carbone. 
Realmente  questa  società  rampollava  dalla  massoneria,  fondala  su 
arcani  e segni  di  ricognizione,  comunicali  a pochi  e a misura  dei 
gradi  ; ma  .semplificò  il  linguaggio  con  cui  si  insinuavano  l’odio  al 
despotismo,  l’eguaglianza  fra  gli  uomini  c il  dominio  del  vero  e del 
giusto.  I Cugini  vantavansi  puri  cattolici  ; alla  redenzione  alludevano 
gli  emblemi  ; loro  scopo  morale  vendicare  la  morte  di  Cristo,  scopo 
politico  l’indipendenza  tlell’Italia,  a cui  unirebbero  Corsica,  Sar- 
degna, l’allre  isole  de’  due  mari,  e anche  la  Sicilia,  in  cui  com- 
penso si  cederebbe  fllliria  : Roma  ca|)itale  ;’  di  cui  si  rinnovereb- 
bero le  insegne  e denominazioni  antiche. 

La  setta  si  propagò  per  la  sua  sistemazione  egregiamente  dilfu- 
siva,  e per  la  mirabile  arte  dei  Napoletani  a conservare  il  secreto  ; 
ed  abbracciando  anebe  il  resto  della  penisola,  divenne  stromenlo 
a futuri  .sovvertimenti.  Centro  delle  vendite  era  la  Calabria  : e la 
prima  fu  costituita  nel  1811  in  Alilia  da  Gabriele  de’  Gotti,  poi 
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Y Ackerontea  e Y Equilibrio  in  Cosenza,  indi  altre  assai,  e più  quando 
i disastri  di  Russia  faceano  presentire  un  vicino  rovescio.  DilTon- 
deano  esse  gli  scritti  conlrarj  ai  Francesi,  ristamparono  la  Lira 
Focrnse  dello  Jcrocailes,  distribuivano  la  costituzione  di  Spagna  o 
quella  data  da  re  Ferdinando  e garantita  dalFInghilterra  alla  Si- 
cilia. 11  canonico  Le  F’iane,  ispettore  del  reai  collegio  di  Cosenza, 
tradusse  in  vernacolo  calabrese  il  catecbisino  carbonaro. 

Variavano  però  le  proposte  secondo  (picllo  cui  erano  fatte,  d 
forse  è vero  che  i Carbonari  si  intesero  coi  fautori  de’  Borboni  in 
Sicilia,  dove  certamente  un  Cassetti  e im  Bianeliemani  nel  1809 
cominciarono  a trescare,  asserendo  che  il  Napoletano  fosse  semi- 
nato di  società  secrele,  dirette  a sbrattarsi  dai  F rancesi  e restituire 
il  regno  a Ferdinando  ; un  Amelia,  secondo  idee  conformi,  e.sor- 
tava  a fare  un  vespro,  e trucidare  gli  Inglesi  nell'isola,  sperando 
clic  a tal  patto  Napoleone  ripristinerebbe  f’erdinando. 

Il  principe  di  Moliterno,  antico  repubblicano,  suggeriva  agli  In- 
glesi, che  unico  modo  di  sopravalerc  a Francia  era  il  proclamare 
l’unità  c rindipendenza  d’Italia.  E non  ascoltalo  appunto  percliè 
repubblicante,  si  gittò  in  Calabria  a capo  d’un’antica  banda,  inde- 
siando delle  stesse  idee,  secondato  dalla  regina  e al  tempo  stesso 
ascoltato  dai  Carbonari,  de’  quali  alcuni  s’acconciarono  alle  lusinghe 
della  Corte  siciliana  che  prometteva  una  costituzione;  altri,  di  sim- 
bolo più  puro,  stabilirono  una  repubblicbetta  a Catanzaro. 

Comune  era  insomma  ras[iirazione  all’indipendenza,  quantumpie 
per  vie  diverse  ; gli  uni  speravano  in  Murat , altri  negli  Inglesi , 
altri  ne’  Borboni,  lutti  però  aspirando  a governo  liberale  e a forme 
rappresentative,  allora  credute  il  sommo  della  libertà  civile.  La  se- 
condavano Ferdinando  e Carolina,  male  rassegnati  alla  prepotenza 
britannica.  Ne  presero  ombra  i ministri  inglesi;  e minacciarono 
sospendere  il  sussidio,  e fin  ritirare  lor  forze,  sebbene  i reali  smen- 
tissero ofllcialmente  di  tenervi  mano. 

Sul  continente  la  Polizia  illusa  favori  la  sella;  e per  quanto  il 
conte  Dandolo  dal  Regnò  d’Italia  la  denunziasse  a Murat  come  mi- 
nacciosa ai  troni,  esso  Murai  credette  dovervisi  aggregare,  secondo 
aveva  già  fallo  alle  loggie  massoniche,  e divulgò  fra  i Caibonari  di 
essere  a cozzo  con  Napoleone  perchè  ambiva  all’indipendenza  del 
regno. 

N’erano  adepti  molli  impiegati  inferiori , mollissimi  legionarj, 
pochi  soldati,  parecchi  ecclesiastici.  Primeggiava  fra  essi  Vincenzo 
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Federici,  detto  C.ipoldanco,  maniscalco  di  Attilia,  d’indomita  bravura, 
che  crasi  acquistato  la  fiducia  del  ^lanliès  e per  niezzo  suo  il  co- 
mando de’  legionarj.  Operosissimo  a cospirare  c operare,  ridusse 
carbonaro  tutto  il  re^'<;imenlo  Reale  Sannita,  e voleva  sollevare  la 
Calabria  Citeriore,  mentre  il  Maiibès  stava  occupato  a fronlegj^iare 
gli  Anglo-Siculi,  che  ogni  tratto  tentavano  sbarcare,  principalmente 
a Paola  ed  Amantea  ; e spargendo  essere  venuti  ordini  da  Napoli 
d’arrcstarne  i principali,  li  spinse  a tumulto.  1 capi  delle  provincie 
riuscirono  sem|ire  a chetare  questi  cappelli  puntuti;  non  però  mai 
a distruggerli  : Capobianco  li  sparjiagliava  per  rannodarli,  e il  paese 
n’andava  in  desolazione.  Manbès,  che  non  aveva  mai  voluto  per- 
suadersi della  defezione  del  Capobianco,  corse  a Co.senza  jier  atter- 
rire coi  suppli/j  e colla  propria  intreiiidczza,  e avuto  jicr  tradimento 
d’un  compagno  il  Capobianco,  sulla  cui  testa  avea  messo  la  taglia 
di  .‘5000  ducali,  con  regolare  processo  convinto  colpevole,  lo  fece  fu- 
cilare la  notte  fra  cenlinaja  di  fiaccole  che  illuminavano  la  collina, 
1813  0 il  rimbombo  del  cannone  che  annunziava  spenta  la  rivoluzione 
iGTbrcjelia  Calabria.  Molti  del  pae.se  furono  tolti  in  ostaggio;  altri  sotto- 
posti alla  gran  corte  speciale,  che  lunghissimo  ne  menò  i|  processo 
Quest’è  indizio  che  Murat  non  avesse  piena  fiducia  ne’  movi- 
menti settarj  ; c di  fatto  legò  pratiche  coH’inglesc  Rcntinck  ; ma 
perchè  questi  esigeva  cedesse  il  regno  mediante  compenso,  egli  tornò 
• a voltarsi  a Napoleone,  e andò  a condjattere  con  lui  in  Germania, 
lo  scettro  affidando  alla  moglie,  troppo  propensa  a immolarlo  al 
fratello  Presto  abbandonò  il  campo  per  rivenire  in  Italia,  più 
col  pensiero  di  assicurarsi  la  mimacciata  corona,  che  con  quello 
di  rendere  indipendente  la  penisola. 

Passando  per  Milano,  la  città  lo  festeggiò,  come  fii  sempre  e 
con  tutti.  Durante  la  repubblica  italiana  aveva  egli  quivi  trescato  vi- 
vamente come  caporione  del  partito  militare,  e v’avea  lasciato  molti 

(15)  Lcigi  Marci  Greco,  H tentalico  de  Carbonari  di  Calabria  Citeriore  nel  1813. 
Cosenza,  18(!6.  . 

(tCi)  .Strongoli  dice  saper  da  Imona  fonte  che  Napoleone,  se  riusciva  vincitore,  non 
voleva  ]iifi  lasciar  tornare  Mnrat  nel  regno,  ma  lasciarvi  governare  la  costui  moglie; 
nienlre  lui  porrebbe  a capo  di  una  spedizione  contro  l’India. 

l’e  lo  retuorno  de  la  riggina  de  le  ddoje  Sicilie,  sdierebiseo  de  Minecn  Piccinni  (Na- 
poli 1812),  sono  ottave  di  mitologia  vecchia,  dove  l’artenope  si  lamenta  col  Tempo 
perchè  dura  cosi  tardo  l'inverno:  ma  ecco  che  J’rimmarera  tu  puorte,  o Carolina,  e 
allora  Sto  joiirnn  fortunato  Ve  celeblira  le  ccettecrctta  spaizia  Parlcnopc,  e li  care  figlie 
minila  A nnorà  cbi  de  sfizeie  è calamite^. 
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amici  fi  aderenti,  massime  tra  gli  ulTiziali  e tra  quelle  donne  im-i8i3 
pacciose,  che,  molta  ellicienza  ebbero  durante  il  regno  d’Italia,  c 
più  snl  termine  di  esso.  ‘ - 

Qui  fiorivano  le  logge  massoniche,  istromento  di  costruzione 
dapprima,  di  distruzione  dappoi.  Nel  1805  vi  si  era  stabilito  un 
Grande  Oriente  italiano,  graninaestro  il  generale  Teodoro  Lechi  : 
sinchù,  divenuta  regia  ogni  cosa,  cedette  la  dignità  ad  Eugenio. 
Cinque  logge  nc  dipendevano,  che  adulando  fin  nel  nome,  intitola- 
vansi  la  Reale  Napnleniie,  la  Reale  Giuseppina,  la  Eugenia,  la  Con- 
cnnlia,  il  Felice  Incnntrn:  poi  a Ilergamo  VUninne,  a Verona  V Oriente 
dell' Arena,  a Taranto  V Amica  dell' uomo....  oltre  quelle  dcH’esercito, 
delle  quali  era  granmae.stro  Giuseppe  Lechi.  Vidal,  spedito  qui  come 
apostolo  del  supremo  consiglio  di  Parigi,  divenne  oratore  della  loggia 
madre  di  Milano,  e blandendo  alle  passioni  e aH’opinionc,  aggregava 
distinti  personaggi,  c costituì  un  consiglio  supremo  di  ispettori 
generali  del  xxxiii  grado,  .\bbianio  a stampa  Y estratto  de'  primi  tra- 
vagli del  Grande  Oriente  d'Ralia,  in  cui  viene  costituita  la  società, 
e si  andò  fastosi  allorché  Napoleone  concesse  come  gran  com- 
mendatore il  viceré;  suo  luogotenente  il  Calepio;  grandi  ispettori 
il  ministro  Felici,  Constabili,  Ale.ssandri , Lechi,  Degras.se,  Tilly, 
Rcnier,  Pyron;  gran  dignitarj  Luosi,  Fenaroli,  Pignatelli,  Jourdan, 
Jacob  : il  pittore  .Appiani  faceva  da  guardasigilli  nel  capitolo  ge- 
nerale, e v’appartenevano  Salti,  Ginja,  Roniagnosi,  del  quale  ci 
resta  un’orazione,  recitata  a un’adunanza;  nel  1808  c 1809 
furono  stampati  il  Catechismo  dei  tre  gradi,  e la  Costituzione  ge- 
nerale-del  Grand'Oriente  in  Italia,  francese  con  versione  italiana 
Imida  di  gallicismi  e di  profumi  al  dio  d'allora. 

Le  adunanze  aprivansi  c .scioglievansi  al  grido  di  Vira  l'im- 
peratore, e nel  1812  ben  1089  loggie  dipendevano  dal  Grande 
Oriento  di  Parigi.  Macchina  di  sorveglianza  pel  Governo,  per  gli 
ascritti  erano  mezzi  ad  acipiistare  impieghi  e relazioni,  oltre  som- 
moverc  altri  Stati  e predisporre  le  vittorie  dell’esercito.  Allorché 
questo  s’avviò  aH’infausta  Beresina,  fu  dato  per  parola  d’ordine 
Vittoria  e Ritorno.  Ma  il  20  dicembre  1 81 .8  Melzi  scriveva  al  viceré  ; 

— 11  Grand’Oriente  di  Niipoli  ha  comincialo  la  propaganda  colle 
loggie  che  seco  corrispondono.  Fortuna  nostra  che  qui  le  loggie 
.sono  sciolte,  e spero  non  si  lasceranno  più  riunire.  Ciò  che  av- 
venne quest’anno  in  Europa  per  la  funesta  influenza  delle  società 
seccete  fa  conoscere  quanto  possono  essere  dannose  » . 
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8U  Ai  massoni  milanesi  Murai  non  (iissinmlò  die  andava  aprire  i 
suoi  porli  agli  Inglesi  : che  ormai  voleva  occuparsi  solo  del  suo 
popolo  e della  sua  indipendenza.  \ lui  s’erano  rannodati  quelli 
che  nel  Regno  d’Ilalia  nutrivano  rancori  contro  Eugenio,  pretes- 
sendo  rindipendenza  e uiiilii  d'Italia,  e principali  Giacomo  Luvini 
capo  della  Polizia  e i generali  Giuseppe  Ecchi  e Pino  ; ma  nè 
costoro  godeano  opinione  fra  il  popolo,  uè  la  acipiistava  Murai, 
si  pel  carattere  personale,  si  perchè  francese.  Egli  s’alTiatò  anche 
con  Pàigenio  a Guastalla,  cercando  indinlo  ad  accordarsi  seco 
per  la  comune  salvezza:  occupassero  lolla  l'Italia  e se  la  spartissero 
fra  loro,  per  difenderla  contro  gli  Austriaci:  ciò  non  recherebbe 
danno  a Napoleone,  del  quale,  resterebbero  sempre  alleali.  Qualora 
Eugenio  ricu.<asse,  egli  v’era  a ogni  modo  risoluto. 

Eugenio  riferi  ipiesti  divisameiili  a Napoleone,  che,  per  quanto 
ne  arrovellasse,  non  poteva  allora  punirnelo,  e insinuò  al  viceré  di 
continuare  a Irallare,  eccettuando  sem|)re  Genova  e il  Piemonte: 
« in  tal  senso  fate  il  meglio  che  jKKSsiate;  in  appres.so  si  farà 
come  converrà;  dopo  tanta  ingratitudine,  nessun  vincolo  ci  tiene  n. 

Ma  Eugenio  aveva  subodoralo  che  Napoleone,  in  secreti  ac- 
cordi, avesse  promesso  all’Aiislria  di  dare  il  regno  d'Italia  a un 
secondo  tiglio  che  gli  nascesse.  Murai  sapeva  che  Na|)oleone  avea 
detto  al  Canova:  — Noi  faremo  di  Roma  la  capitale  d’Italia,  c vi 
uniremo  Napoli  ».  Due  ambizioni  deluse  perchè  non  s’unirebbero  V 

E in  fatti  rilalia  sembrò  allora  divisa  tra  gl’intercs.si  di  Murai 
e quelli  d'Eugenio.  Napoleone  se  ne  iusospelli,  e mandò  Eouché 
duca  d’Olraiilo,  ministro  attivissimo  di  Polizia,  che,  come  avea 
tradito  i padroni  procedenti,  già  tradiva  Napoleone.  Questi  cercò 
gli  restituisse  il  caileggio  tenuto  con  lui,  ma  egli  asserì  d’averlo 
bruciato,  c forse  dicca  vero,  giacché  nulla  ne  fu  jiubblicalo  lino  a 
quest’oggi.  Napoleone  lo  avea  destinato  in  onorevole  relegazione 
a Roma  qual  governatore,  donde  passò  colla  stessa  (|ualilà  alle 
provincie  Illiriche.  Liberate  che  furono  ipiesle , Eouché  tornò  in 
Italia,  e Napoleone  lo  pose  ai  lìanchi  di  Murai,  dove  adoprò  tutta 
la  duplicità  sua  caraneristica,  esortando  Gioacchino  a rimanere  in 
fede,  e insieme  sofliando  sospetti  a Napoleone.  Tanto  costui  sde- 
gnava fin  la  riuscita  se  non  fosse  frullo  di  perfidia  e doppiezza. 

Nè  i sosjielti  erano  vani.  Gl’Inglesi  dalla  Sicilia  aveano  sempre 
occhieggialo  il  conlineule,  e dopoché  oblierò  snidato  i Erances! 
dalla  Spagna,  secondarono  le  imprese  degli  Alleati  in  Italia,  e dalie 
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coste  adriatiche  fiancheggiavano  gli  Austriaci  che  procedevano.  18I3 
Inoltre  occuparono  l’isola  di  Ponza,  poi  nel  settembre  1813  sbar- 
carono a Viareggio,  sorpresero  Lucca,  accolli  a festa  dai  paesani. 
Quando  poi  fu  invasa  la  Francia,  ncnlinck  ebbe  istruzione  dal  suo 
Governo  di  introdurre  pratiche  colla  Corte  piemontese  ricoverata  a 
Cagliari,  cercare  di  occupar  Genova,  e .se  gli  abitanti  lo  domandas- 
sero, prenderne  possesso  a nome  del  re  di  Sardegna  : favorire  pa- 
rimenti la  restaurazione  del  granduca  in  Toscana;  quanto  aH’ltalia 
setlenlrionflle  non  prendesse  vermi  jiarlito  , il  dis|)ornc  essendo 
riservalo  alla  pace  generale. 

Intanto  gli  Alleali  gridavano  : — \ chi  vuol  tradire  Napoleone 
noi  a.ssicureremo  quanto  possiede».  Nel  tempo  stc.sso  face.asi  sonare 
il  nome  d’Italia,  nome  divenuto  pauroso  al  Regno  d’Italia;  ed  e.sor- 
tato  dai  Carbonari,  Murai  parve  deciso  ad  accogliere  il  ffrido  di  do- 
lore del  nostro  paese,  sottrarlo  .alla  Francia,  e formarne  due  parli  : in 
una  il  re  d’Italia  col  Piemonte  e il  Parmigiano;  nell’allra  egli  re  di 
Napoli  con  Toscana  e gli  Stali  Pontifizj  : linea  di  demarcazione  il  Po. 

Di  questo  aveva  egli  giltalo  parola  fra  i diplomatici;  laonde,  allor- 
ché tornò  nel  regno  dopo  la  battaglia  di  Lipsia,,  il  ministero  inglese 
ordinò  a Bentinck  di  sospendere  le  ostilità  « contro  la  persona  che 
occupava  il  trono  di  Napoli  ».  In  fatto  si  conchiusc  un  armistizio, 
durante  il  quale  fosse  libero  il  commercio  ; e per  quanto  pare.sse 
indecoroso  il  patteggiare  con  uno  che  voleasi  considerare  soltanto 
come  un  capobanda,  Ingbilterra  e Austria  negoziarono  con  e.sso 
un’alleanza.  Frasi  preso  accordo  che  una  spedizione  dalla  Sicilia 
sbarcherebbe  a Livorno,  donde  a Genova;  i Napoletani  operereb- 
bero sulla  destra  del  Po,  sulla  sinistra  gli  .Austriaci. 

All’Austria  ne  tornava  gran  conto,  giacché  le  dimostrazioni  di 
Murai  la  dispen.screbbcro  dal  tenere  in  Italia  gros,so  esercito,  che 
poteva  così  utilizzare  in  Germania.  Dello  fatto,  si  riapre  il  com- 
mercio e riunisce  il  denaro  nel  reame  ; ma  gl’inglesi  prelendeano 
per  garanzia  occupare  Ischia,  Procida  , Capri  c tutta  la  marina 
napoletana,  e si  tenessero  25,000  uomini  a combattere  coi  loro. 
Queste  precauzioni  doveano  aprire  gli  occhi  a Murai,  e faccorto 
Fonchc  gli  ripctea  : — Voi,  l'alto  re  da  Napoleone,  non  durerete 
re  .senza  di  lui  ; dietro  di  voi  sta  la  famiglia  borbonica,  die  solo  da 
Napoleone  può  essere  tenuta  in  freno  ».  In  falli  Gioacchino,  sovra 
tanta  co.sa  sospeso,  or  da  una  parte  penzolava,  or  dall’opposta, 
come  gli  uomini  non  fatti  alle  grandi  risoluzioni.  Già  prima  avea 
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1813  mosso  trenta  baltaj;lioni  di  fanteria,  sedici  squadroni  di  cavalleria 
c cinquanta  bocche  da  fuoco,  dando  al  generale  Piguatelli  Stron- 
goli  speciale  incarico  di  disporre  i capi  di  (|uello  e i patrioti  a pro- 
pugnare riiidipendenza  italiana.  La  prima  divisione,  comandata  da 
Carascosa,  era  aspettala  a Homa  ; la  seconda,  comandata  da  D'.Vm- 
brosio,  doveva  giungere  ad  Ancona  entrante  dicembre.  Jla  sebbene 
le  truppe  franco-italiane  clic  occupavano  gli  Stali  Pontilìzj  fos- 
sero debole  cosa,  e (piasi  tutte  rislrelle  in  Castel  SanPAngelo,  a 
Civilavecclna  e lungo  il  litorale , i Napoletani  avanzavansi  timi- 
damente e Gioacchino  timidamente  pigliava  possesso  delle  terre 
che  invadeva,  sempre  dissimulando  i suoi  accordi  cogli  Alleati  e 
intanto  usando  liberamente  casse,  arsenali,  magazzini  del  Regno 
d’Italia. 

Kugenio  continuava  a ricevere  bene  le  truppe  napoletane  ma 
non  celava  a Napoleone  le  sue  apprensioni.  Il  l i dicembre,  infor- 
mandolo dello  sbarco  degli  Inglesi  a Viareggio  e deiroccupaziono 
di  Lucca,  — Pare  (diceva)  sia  un’accozzaglia  di  mille  in  mille- 
dugeuto  uomini  d’ogni  nazione,  la  cui  bandiera  porla  Legione 
ihiliana.  Le  do  ipiesti  particolari  soltanto  per  assicurarla  maggior- 
mente che  da  tempo  sottomano  si  lavorano  gli  spirili  in  Italia. 
Non  |Hiò  es.sere  che  opera  de!  nemici  di  V.  M.,  ma  finora  riuscì 
dillìcile  l'indovinarne  c .sco|)rirne  gli  artefici.  Non  vi  è falla  di 
dicerie  le  più  infami,  che  non  sia  stala  sparsa  tra  il  popolo,  comin- 
ciando dalla  persona  di  V.  M.  e da  me  ». 

E al  17:  — Ecco  un’ode,  che  ricevetti  da  Roma,  dove  comincia 
a girare.  Ilo  da  Ancona  che , in  un  pranzo  dato  dal  prefetto  agli 
ulliziali  napoletani,  avendo  egli  proposto  i brindisi  ali impera(ore  e 


(17)  Kaf^cnio  al  Fontanelli  da  Verona,  3 dicembre  1813:  — Spedite  im  vostro  aju* 
tante  di  campo  incontro  uUa  colutma  uajHfletaDa  rlie  sbocca  dal  Tronto.  Qucst’ufìì- 
2Ìalc  si  presenterà  dal  generale  che  comantla  la  colonna;  gli  olFrìtà  i scf\igi  indicati 
dulie  drcostauxe;  si  accerterà  che  le  truppe  siano  convcnienteweftte  trattate  di  viveri 
e alloggi;  potrà  marciare  colla  colonna  precedendola  d*un  giorno,  e si  terrà  in  corri- 
spondenza con  voi,  ragguagliandovi  delle  notizie  •. 

Chateaubriand,  nei  Mhnoires  (tonile  tombe^  racconta  aver  veduta  uua  lettera  che 
Murai  8<'riveva  a Napoleone,  dicendogli  aver  trovato  la  penisola  tutta  sossopra;  glTUi- 
liaui  reclamare  riiidipendenza;  se  non  la  ottenessero,  s’unirebbero  ai  re  alleati.  Cre- 
scendo i pericoli  della  Francia,  tacesse  dunipie  pace,  unico  modo  di  consonare  un  sì  bello 
p potente  impero:  se  non  gli  desse  ascolto,  egli,  trovandosi  abbandonato  ueU'estiema 
Italia,  vedrobbesi  forzato  o di  uscire  da!  regno,  o di  servire  la  causa  della  libertà  italiana. 

Fiù  del  Collctta  è aiiendibile  Fignatelli  Strongoli,  Man.  intorno  al  liegno  di  Na- 
poli dal  1805  al  1815. 
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re,  al  re  di  Napnli,  al  viceré,  essi  udiziiili  si  alzarono  tulli  con  unisi^ 
(lire  ; Viva  il  re!  » 

K il  (la  Verona;  — Mando  copia  delle  lettere  clic  rice- 
vetti dal  re  di  Napidi.  AI  1*2  era  ancora  nella  sua  capitale,  né 
parca  doversene  movere  cosi  presto  ; riviste  e |)aratc  si  preparavano 
a Itoina,  dove  ha  l’aria  di  lare  lungo  soggiorno.  Egli  passeggia 
solo  o in  calesso  col  generale  Lcehi,  u.scilo  ultimamente  di  galera, 
il  (piale  lo  assicura  che  non  Iia  se  non  a presentarsi  in  Italia,  dove 
conta  un  grandissimo  partito.  11  re  coni[)iaccsi  ripetere  che  non  si 
sa  (pianto  male  esso  poteva  tare  a V.  M.  in  Italia.  Chie.se  al  mio 
ajutanle  qual  condotta  io  seguirei  in  tale  evenienza;  e risiioslogli 
non  aver  io  a mutare  nulla  nella  mia  devozione  a V.  .M. , il  re  si 
dolse  ch’io  fossi  troppo  sommesso,  allermando  non  essere  egli  amato  ' 
da’ suoi  sudditi  se  non  perché  erano  sicuri  ch’esso  li  tulclerchhe  con- 
tro rimperalorc.  I due  parlamcntarj  inglesi  stanno  ora  ancorati  sotto 
le  mura  del  palazzo  del  re;  e il  ministro  austriaco,  sbarcato  pochi 
giorni  fa  in  un  porlo  deH’.Adrialico , inviò  un  corriere  al  re.  I.a 
procella  si  addensa  contro  di  noi  nel  mezzodì  dell’ Italia.  In  ogni 
altro  tempo  non  vi  sarebbe  da  adombrarsi  delle  follie  del  re  di  Napoli  ; 
ma  oggi,  con  un  esercito  nemico  nel  cuor  del  no.stro  territorio, 
lutto  quanto  lusingasse  speranza  di  tranquillità  ai  popoli  sarebbe 
accolto  con  gioja.  Già  non  mcltesi  |iiù  in  dubbio  che  il  re  abbia 
intelligenze  cogli  Alleati  ». 

N'a|>oleonc  fidava  ancora  o fingea  (ìdai'c  in  Murai,  e il  8 dicembre 
mandava  ad  Eugenio  ; — Il  re  di  Napidi  mi  informa  che  presto 
sarà  a Gologna.  Ciò  vi  porrà  in  grado  di  tenervi  in  coimmicazione 
con  Venezia,  e vi  darà  lcm(io  d’:ìs|ieUare  l’esercito  clic  sto  for- 
mando per  poter  ripigliare  il  Veneto.  IVoccdele  col  re  nel  miglior 
modo  possibile.  Inviategli  mi  commissario  italiano  per  assiemare  i 
vivei'i  delle  sue  Irnpiie  ; insomma  usategli  ogni  cortesia  onde  poter 
cavarne  il  miglior  partito.  Sarà  penne  gran  consolazione  il  non  aver 
più  nulla  a temere  per  l'Italia.  Tutte  le  truppe  italiane  cb’erano  in 
Aragona,  nella  Catalogna  e a Ilajona,  sono  in  viaggio  per  rag- 
giungervi ». 

Eugenio  aveva  spedilo  Gifllenga , poi  il  caposqnadrone  Méjean, 
per  iscandagliare  ranimo  di  Murai,  ma  senza  che  nulla  ne  ricavas- 
sero di  certo.  E il  2“2  dicembre  scriveva  a Darnay:  — Ha  giorni  non 
mi  son  fatto  vivo,  perché  ho  da  occuparmi  tiri  sopra  gli  occhi, 
massime  per  tener  d’occhio  questi  Lazzaroni.  Ci  capite  voi  nulla? 
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1813  Un  ajiitanle  di  campo  si  presenta  a Forlì  ai  nostri  posti,  chie- 
dendo il  passo  onde  parlamentar  col  nemico  ; insistette , e fini 
confcssanilo  che  portava  una  lettera  del  suo  padrone  pel  generale 
austriaco.  Il  colonnello  Armandi  stette  fermo  a negarglielo,  ed  egli 
tornò  indietro.  AllWrmandi  attestai  la  mia  soddisfazione  ; e diedi 
ordini  severissimi  per  l'avvenire». 

Kssendosi  gli  Austriaci  estesi  fino  a Cesena  e Faenza,  i Napo- 
letani non  solo  non  li  molestarono,  ma  ricusarono  concorrere  coi 
nostri  a una  spedizione  sopra  Ravenna,  pretestando  aveano  armi- 
stizio col  nemico,  e che  i generali  non  poteano  operare  senza 
ordine  del  re. 

Queste  esitanze  giustificavano  fiiKpiietudine  che  il  generale 
Rarbou  mostrava  per  1’c.ssersi  introdotti  essi  in  Ancona  a titolo 
d’alleati,  sicché  egli  si  raccolse  nella  fortezza.  Kugenio  ne  restava 
obbligato  a maggiori  precauzioni.  .Aveva  egli  spedito  il  generale 
Pino  a Bologna  per  adunar  corpi  di  volontarj  colia  guardia  na- 
zionale , ma  pare  che  costui  se  la  intendesse  con  Murat , onde 
Fontanclli,  che,  tornato  dalla  disastrosa  guerra  di  Germania,  ripi- 
gliava il  ministero  della  guerra,  lo  rimosse,  e si  affaticò  principal- 
mente a formare  la  riserva,  che  riparasse  a quanto  minacciavasi 
di  là  del  Po. 

Eugenio  al  20  dicembre  scriveva  alfimperatore:  — Ecco  i Napole- 
tani stabiliti  da  ventidue  giorni  nei  dipartimenti  invasi  dal  nemico,  e 
neppur  degnarsi  di  mandare  un  battaglione  per  campare  dal  sac- 
cheggio le  città  di  Folli,  Ravenna,  Faenza  e Osimo.  Gli  ajutanti  di 
campo  del  re  fanno  continue  corse  a Bologna;  anzi  il  generale  Pi- 
gnatelli,  col  pretesto  di  riconoscale  la  posizione  del  nemico,  è venuto 
a Ferrara,  ma  nessuno  si  spinse  fino  al  quartier  generale.  Se  questo 
non  è sCTvire  slealmente  V.  M.,  non  so  più  che  pensarne.  Unisco  un 
ordine  del  giorno  del  nemico,  stampato  a Ravenna  il  22  corrente, 
il  quale  prova  che  il  re  patteggia  cogli  Austriaci,  come  già  ha  pat- 
teggiato cogli  Inglesi.  Si  persuada  V.  M.  che  i Napoletani  a nulla 
pen.sano  meno  che  ad  osteggiare  gli  Austriaci  ; dicono  anzi  a gran 
voce  di  inunvere  ])cr  contribuire  al  ristabilimento  della  pace  ge- 
nerale. Ove  la  guerra  dovesse  prolungarsi , V.  M.  avrebbe  sul  Po 
trentamila  nemici  di  più.  Fanno  le  viste  di  secondare  i desiderj  di 
V.  M.,  ma  in  fatto  marciano  per  trovarsi  in  situazione  oppor- 
tuna contro  di  lei.  In  questa  scabrosa  quanto  singolare  posizione, 
resa  più  grave  dall’avere  gli  Alleati  violato  la  neutralità  svizzera. 
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aspetto  ansiosamente  istruzioni  da  V.  M.  Non  è stagione  in  cui  il  ibis 
nemico  possa  imprender  nulla  sul  Sempionc  o sul  San  Gotardo , 
ma  è pur  certo  che  avventerii  delle  scorribande,  c già  tutta  Mi- 
lano ne  sta  in  isgomento  ». 

E più  francamente  il  28  dicembre  al  Fontanelli;  — Il  nemico, 
avanzatosi  da  Ravenna  verso  Forli,  entrò  jeri  in  questa  città.  Il 
colonnello  Armandi  dovette  ripiegare,  a fronte  di  forze  superiori.  Il 
bel  paese  della  Romagna  sta  per  essere  invaso,  e i Napoletani,  pre- 
tesi liberatori  d’Italia,  guardano  indilferenti  ciò  che  accade  sotto  i 
loro  occhi!  La  presa  di  Forli  può  essa  non  indignare  contro  l’inazione 
di  (jucllc  truppe,  che  dicono  essersi  avanzate  per  liberare  la  comune 
patria,  e intanto  la  lasciano  freddamente  desolare?  Queste  perfide 
lentezze  devono  far  sentire  ad  ognuno  non  esservi  pei  buoni  citta- 
dini appoggio,  ajuto,  onore  e salute  se  non  neU'unirsi  nella  fedeltà 
e neH’attaccamento  al  loro  sovrano,  di  cui  il  cuore  si  apre  per 
amarli,  come  la  potenza  per  difenderli  ». 

Mentre  il  contegno  della  Raviera  avea  co.strctto  Eugenio  ad  abban- 
donare le  frontiere  orientali  d’Italia, ora  al  sud  il  previ.slo  tradimento 
del  re  di  Napoli  metteva  in  pericolo  la  linea  del  Po.  Parca  dunque 
il  momento  di  fare  un  ultimo  sforzo  per  trascinare  il  principe  Eu- 
genio nella  coalizione  dei  re  del  Nord.  Ove  si  riuscisse  a deciderlo, 
l’Italia  era  conquistata  .senza  trar  colpo;  gli  stranieri  dall’Alpi  trova- 
vansi  schiuse  le  porte  di  Francia,  mentre  gli  antichi  dipartimenti 
francesi  erano  invasi  lungo  tutta  la  linea  orientale.  1 .somni  alleati 
incaricarono  dunque  il  suocero  di  Eugenio  di  offrire  al  giovane 
principe  la  corona  d’Italia,  esca  seducente  per  un  uomo  a cui  non 
mancavano  nè  l’ambizione  nò  scontentezze  verso  Napoleone,  co- 
minciando dal  divorzio  di  Giuseppina.  Ne  fu  aflidato  rincarico  al 
princi|)c  di  La  Tour  e Taxis,  ajiitante  di  campo  del  re  di  Raviera  ’®. 
Questi  Lasciò  il  Giornale  d'un  ufpziale  superiore  bavarese  durante  le 
campagne  del  1812,  1813,  1814  e 1815,  dove  ripete  tali  fatti,  c 
soggiunge  avergli  detto  Reauharnais  che,  « pochi  giorni  innanzi, 
una  deputazione  del  Senato  italiano  era  venuta  a chiedergli  aper- 
tamente la  sua  adesione  per  concertare  un  moto  a Milano,  e pro- 
clamarlo re  d’Italia;  che  non  solo  aveva  rifiutato  ricisamente,  ma 
altresì  minacciato  gl’istigatori  di  denunziarli  a suo  padre  al  primo 
tentativo  ».  Soggiungeva:  — Non  devo  e.saminare  per  qual  serie 

(18)  Divenuto  senatore  del  secondo  Impero,  morì  nonagenario  d'apoplessia  a Parigi 
nel  febbrajo  1809. 

Ca.ntù,  Indip.  Hai.  — Voi.  I.  02 
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isudi  vicende  Timperatorc  Napoleone  giunse  alla  sua  presente  potenza; 
fatto  è che  io  tengo  da  lui  solo  quella  che  esercito;  egli  è il  mio 
benefattore  ; io  gli  prestai  giuramento  come  viceré  e come  generale 
in  capo,  e devo  osservarlo  » . Nessuna  illusione  faceasi  sulla  sorte 
de’  suoi  figliuoli  se  l’Impero  venisse  a cadere  : gli  spuntarono  le  la- 
grime, e ne  parve  commosso  ; ma  che  anche  sua  moglie  era  pronta 
a dividere  con  lui  la  sorte  più  avversa;  mentre  non  potrebbe  so- 
pravvivere al  pensiero  di  lasciare  in  retaggio  ai  figli  il  nome  di 
traditore. 

In  fatto  le  sue  lettere  alla  moglie,  alla  sorella,  al  suocero,  aH’iin- 
peratore  ne  onorano  la  lealtà,  riconosciuta  dagli  stessi  nemici.  Alla 
moglie,  che  gli  comunicava  una  lettera  di  suo  padre,  rispose  : — La 
è una  vera  strenna  da  capo  d’anno  ; mi  ha  intenerito , ed  è la  più 
bella  ricompensa  della  mia  condotta.  Digli  quanto  io  sia  ricono- 
scente de’  suoi  sentimenti  a mio  riguardo  : comunque  volgano  le 
circostanze,  sarò  sempre  degno  di  appartenergli  ». 

E il  17  genpajo  1814:  — Oh  i tristi!  Lo  crederesti?  Non  accon- 
sentono a negoziare  se  non  sulla  proposta  già  fattami  dal  principe 
Taxis:  sicché  il  discorso  d’una  tregua  fu  rotto  incontanente.  In  che 
tempi  viviamo!  e come  si  offusca  lo  .splendore  del  trono,  se  per 
salirvi  vuoisi  viltà,  ingratitudine  e tradimento!  Via:  io  non  sarò 
mai  re!  » 

La  condotta  di  Murat  moltiplicava  le  difficoltà  ad  Eugenio,  che  pur 
vedendone  i portamenti  mascheratamente  ostili,  non  arrischiavasi 
ad  un  colpo  risoluto  che  l’esponesse  allo  sbaraglio  di  precipitarne 
l’indecisione,  e troppo  sentiva  la  gravità  del  momento  confidamlo 
solo  in  parole  nella  probabilità  di  vittorie,  di  accordi,  di  pace.  .\l!o 


(19)  Da  Verona,  il  5 gennajo,  scrìveva  alla  moglie;  — Non  voglio  darti  per  bella 
la  nostra  situazione,  ma  è lungi  dall'essere  disperata.  È certo  che  si  continua  a trat- 
tare di  pace,  ed  io  vo’  crederla  vicina.  Dove  il  nemico  vorrebbe  andare  a cercarla,  se  non 
s'intendessero  tosto?  Certo  in  Francia.  A che  servirebbegli  far  qui  grandi  sforzi?  Qui 
sarebbe  per  lui  tutto  tempo  perduto  ; ond'A  ben  più  naturale  il  credere  che  egli  si  por- 
terà là  dove  potrà  ottenere  la  pace. 

• Quanto  ai  Napoletani,  al  momento  sono  ben  poco  a temersi,  dacché  sicuramente  non 
passeranno  il  Po  nè  per  noi,  nè  contro  noi.  Alla  peggio,  Mantova  od  Alessandria  ci 
offrirebbero  un  rifugio  ove  attendere  uno  scioglimento  che  non  può  tardare.  Sta  dunque 
per  adesso  tranquilla  ; abbi  cura  della  tua  salute,  e sii  certa  che  io  penso  a tutto,  e che 
mi  studio  di  tutto  prevedere  a tempo  pel  tuo  parto. 

■ DaH'ultimo  discorso  deirimpcratorc  avrai  scorto  come  egli  rìnunzii  a tutte  le  sue 
conquiste.  Non  potevg  dirsi  miglior  parola  per  la  pace  ; ond'io  vi  credo  sempre  più,  e 
spero  abbia  a trovarci  ancora  qui  >. 
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spuntare  del  1814  ricompose  il  suo  esercito,  ^lie  sui  ruoli  con-isu 
lava  61,438  uomini  e 12,600  cavalli,  perchè  compulavansi  i 10,000 
nei  depositi,^  e quanti  erano  rimasti  o prigioni  di  guerra  o nelle 
fortezze  al  di  là  dell’Adige  o in  Germania,  in  Ispagna,  in  Russia; 
ma  lo  Zanoli,  che,  atteso  il  suo  impiego,  sugli  ultimi  tempi  ha 
migliori  informazioni,  lo  riduce  a 19,438  combattenti,  con  4000 
cavalli  e 50  cannoni. 

Erano  in  sei  divisioni;  alla  riserva  Teodoro  Lechi,  occupando 
Villafranca  e Verona  dov’era  il  quartier  generale;  a Veleggio  la  ri- 
serva d’artiglieria;  a Mantova  il  gran  parco.  Reauharnais  confidò  le 
fortezze  alle  truppe  italiane,  proclamando  da  Verona  il  1 3 febbrajo  ; 

— Italiani,  trovo  un’occasione  di  convincervi  che  vi  conosco 
bene,  e l'afTerro  premurosamente.  V’è  nota  l’importanza  delle  for- 
tezze della  patria  vostra;  siete  uomini  d’onore,  siete  soldati.  Ve  le 
affido,  certo  di  non  poterle  commettere  a mani  migliori.  Tutto 
aspettate  dalla  sorte  delle  armi  deH’imperatorc,  o dal  risultato  delle 
negoziazioni,  già  avviale  tra  esso  e gli  Alleati.  In  ne.ssun  caso  ne 
aprirete  le  porle,  se  non  per  ordini  del  vostro  legittimo  sovrano. 
Italiani,  io  rispondo  di  voi  alla  vostra  patria  e all’ imperatore,  e voi 
non  deluderete  la  mia  fiducia.  Onore  e fedeltà  è la  mia  e la  vostra 
divisa,  c non  lo  dimenticherete  ». 

I giorni  seguenti  scriveva  al  ministro  della  guerra:  — Non 
ostante  i vantaggi  successivamente  ottenuti,  prevedo  di  dover  tra 
breve  abbandonare  la  linea  del  Mincio,  forzatovi  non  dagli  Au- 
striaci, ma  dai  Napoletani,  che  pare  defmriivamenle  vogliano  pro- 
cedere contro  di  noi.  Già  si  sono  avanzali  su  Reggio,  e aspetto  solo 
rarmunzio  del  loro  arrivo  a Parma  per  dirigermi  io  stesso  a Pia- 
cenza. Spedii  al  re  un  ufliziale  onde  sapere  a che  attenermi,  e 
l’aspetto  di  ritorno  domani:  ma  in  attesa  dovete  far  gettare  in 
jVlessandria  quanto  deve  e.sservi  trasportato  ».' 

Di  fatto  Eugenio,  mentre  esprimeva  i suoi  dubbj  a Napoleone 


(20)  — V.  M.  deve  essere  impaziente  di  sapere  qualcosa  di  positivo  sui  progetti 
dei  Napoletani;  ma  sinora  io  stesso  non  ho  potuto  capirvi  nulla,  per  quanto  stes.si  alla 
vedetta.  Le  ultime  notizie  parlano  espresso  di  un'alleanza  offensiva  e difensiva  cogli  Au- 
striaci,% che  si  aspetta  da  nn  momento  allaltro  di  vedere  il  re  dichiararsi  nostro  ne- 
mico. Conferma  queste  notizie  il  trovarsi  a Napoli  agenti  austriaci  ed  inglesi,  e un 
discorso  che  vuoisi  tenuto  dal  marchese  Del  Gallo.  Di  rimpatto,  ricevo  or  ora  da  Bo- 
logna che  nn  segretario  del  re  vi  arrivò  testé , annunciando  imminenti  le  ostilità  fra 
il  suo  esercito  e l'austriaco;  disse  il  re  essere  a Roma,  e parti  immediatamente  per  an- 
dargli incontro':  ma,  secondo  mio  nuove  da  Roma  delTS,  non  sembrava  si  attendesse 
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isuavea  scritto  a Murat  iM4  gennajo:  — Sire!  A me  non  ispelta 
scrutare  i segreti  delia  vostra  politica:  conosco  bastantemente  il 
dover  mio  perchè  abbia  mai  ad  uscirne.  Però  raffeth)  die  porto 
all'imperatore  e quello  che  ho  consacrato  a Vostra  Maestà  fin  dalla 
mfa  adolescenza  m’impongono  altri  doveri,  cui  credo  obbedire 
prendendomi  la  libertà  di  scriverle. 

« Da  quasi  tre  mesi  fo  assegnamento  sui  soccorsi  che  Vostra 
Maestà  si  era  degnata  farmi  sperare.  Vivevo  persuaso  che,  non  ap- 
pena le  truppe  sue  si  fossero  riunite  a quelle  dell’  imperatore , 
l’Italia  più  nulla  avrebbe  avuto  a temere  da  nemici  esterni.  I felici 
risultati  de’  miei  deboli  sforzi,  dal  principio  della  guerra  sin  qui, 
giustificano  la  mia  opinione. 

t Tuttavia  da  qualche  tempo  i popoli  del  Regno  d’Italia  paven- 
tano finflusso  che  gli  agenti  esteri  hanno  'potuto  esercitare  sul 
vostro  gabinetto;  e al  presente  più  che  mai  si  teme  che  Vostra 
Maestà,  approfittando  della  situazione  in  che  fu  posta  dalla  nostra 
giusta  confidenza  in  lei,  non  si  muova  col  nemico  contro  di  questo 
medesimo  Regno , del  quale  noi , con  tanta  premura  e compia- 
cenza, le  aprimmo  le  porte,  le  ofl'rimmo  i sussidj. 

« Sire!  Io  non  ho  voluto  dare  ascolto  alle  voci  divulgate  da  due 
mesi  in  Italia.  Ma  intanto  i momenti  incalzano  ; le  truppe  di  Vostra 
Maestà  sono  già  inoltrate  nel  Regno,  eppure  non  operano  contro  il 
nemico!  Sono  dunque  riusciti  a persuadere  Vostra  Maestà  che  sia 
suo  vero  interesse,  non  solo  il  separare  la  sua  dalla  causa  dell’im- 
peratore, ma  il  levare  altresì  le  armi  contro  di  lui?  Se  così  fosse, 
non  esiterei  a credere  sia  stata  sorpresa  la  religione  sua  col  pre- 
sentarle ciò  che  ritalia,  priva  del  suo  soccorso,  poteva  temere, 
c dissimularle  tutto  quanto  potrebbe  fare  per  l’Italia  e coH’Italia, 
continuando  a servire  fimperathre.  lo  credo.  Sire,  acquistarmi 
nuovi  titoli  alla  vostra  benevolenza,  asando  dirvi  ; — Speranze  di 
pace  sorgono  da  ogni  parte  ; quanto  sarebbe  a de.siderare  che  Vo- 
stra Maestà  non  prendesse  alcuna  pubblica  risoluzione  contro  l’im- 
peratore, innanzi  d’essere  sicura  che  le  sue  speranze  non  sono 

« 

cosi  presto  il  re , che  certamente  era  ancora  nella  sua  capitale  il  7.  Ha  del  singolare 
che  un  segretario  sia  il  denunziatore  delle  ostilità.  Noto  poi  che  questo  segretario  è quel 
desso  che  ultimamente  riuscì  a sguisciare  attraverso  ai  nostri  avamposti,  per  portarsi  al 
quartier  generale  austriaco.  Vedo  in  tutto  ciò  nuove  ambiguità.  Sto  in  guardia,  e attendo 
con  impazienza  il  momento  di  poter  far  conoscere  a V.  M,  per  chi  e contro  di  chi  i 
Napoletani  avranno  tirato  la  ^rima  fucilata  >. 
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prive  di  fondamento!  Se  non  altro,  possa  la  Maestà  Vostra  rendere tsii 
giustizia  al  sentimento  che  mi  ha  dettato  il  voto  che  le  ho  espresso! 

In  ogni  caso  sarebbe  indegno  del  suo  carattere  che  l’uomo  che  qui 
difende  gli  interessi  deU’imperatore  sapesse  da  tutt' altri  che  da 
essa  il  partito  al  quale  avrà  creduto  appigliarsi. 

< Mi  rivolgo  quindi  pieno  di  confidenza  a Vostra  Maestà  per  sa- 
pere da  lei  stessa  che  cosa  i sudditi  e le  truppe  dell’ imperatore 
abbiano  a sperare  o a temere  dalle  truppe  di  lei  » 

Per  verità,  se  Murai,  deliberato  a salvare  il  suo  creatore,  si  fosse 
congiunto  ad  Eugenio  sull’ Adige,  poteva  ricacciare  gli  Austriaci  in 
Illiria,  spingersi  sul  Reno  alle  spalle  dei  nemici  di  Francia,  e difi-  ^ 
lare  sopra  Vienna  ; ma  egli  erasi  messo  affatto  co’  nemici,  eppure 
il  !21  gennajo  rispondeva  ancora  ad  Eugenio:  — Voi  mi  dite  che 
da  tre  mesi  fate  assegnamento  su  miei  soccorsi,  e che,  se  le  mie 
truppe  si  fo.ssero  unite  a quelle  dell’imperatore,  Xihtera  Italia  nulla 
avrebbe  a temere  dagli  esterni  nemici.  Non  conoscete  dunque  gli 
inviti  che  ricevetti  daU’imperatore , e le  dichiarazioni  che  gli  ho 
mandato;  e parlando  di  tutta  intera  l'Italia,  parmi  perdiate  di  vista 
il  mio  Regno. 

<(  L’imperatore  domandava  mi  portufisi  al  Po:  ma  che  egli  non 
pensasse  possibile  la  riunione  delle  mie  colle  sue  truppe,  appare 
dal  non  avere  determinato  mai  a chi,  in  tal  caso,  appafteirebbe  il 
supremo  comando  degli  eserciti  riuniti.  Intanto,  avendo  manife- 
stata l’idea  che  io  potessi  marciare  sul  Piave,  m’affrettai  a dimo- 
strargli che  mi  era  impossibile  varcare  il  Po  senza  esporre  ad  evi- 
dente pericolo  la  .sicurezza  de’  miei  Stati,  minacciati  aH’intcrno  per 
dispetto  contro  il  sistema  francese,  e aU’e.stcrno  da  spedizioni  nemi- 
che che  potevano  muovere  dalla  Sicilia,  o dall’ Illiria,  o dall’Albania. 


(2t)  Il  Melzi  scriveva  al  viceré  da  Milano,  1"  febbrajo;  — Spero  vorrà  concedermi 
copia  della  bella  sua  lettera  al  re  di  Napoli,  ch'io  desidero  sia,  a tempo  e luogo,  cono- 
sciuta dall'universale.  Senza  dubbio  la  defezione  del  re  di  Napoli  può  considerarsi  com- 
pieta e illimitata  ; ma  senza  l'estrema  lealtà  oppostavi,  egli  non  avrebbe  potuto  procu- 
rarsi i notevoli  vantaggi  che  attenne.  È per  altro  sicuro  che  i suoi  soldati  non  vogliono 
battersi,  e che  buon  numero  di  Francesi  lascerebbero  le  sue  bandiere  al  primo  momento. 
Fondandomi  sn  ciò,  m'inganno  io  reputando  che  poche  forze  basterebbero  a trattenerlo? 
Non  ho  diritto  di  giudicare  in  tal  materia,  ma  tale  è la  mia  opinione,  salvochè  non  fossa 
lutato  da  uno  sbarco  snila  riviera  di  Genova,  disgraziatamente  sguernita. 

• Ad  ogni  modo,  se  V.  A.,  che  sola  può  giudicare  con  fondamento,  ai  trova  nel  caso 
di  ritirarsi,  credo  fermamente  che  la  principessa  non  ci  deva  lasciare  ; la  sua  posizione, 
la  stagione,  la  numerosa  famiglia,  tutto  la  giustifica  di  rimanere  al  suo  posto,  dove  sarà 
certamente  amata  e rispettata  •. 
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18U  « Vostra  Altezza  Imperiale,  rincUendovi,  giudicherà  da  per  sè 

che,  (]uand’ariche  le  mie  truppe  al  di  là  del  Po  avessero  potuto 
diventare  utili  al  Hegno  d’Italia,  non  avrebbero  però  garantita 
tuli’ intera  la  penisola;  che  il  mio  Regno  avrebbe  avuto  tutto  a te- 
mere, dal  momento  che  il  mio  esercito  se  ne  fosse  allontanato  cosi, 
da  non  trovarsi  più  in  grado  di  prontamente  soccorrerlo  in  caso 
di  assalto  ; sentirà  come  fosse  dover  mio  di  non  esporre  a tale 
pericolo  i miei  Stati,  la  regina  e i miei  bambini. 

« Ad  ogni  mòdo,  la  mia  marcia  giovò  grandemente  aH’impcra- 
tore.  V.  A.  1.  medesima  sa  che,  se  i nemici  che  ella  ha  di  fronte 
non  osarono  tragittare  l’.àdige  e invadere  l’Alta  Italia,  gli  è per  ri- 
flesso del  mio  esercito,  che  poteva  piombare  loro  addosso,  dividerli  / 
nelle  lor  marcie,  o tagliarne  la  ritirata. 

« Vero  è che  nulla  operai  contro  le  poche  truppe  austriache  che 
postaronsi  sulla  diritta  del  Po,  e che  avrei  battute  hicilmenie. 

Ma  al  momento  in  che  avrei  potuto  assaltarle,  un  negoziatore  au- 
striaco trovavasi  nella  mia  capitale  onde  propormi  di  concorrere 
al  ristabilimento  della  pace.  Ho  dovuto  porgere  orecchio  a queste 
proposizioni,  fattemi  in  nome  di  un  gran  sovrano , perchè  mira- 
vano a soddisfare  un  voto  deiriimanità,  e perchè  mi  porgevano 
-pel  mio  Regno  una  garanzia  ben  preziosa  a’  miei  occhi,  allorché  non 
• riceveva  dalla  Francia  nè  le  informazioni  nè  le  assicurazioni  che 
ero  in  diritto  d’ aspettarmi. 

« Tuttavolta  è tempo  ancora;  se  si  avvereranno  le  speranze  di 
pace,  di  cui  mi  discorre  V.  A.,  quest’evento,  che  mi  colmerebbe  di 
gioja,  toglierebbe  ogni  effetto  ai  negoziati  che  ho  creduto  iniziare 
non  senza  prevenirne  l’imperatore.  Se,  al  contrario,  gli  avvenimenti 
mi  trascinassero  a .separar  la  mia  dalla  causa  deH'lmpero,  la 
Francia  e la  posterità  mi  compiangeranno  per  la  violenza  che  ho 
dovuto  fare  ai  più  cari  e jjìù  costanti  affetti  del  mio  cuore;  giudi- 
cheranno che  cedetti  solo  a’  mici  doveri  verso  i miei  popoli  ed  i 
miei  figliuoli;  .sento  nel  fondo  dell’anima  che  l’affezione  mia  propria 
alla  Francia,  aH’impcratore,  .alla  famiglia,  e in  pai-ticolar  modo  a 
V.  A.  I.,  non  sarà  per  diminuii'si  giammai. 

<c  M'avete  reso  giustizia  pensando  che  in  nessun  caso  opererei 
contro  V.  A.  I.  innanzi  d’averla  prevenuta;  e qui  l’accerto  che,  .se 
mai  mi  trovassi  astretto  a decisiva  risoluzione,  twn  farei  movimento 
alcuno  che  minacciasse  leseicito  da  lei  comandalo,  senza  previo  aimiso. 
f Mi  fu  detto  che  provvedimenti  adottati  in  Ancona  dopo  l’arrivo 
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d’nn  vostro  ajulante  di  campo  eccitarono  moltissima  inquietudine  eisu 
diffiden/a,  e disposizioni  quasi  ostili  tra  le  vostre  truppe  e le  mie. 

Se  ne  derivassero  conseguenze  luttuose,  io  ne  sarei  desolato.  Co- 
mandai a’  miei  generali  di  possibilmente  evitare  ogni  via  di  fatto, 
ma  di  stare  altresì  in  guardia  contro  ogni  sorpresa.  Desidero  che 
somiglianti  ordini  da  parte  dell’A.  V.  I.  impediscano  scandali,  che 
il  Cielo  può  ancora,  e vorrà,  spero,  risparmiarci  > . 

P.arole  bugiarde!  L’i  l gennajo  1814  il  duca  Del  Gallo  pel  re, 
Neipperg  e Mier  per  l’Austria,  a Napoli  aveano  firinato  tra  Mural®'^“*'"’ 
e Francesco  1 alleanza  perpetua,  onde  proseguire  la  guerra  fincbè  si 
ristabilissero  la  pace  e Tequilibrio  in  Europa  : l’Austria  riconosceva 
Murai  re  di  Napoli  e prometteva  adoperarsi  a farlo  riconoscere 
dalle  altre  Potenze:  manterrebbe  sessantamila  uomini  in  Italia;  c 
Murai  trentamila,  da  aumentarsi  secondo  gli  eventi  : il  re  le  co- 
manderebbe se  era  al  campo;  se  no,  uri  maresciallo  imperiale; 
non  farebbero  mai  tregua  o pace  l’uno  senza  l’altro.  Aggiungeasi 
che  Murai  rinunziava alla  Sicilia;  e si  procurerebbe  che  il  Dorbone 
rinunziasse  al  continente:  si  garantivano  reciprocamente  i possessi: 
quei  di  Murai  sarebbero  cresciuti  con  una  porzione  dello  Stato  Ro- 
mano di  qiiattrocentomila  abitanti. 

Il  ministro  d’Inghilterra  approvò  il  trattato,  ma  volle  fosse  mo- 
dilìcato  in  modo  da  potere  presentarlo  al  Parlamento  senza  ecci- 
tarne l’indignazione.  Gli  si  assenti:  ma  allora  Casllereagh  sog- 
giunse non  poter  presentare  che  un  trattato  dellnitivo,  mentre 
quello  con  Murai  non  doveva  considerarsi  tale  se  non  vi  prendesse  • 
parte  Ferdinando  di  Sicilia,  che  rinunziasse  alla  lerraferma. 

Tutto  ciò  inaneggiavasi  sott’acqua,  ond’è  difficile  chiarire  il  vero. 

Però  al  19  gennajo  il  generale  napoletano  Lavangoyon  penetrava  in 
Roma,  scambiando  i posti  francesi  e dichiarandosi  comandante  su- 
premo degli  Italo-Roniani;  laonde  Miollis  con  milleottocento  uomini 
c senza  viveri  si  ritirò  in  Castel  Sant’Angolo,  dove  restò  bloccalo. 

11  24,  Gioacchino  entrava  in  Roma,  e con  immensi  applausi  rice- 
vuto, acclamalo  spada  d’Italia,  liberatore,  unificatore,  profuse  doni  e 
decorazioni,  e liberò  la  regina  d’Etruria  dal  convento  ove  slava  re- 
legala. Le  truppe  francesi,  sparse  pel  dipartimento  del  Trasimeno 
e sulla  sinistra  del  Tevere,  ricoverarono  in  Toscana;  il  generale 
Lavalelte,  che  muniva  Civitavecchia  Con  mille  quattrocento  soldati, 
ebbe  tempo  di  approvvigionarsi  prima  che  al  27  gennajo  i Napole- 
tani ve  io  bloccassero.  Cercarono  questi  impadronirsi  anche  d’An- 
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isucona,  ma  il  generale  Iìarl)ou  crasi  chiuso  nella  cilladella;  novemiJa 

l'anli  e'finattroniila  cavalieri  col  Carascosa  occuparono  llologna,  Mo- 
dena, Cento,  Ferrara:  lutlociò  prima  che  le  ostilità  fossero  denun- 
ziate. I/avvocato  l'oerio  prese  il  governo  delle  Marche. 

Cerlamcnic  i rv’apolelani  e Murai  venivano  accolli  con  gioja  da 
per  tutU),  quasi  fi-alelli  cl’c  tornassero  da  lungo  esigilo  ; tanto  il 
sentimento  deirindipendenza  prevaleva  allora  alle  paure  e alle 
antipatie  di  vicini.  Un  Felice  llailaglia  proclamò  rindipendenza 
italiana  nel  Patrimonio,  e una  deputazione  di  palrizj  romani  recossi 
a Gioacchino,  mostrando  come  ranarchia  sovrastasse;  egli  solo  poter 
recare  sicurezza  c felicità;  in  tulli,  c viepiù  ne’ Uomani,  bol- 
lire il  desidej’io  deH’indipendenza,  che  sarebbe  danno  il  lasciare 
intepidire. 

I)i  là  si  spedirono  truppe  in  Toscana,  ricevute  festosamente  dal 
popolo,  mentre  ne  fuggivano  la  princii)e.s.sa  Elisa  e le  autorità  fran- 
cesi; e il  generale  Giuseppe  Lechi,  venutone  governatore,  pro- 
clamava essere  spedilo  dal  re  « per  costituire  Tindipcndenza  e feli- 
cità di  que'  paesi  s. 

La  doppiezza  di,  questo  Carlalberto  anticipalo  dovrebb’esserc 
non  solo  scusala,  ma  encomiala  da  coloro  che  tutto  credono  j)ossa 
venire  giustificato  dal  gran  concetto  di  cacciare  lo  straniero  e di 
formare  ritnlia  una. 

Eugenio,  |)rescntendo  un  attacco,  aveva  trovalo  ncce.ssario  riti- 
rarsi dall’Adige  sul  Mincio,  e mettere  anche  truppe  sulla  destra 
del  Po  per  custodire  Piacenza.  E volendo  almeno  sfoggiare  parole, 
proclamò  ; ^ 

— Soldati  dcH’cscrcilo  d’Italia!  Sin  dall’aprirsi  della  campagna 
voi  duraste  grandi  fatiche,  deste  al  nemico  grandi  prove  di  co- 
raggio, c al  vostro  sovrano  grandi  segni  di  fedeltà  : ma  qual  gloria 
c qual  utile  v'avreslc  alla  perline  acquistalo  coi  mostri  nobili  sforzi? 
Obbligaste  il  nemico  a stimarvi  ; meritaste  che  rimperalore  si  chia- 
masse contento  di  voi,  e potete  gloriarvi  d’avere  protetta  sin  qui  la 
maggiore  e miglior  parte  d'Italia,  e un  gran  numero  di  diparti- 
menti francesi,  contro  un  nemico  devastatore. 

« Soldati!  d’ogni  jìarle  sorgono  speranze  d’una  pace  sincera  e 
duratura;  jna  questo  giorno  d’onorevole  riposo  non  è ancora  arri- 
valo per  voi;  un  nuovo  nemico  si  scopre:  e chi  è?  Quando  ve  lo 
avrò  nominalo,  dubito  non  crediate  alle  mie  parole;  l’incredulilà 
vostra,  che  per  troppo  tempo  fu  pur  la  mia,  vi  onora.  Questo  nuovo 
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nemico  sono  i Napoletani,  che  ci  aveano  solennenieule  promessa  laisi4 
loro  alleanza. 

« La  fitlucia  nello  loro  promosse  li  fc  ricevere  quai  fratelli  nel 
Regno  d’Italia,  lasciando  occupassero  parecchi  dipartimenti;  divi- 
demmo con  essi  i viveri  e le  munizioni.  Son  venuti  in  sembianza 
di  fratidii,  mentre  aUllavano  le  aimi  contro  di  noi. 

« Soldati!  rindegnazione  che  leggo  nella  vostr’aninia  illustra 
maggiormente  il  vostro  valore.  1 Napoletani  non  sono  invincibili  ; 
forse  noi  abbiamo  qualche  amico  fra  loro.  Perocché,  comunque  il 
sentimento  della  lealtà  possa  momentaneamente  venire  solTogato,  ci 
vuole  del  tempo  perchè  uno  si  rassodi  nella  via  dell’infedeltà.  Nelle 
truppe  napoletane  sono  sparsi  molti  Francesi,  che  abbandoneranno 
ben  presto  ([uellc  bandiere,  che  credevano  inseparabili  dalle  in- 
segne del  loro  monarca , si  uniranno  a voi , e ritroveranno  nelle, 
vostre  fdc  i medesimi  gradi  di  che  precedentemente  s’onoravano; 
voi  li  riceverete  come  amici,  e l'accoglienza  vostra  li  compenserà 
della  dolorosa  situazione  in  cui  si  U'ovarono,  e della  quale  non 
meritarono  di  divenire  le  vittime.  Francesi!  Italiani!  confido  in  voi; 
voi  pure  confidate  in  me.  Vi  troverete  sempre  futile  vostro  e fa 
vostra  gloria.  Soldati  ! mia  divisa  è Onore  e.  Fedeltà.  Sia  puro  la 
vostra;  con  essa  e con  l’ajuto  di  Dio  noi  trionferemo  alfine  dei 
nostri  nemici. 

« Popoli  del  Regno  d’Italia!  da  tre  mesi  noi  avemmo  la  for- 
tuna di  difendere  la  maggior  [larte  del  vostro  territorio  dalle  inva- 
sioni nemiche.  E da  tre  mesi  i Napoletani  ci  hanno  solennemente 
promesso  i loro  soccorsi.  Come  avremmo  dovuto  diffidare  di  loro' 
proteste?  Il  lor  sovrano  è legato  per  vincoli  di  sangue  al  grande, 
uomo,  al  quale  egli  ed  io  dobbiamo  tutto  ; e questo  grand’uomo» 

ora  6 men  fortunato  clic  altra  volta Fidenti  nelle  parole  det 

Napoletani,  potevamo  dunque  sperare  che  gli  sforzi  fatti  sino  al 
presente  non  sarebbero  inutili,  anzi  obbligherebbero  il  nemico  a 
ritirarsi  dalle  no.stre  frontiere. 

« Popoli  del  Regno  d’Italia!  il  credereste?  1 Napoletani  delu- 
dono invece  ogni  nostro  voto,  ogni  nostra  speranza.  In  sembianze 
d’alleati  avanzarono  .sul  nostro  territorio.  Noi  li  ricevemmo  da  fra- 
telli, c loro  aprimmo  premurosamente  i nostri  magazzini,  le  nostre 
casse,  i nostri  arsenali,  le  nostre  fortezze.  In  ricompensa  di  tanta 
nostra  fiducia  e de’  nostri  sacrifizj,  ne’  luoghi  istessi  ove  doveano 
unire  farmi  loro  alle  nostre,  stendono  la  mano  allo  straniero , e 
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sventolano  le  loro  insegne  contro  le  nostre.  La  storia  inesorabile 
svelerà  un  giorno  gli  arlifizj  tutti  e lo  ardite  in.sidie  che  fu  duopo 
impiegare  per  traviare  a tal  punto  un  sovrano,  che  troppo  si  è 
distinto  col  valore  per  non  possedere  anche  tutte  le  altre  virtù  di 
soldato.  . 

« Popoli  del  Pegno  d’Italia!  noi  di.ssimuliamo;  la  diserzione  dei 
Napoletani  ha  moltiplicate  le  dillicoltà  della  nostra  posizione.  Ma 
più  grande  sarà  il  nostro  coraggio,  quanto  più  ditlicile  la  nostra 
posizione.  Stringetevi  intorno  al  figlio  del  vostro  sovrano;  confidate 
nella  santità  e nella  giustizia  della  nostra  causa;  marciate  alla  voce 
di  colui  che  vi  ha  tutti  a cuore,  e che,  lo  sapete,  non  ebbe  mai 
altra  ambizione  che  di  contribuire  con  ogni  sua  possa  aH’aumento 
della  vostra  gloria  od  alla  stabilità  del  vostro  benessere.  Italiani  ! 
solo  coloro  divengono  immortali  anche  nella  stima  e negli  annali 
delle  straniere  nazioni,  i quali  sanno  vivere  e morire  fedeli  al  loro 
sovrano  ed  alla  loro  patria;  fedeli  ai  loro  giuramenti  ed  ai  loro  do- 
veri; fedeli  alla  riconoscenza  ed  all’onore». 

Qui  la  defezione  de’  Napoletani  annunciala  come  certa,  tenen- 
dola Eugenio  da  lettera  del  duca  d’Otranto  onde  aveva  ordi- 
nato al  genc'rale  Gratien  di  avanzarsi  a coprire  Modena;  mentre  il 
principe  llorghese,  governatore  di  Torino,  da  lui  avvisato,  man- 
dava il  generale  Eresia  a guardare  Genova, 'minacciata,  come 
Livorno,  da  una  spedizione  inglese  che  alleslivasi  in  Sicilia.- 

A queU’ora,  buona  parte  del  Regno  d’Italia  era  già  perduta,  e 

(22)  Fouché  ad  F.ugpnio,  da  Firenze,  21  gennajo  tSU:  — Altezza,  una  lettera  di 
Mettemich  decise  la  regina  di  Napoli  ad  entrare  nella  lega.  Io  non  conosca  il  trattato, 
ma  lo  so  conchiuso.  F prevedendone  gli  imminenti  oSetti,  scrissi,  giorni  sono,  a V.  A. 
perchè  si  regolasse  come  se  fosse  firmato.  La  lettera  di  Mettemich  è iniqua;  dopo  fatto 
il  quadro  delle  forze  della  lega  e dei  disastri  della  Francia,  aggiunge  che  Na]>oIcone, 
ne'  suoi  negoziati  colle  l’otenzo  Alleate,  cede  tutta  l'Italia,  Napoli  compreso,  solo  esclu- 
dendo il  Milanese,  che  avrebbe  fatto  domandare  per  V.  À.  dal  re  di  Baviera.  11  progetto 
della  lega  è semplice:  ripristinare  le  cose  quali  erano  prima  del  1789;  ma  il  re  di  Na- 
poli se  ne  convincerà  troppo  tardi.  V.  A.  sa  quel  che  succede  in  Roma  ; noi  siamo  al 
punto  di  dovere  sgombrare  la  Toscana;  la  granduchessa  fa  raccolta  di  tutti  i soldati 
non  nccessarj  alla  custodia  de'  forti,  per  spedirli  al  quartier  generale  di  V.  A.;  il  prìn- 
cipe Felice  deve  portarvisi,  ed  io  avrò  l'onore  di  accompagnarlo  ». 

(23)  Maurizio  Fresia,  nato  a Saluzzo  il  1746,  a diciassette  anni  entrò  ne' dragoni  del 
re  di  Sardegna,  dov'era  colonnello  quando  vennero  i Francesi,  e Jouhert  lo  fe  generale 
di  brigata:  combattè  in  tutte  le  gaerre-sncccssivo , in  Ispagna  cadde  prigioniero,  e fu 
portato  sui  pontoni  inglesi  (1808).  Reduce  in  Francia,  comandò  le  truppe  in  Toscana, 
poi  le  rrovincic  Illiriche,  e sul  fine  del  regno  la  jiiazza  di  Genova,  che  reso  agli  Inglesi 
dopo  udita  la  capitolazione  di  Kugenio,  e menò  il  resto  di  sua  vita  a Farigi. 
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sinfrolarnientc  la  Dalmazia,  che  i dogi  veneti  cliiamavano  primo- 
genita e beneinerila.  Zara,  dopo  assedio  in  regola,  si  rese  il  5 set- 
temhre  1818;  Caltaro  capitolò  al  domani:  Uagusi  sostenne  quattro 
mesi  di  blocco  e sei  giorni  di  bombardamento  prima  di  rendersi, 
patteggiando  che  le  truppe  italiane  potessero  raggiungere  l’esor- 
cito  del  viceré. 

Venezia  era  già  stata  assediata  nel  1805  dai  Fiancesi,  noi  per 

" ^ * di  V cnozis 

breve,  tempo  dai  Tedeschi  nel  1809.  Ora  Nugent,  sbarcato  a Goro, 
la  bloccò  con  Chioggia  e tutte  le  isole,  d’accordo  colla  flottiglia 
inglese  di  sir  Groven.  11  generale  Serras  comandava  alla  piazza  con 
undicimila  soldati;  il  contrammiraglio  Du  Pcrré  alle  forze  di  mare, 
che  constavano  di  cinque  vascelli  da  settanlaqualtro,  tre  fregale, 
altri  legni  minori,  portanti  in  lutto  cinquecenvenlotto  cannoni  con 
cinquemila  uomini  di  equipaggio  sui  legni  italiani  ; sui  fi'ancesi 
cencinquantotlo  cannoni  c millecinquecento  uomini.  Molte  furono 
le  fazioni,  senza  risultanze  decisive,  nè  allora  si  era  tampoco  dubi- 
talo di  quel  che  il  1848  mostrò,  essere  Venezia  una  fortezza  di 
primo  ordine. 

Al  14  dicembre  fu  intercetta  ogni  comunicazione.  I censcssan- 
tamila  abitanti  non  prendeano  parte  alla  difesa,  come  a'fatto  che 
non  grinleressava,  e pensavano  piuttosto  a distrarsi  e divertirsi, 
indifferenti  all’esser  francesi  od  austriaci.  Una  brigala  di  giovani 
componeva  sibilloni,  che  furono  poi  stampali;  nel  carnevale  si  vol- 
lero al  solilo  teatri  e maschere  e cavalchina;  e avendo  Serras  or- 
dinato non  si  uscisse  la  notte  .senza  lume,  uomini  e donne  folleg- 
giarono in  variare  forme  e colori  e collocamento  di  fiaccole  e lam- 
pioncini diporlevoli,  chi  collocandoli  sulla  testa,  chi  agli  stivali, 
chi  alla  gobba,  chi  più  basso;  con  uva  passa  manufatturavasi  un 
me.scbino  vinello;  l’acqua  dolce  scar.seggiava ; pagossi  fin  sei  lire 
una  libbra  di  carne,  trenta  un  cappone,-  cinquanta  un  tacchino, 
e quarantaqualtromila  poveri  erano  mantenuti  dal  pubblico  : poi  tra 
i militari  scoppiò  il  tifo,  che  si  comunicò  ai  borghesi,  c gùaj  se 
la  liberazione  fosse  tardala 


(21)  Il  liuratti  cantava  al  prefetto  di  Venezia: 


Co  le  lagrime  su  i ochi 
E col  cuor  tute  straziti 
l’uzo  in  terra  i iiiii  zenoebi, 
E domando  a vù  pietà, 


Per  la  patria  la  damando 
Che  xc  in  fregole  ridota, 
Che  va  in  coro  sospirando 
Che  ghe  manca  la  pagnota. 
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18U  Appena  Eugenio  si  ritirò,  gli  Austriaci  si  stesero  sulla  destra 
deH’Adige  e la  sinistra  del  Mincio.  L’8  Ibbbrajo  esso  gli  attaccò 
a Itovcrbella,  e portò  il  caso  che  nel  punto  stesso  Bellegarde  var- 
casse il  Mincio  per  assalir  lui,  onde  la  battaglia  s’ingaggiò  fuori 
dell’aspettazione , e poco  mancò  non  riuscisse  a tutto  danno 
degli  Austriaci  : i quali  perdettero  seimila  uomini  e duemilacin- 
quecento  prigionieri;  duemilacinquecento  nostri  rimasero  fuor  di 
combattimento. 

Eugenio  ne  prese  conforto  al  .suo  caso,  ma  intanto  la  Francia 
era  invasa  dagli  stranieri.  Or  dove  sono  le  tante  conquiste  che 
avea  fatto  la  rivoluzione  ì dove  queH’esercito , provato  alla  tem- 
pesta e alla  bonaccia , che  essa  aveva  commesso  a Napoleone 
affinchè  assicurasse  la  pace?  Tutto  egli  ha  consumato,  e due  mi- 
lioni censettantatremila  coscritti;  e in  diciotto  mesi  indietreggiò  di 
settecento  leghe.  Allora,  dimenticate  le  glorie  e le  magnificenze,  .solo 
si  ricorda  il  pensiero  represso,  il  commercio  estinto,  la  libertà  con- 


Per  la  patria  che  repna 
Del  so  mar  un  d)  xc  slada, 
Finché  un  beco  da  rapina 
Senza  corno  l'ha  laesada: 

De  quel  corno  che  raleva 
As-sae  più  d'una  corona, 

Che  per  luto  la  renderà 
Pispctabilc  matrona. . . 

Gran  memorie,  consegier. 

Per  chi  ha  visto  sto  paese 
Sede  un  tempo  del  piacer, 
Bovinà  dal  mal  francese; 
Per  chi  in  mente  ga  la  storia 
De  sto  povero  paino 
Dopo  secoli  di  gloria 
K venduo  e revenduo. 

Per  chi  ha  visto  el  costo  infame 
De  la  fezza  democratica 
Suparar  l'ingorda  fame 
De  la  fezza  aristocratica. . . 
Da  l’Inglese  prepotente 
Xe  in  cacna  messo  el  mar. 


De  la  tera  no  vien  zente. 

No  vien  roba  da  magnar. . . 
Su  l'ancuzene  el  martelo 
Più  del  fraro  no  se  pesta  ; 
Ogni  artista  varda  al  cielo 
Sfregolandose  la  testa. 

El  paron  se  svezza  solo 
A servirse  come  el  poi  ; 

/Vi  tragheti  no  fa  nolo 
E binstema  el  barcarioi . . . 
Consegier,  la  strenze  assae! 
Consegier,  per  dio  che  tremo 
Che  a ste  misere  palae 
No  ghe  resta  apena  el  remo. 
Che  in  mancanza  de  biscoto, 
Pezo  ancora  dei  soldai. 

No  dobiemo  de  sto  trota 
Magnar  sorzi  scortegai. 

Oh  che  quadro  se  ne  toca 
Sto  gran  calice  inghiotir! 
Perdonò  se  el  pelo  d'oca 
Mi  ve  fazzo  ancuo  vegnir. . . 


Del  blocco  di  Venezia  nel  1813  ai  hanno  monete  ossidionali  di  I..  1.60.  Di  quel  tempo 
•se  n'ha  pure  di  Cattaro  en  état  de  siégc,  per  le  quali  eransi  adoperati  gli  ori  e argenti 
tolti  alle  chiese,  e perciò  di  titolo  più  fino.  Altre  si  conoscono  di  Zara,  di  Palmanova. 

DcH'As.sfdio  di  Mantova,  anno  VII  repubblicano,  col  fascio  delle  verghe  e il  berretto 
frigio,  si  hanno  monete  ossidionali  di  I,  5 e |U  soldi.  Di  quello  del  18  si  ha  il  fiorino,  la 
lira,  il  3 carantani,  colle  sigle  G.  M.,  cioè  Gorkowski  Mantova. 
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culcala,  la  Francia  affidatagli  nel  colmo  della  prosperità,  e adesso  isu 
calpesta  dai  cavalli  ungheresi  e cosacchi , e Tonda  della  Senna 
bevuta  dai  Baskiri.  Napoleone  fac«asi  perdonare  il  despotisino, 
primo,  perchè  ristabiliva  l’ordine  interno,  poi  perchè  facea  ricono- 
scere dall’Europa  gli  acquisti  civili  e i territoriali  della  rivoluzione. 

E ancor  con  questi  avrebbe  potuto  assodarsi  nel  1814,  nè  egli 
si  tenea  per  vinto  finché  la  bandiera  tricolore  sventolasse  a Venezia, 
Genova,  Mantova,  Alessandria.  Osi  uno  de’  suoi  gran  colpi  ; passi 
le  Alpi  con  cencinquantamila  uomini,  e rinnovi  il  duello  sui  campi 
che  gli  hanno  dato  la  prima  gloria,  e che,  se  non  altro,  gli  assicu- 
reranno condizioni  onorevóli. 

Di  fatti,  a capo  d’un  esercito  improvvi.sato,  egli  è risoluto  al- 
l’estremo: ma  si  doleva  che  Augereau  a Lione  non  pigliasse  Toffen- 
siva,  senza  rillettere  che  aveva  meno  di  quattromila  uomini,  i sol- 
dati di  Spagna  non  essendogli  giunti  ancora:  c sentendosi  incalzato 
dall’esercito  degli  Alleali,  tornò  all’idea  di  chiamar  d’Italia  Eugenio 
colle  truppe  francesi  che  capitanava.  Già  indicammo  che  l'imperatore 
avea  comandato  nel  novembre  ad  Eugenio  d’abbandonare  l’Italia,  e 
venire  coll’esercito  in  Francia;  e che  Eugenio  addusse  ragioni  del 
non  precipitare  questa  mossa,  che  avrebbe  diroccalo  le  fortune  di 
qua  dclTAlpi 


(25)  Il  sig.  Begin,  nell'i/tsfoiVt  de  KapoUon,  dice  che  il  due»  di  Feltre  rispose  a Eu- 
genio: — L'imperatore  m'incarica  di  dirvi  che,  se  non  volete  venire  voi  coll'esercito, 
almeno  non  ritentate  le  sue  truppe,  e gliele  restituiate  • ; e che  questo  telegramma  ar- 
rivò da  Parigi  a Milano  in  quindici  minuti.  Tanta  celerità  è impossibile  coi  telegrafi 
aerei;  negli  archivj  telegrafici  non  ne  fu  trovata  traccia,  e tutto  fa  presumere  che  Na- 
poleone non  diede  preciso  ordine  ad  Eugenio  di  passare  le  Alpi;  oppure  lo  diede  e lo 
ritirò,  colle  variazioni  che  erano  conseguenza  della  rapidità  de'  suoi  ordini.  Nelle  com- 
missioni recate  dal  D'Anthouard,  Napoleone  non  gli  imponeva  di  lasciare,  bensì  di  di- 
fendere l'Italia. 

Importerebbe  verificare  un  fatto  che  trovo  nella  vita  del  conte  Cesare  De  Laugier, 
autore  dell'opera  Giltaliani  in  Russia,  o l'asli  e vicende  degl' Italiani,  esaltato  dai  Na- 
poleonisti  finché  nel  I8ÌS  non  fu  esecrato,  perchè  capitanò  le  truppe  granducali  contrq 
la  rivoluzione.  Dice  dunque  che  Eugenia  alfidò  a lui  un  foglia  piccolissimo,  avvolto  in 
cera  e scrìtto  in  cifra,  perchè  il  portasse  a Napoleone.  Conteneva  il  progetto  di  presi- 
diare le  fortezze  del  Regno,  lasciare  la  difesa  del  paese  alle  guardie  nazionali,  e col- 
l'esercito passare  le  Alpi , prendendo  alle  spalle  il  nemica.  Con  pochi  soldati  parti  il 
Laugier  per  Domodossola,  fingendo  lo  seguissero  diecimila  nomini  |20  febbrajo),  matro-- 
vando  già  intercette  le  vie  dagli  Austriaci  che  occupavano  il  Sempioue , cercò  invano 
passare  a forza,  anzi  fu  ferita  e preso.  Riacquistata  la  libertà,  giunse  a Milana  il  li 
maggia,  appunto  quando  i veliti  ammutinavansi  ai  loro  capi.  Laugier  era  stato  di  Spagna 
chiamato  a Milano  dopo  i disastri  del  1813,  per  ricomporre  quel  corpo  dei  veliti.  Or 
questi  rivedendo  il  loro  istruttore,  si  calmarono  e rassegnarono. 
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Al  1 8 novembre  Napoleone  mandava  al  ministro  della  guerra  : 
— Scrivete  alla  granduchessa  di  Toscana  e al  generale  Miollis 
che  rinforzi  sono  spedili  in  Italia,  e che  la  comparsa  di  (luidche 
truppa  leggiera  nemica  non  deva  farli  abbandonar  Roma  nè  Fi- 
renze; se  anche  il  viceré  fosse  sul  Mincio,  vi  sarebbe  per  breve 
tempo,  nè  il  nemico  potrà  diriger  forti  distaccamenti  contro  di 
loro  ; in  ogni  caso  la  granduchessa  e gl’impiegati  devono  ritirarsi 
su  Roma  e Napoli  * . 

Queste  disposizioni  date  il  18,  tolgono  di  credere  che  al  20  otto- 
bre egli  mandasse  D’Anlhouard  dire  al  viceré  di  lasciare  l’Italia; 
eppure  D’Anthouard  denunziò  Eugenio  qual  traditore  del  suo  bene- 
fattore, perchè  non  portò  le  truppe  di  là  dell’Alpi 

Gli  apologisti  trovano  molte  ragioni  a difendere  i comporti  di 


(Ì6)  L'accusa  jrartata  dal  B'Anthouard  Tiene  ribadita  nelle  Memorie  del  duca  di  Ra- 
pisi, libro  XIX. 

— Napoleone  aveva  dato  ordine  al  principe  Eugenio,  ottenuto  che  avesse  un  armi- 
stizio o tratti  in  inganno  gli  .Austriaci,  di  abbandonare  l'Italia , c di  far  balzare  in  aria 
tntte  le  piazze  forti,  toltene  Mantova,  Alessandria  e (ìenora.  Ebbi  a (|ucl  tempo  alcun 
dubbio  sulla  realtà  di  simili  disposizioni,  ma  poi  mi  vennero  accertate  e garantite  dal 
luogotenente  generale  I)'.Authouard,  primo  ajutante  di  campo  del  viceré,  che  fu  latore 
degli  ordini  e delle  istruzioni.  Quest'ufBciale  si  estese  con  ine  nelle  circostanziate  parti- 
colarità che  vo  ad  esporre. 

• Gli  eserciti  francese  ed  austriaco  in  Italia  si  trovavano  suH'Adige.  Eugenio  aveva 
ordine  di  trattare  un  armistizio  colla  cessione  di  Palmanova  e d'Osopo;  di  far  partire 
la  vicer^gina  per  Genova  o Marsiglia,  sotto  la  scorta  di  due  battaglioni  della  piardia 
italiana;  di  costituire  con  truppe  italiane  le  guarnigioni  di  Mantova,  .Alessandria  c Ge- 
nova; di  far  saltare  tutte  le  altre  piazze,  e ripiegarsi  a m.vrcie  forzate  verso  la  Francia 
colle  truppe,  dopo  avere  tutto  disposto  per  eseguire  con  celerità  una  tal  mossa. 

« Egli  avrebbe  tratti  seco  trentacinquemila  uomini  di  fanteria,  cento  pezzi  di  arti- 
glieria coi  loro  equipaggi,  e tremila  cavalli.  Varcato  il  Moncenisio  c rovinatane  la  strada, 
doveva  rannodare  alcune  migliaja  d’uomini  in  Savoja,  e il  corpo  di  Augerean.  forte  di 
quindicimila  soldati;  e in  tal  guisa  n’avrebbe  avuti  oltre  cinqiiantacinquemila.  Battuto  e 
ricacciato  il  corpo  di  Bulina,  sarebbesi  avviato  verso  la  Franca  Contea  e l’Alsazia;  e 
tratto  un  rinforzo  dalle  guarnigioni  del  Doubs,  del  Reno  e della  Mosella,  il  suo  esercito, 
salito  a ottantamila  uomini, -ed  appoggiato  alle  miglior!  nostre  piazze,  sarebbesi  trovato 
sulla  linea  d’operazione  del  nemico. 

> Quando  si  pensa  ali’incredibile  resistenza  da  noi  sostenuta  coi  poveri  rimasugli , 
che  in  totale  non  sommavano  a quarantamila  uomini , si  può  immaginare  quali  conse- 
guenze sarebbero  derivate  dal  subitaneo  arrivo  di  un  tale  rinforzo  e dall’esecuzione  di 
una  simile  mossa.  Eugenio  eluse  gli  ordini  deH'imiieratore , separò  la  propria  causa , 
maneggiandosi  pel  suo  esclusivo  interesse;  accarezzò  la  strana  idea  di  poter  soprav- 
vivere all'Impero  qual  re  d’Italia;  obbliando  che  un  ramo  non  può  vegetare  quando  sia 
tronco  ralbcro  che  il  portava.  Dojio  la  cagione  suprema,  riposta  nel  carattere  di  Napo- 
leone, Eugenio  fu  l’agente  più  efficace  della  catastrofe;  ma  l'nmana  giustizia  ò cosi 
fatta,  che  non  si  cessò  di  dipingerlo  come  l’eroe  della  fedeltà!  • 
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Beaulinrnais  : ma  difendere  non  è giustificare.  Certamente  egli  ilisu 
25  gcnnajo  scriveva  a Napoleone  : — Ncircvenlualità  di  una  riti- 
rata, e.scguirò  gli  ordini  di  V.  M.;  ma  non  so  tacerle  che  moltis- 
simi olliciali,  e molto  più  i grcgarj,  si  lasciano  sedurre  dalle  lu- 
singhe del  nemico,  che  giova  a’  suoi  fini  col  grido  Indipendenza 
d'Italia,  fi  doloroso  ma  è la  pura  verità,  che,  non  appena  l’esercito 
di  V.  M.  l’avrà  abbandonata,  l’Italia  sarà  perduta  per  lungo  tempo. 

Con  non  minore  .sgomento  considero  il  movimento  retrogrado  cui 
sarò  obbligato.  Computati  i settemila  coscritti  ultimamente  avuti, 
sovra  i quindicimila  promessi,  io  non  conto  milleduccnto  uomini 
della  vecchia  Francia;  tutti  quelli  avuti  per  cominciar  la  campagna 
erano  toscani,  genovesi,  piemontesi,  ond’è  ad  aspettarsi  una  diser- 
zione considerevole  anche  nelle  nostre  file  » . 

E il  29  : — Le  sinistre  intenzioni  del  re  di  Napoli  essendo  ormai 
manifeste,  mi  torna  impossibile  conservarmi  più  a lungo  sull’Adige. 
Higli  non  ha  ancora  principiale  le  ostilità,  aspettando  la  ratifica  del 
trattalo  già  firmato  ; le  vedette  napoletane  sono  collocate  sul  Po 
e sull’ Enza,  come  se  raltacco  dovesse  aver  luogo  da  un  giorno 
all’allro.  Vede  adunque  V.  M.  come  la  mia  diritta  sia  già  oltrepas- 
sata; onde  fra  tre  o quattro  giorni  sarò  costretto  portarmi  sul 
Mincio.*  Se  i Napoletani  eseguiscono  su  Piacenza  una  rapida  mossa, 
combinala  con  un  attacco  di  fronte,  io  dovrò  abbandonare  il 
Mincio  c ritirarmi  ad  .Vlessandria.  Non  posso  lasciare  meno  di 
ottomila  uomini  a Mantova,  tremila  a l’escinera,  dneinila  a Legnago, 
sicché  di  trentaseimila  fanti  che  ho  al  presente,  non  me  ne  rimar- 
ranno che  venticinquemila  arrivando  ad  Alessandria;  la  metà 
circa  di  ftomani.  Genovesi,  Toscani  e Piemontesi,  gente  sulla  quale 
è impossibile  fare  assegnamento  * . 

A ciò  stavano  le  cose  quando  il  ministro  della  guerra  spacciò 
ad  Eugenio  : — L’imperatore,  con  lettera  deH’8  febhrajo  mi 

(27)  La  lettera  dciriniiieratore,  da  Nogent,  diceva;  — Signor  duca  di  Fcltre,  mandai 
al  viceré  di  portarsi  sull' .Alpi  tosto  clic  il  re  di  Napoli  alitila  dicliiarata  la  guerra. 
Replicategli  quest'ordine  per  telegrafo,  per  istaffetta,  c,  in  triplicato,  per  mezzo  d'nn 
ulliriale.  Gli  farete  conoscere  che  deve  lasciar  solamente  truppe  italiane  a guarnigione 
delle  fortezze  d’Italia,  c che  con  tutto  quanto  v'ha  di  francese  deve  venire  su  Torino 
e Lione,  o per  Fenestrelle  o pel  Monccnisio;  appena  in  Savoja , sari  raggiunta  da 
quante  ahhiamo  forze  militari  in  Lione.  Scrivete  anche  alla  granduchessa  ed  al  gene- 
rale Miollis,  che,  essendo  impossibile,  dal  momento  clic  il  re  di  Napoli  avrà  dichiarata  la 
guerra,  durarla  nel  granducato  e in  Roma,  consegnino  a quel  re  tutte  le  fortezze , 
stipulando  che  i Francesi  e gli  impiegati  si  ritirino  sulle  Alpi,  al  .Moncenisio  e a Brianfon 
con  armi  e artiglierie.  Le  truppe  e gli  impiegati  si  raggiungeranno  in  un  sola  dire- 
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1814  prescrive  di  ripetere  a V.  A.  1.  l'ordine  datole  già  di  portarsi  sulle 
Alpi,  appena  il  re  di  Napoli  abbia  dichiarato  guerra  alla  Francia. 
V.  A.  non  deve  lasciar  nelle  fortezze  d’Italia  che  guarnigioni  ita- 
liane, e venire  in  persona  con  tutti  i Francesi  a Torino  e Lione,  sia 
per  Fenestrelle  o pel  Moncenisio;  appena  ella  sarà  in  Savoja,  verrà 
raggiunta  da  quanto  abbiamo  a Lione  ». 

Anche  Fimperatrice  Giuseppina  e la  regina  Ortensia,  madre  e 
sorella  d’Eugenio,  per  incarico  deH’imperatore  gli  scrissero  nel 
senso  medesimo 

Non  è chi  non  avverta  che  (piesti  ordini  dcirimpcratore  e del 
ministro  sono  sempre  condizionali;  il  che  risulta  viepiù  dalla  let- 
tera della  regina  Ortensia.  E come  condizionali  li  considerò  Eu- 
genio, dacché  rispose  da  Volta,  il  10  febbrajo,  al  ministro:  — 1 

ziooe.  Sotto  qualsiasi  pretesto^  nessuna  truppa  di  Kranda  dere  rimanere  in  alcuna 
piazza  d'Italia,  e tutti  i soldati  fraucesi  devono  difìlare  su  Chaml>ér)%  Lione  o Grenoble. 
Ne  scriTprele  anche  al  principe  Horgliese.  Se  l'avanzar  del  nemico  obbligasse  a sgom- 
brare il  Pien^onte,  io  iienso  inutili  le  guarnigioni  di  Casale  e di  Piacenza,  cattive  for- 
tezze; troverei  bene  mettere  nella  dttadella  di  Torino  qualche  truppa  piemontese,  e 
quattromila  coscritti  francesi  in  Alessandria  ; tutto  il  resto  si  unirebbe  al  viceré.  Quat- 
tromila uomini  basteranno  {»or  Alessandria,  sino  a che  il  nemico  non  la  strìnga  d'assedio, 
c in  tal  caso  avran  sempre  la  dttadella  dove  ritirarsi  al  sicuro  p. 

(?8|  — Non  perdere  un  momento,  mio  caro  Kugenio:  qualunque  siano  gli  ostacoli, 
raddoppia  di  sforzi  per  ubbidire  airordine  che  Timperatore  ti  ha  spedito.  M ha  scritto 
or  ora  in  proposito.  ÌÙ  sua  intenzione  che  tu  ti  porti  sull* Alpi,  lasciando  in  Mantova 
e nelle  fortezze  d Italia  soltanto  truppe  italiane;  la  sua  lettera  termina  cosi:  • La  Fran- 
cia innanzi  tutto;  la  Francia  abbisogna  di  tutti  i suoi  figli!  • 

« Vieui  dunque,  mio  caro  figlio,  accorri;  non  mai  il  tuo  zelo  avrà  meglio  servito l'im- 
peratore.  Posso  assicurarti  che  ciascun  istante  è prezioso. 

« ^0  che  tua  moglie  si  dispone  a lasciar  Milano;  po:rei  esserle  utile  in  qualche  cosa? 
Addio,  mio  caro  Flugeuio,  non  ho  che  il  tempo  di  abbracciarti  e di  ripeterti  d'airivaro 
bentosto  ».  9 febbrajo.  GitSEPPiNA, 

— Ti  mando  la  lettera  deU'imperaiore  all  imperatrice,  e la  risposta  di  nostra  madre  ; 
in  tutto  ciò  io  non  comprendo  nulla.....  Del  resto  la  pace  si  fa,  dacché  molto  se  ne  parla; 
questo  prohahilmenic  non  impedirà  che  veniamo  còlti  aU  improvviso  in  Parigi;  ma  tutto 
sarà  deciso  in  pochi  giorni.  Che  l'imperatore  non  contasse  molto  sulla  tua  venuta  in 
Francia,  appare  dall  averti  comandato  di  lasciar  l'Italia  nel  solo  caso  che  il  re  di  Na- 
poli gli  dichiarasse  la  guerra;  ed  è appunto  intornò  a questa  guerra  (che  da  assai 
tem{K)  ben  doveva  aspettarsi)  ch'io  scommetto  ch'egli  si  è sempre  illuso,  fino  a crederla 
impossiinle...  Bcu  è vero  che  non  vi  ha  nulla  di  più  penoso  che  il  dover  credere  ai  torti 
di  coloro  che  si  sono  inolio  amati.  I tuoi  proclami  sono  fatti  a meraviglia,  nè  ti  resta 

di  che  invidiare  il  tuo  vicino  vittorioso  e possente.  Vai  a trovarti  in  gravi  imbarazzi 

Bisolvi  di  tuo  capo;  cliè  nessuno  meglio  di  tc,  che  ti  trovi  vicino  a costui,  può  giu- 
dicare il  da  farsi;  io  sono  certa,  del  resto,  che  sarà  sempre  secondo  il  cuor  tuo  il  fare 
quanto  potrai  per  meglio  scnire  l'imperatore,  come  sono  sicura  che  egli  stesso  non 
avrà  occasione  di  dubitarne.  K come  è questa  runica  ricompensa  che  tu  aspetti,  sarebbe 
doloroso  che  non  Tavessi  a ottenere...  ».  10  febbngo.  Ortensia. 
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Napoletani  non  possono  ancora  operare,  perchè  il  re,  sebbene  i*u 
abbia  conchiuso  un  trattalo  col  nemico,  attende  la  ratifica  innanzi 
cominciare.  Ho  date  tutte  le  necessarie  disposizioni  per  esserne 
avvertito  a tempo.  11  mio  ritirarsi,  sempre  condizionale,  sarà  dun- 
que lentissimo,  salvo  che,  giudicando  necessaria  in  Francia  la  pre- 
senza del  mio  esercito,  mi  facciale  giungere  ordine  positivo  di 
portarmivi.  In  tal  supposto , dovete  aspettarvi  che  diminuisca  di 
quasi  due  lerai  il  mio  esercito,  costituito  per  la  massima  parte  di 
Piemontesi,  Genovesi,  Toscani,  ecc.  ». 

Hi  7 febbrajo,  il  duca  di  Feltre  scriveagli  novamente:  — Spero 
il  mio  dispaccio  le  sia  giunto,  e che  nel  momento  in  cui  scrivo 
ella  attenda,  secondo  gli  ordini  dell’imperatore,  a sgombrare  l’ilalia 
per  recarsi  sull’ Alpi.  Questo  passo  diventa  di  giorno  in  giorno  più 
urgente,  ed  io  aspetto  con  viva  impazienza  di  sentire  ch’ella  ha 
comincialo  la  sua  mossa.  L’arrivo  di  V.  A.  1.  a Chambéry  od  a 
Grenoble  deciderà  della  riuscita  delle  operazioni  del  duca  di  Casti- 
glione, se  fosse  per  avventura  incerta;  e permetterà  al  mare- 
sciallo di  portarsi  attraverso  la  Franca  Contea,  sui  fianchi  ed  alle 
spalle  del  principale  esercito  austriaco,  le  cui  vanguardie  minac- 
ciano a un  tempo  Parigi  ed  Orléans  > . 

La  prima  lettera  del  duca  di  Feltre  era  arrivala  iM6  al  viceré; 
quella  di  sua  madre  e di  sua  sorella  iH8,  e il  medesimo  giorno 
egli,  da  Volta,  hignavasi  coH'imperatore  perchè  avesse  dididato  di 
lui  : — Io  non  ho  meritato  nè  i suoi  rimproveri,  nè  il  manco  di 
confidenza  ch’ella  mostra  ne’  miei  .sentimenti.  L’ordine  di  V.  M. 
portava  espresso  che,  se  il  re  di  Napoli  dichiarasse  guerra  alla 
Francia,  io  dovessi  ritirarmi  sulle  Alpi.  Ordine  condizionale,  e mi 
sarei  reso  colpevole  se  l’avessi  eseguito  innanzi  che  la  condizione 
si  fosse  avverata.  Ma  frattanto,  col  retrocedere  sul  Mincio , e col 
fortificarmi  in  Piacenza,  mi  posi  in  grado  di  ell’ettuare  la  ritirala 
che  V.  M.  mi  prescriveva,  non  appena  il  re  di  Napoli  si  fosse  for- 
malmente scoperto  contro  di  noi.  Sinora  le  sue  trupjte  non  com- 
miscro verun  atto  ostile  ; il  re  ha  sempre  rifiutato  di  attivamente 
cooperare  alle  mosse  austriache;  e sono  appena  due  giorni  ch’egli 
mi  ha  fatto  dire  non  essere  sua  intenzione  d’osteggiare  V.  M. , 
anzi  non  attendere  che  una  occasione  accomodala  per  chiarirsi  in 
favore  di  quelle  insegne , sotto  le  quali  ha  sempre  combattuto. 

V.  M.  vede  dunque  che  non  dovevo  credere  arrivalo  il  momento  di 
eseguire  il  suo  ordine  condizionale. 

Cantò  , Indip.  Itàl.  — Voi.  I.  • 


Digitized  by  Google 


834 


CAPO  VIGESIMOSECONDO 


I « Supposto  clic  io  avessi  inicvprclalo  i suoi  ordini  nel  senso 
di  dover  ritiranni  appena  ricevnli  , che  ne  sarehbe  seguilo?  lo 
lio  trentaseimila  nomini,  dei  quali  dodicimila  italiani.  .Anche  dei 
francesi  più  della  metà  sono  nati  a iloma,  a Genova,  in  Toscana, 
in  Piemonte,  e neppur  uno  sicuramente  avrebbe  ripassate  le  .Alpi. 
I soldati  oriundi  del  Leniano  e dei  Monte  lìianco,  che  già  comin- 
ciano a disertare,  avrebbero  immantinente  seguitato  rescmpio  degli 
italiani,  ed  io  mi  sarei  trovato  nelle  strette  del  Cenisio  o di  l-'e- 
nestrelle  con  a mala  pena  diecimila  nomini , tirandomi  dietro 
sulla  Francia  .scttantamila  .Austriaci  e resercito  napoletano,  che 
allora,  liberalo  dalla  pre.senza  deiresercito  nostro  che  gli  serve 
più  di  apjioggio  che  di  freno,  subito  sarebbe  ridotto  ad  operare 
otTeusivamenle  contro  di  noi.  L’intiero  sgombro  poi  deH’ltalia  non 
avrebbe  ingrossale  le  file  nemiche  con  gran  numero  di  soldati 
che  ora  sono  sudditi  di  V.  M.?  Pnnqnc  il  movimento  di  ritirata 
sarehbe  stato  funestissimo  alle  sue  armi,  se  avessi  dovuto  eseguirlo. 

<i  Che  .se  A',  M.  era  d’avviso  che  dovessi  il' più  celeremenle  |ios- 
sibile  rientrare  in  Francia  con  quanto  mi  sarebbe  rimasto  del  suo 
esercito,  perchè  non  ordinarmelo?  I suoi  menomi  desideri  saranno 
sempre  suprema  legge  per  me  ; e mi  ha  insegnalo  che  nei  me- 
stiere delle,  armi  non  è punto  permesso  scrutinare  le  intenzioni 
dei  capi,  de’  quali  il  soldato  deve  limitarsi  ad  eseguire  gli  ordini  ». 

Eugenio  sentiva  dunque  che  l’ilalia  svegliavasi  al  grido  d’indi- 
pendenza, e che  i soldati  rahbandonerebbcro;  ]iure  già  preparavasi 
a lasciare  il  regno;  mandava  alla  moglie  le  carte  d’importanza:  c 
per  cominciare  la  ritirata  non  aspettava  che  il  ritorno  di  Corner, 
suo  ajutanle  di  campo,  che  avea  spedito  al  re  di  Napoli.  Il  re 
non  avea  voluto  prometter  nulla  ufificialmente , pure  protestava  di 
non  voler  combattere  finché,  non  fossero  ben  decise  le  cose  di 
Francia,  vale  a dire  che  ormeggiava  .secondo  le  fortune  napoleo- 
niche; e udito  delle  prospere  battaglie  sul  Mincio,  esitò,  onde 
Eugenio  riprese  (|nalc,he  speranza  di  tenerlo  alla  bandiera  imperiale. 

Anche  Napoleone,  soddisfatto  della  battaglia  del  Mincio  al  tempo 
sles.so  ch’egli  avea  baltnlo  parte  degli  eserciti  collegati  a Champ- 
anbert,  Montmirail,  ecc.,  non  solamente  più  non  pensò  a sgom- 
brare l’Italia,  ma  ordinò  ad  Eugenio  di  mantenervisi,  e il  1 8 febbrajo 
gli  scriveva:  — Godo  dei  vantaggi  da  voi  riportati  sul  nemico; 
.se  fossero  stati  alquanto  più  decisivi,  e se  il  nemico  si  fosse  più 
arrischiato,  noi  avremmo  potuto  conservare  l’ilalia.  lo  ho  distrutto 
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resercito  di  Slesia  di  Hussi  c Prussiani  ; jeri  cominciai  a ballerc  i8i3 
Schwarlzenberg;  in  questi  quattro  giorni  ho  fatto  da  trenta  a 
quarantamila  prigionieri,  con  una  ventina  di  generali  e cinque  in 
seicento  uflìciali,  togliendo  al  nemico  da  cencinquanta  a ducenlo 
cannoni,  ed  immensa  quantità  di  attiraglio,  e non  ho  quasi  per- 
duto soldati.  La  cavalleria  de’  nemici  è annichilata,  e i cavalli 
sono  affranti  dalla  fatica;  il  loro  numero  è diminuito  d’assai, 
oltredichè  si  son  troppo  distesi.  Se  la  fortuna  continua  ad  arri- 
derci, il  nemico  può  venir  ricacciato  in  gran  disordine  fuori  delle 
nostre  frontiere,  e credo  si  possa  allora  conservare  l’Italia.  In  tal 
supposto,  il  re  di  Napoli  camhierehhe  prohahilmente  partito  ». 

Poi  il  19  da  Surville;  — La  viceregina  vada  senz’indugio  a 
Parigi  pel  suo  puerperio,  non  volendo  io  che  in  nessun  caso  ella 
rimanga  in  paese  occupato  dal  nemico  » ; e narra  le  sue  vittorie 
a Montereau. 

Innanzi  ricevere  questa  lettera,  Eugenio  aveva  risposto,  il  22  feh- 
hrajo,  al  ministro  della  guerra,  per  annunziargli  che  « non  sola- 
mente il  re  di  Napoli  non  parea  disposto  ad  entrare  in  guerra 
con  noi,  ma,  dopo  essere  stalo  un  momento  a Reggio,  era  tornato 
a Modena  con  uno  de’  suoi  reggimenti  ; questa  contromarcia  è 
tutt’ altro  che  ostile.  Mi  .sono  messo  in  comunicazione  col  re;  gli 
spedisco,  sotto  varj  pretesti,  più  uflìciali  che  posso  ; tutti  mi  rife- 
riscono sarebbe  sua  intenzione  di  non  operare  contro  le  truppe 
che  io  comando  sino  a tanto  che  potrà,  o,  per  dirla  esattamente, 
sino  a che  gli  Austriaci  non  robbligheranno  ad  accomunarsi  alle 
loro  fazioni;  dai  quali,  per  adesso,  non  ho  a temere  gran  fatto. 

Il  tentennare  del  re  di  Napoli  mi  fa  pensare  che  i trionfi  del- 
Timpcratore  finiranno  a ricuperarcelo  ; lauto  più  che  è ben  hmge 
di  chiamarsi  contento  deH’Austria.  Sto  in  occhio,  ed  ho  distribuite 
le  mie  truppe  in  guisa,  da  trovarmi  preparalo  ad  ogni  evento  ». 

Questa  lettera  era  scritta  da  due  giorni,  (piando  il  colonnello 
Tascher  portava  al  quartiere  generale  del  principe  vicen’’  gli  ultimi 
ordini  a voce  deirirnperatore,  che  sarebbero  stati  « di  conservare 
e difendere  rilalia  finchò  piu'i;  non  si  preoccupi  gran  fatto  del- 
l’e.sercito  napoletano,  che  è di  cattivi  soldati,  nò  del  re  di  Napoli, 
che  è un  pazzo  ed  un  ingrato.  Caso  si  trovasse  obbligalo  a ceder 
terreno , non  lasci  nelle  piazze  forti  che  soldati  italiani,  quanti 
appena  sieno  necessarj  a farne  il  servizio:  difenda  palmo  a palmo 
il  terreno,  e infine,  quando  si  vedesse  stretto  troppo  da  vicino. 
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i raccolga  tulli  i suoi  mezzi  di  difesa,  si  riliri  sello  le  mura  di 
Milano,  e là  dia  ballaglia;  nella  quale  se  vinlo,  opererà  come 
polrà  la  sua  rilirala  sulle  Alpi  ; ma  non  sgombri  che  airullimo 
estremo  ». 

Du  Casse,  il  quale  adduce  questo  lungo  rapporto,  che  noi  acco- 
gliamo unicamente  sulla  fede  di  lui,  asserisce  possedere  anche  una 
lettera  di  Eugenio  a Clarkc,  del  27  febbrajo,  da  Volta,  annunzian- 
tegli  che  gli  ordini  di  S.  M.  orano  assolutamente  conlrarj  all'idea 
di  lasciare  l’ilalia.  Su  quelle  lettere  s’appoggiano  i difensori  di 
Eugenio:  ma  abbia  suo  luogo  la  verità,  neppure  gli  accusatori  po- 
tranno negare  che  l’ordine  del  ritirarsi  era  sempre  condizionato,  e 
che  Eugenio  voleasi  continuamente  lusingare  che  i Napoletani  non 

10  assalirebbero. 

Del  resto,  esitanza  ne’  comandi  im|)criali  appare  anche  in  altri 
alti  di  quel  tempo.  Napoleone  .s’era  messo  in  mezzo  tra  l’esercito 
prussiano  di  Bliicker  e l’austriaco  di  Schvvartzenberg  ; e contava 
sull’attiva  cooperazione  di  Augereau,  per  appoggiare  il  quale  co- 
manda di  dirigere  a Chambéry  le  truppe  di  Toscana  e una  divisione 
del  l'iemonle.  Fu  dunque  mandato  l’ordine  a P’elice  Baciocchi  a 
Genova  il  19  febbrajo,  e il  24  a Torino  al  principe  Borghese  di 
riunirsi  a Susa,  e di  là  al  Moncenisio.  Il  1”  marzo  eransi  mossi, 
quand’ecco  al  principe  Baciocchi  arriva  ordine  dal  Borghe.se  di 
mettere  le  sue  truppe  a disposizione  del  generale  Fresia,  che  co- 
mandava la  xxviii  divisione.  Esitò  egli  a credere  a questo  contrordine 
finché  il  viceré  gli  scri.sse  aver  l’inqteralore  stabilito  di  tener  saldo 
in  Italia.  Cosi  ad  Augereau  venne  meno  un  rinforzo,  col  quale 
avrebbe  forse  potuto  liberare  Ginevra,  e riprendere  l’oiren.siva. 

Beanharnais,  vedendo  le  cose  andar  a tracollo,  avea  scritto  al 
maresciallo  Bcllegarde,  chiedendogli  che  la  viccregina  potesse  ri- 
manersi nella  villa  di  Monza,  dichiarala  territorio  neutro,  e dopo  il 
parto  raggiungere  il  marito.  Il  maresciallo  assenti,  e Francesco  I 
da  Troyes,  il  18  febbi’ajo,  scrisse  alla  viceregina  confermando  quanto 

11  suo  generale  aveva  promes.so,  aggiungendo  si  formerebbe  una 
guardia  d’onore  per  essa,  e godrebbe  la  più  intera  libertà. 

Napoleone  lo  seppe,  ne  prese  mal  umore,  esacerbalo  com’era 
dai  tradimenti  che  vedeva  in  tulli  coloro  che,  già  gaudenli  delle  sue 
prosperità,  or  non  voleano  partecipare  alla  sua  sventura.  Né  lo  dis- 
simulava, onde  la  viceregina  ne  mosse  vivi  lamenti  alla  regina  Or- 
tensia : — Di  mezzo  a tante  pene  ed  angoscio , v’ha  chi  meglio  di 
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Eugenio  abbia  servito  l’ imperatore,  e con  un  disinteresse  cosicorn-isu 
pitoV  ha  egli  mai  battuto  altra  strada  che  della  virtù  e dell’onore? 
Qual  n’ebbe  ricompensa  ? Voi  conoscete  che  afflizioni  gli  si  son  fatte 
provare  ; pure  non  si  k permesso  un  lamento  : sempre  fermo  a 
immolarsi  per  gli  interessi  deH’imperatorc.  Anche  adesso  egli  espone 
giornalmente  la  sua  vita,  a rischio  di  toglierla  alla  sua  donna  ed  ai 
suoi  bambini.  Non  dipendeva  che  da  lui  il  possedere  un  regno, 
ma  la  corona  non  ha  pregio  a’  nostri  occhi  se  bisogna  acquistarla 
coll’infamia  e il  tradimento,  lo  vi  perdo  salute,  riposo,  felicità.  Qual 
maggior  tormento  per  me  che  vedere  Eugenio  infelice,  lui  che  io 
amo  più  della  vita?  Se  egli  fosse  stalo  obbligalo  di  abbandonare 
l’Italia,  coniavo  ritirarmi  a Monza,  dacché  i medici  mi  hanno  assi- 
curala che  m’arrischierei  di  troppo  viaggiando  in  si  avanzata  gra- 
vidanza. Ma  poiché  tal  determinazione  potrebbe  venire  malignala  a 
nostro  danno,  scrivo  ad  Eugenio  mi  permetta  seguirlo  ; ne  verrà 
quel  che  a Dio  piacerà.  Se  soccombo  a tante  afflizioni,  non  ve  ne 
meravigliate...  «. 

Per  quanto  rassegnalo,  Eugenio  non  potè  non  irritarsi  alla  let- 
tera dell’imperalore,  e risposcgli  il  27  febbrajo.  — L’ordine  di 
V.  M.  relativo  alla  partenza  della  viceregina  da  Milano  non  può 
addolorarci  che  pei  molivi  ingiusti  che  glielo  avrebbero  suggerito,  e 
che  son  certo  alieni  dal  paterno  cuor  vostro  » . Anche  la  viccregina 
ne  scrisse  con  passione  aH’impcralore 


(29)  — Sire!  non  mi  aspettava,  dopo  tutte  le  prove  di  devozione  Ch'Eugenie  continua 
a darvi,  che  voi  esigereste  ch'egli  perigliasse  la  salute,  anzi  la  vita  stessa  di  sua  moglie 
e de'  suoi  figli,  unico  bene,  unica  consolazione  sua  al  mondo.  S'egli  non  parla  in  tal  fran- 
gente, a me  tocca  il  farlo.  Io  conosco  i suoi  ed  i miei  doveri  verso  V.  M.  Ve  ne  abbiamo 
dato  bastevoli  prove,  nè  vi  mancammo  giammai;  il  nostro  procedere  è conosciuto  a 
tutti;  non  serviamo  ad  intrighi,  c non  abbiamo  altra  guida  che  l'onore  c la  virtù.  È 
pur  tristo  dover  dire  che,  in  ricompensa,  fummo  satolli  di  dolori  e di  mortificazioni,  che 
nullameno  sopportammo  in  silenzio  e con  pazienza.  Sebbene  non  abbiamo  fatto  male  ad 
alcuno,  v'ha  nemici  che  cercano  pregiudicarci  nell'animo  di  V.  M.  ; io  ne  son  certa,  giac. 
chè,  se  voi  ascoltaste  solamente  il  cuor  vostro,  non  ci  trattereste  cosi. 

< Che  feci  io  mai  per  meritarmi  un  ordine  di  partenza  cosi  duro  ? Quando  mi  sono 
maritata  non  pensavo  certo  che  le  cose  sarebbero  venute  a tal  punto.  Il  re  mio  padre, 
che  mi  ama  teneramente,  avevami  proposto  di  ripigliarmi  con  lui,  dov'io  potessi  tran- 
quillamente passare  il  mio  puerperio.  Rifiutai  la  pr~, posta,  temendo  potesse  render  so- 
spetta la  condotta  d'Eugenio,  e contavo  andarmene  in  Francia.  Dipoi  ammalai,  e i medici 
mi  dissero  che  tropim  arrischiava  imprendendo  si  lungo  viaggio  nell'ottavo  mese  di  gra- 
vidanza; allora  proposi  ritirarmi  a Monza,  se  Eugenio  venisse  obbligato  a lasciare  I Italia, 
nel  supposto  che  V.  M.  non  avrebbe  disapprovata  la  mia  risoluzione:  ma  vedo  oramai 
non  vi  interessa  più  che  tanto  ciò  che  mi  concerne  e può  succedermi,  e questo  mi  accora 
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18U  Un  ajnlantc  di  ('ain|)0  aveva  a questa  portalo  una  lettera  di  Mas- 
similiano: — A voi,  miei  lìj^liuoli,  io  non  eliiedo  che  un  cenno 
intorno  la  vostra  salute,  che  sapete  quanto  siami  a cuore.  Credo 
vicino  il  momento  che  Eugenio  potrà  togliersi  di  mezzo  agli  alVari 
senza  offendere  la  sua  delicatezza;  mandateglielo  a dire  a mio  nome. 
Pensi  che  ha  moglie  e figliuoli  ». 

Cono.sciuta  questa  lettera , Eugenio  scrisse  alla  principessa  il 
2 A l'ebbrajo,  da  Volta  ; — Il  re  è ben  buono  ad  occupai'si  di  noi  ; 
conto  as.saissiino  sopra  la  sua  amicizia,  e,  checché  avvenga,  essa 
ci  sarà  preziosa.  Bisognerebbero  eventi  assai  straordinarj  perchè  io 
pole.ssi  trovarmi  in  libertà  d’agire  da  me  stesso,  per  me  e per  la 
mia  famiglia  ». 

Che  che  altri  ne  pensi,  questi  accenti  ci  han  suono  di  sinceri. 

Respinti  gli  eccitamenti  a sepaiar  la  causa  sua  da  quella  di  Na- 
poleone, Eugenio  volle  soltanto  accertarsi  che,  qualora  sua  moglie 
fosse  sorpresa  nel  regno,  vi  sarebbe  rispettala,  e gli  venne  inoltre 
promesso  non  si  toccherebbero  le  private  sue  proprietà.  Intanto, 
bencbè  conqjrcHdesse  troppo  apertamente  l’oslilità  del  re  di  Napoli, 
e cercasse  il  destro  di  dargli  una  seria  lezione,  continuava  a carteg- 
giare con  esso.  A una  sua  lettera  del  2 l'ebbrajo,  tutta  rincresci- 
menti e a.ssicurazioni,  Eugenio  rispondea:  — Coteste  interne  lotte 
non  m'hanno  fatto  meraviglia;  ma  non  ho  saputo  leggerne  Tespres- 
sione  senza  profonda  commozione.  Era  impossibile  che  Y.  M.  non 
.sofl'risse  al  pensiero  di  veder  dei  nemici  in  que’  Erancesi,  che  .sempre 
si  onorarono  di  contarla  tra’  loro  concittadini  1 Ascolti  V.  M.  la  voce 
del  suo  cuore  ; respinga  consigli  che  alla  fine  le  frullerebbono  amari 
pentimenti:  temporeggi  ancora  qualche  poco.  L’imperatore  lasciò 
l’arigi.  Tra  breve  sarà  passato  il  pericolo,  o saranno  per  lo  meno 
.svanite  le  incertezze,  e V.  M.  potrà  trovare  allora  la  sua  politica 
in  accordo  coi  sentimenti  del  suo  cuore  ». 

Il  i5  l'ebbrajo  la  dichiarazione  formale  di  guerra  era  stata  dal 


prorondamcntc.  t'ure,  se  t'6  in  piacere,  abbandonerò  Milano  qoaloia  i nemici  aves- 
sero a venirvi;  ma  il  dover  mio,  il  mio  cuore  mi  fanno  una  legge  di  non  abbandonare 
mio  marito,  e,  giacché  voi  esigete  che  io  perigli  la  mia  salute,  voglio  almeno  aver  la 
consolasione  di  tìuirc  i miei  giorni  nello  braccia  di  colui,  che  possiede  tutto  l'amor  mio 
e che  fa  tutta  la  mia  felicità.  Qualunque  sia  per  esserne  la  sorte,  io  la  dividerò,  e sarà 
pur  sempre  degna  d'invidia,  giacché  potremo  dirci  a vicenda  che  ne  abbiamo  meritata 
una  migliore,  e avremo  una  coscienza  senza  rimproveri. 

« A malgrado  del  cordoglio  ohe  M.  ne  ha  cagionato,  non  resscrò  mai  di  rallegrarmi 
dello  sue  fortune,  e di  far  voti  per  la  felicità  deU'imperatrice  «. 
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capo  (li  slalo-ma^giore  di  Murai  significata  al  generalo  Yignolle,  tsu 
ca|)0  di  stato-maggiore  dell’i'sercito  italiano,  prendendo  a [ireleslo 
una  sortila  della  guarnigione  francese  dalla  cittadella  d’Ancona 
sopra  i Napoletani  che  la  teneano  hloccata.  Molti  ulficiali  francesi, 
che  aveauo  preso  servizio  neH’esercito  napoletano,  se  ne  staccarono 
allora.  Murai  allestì  un  ponte  sul  Po  per  a.ssalire  il  viceré;  ma 
udito  (pialche  fortuna  di  Napoleone,  sospese  ancora.  Si  lagni)  pure 
che  Hentinck  sharca.sse  a Livorno,  già  occupalo  dai  Napoletani, 
c avesse  parlato  dei  diritti  di  re  hà'rdinando:  Bcnliuck  rispose  altez- 
zosamente; pure,  per  interposto  di  Hellegarde,  si  venne  ad  accordi. 

Eugeido  scriveva  ancora  a Murai  il  5 marzo  : — Nel  momento  che 
tutte  le  altre  potenze  stanno  per  po.sare  le  armi,  che  si  fa  la  pace 
Ira  rimperatore  c gli  Alleati,  V.  M.  vorrebbe  rompere  contro  noi, 
e cominciare  le  ostilità?  V.  M.  mi  rammenta  che  la  guerra  fu  di- 
chiarata perchè  il  generale  llarbou  tiri)  di  cannone  in  Ancona  contro 
le  sue  truppe,  lo  mi  sarei  fallo  rincrescere,  per  riguardo  di  lei,  di 
ricordare  tal  fallo;  giacché,  chi  fu  che  invase  la  piazza  d’Ancona? 
chi  obbligava  le  truppe  francesi  e italiane  di  presidio  a capitolare’? 
Non  son  forse  le  truppe  di  V.  .M.  che  ridussero  le  nostre  aH’assolula 
necessità  di  difendersi,  trovandosi  assalile?  Qual  dolore  se  le  nostre 
truppe  avessero  a combattersi  ! Assento  a determinare  di  comune 
accordo  una  linea,  che  nessuno  di  noi  oltrepasserebbe  senza  avvisar 
l’altro  (piatirò  o cimpie  giorni  innanzi.  Qin'sla  condiscendenza  ò a 
lei  tanto  più  facile,  in  (|uanto  non  modifica  per  nulla  lo  stalo  di 
guerra,  in  che  vuole  assolutamente  mettersi  con  noi.  Cosi  ella  mi 
torrà  dal  trovarmi  sempre  nel  malaugurato  procinto  di  sparare 
contro  le  truppe  di  un  sovrano  che  ognora  riguardai,  e voglio  ancor 
l’iguardarc  come  amico  deH’imperalore  ». 

Insieme  scriveva  a Clarke:  — Es.sendosi  i Napoletani  afforzati 
tra  Bologna  e Beggio,  mi  son  trovato  avere  alla  mia  dritta  ed 
alle  spalle  da  quindici  a dicioltornila  uomini,  delle  cui  intenzioni 
o.slili  non  mi  è più  possibile  dubitare.  Essi  hanno  permesso  alla 
divisione  austriaca  del  generale  Nugent,  di  cinque  in  seimila  uo- 
mini, di  avanzare  sino  a Bologna.  Da  iiuel  momento  ho  dovuto 
credere  seriamente  minacciata  la  mia  diritta,  e non  sentendomi 
abbastanza  forte  per  mantenermi  sulla  linea  dell’Adige  pur  difen- 
dendo la  riva  dritta  del  Po,  fui  obbligato  di  ripiegare  sul  Mincio, 
ond’ essere  |)iù  vicino  a’  miei  ponti  sul  Po,  e poter  operare,  secondo 
le  circostanze,  suU’una  e suirallra  riva  di  questo  fiume.  Abban- 


Digitized  by  Google 


840 


CAPO  VICESIMOSECONDO 


I8U  donando  la  linea  dell’Adige,  provai,  c meco  tutto  l’esercito,  vivis- 
simo dispiacere;  i lavori  compiutivi  in  tre  mesi  l’avevano  resa  quasi 
inespugnabile,  e messa  al  sicuro  d’ogni  timore  d’iin  attacco  di 
fronte.  Ora  sono  sul  Mincio,  accampato  in  modo  da  tener  roc- 
chio ai  movimenti  nemici  deH’una  e dell’altra  riva  del  Po,  e conto 
fermarmivi  quel  maggior  tempo  che  potrò  ». 

Poco  dopo  aggiungcvagli  come  Parma  fo.s.se  stata  presa: — Una 
sessantina  di  soldati  napoletani  essendosi  trovati  Ira  i prigionieri 
di  Parma,  ordinai  fossero  rinviati  al  re;  lieto  di  fargli  sentire 
la  differenza  tra  il  nostro  procedere  e il  suo,  allorché,  obbligata 
la  guarnigione  d’Ancona  a capitolare,  ce  la  rimandò  senz’armi, 
prigioniera  sulla  parola  ». 

K a Na|)oleone  il  4°  marzo  : — Vivevo  sempre  sperando  che  la 
fama  delle  recenti  vittorie  di  V.  M.  basterebbe  a strappare  il  re  di 
Napoli  dalle  sue  illusioni  : c procacciai  gli  giungessero  le  notizie  dei 
vostri  trionfi.  Seppi  di  fatto  che  le  frequenti  loro  trasmissioni,  quan- 
tunque si  trattasse  di  semplici  lettere  consegnate  agli  avamposti, 
avevano  gittalo  .sospetti  e diffidenze  tra  lui  e gli  Austriaci.  Il 
segretario  di  legazione  italiana  a Na|)oli  che  abbandonava  il  suo 
posto,  avendomi  gittata  qualche  vaga  proposta  da  parte  del  re,  ne 
approfittai  per  far  mettere  vivamente  sott’ occhio  a quest’ultimo 
tutte  le  ragioni  d’onore,  di  riconoscenza  e d’interesse,  alte  a de- 
terminarlo ad  abjurare  i suoi  errori. 

« Il  re  non  volle  dare  ne.ssuna  promessa  scritta  e positiva; 
limitossi  a consegnargli  una  nota  scritta  sotto  la  propria  dettatura 
ed  a.ssicurarmi  da  parte  sua  che  « sino  a quando  V.  M.  non  si 
fosse  degnata  spiegarsi  sul  contenuto  di  essa  nota,  egli  non  ope- 
rerebbe ostilmente  contro  le  truppe  di  V.  M.  che  sono  ai  miei 
ordini. 

« Oli  ho  fatto  immediatamente  rispondere  di  non  poter  as.su- 
mermi  di  mandare  tale  scritto  a V.  M.,  cui  di  fatti  non  comu- 
nico ([uesla  buffoneria,  se  non  per  darle  una  giusta  idea  de’costui 
delirj.  Nondimeno  voglio  industriarmi  di  trarre  ogni  possibile 
vantaggio  dalle  sue  disposizioni , jiur  valutandole  per  quel  che 
valgono. 

® Kvito  d’impegnarmi  in  qualsiasi  fatto  d’armi  coi  Napoletani, 
primieramente  perchè  tali  riguardi  non  possono  che  renderli  viepiù 
sospetti  ai  loro  pretesi  alleali  ; in  secondo  luogo,  perchè  vi  ha 
circostanze  in  cui  giova  ris[)anni:ire  il  nemico.  Se  io  avessi  sol- 
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tanto  potuto  ottenere  che  il  re  si  tenesse  tranquillo  sulla  destra  isu 
del  Po,  mi  siirei  creduto  bastevolmente  difeso  contro  l’esercito 
di  Bellegarde,  ed  avrei  forse  potuto  riprendere  contro  di  lui  l’of- 
fensiva, dopo  gli  ultimi  vantaggi  costi  ottenuti  dall’ esercito  vostro. 

Ma  sarà  sempre  a grandemente  deplorare  che  i Na])oletani  abhiano 
passato  gli  Appennini,  giovando,  foss’anclie  di  lor  sola  presenza, 
le  imprese  de’  vostri  nemici,  e guastando  gli  spiriti  con  chimerici 
divisamenti  *. 

La  lettera  di  Gioacchino  a Napoleone  era  siffatta; 

— La  M.  V.  versa  in  pericolo;  la  Francia  è minacciata  fin  nella 
sua  capitale;  ed  io  non  posso  difendere  nè  l’una  nè  l’altra,  non  posso 
morire  per  voi  ! e l’amico  più  alfezionato  di  V.  M.  è in  apparenza  suo 
nemico!  Sire!  dite  una  sola  parola,  ed  io  sacrifico  c famiglia  e sud- 
diti ; io  mi  perderò,  ma  vi  avrò  servito,  ma  vi  avrò  provato  che  fui 
sempre  il  vostro  amico  migliore.  Io  non  chiedo  altro  in  questo  mo- 
mento se  non  che  il  viceré  vi  faccia  conoscere  la  mia  condotta....  Le 
lagrime  che  mi  riempiono  gli  occhi,  mi  impediscono  il  continuare 
questa  lettera.  Son  qui  solo,  in  mezzo  a stranieri  ; perfino  il  pianto 
devo  nascondere.  Questa  lettera,  o sire,  vi  rende  in  tutto  arbitro 
de’ miei  destini:  la  mia  vita  è vostra;  ma,ssime  che  ho  giurato 
morire  per  V.  M.  Se  mi  vedeste,  se  poteste  farvi  un’idea  di  quanto 
soffro  da  due  mesi , m’avreste  pietà.  Amatemi  sempre  ; io  non  fui 
giammai  più  degno  del  vostro  amore.  Vostro  sino  alla  morte  ». 

Napoleone,  il  marzo,  trasmetteva  lo  .strano  scritto  ad  Eugenio 
con  queste  parole  : — Mentre  si  assa.ssina  me,  c meco  la  Francia , 
sentimenti  tali  sono  inconcepibili.  Ricevo  in  pari  tempo  da  voi  il 
progetto  mandatovi  dal  re.  Capite  che  tale  idea  è una  follia;  nul- 
lameno  mandate  un  agente  a cosi  .straordinario  traditore,  c .strin- 
gete con  lui  un  trattato  a mio  nome.  Non  toccate  nè  il  I^iemonte, 
nè  Genova,  dividete  la  restante  Italia  in  due  regni.  Questo  trat- 
tato rimanga  segreto  sino  a che  gli  Austriaci  non  siano  espulsi 
dal  paese,  e ventiquattro  ore  dopo  averlo  firmato,  il  re  si  dichiari, 
e piombi  sugli  Austriaci.  In  tal  senso  adoperate  quanto  c come 
meglio  potete  : nulla  si  deve  risparmiare  in  questo  frangente,  ]ier 
aggiungere  ai  nostri  gli  sforzi  dei  Napoletani.  Dopo,  si  farà  come 
si  vorrà  ; perchè,  dopo  tanta  ingratitudine  c si  mal  a proposito 
manifestata,  nulla  vincola.  Per  impacciarlo,  feci  sapere  al  papa 
che,  avendo  egli  domandato,  come  vescovo  di  Roma,  di  ritornare 
nella  sua  diocesi,  io  gliel’ho  permesso,  ordinando  venisse  mandato, 
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1811  per  Piacenza  e Parma,  agli  avaiiiposli.  Padate  ))orò  di  non  im- 
pegnarvi in  nulla  circa  il  riconoscerlo  o no  ». 

Eugenio  rispondevagli  il  2.‘l  marzo;  — Comj)rendo  con  dolore 
che  V.  M.,  malgrado  tulle  le  vantaggiose  iirollerte  al  re  <li  INa- 
poli,  non  può  e non  dee  lare  as.segnamento  di  .sorta  sui  costui 
senlimenti,  nè  sulle  jirome.<se  che  anche  nllimamenle  linnovò. 
Avendo  egli  scelto  a plenipotenziario  il  generale  Carasco.sa,  a tal 
fine  recatosi  a Horgoroiic,  io  vi  spe<lii  il  generale  Zucchi  colle  ne- 
cessarie istruzioni.  Onesta  conlerenza  hasteWi  a l’ar  cajìace  la  M.  V. 
di  (juanlo  può  oggimai  aspettarsi  dal  re. 

« Si  cominciò  dal  trovare  insullicienli  i poteri  da  me  coid’e- 
rili  al  generale,  e se  ne  pretesero  di  lìrmali  da  V.  .M.  Uopo  ima 
lunga  discussione  sidla  validità  di  quei  titoli,  eccone  un’altra  circa 
i preliminari  di  un  accordo.  Zucchi  proponeva  un’Italia  divisa  in 
due  regni,  aventi  per  limili  r.\[)|ieunino  ed  una  linea  nelle  Ho- 
magne,  da  convenirsi.  Non  si  parlò  nè  di  Genova,  nè  di  Pie- 
monte •*.  Ma  (juando  si  venne  all’essenziale  della  (jnestione,  i 
Napoletani  presunsero  .stabilire  come  primo  articolo,  che  il  regno 
meridionale  dovesse  terminare  al  Po  e al  Taro;  sarehbiisi  ricono- 
sciuto un  regno  deH’llalia  sellentrioiiale,  ma  a condizione  c.spressa 
che  io  avrei  mandato  di  là  delle  Alpi  tutto  l’esercito  francese  : 
Genova  e il  Piemonte  vi  .sarebbero  appartenuti;  ma  avrei  dovuto 
distruggere  tulle  le  strade  nllimamenle  condotte  attraverso  le  Alpi, 
e chiuderne  interamente  l’adito  ai  Francesi.  Il  re  di  Napoli  (di- 
ceva il  suo  j)leni|)otenziario)  si  congiungerebbe  meco  per  tacciare 
gli  Austriaci. 

« Può  la  M.  V.  concepir  nulla  al  mondo  di  più  stravagante, 
0 progetti  di  tradimento  più  neri  e infami?  Qual  cosa  di  meglio 
polrebbesi  immaginare  per  servire  la  causa  de'  vostri  nemici  ? Il 
generale  Zucchi  m’arrivò  sla.ssera  tutto  collera.  Non  le  dirò  l’in- 

(30)  Quali  fossero  ì sentimenti  a Torino,  appare  da  questa  lettera  del  generale 
Porson  al  generale  Vignolle,  (i  feblirajo  ISIi.  — Mio  generale;  il  principe  Camillo 
partecipa  alla  giusta  indegnaainue  che  rinconcepibile  condotta  del  re  di  Napoli  fa 
nascere  in  tutti  i Francesi  fedeli  alla  patria  e devoti  al  grand'uomo  che  ci  governa. 
Tutti  qui  nc  sono  indignati,  c questo  sentimento  è unanime  in  tutto  l lnipero.  Se  da  una 
parte  questo  re  ingrato  eccita  la  generale  esecrazione,  dall'altra  il  nostro  buono  e valo- 
roso principe  Eugenio  produco  croi  col  suo  grido  d'unione,  Onore  e fedeltà,  co.si  ben 
compreso  dai  valorosi,  che  ritrovano  in  lui  nu  Ibijardo,  nn  gran  Coiidé,  un  Tureuna.  I 
suoi  due  proclami  che  ritraggono  la  sua  beU'anima,  e fanno  eternamente  glorioso  il  suo 
nome,  han  qui  prodotto  grandissimo  eifetto.  • 
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(lignazione  mia  personale  a proposte  tanto  insensate.  Come  accor-isu 
darle  colle  proteste  contenute  nella  lettera  del  re  a V.  M.?  Avess’io 
dieci  0 dodicimila  nomini  di  ))iii,  non  temerei  assaltare  ad  un 
tempo  Austriaci  e Napoletani.  Non  essendone  in  grado,  mi  consola 
almeno  la  speranza  di  trovare  un  destro  di  farla  pagar  cara  a 
chi  tiene  una  tale  condotta.  Pel  momento  credetti  dover  mio  scri- 
vere al  re  di  Napoli,  solo  per  guadagnare  un  tempo  che  è tanto 
utile  per  noi,  ed  eseguire  le  istruzioni  di  V.  M.,  che  mi  ingiungono 
di  tenerlo  a bada  ». 
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Ma  le  fortune  precipitavano  : i generali  austriaci  avanzavansi 
dalla  |)arte  del  Tirolo  come  deirisonzo;  il  che  saria  bastalo 
per  rendere  impossibile  ad  Eugenio  il  mandar  truppe  in  Piemonte 
e verso  Chambéry,  quand’anche  l'avesse  voluto.  La  battaglia  di  Ro- 
verbella  non  ritardò  punto  gli  Austriaci  ; anzi  al  domani  stesso 
varcavano  il  Mincio  a Borghetto  ; ma  furono  respinti,  non  meno  d’un 
corpo  che  per  le  valli  Trompia  e Sabbia  cerc.ava  sboccare  sovra 
Brescia  c Salò.  Sfumate  ormai  le  divisioni  Zucehi  c Palombini 
per  le  disei-zioni,  Eugenio  stabili  ridurle  in  guarnigione  a Pe- 
schiera e .Mantova,  talché  in  linea  non  rimanevano  che  Francesi 
e la  guardia  reale  comandala  dal  Lechi , mentre  le  reliquie  di 
Spagna  con  Severoli  eransi  dirette  su  Piacenza.  Si  scai’se  forze 
per  combattere  nemjcr  accorrenti  d’ogni  parte. 

A Bentinck,  che  avea  preso  Lucca,  ringhillerra  ordinò  d’avvici- 
narsi al  Genovesalo  e incoraggiare  i movimenti  che  vi  prevedeva  : 
ed  egli  con  quindicimila  uomini,  di  cui  molli  napoletani  e siciliani, 
sbarca  a Livorno,  difilasi  per  la  Riviera,  drappellando  sugli  stendardi 
Libertà  e Indipendenza  ilaliam;  e intima  a Murai  sgombrasse  la 
Toscana,  essendo  quel  paese  necessario  alle  sue  operazioni,  e im- 
mediatamente cominci  a osteggiare  i Francesi , se  no  lo  tratterà  da 
nemico.  E già  Ancona  avea  dovuto  capitolare  fin  dal  i 5 febbrajo  ; 
Livorno  iM9;  il  principe  Baciocchi  vuotò  le  fortezze  di  Toscana, 
a patto  che  le  guarnigioni  non  potessero  servire  in  quella  campagna, 
e dappertutto  vi  si  gridava  « Viva  Ferdinando!  ».  Scomparivano 
cosi  quei  nuovi  principi  d’arcaica  denominazione,  trastulli  d’una 
efimera  onnipotenza. 

Anche  Castel  Sant’Angelo  e Civitavecchia  furono  abbandonate  ai 
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Napoletani,  e le  ftuarnigioni  tornavano,  pel  Regno  d’Italia,  in  Fran-i8U 
eia.  Il  generale  Bonlanti  milane.se,  die  comandava  la  ri.serva  a Mon- 
lechiari,  mal  poteu  tenere  indietro  da  Salò  gli  Austriaci;  Venezia 
veniva  sempre  più  ristretta. 

Gioacchino,  sempre  sul  piè  dubitoso,  avea  prevaricato  dalla 
fede,  eppure  manteneva  carteggio  con  Kugenio,  il  che  obbligava 
gli  An.striaci  a modificare  le  operazioni  ; sbigottivasi  di  qualche 
avvisaglia  ben  succeduta  a Napoleone  in  Francia,  e del  vedere 
gli  Alleati  non  voler  rendere  pubblico  il  trattato  con  lui  con- 
chiuso, anzi  gFInglesi  dalla  Sicilia  inviare  una  spedizione  in  To- 
scana senza  tampoco  dargliene  contezza.  E al  duca  d’Otranto 
scriveva  da  Reggio  il  18  marzo:  — La  vostra  del  7 corrente  di 
che  consolazione  mi  fosse  ben  potete  immaginarlo  voi,  che  vedeste 
l’anima  mia  cotanto  addolorata.  La  speranza  mi  risorge  in  cuore. 

Oh  mi  sia  dato  ben  presto  poter  mostrarmi  qnal  sono  e qual 
sempre  sarò.  .Aspetto  impazientissimo  la  persona  che  mi  avete 
annunziata  ; vi  mando  salvocondotli  per  essa  ; terrò  un  ufiiziale 
agli  avamposti  per  riceverla,  sicché  non  abbia  alcuna  irupiietudine. 

® Tutte  le  Potenze  pubblicarono  proclami,  parlanti  d’indipendenza 
d’Italia;  ma  tutte  insultarono  ai  bravi  Italiani  col  proporsi  di  rista- 
bilire le  antiche  dinastie.  Io  solo  non  ho  ancora  parlato;  io  solo 
cerco  veramente  l’unione  e l’iiidipendenza  italiana  ; io  solo  po.sso 
essere  a.scoltato  dagli  Italiani.  Bramerei  dunque  chiarirmi  io  pure 
pubblicamente  per  rindipendenza  di  questa  Italia,  die  anche  l’impe- 
ratore dee  volere  assicurata.  Tale  manifesto  mi  servirebbe  per  rom- 
perla cogli  Austriaci;  vorrei  dire  positivamente,  che  io  .sono  con 
tutta  sincerità  per  collegarmi  a quella  tra  le  Potenze,  che  dell’Italia 
vorrà  l’indipendenza,  e camparla  dal  ritorno  delle  vecchie  dinastie. 

Il  mio  esercito  chiede  a gran  voce  di  salvare  l’Italia,  e farà  prodigi. 

Il  proclama  inglese  e quello  del  principe  ereditario  da  Palermo, 
che  dice  non  aver  mai  suo  padre  rinunziato  a Napoli,  mi  danno 
buona  ragione  alla  meditata  rottura. 

« Col  viceré  ci  siamo  intesi  ; dopo  ripigliate  le  nostre  posizioni, 
gli  feci  dire  ebe  non  ha  nulla  a temere  da  me.  Rispondetemi  su- 
bito. Addio  ; vi  abbraccio  cordialissimamenle. 

P.S.  (di  mano  del  re).  Gli  è impossibile  che  l’imperatore  non 
faccia  giustizia  al  cuor  mio  ed  alla  mia  condotta!  » ’. 

(1)  Non  solo  il  Colletta,  ma  anche  il  Foscolo  inclina  a scagionare  Murat.  — Eugenio, 
malgrado  il  grido  honneur  et  fidélité,  spianavasi  andirivieni  a maneggiar  patti  con  Casa 
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18U  Tpinporcggiò  egli  lindiè  il  principe  Borghese  non  lo  fe  ceilo 
(Jeirentnila  degli  Alleali  iti  Parigi.  Krella  e furia  allora,  avanti  che 
i generali  austriaci  la  sapessero,  raccolse  le  sue  truppe  verso  il 
Po;  Italiani  contro  Italiani  combatterono  al  Taro,  a Guastalla,  a 
San  Benedetto,  a San  Lazaro,  spiegando  un  valore,  confessato  sin 
dagli  stranieri. 

Tolta  forza  aU’antico,  non  osava  piantare  un  governo  nuovo  ; 
come  sogliono  i fiacchi,  perseguitava  preti  e frali,  campane  e 
devozioni.  Il  commissario  di  Polizia  in  Ancona,  cavaliere  deH’Ordine 
delle  Due  Sicilie,  al  viceprefetto  di  Pesaro  scriveva  il  16  febbrajo; 
— Mi  si  accerta  che  in  varj  luoghi  ed  in  varie  chiese  si  ha  perfino 
l’audacia  di  recitare  ad  alta  voce,  non  solo  la  colletta  prò  papa,  ma 


d’Austria.  Murai  aveva  cuore  più  cavalleresco  d'assai:  temeva  ansi  il  volto  che  le  armi 
de’  Francesi  d’Eujfenio.  I Napoletani  (che,  se  non  fossero  irrimediabilmente  ciarlieri , 
sarebbero  consiglieri  astuti  e guerrieri  più  saldi),  aggiungendo  avvisi  ad  avvisi , e pro- 
palando per  troppo  zelo  ogni  cosa,  e più  ch'altro  il  loro  odio  a'  Francesi,  straziavano  la 
mente  poco  gagliarda  di  quel  misero  re,  che  ripntavasi  prigioniero  fra’  suoi.  Invano 
alcuni  degli  altri  Italiani  gli  ripetevano  per  lettere  o messi  che  Eugenio,  aspirando  a 
corone,  sarebbe  stato  contento  d'oro  e di  feudi  in  Germania;  che  i Tedeschi  della  Lom- 
bardia si  divorerebbero  in  un  subito  ITtalia  meridionale;  che  i prìncipi  dalla  Sicilia  avo- 
vano sempre  riconquistato  il  trono  di  Napoli,  ma  da  quel  trono  non  avevano  riacquistato 
mai  la  Sicilia;  che  gli  Alleati  non  avrebbero  patito  un  re  giacobino,  nè  i Borboni  un 
non  Borbone,  nè  Buonaparte  un  capitano  ribelle.  11  re,  febbricitante  di  passione  in  pas- 
sione, e non  mai  spronata  Irresistibilmente  dall' unica  che  più  staragli  a cuore,  tempo- 
reggiava. Però,  pientreegUed  Eugenio  e altri  molli  erano  fatti  certissimi  deH'abdica- 
zione  a Fontaineblean,  i soldati  napoletani  e i lombardi,  guidati  da  uHìdali  che  si  da\*ano 
del  traditore,  chi  deirimpcratore  c chi  dellonore  italiano,  continuavano  a trucidarsi  sulle 
rive  del  Mincio  ». 

Il  generale  Zucclii,  che  aveva  il  comando  dì  Mantova,  narra  affatto  grossolanamente 
la  parte  che  ebbe  in  quo’  maneggi  : e per  quanto  volenterosi  di  stare  alla  parola  d’un 
soldato  d’onore,  dubitiamo  d’itn  racconto  a cui  mancano  le  date,  troppo  importanti  in 
questo  caso,  e dettato  molti  armi  dopo,  sotto  l impressionc  degli  ultimi  avvenimenti 
italiani. 

11  Botta  scivola  soprale  solite  frasi  retoriche.  Luigi  Carlo  Favini, la  cui  Storia  d'TtaUa 
non  può  faro  autorità,  parla  a frasi  delle  aspirazioni  di  Murai,  c come  sollecitasse 
Eugenio  • e cercasse  capacitarlo  dei  comuni  pericoli  »,  e lo  esortasse  a considerare  che 
si  potevano  causare  per  mezzo  dì  una  stretta  alleanza,  « offerendogli  dividere  con  esso 
lui  la  signoria  d'Italia,  se  vedesse  dividere  gli  sforzi  ed  i pericoli  per  liberarla.  Eugenio, 
che  era  emulo  c rivale  di  Gioacchino,  ne  spregiò  gli  avvisi  c lo  offerte,  signifìcando  come 
egli  non  fosse  per  dipartirsi  giammai  dai  comandi  dell  ìinperatore.  Allora  Gioacchino, 
rivoltosi  a coloro  che  nelle  principali  città  lombarde  e nello  stesso  esercito  del  viceré  sa- 
peva amatori  del  vivere  patrio  e de.siderosi  di  cogliere  l'occasione  di  torsi  di  dosso  ogni 
straniero  giogo,  cercò  guadagnare  gli  animi,  profferendosi  pronto  a pigliare  Timpresa 
dell'it.aliana  indipendenza;  e mandò  in  Bologna  il  generale  Pignatelli  al  generale  Pino, 
che  uomo  era  di  molta  reputazione  fra  quelli  Italiani,  che,  caldi  nel  pensiero  della  na- 
zionale franchezza,  non  si  confidando  a Napoleone,  speravano  nella  ambizione,  nello 
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C7.mu\\o  Vi\\[vii  priì  qlMrllml|l^^-  Irilntliilioiìe.  Sarebbe  inutile  che  ioi«u 
nrindufjiai^si  sulla  nccessilà  di  sollbcare  queste  scintille  di  teo- 
crazia. È indispensabile  di  far  sentire  che  giammai  il  pontelice  ri- 
lornerìi  in  possesso  de’  suoi  Stati  ; l'opinare  altrimenti  è delitto, 
che  non  potrebbe  essere  tollerato  » . 

In  Ilejigio  di  Modena  il  generale  Carascosa  diede  ordine  non  si 27  marzo 
dovessero  sonare  le  campane  per  l’ingresso  di  Sua  Santità.  In 
Modena  il  generale  d’.Àmbrosio  negò  a quelli!  reggenze  un  di- 
.st<accamento  di  truppe  che  scortasse  il  papa  e lo  garantisse  dalla 
folla. 

Murai,  vedendo  il  tripudio  con  che  l’io  VII,  ijuesl’esule  vincitore, 

Strenuo  valore,  in  quelle  molte  doti  che  Marat  aveva  acconce  alle  audaci  imprese  » 

{Storia  d'itaìiay  tom.  i,  pag.  5}. 

Qualche  lume  speravo  dalle  Memorie  dd  omerale  Ougìidmo  Pepe  (Parigi,  18iT),  ma, 
più  ancora  che  non  sogliano  lavori  simili,  sono  una  perpetua  acclamazione  di  se  stesso, 
che  toglie  al  narratore  di  valutare  il  sentimento  d’altri  o del  paese.  Il  capo  X!X,  che  versa 
appunto  sui  fatti  dal  geniiHjo  aH’aprile  181  i,  comincia:  — Il  re  negoziava  un  trattato  di 
alleanza  coll' Austria,  mediante  il  quale  questa  Potenza  ohhligavasi  di  tenere  in  Italia 
sossontaioila  uomini  e trentamila  a Naprdi.  Io  non  intendo  come  combattere  si  possa 
contro  la  propria  patria;  ma  meno  ancora  come  un  re  assoluto,  reggitore  di  un  popolo, 
del  cui  sangue  c delle  cui  sostanze  dispone  a suo  talento,  e di  cui  vantasi  padre,  possa 
operare  contro  ì più  alti  intere<^si  di  quello.  Dappoiché  lo  stranezze  di  Napoleone  non 
permisero  a Gio:iccliino  di  as<unnere  il  comando  degli  Italiani  e dei  F'rancesi  in  tutta  la 
Penìsola,  bastevoli  forse  ad  assaltare  Vienna  e a salvare  ritaKa  e la  Francia,  era  pur 
dovere  di  questo  principe  volgere  tutta  la  mente  a’ suoi  Napoletani,  ed  alla  conserva' 
zione  della  propria  corona.  Se  avesse  conceduto  a'  suoi  popoli  le  tanto  da  loro  invocate 
libere  istituzioni;  se  di  buona  fede  si  fosse  alleato  con  l’InghiUerra  e l Austria,  esigendo 
forti  guarentigie,  chiare,  ed  assicuranti  il  suo  trono  costituzionale,  probabilmente  sa- 
rebbe a lui  rimasta  la  corona,  a’  Napoletani  la  libertà,  la  quale,  estendendosi  col  tempo 
tino  alle  .\Ipì,  poteva  servire  di  sostegno  a quella  deirEuropa  meridionale  contro  i po- 
tentati del  Settentrione.  In  ogni  modo  era  Gioacchino  ridotto  a tali  condizioni  che,  ove 
si  fosse  dichiarato  contro  gli  Alleati,  in  due  settimane  avrebbe  perduto  lo  scettro.  Io  giu- 
dico cosi  per  convinzione,  e ninno  meglio  di  me  conosceva  allora  la  tendenza  de’  popoli 
e dell’ esercito  nel  nostro  Regno  ». 

Chiude  quel  capìtolo  con  Iodi  smaccate  all'esercito  italiano,  ma  soggiunge  che  « se  la 
storia  cniiteniporanea  ha  scnilirato  occuparsi  solamente  di  registrare  le  gesta  guerresche, 
e non  altro,  ded  Regno  d'Italia,  ciò  è avvenuto  perchè  ne’  tempi  da  essa  descritti  resi- 
stenza polìtica  di  tutti  i popoli  d’Europa  dipendeva  interamente  dalla  fortuna  delle 
armi.  Ma  se  ora  rattenzìoiie  degli  scrittori  ai  rivolgesse  a ricordare  e narrare  ogni  parte 
doiraimniuìstrazione  interna  e di  tutto  ciò  che  costituisce  il  governo  civile,  sì  troverebbe 
che  anche  in  questo  il  Regno  d'Italia  non  rimase  punto  indietro.  Sprovveduto  però  come 
sono  (li  notizie  spedali,  non  voglio  incorrere  il  rischio  di  dir  cose  inesatte,  ed  anche  di 
tacere  ciò  che  è importante.  Ma  non  posso  non  esortare  con  molto  calore  griuliani,  cui 
furono  noti  i partic<dari  di  quel  Regno,  di  farne  consapevoli  i loro  compatrioti,  per  onore 
c profìtto  della  patria  comune;  onde  si  tadnno  una  volta  coloro  che,  poveri  di  cuore  e 
di  mente,  vogliono  far  credere  opera  por  lo  meno  troppo  ardua  l’unitù  italiana  ». 
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isuera  accolto,  non  osava  respingerlo,  eppure  non  voleva  accettarlo,  e 
solo  gli  proponeva  lo  riconoscesse  re  di  Napoli.  Pure  da  Bologna 
proclamò  : — Fin  quando  credetti  die  Napoleone  combattesse  per 
la  pace  e felicità  della  Francia,  feci  della  sua  voglia  la  mia  ; vistolo 
in  [lerpetua  guerra,  per  amore  de’  miei  popoli  me  ne  .separo.  Due 
bandiere  sventolano  in  Europa;  suH’una  è scritto:  rcligiotu’,  inorale, 
(/itoilizia,  mntlmiziime,  ìefjfje,  pace,  felicità  ; suH’altra:  pei'sectnionc, 
arli/i:j,  violenza,  tirannia,  luijrimc,  costernazione  in  tutte  le  famiglie. 
Scegliete  j». 

Prodarai  Ancor  più  francamente  il  suo  generale  Carascosa  da  Modena 

penJroja arringava  gli  abitanti  deU’alta  Italia:  — Dopo  secoli  di  divisione, 
di  debolezza  e d’occulte  virtù,  spunta  per  noi  il  desiderato  giorno, 
in  cui , 'combattendo  per  gli  stessi  interessi,  difendendo  la  stessa 
patria,  non  abbiamo  che  ad  unirci  intorno  al  magnanimo  re,  al 
primo  capitano  del  .secolo,  per  essere  sicuri  d’arrivare  di  vittoria 
in  vittoria  al  placido  e tranquillo  possesso  dell’i'NiTÀ  e indipen- 
denza. Italiani!  confondetevi  nelle  nostre  file,  abbandonate  quelle 
de’  vostri  oppressori,  e non  date  aH’Europa  lo  spettacolo  lagri- 
mevole  d’italiani  del  mezzogiorno  combattenti  con  quelli  d’oltre  il 
Do,  nel  momento  in  cui  un  appello  magnanimo  li  chiama  ugual- 
mente all’oiiore,  alla  gloria,  alla  felicità  ». 

Quest’italianità,  fece  mal  suono  a Bellegardc,  comandante  degli 
.Austriaci  in  Italia,  e intonò  nella  chiave  d’ allora,  ma  a conclusione 
dilferente:  — Italiani,  di  tutte  le  nazioni,  che  l’ambizione  di  Napo- 
leone curvò  sotto  al  suo  giogo,  voi  siete  gli  ultimi  per  cui  sonò  l’ora 
della  redenzione.  Vedete  in  noi  i vostri  liberatori  ; noi  veniamo  a 
proteggere  i vo.stri  legittimi  diritti,  e ristabilire  ciò  che  la  forza 
e la  superbia  abbatterono  ; vi  chiàmiamo  alla  dife.sa  comune. 
L’Italia,  come  le  altre  nazioni,  faccia  prova  di  forza  e di  coraggio, 
fi  tempo  che  le  Alpi  s’inorgoglino  di  nuovo  delle  loro  cime  inac- 
cessibili, e formino  una  barriera;  è tempo  che  spariscano  quelle 
strade,  aperte  per  introdurre  nel  vostro  paese  la  schiavitù,  nè  più 
si  vedano  Brcnni  in  Campidoglio  ».  E seguitando,  affrettavasi  di 
ricordare  le  antiche  e future  divisioni;  i Piemontesi,  dalla  natura 
e dal  coraggio  destinati  primo  schermo  alla  bella  Italia,  accorres- 
sero alla  bandiera  del  loro  re;  i Toscani  rivedrebbero  bentosto 
ramato  loro  principe,  e con  lui  le  lettere,  le  arti,  la  felicità; 
ricoiiqiarirebbc  l'antica  casa  d’Fiste;  la  prima  città  del  mondo 
cesserebbe  d’essere  la  seconda  d’un  imperio  straniero  ; volere  i 
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Sovrani  Alleati  ricostruire  l’antico  edifìzio  sulle  basi  che  aveanoisu 
portato  tanta  felicità 

(2)  Quel  documento  merita  d'essere  riprodotto  nella  sua  integrità. 

POPOLI  DTTALIA , 

Di  tutte  le  nazioni  che  Pambizione  delPimpcratore  Napoleone  arerà  sottomesse  al 
suo  giogo,  roi  siete  Pultìma  per  la  quale  è giunta  l'ora  della  sua  liberazione. 

Le  forze  dell  inimico  erano  numerose  in  Aliemagna , ed  era  in  Allemagna  che  gli  alti 
e potenti  Alleati  arerano  risoluto  di  portare  sopra  di  lui  i ralidi  loro  colpi. 

Le  memorabili  giornate  di  Lipsia  hanno  fissato  i destini  dell’Europa  ; i popoli  del  Nord 
sono  stati  i primi  riscattati;  ma  i tempi  dell'oppressione  hanno  cessato  per  tutti;  e i 
popoli  dell'Italia  sono  pure  chiamati  a godere  di  tutti  i benefizj  deU'indipcndenza 
nazionale. 

Italiani  ! allorché  i grandi  interessi  dell'Allemagna  furono  decisi,  Sl’a  Maestà’  i.’Im- 
PEHATORE,  mio  Augusto  Padrone,  rivolse  i suoi  sguardi  paterni  alle  vostre  contrade,  che 
furongli  sempre  care. 

La  vittoria  area  già  condo' te  le  sue  armate  sino  all'Adige,  quando  la  considerazione 
de'  vostri  interessi  ne  ha  sospeso  la  marcia.  Egli  non  volle  esporvi  ai  pericoli  d’una 
lotta,  nella  quale  l'inimico  poteva  contare  troppi  vantaggi,  prima  d'avere  preparato  i 
mezzi  nccessarj  per  rendere  inutile  la  di  lui  resistenza,  e risparmiarvi  cosi  i mali  di 
una  guerra  trop|)o  prolungata. 

Intanto  che  le  sue  falangi  vittoriose  venivano  dalla  Sassonia  per  riunirsi  alle  vostre 
frontiere.  Sua  Maestà  il  re  di  Napoli  prese  la  risoluzione  di  unire  i suoi  sfarzi  a quelli 
delle  Alte  Potenze  alleate  per  contribuire  con  tutto  il  peso  delle  sue  forze  e de’  suoi 
vasti  talenti  militari  all'opera  della  pace  generale. 

In  oggi  la  sorte  deU'Italia  non  è più  problematica. 

Noi  passiamo  l'Adige,  noi  entriamo  come  amici  nel  seno  delle  vostre  terre.  Vedete  in 
noi  i vostri  liberatori,  che  non  esigeranno  per  loro  se  non  quella  ch'è  necessario  alla 
loro  marcia  e alla  loro  sussistenza.  Noi  veniamo  a proteggere  dei  diritti  legittimi , c a 
ristabilire  ciò  che  la  violenza  e l'orgoglio  hanno  distrutto. 

Noi  vi  chiamiamo  alla  difesa  comune.  Duopo  è che  Tltalia,  ad  esempio  delle  altre  na- 
zioni, spieghi  la  sua  forza  e il  suo  valore. 

Conviene  che  le  Alpi  riguadagnino  tutta  la  loro  altura  e ritornino  una  barriera.  Con- 
viene che  spariscano  quelle  strade  che  furono  aperte  alla  schiavitù  e al  servaggio. 

Voi,  Piemontesi,  che  la  natura  e il  vostro  coraggio  ha  destinati  per  essere  la  prima 
difesa  della  felice  Italia,  volete  voi  vedere  ancora  dei  Rrenni  in  Campidoglio,  coloro  che 
non  si  servono  della  loro  spada  che  per  aumentare  il  peso  dei  tributi  che  impongono  ? 
Correte  allarmi.  Arrolatevi  tutti  sotto  gli  stendardi  del  vostro  Re,  di  quel  sovrano  la 
cui  forza  e costanza  vi  promettono  il  ritorna  di  que’  tempi  di  possanza  e di  felicità,  dei 
quali  foste  si  lungamente  debitori  all'Augusta  Casa  di  Savoja. 

Nobili  Toseani,  popolo  fedele  e saggio!  rallegratevi:  se  le  nostre  armi  vi  hanno  re- 
cato qualche  agitazione  per  alcuni  istanti  ne'  pacifici  vostri  tetti,  questo  è ad  oggetto 
di  restituirvi  a quel  Governo  augusto  e paterno,  del  quale  voi  non  avete  mai  cessato  di 
deplorare  l'interregno;  unite  i vostri  sforzi  ai  nostri;  e vedrete  ben  presto  rientrare  fra 
voi  quel  Principe  da  voi  sempre  amato , e con  lui  le  belle  arti,  le  lettere  e la  felicità 
rientreranno  nella  lor  patria. 

Popoli  d'Italia!  quest'è  la  generosa  volontà  de’  Monarchi  Alleati,  di  ricostruire,  per 
quanto  le  nuove  circostanze  lo  permettono,  l'antico  edifizio  sociale  dell'Europa  su  quelle 
basi  che  si  lungamente  formarono  la  sua  prosperità  e la  gloria. 

Canti'i,  Indip.  itaL  — Voi.  I.  51 
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I8U  Gl’Ilalianl  abboccavano  aH'adulazione,  e non  faceano  riflesso  al 
fondo;  Gioacchino  si:  ondo  crescoangli  le  titubanze.  Il  Regno 
d’Italia  era  inondalo  di  proclami,  rammentanti  la  nazionalità  cal- 
pesta, le  libertà  tolte,  l’esecrata  coscrizione,  le  inesplobili  imposte  ; 
promettenti  tutto  il  contrario,  e quell’elà  dell’oro,  che  i mestatori 
garantiscono  ad  ogni  cambiamento,  e che  gli  sciocchi  credono  e 
aspettano,  malgrado  i continui  disinganni. 

Il  generale  austriaco  Nugent  ’’  più  non  avendo  a combattere 
Francesi  in  Istria,  da  Trieste  era  venuto  a Ferrara  per  assalire  Ve- 
nezia, e dal  Po  si  stendea  sino  a Faenza,  formando  l’antignardo 
dell’esercito  napoletano:  ed  assali  i posti  avanzati  della  divisione 
Severoli,  cominciando  le  operazioni  sul  Po.  Sevcroli  * opponendosi, 
ba  una  gamba  fracassala  da  una  palla  di  cannone,  e dopo  bella 
resistenza  deve  ritirarsi. 

.Ml’enlrare  del  Nugent  negli  Stali  di  Parma  e Piacenza  si  isti- 
tui.scc  un  Governo  provvisorio;  si  di.spensano  gli  ecclesiastici  dalla 
guardia  nazionale;  si  aboliscono  la  coscrizione,  il  registro,  i diritti 
riuniti,  la  carta  bollala  ; si  sottrae  il  paese  alla  giurisdizione  del  tri- 
bunale di  Genova;  si  ripristina  la  lingua  italiana  negli  atti  pub- 
blici; si  fan  pagare  gli  stipendi  agli  impiegali  e le  pensioni  secolari 
ed  ecclesiastiche  insoddisfatte.  Paolo  b'oresli,  assessore  del  muni- 
cipio, che  nel  1812  erasi  profuso  in  adulazioni  aU’itnpcralore,  or 
proclamava  « i prosperi  successi  Alleali,  che.  porterebbero  la 
pace  fra  tutti  i popoli  europei:  e i Piacentini  potrebbero  tornare 
ai  costumi  e alle  abitudini  avite  ». 

Nugent  proclama  agli  Italiani:  — Abbastanza  soffriste  un  giogo 
insopportabile.  K del  vostro  interesse  il  farvi  strada  coll’armi  al 


Voi  vedrete  dunque  rifìorire  tra  voi  qneU'antica  Casa  d’Este,  te  di  cui  nobili  e bril- 
lanti memorie  appartengono  ai  tempi  più  luminosi  della  vostra  istoria. 

Voi  vedrete  la  Città  immortale  due  volte,  la  prima  città  del  inondo,  cessare  di  essere 
la  seconda  di  un  impero  straniero , e con  nuovo  lustro  restituirsi  capitale  del  mondo 
cristiano. 

A misura  che  il  vostro  territorio  sarà  liberato  dagli  stranieri  che  l’opprimono,  il 
vostro  Governo  sarà  organizzato  senza  scossa,  senza  violenza,  c con  quelle  modifìcaziani 
che  richiederanno  le  località,  le  circostanze  e i vostri  bisogni. 

Verona,  5 febbrajo  181  i. 


BELLF.iiAnDE,  feldmarcscmllo. 


Belicgarde  era  nato  a Chambùry  il  1760,  e mori  a Gratz  il  18.70. 

(3)  É quel  desso  che  nel  I8i8  condusse  a Radetzky  i rinforzi  con  cui  ricuperò  il 
Veneto. 

(i)  Era  di  Faenza,  combattè  in  Ispagna  e io  Germania,  e mori  nel  1825. 
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risorgimento,  e vi  sarete  protetti  ed  assistili.  Fatti  indipendenti, isu 
in  breve  sarà  invidiabile  la  sorte  vostra , ed  ammirata  la  vo.slra 
situazione  >.  E da  Modena,  il  '25  febbrajo  : — Voi  tulli  chiama 
la  patria , onde  sostenere  al  cospetto  del  mondo  la  causa  più 
sacra  dei  vostri  diritti,  quella  della  indipendenza  nazionale.  Cessi 
una  volta,  soldati,  la  vostra  servitù;  cxssi  l’Italiano  di  versare  il 
suo  sangue  per  servire  alla  vorace  ambizione  di  stranieri.  Nè  te- 
miate che  il  nuovo  ordine  di  cose  possa  bensì  sottrarvi  al  giogo, 
cui  fino  ad  ora  piegaste  in  mezzo  alle  miserie,  aH’awilimento, 
ma  non  cambiare  la  vostra  costituzione , e che  sotto  forme  di- 
verse e diversi  dominatori  dobbiate  ricadere  in  uno  stato  di  debo- 
lezza e di  dipendenza,  malgrado  gli  sforai  impiegati  perpetuamente 
onde  uscirne.  No,  Italiani,  non  è questo  lo  scopo  delle  Potenze 
Alleale.  Fra  le  tante  cause  giuslis.sime  clic  mossero  e mantengono 
la  guerra  presente  hawi  quella  della  vostra  indipendenza,  conci- 
liando coi  legittimi  diritti  de’  .sovrani  d’Italia  la  vostra  esistenza 
politica  e civile , talché  presentiate  nel  mezzo  dei  popoli  un  corpo 
solo,  una  sola  n.azione  degna  del  rispetto  dei  suoi  vicini , e libera 
daH’influenza  di  ogni  .straniero  » 

In.somma  Tedeschi  e Inglesi,  Murai  e Beauharnais,  prometteano 
le  cose  più  diverse  e le  meno  attendibili  agli  Italiani,  che  in  quella 
sospensione  affannosa  non  sapevano  a chi  credere,  nè  credcano  ab- 
bastanza in  se  stessi  ; talché , abbandonandosi  alla  decisione  delle 
armi  e dei  re,  perdettero  quel  preziosissimo  momento. 

Rinserravasi  intanto  sempre  più  il  circolo  ostile  attorno  a Man- 
tova, dove  la  viceregina  avea  voluto  chiudersi  col  suo  protettore 
naturale,  e dove  tra  apparecchi  di  dife.sa,  il  IS  aprile,  mise  in  luce 
una  principessa 

Quattro  giorni  ilnpo,  i generali  Wùrtenberg  e Ncipperg  ven- 
nero annunziare  al  viceré  gli  avvenimenti  di  Francia.  11  còrso  Poz- 

(5)  Un  prete  Rovaio  modenese  per  proprio  impulso  e a tutte  sue  spese  tenne  conto 
giorno  por  giorno  di  tutti  gli  arveniracnti  che  arrivassero  a sua  notizia,  dal  1796  fino  al 
1SI8.  Ne  risultarono  forse  trenta  grossi  volumi,  in  cui  pose  le  gride,  I decreti,  gli  av- 
visi Qou  solo  della  sua  città,  ma  di  tutta  Italia  che  potette  avere;  disegni,  caricature^ 
poesie,  coccarde,  ritratti,  ccc.  Sono  ora  deposti  ncll  Archivio  municipale  di  Modena,  e 
singolarmente  curiosa  riesce  la  cronaca  di  questi  ultimi  mesi,  per  vedere  il  tono  diffe- 
rente da  giorno  a giorno,  i varj  proclami  avvicendati  ora  di  Austriaci,  ora  d'italiani,  ora 
di  Napoletani,  ben  presto  del  duca  o di  sua  madre. 

In  molti  paesi  ho  trovato  qualcosa  dì  simile,  in  nessuno  così  completo. 

(6)  Il  Coraccini  riferisce  che  Bellegarde  venne  a far  visita  ad  Eugenio  in  Mantova,  e 
levò  a battesimo  la  neonata.  Si  può  crederlo? 
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zodibor^o,  che,  eredilarianienle  nemico  de’  Buonaparte,  avea  messo 
a stipendio  altrui  il  valore  e il  talento,  colla  diplomazia,  coi 
giornali,  coi  proclami  spalleggiava  la  Hussia;  e col  persuadere  gli  Al- 
leati a ditilarsi  sopra  Parigi,  « decise  delle  sorti  del  mondo  ®,  c potè 
vantarsi  — Non  sono  io  che  ruccisi,  ma  gli  gettai  addosso  Tultima 
palata  di  terra  ».  Alessandro  czar  smaniava  di  entrare  nella  me- 
tropoli del  nemico,  a capo  dtdla  sua  guardia  imperiale,  « giusta 
retribuzione  delle  calamità  inflitte  a Mosca,  Vienna,  Madrid,  Ber- 
lino, Lisbona  dal  dcsolatorc  d’Europa  » , e farvi  mostra  di  cle- 
menza, in  contrasto  colla  devastazione  della  sua  Mosca. 

Si  è osservato  che  i principi  cadono  .sempre  per  opera  dei  loro 
fautori.  Anche  allora  il  Senato  francese  ’ pronunzia  decaduti  Napo- 
leone e la  .sua  famiglia;  gli  Alleati  dichiarano  che  più  non  tratte- 
rebbero con  e.sso , e che  entravano  in  Parigi,  applauditi  perchè 
ricondiicevaiio  un  figlio  d’Enrico  IV  e di  san  Luigi.  A Napoleone, 
considerato  come  unico  ostacolo  alla  pace,  andavasi  a cercare  che 
abdicasse;  ed  egli  racceltava  « pel  bene  della  Krancia  e la  pace 
del  mondo  »,  riservandosi  la  sovranità  dell’isola  d’Elba  con  due 
milioni  di  rendila. 

Il  generale  Dupont,  nuovo  miriislro  della  guerra  francese,  infor- 
mava ullìcialmente  Eugenio  del  ritorno  de’  Borboni,  e che,  secondo 
le  convenzioni,  le  fortezze  d’Italia  non  ajiparlenenti  al  Begno, 
cioè  Alessandria,  Torino,  Eenestrelle,  Genova,  Piacenza,  Gavi, 
Savona,  Moncenisio,  doveano  essere  con.segnate  al  nuovo  Governo: 
insieme  lo  invitava  a concbiudcre  un  armi.stizio. 

In  tali  frangenti  che  pensavano  i soldati  italiani? 

Se  volessimo  credere  ad  un  di  loro,  Ugo  Foscolo,  alcuni  bolli- 
vano d’indipendenza;  e mentre  i loro  ufficiali  trescavano  ambi- 
ziosamente, essi  cospiravano  patrioticamente , e domandandosi  a 
che  c per  chi  stessero  notte  e giorno  in  armi,  fermavano  il  partito 
di  insorgere,  circondare  il  viceré  colle  sue  guide  e lo  stato-maggiore, 
« e richiederli  o di  andarsene  coi  reggimenti  francesi  oltre  l’Alpi, 
0 di  lasciarsi  guardare  in  luogo  sicuro  finché  le  sorti  delle  armi 
0 gritaliani  definissero  s’egli  regnerebbe;  o di  difendersi  jicr  vita 
0 morte  quand’essi , non  esistendo  più  il  re  ch’egli  rappresentava 
e non  avendo  egli  diritto  di  .successione  al  trono , dovevano  tenerlo 

(7)  Fra  i sossantadup  senatori  che  firmarono  la  decadenza,  appartenevano  ai  diparti- 
menti italiani  Bonaccorsi  romano,  Carbonara  genovese,  San  Martino  della  Motta  pie- 
montese. 
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l>er  invasore;  lauto  |)iù  quando  vedevano  di’egli  pratu'ava  di  ven-:8U 
(ledi  a mani  hìgate  a’  Tedeschi.  Xè  questo  partito  aveva  in  sc'i  prin- 
cipio veruno  di  ribellione  o ingiustizia;  nè  rischio  di  danni,  dal 
solo  in  fuori  di  una  breve  guerra  civile  fra  reggimenti  francesi  e 
italiani , che  avrebbe  indotto  di  subito  il  re  di  Napoli  a muoversi. 

La  fortezza  (di  Mantova)  c.ssendo  pur  nostra , ei  poteva  venirvi 
senza  che  gli  Austriaci  s’attentassero  di  approssimarsi.  E tolti  che 
fo.sscro  gli  impedimenti  deH’inerte  perplessità,  il  coraggio  deliberato 
e le  sorti  avrebbero  provveduto  ad  ogni  modo.  0 che  il  principe 
si  fosse  partito  o la.sciato  uccidere  o arreso  a ragione  di  patti;  o 
che  il  re  di  Napoli  fosse  venuto,  l’uno  e l’altro  starebbero  fra  gli 
Italiani.  Chi  sapeva  la  natura  di  Eugenio,  presagiva  ch’ei  si  sarebbe 
riconsigliato  di  starsi  a ragioni  ; e poiché  era  imparentato  con  un 
re  d’alto  lignaggio  e di  filosofica  tempra,  ed  aveva  figliuoli  italiani, 
era  opinione  di  molti  e mia,  ch’ci  dovesse  ottenere  il  Regno,  ed 
esserne  debitore  alle  armi  degli  Italiani,  e giurare,  senza  pericoli 
di  spergiuri,  alle  loro  costituzioni.  E forse,  con  poche  alterazioni, 
quelle  del  Regno  bastavano  per  allora». 

Se  vuoisi  ammettere  il  fatto,  non  potè  essere  che  orditura  di  pochi 
e senza  séguito,  e forse  a quei  che  n’ebbero  sentore  diede  spinta  a 
determinarsi  pel  viceré.  11  quale  credette  dover  accettare  la  con- 
venzione offerta  dal  Rellegardc,  per  cui  restituivansi  alla  F’rancia  i 
soldati  francesi  (articoli  0 e 9)  ; gli  italiani  comandati  da  esso  viceré 
continuerebbero  a tenere  le  piazze  non  occupate  dagli  Alleati , ai 
quali  però  sarebbero  rimesse  Osopo,  Venezia,  Legnago  (articolo  7); 
le  truppe  austriache  potrebbero  attraversare  il  Regno  senza  toccare 
la  capitale,  accompagnale  da  commissarj  italiani,  che  le  forniscano 
di  viveri,  foraggi  c alloggi.  Una  deputazione  del  Regno  d'Italia 
potrà  (articolo  8)  recarsi  al  quartiere  generale  degli  Alleali,  e caso 
non  riceva  rispo.sta  soddisfacente,  le  ostilità  cominceranno  dopo  j] 
quindici  giorni.  È la  convenzione  delta  di  Schiarino  Rizzino , ca-  Srhbrin.) 
stello  presso  Mantova. 

E da  Mantova  il  viceré,  congedando  le  truppe  francesi,  diceva;  n ap,iie 

— Diuturne  disgrazie  gravaronsi  sulla  Francia,  nostra  patria. 

Ma  cercando  un  rimedio  ai  mali  all’ombra  dell’antica  sua  ègida, 
il  .sentimento  d’ogni  suo  dolore  già  si  calma  nella  speranza  di  un 
riposo,  così  necessario. 

c .\lla  notizia  di  si  grandi  mutamenti,  il  primo  vostro  pensiero 
fu  rivolto  a quella  cara  madre,  che  a sé  vi  richiama. 
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18U  «Prodi  Francesi!  voi  ritornate  alle  vostre  case.  Mi  sarebbe 
stato  dolcissimo  ricondurvi  io  stesso,  nò  in  altre  circostanze  avrei 
ceduto  a chicchessia  la  cura  di  jjnidare  al  loro  riposo  i prodi , che 
con  si  nobile  e costante  devozione  hanno  battuto  la  strada  della 
gloria  e deH’onore.  Ma  altri  doveri  mi  ingiungono  di  separarmi  da 
voi.  Un  popolo  buono,  generoso,  fedele,  ha  diritti  sul  rimanente 
de’  miei  giorni,  che  a lui  ho  consacrati  da  ben  dieci  anni.  Cosi  ini 
fosse  lungamente  concesso  dedicarmi  al  suo  bene,  che  fu  sempre 
l’occupazione  mia  più  cara!  Nuiraltro  domanderei  per  me. 

« Soldati  francesi,  pur  rimanendo  presso  questo  popolo,  io  non 
dimenticherò  giammai  la  fiducia  che,  di  mezzo  a’  più  gravi  peiàcoli, 
poneste  sempre  in  me,  che  mi  dimosiraste  nelle  evenienze  politiche 
le  più  (lillìcili  ; il  mio  affetto  e la  mia  riconoscenza  vi  seguiranno 
dappertutto,  unitamente  all’amore  ed  alla  stima  del  |)opolo  italiano  » . 

Lusinghe  Qucste  paiole  porsero  nuovo  appiglio  a’  nemici  d’Eugenio,  qgasi 
di  egli  intendesse  farsi  credere  voluto  dagli  Italiani,  e designato  dalle 
Potenze  a questo  regno.  — I suoi  partigiani  spargevano  che  biso- 
gnava, per  conseguenza,  obbedire  al  viceré,  il  quale  parlava  positi- 
vamente; i suoi  nemici  lo  trattavano  da  pazzo  vanaglorioso;  gli 
uomini  avveduti  e italiani  deliberati  videro  che  con  quel  proclama 
egli  voleva  illudere  gli  Alleati,  facendo  credere  che  gl’italiani  lo 
preferivano  ad  ogni  altro  principe,  e illudere  gl'italiani,  quasi  che 
gli  Alleati  lo  avessero  con  trattative  secreti'  investito  del  principato 
d’una  parte  almeno  del  Regno.  Questa  condotta  bassa  inaspri  tutti 
gli  animi.  Frattanto  si  sparse  per  Milano  che  il  governatore  di 
Mantova,  giovandosi  della  subordinazione  militare,  avesse  carpite  le 
firme  di  molli  udiciali  nostri  in  favore  del  viceré  » ®. 

Dalla  triviale  perversità  delle  interpretazioni  qual  v’è  persona  o 
parola  che  possa  sottrarsi?  Vuoisi  inoltre  avvertire  che  Eugenio  in 
quel  giorno  conosceva  la  presa  di  Parigi,  non  ancora  il  trattato  di 
Fontainebleaii,  pel  quale  Napoleone  abdicava,  riservando  per  sé  la 
sovranità  dell’isola  d’Elba,  e per  Eugenio  uno  stabilimento  fuori 

(8)  Parole  del  Foscolo,  il  quale  altrove  scrive:  — Il  viceré  diffidava  sempre  di  rae: 
non  fui  mai  ravvicinato  al  nostro  esercito;  e appena  presentii  la  cailiita  di  Napoleone, 
scrissi  a Mantova  affinchè  si  riunissero  i collegi  elettorali  ; si  restituisse  la  sovranità  alla 
nazione;  si  ricorresse  alla  magnanimità  o all'interesse  delle  Potenze  Alleate;  il  viceré 
dipendesse  dal  voto  legale  de’  cittadini,  più  che  dalle  firme  sospette  de’  soldati;  si  riacqui- 
stasse la  pubblica  fiducia  chiedendo  egli  stesso  una  costituzione  liberale,  e lasciasse  che 
le  trattative  per  lui  fossero  fatte  dalla  nazione  più  che  dal  Senato  e da'  suoi  messi  ]>ar- 
ticolari  ».  Lettera  ai  Verri,  Jl  maggio  18li. 
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della  Francia.  Egli  ^dunque  teneasi  tuttavia  luogotenente  di  quello  isu 
e come  soldato  e come  viceré;  caduto  Napoleone,  non  istraniava 
dalla  lealtà  coiracceltare  la  corona  d’Italia,  se  gli  fosse  offerta  o dai 
popoli  o dalle  Potenze.  Fiancheggiato  dal  re  di  Baviera  suo  suocero 
e dalla  imperatrice  Giuseppina  sua  madre,  avea  buoni  fondamenti 
di  speranza,  viepiù  se  indirizzi  dei  soldati  italiani  e del  Senato  l’aves- 
sero chiesto  re.  Questa  idea  sorrideva  a molti, -perchè  la  sospirata 
indipendenza  otterrebbesi  senza  mutare  altro  che  il  capo,  rispar- 
miando quei  sovvertimenti  che  cagionano  sempre  noja , spesa, 
titubanza. 

PeH’esercito  si  resero  interpreti  il  generale  Fontanelli  ministro 
della  guerra  e Bertoletti  generale  di  brigata,  andando  come  depu- 
tati alle  Potenze.  Intanto  il  comandante  Teodoro  Lochi  pubblicava  i9  »prii« 
qne.sto  ordine  del  giorno; 

• — Solilati  della  guardia!  Una  sospensione  d’armi  è stata  con- 
clusa il  17  corrente,  per  cui  la  parte  del  Begno  d’Italia  non  invasa 
dal  nemico  resta  altresì  sgombrata  dalle  truppe  straniere.  Il  sacro 
suolo  della  patria  è dunque  allìdato  alla  nostra  difesa.  Ecco  adem- 
[lito  il  nostro  voto  e le  promesse  del  nostro  principe  viceré.  Capi- 
tano invitto  e saggio  amministratore,  egli  ci  ha  per  dieci  anni  go- 
vernati con  clemenza , saviezza  e rettitudine  ; più  volte,  seguendo 
le  sue  gloriose  vestigia,  sul  campo  deU’onore  abbiamo  còlto  palme 
non  vili,  che,  malgrado  l’invidia  straniera,  non  appassiranno  giam- 
mai. Ora  egli  vuol  coronare  un’opera  sì  bella  consacrando  tutti  i 
suoi  giorni  alla  nostra  felicità.  Egli  rimane  tra  noi,  e ci  alfida  se 
stes.so  e la  sua  augusta  famiglia;  ipiella  famiglia  nata  e cresciuta 
nel  nostro  seno,  e divenuta  altrettanto  nostra  quanto  le  nostre 
spose,  i nostri  figli,  i nostri  fratelli.  Soldati  della  guardia!  Quest’atto 
magnanimo  di  tiducia  deve  risvegliare  in  voi  tutta  la  confidenza 
che  merita,  e di  cui  possono  essere  capaci  cuori  italiani.  Amici, 
solleviamo  i nostri  pensieri  alle  più  alte  speranze.  Noi  indipendenti, 
noi  guidati  da  Eugenio,  saremo  grandi,  onorati,  felici,  rispettati;  e 
all’ombra  di  un  trono  illustre  e di  una  pace  sicura  e durevole  go- 
dremo  di  quei  benefizj,  ai  quali  ci  hanno  dato  diritto  quindici  anni 
di  non  interrotte  fatiche  * 

19)  Teodoro  Leclii  nacque  il  16  gennajo  1778  in  Brescia,  quattordicesimo  dei  dician- 
nove figli  del  conte  Faustino:  col  primogenito  Giuseppe  e tre  altri  fratelli,  al  18  mirzo 
17!I7  operò  la  rivoluzione  di  quella  città  coutro  la  Repubblica  Yencta,  essendosi  già 
premunito  d'uu  brevetto  di  soldato  francese  j e subito  prese  servizio  nella  truppa  cisal- 
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18U  Cosi  fra  i soldati:  che  si  pensava,  clic  si  faceva  intanto  dal  popolo  o 
da’ suoi  (luidoni  nella  capitale?  Coloro  cui  allettava  questo  nome 
civili  d’Italia,  doveano  credere  facile  il  conservarlo,  cambiando  solo  il  capo, 
e mantenendo  tutto  il  restante  congegno,  che  dal  tempo  avea  ricevuto 
qualche  solidità , se  non  legittimità.  Ma  gravi  erano  gli  scontenti, 
lo  vedemmo.  11  blocco  continentale  e la  guerra  incessante  aveano 
sovvertito  gli  interessi  privati  : nel  1 81 3 grossi  fallimenti  a Milano 
e a Venezia  sminuirono  la  confidenza,  e fecero  serrare  le  borse  '®, 

pina;  secondò  ìt  fratello  nel  riacquisto  della  Ixjmbardia  il  1800;  ottenne  gradi  e decora- 
zioni, e qiial  comandante  della  Guardia  italiana  prese  parte  a tutte  le  imprese  d'al- 
lora.  Con  essa,  forte  di  circa  ottomila  uomini,  mosse  alla  spedizione  di  Russia;  ove 
perdutala,  dopo  tornato  a Milano,  faticò  a rintegrarla.  Caduto  il  Regno,  i veliti  e i 
granatieri  raccolti  a Yimercate  bruciarono  le  aste  e i drappi  delle  bandiere,  e le  aquile 
aflìdarono  al  Lochi,  non  volendo  cadessero  in  mano  degli  Austriaci.  Rd  esso  le  custodi  fin 
al  i8,  quando  ne  fece  presente  a Carlalberto,  ed  ora  stanno  nell' Armeria  Reale  di  To- 
rino. Entrò  nella  cospirazione  del  1815,  perlaquale  fu  condannato,  poi  graziato, *ma 
colla  perdita  del  soldo  e dei  distintivi.  Nella  rivoluzione  del  18  fu  fatto  generale  in 
capo  delle  forze  del  Governo  provvisorio;  avvenuta  la  fusione,  fu  messo  in  riposo  il 
1°  agosto  18,  e visse  a Torino  finché  nel  185!)  stabilitosi  a Milano,  vi  mori  il  S maggio  fifi. 
Giuseppe  Gallia  ne  stampò  un  amplissimo  elogio  (Brescia,  1867). 

È memorabile  il  Lcchi  per  avere,  nel  1 7U8,  tolto  a Civita  di  Castello  il  quadro  rap- 
presentante lo  sposalizio  di  Maria  Tergine,  dipinto  da  Rafaello  nel  1501,  cioè  quando 
avea  ventun  anno.  11  Lechi  lo  portò  a Brescia,  e lo  vendette  al  marchese  Giacomo  .8an- 
nazaro  per  tremilacinquecento  zccchini.il  Sannazaro  morendo  nel  1 80  i,  chiamò  erede 
l'Ospedale  Maggiore  di  Milano:  dal  quale  fu,  con  molti  altri  quadri,  venduto  al  Governo 
per  formare  la  pinacoteca  di  Brera. 

(10)  Tali  angustie  interne  già  rivelava  Eugenio  a Napoleone  il  19  maggio  1813.  — A 
Venezia  e fin  nella  stessa  Milano  saccedettero  parecchi  fallimenti.  Cinque  case  sospesero 
i pagamenti,  tra  cui  la  Bignami,  una  delle  primarie  della  capitale.  Non  si  conoscono  an- 
cora le  cause  precise  di  questi  infortuni,  ma  pare  si  attribuiscano  a fallaci  speculazioni 
sulle  sete  e sui  grani,  scailuti  di  prezzo;  e ne  venne  uno  sgomento  in  tutto  il  commercio 
a Venezia  e a Milano,  e la  sospensione  di  tutti  gli  affari  >.  (Non  potendo  far  fronte  a 
impegni  istantanei,  il  Bignami  si  uccise.  Pure  dal  bilancio  comparve  attivissimo,  e ricca 
rimase  la  famiglia  Vassalli  che  ne  ereditò). 

Poi  al  31  : — Sono  avvenuti  cinque  altri  fallimenti,  cioè  dae  a Milano,  due  a Bologna, 
uno  a Venezia,  cagionati  da  speculazioni  sulle  sete  e sui  grani.  Simili  casi  fanno  viepiti 
sentire  la  necessità  df  permetterne  l'asportazione  dal  Regno  ; col  che  d'altra  parte  si 
farebbe  rientrare  il  denaro,  che  diviene  ogni  giorno  piò  scarso  k. 

E al  9 giugno:  — Gl'imbarazzi  del  commercio  colpirono  gravemente  il  tesoro;  poiché 
i ricevitori  generali  dei  dipartimenti  veneti,  i quali  dovevano  pagare  domani  la  sca- 
denza degli  scorsi  trimestri,  e solevano  trosmettarla  in  cambUli  di  banchieri  della 
piazza,  non  poterono  realizzare  veruna  somma.  Il  ministro  del  tesoro,  dubitandone, 
aveva  ordinato  il  sequestro  delle  casse;  c fu  fatto;  ma  vi  manca  tutta  la  parte  dei  con- 
tribnenti  che  s'accordano  coi  ricevitori  per  non  pagare  se  non  n tempi  lontani  •. 

Al  15  dava  contezza  del  fallimento  di  dodici  ditte  comnierci.ili  di  b'irenze,  Livorno  e 
Napoli.  — l.a  crisi  del  nostro  commerrio  non  è ancora  finita.  11  decreto  di  V.  M.  sul- 
l'asportazione dei  grani  fu  accolto  qui  colla  piò  viva  riconoscenza  >. 


I 


Digitized  by  Googlc 


ITALIANITÀ  UNlVEnSAI.E  S.")? 

logliendo  così  molti  spciiienli  al  Tesoro,  che  trovavasi  in  immense  tsu 
strcllezze.  I magazzini  eransi  vuotali  d’arme  e di  vestili;  Timposla  s’in- 
cassava dilficilmente:  i soldati  delle  provincie  occupate  disertavano; 
delle  intatte  i coscritti  rifuggivano  ai  monti  in  grosse  squadriglie, 
vivendo  di  contribuzioni,  e invano  il  viceré  decretò  si  considerereb- 
bero come  disertali  in  faccia  al  nemico,  e immediatamente  fucilali. 

Le  città  formicolavano  di  accattoni,  che,  col  titolo  di  poveri  coscrilli, 
esigeano  denaro  per  carità  o per  forza.  Milano,  per  quanto  van- 
taggiala dall’essere  capitale  e mercato  degl’impieghi  e delle  ono- 
rilicenze,  lagnavasi  di  mille  cose,  di  quel  che  uvea  e di  quel  che 
non  avea:  la  vecchia  nobiltà  dispellava  la  nuova,  e ricusava  entrare 
negli  impieghi  ; la  nuova  lainentavasi  che,  di  otto  ministri,  cincpie 
fossero  modenesi,  un  novarese,  due  bolognesi,  neppur  uno  mila- 
nese ; tutti  forestieri,  tutti  giacobini  pagnollanli.  Se  non  bastavano  i 
pesi  veri,  bncinavasi  che  s’imporndibe  Tun  per  cento  su  tulli  i 
capitali  ipotecati,  il  che  smungerebbe  sessanta  milioni. 

Gli  abiti  ricamati  poteano  ancora  vedere  rosalo , e pronosticare 
vittorie;  rassegnali  i servili  e i conservatori;  ma  la  sventura  resti- 
tuiva quella  vista,  che  il  barbaglio  della  gloria  aveva  olTuscata;  ren- 
deva le  popolazioni  più  ardite  a manifestare  la  noja  della  domina- 
zione straniera;  queU’obbedire  forzato  cessava  col  cessare  della 
forza;  sempre  più  l'enliisrasmo  stipendialo  soffogavasi  sotto  all’uiii- 
versalc  scoraggimenlo , e rinvalitlavasi  l’ indestrullibile  desiderio 
della  nazionalità  e della  indipendenza.  Della  prima  ci  aveva  lusin- 
gati Napoleone  col  nome  di  Regno  d’Italia;  poi  ben  presto  aggregò 
molta  parte  della  penisola  aH’Impero  france.se,  sancì  la  divisione 
del  Napoletano,  nè  tampoco  pensò  ridurre  la  penisola  ai  soli  due 
Regni,  separali  dal-  patrimonio  ponlifizio,  e confederati  fra  loro, 
senz’interesse  d’offendere  altri,  e dalle  altrui  offese  garantiti  per  la 
gelosia  tra  Austria  e Francia. 

Disperali  d’ottenere  da  lui  quest’unità,  dopo  che  il  sentimento  se 
n’era  avvivato  nella  comunanza  dei  campi  e dei  pericoli , c nell’ag- 
gregazione a Governi  e a vessilli  stranieri,  gli  Italiani  prepararonla 
con  società  secreto,  siccome  quella  dei  Raggi  a Rologna  e dei  Car- 
bonari nelle  Calabrie;  e sembrò  porgervi  buona  opportunità  il  sini- 
strare di  Napoleone.  Al  quale  il  ministro  di  Polizia  Fouclié  da 
Roma  scriveva  il  novembre  1 8 1 3 : — Qui , come  in  tutta  Italia,  la 
parola  d’indipendenza  ha  una  magica  attrattiva  ; sotto  la  sua  ban- 
diera militano  cento  interessi  diversi,  ma  tulli  vogliono  un  Go- 
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<811  verno  locale;  ciascuno  si  duole  d’essere  obbligato  andare  a Parigi 
per  riclanii  della  minima  importanza.  Un  Governo  così  distante 
non  presenta  che  pesi  senza  compenso.  Coscrizione,  imposte,  vessa- 
zioni, privazioni,  sagritìzj  (dicono  i Romani),  ecco  quel  che  co- 
nosciamo del  Governo  francese;  ue.ssun  commeieio,  nè  interno,  nè 
esterno;  i nostri  prodotti  mancano  d’esito,  e il  poco  che  vieti 
di  fuori  costa  un  occhio  ». 

Ud  liugenio  a Napoleone  da  Verona  il  25  gennajo  1814:  — Non 
le  nascondo  che  in  Italia  molti  ulliziali,  e più  ancora  la  truppa,  si 
lasciano  .sedurre  dalPallettativa  che  il  nemico  adopera,  l’indipen- 
denza d’Italia.  Dacché  l’esercito  di  V.  M.  Tavrà  abbandonata,  l’Italia 
sarà  perduta  per  a,ssai  lungo  tempo  ». 

Non  dee  tacersi  che  Kugenio  aveva  eccitato  avversioni  con  maniere 
soldatesche,  coll’esulcerare  certe  piccole  ambizioni  e sentimenti 
permalosi,  con  indiscrete  galanterie,  colla  connivenza  a indegni 
favoriti.  Fin  neH’escrcito,  unico  fondamento  ragionevole  di  spe- 
ranze, egli  era  contrariato  da  molti  ulliziali.  Sussisteva  [toi  sem|ire 
un  gran  partito,  del  (piale  bisogna  fare  molto  conto  principalmente 
in  Italia  : gli  indilferenti.  Eugenio  lo  annunziava  già  a Napoleone 
il  29  ottobre  181 3 dicendo:  — Gli  Italiani  in  generale  non  diedero 
orecchio  alle  insinuazioni  degli  ernissarj  dell’.Vustria.  Non  la  do- 
minazione austriaca  rihramauo  essi,  non  repugnano  al  Governo  di 
V.  M.,  ma  gli  ha  presi  una  specie  d’apatia,  di  non  me  n’impoila, 
di  abbandono  irrillessivo  : ognuno  si  rinserra  in  un  egoismo,  di 
cui  non  vede  il  pericolo.  Quelli  che,  posti  a capo  della  società  dalla 
fortuna  e dagli  impieghi,  dovrebbero  dar  l’esempio,  non  ne  danno 
alcuno...  La  sola  attività  rimasta  agli  spiriti  sembra  oggi  esercitarsi 
in  giudizj  erronei  sul  presente,  e vane  congettme  sull’avvenire.  Ren 
più  ho  a dolermi,  o sire,  quando  sento  mescolare  il  mio  nome  a 
divisarnenti,  a combinazioni,  a speranze,  tanto  assurde  (pianto  repu- 
gnanti al  mio  cuore.  Lo  dirò  colla  forza  che  mi  dà  l’indignazione; 
non  per  me  mi  sgomento,  giacché  V.  M.  conosce  Ì1  mio  attacca- 
mento e il  mio  onore  : ma  come  non  gemerei  vedendo  un  tal  pre- 
testo dare  audacia  ai  malintenzionati,  e accrescere  rimpiietudine 
dei  buoni,  che  fra  tante  funeste  oscillazioni  ben  presto  non  sa- 
pranno su  qual  base  appoggiar  la  loro  debolezza?  » 

Tra  i framassoni  e i cospiratori  otteneva  preferenza  Murat , 
migliore  soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  vincitori.  Nobili,  preti  e 
il  gro.sso  della  popolazione  propendeano  per  l’Austria,  rimpian- 
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gondola,  come  sempre  si  suole  i Governi  caduti;  sicché  anche isu 
allora  ai  parlili  mancava  quel  senso  supremo  d’intellello  politico,  che 
consiste  nel  saper  sottoinellere  gl’interessi,  le  idee,  le  passioni  par- 
ticolari a quelle  comuni  a tulli  ; badare  non  a ciò  che  ciascuno  pre- 
ferirebbe, ma  a ciò  che  vogliono  i più;  anzi  rimo  tacciava  l’altro 
di  vile,  di  traditore,  di  venduto  allo  straniero  — Siete  aristo- 
cratici voi  che  ribramate  gli  Austriaci  »,  diceano  gli  uni.  Gli  altri 
rimbalzavano:  — Siete  cortigiani  voi  che  favorite  Eugenio  » 

Ben  è degno  di  gran  riflesso  come,  in  una  condizione  di  cose  che 
ora  così  spesso  viene  proposta  aH’ammirazione,  nessuno  si  trovò 
che  tentasse  il  menomo  sforzo  a sostenerla;  e quelle  inigliaja  di 
decorati  e d’impiegati,  plaudenti  finché  trallavasi  di  ciancie,  di 
feste,  di  soldi,  s’acchetavano  nella  persuasione  che,  anche  sotto 
nuovi  padroni,  sarebbero  mantenuti  cancellisli,  segrelarj,  consi- 
glieri. — Mollissimi  fra  noi  (scrive,  il  Foscolo)  bramavano  indipen- 
dente l’Italia;  mentre  a più  molti,  se  la  loro  città  o la  provincia 
non  avesse  dovuto  predominare  su  le  altre,  non  pareva  d’aver 
patria.  Ma  più  assai,  nè  di  patria  curavano,  nè  di  provincia,  nè 

(11)  — In  Milano,  chiunque  non  è del  partito  di  una  o d'un'altra  nazione,  corre  pericoli, 
non  tanto  dagli  stranieri,  quanto  dalla  stolta  malignità  dei  nostri  cari  concittadini,  che 
non  sanno  ciò  che  si  vogliano,  ma  che  pur  riescono  a fare  del  male  a chi  amò  sempre 
sinceramente  la  patria , e a chi,  non  potendo  preservarla,  vorrebbe  almeno  che  non  ca- 
desse vilmente  e degna  di  risa  • Foscolo,  Epistolario,  pag.  578. 

(r^)  Fin  dal  1805  il  Monti  cantava; 

Proterve  e nequitose 
Alme  gl'infranti  piangono 
Ceppi,  e di  nuova  servitute  han  spene; 

G a tanto  rio  sdegnose 
L'ombre  in  Marengo  fremono 
De'  forti  che  spezzàr  nostre  catene. 

SullTstro  il  cor  rivola 
D’iniqui  a.ssai,  che  il  soglio 
Mal  zelando  e la  stola. 

Novellamente  il  pio  pugnai  preparano, 

L’auree  croci  e l'orgoglio. 

E con  gioja  crudele  * 

Seguendo  suH’atlantica 

Onda  le  folte  caledonic  antenne, 

Alle  perfide  vele 

Pregan  contro  la  gallica 

Virtù  propizie  d'aquilon  le  penne. 

Re  de'  venti,  percuoti 
L'infide  prore,  e sferra 
Gli  euri  sonanti  e i noti. . . 
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lemii  città;  e atteri(kvano  ad  ajiitarc  o^ni  l'oreslicro  a regnare,  ed  ' 
esserne  pagati  con  ini  millesimo  di  quanto  oro  c pane  e sudore 
il  forestiero  predava  a tulle  le  famiglie  italiane.  Ma  pur  da  questi 
il  padrone  temeva  peggio  che  da  nemici  meno  prudenti,  che  non 
erano  tanti  di  numero  uà  sperimentali  nell’ arte  di  conoscere  il 
quando  le  fortune  d’ogni  conquistatore  stanno  per  declinare.  Allora 
di  partigiani  gli  tornano  traditori  a precipitarlo,  e vanno  a stipeiidj 
del  vincitore.  E |ierò  certi  .senatori  si  industriavano  atloneslare  col- 
ramorc  di  patria  la  loro  aderenza  al  nuovo  padrone  e la  loro 
ingratitudine  a Biionaparle,  che  li  nodriva  .simliiosamente  a sedere 
c adularlo  e lacere,  e nella  loro  apologia  si  aggiudicarono  il  titolo 
di  uomini  di  Staio  a ne.ssuno  .secondi  ». 

Fin  dal  tempo  della  repubblica  italiana  si  erano  formali  a Mi- 
lano due  partili  ; i Lombardi,  aderenti  al  Melzi  loro  compatriota , 
buon  italiano  e alquanto  municipale;  i Transpadani,  bonapartisti  I 
sfegatati,  non  aventi  occhio  che  alla  volontà  e agli  interessi  del  1 

padrone.  Con  ciò,  e coll’abilità  che  possedeano  a dovizia,  prevai-  j 

scro,  e sfortunatamente  aveano  il  .sopravvento  alla  fine  del  Regno, 
sicchà  non  concepivano  una  patria  italiana , ed  erano  invisi  ai  I 
Milanesi  come  forestieri.  I 

Il  sicUi  Saviamente  vedeva  le  cose  il  Melzi  d’Eril.  Oual  grande  parte 
sostenesse  egli  nella  Repubblica  italiana  il  vedemmo,  e se  alla  co- 
stituzione di  Lione  si  fosse  serbalo  rispetto,  egli  avrebbe  dovuto 
essere  presidente  prima,  poi  viceré  d’Italia.  Polca  dunque  guardare 
di  buon  occhio  questo  Eugenio,  comparso  a soppiantarlo?  Onde  si 
tenne  in  disparte  dalla  Corte  e dagli  allàri,  allegando  la  sua  poca 
salute.  Napoleone  alcuna  volta  l’aspreggiò  altre  careggiollo  ; nel 
1807  lo  istituì  duca  di  Lodi  con  ducenlomila  lire  d’appanaggio; 
e gli  scriveva  da  Sainl-Cloud  il  -i  agosto:  — Duoimi  la  vostra 
.salute  non  sia  buona  quanto  la  vostra  testa.  Vi  ringrazio  di 


(13)  Ti‘aniarezza  del  Melzi  traspira  anche  da  una  sua  lettera  del  25  agosto  180i  a 
Napoleone,  ove  gli  dice:  ~ V.  M.  ha  riconosciuto  c detto  che  io  difetto  di  carattere. 
Nonché  dubitare  dell'esattezza  di  tale  giudizio,  vi  aottoscrivo  in  tutta  la  sua  pienezza, 
ma  ne  invoco  la  conseguenza.  Certo  V^.  M.  non  crederà  che  uno  possa  governare  non 
avendo  carattere.  Senza  le  cognizioni  più  necessarie  al  mio  posto,  con  una  salute  dis- 
fatta, senza  il  carattere  che  talvolta  supplisco  a tutto,  non  mi  restano  che  la  probità  c 
Tonoratezza,  occ.  •. 

Pari  scontentezza  trapela  dalla  lettera  13  maggio  1805,  in  cui  ricusa  la  dignità  di 
guardasigilli.  In  un'altra  del  31  genuajo  1800  si  scusa  di  non  poter  venire  a Milano  per 
le  nozze  del  viceré,  atteso  sempre  la  sua  grave  Infermità. 
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quanlo  mi  dite,  .\vete  mgione  di  credere  alla  vera  stima  che  viisu 
porto  ». 

Il  Melzi,  ne’  quattro  anni  che  aveva  preseduto  al  Governo,  crasi 
acquistati  mollissimi  amici,  i quali  poi,  entrati  neiramministrazione 
del  Regno,  lui  sottrattosi  agli  aliaci  tenevano  informalo  di  quanto 
succede.sse,  e attorno  a lui  discutevasi  liheramenle  e iu  senso  d’op- 
posizione moderata,  ponderando  e,  com’è  facile,  criticando  tulli  i 
provvedimenti  del  Governo.  — La  natura  sua,  scrive  Ale.ssandro 
Verri,  è verace,  bramosa  del  puliblico  bene,  incorruttibile,  nemica 
dell’ orgoglioso,  e animosa  nell’ alzare  franca  la  voce  contro  la  vio- 
lenza: la  quale  grandezza  d’animo,  nella  comune  abjezione  de’ vinti, 
parve  mirabile  allo  ste.sso  vincitore  ». 

Vincenzo  .Monti , dedicandogli  la  traduzione  di  Perseo , dice 
che  « dalla  sua  bocca  udissi  solennemente;  La  più  importante 
magistratura  è quella  deH’o|)inione  ; nè  verace  gloria  uè  dui'cvolc 
prosperità  senza  costume  ».  E soggiunge:  — Rara  fortuna  nella 
repubblica  l’essere  amministrata  da  prestantissimo  cittadino,  che 
non  teme  ne’ suoi  fratelli  rahborrimenlo  dalla  servitù;  che  non 
prende  in  sospetto  il  libero  esercizio  della  ragione;  che  ama  di  go- 
vernare non  mandre,  ma  uomini;  che  ai  lumi  di  consumatile  libe- 
rale politica  aggiunge  quelli  della  sapienza,  delle  arti  e del  gusto. 

11  Coraccini  lo  dà  per  uomo  di  mente  acuta  e di  spirito  pene- 
trante: Tesser  nato  nel  |)aese,  e averne  |ier  quattro  anni  tenuto  le 
redini,  dovagli  un  vantaggio  immenso  sopra  il  principe  Eugenio  ; 
veniva  però  consultato  solo  negli  affari  più  delicati,  e anche  allora 
col  maggiore  riserbo,  e la  sua  iniluenza  destava  gelosia,  e quindi 
paure.  Quantunque  csirano  agli  affari , facevasi  render  conto  di 
tutto;  aveva  circolo  numero.so  di  persone  fidate  e di  aderenti 
sicuri,  ove  si  presentavano,  discutevano,  esaminavano  tutte  le  mi- 
sure del  Governo.  1 giudizj  che  vi  si  formavano  sì  degli  uomini  che 
delle  cose,  è facile  immaginarsi  che  non  erano  dellali  da  indulgenza, 
nè  troppo  favorevoli  ai  Francesi.  Alcuni  scherzi  o sarcasmi  a loro 
riguardo  erano  un  passaporto  per  esservi  amme.ssi.  iVnzi,  per  tenersi 
meglio  informalo,  avea  ceduta  al  conte  Méjean  una  sua  antica  amante, 
donna  .scaltra  e insinuante,  che,  impadronitasi  delTanimo  del  no- 
vello amico,  dirigealo  a suo  talento;  e allettando  indilTerenza  per 
gli  affari  pubblici  e totale  disinteresse,  virtù  favorita  di  questo  fun- 
zionario, ella  ne  succhiellava,  co’  suoi  galanti  discorsi,  quanlo  le 
importasse.  Cosi  il  Coraccini. 
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18U  Federico  Gonfalonieri  narrava  che,  andato  un  giorno  a trovare  il 
Melzi  mentre  stava  a letto,  vide  sul  suo  comodino  un  libretto  aperto. 
Era  Xìmilazione  di  Cristo,  e il  Melz.i  gli  di.sse:  — Voi  avete  dinanzi 
tutta  una  carriera  a percorrere  c a far  mollo  bene.  Io  vi  inco- 
raggio coH’amore  che  semjire  nutrii  per  la  nostra  patria;  vi  spingo 
con  queste  mani  che  incallirono  nel  governo  della  cosa  pubblica. 
Ma  quando  l’età  e i malanni  avranno  arrestalo  la  vostra  corsa,  v’at- 
tende un  tempo  di  bontà  e d’amore,  .\llora  il  codice  pratico  di 
questa  nuova  carta  lo  troverete  in  questo  libriccino  ». 

Che  il  Melzi  ambisse  di  risalire  ai  primi  posti  non  appare  : 
ch’egli  vede.sse  meglio  di  coloro  che  si  lasciavano  abbagliare  dalle 
vittorie  0 dal  fasto  della  Corte,  scorgesi  da’  suoi  rapporti;  sicché 
saviamente  Napoleone  raccomandava  ad  Eugenio  d’usargli  riguardi, 
ed  esso  glie  n’ebbe  di  maggiori  allorché  si  sentì  in  calo.  Da  Dresda, 
il  18  maggio  1818,  domandava  qual  potrebbe  dargli  conlra.ssegno 
di  .sua  soddisfazione  pel  tempo  che  carteggiò  seco  in  assenza  del 
viceré,  e questi  rispondeagli  : — M’é  d’avviso  che  un  ritratto  grande 
di  V.  M.  sarebbe  la  cosa  da  lui  più  gradita,  e ch’egli  apprezzerebbe 
assai  simile  favore  ». 

Il  viceré  stesso  gli  .scrisse  da  Gradisca,  il  13  ottobre;  — Sono 
informalo  da  ogni  fiarte  degli  sgomenti  divulgatisi  a Milano;  natu- 
rali si,  ma  esagerali,  e .se  non  si  provvede  a calmarli,  noceranno  alla 
causa  che  abbiamo  a difendere,  e ci  lorranno  i mezzi  di  cui  abbi- 
sogniamo. Io  vi  farò  conoscere  la  nostra  situazione,  e se  motivi 
d’inquietudine,  spero  troverete  pure  argomenti  a rendere  tranquilli 
e fiduciosi  ». 

Divisatagli  la  sua  posizione,  soggiungeva:  — Se  il  nemico  mi 
obbligasse  ad  appoggiarmi  su  Mantova  o Venezia,  e potesse  occu- 
pare per  un  momento  la  Lombanlia,  che  s’avrebbe  a fare?  Anzi 
tutto  consei  varsi  tranquilli,  prudenti,  fermi.  11  Governo  proclame- 
rebbe che  la  sua  fedeltà  al  sovrano  gli  fa  una  legge  di  non  com- 
promettere la  dignità  degli  uomini  ch’egli  onorò  della  sua  fiducia, 
col  lasciarli  esposti  agli  insulti  del  nemico;  che  quindi  si  ritira  per 
un  momento  di  là  del  Do,  esoilando  il  popolo  a rimaner  calmo  e 
fermo,  e non  dimenticare  i .sentimenti  di  riconoscenza  e fedeltà  che 
deve  al  suo  sovrano.  Tale  proclama  sarebbe  fallo  da  voi  ; i grandi 
uflìziali  della  corona  e del  Regno,  i ministri,  il  Senato,  il  Consiglio 
di  Stato  vareberebbero  il  Po,  dilìlandosi  su  Bologna,  dove  aspette- 
rebbero una  risoluzione,  se  gli  eventi  si  facessero  più  gravi.  Ma  i fun- 
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zionarj  non  dovrobbeio  uscire  se  non  all’uUiina  eslremilà,  invitando  isn 
le  autorità  giudiziarie  e nuiniripali  a rimanere  al  posto,  e condursi 
con  tede,  nobiltà  e dignità.  Intanto  aver  lìducia  e is|)irarne;  adope- 
rare con  tutto  lo  zelo  a ravvivare  lo  spirito  pubblico,  e con  ogni 
attività  alle  nuove  leve.  Ciò  non  vuol  dire  che  le  persone  più  .strette 
col  lìovcrno  non  possano  mettere  al  sicuro  (pianto  banno  di  più  pre- 
zioso ; ma  col  maggior  silenzio.  Vi  ho  parlato  col  cuore  in  mano,  e 
mi  riferisco  a voi  pei  [irovvcdimenti  die  le  evenienze  potessero 
richiedere.  Desidero  tiduniate  i mini.stri  e il  direttore  generale  di 
Polizia,  e diate  loro  partecipazione  di  rpiesta  lettera;  sicuro  che 
nessuno  si  mostrerà  meno  degno  della  liducia  onde  fu  onorato 
da  Sua  Maestà  » . 

’Mtra  volta  soggiungeva  ; — Stimo  che  i grandi  ufficiali  della 
Corte  (levano  risedere  dove  si  stabilirà  la  viceregina,  o almeno  nel 
punto  più  vicino.  Conoscendo  rintenzione  deirimperalore,  proi- 
bisco esprc.s.samente  agli  uUìziali  della  Casa  reale,  uomini  o donne, 
di  rinianere  in  luoghi  occupati  dal  nemico.  Del  re.sto  sono  cose  che 
si  regolano  più  col  sentimento  delle  convenienze  che  con  ordini  pre- 
cisi; c .sono  anticipatamente  sicul  o che  non  v’ba  nessun  ulliziale  di 
Corte  die  non  sappia  onorare  la  Corona  e se  stc-sso  colla  propria 
condotta  nelle  presenti  contingenze  » (^3  ottobre,  e novembre). 

Ma  nella  gente  di  Corte  colla  fortuna  era  venula  meno  la  devo- 
zione, e si  lagnava  di  ipie’  comandi  ; laonde  il  viceré  consentiva 
che  « per  ragioni  di  salute,  o altre  (rugnal  peso,  alcuni  potessero 
non  u.scire  dal  Regno;  dimorassero  pelò  discosto  da  luoghi  occu- 
pali dal  nemico.  « Ouesl’ordine,  chiaro  e jireciso,  indica  a ciascuno 
il  proprio  dovere  e non  esige  da  nessuno  più  di  quello  die  possa. 
Alirellanto  pei  senatori  e consiglieri  di  Stalo  che.  credessero  aver 
molivi  di  non  allontanarsi  dal  Fb'gno  ». 

In  lunga  lettera  da  Verona  del  7 novembre  al  Melzi  stesso 
cerca  rialzare  gli  spiriti  con  lusinghe  di  vittorie.  — Comprendo  le 
cure  e i riguardi  die  richiede  il  vostro  stato  di  salute;  onde 
approvo  che  scegliale  i modi  a voi  più  convenienti,  dandone  con- 
tezza, e in  ogni  caso  conservando  fino  a Torino  la  direzione  di 
lutto.  Al  separarvene,  vi  farete  sostituire  dal  ministro  più  anziano 
di  nomina;  non  rigetto  l’idea  del  Governo  provvisorio.  Mi  resta 
a parlarvi  di  cosa  importante  e se4;relissima.  Caso  mai  venisse  sta- 
bilito di  sgombrare  il  territorio,  ordinerete  al  generale  Pino  di 
richiedere  a Monza,  e di  far  trasportare  .sotto  scorta  la  corona  di 
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18U  ferro  e le.  insegne  regie,  scgrelarnenle,  coi  maggiori  riguardi  ai  preti 
(li  Monza,  e mostrando  desiderio  che  due,  od  uno  almeno  di  essi 
segua  essa  corona  » 

Indicammo  che  Murat  leuea  vecchie  intelligenze  con  ufTiziali 
italiani,  e legame  colle  fratellanze  massoniche,  e come  il  Melzi 
mettesse  in  guardia  il  viceré  contro  le  logge.  Su  ciò  torna  egli 
spesso,  e massime  perchè  non  si  abbia  fede  ai  ragguagli  del  Luini 
direttore  della  Polizia.  — Questi  tenne  .sempre  a un  partito,  il 
quale  ora  si  è fuso  colla  massoneria;  ed  è il  più  disposto  a secon- 
dare i Napoletani,  che  toccarono  una  corda  la  quale  risveglia  tutte 
le  follie,  proclamando  insidiosamente  l'indipendenza  generale  del- 
l’Italia. V.  A.  non  perda  di  vista  questo  lato  debole,  debolissimo 
del  nostro  sistema,  onde  tenersi  in  diflidenza  sui  rapporti  che  le  si 
fatxiano  prò  o contro;  giacché  dagli  effetti  parmi  arguire  la  prova 
di  ragguagli  poco  sinceri.  So,  per  escmjìio,  che  bau  sempre  lodato 
assai  il  prefetto  d'.Ancona,  malgrado  gravissimi  suoi  torti:  ma 
gli  è uno  de’  gran  confratelli,  e ho  luogo  a sospettare  sia  già  nelle 
triche  napoletane.  Molto  si  lodò  all'A.  V.  la  missione  di  Custodi 
a Bergamo  con  Salvi.  Biducendola  ai  veri  termini,  costoro  non 
fecero  che  un  appello  all'antico  partito,  che  dispose  tutte  le  altre 
classi  della  città  alla  riazione,  che  scoppierà  al  primo  destro. 
Quello  è il  dipartimento  più  vessato  da  bande  di  briganti  * 
(22  gennajo  1814). 

Già  al  12  dicembre  il  Melzi  avea  scritto  a Napoleone  : — Crederei 
meritare  un  giusto  rimprovero  se  di.ssimulassi  a V.  M.  come  le  cose  si 
affacciano  qui  alla  vigilia  di  grandi  avvenimenti.  I Napoletani  eransi 
sempre  riguardati  come  truppe  (l'un  alleato,  che  venisse  secondo 
le  intenzioni  di  V.  M.  per  preservar  daH’invasione  nemica  il  Regno. 
Ma  dacché  si  posero  in  nioto,  in  tutt’Italia  si  diffuse  l’opinione,  che 
siano  destinati  ad  operare  per  conto  del  loro  re;  e i discorsi  da 
essi  tenuti  neirattraversare  l’Italia  non  lasciano  dubbio  che  tale 
opinione  non  sia  stata  sparsa  a disegno.  Siffatti  discorsi,  intesi  a 
farlo  riguardare,  non  solo  l’alleato  e il  salvatore  del  Regno,  ma 
il  rivendicatore  della  sua  indipendenza,  rinfocolarono  interessi  e 
passioni,  com’è  naturale  quando  si  tocca  una  corda  cui  rispon- 
dono tutti  i voti.  Si  è duu(|ue  formato  un  partito,  che  vantaggia 
ogni  giorno;  e sebbene  in  tutto  ciò  non  siavi  che  del  vago,  questa 

(U)  L'cgu.il  premura  elit)ero  gli  Austriaci  nel  1R59;  nè  la  corona  restituirono  che 
dopo  U pace  di  Vienna  del  18G6. 
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medesima  incertezza  seduce  maggiormente  ; poiché,  nulla  essendovi  i8U 
su  cui  fondare  il  giudizio,  si  spera  lutto  ciò  che  si  desidera.  I più 
infervorati  in  questo  partilo  lavorano  a screditare  la  condotta  del 
viceré  nella  presente  campagna,  dimenticando  che  solo  la  costanza, 
il  valore  e la  saviezza  di  lui  salvarono  finora  la  più  gran  parte 
del  Regno  dall’invasione.  Alla  maggiore  e,  miglior  parte  della  na- 
zione muovono  sdegno  siffatte  mene  tenebrose,  che  partono  da  qual- 
che combriccola  formatasi  neH’esercilo  italiano,  composta  di  uomini 
anticamente  e costantemente  protetti  dal  re  di  Napoli  : e il  prin- 
cipe viceré,  che  non  lo  ignora,  non  ne  fa  tampoco  sembiante, 
segue  la  sua  via,  serve  con  lealtà  la  M.  V.,  con  zelo  il  paese,  né 
d’altro  s’immischia. 

< Procedendo  però  su  questa  china,  è evidente  ci  troveremo 
in  gravi  impacci,  massime  coloro  che  ebbero  paile  nei  pubblici 
affari  ; e potremmo  riuscire  ad  un’ipotesi  non  calcolala  neH’ordine 
dei  nostri  doveri.  Laonde  invoco  i suoi  comandi,  ond'esser  certo 
di  seguire  la  direzione  che  le  piacerà  di  prescrivermi  » . 

E ad  Hiugenio:  — Mi  lasci  ritornar  sul  punto  dei  figliuoli  unici, 
chiesti  in  questi  giorni  per  la  coscrizione.  Nelle  contingenze  presenti, 
credo  più  che  mai  opportuno  sospenderne  almeno  la  chiamala  onde 
dar  tregua  al  dolore  delle  numerose  famiglie  interessale,  quando 
importa  togliere  possibilmente  ogni  causa  di  disgusto,  e non  hcsciare 
al  nemico  l’occasione  di  conciliarsi  raffetto  del  popolo.  Sopra  dieci 
uomini  coscritti , sei  od  otto  si  fanno  rcfraltarj , ingrossando  la 
caterva  dei  masnadieri,  mentre  ci  .scarseggiano  le  forze,  non  che 
per  coglierli,  per  tenerli  a freno.  Risparmiare  al  popolo  tutti  i 
mali  che  .si  può  é sempre  un  obbligo  mor.ale;  nei  frangenti  odierni 
poi  è anche  un  interesse  politico  il  faro  spontaneo  e con  merito  ciò 
che  il  nemico  non  mancherebbe  di  elfeltuarc  a proprio  vantaggio, 
cattivandosi  l’opinione  .Vun  punto  cosi  delicato.  Non  gioverebbe 
anzi  dichiarare  .saldala  la  presente  requisizione,  e permettere  ai 
refraltarj  di  restituirsi  alle  loro  famiglie,  desistendo  da  ogni  per- 
.«ecuzione?  Si  eviterebbero  operazioni  disgustose  e inutili,  senza 
perdere  nc.ssun  ajuto  effettivo  per  l’esercito  » . 

Al  primo  gennajo  aveva  il  Melzi  ripreso  non  il  titolo  ma  le  fun- 
zioni di  presidente  del  ministero,  adunando  i ministri  in  casa  pro- 
pria. Come  era  stato  primo  consigliatore  a Ruonaparle  di  conver- 
tire la  Repubblica  italiana  in  Regno  d’Italia,  or  caldeggiava  questo 
regno  indipendente  sotto  Beauharnais;  lo  teneva  informato  delle  di- 
Canti'  Imlip.  Itaì.  — Voi.  I. 
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»itu  cerio  sparse  sulla  poca  sua  allVzione  per  gritaliani;  onde  Eugenio, 
dolendosi  del  vedersi  calunnialo  da  (|uei  che  dianzi  lo  adulavano, 
esclamava  ; — Mentre  a Milano,  e jxii  in  tulio  il  Regno,  i tristi 
spargevano  che  non  amavo,  che  sacrificavo  (fi'Ilaliani,  da  paiecchi 
militari  francesi  ero  fatto  segno  ad  accuse  opposte.  Mi  difesi  da 
queste  a da  quelle  compiendo  i mici  doveri,  senza  troppo  badare 
a ciarle,  mosse  talvolta  dall’odio,  più  spesso  dalla  mediocrità,  ver- 
gognosa di  vedersi  smaschei-nta,  e quindi  delusa  nella  sua  ambizione. 
Pur  troppo  gli  uomini,  anche  in  massa  non  ispogliano  il  peccato 
piu  abituale,  degli  individui,  e nulla  scordano  cosi  presto  come  i 
bencQzj  passati. 

« Contro  simili  ingiustizie  die  posso  io?  Non  punirle,  eppur  ser- 
barne memoria.  A questo  partito  mi  appigliai,  nè  me  ne  dilun- 
gherò ; e sono  abbastanza  .sicuro  del  mio  carattere  per  asseverare 
che,  quelli  che  abbiano  offeso  me  solo,  non  avranno  ad  accorgersi 
ch’io  mi  ricordi  dei  loro  torti.  Porto  in  fondo  al  cuore  la  sicu- 
rezza che  nessuno  più  di  me  fece  e volle  bene  aU'Italia  in  gene- 
rale e agli  Italiani  in  particolare  : e una  tal  sicurezza,  se  più  non 
basta  a rendermi  sempre  aggradevoli  i miei  doveri,  basta  a far 
che  non  li  trovi  impossibili,  e a mantenermi  nella  ferma  volontà  iu 
cui  sono,  di  non  mai  dipartirmene. 

c Voi  conoscete  la  mia  condotta  pubblica;  meritavo  più  che  non 
ricevetti,  c,  lo  confesso,  aspettavo  di  più.  Nella  posizione  mia  è 
egli  un  bene  che  tutte  le  mie  illusioni  siano  state  dissipate?  Son 
certo  mi  rimarrà  la  stima  degli  uomini  che,  come  voi,  poterono 
e vollero  apprezzare  le  mie  intenzioni,  e giudicare  i miei  atti  ; essa 
mi  basta;  quella  degli  altri  non  conto  uno  zero  ». 

Il  Melzi  avea  cercato  persuadere  a non  levar  la  viceregina  da 
Milano:  il  che  Eugenio  voleva  interpretare  come  segno  deirinte- 
resse  che  i Milanesi  prendeano  per  lui  e la  sua  famiglia:  — Niuno 
meglio  di  me  sa  che  i Milanesi,  in  generale,  sono  capaci  d’attac- 
camento per  quelli  che  gli  amano,  e niuno  pure  sa  meglio  di  me 
tutto  il  bene  che  loro  volli  da  nove  anni,  e vorrò  lor  sempre. 
Ma  (piale  maggiore  prova  della  fiducia  e de’  miei  sentimenti  per  gli 
Italiani  che  il  collocare  mia  moglie  e i miei  figliuoli  in  una  for- 
tezza italiana,  difesa  da  sole  truppe  italiane?  » 

Fallo  l’accordo  di  Fonlainebleau,  Napoleone  affrcllossi  a noti- 
ficarlo al  Melzi , e concludeva  : — Quando  si  sapranno  in  Italia 
questi  accomodamenti,  se  qualche  articolo  di  giornale  fosse  neceS- 
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sario  per  dirigere  l’opinione,  redigetelo  voi  stesso:  in  tal  casoisit 
farete  conoscere  la  verità  senza  adoprare  le  parole  stesse,  e in 
modo  che  nulla  appaja  di  ofiiciale.  Questi  articoli  potranno  essere 
necessarj  per  Ancona  e Bologna.  Voi  solo  conservale  questa  copia 
dettli  accordi , e per  qualsiasi  pretesto  non  fatela  conoscere  a 
nessuno 

Ma  airH  aprile  il  Melzi  scriveva  ad  Eugenio:  — Gli  avveni- 
menti sono  a tale,  che  bisogna  una  risoluzione.  Sarebbe  vergognoso 
e imperdonabile  l’abbandonarci  in  balia  delle  evenienze,  lascian- 
doci trattare  dalla  diplomazia  estera  come  un  branco  di  pecore. 

La  nostra  indipendenza  fu  riconosciuta  dai  trattati,  e l’imperatore 
annunziò  apertamente  il  disegno  definitivo  di  rispettarla  col  darci 
in  V.  A,  un  re  indipendente.  Le  stesse  Potenze  nemiche  vi  pajono 
disposte:  ond’io,  pur  comprendendo  l’estrema  delicatezza  della  po- 
sizione di  V.  A.  e il  dovere  di  conservare  illibata  sino  alla  fine  quella 
lealtà  che  tanto  l’onora,  credo  tuttavia  non  sarebbe  compromessa 
se  da  noi  prendessimo^  una  buona  risoluzione.  A ciò  possiamo  pro- 
cedere costituzionalmente,  riunendo  a Milano  i tre  Collegi,  da  gran 
tempo  non  convocati,  e che,  secondo  l’istituzione,  dovrebbero  com- 
pletarsi ogni  due  anni.  Essi  indubbiamente  proclamerebbero  con 
entusiasmo  l’indipendenza  del  paese,  invitando  V.  A.  a cingerne 
la  corona;  il  Senato  accederebbe  senz’altro;  i Comuni  ratifichereb- 
bero; e i nemici  non  potriano  opporsi  legittimamente  ad  un  si- 
stema, che  promuovono  coi  loro  stessi  proclami.  V.  A.  potrebbe 
metter  tutte  le  riserve  e le  dilazioni  che  stimasse  convenienti,  senza 
intanto  modificare  in  nulla  il  suo  atteggiamento.  Se  ella  entra  in 
queste  idee,  avviserei  fossero  senza  indugio  convocati  i Collegi , 
occorrendo  circa  quindici  giorni  per  l’arrivo  e le  necessarie  disjio- 
sizioni;  nel  frattempo  jiotremmo  veder  più  chiaro  nel  corso  dei 
grandi  affari. 

« Non  voglio  pregiudicare  le  ulteriori  conseguenze  di  questo 
passo;  ma  mentre  sarebbe  legittimo  e regolare  da  parte  nostra,  e 
varrebbe  a salvare  i nostri  diritti , i nostri  interessi  e la  nostra 
riputazione,  potrebbe  anche  produrre  fausti  eventi  per  una  gros.sa 
parte  d’Italia.  I nostri  vicini,  che  fin  ora  ci  guardarono  con  in- 
vidia, non  aspirano  che  ad  unirsi  a noi,  sotto  il  governo  di  V.  A.; 
voto  che  si  manifesta  in  lettere  anonime,  dirette  particolarmente 
ad  ufiiziali  dell’esercito. 

(15)  Correspondaiice,  tom.  xxiv,  pag.  tl8. 
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<814  « Non  mi  dissimulo  le  objezioni.  Anzi  tutto  dal  costituirci  da 

noi  potrebbe  sembrare  violata  la  nostra  fedeltà  all’imperatore;  ma 
quando  fu  deferita  la  corona  a Napoleone,  temporariamentc  e fino 
al  termine  dei  pericoli  politici  del  paese,  i suoi  diritti  vennero 
chiaramente  limitati,  e tutto  ciò  che  trascende  tali  limiti  sarebbe 
un’arbitraria  estensione  di  poteri.  Or  quando  la  nazione  è compro- 
messa appunto  perchè  la  corona  è sul  capo  di  lui,  non  potrebbe 
dirsi  che  quel  limite  è per  se  stesso  oltrepassato?  Potrebbe  anche 
objettarsi  che  riuscirebbe  infruttuoso  ogni  nostro  provvedimento 
qualora  non  aderissero  le  Potenze  Alle.ate:  ma  quand’anche  ciò  fosse 
possibile,  non  avremmo  scapitato  di  nulla,  bensì  fatto  quanto  l’onore 
prescrive,  tentato  quant’era  fattibile  per  dare  alla  nazione  una 
spinta,  che,  ben  diretta,  potrebbe  divenire  di  reale  importanza. 

t La  maggior  dillìcoltà  panni  provenga  dalla  dilicata  posizione 
in  cui  trovasi  V.  A.,  e su  questo  punto  ella  sola  può  decidere 
secondo  le  sue  informazioni,  le  sue  istruzioni,  la  sua  saviezza  » 

Eugenio  gli  notificava  l’armistizio  fatto  col  Hellegarde,  e — Nella 
mia  premura  a comunicarvelo  desidero  vediate  il  desiderio  che  ho 
e avrò  per  tutta  la  vita  di  assicurare,  quanto  è da  me,  la  felicità 
e tranquillità  di  codesto  popolo  buono  e generoso,  al  quale  da 
questo  punto  m’è  permesso  d’associare  le  mie  sorti  i. 

Il  Melzi,  al  17  aprile,  lo  ringraziava  « in  nome  della  patria, 
d’avere  assicuralo,  con  una  tregua,  i preliminari  dei  migliori  destini 
che  ormai  ci  è dato  sperare.  V.  A.  sa  come  da  gran  tempo  avessi 
identificalo  rallaccamento  verso  di  lei  coH’amore  della  mia  patria. 
Ero  geloso,  in  questa  emergenza,  di  presedere  io  stes.so  il  Senato, 
ma  un  fiero  accesso  di  gotta  me  ne  tolse  la  possibilità.  Però  il 
Senato  è in  questo  momento  occupalo  a chiarire  il  suo  voto,  ed 
ho  luogo  a ripromettermi  che  lutto  sarà  finito  entro  la  giornata.  Non 
so  se  V.  A.  vonà  approfill.ire  della  tregua  per  rivedere  la  capitale; 
ma  ne  sarei  lieto,  poiché  ella  potrebbe  accelerare  parecchi  prov- 
vedimenti, che  avrebbero  molta  elDcacia  suiropinionc  pubblica,  pre- 
ludendo ad  una  miglior  sorte.  Con  questi  segni  di  speranza  si 
farebbero  utili  conquiste,  che  importa  assicurarsi  onde  tutto  pro- 
ceda sotto  auspizj  degni  del  suo  cuore  e delle  sue  intenzioni,  che 
non  lutti  conoscono  al  par  di  me  » . 

(IG)  Vedisi  con  qnal  ragione  il  Un  Casse  dica  die  ■ Melai  era  il  principat  nemico  di 
on  Governo  di  cui  era  dignitario  i>;  no  fa  un  agente  dvlI’Austria  (x,  t7l);  e che  rateasi 
della  uoliiitù  milanese,  ■ accusata  in  t rancia  di  mancare  d educazione  c di  qualità  so- 
ciali <■  Kgli  mori  di  podagra  il  U<  geimajo  tSIG,  d anni  05. 
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Il  Melzi  non  potè  in  (pie’ frunj^enli  uscire  dal  ritiro  abituale,  >8U 
per  quanto  il  Mitjean  venisse  a bella  posta  a Milano  a solleci- 
tarlo; e al  Senato  trasmise  un  messaggio,  colla  mozione  di  deli- 
berare si  spedisse  una  deputazione  agli  Alleati,  chiedendo  la  ces- 
sazione delle  ostilità,  l’indipendenza  e integrità  del  Regno,  e il 
principe  Eugenio  per  re.  Il  Senato,  corpo  di  mera  apparenza,  che 
non  avea  mostrato  n(',  volontà  nè  virtù,  allora  non  discusse,  come 
darebliero  a credere  le  retoriche  parlate  che  il  Botta  mette  in  bocca 
al  Paradisi  e ad  altri  pure  Diego  Guicciardi  si  oppose  vivamente 
alla  elezione  del  Beauharnais;  il  Verri  asseriva  che  il  popolo  noi 
soffrirebbe  mai  ; infine  si  adottò  il  partito  di  deputare  esso  Guicciardi 
c Luigi  Castiglioni  agli  Alleati  per  cercare  l’indipendenza , ma  non 
facendo  parola  di  Eugenio. 

A questo  il  Melzi  scriveva  come  il  Senato  s’incagliasse  nelle 
decisioni  c massime  nella  scelta  dei  deputati;  poi  subito  dopo: 

— A Milano  gli  spiriti  sono  assai  concitati.  La  riunione  del  Senato, 
e la  notizia  che  indiscretamente  si  lasciò  trapelare  delle  discus- 
sioni, gettarono  il  fermento  nelle  teste:  onde  stimerei  conveniente 
spedir  qualche  foi'^a  a Milano  per  imporre,  e che  la  principessa 
si  recasse  e rimanesse  a Milano  alcune  settimane,  anziché  a Monza  ; 
una  tal  preferenza  produrrebbe  eccellente  effetto.  Impossibile  rife- 
rirle lutto  quanto  si  dice  e si  ripete,  ma  non  mai  l’avversione  insu- 
perabile pei  Francesi  fu  manifestata  più  apertamente.  Le  persone 
che  la  attorniano  non  sono  amate,  e si  trema  rimangano  presso  di 
lei;  nè  su  questo  particolare  v’ha  transazione.  Sarebbe  urgente  che 
V.  A.  vi  pigliasse  una  risoluzione,  la  quale  tranquillerebbe  e mute- 
rebbe assai  le  idee  ; massime  fra  i militari,  che  si  esprimono  assai 
vivamente  nei  circoli  e nei  teatri.  V.  A.  sta  per  divenire  italiano,  e 
deve  essere  unicamente  italiano;  è la  sola  guisa  di  riuscire.  Ed 
io,  da  buono  e fedele  servitore,  non  le  nascondo  che,  conservandosi 
intorno  Francesi,  ella  parteciperà,  senza  meritarlo,  all’odio  che  a 
questi  si  porla.  Sebbene  nulla  io  abbia  contro  veruno  di  essi,  spero 
non  cadrà  sotto  i loro  occhi  questa  manifestazione,  che  il  mio 
zelo  m’impone  di  farle  i . 

Conosciute  le  speranze  ed  i maneggi  de’  fautori  di  Eugenio , 
diamo  un’occhiata  agli  avversi. 

(!')  La  discussioDC  e quasi  il  processo  verbale  del  Seuato  può  vedersi  nella  relazione 
pabbliimta  dui  signor  Fabi  col  titolo  Milano  e U minùtro  Prina.  Questa  è lavoro  del 
consigliere  Carlo  Castiglia,  che  lo  esibì  a me  e ad  altri,  prima  di  venderlo  al  Fabi,  che 
lo  stampò  per  suo. 
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i8ii  Domenico  Pino,  nato  di  buona  famiglia  a Milano  iM“  ottobre  1767, 
crebbe  fra  gli  ozj  cittadini  fmcbò,  arrivala  la  rivoluzione,  vi  prese 
parte  operosa;  e come  Duonaparle  aveva  a Lalour  d’Auvergne  con- 
ferito il  titolo  di  primo  granatiere  della  Kepubblica  Francese,  così 
egli  si  diede,  o fec«si  ilare  quello  di  |irimo  granatiere  della  Cisal- 
pina. Disgustato  dalle  ruberie  e dalle  prepotenze  de’  Francesi,  entrò 
con  altri  in  una  società  che  mirava  al  concetto,  dappoi  formulato 
nel  motto  Italia  farà  da  sà. 

Uno  di  questi  altri  era  Alessandro  Laboz  mantovano,  che  dal 
servizio  deM’Auslria  disertato  appena  i Francesi  prosperavano,  di- 
venne geneiale  nell'esercito  cisalpino,  e guidò  belle  fazioni.  Coman- 
dava egli  i Cisalpini  sulla  destra  del  Po  quando  gli  Austriaci 
inva.sero  novamente  l'Italia  nel  99,  e trovando  sfascialo  il  Go- 
verno, assunse  aria  di  dittatore:  cercò  raccozzare  bande  col  pro- 
mettere lauti  soldi,  e patente  di  capitano  a chi  recasse  cento  fanti, 
di  tenente  a chi  cinquanta,  di  soltonente  a chi  venticinque 
pose  in  islato  d’assedio  il  dipartimento  del  Rubicone,  e tolta 
ogni  autorità  ai  magistrati,  vi  sostituì  un  governo  militare,  affidato 
al  Pino. 

Il  generale  francese  Monirichard  disdisse  que.sti  provvedimenti, 
e destituì  e bandi  dalle  Romagne  Lahoz  e Pino.  Pino  si  riconciliò 
col  .Montrichard,  e comporlossi  di  maniera  che  divenne  suo  aju- 
tante  generale,  e comandante  della  cittadella  di  Ancona.  Lahoz, 
indispettito  contro  i Francesi,  geltossi  fra  le  bande  degli  insnr- 
grnli,  aceozzaglia  armatasi  in  odio  ai  dominanti,  e che  portava 
dappertutto  il  saccheggio  e la  devastazione.  Con  essi  Lahoz  as.salì 
Ancona,  ma  nel  combattimento  cadde  ferito.  Dicono  fosse  cosi 
portato  davanti  a Pino,  il  quale,  non  volendo  in  lui  veder  l’amico 
travialo,  ma  il  soldato  fellone,  ordinò  di  ucciderlo  e lasciarlo 
in.sepolto.  Scena  del  Maramaldo  col  Ferruccio  : e il  fatto  sta  cosi 
nel  fondo,  ma  nelle  particolarità  ne  fu  detto  e scritto  variissi- 
mamcnte,  fino  a supporre  Pino  e Lahoz  partecipi  della  congiura 
che  dicemmo  in  senso  italiano,  e che  Pino  la  tradisse,  e facesse 
assassinare  Lahoz.  Al  quale,  morente  per  nove  ferite,  il  Bolla 
mette  in  bocca  una  dalle  sue  arringhe  di  retorica  italianissima. 

Questo  allo  pe.sò  sempre  sulla  memoria  del  Pino.  Il  quale  Iro- 
vossi  con  Mounier  bloccato  in  Ancona  dalle  turbe  insorgenti,  poi 

(18)  Proclama  1"  maggio  1799.  E vedi  qui  sopra  a pag.  221. 
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dagli  Ausliiaci,  finché  si  dovelle  capitolare.  Avendo  promesso  non  ibis 
prender  farmi  per  tre  anni,  Pino  non  ebbe  parte  alle  nuove  vit- 
torie di  Buonaparte:  al  1801  richiamato  in  attività,  comandò  in 
Toscana,  fu  destinalo  al  campo  di  Boulogne  come  comandante  una 
divisione  italiana;  ma  nel  viaggio  s’impennano  i cavalli;  esso 
balza  di  vettura , e fiaccasi  una  gamba , donde  ebbe  sempre  a 
zoppicare. 

Nel  1804  fu  elevato  ministro  della  guerra;  c dicono  che  al 
generale  Trivulzio  suo  predecessore,  qualvolta  gli  mandava  a chie- 
dere qualche  oggetto  per  la  sua  divisione,  egli  rinviasse  i rifiuti 
che  altra  volta  ne  avea  ricevuto  ; e che  quegli  ne  morisse  di  cre- 
pacuore. Non  appare  si  segnalasse  per  verun  fatto  insigne  : pure 
l’ottobre  1 806  fu  nominato  primo  capitano  della  guardia  : assediò 
Stralsunda;  e quando  nel  1808  tornava  in  patria,  vi  fu  ricevuto 
con  feste  solennissime. 

Mandato  in  l.spagna  a sostenere  il  generale  Giuseppe  Lechi,  ne 
divise  gl’infausti  allori.  Noi  lasciamo  il  vantarlo  agli  storici  di  quella 
guerra;  un  dei  quali  racconta  che  una  volta,  nell’alloggio  destina- 
togli, trovò  molti  bauli  pieni  d’oggetti  preziosi,  che  il  padrone  di 
ca.sa  avea  la.sciati  nella  furia  del  fuggire^  ed  esso  li  mandò  agli 
avamjiosti  nemici  perchè  fossero  consegnati.  Un’altra  volta  in  un 
pozzo  si  scopersero  tutte  le  argenterie  e preziosità  della  catte- 
drale di  Vie,  ed  esso  le  inviò  al  vescovo.  Due  atti  di  disinteresse, 
da  mettere  a fronte  alla  taccia  che  gli  si  dava  di  amar  troppo  il 
denaro. 

Prese  parte  alla  spedizione  di  Russia,  ove  raccontasi  un  inci- 
dente molto  caratteristico.  Nella  marcia  solfrivano  i nostri  scarsezza 
di  vettovaglie,  e Beauharnais  (fabbiamo  già  detto)  accolse  il  loro 
riclamo  con  i.sprezzo  e burbanza,  fin  a dire  ; — Se  cosi  non  vi  piace, 
andatevene  pure;  già  io  non  temo  nè  le  vostre  spade,  nè  i vostri 
stili  ».  Volle  il  caso  che  quel  giorno  stesso  s’appiccasse  il  fuoco  alla 
casa  dov’era  aquartieralo  Kugenio,  ed  egli,  o i suoi,  mostrarono 
credere  fosse  colpa  degl’italiani.  Ne  nacque  vivo  diverbio  tra  Euge- 
nio e Pino,  il  qualè  rinfacciò  il  viceré  di  predilezione  pei  Francesi, 
e mostrava  quali  funeste  conseguenze  ne  potessero  derivare  ; indi, 
incalorito  nella  disputa,  e.sponeva  i torti  sofferti  da  lui  e da  altri, 
dall’esercito  e dalla  nazione  : egli  stesso  non  aver  mai  potuto  otte- 
nere il  comando  della  cavalleria,  nò  quel  della  guardia  reale,  .seb- 
bene ne  fos.se  primo  capitano;  aver  gl'italiani  sparso  tanto  sangue, 
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1813  sopportato  tanti  sacrifìzj,  ma  senza  ct^uo  compenso  di  gradi  o di 
lodi.  Eugenio  noi  soffri  a lungo,  e vivamente  lo  rimbrottò  come 
insubordinato  verso  di  lui,  suo  capo;  onde  il  Pino,  .scintasi  la  spada, 
disse:  — Giacché  V.  A.  non  vuol  rendere  agli  Italiani  la  giustizia 
che  meritano,  mi  tengo  sciolto  da  ogni  dipendenza,  e vado  a otte- 
nere giustizia  dairimperatore  ». 

Eugenio  lo  rattennc,  e gli  restituì  la  spada  con  parole  mitiganti, 
ma  da  quel  momento  essi  furono  due  nemici  : Eugenio  non  si  valse 
di  Pino  e degli  Italiani  nel  resto  della  campagna,  del  che  questi  si 
doleano,  mentre  udivansi  dagli  avversar]  accusare  di  ricusarvisi. 

Tornato  in  Italia,  Pino  fu,  nel  settembre  1813,  all’assalto  di 
Fiume  e a difendere  Trieste;  ma  poiché,  per  le  perdite  fatte,  la 
terza  luogotenenza  venne  allora  soppressa,  egli  ne  mostrò  scon- 
tentezza, e pretestò  ragioni  di  salute  per  ritirarsi.  Altissimo  posto 
egli  aveva,  gras.se  retribuzioni  effettive  esigeva,  fin  ad  essere  prov- 
veduto di  cenquarantamila  franchi  Tanno  '®;  ma  non  pareagli  essere 
adeguatamente  compensato,  forse  perchè  spendeva  assaissimo  in 
lusso  e nel  giuoco. 

Laonde  da  Ferrara,  il  30  novembre  1813,  ad  Eugenio  scriveva: 
— Mi  rincresce  di  esser  costretto  occuparla  spesso  di  me,  ma  lo 
esigono  le  mie  circostanze  critiche.  Le  mie  finanze  erano  oberate 
già  prima  della  campagna  di  Russia,  che  mi  cagionò  spese  conside- 
revoli. Ignoro  se  V.  A.  I.  mi  conceda  sempre  il  trattamento  straor- 
dinario di  tremila  franchi  al  mese.  La  guerra  mi  costa  immen.sa- 
mente  ; dopo  arrivato  a Bologna,  le  mie  spese  crebbero,  avendo 
chetata  Tinsurrezione  del  Rubicone  senza  ricorrere  alle  armi,  e 
facendo  incessantemente  viaggiare  ufficiali  in  posta,  oltre  le  .staf- 
fette straordinarie  che  mando  quasi  ogni  giorno  per  mio  conto  ». 

Eugenio  vergava  a’  piedi  di  questo  viglietto:  — Rimandalo  al 


(19)  Oltre  i titoli,  il  Pino  ebbe  un  maftgiorasco  trasraiesibile  : una  dotazione  Bull'Or- 
dine  della  Corona  di  ferro;  sicché  alla  line  del  Regno  godeva: 


Come  primo  capitano  della  guardia  reale  . . . . L.  48,1  SO 


Come  generalo  di  divisione • I8,7ò0 

Trattamento  straordinario t 36,000 


Dotazione  Bull'Ordine  della  Corona  di  ferro  ...  • SO.OOO 

Sul  Monte  Napoleone  maggioraaco  trasmissibile  . . > 17,G2i 


L.  1*0,500 

Agginngansi  cinquemila  franchi  dalla  Francia , come  grand’ufficiale  della  Legion 
d'onore. 
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ministro  della  guerra,  die  ('ara  conoscere  al  generale  Pino  che  gli  mn 
è conservato  il  trattamento  straordinario.  Le  spese  di  slatrettc  non 
devono  essere  a suo  carico  ; di  (juella  dei  suoi  utliciali  in  missione 
presenti  la  specilìca  al  ministro  della  guerra.  Così  le  enormi  sue 
spese  rest.ano  ridotte  a poca  cosa.  Verona  2 dicembre  1813  ». 

Alcuno  aggiunge  che  il  viceré  gli  avesse  decretato  una  gratifica- 
zione di  cinquantamila  franchi,  e ch'egli  abbiala  ri.scossa  a Milano 
il  20  aprile  1814.  Tanto  basta  a mostrare  il  perchè  Pino  polc.sse 
rimanere  in  fama  di  sagrificatore.  Passiamo  alla  vittima. 

Ciuseppe  Prilla  era  nato  a Novara,  educato  dai  llarnabili  ailPnna 
Monza,  poi  dottoralo  a Pavia,  e il  (ìoverno  di  Milano,  a istanza  di 
quel  rettore  magnifico,  gli  diede  un  particolare  atle.slalo  e incorag- 
giamento il  24  maggio  1787.  \ Torino  abilitato  alla  giudicatura, 
fu  promosso  ben  presto  a sostituito  del  procuratore  regio  [iresso  la 
Camera  dei  c.oiili.  Atlidalogli  poi  il  riordinamento  delle  (inaiize,  egli 
n’adempi  gli  offìzj  con  attenzione,  alTabilitii  e prontezza,  ma  la 
sopraggiunta  guerra  obbligò  ad  esazioni  straordinarie,  che  lo  fecero 
maledire.  E peggio  allorché,  fatto  reggente  delle  finanze  quando 
erano  conquassato  dalla  prepotenza  militare,  propose  di  ristaiirarle 
col  vendere  i beni  ecclesiastici,  sui  quali,  per  accordo  con  Homa, 
erasi  messo  ipoteca  per  cento  milioni  di  lire.  Lo  scopino  della 
rivoluzione  sospese  il  fatto;  il  Governo  provvisorio  lo  conservò 
nell’impiego,  donde  si  ritirò  quando  voleasi  ridurre  la  carta  moneta 
a un  terzo  del  valore  nominale.  Lo  riprese  al  rientrare  dei  Fran- 
cesi, e fu  tutto  in  sostenere  il  credito  di  essa  carta  moneta,  anche 
col  vendere  i beni  ecclesiastici. 

Secondo  i Memoire.^  iirc's  dcji  pajiifrs  d'uii  Iwmnie  d'Étal  fu  l’av- 
vocato Prina  che  indusse  il  cardinale  Costa  arcivescovo  di  Torino 
a persuadere  il  re  di  Sardegna  nel  179(i  a staccarsi  dalfalleanza 
austriaca,  e concliiudere  con  Huonaparte  la  pace  a qualunque  con- 
dizione, purché  fosse  conservalo  il  trono  alla  sua  famiglia. 

Diroccato  quel  regno,  il  Prina  passò  nella  Repubblica  Cisalpina, 
e fu  fatto  ministro  delle  finanze.  Il  Consolato,  quando  non  furono 
più  contestati  i principj,  nulla  avea  di  più  urgente  clic  ristabilire  e 
assicurare  entrate  regolari  : ripristinar  fordine  nella  cassa,  rego- 
larizzare la  contabilità,  riattivare  le  imposte  indirette,  compire  il 
catasto,  furono  gli  atti  principali  della  politica  finanziaria  d’ allora. 

(20)  Cbe  credonsi  opera  dt  Hardenberg  ministro  di  Prussia. 


Digitìzed  by  Google 


874 


CAPO  VIGESIMOTERZO 


A lai  uopo  veniva  in  gran  destro  l’abilità  del  Prina.  In  sulle  prime 
il  vicepresidente  Melzi  non  l’amò,  e del  i802  esistono  negli  archivj 
di  Parigi  due  rapporti  a Napoleone,  ove  passa  in  rassegna  i vaij 
ministri.  — Quanto  al  Prina  (dice)  egli  è piemontese,  il  che  è un 
gran  torlo  qui.  Secco  e riciso  nel  suo  operare;  stranio  a tutti  gli 
appigli  di  favore  che  esisleano  nel  suo  ministero;  ciò  dovea  contri- 
buire a renderlo  disamato.  Però  panni  abbia  precisamente  le  qua- 
lità e i difetti  che  ci  fan  bisogno  in  giornata,  cioè  per  montare  la 
macchina  in  modo  che  cammini,  e organarla  in  modo  da  assicu- 
rarne gli  effetti.  Quanto  al  perfezionamento  delle  teorie,  sarebbe 
colpa  il  cercarlo  per  ora.  Occorre  un  lelajo  prima  di  fare  la 
stofl'a  ». 

E in  uno  posteriore:  — Il  Prina  portò  qua  le  prevenzioni  acqui- 
state nel  tempo  sciagurato  ch’egli  amministrò  il  Piemonte.  Il  suo 
fare  crudo  c reciso,  restrema  sua  operosità  fin  nelle  minuzie,  lo 
resero  necessariamente  uggioso  a molti  ; gran  ragione  per  eccitare 
esclamazioni.  Il  fatto  è che  egli  compì  molto  lavoro,  e mollo  più 
ne  prepara  : ma  il  frutto  non  può  venire  pronto  quanto  si  desi- 
dererebbe ». 

Poi  iM5  ottobre  1802  scriveva  a Huonaparte:  — Il  cittadino 
Prina,  affetto  da  mal  di  fegato,  s’ammazza  nel  lavoro  delle  finanze. 
Lo  si  potrebbe  utilizzare  sollevandolo  col  nominarlo  segretario  di 
Stalo,  sostituendogli  nel  ministero  delle  finanze  il  Vaccari  di  Mo- 
dena, persona  sicurissima,  gran  lavoratore,  di  capacità  decisa,  e non 
estraneo  a questa  partila.  Ciò  mi  darebbe  il  vantaggio  d’avermi  a 
fianco  nel  Prina  un  uomo  che  terrebbe  l’occhio  sulla  parte  più 
delicata  deH  amminislrazione  pubblica  ». 

E veramente  il  Melzi  lo  lasciò  da  banda  quando  istituì  una  com- 
missione di  linanze  per  la  Repubblica  Italiana.  Ma  Buonaparte,  che 
ambiva  (dice  il  Pecchio)  esser  servilo  da  antichi  servitori  di  re 
gli  scriveva:  — Perchè  non  nominaste  ministro  il  Prina?  In  uno 
Stalo  nascente  non  v’è  reputazione  fatta;  ma  un  uomo  di  buona 


(21)  Lontano  dalla  pncrìlc  gelosia  de' rigeneratori  d'oggi.  Napoleone  dicea  voler 
cercare  esempj  e regole  nel  passato,  conservare  quello  che  la  Bivoluzione  produsse  di 
buono,  senza  rinunziare  alle  istituzioni  utili  ch'essa  avea  avuto  torto  di  distruggere. 
'Venuto  al  consolato  quando  le  finanze  erano  Dell'iiltinio  fondo,  le  affidò  a Gaudio,  che 
era  stato  amministratore  delle  contribuzioni  dirette  sotto  Luigi  XVI,  e che  in  quel  mo- 
mento stesso  era  sotto  la  sorveglianza  della  polizia  : c lo  conservò  per  tutto  il  tempo 
del  suo  impero.  Si  sa  quanto  si  valse  del  Corvetto  genovese. 
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amministrazione  e un  po  di  fortuna  accreditano  tutti  i membri 
d’un’ammiiiislrazione  » 

Di  fatto,  appena  collocato  fra’  tre  direttori  del  tesoro,  il  Prina 
prevalse  agli  altri,  e mentre  fin  allora  crasi  pensato  più  a metter 
balzelli,  tasse,  imposizioni  che  ad  esigerle,  e al  difetto  di  scossa  sup- 
plivasi  cori  imposte  nuove,  il  Prina  provvide  di  schivar  l’odiosità  di 
queste  coll’esigere  i molti  arretrati,  pur  facendo  agevolezza  a’  debi- 
tori, affidandone  l’incarico  a consiglieri  legislativi  e a commissarj. 
Fatto  da  Buonaparte  ministro  delle  finanze  della  Repubblica,  poi  del 
Regno  d'Italia,  il  Prina  secondava  la  smania  di  lui  di  far  credere 
lutto  fiorente  e in  progresso,  e presentava  quadri  delle  rendite  an- 
nuali , maneggiati  coll’arte  che  fece  della  sUriistica  un  giuoco  da 
prestigiatore.  Adulatori,  allora  per  interesse  e dappoi  per  far  dispetto 
al  Governo  austriaco,  li  lodarono,  li  proposero  a modello,  argomen- 
tarono da  quelli  una  prosperità  del  paese,  che  era  ben  discosta  dal 
vero. 

In  realtà  il  commercio  era  perito  pel  blocco  continentale  ; l’agri- 
coltura per  le  interminabili  coscrizioni  ; arti  e industria  sacrificate 
alla  guerra,  e il  ben  di  tutti  alle  lautezze  dei  pochi  che  impingua- 
vano d’impieghi  e d’appalti.  Scene  consuete  ne’  regni  nuovi.  Ai  conti 
del  ministro  non  badava  il  popolo  e non  li  credeva;  l’imperatore  sì, 
perchè  se  ne  faceva  titolo  a domandare  sempre  nuovi  balzelli.  E 
questi  sentivansi  fin  nei  casolari  ; metteano  la  quiete  domestica 
all’arbitrio  di  doganieri  senza  pietà;  eccitarono  sollevazioni. 

L’odio , non  volendo  salire  fino  all’imperatore  che  allucinava 
colla  gloria,  addensavasi  sul  Prina,  il  quale  pare  non  fosse  in- 
gordo di  ricchezze  per  sè,  ma  passionato  della  grazia  del  padrone, 
al  cui  servigio  metteva  il  patriotismo,  l’ingegno,  la  coscienza.  Il 
marchese  De  Brème,  ministro  dell’interno,  disse  c avrebbe  po- 
tuto figurare  come  un  Sully  o un  Colberl;  preferì  la  parte  di 
un  Emery,  d’un  Domarci,  d’un  Teiray,  d’un  Vasconcellos,  e fini 
come  questo  ® ; quasi  potessero  esservi  dei  Sully  e dei  Colberl 
sotto  un  Napoleone  ! Il  minor  pensiero  del  regnante  era  la  pro- 
sperità dei  sudditi,  volendo  solo  trarne  uomini  e denaro  ; e il 
ministro  Prina  lo  secondava.  « Docile  strumento  delle  esigenze  di 
Napoleone,  torturava  l’ingegno  per  trovare  i mezzi  di  smungere  un 
paese,  al  quale  si  era  promesso  tanta  prosperità:  ed  egli  acqui- 

(22)  Corretpondance,  tom.  va,  p«g.  ili. 
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Slava  il  favore  del  suo  insaziabile  jiadrone  a prezzo  dcU’odio  uni- 
versale. I i)rogelli  suoi  non  erano  sottoposti  a verini  sindacato. 
Napoleone  voleva;  bisognava  obbedire.  Pure  tulli  gli  spedienli  della 
sua  abilità  trovavansi  esausti  prima  che  si  rinunziasse  a ricor- 
rervi per  nuove  esazioni.  1 miglioramenti  immagiiiarj,  pomposa- 
mente combinati  per  mascberai'  tanta  oppressione  reale,  e pub- 
blicati nella  gazzetta  come  un  argomento  delle  cure  paterne  del 
monaiTa  francese,  erano  la  più  parte  o .sospesi  o abbandonali, 
tanto  più  che  i generali  francesi  adoperavano  lutti  i mezzi  che 
pote.ssero  per  ismungere  il  pae.se  onde  impinguar  se  stessi». 

Cosi  un  contemporaneo  Con  più  vicina  conoscenza,  Giuseppe 
Pecebio;  — Que.sto  ministro  aveva  portalo  nella  magistratura  tutta 
l’eloquenza,  il  cavillo,  il  dettaglio  e l’assiduità  di  un  legiilcjo,  .senza  il 
talento  più  raro  e prezioso  della  legislazione.  Parlava  rapido  e sedu- 
cente, ma  più  valea  nel  proporre  che  nel  difendere  le  proposte  : e 
colla  sua  facondia  avrebbe  più  spc.sso  trascinato  il  Consiglio  di  Stalo, 
se  le  sue  inozioni  non  fossero  state  quasi  .sempre  odiose.  Inetto 
a immaginare  pronti  ed  utili  espedienti,  più  volentieri  Iraduceva 
letteralmente  pel  nostro  Regno  le  leggi  francesi,  nè  eravi  adulazione 
più  blanda  al  capo  deirimpero,  che  il  predisporre  le  provincie  ad 
es.sere  un  giorno  incorporale  a quel  colosso.  Il  Consiglio  di  Stato 
impugnava  sovente  i suoi  progetti;  ma  egli  allora  spiegava  il  lesto 
francese,  e alla  vista  di  questo  nuovo  Gorgone  si  ammutiva  il  Con- 
siglio. Incorruttibile  nella  .sua  amministrazione,  cedeva  però  ad 
un’altra  corruzione,  quella  de’  premj  e degli  onori  del  sovrano  ; 
e sotfocando  ne’  suoi  arebivj  i reclami  di  alcune  popolazioni,  non 
ofi'eriva  mai  al  trono  che  inni  di  gaudio,  di  riconoscenza,  a nome 
de’ popoli.  Pare  stimasse  la  sensibilità  indegna  d’un  uomo  di  Stato; 
dolce  e virtuoso  nella  vita  privata,  cortese  e vivace  alla  Corte,  rin- 
cbiiiso  che  fosse  nel  suo  gabinetto  agghiacciava  il  cuore,  e osten- 
tava rinsensibililà  d’un  gabelliere.  E parrà  singolare  che  un  mini- 
stro, che  succedeva  ai  tempi  in  cui  le  leggi,  le  istituzioni,  gli 
oratori  avevano  tanto  raccomandala  la  felicità  del  popolo,  met- 
tesse interamente  in  obblio  i sudditi,  nò  riconoscesse  altro  idolo 
che  il  sovrano  ». 

Bisogna  confe.ssare  che,  fra  tanti  incensi  profusi  allora  ai  mi- 
nistri, non  ne  troviamo  di  dati  al  Prina,  il  quale,  avendo  dovuto 

(23)  ifémoires  tira  de$  papiert  et  un  homme  SÉlat. 
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metter  la  inano  nella  borsa  de’ ricchi  come  de’  poveri,  da  tulli  craisu 
abborrilo,  quasi  unica  colpa  sua  non  fosse  l’eseguire  gli  ordini  del 
padrone.  E finché  questo  .stette  all’apogeo,  auebe  il  ministro  rima- 
neva avvolto  nell’aureola  di  es.so,  ma  allorché  chinò  al  tramonto, 
l’odio  si  proferi  jùù  arditamente,  l’er  riparare  agli  estremi  bisogni 
erasi  rincarito  il  testatico,  orasi  proposto  d'imporre  l’un  per  cento  su 
tutti  i capitali  ipotecali,  da  pagarsi  man  mano  che  si  spogliavano  i 
catasti  ; locchè  renderebbe  sessanta  milioni.  Allora  in  molti  Comuni 
i contadini  insorsero  con  zappe  e badili;  a Milano  si  tumultuò  sotto 
al  jialazzo  civico;  suH’abitazioue  del  ministro  fu  scritto:  — Casa 
d’allìttare:  ricapito  al  dottore  Scappa  » ; e su  per  le  jiareti  della 
città:  — Prina,  Prina,  il  giorno  .s’avvicina  ». 

Sono  le  arti,  con  cui  i pochi  me.statori  gettano  nel  pubblico 
un’idea,  che  [ini  vogliono  far  valere  come  opinione  generale;  o una 
minaccia,  che  poi  tendono  ad  etfeltuare  come  vendetta  popolare. 
Fatto  è clic  cosi  si  preparò  una  giornata  schifosissima  nella  storia 
di  Milano,  c che  mostrò  come  poco  avesse  progredito  da  sei  secoli 
fa,  quando  Beno  de’  Gozzadini  podestà,  avendo  posto  una  tassa  per 
compire  il  naviglio  che  portò  la  fecondità  e la  ricchezza  nella  cam- 
pagna milanese  e pavese,  dal  popolo  fu  preso,  strascinalo  per  le 
vie,  poi  buttalo  in  quel  canale,  pel  (piale  avrebbero  dovuto  erigergli 
un  monumento,  che  invece  eressero  al  Fuentes  jier  un  canale  che 
non  aperse. 

In  somma  è che  le  varie  ragioni  di  scontento  venivano  al  pettine; 
e bruite  e vili  passioni  cospiravano,  come  troppo  si  suole,  sotto  la 
maschera  di  politica  e d’amor  patrio.  Trescavano  le  società  segrete, 
aspiranti  aH’indipendcnza  italiana;  trescavano  i fautori  dell’antica 
dominazione  austriaca,  tempo  (a  sentirli)  di  pace,  di  fede,  di  viver 
riposato,  di  lasciar  ire  ; trescavano  gli  ambiziosi,  che  nel  torbido 
voleano  pescare  denari  e cariche.  Chi  ha  .studiato  la  fisiologia  dei 
contagi,  sa  che  la  paura  si  manifesta  sempre  col  designare  all’odio 
e alla  vendetta  un  uomo  o una  classe  ; e i presuntuosi  che  non 
vogliono  meditare  e riconoscer  le  vere  cause  de’  flagelli  irreparabili, 
si  restringono  a scorgervi  l’opera  individuale.  Cosi  allora  si  disse 
che  gli  Austriaci  ribramassero  il  nostro  pae.se  (e  di  ciò  non  è a 
dubitare),  e che  loro  agente  fosse  quel  marchese  Ghislieri  di 
Bologna,  antico  paggio  deirirnperatore  Francesco  c che  trovammo 
implicato  negli  affari  della  Dalmazia  (pag.  4.‘I5).  E scritto  ch’egli 
andava  e veniva  da  Milano  travestilo  or  da  villano,  or  da  frale 
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18U (da  frale  per  nascondersi»  quando  frali  non  ci  erano  più!),  e te- 
neva combriccole  in  casa  del  marchese  Rosales,  dei  Castiglioni , 
degli  Aresi,  principalmente  del  conte  G.imbarana.  Ma  noi,  ebe 
vedemmo  intrighi  simili  in  posteriori  rivoluzioni,  trovammo  poi  i 
mestatori  in  grandi  posti  o in  grancb  ricchezze , mentre  invece 
questo  Gbislieri  nè  verun  altro  de.’  presunti  cospiratori  (son  sempre 
inetti  cospiratori  i vecchi  parlili)  non  figurarono  mai  per  alti  posti 
e polenti  influenze  ; onde  inclino  a metterli  cogli  incendiar),  cogli 
untori,  con  Fawkin 

Bensì  indicaronsi  come  depositale  dal  Prina  ingenti  ricchezze, 
piovute  in  una  famiglia  dove  rimestava  una  donna  che  tulli  cono- 
scemmo, e che  il  Foscolo  definisce  « una  di  quelle  adullere  pre- 
miale di  celebrità,  dalle  quali  fu  in  ogni  tempo  avverata  l’ escla- 
mazione del  Parini,  Vigor  dalla  libidine  la  crudeltà  raccolse  ».  Il 
qual  Foscolo  (non  meno  calunniatore  che  quei  Milanesi,  ne’  quali 
spesso  si  lagna  dominare  la  discordia  calunniatrice)  aggiunge  che 
istigatrici  della  congiura  erano  Ire  donne  pinzocchere,  e alcune 
dame  di  corte,  una  di  esse  giovinetta  santa  e vaghissima;  e voleva 
indicare  la  Teresa  Gonfalonieri.  Il  viceré  a questa  virtuosissima 
porse  omaggi,  che  indignarono  il  conte  Federico,  marito  di  lei, 
ambizioso  non  vulgare,  che  rifuggiva  da’  piccoli  onori  ed  aspirava 
a quelli  più  significanti,  che  poi  lo  condussero  allo  Spielberg. 
Cerio  la  costui  parte  non  fu  piccola  nella  rivoluzione  d’allora  e 
non  fu  bella. 

Malcontento  il  paese,  discordi  le  volontà,  fiacchi  i caratteri, 
non  è meraviglia  se  si  arrivò  al  peggio.  Della  ad\manza  del  Senato 
uscì  seniore,  ma  se  ne  ignorava  la  decisione;  e quei  che  creano 
i falli  col  dirli,  sparsero  che,  ad  istigazione  del  viceré  e de’  suoi 
amici,  si  fosse  chiesto  re  Fugenio:  si  fece  correre  un  epigramma, 
Re  no  chi  viceré  Italia  spogliò  e dispi'ezzò  ; e un  epigramma  a Milano 
può  sempre  mollissimo  : si  grida,  si  protesta  ; una  petizione  firmala 
da  Federico  Gonfalonieri,  Luigi  Porio,  Giani,  Verri,  Bossi,  Trivulzio 
e ccncinquanta  altri  domanda  dagli  Alleali  l’indipendenza,  come 
l’otleneano  Spagna  e Germania.  Nuovo  perditempo,  quando  l’im- 
portanza consisteva  nel  pronto  decidere,  e nel  mostrare  al  mondo 
una  risoluzione  qualsifosse,  ma  concorde. 

(21)  Maroncelli,  rclle  Aihìhioni  alle  Prigioni  di  Pelliro,  dA  (utti  la  colpa  al  Gbislieri: 
aoKKiunge  che  esso  ebbe  gran  parte  nel  processo  cho  poco  dopo  si  fece  a Hasori.  l>e- 
mestre,  Gasparìnetti,  ecc.,  ma  al  fin  di  questo  l'Austria,  non  che  premiarlo,  il  disgraziò, 
ed  egli  andò  frate  di  san  Francesco,  e dopo  pochi  mesi  spirò. 
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Melai  il  vedeva,  e al  virerò  scriveva  il  "IO  aprile  ; — Il  fer- 
mento negli  spirili  cresce  a Milano,  e n’è  indubbia  causa  l’odio 
profondo  e universale  contro  i Francesi.  Si  tennero  parecchie  adu- 
nanze in  case  principali,  e si  fecero  proposte  una  più  stravagante 
dell’altra.  11  solo  risultato  finora  di  qualclic  importanza  è una  peti- 
zione al  podestà  di  Milano,  da  comunicarsi  al  Governo,  nella  quale 
si  chiede  la  convocazione  dei  collegi  elettorali,  considerando  come 
incompetente  il  Senato.  Il  pubblico  crede  che  questo  abbia  doman- 
dato esplicitamente  V.  A.  per  nostro  re;  ciò  ch’è  falso:  e ignorando 
che  la  deputazione  fu  provocata  dagli  Austriaci,  la  riguarda  come 
conseguenza  della  supposta  domanda  del  Senato.  Di  questa  petizione 
i soscrillori  son  già  numerosi,  di  tulle  le  classi,  fino  persone  appar- 
tenenti alla  Corte  ; e certo  andranno  crescendo  di  mollo,  massime 
fra’  commercianti,  estremamente  esasperati. 

ir  Dalle  satire,  che  levansi  ogni  mattina  dai  muri,  vedesi  accu- 
sala mia  macchinazione  franco-estense,  non  meno  detestata;  ma 
ne.ssuno  è risparmiato.  Le  traccie  degli  intrighi  napoletani  si  fanno 
più  sensibili,  e la  voce  sparsasi  che  rimpcratrice  deva  c.sser  nomi- 
nala reggente  durante  la  minorità  del  re  di  Roma,  incoraggia  da 
ogni  lato  il  parlilo  austriaco,  eretto  sopra  visioni  e idee  vaghe  e 
false.  In  tutto  questo  movimento  primeggiano  il  generale  Pino  e il 
cavalier  Fagnani,  e gran  prò  sarebbe  se  si  trovasse  modo  convene- 
vole d'allonlanarli,  massime  il  primo  ; ma  il  rigore  crescerebbe 
grinconvenienti.  Feci  chiamare  il  podestà,  e procurai  d’ilhiminarlo 
in  guisa,  che  possa  chiarire  gli  altri;  gli  esposi  su  tutti  i punti  la 
verità  delle  cose,  che  dovria  hasliue  a tranquillar  le  leste;  ras- 
sicurai che  i collegi  elettorali,  la  cui  convocazione  si  farà  a norma 
della  costituzione,  dovranno  esercitare  lo  loro  attribuzioni  ; e l’esortiii 
a calmare  gli  spirili,  onde  prevenire  un  molo  senza  scopo,  uè  causa, 
nè  scusa. 

« L’atto  d’abdicazione  di  Napoleone  comincia  ad  esser  noto  : 
e se  es.so  ci  a.ssicura  che  tutto  è finito  da  (|uel  lato,  accresce 
però  la  confusione  delle  idee,  poiché  si  ripete  che,  ritiralo  Napo- 
leone, tutti  i poteri  di  V.  A.  e del  Governo  cessano,  ed  è quindi 
duopo  provvedere  ad  un  sistema  legale  nell’interno.  Da  tale 
considerazione  nacque  l’idea  d’una  reggenza,  ma  nè  gli  Statuti 
vi  provvedono,  nè  è applicabile  la  Costituzione  di  Lione.  E que- 
sto punto,  massime  in  tanto  riscaldamento  delle  leste,  diventa 
imbarazzante. 
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« La  Polizia  informerà  ecriamcnte  V.  A.  di  lutti  i particolari 
quotidiani,  ed  ella  si  convincerà  esser  necessaria  a Milano  una 
forza  imponente,  ma  di  corpi  i cui  capi  non  sieno  tra  gli  esaltati  » 
Eugenio  scriveva  e provvedeva  alla  meglio  : ma  già  più  non  era 
tempo  di  consigli.  La  bordaglia,  che  sente  rotte  le  catene,  istigata 
dai  suoi  adidaloii,  infuria  sotto  al  palazzo  del  Senato,  donde  era.si 
levata  la  truppa  per  lasciare  alla  guardia  civica  l’onore  di  tute- 
larlo ; grillando  Ìndippìulenzu,  Coslituzione,  lic  nostro,  esige  che 
richiami  la  deputazione,  c convochi  i Collegi  elettorali,  vera  rap- 
presentanza nazionale;  applaudisce  o insulta  ai  senatori,  man  mano 
che  arrivano,  secondo  li  crede  favorevoli  o no  ad  Eugenio  ; irrompe 
anche  nel  palazzo,  e dopo  rotte  le  elligie  napoleoniche  e i segni 
deH’odialo  potere  avventasi  alla  casa  del  Prina.  11  podestà  mette 

(25}  N era  dunque  arvisato  Eugenio,  onde  non  aveva  ragione  il  generale  Grcnier 
quando,  al  23,  da  Cremona  scrivenglì:  ~ Fu  sventura  che  a V.  A.  I.  non  siasi  fatto  co- 
noBcere  in  tempo  Teccitazioue  che  regnava  a Milano  da  parecchi  giorni;  inviandovi  ima 
divisione  francese,  si  sarebbero  impediti  i disordini  avvenuti.  Ora  la  presenza  delle  nostre 
truppe  potrà  evitare  che  si  rinnovino,  ma  non  modificherà  punto  le  dist>o8Ìzioni  dei  rivo- 
luzionarj,  ì quali  si  son  già  troppo  avanzati.  La  posizione  delicata  e difficile  in  che  si 
trova  l'A.  V.  I.  assai  ci  addtdora,  e,  individualmente,  noi  sagrifìcheremmo  tutto  il  noetro 
sangue  per  traruela  fuori;  ma  sarebbe  molto  pericoloso  il  cercare  di  voler  ora  frenare 
Milano  colla  forza. 

(Sr»)  Il  Senato  risedeva  in  quel  ch’era  stato  Collegio  Elvetico,  destinato  da  Federico 
Borromeo  a educare  oberici  svizzeri:  dappoi  variò  di  destinazione,  ed  ora  contiene  gU 
Archivi  di  Stato  o la  Corte  d'Assisie.  K architettura  di  Fabio  Mangouc.  L’accennata  re- 
lazione Milano  e il  ministro  Prina  aggiunge  che  il  colonnello  Arasi,  che  pur  molto 
doveva  al  Beauharnais,  aveva  allontanato  da  Milano  molti  ufficiali  di  gendarmeria  e di 
altri  corpi  devoti  al  Governo. 

(27)  11  Botta,  sempre  retore,  racconta:  — • Soppesila  deliberazione.  Fece  la  parte 
contraria,  che  abhorriva  dal  nome  di  Eugenio,  un  concerto.  Entraronvi  i capi  prin- 
cipali  deirarmi,  le  case  più  eminenti  di  Milano,  principalmente  Alberto  Litta,  che, 
accarezzato  da  Buonaparte , non  aveva  mai  voluto  accettar  cariche,  preferendo  un 
vivere  ])rivato  onorevole  ad  un  vivere  pubblico  ahjctto.  S'aggiunsero  i negozianti  più 
ricchi,  e fra  gli  scienziati  e i letterati  i meno  paurosi.  Il  nomo  dell'indipendenza  era 
in  bocca  a tutti,  l'amore  nel  cuore;  nè  mai  in  alcun  moto  che  abbiano  fattole  na- 
zioni in  alcun  tempo  nelle  più  importanti  faccende  loro,  tanto  ardore  e tanta  una- 
nimità mostrarono  quanto  gritaliani  in  questo  (!).  Domandavano  che  si  convocassero  i 
Collegi  elettorali.  Era  il  20  aprile  quando,  essendo  il  Senato  raccolto  nella  solita  sede 
sua,  una  gran  massa  di  gente,  gridando,  a luì  traeva;  ora  il  cielo  nuvoloso  c scuro, 
pioveva  leggermente,  un’apparenza  sinistra  spaventava  gli  spiriti  tranquilli.  I com- 
mossi non  si  ristavano.  Eranvi  ogni  generazione  d'uomini,  plebe,  popolo,  nobili,  oj»eraj, 
benestanti,  facoltosi.  Xotavasi  principalmente  fra  l'accclta  moltitudine  Federigo  Gon- 
falonieri. i due  fratelli  Cicogna,  Jacopo  Ciani,  Federigo  Fagnani,  Benigno  Bossi,  i conti 
Silva,  Serbelloni,  Dtirini  c Castiglioni.  Le  donne  8ie.sse,  c delle  prime,  partecipavano  a 
questo  moto  gridamlo  ancoresse  l^alria  e in(ìipenfìtn:a,  non  Kiigniio^  non  Wcerc,  non 
Francesi  -,  una  donna  De-Capitani,  una  marchesa  Opizzoni,  ed  altre  non  poche.  Era  tutta 
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fuori  parolone  a stampa;  il  generale  Pino,  gradilo  per  quella  vulga- 
rilà  che  fa  considerare  come  liberale  dii  è malconleiilo,  avrebbe 
potuto  mettersi  a capo  delle  fonte,  ma  non  osò  o non  volle.  Già  nel 
tumulto  erano  implicate  tante  persone  di  conto,  che  doveano  volere 
assicurarsi  rimpunilìi  collo  spingerlo  a ([negli  eccessi,  fra  i quali  si 
sperdono  le  colpe  e i colpevoli  : progredimento  consueto. 

Avvertito  dalla  romba  plebea,  il  Prina,  che  non  avea  mai  concejiito 
paura  del  buon  popolo  meneghino,  s'asconde:  e subito  il  palazzo  suo 
va  a saccheggio.  Scoperto,  denudato,  battuto,  ferito,  gittato  dalla 
finestra,  il  misero  fu  afferralo  dalla  ciurma  imbestialita,  trascinalo 
per  la  città  colpendolo  di  parole  e di  punte  quei  che  rincontravano 
(piovicchiava,  e le  puntate  erano  d’ ombrelli  di  seta),  ad  ogni  fìtta 
gridandogli  : — Questa  è la  carta  bollala  — Tò  il  registro  — Eccoti 
il  macinato  s.  Lo  trafugano  in  qualche  casa,  ma  i casigliani  lo 
respingono  per  paura  della  plebe:  come  per  paura  i generali  e la 
guardia  civica  lasciano  fare  : appena  a un  sacerdote  è permesso 
accoslarsegli  e benedirlo  ; dopo  quattro  ore  di  ferini  strazj  egli 
spira,  ed  è lungamente  ancora  Ira.scinalo  il  suo  c.adavere. 

Cosi  finiva  ruomo  stalo  ministro  dal  180d  in  poi,  e che  poc’anzi, 
presentando  il  conto  all'iinperatore,  gli  diceva:  — 1 popoli  d’Italia, 
commossi  dalla  costanza  e sollecitudine  di  V.  M.  I.  U.  per  il  loro 
bene,  retti  da  un  principe  in  cui  avete,  per  il  governo  dello  Stato 
come  per  l’arte  della  guerra.  Irafusa  tanta  parte  di  voi  stesso,  non 
hanno  che  un  sentimento,  un  volo,  quello  di  contribuire  con  tutti  i 
loro  mezzi  ai  giusti  e grandi  vostri  disegni,  da  cui  il  continente 
europeo  aspetta  calma  e felicità  b . 

La  guardia  civica  salvò  la  città  dagli  eccessi  d'una  plebe,  alla 

questa  gente  volta  a beney  e<I  il  male,  non  che  avesse  fatto,  non  l avrebbe  neppur  pen- 
sato. Ma,  come  suole,  incominciavano  ad  arrivare  c da  Milano  c dal  contado  uomini  ri- 
baldi , che  volevano  tuit’altra  cosa  piuttostochè  rindipendenza.  Queste  parole  scritte 
andavano  attorno:  * Hanno  la  Spagna  c rAlemagna  gittato  via  dal  collo  il  giogo  dei 
Francesi;  halle  l ltalia  ad  imitare  •.  Confalonlerì  a tutti  avanti  gridava:  « Noi  vogliamo 
i Collegi  elettorali,  noi  non  vogliamo  Eugenio  •.  Fuggirono  i senatori  partigiani  del 
principe,  il  Senato  si  disciolse.  Entrò  il  popolo  a furia  nelle  suo  stanze,  il  conte  Confa- 
lonieri  il  primo,  e tutto  con  estrema  rabbia  vi  ruppero  e lacerarono  ».  • 

Àncora  piò  strana  è la  versione  che  dà  il  Gualterio  negli  UlUmi  Rivolgimenti.  Il  Con- 
falonieri  passeggiava  in  mezzo  alla  folla,  quando  il  presidente  del  Senato  vedendolo,  il 
chiamò  per  interpellarlo  sui  dcsidcrj  del  popolo,  ma,  prima  ch'egli  potesse  parlare,  « una 
roano  ignota  passò  in  quella  del  presidente  una  breve  polizza  ove  era  scrìtto  : L'Italia 
vuole  scuotere  il  giogo  francese  come  ìa  Spagna  e t AUmagnn.  Siccome  queste  parole 
erano  appunto  le  stesse  che  si  trovano  nel  proclama  del  principe  Giovanni  del  180D,  ne 
risulta  chiaro  che  quel  moto  era  opera  degli  Austrìaci  • (!!). 

Cantù,  Indip.  Ital.  — Voi.  I.  56 
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quiile  ornnsi  lasciali  "uslare  il  saiif'iie  c il  depredamenlo  1 processi 
incomincialisi  dal  prelcllo  di  I*olizia  sopra  quel  fallo,  vennero  di 
coljìo  sospesi  e dislrutli.  I pnidenli  si  consolarono  che,  coll’assas- 
sinio  d’uii  solo,  fosse  risparmialo  il  generale  saccheggio  e una  liera 
carnificina  della  cillà 

Ricevendo  il  comando  dell’esercilo  che  era  incaricato  di  ricon- 
durre in  F'rancia,  il  generale  Grénier  gli  avea  diretto  un  proclama 
il  18  aprile,  e cogli  altri  capi  di  qiieirescrcilo,  Verdier,  Mermet, 
Marcognet,  Fressinet,  R’Aiithouard,  Rouger,  Ouesnel,Saint-LaurenI, 
Dope,  Vignolle  un  indirizzo  al  principe  Eugenio,  quale  espressione 
dei  loro  sentimenli  unanimi  verso,  il  loro  comandante  in  capo.  Le 
truppe  francesi  erano  in  rilardo  di  molla  paga  ; onde  prima  di 
pai'lire  vollero  esser  soddisfalle,  e si  diressero  perciò  al  Governo 
provvisorio,  isliluito  a Milano.  Questo  tentò  schermirsene  solleci- 
tando gli  Austriaci  ad  occupare  il  paese,  ma  i Francesi  prote- 
slaronsi  disposti  sino  a nietler  fuoco  alla  capitale;  onde  si  dovette 
chetarli  a denaro.  Solo  allora  si  pose  in  molo  l’esercito  francese; 


(28)  <t  Quando  Sdla  udì  che  Postumìo  era  stato  ucciso  da*  suoi  propij  soldati,  disse  : 
— - Questi  uomini  sono  miei,  ora  che  hanno  commesso  un  delitto.  — Così  si  è detto  dei 
Milanesi  nel  Ì8t  i «.  Scalvìni. 

(2U)  Una  delle  prime  cure  del  popolo  fu  rompere  i telegrafi  aerei  che  s'erano  pian- 
tati sui  campanili  di  San  Celso,  Sau  Vincenzo  o Paradiso. 

>3  ’)  Questo  ulTiriiile  generale,  nato  nel  era  entrato  nella  milizia  in  qualità  di 

cadetto  gentiluomo,  nel  1780.  nel  reggimento  di  Bflrrois.  Vi  diventò  òipitano  il  maggio 
1792,  e fece  la  sua  prima  campagna  sotto  Montesquieu  all  esercito  df'H’Alpi.  Il  25  feb* 
hrajo  venne  promosso  ajutante  maggioro,  e si  segnalò  alla  presa  di  Suorgio  idove  co- 
mandava una  della  colonne  d’attaccoi,  e a quella  dei  Col  di  Tenda.  Sotto-capo  dello 
stato-maggiore  generale  agli  ordini  di  Berthier  e Buonaparto,  fece  con  gran  merito  le 
campagne  d'Italia.  Ferito  ad  Arcotc,  rimase,  dopo  Campo-Formio,  in  Italia,  dove  eser- 
citò le  funzioni  ili  capo  di  stato-maggiore,  poscia  di  ministro  della  guerra  della  Repub- 
blica Cisalpina.  Nid  1701)  fu  incaricato  della  difesa  degli  Appennini.  Nel  18tf0  il  primo 
Console  Io  chiamò  a Digione  pen  hÒ  l’ajutasse  ad  organizzare  l'esercito  di  riserva,  col 
quale  Vignolle  fece  la  bella  campagna  di  Marengo.  Fu  lasi  iato  a Milano,  dopo  la  pace, 
a riordinarvi  l'esercito  della  Repubblica,  ed  ebbe  in  dono  uua  spada  in  oro  colla  leg- 
genda: La  Hrfìihìdica  Italiana  riconoscente  al  fffmrale  Vitjnoììe.  Nominato  generile  di 
divisione  il  27  agosto  1803.  fu  chiamato  ca{>o  di  stato-maggiore  generale  aii’esercito  dì 
Olanda^  poi  al  corpo  di  Marmont.  Nel  1805  fu  in  Dalmazia.  In  giugno  18U9  l irapent- 
tore  lo  concedeva  al  viceré,  che  lo  fece  capo  dello  stato-maggiore  generale  del  suo  eser- 
cito. Gravemente  ferito  a Wugram,  nella  lunga  malattia  |)crdè  un  occhio.  Durante  la 
campagna  di  Russia  e l'assenza  del  principe  Eugenio  fu  incaricato  del  comando  in  Ita- 
lia; ni'l  1813  e 181  i tornò  presso  al  viceré,  foce  la  campagna  ed  ebbe  a ricondurre  in 
Francia,  dopo  Tabdicazione , le  truppe  francesi  deiresercito  dTtalia.  Pensionato  nel 
1815,  venne  nominato  consigliere  di  Stato  in  servizio  straordinaria,  e inviato  in  Coi^slca 
prefetto.  Tornato  a Parigi,  eletto  deputato  dal  dipartimento  dpi  Gard,  ammesso  in  ser- 
vizio ordinario  al  Consiglio  di  Stato  e nella  sezìoue  di  guerra,  muri  il  13  novembre  1824. 
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l’airivo  però  di  quc’  soldati  in  Milano  avca  contribuito  a impedire 
maggiori  disastri. 

Beauliarnais  non  avea  voluto,  com’oragli  consigliato,  mandar 
truppe  onde  conservare  in  obbedienza  la  capitale,  temendo  non 
paresse  con  ciò  voler  influire  sulla  decisione  del  Senato.  Ed  ecco 
arrivargli  la  notizia  della  sollevazione;  essersi  creduto  liberalismo 
rabbattere  l'unico  corpo  legalmente  costituito,  e che  le  truppe  degli 
Alleati  sollecitavano  la  marcia  sulla  capitale. 

— In  verità  (scriveva  al  Melzi)  non  mi  aspettavo  dai  Milanesi  una 
tal  ricompensa  dei  lunghi  miei  servigi,  del  mio  verace  afletto  per 
Imo,  e posso  anche  dire,  dei  sacrifizj  che  ho  fatto  per  essi.  An- 
ziché l’odio  pei  Francesi,  scopo  delle  turbolenze  e delle  sciagure 
avvenute,  era  l’oltraggiar  me,  e darmi  il  più  vivo  di.sgusto  al  momento 
di  deporre  il  potere  che  esercitai  per  nove  anni  con  onore  e con 
amore.  11  podestà,  in  un  proclama,  promette  al  popolo  la  vendetta 
che  gli  è dovuta!  Ma  di  che  avevano  a vendicarsi  i Milanesi?  Che 
feci  contro  di  essi  da  nove  anni?  o piuttosto,  che  non  ho  fatto 
per  essi? 

« Ogni  mio  dovere  è cessato;  io  non  ho  più  ordini  a dare.  Il  Go- 
verno che  mi  succederà  possa  jter  gli  Italiani  nutrire  sentimenti 
(piali  a loro  io  portai  per  nove  anni!  Dovunque  mi  trovi,  e non 
ostante  il  dolore  che  provo  in  questo  momento,  udrò  sempre  con 
gioja  la  felicità  del  Regno  d’Italia». 

I capi  dei  corpi  chiusi  in  Mantova  aveano  insistilo  perchè  i reg- 
gimeuti  proclamassero  i*!;  Eugenio,  ma  egli  non  v’aderi,  ringraziolli, 
disse  veder  con  dolore  che  la  sedizione  di  Milano  avesse  annichilalo 
il  convegno  del  i 6 aprile,  che  a lui  solo  assentiva  la  direzione  del- 
l’esercito e del  Governo:  onde  non  era  più  in  poter  suo  l'impedire 
che  gli  Alleati  occupassero  un  paese,  che  avea  distrutto  il  Governo 
con  cui  essi  aveano  palleggiato.  Pertanto  con  nuova  convenzione 
del  24  cedette  a Rellegarde  Mantova  inima  che  spirasse  Tarmistizio, 
e l’esercito,  le  fortezze,  lo  scettro,  la  corona,  il  paese  che  non  erano 
suoi 

(3!)  Art.  \.  Tutte  le  piazze  di  guerra,  fortezze  e forti  del  Begno  d'Ualla,  ancor  non 
ocenpati  dalle  truppe  collegate,  Terranno  congegnati  alle  truppe  austriache  il  giorno  sta- 
bilito dai  pleiiipotenzìarj,  e nelle  forme  e modi  ti^sati  dalla  convenzione  del  Ifi  aprile. 

Art.  *ì.  S.  A.  il  maresciallo  di  Beliegarde  manderà  un  plcni|M)tenziario  a Milano, 
per  prendervi  possesso,  in  nome  delle- Alte  Potenze  Alleate  , del  territorio  del  Regno 
d'Italia  non  ancora  occupato  dalle  loro  armi.  Tutte^le  autorità  resteranno  in  carica,  e 
continueranno  [nelle  loro.funzioni. 
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Egli  manifeslò  questa  convenzione  con  un  proclama  del  26  ai 
popoli  del  Regno  d’Italia  : — Per  nove  anni  la  mia  vita  vi  fu  con- 
sacrata; in  nòve  anni,  non  un  solo  momento  che  non  fosse  impie- 
gato al  vostro  benessere  dentro,  alla  difesa  fuori.  La  ricompensa 
delle  mie  cure  l’Iio  trovata  ne’  cuori  vostri,  ed  anche  nel  mio;  ebbi 
da  voi  onorevoli  testimonianze  d’affetto;  c la  storia  le  ba  notate, 
perché  passassero  in  eredità  a’  miei  figliuoli.  Si!  io  sento  profon- 
damente quanto  siano  dolcissime  al  cuor  di  un  uomo  l’alfezione 
e la  gratitudine  di  un  popolo,  accompagnate  da  una  coscienza  senza 
rimproveri. 

t Dopo  si  lunghe  prove  della  devozione  mia,  ve  n’ho  data  un’al- 
tra segnalatissima  di  fidanza  in  voi,  separandomi  da’  miei  amici 
naturali  per  restare  cogli  amici  di  elezione....  Ma  nuove  disposizioni 
politiche  m’obbligano  a dilungarmi  da  voi,  e rintetlono  in  dubbio 
il  compimento  di  un  voto,  che  ben  potetti  lasciarmi  sfuggire  una 
volta  poiché  mille  volte  lo  manifestaste  voi  stessi. 

« Popoli  del  Regno!  in  qualsiasi  luogo  la  Provvidenza  mi  collo- 
chi, io  non  cesserò  mai  d’ amarvi.  Da  lungo  tempo,  primo  mio  voto 
fu  la  vostra  felicità.  Italiani!  siate  dunque  felici;  voi  potrete  dive- 
nirmi stranieri,  ma  indifferenti  non  mai.  Dovunque  mi  trovi,  per 
godere  senza  dolore  la  memoria  del  tempo  vissuto  tra  voi,  dovrò 
respingere  la  ricordanza  del  tristo  momento  in  che  v’ho  lasciati. 

« E voi,  prode  esercito  italiano!  .soldati  di  cui  porterò  sempre 


Àrt.  3.  Le  truppe  austrìache  passeranno  il  Mincio  quando  il  maresciallo  di  Belle* 
garde  Tordioerà;  esse  continueranno  la  loro  marcia  verso  Milano,  lasciando  un  interstizio 
di  una  giornata  di  marcia  tra  sè  e le  colonne  dell'esercito  francese  rientranti  in  Francia. 

Art.  -i.  L'organizzazione  attuale  delle  truppe  italiane  durerà  sino  al  momento  in 
che  le  Alte  Potenze  Alleatene  avranno  risolta  la  sorte  ulteriore.  Frattanto  staranno  agli 
ordini  del  feld-marcsciallo  conte  di  Bellegarde , che  prenderà  possesso,  in  nome  delle 
Alte  Potenze  collegate,  delle  parti  non  ancora  occupate  del  Regno  d'Italia. 

Art.  5.  Inaino  a sorte  decisa  del  paese  che  viene  occupato  dallesercito  austriaco,  gli 
assegnamenti,  le  pensioni  e il  soldo  delle  truppe  italiane,  delle  autorità  e degli  impie- 
gati civili  e militari,  saran  pagati  nell  istessa  mUura  e dalle  medesime  casse  dalle  quali 
il  furono  sinora. 

Art.  G.  È permesso  a ciascun  ufficiale  di  lasciare  il  servizio  : ma  dovrà  dirìgersi  alle 
autorità  competenti  per  un  congedo  defìnitivo. 

Art.  7.  Un  uffiziale  generale  deirdsercito  regio  italiano  verrà  spedito  al  qiiarticr 
generale  del  maresciallo  Bellegarde  per  l'accordo  delle  parti c4>larìtà  relative  a quelle 
truppe. 

La  fortezza  di  Mantova  era  comandata  da  Julien  di  Tolosa,  generale  di  brigata  al 
servizio  italiano,  che  credesi  autore  del  libretto:  Vernikre  cfìmpagnc  de  rurmée  franco 
•Ualicnne  en  Italie. 
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in  niorc  lo  pro(iez7.o,  lo  forile  ricovule  sotto  a’  miei  occhi,  i ser- 
vigi de’  quali  vi  |)rocurai  giuste  ricompense,  probabilmente  non  mi 
vedrete  più  mai  vostro  duce  e nelle  vostre  file;  forse  io  più  non 
sentirò  i vostri  gridi  di  gioja  e d’applauso....  Ma  se  mai  la  patria 
vostra  vi  richiami  airarmi,  son  certo,  prodi  soldati,  che  voi  ame- 
rete ancora,  nel  forte  del  pericolo,  far  echeggiare  per  l’aere  il  nome  s 
di  Eugenio  » '®. 


(3à)  — Che  il  viceré  e un  uffiziale  generale  italiano  ricevessero  denaro  per  cedere  la 
fortezza  anzi  tempo,  molti  mel  dissero;  ma  non  l'ho  avverato  mai,  nè  indagato,  e con- 
siderando la  ricchezza  del  principe,  la  povertà  degli  Austriaci,  e la  calunnia  del  paese 
e de'  tempi  ; e dull'altra  parte  avendo  egli  lasciato  indizj  patenti  d'avidità  mercantile  e 
di  raggiri  di  cambiali  con  pubblicani  e banchieri,  dubiterei  d'affermarlo , ma  non  forse 
di  crederlo  ».  Foscolo. 

Mostrò  di  crederlo  Napoleone  nel  codicillo,  in  grazia  del  quale  una  grave  lite  fu  pro- 
mossa ad  Kugenio.  Gli  avvocati  di  questo  sostennero  che,  di  tre  milioni  e cinquecento 
mila  franchi  dovuti  dal  tesoro  dello  Stato  al  tesoro  della  Corona  per  sette  mesi  arretrati, 
non  s'era  mai  potuto  aver  la  liquidazione  dal  Governo  succeduto,  e che  Eugenio, 
uscendo  dal  Regno,  non  portò  seco  nulla,  lasciando  quanto  apparteneva  alla  lista  civile, 
fino  i pochi  quattrini  nella  cassa  del  tesoro  della  corona. 

Eugenio  era  partito  da  Mantova  fra  i dispetti  de'  soldati,  i quali  vedendo  la  lunga  fila 
dei  cassoni  che  lo  seguiva,  voleano  gettarvisi  sopra,  come  a roba  d’Italia  ch'egli  si  me- 
nasse via  ; Damay  era  fuggito  in  tempo  da  Milano  colla  corrispondenza  del  viceré,  che 
raggiunse  a Mantova,  e con  ini  e colia  viceregina  partirono  per  Verona,  onorevolmente 
ricevuti  da  Rellegarde.  Al  Darnay  furono  aliidati  i figliuoli  sotto  una  scorta  austriaca. 
Eugenio  dovè  traversare  il  Tirnlo  con  grandi  precauzioni,  per  evitare  gli  insulti  del  po- 
polo, che  ricordava  troppo  la  fucilazione  di  Hoffer.  Loro  meta  era  Monaco , dove  re 
Massimiliano  s'era  conservato  amorevole  al  genero,  anche  militando  sotto  bandiera 
diversa.  Monaco  Eugenio  trovò  lettere  dell'imperatrice  Giuseppina,  che  l'informava 
nel  trattato  di  Fontaiuebleau  essersi  stipulato  per  lui  uno  stabilimento  conveniente; 
corresse  a Parigi  per  trescare  aiich'esso  sul  tavoliere  dove  si  biscazzavano  le  sorti  del 
mondo.  Ivi  si  presentò  a Luigi  XVIII,  e il  ciambellano  introduttore  credette  bene  an- 
nunziarlo col  titolo  di  marchese  di  Reaubarnais.  Ma  Luigi  XVIII  ; — Dite  S.  A.  il  prin- 
cipe Kugenio,  e aggiungete  gran  conleetabile  di  Francia,  se  lo  gradisce  ■. 

Gii  Alleati  lo  accolsero  con  grandi  riguardi,  e Alessandro  di  Russia,  che  fra  loro  rap- 
presentav.1  la  parte  simpatica  e liberale,  gli  prese  affezione,  e si  propose  di  collocarlo 
degnamente,  anche  per  secondare  le  premure  di  Giuseppiua , alla  coi  ambizione  non 
restava  ormai  altro  attacco  che  Eugenio.  Del  Regno  d'Italia  non  poteva  più  parlarsi  ; 
ma  fra  tante  merci  che,  a guisa  d'improvvisi  vincitori  del  lotto,  gli  Alleati  trovavansi  da 
distribuire,  imteva  mancarne  al  Reauhamais? 

Quando  Napoleone  fuggi  dall'isola  d'Elba,  e tornò  a capo  della  Francia,  si  sospettò 
che  Eugenio  fosse  dàccordo  con  esso,  ma  il  fatto  dissipò  i sospetti.  Egli  scriveva  alla 
viceregiua  da  Vienna,  li  marzo  I8ló; 

— Sapresti  tu  immaginar  cosa  più  straordinaria  dì  quanto  ora  succede  ? I.'imperatore 
Napoleone  pervenne  ad  abbandonare  l'isola  d'Elba;  chi  dice  vada  in  Francia,  chi  a 
raggiungere  il  re  dì  Napoli.  Certo  che  per  noi  non  poteva  darsi  più  sgraziata  contrat- 
tempo ! Eravamo  11  11  per  vedere  avverarsi  le  nostre  speranze  : il  congresso  andava  a 
finire  ; stava  per  fissarsi  la  nostra  sorte  e quella  dei  nostri  figliuoli.  Adesso  gli  affari 
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Napoleone,  andandosene  di  Francia,  aveva  detto:  — Addio,  (erra 
dei  prodi!  (piale.he  IrudUore  di  meno,  e s.aresti  ancora  la  regina  delle 
nazioni  » . Spiegazione  volgare,  e fu  la  stessa  che  la  plebe  diede  allo 


verranno  probabilmente  conrhinsi  a frotta  e furia;  ma  dubito  molto  che  non  siasi  così 
ingiusti  da  servirsi  della  fuga  deH'imperatore  come  di  pretesto  a non  far  nulla  por  me. 
Non  si  mancherà  di  mettere  innanzi  la  mia  antica  devozione,  i servigi  che  gli  ho  prc* 
stati  ; nè  si  ritlelicrà  che  io  Tho  fedelmente  servito  fin  quando  il  servirlo  fu  mio  dovere, 
e che  in  oggi,  libero  qual  sono,  saprei  l>on  obbedire  coirogual  fedeltà  ad  altri  doveri 
aab'O  sempre  però  il  servire  contro  la  Francia.  L’imperatore  Alessandro  è il  solo  che  mi 
conosce.  Mi  promise  Jori  di  non  aldiondonarnii.  Volea  vedere  l'istcssa  sera  Wellington, 
Metternich  e Talleyrand,  ma  partivano  tutti  e tre  per  l’resburgo.  Seppero  per  lo  mono 
che  ho  8UÌ>itn  cercato  di  vederli  ». 

Sconfitto  Napoleone,  Metternich  dichiarò  sarebbe  tolto  il  sequestro  posto  sui  beni  del 
Bcauhurnais  nelle  provincie  austriache,  e s adoprerebbe  perchè  altrettanto  si  facesse 
nello  pontifìzie;  ma  solo  alla  fine  del  congresso  si  pensò  dargli  un  territorio.  La  Kussia 
suggeriva  di  dargli  le  tre  Legazioni  tolte  al  papa  {Dispaccio  dd  ministro  Corsini  al 
yossomhroni^  IO  dicembre  18)4,  da  Vienna!,  ma  nè  Austria  nò  Francia  vi  assentirono. 
$i  parlò  di  Genova,  giacché  non  ai  voleano  più  repubbliche,  per  quanto  Hentinck 
ve  l avesse  pronw  Sì^a.  Si  posero  innanzi  le  Isolo  Jonie,  ma  le  adocchiava  ringhilierra. 

Gli  fu  pro|)o$to  il  principato  di  Pmitecorvo,  jiossesso  pontifizio , incomodamente 
chiuso  nel  Napoletano;  ingrandendolo  fino  ad  avere  cinquantamila  abitanti,  con 
terre  tolte  a)  re  di  Napoli,  che  a vicenda  sarebbe  compensato  con  altre,  tolte  al  papa. 
Eugenio  aprile)  se  no  fece  difBciie,  come  di  porzione  inadeguata  a un  viceré  e al 
mari.o  d una  figlia  di  re  ; tanto  più  che  Pontecorvo  non  era  paese  di  cui  potessero  libe- 
ramele disporre;  e insisteva  per  avere  le  Legazioni.  Ma  le  Potenze  contraenti  non  si 
obbligarono  se  non  a dargli  uno  Stato  di  cinquantamila  abitanti  nel  territorio  delie  Due 
Sicilie  {Pro  ocoUo  XI  delle  sedute^  4 giugno  1815);  convenzione  non  inserita  nell  atto 
finale  di  Vienna,  ma  tenuta  ferma  dulie  i’otenze  che  l aveano  sottoscritta.  — Il  nuovo 
re  delie  Due  Sicilie  scriveva  il  marchese  di  Circello)  soffrì  molto  a malincuore  la  violenza 
che  gli  si  fa  obhllgandulo  n dare  (oiiipcnsi  ad  un  nemico  suo  e della  sua  famiglia,  col 
quale  è sempre  stato  iu  guerra,  e allegava  l articolo  1 1 del  trattato  del  giugno  1815,  da 
lui  stipulalo  colla  Corte  di  Vienna,  che  gli  assicurava  i suoi  Stati  in  Italia.  Si 
limitarono  dunque  a chiedergli  dieci  milioni  di  franchi;  infine  si  rassegnò  il  re  a pagare 
ad  Eugenio  cinque  miiioui  di  franchi  i debito  a cui  iiiun  titolo  lo  richiamava  • {Al  prin- 
cipe d*  Castelcicala^  3 dicembre  i8i5  e 1<»  aprile  1817». 

11  re  di  Baviera  offerse  di  fare  ad  Eugenio  uno  stabilimento  ne'  suoi  paesi,  e fu  il 
princi|4to  d'Eicbstudt  c il  titolo  di  duca  di  Leuchtenberg,  colla  proprietà  d’un  reggi- 
mento  di  cacciatori  bavaresi. 

A Vienna  crasi  convenuto  che  restasse  ad  Eugenio  la  dotazione  fattagli  da  Napoleone; 
che  erano  beni  già  ecclesiastici  per  un  milione  di  rendita.  11  papa  non  volle  riconoscere 
questa  usurpazione  di  possessi  di  cliirsa,  pure,  non  potendo  op}>orsi  alla  volontà  con- 
corde degli  Alleati,  si  costituirono  iu  enfiteusi,  per  la  quale  il  principe  Eugenio  dovesse 
pagare  un  annuo  canone  di  scudi  4000  c il  laudemio  di  1 00,000,  colla  facoltà  di  redimerli 
con  3,i70.0(K)  scudi.  Iu  fatto  Gregorio  XVI,  non  gradendo  questa  specie  di  feudo  in 
paese  libero,  riscattò  essi  l>eiii  nel  i 8 15  per  la  convenuta  somma,  equivalente  a ^,^^50,000 
lire  in  obbligazioni  fnibbliche  al  5 per  f>oi  li  vendette  per  38,800,(XH)  ad  una  società 
Eospigliosi,  Feoli,  De  Dominicù,  che  li  rivendette  in  ritaglio  a privati. 

11  barone  Bataille  venne  a Milano  per  liquidare  le  proprietà  jversonali  del  principe  iq 
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.sfasciamento  del  Regno  d’Italia;  ma  certo  i partigiani  gli  nocquero 
quanto  i traditóri.  A ogni  modo,  allora  come  altre  volte,  aveano 
sopra  di  un  nazionale  sfogalo  l’odio  contro  degli  stranieri. 


Lombardia,  e ne  fece  vendita  aH'imperatore  d'Austria,  che  riconobbe  pure  un  credito 
di  franchi  di  esso  sul  tesoro. 

Napoleone  avea  raccomandato  ad  Eugenio  di  portare  via  dal  Begno  quanto  di  prc> 
zioso  egli  v'avea  lasciato.  11  ^0  ottobre  18)7,  Eugenio  dichiarò  per  iscritto  die  il  conte 
Lavaliette  aveugli,  uscenie  giugno  1814,  cons(‘giiute  in  deposito  puro  e semplice  otto- 
centomila  lire,  appartenenti  a Napoleone,  che  restituirebbe  u richiesta.  In  fatti  ne  pagò 
porzioni,  maa  inauo  che  veni^ungli  domandate  da  Sant'Elena,  donde  gli  fu  pure  ordi* 
nato  di  pagare  varie  pensioni;  sicché  trovossi  avere  erogato  ottocendodicimiia  c scUe- 
ceusessantoito  franchi. 

Ma,  morto  Napoleone,  i suoi  esecutori  testamentarj  chiesero  a Eugenio  le  ricevute  le- 
gali de' iiagumeuii  fatti  e gli  iutercssi  dtd  deposito,  tjui  nacquero  i soliti  imbarazzi, 
massime  che  trovavansi  e memorie  ed  asserzioni  di  Napoleone  che  contraddiceaiio  ali  as- 
scrìto  da  Eugenio,  inoltre,  ne  Icodicillo  aprile  18il,  scritto  tutto  di  suo  pugno,  ricor- 
dava che  dalla  liquidazione  della  sua  lista  civile  d'Italia  gli  spettavano  duo  milioni,  dì 
cui  era  depositario  Eugeuio,  e aggiungeva;  — Spero  che  esso  li  pagherà  fedelmente,  non 
potendo  dimenticare  i quaranta  milioni  che  io  gli  ho  regalato  sia  in  Italia,  sia  come  por- 
zione d eredità  di  sua  madre  ». 

^ Gravata  inaspettatamente  da  si  ingente  debito  la  sostanza  di  Eugeuio , impugnò  il 
codicillo,  negandone  i lutti,  e relegaudolo  con  altri  che  pure  aveva  scritto  Napo- 
leone a.carico  di  questo  o quel  membro  di  sua  famiglio,  contando  i iiiilioui  come  l ab-* 
biam  veduto  contare  le  uiigliaja  di  soldati  che  doveunsi  avere  c non  s’aveano,  e dei 
quali  non  ostante  egli  disponeva.  Su  questi  punti  cominciarono  dunque  liti,  e solo  nel 
1850  furono  tiiiiie  con  una  transazione,  per  cui  non  reato  danneggiata  la  casa  ducale, 
uè  chiarita  la  competenza,  e quindi  il  merito  d'Eugenio. 

La  fama  del  quale  fu  attaccata  e difesa.  I>  Anthouard , suo  ajiitante  di  campo  e che 
pretendeva  avere  ragioni  di  scontento,  nel  febbraju  1827  osserl  nello  Spettatore  mi- 
Itlare  che  nel  1813  Eugeuio  c la  viceregina  erano  d'intelligenza  col  nemico,  e tradi- 
vano l ìmperutore.  Nurvìus,  storico  di  Napoleone,  tol>e  a coufuUirlo  nel  giornale  stesso 
(maggio  1827),  ina  con  più  vigore  Pianai  de  la  Fave  nel  Giornale  delle  ncienee  mili- 
lari,  valendosi  di  carte  somministrategli  dalla  vedova,  li  generale  Pelei  accolse  quelle 
iusinuaziuni,  e se  ne  valse  con  tanto  maggiore  autorità  perché , essendo  direttore  del 
deposito  della  guerra,  aveva  in  mano  molti  documenti. 

Nuovo  colpo  fu  dato  ad  Eugenio  nelle  Memorie  di  àlarmont  duca  di  Uagusi,  che,  tac- 
ciato d'aver  tradito  Parigi  agli  Alleati,  accusò  Eugenio  d'aver  tradito  Napoleone.  Egli 
s’appoggia  a un  racconto  fattogli  dal  D'Antbouard.  Thiers,  che  fa  sempre  poco  conto  di 
Eugenio,  non  accetta  appunto  l idea  del  tradimento,  ma  non  la  respinge  con  tanta 
forza,  con  quanta  avea  sperato  la  viceregina  mandandogli  i documenti. 

Già  il  generale  di  Vaudencourt  avea  pubblicato  yilintoire  poìitique  et  miìitaire  du 
prince  Eupène^  che  è un  ostinato  panegirico  delle  costui  virtù  militari,  meno  occupan- 
dosi  degli  atti  civili.  Si^rissero  pure  iu  proposito  Léonard  Gallois,  liiatoire  du  pnnee 
Euffène  tParigi,  1821);  Auloiue  Aubriet,  Vie  politique  et  milttaire  d Eugène  Jionaparte 
(P  arigi,  1821);  Scbonlerg,  Erini  Eugtn  undatiu  Ho/  (Dresda,  1825);  Heinrich  Johann 
Seel,  Erinnerungen  aus  den  Zetten.,  ecc.  Dall’Armandi,  Vie  mdilaire  du  prince  Eugène 
(Parigi,  1843),  è desunto  l articolo  affat  o encomiastico  della  Nouvelle  Biographie  Gé- 
nérale  (Parigi,  1855),  in  cui,  tra  il  resto,  si  asserisce  che  la  più  stretta  economia  prese- 
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Tanto  In  disonorevole  qucirassassinio,  tanto  sciagurate  le  conse- 
guenze, che  ciascun  partito  volle  rovesciarlo  sopra  l’avverso;  con- 
sueto refrigerio  delle  colpe  irreparabili.  Gonfalonieri  ed  altri,  redenti 
poi  dal  martirio,  certamente  comparvero  tra  le  prime  file,  e pote- 

deva  alle  spese  del  Regno  d'Italia,  e ogn'anno  metteansi  in  riserva  dodici  a quattordici 
milioni,  i quali  nel  1813  ammontavano  a novantatrè! 

Dopo  questi  iavori  vennero  le  Afemorieiii  J-Aigenio,  pubblicate  dai  Dn  Casso  (10  voi.: 
Parigi,  1858»,  il  quale  tende  a mostrarlo  come  il  tipo  più  perfetto  dell’ONOHE  e della 
Fedeltà;  divisa  che  vedemmo  Eugenio  assumere  nel  1814  uell'aflidare  le  fortezze  alle 
truppe  italiane.  Il  Dn  Casse  ebbe  dalla  famiglia  del  principe  moltissimi  materiali,  quali 
il  carteggio  politico  e militare  di  esso  con  Napoleone,  col  re  di  Baviera,  coll'imperatore 
Alessandro  di  Russia,  col  ministro  delia  guerra,  oltre  quello  domestico  colia  propria 
moglie.  Altre  lettere  e noto  ottenne  egli  da  persone  che  ebbero  a fare  col  principe; 
e siugolairaente  da  Planai  de  la  Fave,  officiale  d'ordinanza  di  Napoleone,  per  alcun 
tempo  attaccato  al  principe  Eugenio,  le  lettere  concernenti  il  divorzio  e le  vicende  del 
1814;  dal  conte  Tascher  de  la  Pagerie,  ajutante  di  campo  del  viceré,  alcune  particola- 
rità su  missioni  speciali;  dal  colonnello  Vignol  le  note  sulle  campagne  del  1809  e 1813. 

Se  in  quell'opera  apologetica  uon  osiamo  dubitare  ch’egli  abbia  soppresso,  e ancor 
meno  alterato  alcuno  de’  documenti,  non  possiamo  dissimulare  che  vi  nuoce  l'aria  di 
continua  ammirazione;  trova  l'eroe  suo  colmo  di  tutti  i meriti,  e gli  attribuisce  spesso 
come  fatto  anche  ciù  che  avrebbe  dovuto  fare;  i buoni  atti  dice  da  lui  suggeriti;  pei 
riprovevoli  ha  una  scusa  che,  trattandosi  di  Napoleone,  facilmente  s'accetta,  vale  a 
dire,  che  gli  erano  comandati. 

Di  Eugenio  il  Romagnosi  parlava  come  d'uomo  mal  conosciuto , di  retto  sentimento 
sebbene  non  così  robusto  da  non  lasciarsi  traviare  da  cattivi  consiglieri , né  abbagliare 
dalla  gloria  militare.  E narrava  che,  assistendo  una  volta  alla  Consulta  di  Stato,  e in- 
teso il  partito  dei  diversi,  proruppe  ; — Ma  qui  tutti  mi  parlano  delle  convenienze,  nes- 
suno della  giustìzia  n. 

Eugenio,  rinunziato  allo  ambizioni,  che  parvero  retaggio  fedecommesso  alla  famiglia 
di  Napoleone,  visse  tranquillo,  uniformandosi  affatto  alle  viste  del  suo  suocero,  come  un 
tempo  avea  fatto  a quello  del  padre  adottivo.  Dimorava  generalmente  a Monaco,  ove 
vedemmo  il  suo  palazzo  ornato  di  capidarte  italiani.  Fra  questi  è ricordata  la  Sacra 
Famiglia,  eseguita  sn  cartone  di  I.eonardo  da  Andrea  Salaìno.  Stava  nella  sacristia  di 
San  Celso  a Milano,  od  Eugenio  la  volle  a denari,  coi  quali  si  ornò  l'altar  maggiore. 
Eugenio  mori  il  21  febbrajo  1824:  Tborwaldsen  fu  incaricato  del  mausoleo  di  esso,  ma 
ìndugiù  moltissimo;  poi  lasciò  fare  da  Tenerani  tutte  le  statue,  eccetto  la  principale, 
e tic  risultò  una  meschina  cosa. 

Egli  nel  1817  aveva  un  altro  figlio.  Nel  1822  maritò  la  sua  primogenita  al  principe 
reale  di  Svezia;  nel  1839  il  principe  Massimiliano  sposò  la  granduchessa  Maria,  bel- 
lissima nipote  di  quell'imperatore  Alessandro  che  sempre  gli  si  era  conservato  amico; 
morendo  freschissimo,  nel  1852,  l.asciava  un  figliuolo.  Eugenia  Massimiliano,  ricer- 
cato poi  e proposto  nelle  tante  variazioni  di  dinastìe,  al  cui  spettacolo  assiste  la  nostra 
generazione. 

Nel  1809  questi  sposava  la  signora  Daria  Oposteinine,  e il  czar  conferiva  a Ini  e alla 
sua  famiglia  il  titolo  dì  conte  di  Ileaubarnais.  Con  Anna  Murat  duchessa  di  Mouchy, 
pronipote  dì  re  Gioacchino,  egli  accompagnava  in  una  gita  a Napoli  Vittorio  Emanuele, 
che  era  riuscito  ad  ottenere  quel  titolo  di  re  d'Italia,  che  ì loro  due  avi  indarno  aveano 
ambito. 
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rono  scusarsi,  non  iscolparsi  Altri  vollero,  al  solilo,  vedervi  l’oro 
austriaco;  cosi  non  acquistando  nè  rumiltà  del  pentimento,  nè  < 
l'esperienza  per  far  meglio. 

(33)  Féderiro  Confalonìori  stampò  una  sua  discolpa.  Se  \i  ha  occasione  (dice)  in  cui 
una  nazionOf  dì  diritto  e di  fatto,  riprenda  Tarbitrio  di  esternare  il  libero  suo  voto  in- 
torno al  modo  di  essere  governata,  ed  alla  scolta  dì  chi  deve  governarla,  ella  era  sicu- 
ramente questa;  occasiono,  quanto  più  strana  ad  emergere,  tanto  più  apprezzabile.  Ora, 
quale  era  il  mezzo,  quale  il  corpo , pel  cui  organo  la  nazione  poteva  esprimere  il  suo 
voto  in  materia  si  grave?  Non  certo  il  Senato,  che,  sotto  il  titolo  di  altra 

prerogativa  non  potevasi  arrogare  che  quella  d essere  consultato  dal  sovrano;  preroga- 
tiva U cui  natura  implica  necessariamente  l'esìstenza.del  sovrano,  e viene  a cessare 
colla  di  lui  cessazione.  . . I soli  Collegi  elettorali  peitanto,  benché  non  chiamati  costi- 
tuzionalmente a rappresentare  la  nozione  in  questo  caso,  formavano  nondimeno  il  solo 
corpo  che,  per  la  qualità  delle  persone  ood*era  composto,  e per  la  sua  numerica  consi- 
stenza, sembrava  essere  nelle  circostanze  designato,  e dal  più  unanime  concorso  de’  voti 
richiesto  a pronnuziare  in  nome  della  nazione. . . 

• Da  qual  diritto  il  principe  viceré,  dopo  gli  avvenimenti  di  Parigi  e Tabdicazionc  di 
Fontainobleau , credette  d'essere  autorizzato  a pensare  egli,  e a disporre  da  solo  dei 
destini  degli  Italiani?  Il  sistema,  già  da  troppo  tempo  adottato,  di  tendere  al  fìnc  senza 
mobo  curarsi  delle  forme  e dei  diritti,  cessava  d essere  di  stagiono,  tostoché  il  prepo- 
tente dominio  della  forza  cessava  d'essere  il  legittimatore  d'ogni  misura.  Intravvide  bene 
il  principe  viceré  da  quel  momento  il  principio  della  sua  politica  nullità  nel  Regno  ita- 
lico, e trovò  opportuno,  senza  avere  l'apparenza  di  francamente  convenire  della  cessa- 
zione de'  suoi  attributi  nella  cessazione  della  qualità  rappresentativa,  di  appoggiarsi 
pure  di  qualche  votazione  in  suo  favore.  Ma  rindirizzarsi  ai  Collegi  elettorali  fu  da  al- 
cune persone  di  Stato,  e da  chi  stava  in  allora  esclusivamente  alle  orecchie  del  principe, 
giudicato  consiglio  estremamente  pericoloso  all  intento.  Ké  ciò,  a vero  dire,  senza  ra- 
gione: poiché  pare  evidente  non  fosse  più  in  tempo  il  princi}>e  Kiigenio  ad  ottenere  in 
allora  una  votazione  libera  in  suo  favore,  alla  quale  per  avventura  avrebbe  )>otuto  aspi- 
rare qualche  mese  innanzi.  Fu  dunque  deliberato  di  dirigersi  a quel  corpo,  che  non  già 
maggior  legittimità,  ma  bensì  mui^gior  probabilità  presentava  di  riuscita.  11  Senato  ita- 
liano, corpo  che  dalla  sua  creazione  insino  allora  non  aveva  saputo  che  adulare,  soscri- 
vere  e stendere  indirizzi  di  ringraziamento  ad  ogni  atto  e volontà  sovrana , ed  in  ciò 
facevasi  forte  per  certo  dell  autorevolc  esempio  del  Senato  francese;  codesto  Senato  ita- 
liano fu  prescelto  come  il  corpo  creduto  più  facilnieiile  pieghevole  al  maneggio  cd  alla 
ministeriale  macchinazione.  Tanto  nondimeno  era  vistosa  I illegittimità  di  quel  corjK>  a 
deliberare  sa  tale  oggetto,  tanto  notorio  il  sentimento  d’Improbazione  universale,  che,  a 
giusta  lode  di  una  porzione  del  Senato,  è da  menzionarsi  l’opposizione  e la  diflìcoltà  che 
la  cabala,  i mezzi  di  seduzione  e,  dicasi  pure,  la  frodolenza  usatasi  nei  metodi  di  vota- 
zione incontrarono,  e per  cui  da  chi  aveva  a cuore  la  riuscita  della  proposizione  non 
si  ottenne  che  un  incompleto  trìonib.  L'atto  pertanto  del  Senato,  con  cui  fu  decretata  una 
deputazione  alle  Potenze  coalizzate , sembrò  ed  era  assolutamente  illegale  ed  irrego- 
lare per  Tincompetenza  d'essn  corpo,  e per  la  reità  di  mo^li  con  cui  fti  estorto. . . 

« Non  voglio  qui  dar  luogo  a veruna  considerazione  relativa  al  malcontento,  che 
aveva  a quei  dì  cagionato  il  principe  Eugenio  tra  gl'italiani.  Porto  opinione  che  le  con- 
siderazioni spettanti  alla  persona  debbano,  in  questo  caso,  o figurare  secondariamente, 
od  eclissarsi  in  faccia  a quello  che  affettano  la  cosa.  L'oggetto  veramente  importante, 
la  somma  cura  pubblica,  il  voto  più  caro  e più  unauime  ed  il  più  essenziale  alla  nostra 
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Il  24  aprile  a Milano  usciva  beU’e  stampalo  un  opuscolo  del- 
l’avvocato  l’ielro  Ì5lo|>paiii  di  Heroldintslier,  Ossermzioni  che  dime- 
slrann  il  felice  Governo  austriaco,  dal  1515  al  1796,  migliore  del 
cessato  dal  1796  al  1814.  Era  una  raccolta  di  fatti  che  richiedeva 
tempo  c dati  positivi,  i quali  creilonsi  somministrati  da  Guicciardi, 
Giacomo  Casliglioni,  llcrnardoni , caporali  del  panilo  austriacante. 

sociale  prosperità  rxa  certo  lo  utare  auzione,  e lo  utare  coi  limiti  più  estesi^  che  le  im- 
periose circoBiaiuo  ilei  tempi  avrelihcro  compnrtato.  Ora,  in  qual  modo  il  ]iriiicipe  Eu- 
genio provvedeva  u questo  duplice  na/donalc  interesse?  Colla  capito|a>ciono  di  Mantova, 
fatta  col  comandante  iu  c^po  rannata  austriaca  il  giorno  16  aprile,  veniva  il  principe 
Eugenio  a cedere  le  fortezze  di.Usoix),  di  Pulumnova,  di  Yenoziu  e di  Legnago;  per- 
metteva alle  truppe  austriache  il  iwssaggio  su  la  par  c di  territorio  del  Regno  non 
ancora  invasa;  e per  frutto  c corrispettivo  di  (pieste  cessioni  otteneva  una  sospensione 
d armi,  omie  avere  campo  di  mandare  ima  deputazione  alle  Alte  Rotenae  coalizzate  in 
Parigi  a fare  una  domandt,  fomite  di  natura  a poter  tutto  conciliare. . . Chi  non  vedo 
che  il  principe  mm  aveva  di  mira  in  quel  momento  che  di  far  servirò  la  porzione  già 
ceduta  d Italia,  non  m<  iioche  quella  tuttora  da  lui  occupata,  a prezzo  e strnmento  di 
tutela  do'  proprj  iudividuali  interessi^  Chi  non  vede  che  non  era  già  la  nostra  nazio- 
nale consistenza , nè  la  nostra  maggior  possibile  eatemdone  di  contini  che  stavagli  a 
cuore,  ma  sibbi-iie  Tavere  et>so  una  tavola  di  scampo,  alla  quale  tenersi  stretto  nel  nau- 
fragio della  dinastia  a cui  apparteuova;  e salvare  cosi  qualche  porzione  di  politica  esi- 
stenza per  sè  e per  la  sua  famiglia?  0 duro  mercato,  o deplorabile  prezzo  della  spirante 
esistenza  del  Keguo  italiano!  Moti  potrò  pertanto  dipartirmi  dallopinione  che  fu  in  al- 
lora direttrice  delie  mie  azioni,  e che  l'esito  infelice  non  ha  minimamente  in  me  infer- 
mata, che  la  uaziono,  resa  libera  a quei  tempi  dal  concorso  di  straordinarie  circostanze, 
poteva  iu  allora  e doveva  voler  esistere  da  sè,  c scegliere  chi  la  gtirernatse;  che  i Col- 
legi elettorali,  non  mai  il  Senato,  dovevano  del  voto  nazionale  essere  gli  interpreti;  che 
il  principe  Eugenio,  considerato  sotto  l aspctto  politico,  non  si  presentava  come  la  per- 
sona sopra  cui  dovesse  cadere  la  sc«  Ita;  che  tìnalmente,  dopo  gli  avvenimenti  del  tiO  e 

aprile,  ad  onta  della  direzione  falsa  e divergente  che  avevano  presa  le  cose,  se  chi  a 
ra)K>  dell  armata  era  stato  nominato,  fugsesì  portalo,  come  era  dover  suo,  in  Mantova  ad 
assumerne  l’immediato  comando;  se  la  capitolazione  del  giorno  IG,  fatta  dal  principe 
Eugenio,  fosse  stata  dal  Governo  provvisorio  rinnovata,  Mantova  sostenuta  e la  linea  del 
Mincio  difesa  con  venticinquemila  valorosi  Italiani,  nell'atto  che  una  deputazione  rcca- 
vosi  presso  le  Alte  Potenze  di  t'arigi.  secondo  ogni  apparenza,  il  voto  più  caro  d'una  na- 
zione inn  sarebbe  stato  negletto,  o almeno  la  sua  dignità  c la  sua  gloria  salve  surebliero 
rimaste  e incontaminate. . . ». 

Federico  Confalonieri  era  nato  a Milano  dal  conte  Vitaliano  e dalla  contessa  Anna 
Casnedi  il  6 ottobre  17^5  nella  casa  paterna  in  via  dei  Tre  Monasteri,  ed  ebbe  inogiia 
Teresa  Casati.  Condannato  allo  Spielberg  nel  ne  fu  liberato  per  l amuistia 

del  IHHH.  Mori  nel  1847  mentre  tornava  di  Francia,  dove  sposò  una  seconda  moglie, 
che  mori  nel  18G9. 

Paride  Zajot.i,  nel  libro  Seinpli<x  verità  opposta  alle  menzogne  di  Fnfico  Hisley  (Pa- 
rigi, 1H34)  dice  : — AU  arresto  del  Confalnnierì  la  voce  del  popolo  volle  notare  ebe^ 
trovato  in  un  nascondiglio  afl'atto  eguale  a quello  in  cui  la  furia  della  plebe  istigata 
avea,  pochi  anni  addietro,  sorpreso  il  ministro  Prioa,  egli  pronunciò  le  medesime  jfarole 
che  quel  disgraziato,  Non  mi  maltrattate.  Queste  lezioni  della  Provvidenza  sono  buono 
a raccogliersi  ». 


Digitized  by  Googic 


CADUTA  DEL  REGNO  d’iTALIA 


891 


Si  disse  pure  che  que’  sicarj  non  erano  milanesi  bensì  gente 
chiamala  d’olire  Ticino  e dalla  l’ainiglia  Traversi,  la  quale  si  sup- 
pose impinguala  dei  denari  che  presso  di  essa  avea  deposli  il  l’rina. 
Il  Villa,  prelello  della  Polizia,  che  iniziò  processi  oonlro  i vermi  che 
in  tali  giorni  diventano  aspidi,  fu  congedalo.  Impossibile  che  Luvini, 
ministro  della  Polizia,  ignorasse  la  trama,  e parve  non  volesse  pre- 
venirla perchè  muraliano:  come  non  volle  reprimerla  il  Pino,  che 
era  stato  messo  a capo  delle  milizie,  e che  invece  blandiva  la  plebe, 
e ne  accettava  gli  evviva  siccome  re  E ai  deputali  deU’esercito 
di  Mantova,  che  erano  venuti  oflfirsi  alla  pali'ia,  egli  ris|)ondeva: 
— Fate  torto  alle  Alte  Potenze  col  dubitare  non  vogliano  rindipcn- 
denza  italiana:  bisogna  fidarsi  interamente  alla  loro  probità  d. 

Il  Pino  prese  vanto  del  suo  operalo  in  que’  giorni:  per  la  sua 
deliziosa  villeggiatura  a Filo  ne’  monti  di  Hrianza  e a Cernobio  sul 
lago  di  Como,  avea  fallo  dipingere  le  scene  dell’infausta  giornata,  e 
nel  libro  che  scrisse  a propria  difesa  conchiude  : — Se  la  posterità 
vorrà  rendere  giustizia  al  generale  Pino,  bisognerà  convenire  che  le 
giornate  della  rivoluzione  di  Milano  sono  le  più  belle  pagine  della 
sua  storia:  e che  la  città  deve  a lui  il  riprislinamenlo  deirordine, 

(3i)  « Sono  e saranno  servi  di  nuovi  stranieri  quei  mibne^i  patrizj  a cui  bastava  di  cac- 
ciare Eugenio  e ì Francesi  perchè  erano  siranieri,  e invece  di  armarsi  e dare  esempio 
a' cittailìiii  d’unirsi  aH’eserdto,  eccitavano  la  ranagiia  a svaligiare  pala/.zi  e trucidare  un 
ministro  italiano^  che,  per  non  morire  compianto,  doveva  essere  giudicato  e mandato,  se 
il  meritava,  al  patibolo.  Cosi  insegnavano  al  popolaccio  di  svaligiare  i loro  irroprj  palazzi 
e trucidarli  se  alcun  altro  straniero  toitù  farli  ministri.  Di  che  temendo,  stamparono 
per  editto  che  la  canaglia  milanese  non  aveva  trucidato  il  ministro,  e che  la  canaglia 
forestiera  e non  milanese  voleva  derubare  le  caso  | atrizie.  E a chi  dicea  che  se  ne  fa- 
cesse inchiesta  giuridica,  rispondevano  che  sidattc  cose  vanno  lasciate  in  quiete.  E se 
taluno  li  loda  di  tuli  imprese,  se  ne  vantano:  se  si  vitupera,  negano  d'averle  mai  neppur 
pensate  : ma  che  si  sicno  infamati  noi  sanno  ».  FusìCOLO,  Frammenti,  Allude  a Leopoldo 
Armaroli  di  Macerata  senatore,  che  credusi  autore  dell  opusculo  anonimo  Sulla  rivnlu- 
zione  di  fidano  nd  '^0  aiìrile  1814.  Kitiratosi  dagli  affari,  scrisse  un'opera  sui  trovatelli. 

(35l  II  barone  Zanoli  asserisce,  per  conoscenza  personale,  che,  mentre  Mantova  era 
in  ìstato  d’assedio,  vi  dirigeva  la  Polizia  quell  Ugo  Brunetti  che  fu  amicissimo  di  Fo- 
scolo. Ora  egli  intercettò  una  lettera  di  Murat  a Pino,  e la  comunicò  al  generale  Zucchi, 
governatore  della  città.  Questi  giudicò  bene  tacerla  al  viceré,  per  non  far  torto  a un 
nazionale.  Quando  U viceré  la  conobbe  dopo  gli  affari  del  aprile,  esclamò:  — 
l’avessi  saputo,  avrei  dato  a Pino  qualche  importante  missione  presso  l’imperatore,  e 
allontanatolo  così  duintnlia,  sventandone  i maneggi.  Pazienza!  ora  tutto  è finito  ». 

Se  credessimo  al  Du  Casse,  la  vigilia  del  tumulto  di  Milano  H generale  Pino  avrebbe 
invitato  il  barone  Darnay,  direttore  delle  poste,  per  annunziargli  l'ordita,  e dargli  assi- 
curazioni personali:  al  che  questi  rispose  che,  appena  cessasse  d’essere  riconosciuto 
questo  Governo,  egli  cesserebbe  daH’impicgo  e si  ritirerebbe.  Aggiunge  che  Pino  dove» 
grosse  sommo  al  Prina,  che  cosi  trovaroosi  scontate. 
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i8ula  sicurezza  de’  suoi  coiiciUadiui  e delle  loro  proprietà,  e aucor  più 
d’aver  evitalo  l’urlo  delle  opinioni  e l'inevitabile  scossa  d’un  inter- 
rejjiio.  Lo  Stalo  deve  al  jjenerale  Pino  d’aver  salvalo  tutte  le  casse 
e gli  stabilimenti  pubblici. 

« Si  suole  attribuire  al  generale  Pino  la  rivoluzione  di  Milano, 
come  se  non  l'osse  noto  che  l’oro,  l’ambizione  e l’amor  della 
patria  sono  in  generale  i moventi  delle  operazioni  umane. 

« 11  generale  Pino  diede  prove  non  equivoche  d’aver  .sempre,  fin 
troppo,  disprezzato  le  ricchezze:  d’altra  parte,  chi  gli  avrebbe  impe- 
dito, il  20  e 21  aprile,  d’ini|)adronirsi  delle  casse  dello  Stato  e dei 
tesori  della  r4orona?  11  volo  del  popolo  era  allora  abbastanza  pro- 
nunziato, e non  di|>endeva  se  non  da  Pino  l'impadronirsi  anche 
del  potere  supremo,  sebbene  .solo  momenlaneaiupjile. 

* S’cgli  fosse  stato  spinto  da  smodala  ambizione,  anziché  sfor- 
zarsi a conqìrimere  gli  animi,  ripristinare  l’ordine,  concertare  col 
podestà  e il  municipio  di  .Milano  la  nomina  degli  uomini  più 
rispettabili  per  reggere  lo  Stato,  avrebbe  dato  più  forte  e diversa 
spinta  ai  moli  popolari,  i cui  risultati  non  sarebbero  stali  dubbj. 
Il  podestà  e il  municipio  nominarono  Pino  presidente  della  reg- 
genza; ma  egli,  conoscendo  rinsulTìcienza  de’  suoi  mezzi,  propose 
alla  reggenza  e ottenne  d’e.ssere  surrogalo.  I collegi  elettorali  lo 
nominarono  generale  in  rapo  dell’esercito  italiano;  ed  egli  chiede 
uUìzialmeute  alla  reggenza  quale  dei  due  posti  deve  occupare,  non 
|M>teudo  rimanere  membro  del  corpo  esecutivo  e comaudante  la 
l'orza  armala.  Se  l’egoismo  e una  malintesa  andjizionc  avessero 
diretto  le  sue  azioni,  il  25  aprile  avrebbe  di  nuovo  gettato  Milano 
in  preda  alle  turbolenze  col  recarsi  a Mantova,  dove  avrebbe  sicu- 
ramente ottenuto  grandi  vantaggi  personali,  sia  e.seguendo  la  con- 
venzione per  la  cessione  delle  fortezze  di  Mantova  e Peschiera,  sia 
contendendole  ancora.  .Adunque  l amor  di  patria  c la  tranquillità 
pubblica  guidarono  esclusivamente  il  generale  Pino,  il  quale  fino  ad 
un  certo  tempo  non  mancò  d’informare  il  viceré  dei  moti  della 
capitale,  c indi  i generali  degli  eserciti  alleali. 

« .All’arrivo  a Milano  del  feldmaresciallo  Bellegarde,  Pino  aveva 
già  provveduto  airaquarlieramenlo  e al  benessere  degli  eserciti 
austriaco  e italiano,  e,  resi  i dovuti  onori  a S.  K.,  rilirossi  in  caiu- 
pagna,  senz’avere  ottenuto  il  menomo  vantaggio  personale,  c nep- 
pure il  rimborso  delle  spese  inseparabili  dal  grado  di  generale  in 
capo  in  simili  emergenze. 
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« La  riduzione  dell’esercito  italiano  incontrando  dilTicoltà,  Pino 
recossi  a sue  spese  a Vienna  per  patrocinare  la  causa  do’  suoi 
compaf^ni  d’arme.  Tutti  gli  ulTijiali  italiani,  dal  generale  al  sotto- 
tenente, sono  conservati  nei  loro  gradi,  e il  generale  Pino  ottiene 
il  ritiro  diieslo.  È più  facile  al  generale  Pino  di  designare  i suoi 
detrattori  e quelli  die  li  stipendiano,  che  di  colpirli  * 

La  moralità  della  l'avola,  che  non  crasi  voluta  avvertire  traverso 
al  bagliore  de’  trionfi,  allora  aiqiariva.  Se  il  vulgo  non  sapea  che 
bestemmiare  il  conquistatore,  i .savj  v’imparavano  che  nessun  uomo, 
per  potere  ch’egli  ahhia,  può  reggersi  dacché  la  nazione  più  noi 
sostiene  colla  sua  o complicità  o connivenza.  Anzi  che  cercar  forza 
nella  forza  d’animo  de’  cittadini,  Napoleone  uvea  tolto  il  coraggio 
civile  de’ singoli.  Se  felici  devono  e.sserc  grindividiii,  anziché  grande 
e ricco  lo  Stato,  allora  succedeva  l’opposto.  Se  il  merito  sta  nel 
governare  senza  violenza,  allora  invece  la  maggioranza  si  trovava 
oppressa  da  una  piccola  minoiità.  (Jueirarnministrazione  ardita, 
prodiga,  spezzatrice  d’ogni  ostacolo,  non  avea  fondalo  veruna  istitu- 
zione che  da  se  medesima  si  reggesse,  nulla  che  potesse  sopravvi- 
vere alla  volontà  creatrice  ; era  un  meccanismo  dotto,  .sotto  del  quale 
si  stritolavano  la  ragione,  la  sorte  dei  popoli,  la  dignità  umana,  che 
sempre  è svilita  dal  giogo  straniero.  Napoleone,  sopita  ogni  opposi- 


(30)  Il  Pino  morì  poi  nella  8ua  villa  di  Cernobio  il  il)  marzo 

In  tali  occasioni  ciascuno  accusa  chi  odia.  Il  generale  Zucchi  riversa  ogni  colpa  sul 
Mazzucchelli.  — 11  viceré,  che  aveva  trasportato  il  suo  qnartier  generale  a Mantova,  vi 
chiamò  il  generale  Mazzucchelli  a tenere  l'uffizio  di  capo  del  suo  stato-mageriore  gene- 
rale. Mazzucchelli,  che  stava  in  Milano  cospirando  per  trovare  il  miglior  modo  da  te- 
nersi per  atterrare  il  governo  del  viceré,  tuttavia  accettò  e parti  iminantincnti  alla  volta 
di  Mantova,  senza  neppure  farne  avvisati  i suoi  amici  cospiratori.  I quali  rimasero  cosi 
attoniti  alla  notizia  di  tale  subita  ]>urteuza,  che  due  di  essi,  il  marchese  Magnani  c l'av- 
Tocato  Reina,  si  ricoverarono  subito  in  Isvizzera.  Vano  tuttavia  fu  questo  timore.  La 
causa  che  il  generale  Mazzucchelli  voleva  sucritìcarc  era  pur  sempre  quella  del  viceré, 
che  pure  era  divenuta  la  causa  d'Italia.  Cosi  egli  in  Mantova  non  tardò  a spargere  la 
diffidenza,  a mettere  la  discordia  fra  i c.api  deirarinata  d'Italia.  Quando  giunse  la  fatale 
notizia  dcll  infame  assassinio  del  conte  Prina,  quest'opera  di  dissoluzione  e di  diffiileuza 
prese  un  più  largo  sviluppo.  Posteriori  rivelazioni  hanno  posto  fuor  di  dubbio  che  il  mal 
seme  di  quel  moto  insurrezionale  fu  sparso  da  segreti  agenti  dell'Austria,  cui  il  disor- 
dine doveva  servire  di  pretesto  aU'occupazione  militare  della  Lombardia  ». 

Mazzucchelli  conte  Luigi,  di  distinta  famiglia  bresciana,  fu  ardente  patriota,  poi  de- 
votissimo monarchico.  Generale  di  divisione,  assistette  agli  assedj  di  Colbert  e Stral- 
Bunda,  fece  la  guerra  di  Spagna,  poi  le  campagne  d'Italia  del  1Hl3.  Caduto  il  Regno,  fu 
de*  pochi  che  presero  servizio  sotto  l'Austria,  ed  era  lodato  priucipalmente  per  abilità 
di  disegno  topografico.  Morto  nel  18118,  lasciò  alla  Biblioteca  Vaticana  le  schedo  pre- 
parate dal  suo  avo  Mazzucchelli  per  la  contpilazione  del  dizionario  degli  scrittori  italiani. 
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zioiie  allorno  a sè,  dopo  disciplinata  la  nazione,  rinsci  a imporle 
una  volontà  unica,  la  sua;  un  accentramento  robusto  per  base; 
per  istromcnli  un  esercito  di  impieijali,  eletti,  salariati,  revocabili 
da  lui;  assemblee  sottomesse  in  prima,  poi  amnintolile;  elimi- 
nato ogni  eletnenlo  ili  controversia  seria  nella  pubblica  opinione; 
una  stanijia  fatta  vassalla  giacché  non  poteasi  ammutolire:  infine 
un  esercito  fanatizzato,  estrano  a sentimenti  di  legalità,  adoratore' 
della  bandiera  e della  vittoria,  nel  quale,  se  v’ebbe  qualche  Ajace, 
mancò  un  Kltore  l'attosi  autore  unico  delle  sorti  de’ suoi  regni, 
ogni  merito  del  cittadino  riponeva  nella  cieca  devozione  alla  sua 
persona  : ai  sudditi  che  prolHtavano  delle  sue  vittorie,  non  snp- 
jioneva  il  diritto  di  chiedergli  conto  de’ suoi  fatti:  potere  egoista 
e solitario,  per  dieci  anni  si  ispirò  della  sola  sua  passione,  non  do- 
mandò consiglio  che  a se  stesso'*:  ci  ricorda  quell’antico  che, 
chiesto  come  fosse  pei  venuto  a dominare  gli  uomini , rispose  : 
— Col  farli  stupire  senza  riposo».  In  conseguenza  il  liberalismo 
che  lo  rovesciò  consistette  nel  voler  la  pace  ad  ogni  costo 

Napoleone  pretese  giustilìcare  la  sua  politica  col  concetto  delle 
nazionalità  ; ma  anche  non  valutando  quanto  sfiorammo  di  questa 
parola  convenzionale,  egli  l’applicò  soltanto  a metà;  oppresse  Spagna 
e Germania;  sbranò  l’Italia,  ove  s’aggiungeva  l’odio  contro  i Fran- 

(37i  Lasciamo  alla  responsaljÌ!it.\  tìi  Giuseppe  Martini  il  racconto  che  fa,  avere  Belle- 
frarde  intimato  ai  soldati  italiani  di  cedere  le  bandiere  dopo  caduta  Mantova:  ma  un 
Crovi  modenese,  colonnello  dei  granatieri  della  guardia,  esclamò:  — Non  le  avete  con- 
quistate 0 non  le  avrete  »,  e riunito  il  reggimento,  le  bruciò,  e ne  foce  trangugiare  ai 
soldati  le  reneri  col  vino.  Qualcosa  di  simile  è detto,  nella  vita  di  Teodoro  Leciti,  aver 
fatto  i veliti  a Vimercate,  Storie  da  quartiere. 

(38)  L’uomo  il  più  interessato  in  tal  conto  disse  dal  trono;  — Perché  nel  !8!i  s'è 
visto  con  piacere,  malgrado  le  noatre  disgrazie,  inaugurare  il  sistema  parlamentare V 
Penbè  l iinperatore , non  esitiamo  a confessarlo,  era  stato  trascinato  a un  esercizio 
troppo  assoluto  del  potere  ».  Napoi.eonk  IH,  nei  discorso  del  29  marzo  1852. 

(39)  — Quando  Dio  manda  in  terra  gli  esecutori  delle  vendette  celesti,  tutto  si  spiana 
avanti  a loro;  ottengono  fortune  btrai>rdinarie  con  talenti  mediocri.  Nati  fra  le  discordie 
civili,  questi  sterminatori  traggono  la  principale  lor  forza  dai  mali  che  li  produssero,  e 
dallo  sgomento  che  ispira  il  ricordo  di  que'  mali;  cosi  ottengono  la  sommissione  de!  po- 
]>olo,  a titolo  delle  calamità  da  cui  sono  usciti.  Possono  corrompere,  avvilire,  annichilare 
Vonoro,  degradare  le  anime,  contaminare  quanto  toccano,  voler  tutto,  tutto  logorare, 
regnare  per  la  menzogna,  renipietà,  Io  spavento,  jiarlare  tutti  i linguaggi,  fascinare 
tutti  gli  occhi,  ingannare  fin  la  ragione,  farsi  passare  per  gran  genj  quando  non  sono 
che  sceUcrati  volgari , giacché  rcccellenza  non  può  mai  essere  separata  dalla  virtù. 
Traendosi  dietro  le  nazioni  sedofe,  trionfando  per  mezzo  della  moltitudine,  disonorati 
da  cento  vittorie,  rolla  face  alla  mano,  i piedi  nel  sangue,  vanno  agli  estremi  della  terra 
come  ubriachi,  spiali  dal  Dio  ch'essi  sconoscono  ».  Chateaibìuand. 
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cesi,  quali  conquislalori  e quali  padroni,  il  Ragno  d'Italia  (‘ra 
altro  che  un  riflesso,  una  copia  del  Ibrcsliero , dove  il  popolo  più 
non  comparve,  salvo  che  nelle  imprese  de’  briganti;  il  popolo  che, 
alla  sua  caduta , cominciò  a far  sentire  che  esisteva,  per  riuscire 
poi  onnipotente. 

A Venezia,  il  generale  Seras,  udita  la  convenz.ione  di  Reauliarnais, 
capitolò  anch’esso,  e«lornò  in  Francia,  dove  mori  il  1815  di  qua- 
rantanov’anni.  Le  truppe  austritiche  entravano  il  20  Ira  le  lagune 
venete  e occupavano  i porli.  Maillol  deponeva  rullizio  di  commis- 
sario generale  della  marina  col  seguente  ordine  del  27  aprile  : 

— Grandi  cambiamenti  avvenuti  nel  vostro  Governo  mi  co.strin- 
gono  ad  abbandonarvi.  La  Francia  richiama  i suoi  difensori,  ed 
impone  loro  nuovi  doveri.  Ma  prima  di  staccarmi  da  voi,  non 
po-sso  non  attestarvi  la  mia  particolare  soddisfazione  per  lo  zelo  che 
avete  messo  nel  secondarmi  nei  penosi  lavori  che  abbiamo  intra- 
presi, e nei  quali  eravamo  già  di  molto  avanzati. 

« Il  miglioramento  del  porto,  ringrandimento  deH'arsenale, 

* rislituzione  di  un  collegio  marittimo,  lo  stabilimento  di  un  batta- 
glione di  giovani  alunni,  tali  sono  i risultati  di  otto  anni  di  sudori 
e di  fatiche.  Queste  speranze  vi  lascio!... 

« Vagheggio  il  pensiero  di  vedere  un  giorno  la  vostra  marina 
ricuperare  quella  preponderanza,  della  quale  godeva  una  volta.  Io 
m’onorerò  in  ogni  tem|io  di  aver  concorso  a jirocurare  con  nuove 
istituzioni  nuove  sorgenti  di  prosperità  e di  gloria  per  la  nazione 
italiana.  Ringrazio  ciascheduno  dei  .sentimenti  di  attaccamento  che 
mi  ha  dimostrato,  e ne  conserverò  nel  cuore  eterna  memoria  ». 

A .Milano,  come  un  decreto  l’avca  costituito,  cosi  un  decreto 
sciolse  il  Senato;  convocati  i Collegi  elettorali,  s’istitui  una  Reg- 
genza Provvi.soria,  la  (piale  rabbonacciò  promettendo  a dimandare 
(pici  ch’ò  il  primo  bene  c la  principale  sorgente  della  felicità  d’uno 
Stato  »;  vale  a dire  si  abbattè  il  sicuro  e regolalo,  per  avventarsi 
. in  cieche  eventualità,  e fare  che  nè  amici  nè  nemici  potessero  o 

Ì dovessero  tener  conto  di  un  Regno,  che  pur  da  dieci  anni  sussisteva. 

Filtrata  la  sciagurata  pnirigine  degl’ indirizzi , tre  deputazioni  si 
» misero  in  corso,  una  dal  Senato,  una  dall’esercito,  una  dai  Collegi 
leleltorali  ; moltiplicità  che  convincea  gli  Alleali  come  non  avrebbero 
la  lottare  con  una  volontà  nazionale  risoluta;  sicché,  col  ]ireU'.<to  di 
"^reprimere  il  tumulto,  e invitali  dai  signori  miiauesi,  che  (come  scri- 
■{veva  Beauharnais)  « a 'migliorar  la  loro  sorte  non  aveano  scelto  la 
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via  più  sicura  nè  la  più  onorevole  »,  essi  passano  il  Mincio, ch’eia 
il  confine  patlefjgialo,  eri  occupano  Milano  il  25,  col  commissario 
austriaco  Aiinifiale  marchese  Sominariva  eli  Lodi  : pochi  jtiomi  dopo 
vi  arrivava  il  feldmaresciallo  Bellcjjarde,  fra  gli  applausi  frenetici 
della  plebe  popolesca  e grinchiui  della  |ilche  civile,  liete  sempre 
delle  feste  e delle  speranze  che  accompagnano  ogni  cambiar  di 
padrone,  e dis|)oste  a esecrare  fra  poco  i nnewi,  come  aveano  fatto 
gli  antichi,  ma  condannate  a sofirirli  per  t|uasi  mezzo  secolo. 

(file  s’insulti  e si  vituperi  chi  è vinto;  che  si  creda  merito  il  tro- 
vargli ogni  torto;  che  più  dilaghino  in  vitnpcrj  quei  che  più  si 
ahjettirono  in  panegirici,  è cosa  tanto  ordinaria,  che  va  contalo 
come  una  meraviglia  se  ad  un  principe  spodestalo  .si  conserva  an- 
cora qualche  fedele,  qualche  partigiano,  qualche  difensore,  dopo 
che  cessò  di  pagarli  e di  poterli  elevare.  Il  Regno  d’Italia,  tanto 
vantato  allora,  più  tardi  oggetto  di  postuma  ammirazione,  non  trovò 
nè  difensori  per  sorreggerlo,  nè  generosi  per  rimpiangerlo,  neppur 
sinceri  per  raccontarlo  quelli  stessi  che  più  ne  usufruttavano. 


(iO)  MeraviglÌAndosi  che  « nessuno  difendesse  colle  armi  nè  colla  parola  quel  Regno 
allorché  gli  eventi  esterni  che  Taveano  creato  gli  diedero  il  crollo  fatale  il  fmneeso 
Carlo  Giulio  La  Folie,  ch'era  stato  segretario  alla  prefettura  di  Treviso,  poi  sotto* 
prefetto  a Ravenna,  pubblicò  nel  18i3a  Lugano,  col  nome  di  Federico  Coraccini,  la 
Storia  deU'ammìnùstrazione  dèi  Rfgno  d'Itnlia.  Secando  il  liberalismo  d'allora , dit»ap 
prova  le  conquiste  e Talito  napoleonico  ; loda  il  papa  che  unico  ebbe  la  fermezza  d 
resistervi;  rimbrotta  coloro  che  lo  adularono,  e,  cosa  rara  in  momenti  di  riazione,  noi 
fa  nè  invettive  nè  diatribe  contro  i dominanti  di  prima,  ch’erano  1 vinti  d'allora  ; sol 
l'abjetta  servilità,  ridestatasi  dappoi  con  maschera  di  altro  liberalismo,  potè  indurre 
parenti,  gli  amici,  i complici  degli  antichi  gaudenti  a dichiarar  calunnioso  quel  libn 
senza  però  smentire  i fatti.  Il  Coraccini  è tanto  avanzato  nelle  idee  liberali  e tatù 
arretrato  dalle  odierne,  che  spera  il  suo  libro  condura  il  lettore  a conchiuderc  eh 
« la  migliore  amministrazione  d’uno  Stato  è quella  che  più  s'avvicina  al  governo  del’ 
famiglia...  ove  le  spese  pubbliche,  saggiamente  equilibrate  colle  rendite,  non  S't 
accresciute  che  quando  il  richiedono  provvide  viste  di  generale  utilità;  nè  ni  deu 
mina  a fondare  nuove  istituzioni  che  dopo  averci  maturamente  pensato  ». 

Gli  va  di  conserva  c supplemento  il  Saggio  storico  sulla  amministrazione  fi*, 
eiaria  dd  Rrgno  d‘ Italia  di  Giuseppe  Pecchie  milanese,  il  quale  accetta  i rendic 
del  ministro  Prioa,  evidentemente  erronei  e bugiardi;  onde  dà  a quel  tempo  un  &«!* 
di  floridezza  che  appariva  soltanto  a coloro  che  di  quel  carnevale  godevano  e \^rci 
vano.  Poiché  alla  moda  di  sparlar  del  Regno  d’Italia  era  sottentrata  quella  di  nn. 
ficarlo  per  raffaccio  oU’austriaco,  il  libro  del  Pccchio  passò  per  liberale,  e fu  pr: 
dal  Governo;  cioè  restava  impossibile  il  darne  giudizio  retto  c spassionato. 

Per  quanto  poco  Ugo  Foscolo  avesse  di  senso  storico,  sarebbe  preziosa  la  Bua  ^ * 
del  Regno  Italico,  della  quale  non  ci  restano  che  pochi  frammenti. 

Molti  aneddoti  raccolse  Fabio  Mutinelli  nella  Storia  dd  Bugno  d" ItcUia 
zia  1 8i8),  sgranati  o con  parzialità,  ma  utili  e piacevoli. 
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vodeanlo  cadere  indifTerenli,  purché  dai  nuovi  padroni  ricevessero 
soldi  e posti;  i giovani,  che  dianzi  fuggivano  dall’Università  por 
arrolarsi  neiresercito,  ora  piacevansi  alla  rivolta,  che  sempre  ha 
qualcosa  di  allettante,  di  specioso,  come  le  alfcrmazioni  assolute 
e le  allegazioni  anche  false:  i preti  vedeatio  il  dito  di  Dio  nel 
crollo  di  colui  pel  quale  avcano  intonato  tante  volte  il  Tedeum  ; 
i demagoghi , aristocratici  scaduti  o letterati  |)lebei  frullavano 
schiuma  per  insudiciarne  i gradini  del  trono  caduto  ; il  bel  mondo, 

! 

I lìcite  notizie  sa  quel  tempo  porge  il  conte  Sctopis  nell'attimo  volume  della  Storia 

(Mia  Legislazione  in  Itolia  (Torino,  186i),  e in  un  opuscolo  apposito  con  documenti 
tratti  anche  dagli  archivj  dell'imporo  a Parigi. 

Carlo  Botta,  che  amplificò  noi  descrivere  le  scene  e le  scetìe  della  rivoluziono,  ventun 
libri  occupando  dal  07  al  IKOi,  io  sei  soli  scorre  rapidissimo  sul  Regno  dTtalia,  nè 
può  dedursene  o un  giudizio  o un  concetto.  Xe  parleremo.  Pietro  Giordani  esortava  ad 
astenersi  da  questo  scrittore  perchè  t non  solo  ingombra  la  mente  di  giudizj  strani  in 
politica  e in  letteratura,  ma  di  fatti  stravolti  o monchi  ». 

I/ahatc  Coppi,  continuando  gli  Annali  del  Muratori  con  queirinfelice  metodo,  mo- 
strossi  bene  e riccamente  informato  e scevro  da  spirito  di  parte.  Francesco  Ambrosoli 
nella  Bihìioteca  Haìiatm,  giornale  che  a Milano  censurava  o lodava  secondo  gli  ordini 
dcirAiistria,  nel  proemio  del  1828  giudicava  che  « appena  meritano  d’essere  rirordati 
questi  .Annah'  ■ ; c che  la  Storia  del  Idotta,  allora  pubblicata,  « non  si  può  riporre  fra 
le  classiche,  e pcc'a  d'ommissioni  e di  leggerezza  nelle  circostanze  di  alcuni  avveni- 
menti » : 0 dopo  parole  che  altrove  riporteremo,  soggiunge  che  « la  sola  storia  vera- 
mente classica  è quella  delle  Campagne  e nsseàj  degli  Italiani  in  Spagna^  del  Vacani: 
nulla  può  immaginarsi  dì  più  importante  quanto  alla  materia,  nulla  di  più  hello  e di 
più  squisito  quanto  alla  tipografìa  ».  K fin  qui  non  è che  bassezza,  comechè  ciò  non 
renderebbe  mai  classico  un  libro  il  cui  autore  non  sapea  neppure  gli  elementi  dello 
scrivere  o del  pensare.  Ma  il  vero  canone  del  giudizio  sta  nelle  parole  che  seguono  : 
■ L’autore  ebbe  la  gloria  di  vedere  l’opera  sua  hepignamente  accolla  da  S.  M.  l’Au- 
gusto nostro  Imperatore  e Re.  non  che  dai  serenissimi  Arciduchi  ». 

Da  noi  sano  troppo  scarse  le  Memorie  autografe:  pure  buone  e belle  cognizioni  pos- 
sono trarsi  da  quelle  del  cardinale  Vacc^x  e dalle  recentemente  stampate  del  cardinale 
Consalvi  per  la  quistione  con  Roma.  Altre  ne  possono  raccogliersi  dalle  biografie  c ne- 
crologie de’ personaggi  che  atteggiarono  in  quel  tempo,  e che  ormai  tutti  sono  scompartii 
dalla  scena  del  mondo,  sicché  per  loro  dovrpbb’csserc  cominciato  il  giudizio  della 
posterità,  se  la  passione  non  guardasse  lutto  cogli  oceliiali  deirattualità,  nè  volesse  met- 
tere allnsioni. 

I Cenni  sulla  milizia  cisalpina  italiana  (Milano  18151  del  barone  .\lessandro  Za- 
noli  sono  una  raccolta  indigesta,  ma  dedotta  da  buone  fonti,  essendo  egli  stato  segre- 
tario  generale  al  ministero  di  guerra  e marina.  Ha  la  passionat-i  parzialità  d'un  sol- 
dato. come  le  varie  biografie  che  si  scrissero  del  Fontanelli,  detl’Aresi,  di  Teulié  e 
d’altri,  massime  in  una  Galleria  Militare  di  Giacomo  Lombroso  (Milano  1845).  Il  co- 
lonnello Laugier,  toscano,  dettò  GV italiani  in  Jlussia  (182!)  e Fasti  e tìcende  di  guerra 
de' popoli  italiani  dal  1801  al  1815  (1838);  il  Lissoni  ed  altri  alcuni  fatti  parlicol  tri; 
in  tutti  sentesi  la  burbanza  con  cui  i militari  trattano  dò  che  non  porta  la  sciabola. 

Sono  a consultare  tutti  gli  storici  francesi  del  tempo  del  Direttorio,  tra  cui  princi- 
palmente  Barante  e Garoier  de  Cassaignac,  e i tanti  storici  di  Napoleone. 

Hiwr  Indip.  Ttal,  — A"ol.  I.  57 
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In  ftaz/plln,  i libelli  parntrpiavano  a ypiilarchiare  caduti  coloro  che 
dianzi  avevano  incendali  senza  restrizione  e senza  diffidenza;  chia- 
mar malefico,  orco,  Senacheribbo,  persiti  codardo  colui,  del  quale 
fin  allora  aveano  leccato  la  spada  insanguinata;  con  una  fran- 
chezza senza  gloria  perchè  senza  pericolo  tacciare  i ministri  di 
aver  rubato,  massimamente  il  Prina  e il  Fontanelli;  mentre  la 
forse  unica  ma  comune  lor  colpa  era  Tessersi  considerati  quai 
ministri  del  re,  anziché  del  regno.  Luigi  Giovio,  fervoroso  napo- 

T/imperatore  Xapoleonfi  IH  nel  185Ì  decretò  si  facesse  nnVdizionc  compiuta  delle 
CorriMpondenze  di  Napoleone  J.  ed  eransi  pubblicati  nel  IK58  quindici  jrrossi  volumi 
che  arrivano  alla  fine  d’ajresto  1807,  poco  prima  della  guerra  di  Spagna.  Poi  al  3 feb* 
brajo  ISfil  un  nuovo  decreto  alla  prima  commissione  ne  sostitnl  iin'eltra, presednta  dal 
prinC'pe  (Prolamo  Napoleone,  e mentre  la  precedente  tloveva  itìterdìrsi  o^nt  altera- 
rione,  offni  taglio,  ogni  modifìemione  del  testo,  questa  trovava  necessario  evitare  le  riiìeti* 
aloni,  rimuovere  ciò  che  v*è  di  offensivo  per  le  persone,  e in  generale  ■ pubblicare  ciò 
che  ì’iniperatore  Messo  avrebbe  pubblicato  se,  sopranivc ndo  a re  stesso,  avesse  voluto 
esibire  alla  posterità  la  persona  sua  e il  suo  sistema 

HasU  qiiesPavvertenasa  per  chiarire  rhe  non  s'avrebbe  più  Napoleone  intero,  ma  un 
Napoleone  convenzionale.  Kppnre  ne  offre  il  maggiore  atto  d'srcuFa.  3 hiers  non  l’avea 
conosciuta  intera  quamlo  fece  VlIUfoire  dn  Considat  et  deVKtnpire,  lavoro  minuto  in 
quanto  concerne  ramministraziono  e la  guerra,  sempre  idoleggiando  la  forza  o l'accen* 
trainento,  e guardando  solo  il  lato  politico,  niente  rintelìigenza,  l'arte,  il  progresso. 
Sulle  coso  italiane  trasvolò  spesso,  nè  sempre  esatto  in  quanto  no  disse.  Il  duca  di 
Belluno  nel  18if>  lo  assaliva  pretendendo  scoprirvi  tre  o quattrocento  errori  nella  sola 
narrazione  della  battaglia  di  Marengo,  e accasandolo  di  non  aver  consultato  gli  ar* 
chivj  del  deposito  della  guerra.  I/autore  seppe  risi>ondpni.  • 

Ciò  che  in  qiioìla  Oterùipondenza  viepiù  si  ammira  è la  portentosa  attiriti  di  Na- 
poleone, e quel  suo  veder  giusto,  pronto,  lontano.  Assorto  nelle  cure  d’un  impero  nnovo 
ed  esteso  da  .\mburgo  fino  ni  Tevere,  e di  tanti  regni  vassalli;  mentre  medita  la  con- 
quista della  Spagna,  In  guerra  della  Gcnnanla,  rumiliozione  dciringbilterra,  lo  sfa- 
Fciainento  della  Hiishìs,  s'occtipa  delle  particolaritù  più  minute  del  Begno  d'Italia,  di 
farina,  di  scarpe,  di  spie,  delle  cAse  di  giuoco,  della  piaiitigionc  di  giardini,  dogli  orna- 
lueuti  e delle  decorazioni  delle  reggie,  del  corredo,  della  gravidanza,  de’  divertimenti 
della  principessa, delle  sue  bambine:  fin  stù  lettere  in  un  sol  giorno  scrive  al  principe 
Kiigenio  e cinque  al  domani  (pag.  43t):  e contemporaneamente  altre  al  Melzi,  a 
Fontanelli  e Maniscalchi,  a questo,  a quello,  unicamente  intorno  a cose  del  Begno. 

Le  ire  contro  i Francesi  sfogò,  trent'anni  dopo,  il  Gioberti  con  boriosa  loqua- 
cità, escl.'tmaiido  nel  Primato:  — I famelici  liberatori  d Italia  piombarono  come  uno 
stormo  di  rapaci  augelli,  o di  lupi  che  corrono  ansanti  alla  preda:  li  vide  difertare  i 
suoi  campi,  saccheggiar  le  case,  svergognar  le  donne,  profanare  le  chiese,  espilare  gli 
erarj  pubblici,  rubare  i tesori  di  beneficenza,  sperperare  e rapire  ie  meraviglie  delle 
arti,  annullare  le  leggi,  ammorbare  i costumi,  spiantare  le  repubbliche,  soT\ertfre  i 
regni,  sbandeggiare  i principi,  spremere  il  sudore,  il  sangue,  le  lacrime  de'  miseri  po- 
poli, sUm;>aro  {>er  ogni  dovo  vestigi  funesti  di  lascivia  c di  furore,  TÌoIare  !e  coscienze  o 
le  cose  sacre,  mettere  le  scellerate  mani  sul  venerando  capo  della  chiesa  e della  na- 
zione, far  della  penisola  una  provincia  francese,  e di  Roma  (memorando  aacTilegio)  un 
sobborgo  di  l’arigl  t. 
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Iconisla,  aprendo  i Collegi  elettorali  esclamava;  — Possano  le  Alpi, 
le  line  sopra  le  altre  •ammassate,  separarci  per  sempre  da  quella 
nazione,  clic  sempre  portò  l’infortunio  e la  desolazione  nella  patria 
nostra  n. 

Giorni  di  petulanza  seguili  da  quarantacinque  anni  di  prostra- 
zione, ove  alla  malattia  acuta  succeduta  la  cronica,  la  lunga 
servitù  ad  un  altro  padrone  dovea  far  invocare  quella  nazione, 
c con  altri  frenetici  applausi  accoglierla  quale  autrice  dell’italiana 
indipendenza. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
Novembre,  1875. 
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A pag.  17,  linea  ultima,  metti  in  nota: 

Nella  tornata  dell'S  giugno  187^  Thiers  diceva:  — La  Francia  è troppo  sottomessa 
al  prestigio  delle  parole  ; colle  parole  la  si  conduce.  Ora  è la  parola  di  ìiberlà  che  mena 
al  despotismo;  ora  è l'ordine  che  mena  a un  regime  di  sventura;  ora  la  fratellania  che 
produce  le  scene  di  settembre  : colla  parola  nazionalità  abbiamo  distrutto  queU’cquili- 
brio  che  formara  la  sicurezza  di  tutti  e la  grandezza  nostra  •. 

£ quando  i versi  di  Becker  incalorivano  la  nazionalità  d'oltre  Reno  contro  le  aspira- 
zioni francesi,  Lamartine,  nella  Marsiijliese  della  pace,  cantava: 

Et  pourquoi  non»  hair,  et  mettre  entre  leu  races 

Ces  bornes  et  cee  eaux  qu'abhorre  l'oeil  de  Dieu? 

Dea  frontiires  <iu  del  royons-noits  quelquee  tracee? 

La  vvùte  a-l-elle  un  mtir,  une  horne,  un  milieu? 

Natione!  mot  pompeux  pour  dire  barbarie! 

L' Amour  s'arrcte-t-il  où  s'arrètent  eoe  pas? 

Déehirez  ces  drapraux ; une  autre  voix  cou.i  cric: 

L'èffoisme,  la  baine  ont  seuls  une  patrie, 

La  fraternité  n’eii  o pas. 


Pag.  39,  linea  t i,  aggiungi  : 

Il  Guicciardini,  autore  d'iina  Storia  if  Italia,  e lodatore  delle  leghe  con  cui  i principi 
del  secolo  a lui  precedente  e allora  Giulio  II  e i Veneziani  cercavano  rimuovere  gli  stra- 
nieri, pure  credeva  fosse  men  male  l’avere  due  stranieri  che  un  solo,  « perchè  l'emu- 
lazione che  avranno  questi  due  potenti  insieme  sarà  la  guardia  dei  manco  potenti  • 
{Discorso  Vili).  Egli  favoriva,  ecc. 

Pag.  81,  Un.  i,  aggiungi  in  nota: 

L’erudito  padre  Theiner  stampò  a Parigi,  nel  1857,  il  conto  delle  beneficenze  che 
Pio  VI  prodigò  alle  vittime  della  rivoluzione  francese  : De  ebaritate  Sancta  Sedie  erga 
(fallos. 

Pag.  97,  Un.  2,  aggiungi  in  nota: 

Fra  i varj  opuscoli  stampati  allora  in  Piemonte  contro  la  rivoluzione  francese,  a Car- 
magnola, presso  Barbiè,  si  pubblicò  Degli  assassinj  e furti  politici,  ossia  delle  proscrisioni 
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e con/iichf^  opera  deirabate  Raynau  Questo,  che  fu  de’  più  calorosi  discepoli  degli  En^ 
ciclopcdisti  e 

dose  del  negro  Americano 
Tonar  la  causa,  e I sacerdoti  e ’l  trono 
Col  ftilmiue  ferì  de)  labbro  insano,  (Monti) 

come  ride  gli  eccessi  delia  rivoluzione,  si  ritirò  bestemmiandola,  e in  questo  opuscolo 
denunziò  gli  assassiiij  e furti  croie»,  politiciy  teologici,  giuridici.  Tutte  le  proscrizioni  del- 
raiilica  e moderna  storia  gli  pajuno  poca  cosa  a petto  del  sistema  de’  Giacobini,  de)  Co* 
roitato  dei  Dodici,  e di  Robespierre;  e coH’autorità  di  Cicerone,  di  Montesquieu,  di  altri, 
Hagclia  questi  attentati  contro  la  proprietà. 

Vag.  102,  linea  yG,  leggi: 

Bologna,  rassicurata  dal  suo  legato  che  i Francesi  domandavano  solo  il  passaggio,  e 
non  si  ulTenderebbe  nè  il  Governo,  nè  la  religione,  nè  le  proprietà,  vede  il  IO  giugno 
Buonaparte  e Saliceti  entrare  con  settemila  uomini,  espellere  il  legato,  far  prigione  la 
piccola  guarnigione  e chiamare  a obbedienza  quella  di  Ferrara,  e subito  esigere  una  con- 
tribuzione di  otioccntomila  scudi,  gli  argenti  delle  chiese  e de'  privati,  le  migliori  pitture 
dei  Caracci,  i pegni  del  Monto,  le  raccolte  di  storia  naturale  e di  letteratura  : tutto  in 
compenso  del  dichiarare  essa  e Ferrara  repubbliche. 

Pag.  177,  linea  2,  sostituisci: 

11  generale  Berthicr  (2U  gennajo)  da  Ancona  dirige  un  proclama  ai  popoli,  nel  quale, 
con  la  solila  buona  fede,  annunzia  la  marcia  sopra  Roma,  ma  non  per  invaderla,  non 
per  conquistarla,  non  per  assassinarla,  corno  egli  si  esprime:  — Dichiaro  che  la  mia 
marcia  non  lia  altro  motivo  che  di  punire  gli  assassini  del  valoroso  Duphot,  e coloro 
che  obliarono  il  rispetto  dovuto  aU’ainbasciatore  della  KeptibblicA  P'rancese.  11  popolo 
romano,  alieno  da  tante  atrocità  c da  tale  perfidia,  troverà  neU'imnata  francese  pro- 
tezione ed  amicizia  •.  E in  altro  proclama  airesercito:  — 11  Governo  di  Roma  si  è 
reso  colpevole  del  più  vile  di  tutti  i delitti.  Egli  ha  fatto  trucidare  il  compagno  della 
nostra  gloria,  il  valoroso  Dupbot.  Egli  ha  sconosciuto  il  rispetto  dovuto  all'ainbascia- 
tore  della  Re  putblka  bruiicese,  che  si  ritrovava  in  Rtnm  . . . Marciate,  bravi  soldati» 
a solo  line  di  vendicare  si  orribile  delitto,  per  punire  il  Governo  di  Roma  cd  i suoi  vili 
assassini.  Giusta  è la  vendetta,  ma  deve  essere  senza  nmerbia  : il  popolò  romano  è inno- 
cente. Esso  non  lia  preso  parte  a tanti  errori:  troverà  neiramiata  protezione  ed  ami- 
cizia , cd  ammirerà  nel  tempo  stesso  la  virtù  e la  saviezza  del  soldato  cittadino.  11 
Governo  francese  vuole  |e  l’onore  lo  comanda)  che  sieno  rispettate  le  persone,  le  pw- 
prictà,  il  cullo  cd  i suoi  teropj.  Le  rapine  saranno  severamente  punite. ..  2>1,  valorosi 
fratelli  d’arme,  saremo  degni  di  noi  stessi  ». 

E senza  uè  dare,  eco. 

Pag.  178, lineasi,  aggiungi: 

A Pio  VI,  che  in  quel  di  celebrava  il  23°  anniversario  del  suo  pontificato, 

Pag.  178,  linea  terzultima,  metti  in  nota: 

Nelle  Memorie  storidve  sulle  principali  cagioni  e circostanse  della  rivoluzione  di  Roma 
e di  Napoli  (anno  MUCCC.  senza  data)  leggiamo  : 

— Parasi  già  difi'usa  la  lingua  francese  dulie  terre  Australi  alla  Lap]>ouia,  e dai  Pi- 
renei fino  al  nord  della  P'runcia.  Le  società  galanti,  le  femmine  od  i letterati  contras- 
sero cosi  una  servitù  di  genio,  dì  costumi  e dì  massime  francesi.  Sotto  Luigi  XIV,  con 
altri  pretesti,  prugettosM  uua  lingua  universale,  al  cui  lavoro  presiedè  Leibnizio.  Tuie 
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impegno  ancora  fu  assunto  Ja  Voltaire  e Uui  noti  autori  MM'JùfcicIojtidia.  S'introdusse 
nel  centro  deU'arciiiteUato  editicio  l'uao  dei  libri  da  leggere  a uolo,  di  inobiliuie  gli  a]>- 
parlamenti  con  piccole  biblioteche,  con  rami  scandalosi  c con  morbidi  seducenti  sofà.  La 
moda  esigeva  nella  donna  di  spirito  libercoli  leggiadri,  stravaganti  cd  atleUuosi  per  il 
camino,  per  la  teletta  e per  gli  amori.  Si  divulgarono  tali  usanze  e si  destiuarono  ì prò* 
pagandìbti  con  una  certa  {Hibblicità.  Inhniti  opuscoli  spaisi  di  spirito  romanzesco,  jaiu* 
gente,  ridicolo  ed  equivoco  serpeggiarono  dovunque,  lii  qiiest  arst  uale  le  penne  di  scrii* 
turi  famelici  e di  vili  insetti  della  letteratura , ai  soldo  in  parte  del  duca  d'Orlcaus , 
innalzarono  tino  ai  cieli  il  delitto  che  li  stipendiava,  e resero  colpevole  la  virtù  che  non 
conoscevano.  A questi  periidi  urtiii^  altri  se  iie  aggiunsero.  Abominevoli  cailcaturc  si 
adissero  ili  ogni  angolo  di  Parigi,  e s'incisero  de'  ritratti,  coi  quali  erano  i vescovi  rup- 
prosimtati  sotto  le  più  odiose  e disprezzabili  forme,  u li  religiosi  e religiose  in  atteggia* 
inetiu  turpi  ed  osceui.  Vi  si  vedevano  ancora  gli  altri  ecclesiastici  eihgiaii  con  le  seni- 
biuuze  più  bizzarre  e fantastiche,  talvolta  in  atto  di  dissipale  il  loro  patrimonio  con  le 
prostitute,  e talvolta  per  avarizia  piangenti  sopra  i perduti  tesori.  1 virtuosi  tiuuimeute 
erano  delineati  sotto  ì più  vdi  e satirici  eiubleiui.  Milioni  di  queste  sfacciate,  indecenti 
e lascive  miniature  sui  ventagli,  sulle  scatole,  sui  fazzoletti,  sui  bottoni  e sui  rami  si 
distribuirono  in  ogni  parte  del  globo,  e si  procurò  di  eludere  la  vigilanza  dei  Go- 
verni per  introdurle.  Coiiii>arvcru  gli  orologi  rivoluziouarj  di  saccoccia,  e tutte  le  fiere 
d Europa  ue  sovrabbondarono.  Si  baudi  per  Uno  la  lingiui  latiua,  onde  proscrivere  la 
letteratura  do'  nostri  Padri,  della  Sciiitura  e del  Vangelo,  che  iu  posto  in  ridicolo  per 
lusingare  neU  uomo  i più  sensuali  atieiti,  per  disporlo  airiusubordiuaziune  e per  abi- 
tuarlo alt’iaiquità.  Depravalo  e sedouu  così  uu  popolo  che  si  era  invecchiato  nei  lusso 
e nella  iiiuliezza,  c che  di  sua  uatura  iuchnava  al  vizio,  passò  lacilmeuie  al  delirio  ed 
al  fanatismo,  e servi  ancora  di  strumento  alle  delinquenze  di  altre  nazioni  ». 

Pag.  181; 

(10  biaj  « Gli  ufiìziali  dell'arniata  di  Kotna  al  generale  iu  capite: 

« Cittadino  generale, 

« La  marcia  rapida  dell'arniata  d'Italia  verso  llonia  ufiine  di  vendicare  Passassinio 
commesso  sulla  persona  del  generale  Duphut  è una  prova  certa  dell  impegim  stucero  di 
lutti  i Francesi  a sagrificursi  per  la  libertà  e ])ìt  la  felicità  della  patria.  Nientediiiieiio 
parecchi  individui  livestiii  di  jioteri  currouo  per  lo  case  più  ricche  della  città,  c uc 
tolgono  gli  elfetti  ]»iù  preziobi,  setiza  voler  darne  alcuna  ricevuta.  Simili  delitti  non  deg- 
giouo  lestare  impuniti,  gridauo  vendetta,  e di&onoiauu  il  nume  francese,  che  adesso  più 
che  mai  è latto  per  essere  rispettato  dall  universo  imero.  Si,  lo  giuriamo  al  cospetto 
deii'Kteruo,  nel  tempio  del  quale  noi  siamo  radunati.  Noi  disapproviamo  qualunque  spu- 
gtio  fatto  nella  città  di  lioma  ed  altri  Uiogiii  del  già  Stato  Ecclesiastico.  Noi  professiamo 
odio  e disprezzo  ai  vili  individui  che  se  ne  sono  resi  colpevoli;  nói  giuriamo  parimenti  di 
cessare  dal  giorno  d oggi  di  essere  gl  isiromeuti  di  tutti  i mostri  che  abusano  del  uustiu 
valore  e del  uostio  coraggio. 

• il  soldato  e rufiizialc  soCTrono  nella  più  profonda  miseria  la  mancanza  di  soldo.  Ma 
iirunto  i mezzi  sono  grandi  ; vi  sono  nella  cassa  più  milioni,  al  temjio  stesso  che  tre  soli 
basterebbero  per  pagare  quello  che  è dovuto  Noi  domandiamo  che  il  soldo  sia  pagato, 
e que^to  in  termine  di  vemiiiuuttro  ore.  1 conti  sono  già  fatti  in  ciascun  corpo;  conse- 
guentemente il  lavoro  sarà  pronto  per  il  soldo  ordinario,  e per  il  richiamo  del  soldo  dal 
mese  pratile  prossimo  passato  sarà  pronto  dentro  quarantott’ore.  Domandiamo  del  pari 
che  gli  cfi'otti  tolti  Butto  vaij  pretesti  alle  case  e chiese  appartenenti  alle  Potenze  stia* 
uierc,  con  le  quali  siarnn  in  pace,  siano  resi  al  momento,  e che  tutti  questi  edifizj 
siano  ristabiliti  nello  stato  in  cui  erano  prima  del  nostro  ingresso  in  Uoma.  Oltre  il 
soldo,  noi  persistiamo  a chiedervi  vendetta  dei  furti  comuiessi  in  Koma  dai  utosiri  gra- 
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dilati  p tlullo  amministrazioni  devasUtrici  e corrotte,  immerse  notte  e giorno  noi  lusso  e 
negli  stravi;').  Voi  avete,  cittadino  generale,  tutta  Pantorità  in  mano;  voi  potete  insc- 
viro  contro  i briganti  che,  ve  lo  ripetiamo,  ci  disonorano.  E ve  lo  diciamo  francamente, 
qualora  voi  non  fermiate  gli  eccessi  che  esistono,  e gli  autori  di  quelli  che  hanno  esistito, 
noi  rifomliamo  sopra  di  voi  il  disonore  che  ci  minaccia;  poiché  voi  sarete  riguardato 
come  complice  del  delitto.  Noi  vogliamo  però  lusingarci  tuttavia  che  nc  siate  innocente, 
e la  vostra  ulteriore  condotta  ce  ne  darà  la  riprova.  Ma  siccome  si  potrebbe  sfigurare 
i principj  che  noi  professiamo  in  questo  nostro  indirizzo,-  perciò  vi  preveniamo  che  no 
manderemo  copia  al  Direttorio,  e che  lo  faremo  inserire  in  tutti  i giornali  della  Repub- 
blica Francese;  lo  faremo  inoltre  stampare  nelle  dqe  lingue,  ed  affiggere  in  Roma,  per 
provare  al  popolo  romano  la  nostra  innocenza  circa  i delitti  già  commessi. 

« Se  v'interessa,  cittadino  generale,  che  vi  segua  la  nostra  stima  (vale  a dire  quella 
dell'armata),  voi  ci  renderete  la  giustizia  la  più  pronta  e la  piu  completa. 

« Salute  e rispetto  •. 

Seguono  tre  pagine  di  sottoscritti.  — Un  altro  indirizzo  volgoano  ai  cittadini  romani, 
promettendovi  la  protezione  delFesercito. 

Pag.  ISI,  linea  ^7,  aggiungi! 

Un'altra  solennità  fu  fatta  sulla  piazza  di  San  Pictro,v ergendo  presso  airoÌ>elisco  un 
mausoleo,  circondato  ila  cipressi,  da  tronchi  di  colonne,  da  lazze,  e attorno  le  autorità 
con  corone  d’olivo  e d'alloro,  mentre  fra  suoni  e panegirici  si  portava  Turila  che  racchiu- 
deva le  ossa  di  Diiphot.  Un'altra  volta,  raccolto  denaro  con  volontaria  sottoscrizione,  si 
eresse  sul  Campidoglio  un  grande  edifìzio,  tutto  a emblemi  e statue,  fra  cui  grandeg- 
giava quella  della  Libertà,  opera  de!  milanese  ComoUf,  e là  si  bruciarono  i tìtoli  aristo- 
cratici, lo  decorazioni,  i processi  del  Sanl’Ufìizio,  Il  Libro  d’oro;  Tarchiletto  llarberi, 
che  col  Cartolaro  gareggiava  in  queste  pazzie,  rinunziò  al  suo  nome  per  assumere  quello 
di  Tesìtbnte,  datogli  dal  poeta  Gianni;  Silvestri  fece  Tinno  patriotico,  e Claudio  della 
Valle  uvea  proposto  di  bruciaro  il  Corpo  del  gius  canonico,  come  erosi  fatto  a Milano: 
pro^crivonsi  i diritti  di  pesca  c tutte  le  serriti)  di  uso;  distribuisconsi  i soldati  ad  al- 
loggiare nelle  case;  s Ìntima  la  coscrizione;  o dal  circolo  nel  palazzo  Altcmps  risona- 
vano i più  strani  concetti,  le  proposizioni  più  pazze,  in  derisione  de’  re,  del  papa,  delia 
religione;  e applauri  alia  Courcellc  Labroum»  di  Péi'igord,  intitolata  la  Pitonessa; 
finché  essendosi  esulo  8[>arlai‘e  del  tioverno  «Tallora,  il  circolo  fu  chioso. 

Nel  Senato  si  discusse  di  abbattere  le  statue  de'  papi  e le  iscrizioni  onorarie,  e alle 
croci  delle  cupole  sostituire  il  berretto  di  Rruto;  tolta  ogni  solennità  al  inatrimonio. 
L’ex'frate  Lampredi,  che  avea  preconizzate  tutte  le  stravaganze  cisalpine,  stampò  le 
jÀtanie,  ove  rivedeva  i conti  dei  principali  fun/ionarj,  e le  sfacciate  mberie,  e le  compre 
de’  beni  di  chiese  e di  conventi,  e le  gioje  de'  santuarj  regalate  a bagascìe. 

Alla  linea  ultima  metti  in  nota: 

VentiduG  furono  fucilati  in  piazza  del  Popolo,  cinque  in  Transtevere,  due  alla  piazza 
delle  Carrette,  due  a Campo  de’  fiori. 

Pag.  '20 i,  linea  ultima,  metti  in  nota: 

L’intervenzione  forestiera  era  stata  invocata  dai  Reali  di  Savoja , e Carlo  Fima- 
nuele  IV  da  Cagliari,  il  18  giugno  I799,scriveva  alTimperatore  dì  Russia:  — Mio  signor 
fraU  llo.  Ripieno  di  confidenza  nella  benevolenza  di  V.  M.,  cb’cbbi  la  fortuna  di  cono- 
scere in  Torino  in  tempo  più  felice,  ho  osalo  richiamare  alla  memoria  di  V.  M.  me  c 
Tinfelice  mia  famiglia,  e lui  son  preso  la  libertà  di  invocare  il  di  lei  interesse  sulla  no- 
stra uiiscra  sorte,  e per  la  saldezza  nostra  sul  trono  de'  nostri  maggiori;  ed  a ciò  ofTc- 
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riva  i miei  deboli  servici.  Appena  ebbi  io  indìri^szato  questa  preghiera  a lei,  mag:naninio 
principe,  che  con  sorpresa  e colla  più  viva  gralitudine  seppi  che  V.  M.  generosamente 
crasi  compiaciuta  di  comandare  al  feldmaresciallo  Suwarow  di  ritogliere  il  nostro  Stato 
dalle  mani  di  briganti  traditori  e a noi  rcsiituirlo.  Voglia  V.  M.  aggradire  le  espressioni 
della  mia  profonda  riconoscenza,  e non  rigettare  la  mia  preghiera  d'essere  ammesso  a 
servire  nella  di  lei  armata  in  Italia  sotto  gli  ordini  delPimmortale  Suwarow  •. 

Qnesta  lettera  sta  nella  Corrispondenza  del  gencraliimimo  impena/<?  rimo  .S*Micaroio- 
Jiimninsky  nella  campagna  austro-russa  del  1790.  Lipsia,  presso  Carlo  Heyinan,  1835, 
part.  il,  pag.  lUI. 

l/iuiperatore  rispondeva:  — 11  desiderio  che  mi  esprime  di  servire  nelle  mie  ami  ite 
sotto  gli  ordini  del  feldmaresciallo  Suwarow , mi  riesce  oltre  ogni  modo  lusinghiero. 
V.  M.  potrà  entrarvi  quando  più  le  piaccia.  Aggradisca  i miei  ringraziamenti  per  la 
lusinghiera  distinzione  ch’ella  impartì  al  degno  guerriero,  e che  volle  estendere  alla  sua 
discendenza,  affinchè  anche  ne'  più  lontani  tempi  abbiano  a protrarsi  i sentimenti  di 
riconoscenza  di  V.  M.  per  il  generale  che  cosi  bene  interpretò  i miei  intendimenti  per 
il  bene  di  tutti  i sovrani  • (pag.  I6i). 

11  re  stesso  da  Firenze,  il  novembre,  scrìveva  al  Suwarow:  — Con  grande  affli- 
zione vi  partecipiamo  che  il  soccorso  del  magnanimo  imperatore  ci  è assolutamente  ne- 
cessario*, e vi  preghiamo,  caro  cugino,  d'impiegare  la  vostra  intìucnza  affinchè  le  intra* 
prese  eternamente  gloriose,  felicemcnto  incoininciatc  a nostro  vantaggio,  possano  es- 
sere sollecitamente  condotte  a termine.  La  nostra  restaurazione  sul  trono  de'  nostri 
maggiori  sarà  TelTetto  delle  vostre  vittorie  e delle  gloriose  vostre  azioni  * ^Ivi,  pag.  290). 

Pag.  317,  lin.  13,  poni  in  nota: 

Miollis,  invitato  a un'adunanza  dell' Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  rispondeva 
scusandosi  de  ne  pouvoir  [aire  retentÌT  niicun  son  pormi  les  ìyres  auxqxuUes  tous  aves 
daigné  m'assocìer  seulement  pour  les  admirer. 

Pag.  326,  linea  ultima,  aggiungi  in  nota  : 

Vittorio  llarzoni,  nato  a Lonato  il  1768,  nel  1794  pubblicò  II  Solitario  delle  Alpi,  av- 
verso alle  idee  licenziose  d'allora:  avvenuta  la  rivoluzione,  pubblicava  un  giornale,  criti- 
cando e aristocratici  e giacobini  e i commissarj  di  Buonaparte  e questo  stesso.  Il  Villetard 
avendolo  per  dò  in  un  caffè  chiamato  infame,  egli  trasse  una  pistola  per  ammazzarlo.  Le- 
vossi  di  ciò  gran  rumore,  e venne  ordine  di  arrestare  il  Barzoni,  ma  ranibasciadorc  pie- 
montese il  campò.  Ricoverossi  a Firenze,  ma  là  pure  mal  sicuro,  stette  nella  badia  di 
Vallombrosa  finché,  ceduta  Venezia  agli  Austrìaci,  egli  potè  rilornani,  o scrisse  I Ho- 
mani  in  Grecia,  libro  tradotto  daU’.àdams  presidente  degli  Stati  Uniti,  poi  Le  rivoln 
rioni  d^Ua  RejìuhbUca  francese  e Le  rivoluzioni  delia  Repuiblica  Veneta,  opere  più 
volte  ristampate.  A Vienna  conobbe  illustri  personaggi,  e quando  Ruonaparte  volle  ne 
fosse  mandato  via,  gli  Inglesi  lo  accolsero  a Malta.  Ivi  pubblieòi  Motivi  della  rottura  del 
trattato  d'Amiens,  e lì  Cartaginese,  foglio  diretto  ad  eccitare  l'Kuropa  contro  Napo- 
leone, poi  il  Giornale  di  Malta  nel  senso  stesso.  Caduto  Napoleone,  tornò  io  Italia,  e 
con  una  pensione  fattagli  dagli  Inglesi  visse  flao  al  1829.  Una  sua  vita  fu  scritta  in  in- 
glese da  William  Thompson,  Londra,  1831. 

Pag.  336,  alla  nota  3,  linea  5,  aggiungi; 

11  libro  di  Chabrol  è scorrettissimo  di  stampa  e pieno  di  svarioni  storici.  Tutte  le 
storie  di  quella  riviera  sono  bestemmie  contro  Genova,  che  le  avea  spogliate  della  libertà. 

Pag.  338,  lin.  19: 

Fra  i latinisti  va  notato  il  Borgno,  che  i suoi  Bresciani  denominavano  Orazio,  e che 
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tradusse  in  versi  latini  i Stpoìcfi  di  Foscolo  c del  Pindemoiiti.  Il  Morcelli  fece  questa 
bella  iscriiione  per  la  strada  del  lienipione  : 

IVSSV  • AYSPICIOQVE 

IMI'  ■ ìNKAI'UI.EUMS  ■ I’  • F • AVdVSTI 
yvo  • AVCTOUE  ■ CONSOCIATA  ■ GALLllS 
ITAUA  • KEVIXIT 
VIA  ■ AVOVSTA  • MILITARI 
A ■ FOSTIBVS  • TICIM  • AI)  • ALGAHIOS 
AVSV  • NOVO  • PKR  • ALPES  • PENNINVMQVE  • IVGVM 
VERTICUIVS  • MONTIVM  ■ DKIECTIS 
VALLIUVS  • AEyVATlS  • ItVT'lBVS  ' PERFOSSIS 
PONTIRVS  • AMMVM  • ALTITVDINI  ■ IMPOSITIS 
INTRA  ■ UIENNTVM 
IMPENSIS  • REIPVRLICAE 
APERTA 

AGGKRIBVS  • ET  ‘ SUBSTKAMINIBVS 
MVNITA  • EST 

MELTIO  • VICE  • SACRA  • FVNGENTE 

L'Illustre  latinista  Michele  Ferracci  la  stampò  primamente  a Parigi  nel  185S,  con 
altre  ad  onore  di  Napoleone  1,  che  erano  state  distrutte  nella  reazione,  c ch'egli  dedicò 
a Napoleone  111  in  un  raro  opuscolo.  Fra  altre  è questa  dello  Sebiassi,  buon  seguace  del 
Morcelli,  per  l'eiitrata  di  Napoleone  in  Bologna  il  18U5: 

AGE  * AGE 

IMPERATOR  • REX  • MAGNE 

!n‘a  1*  0 I,  E U 
TIBI  ■ MVSICIS  • MODIS 
TIBI  ■ FAVSTIS  • ADCLAM.ATIONIBVS 
PRAESENTIA  ■ TVA  • E.MIILARATI 
LAETA  • ET  • PROSPERA  • CVNCTA  • OMINAMVR 
A'ALEAS  • VINCAS 
TOTI  • ORBI  ■ IMPERES 
BELLI  • PACISQVE  • POTENS 

Pag.  341,  linea  penultima,  iu  nota  metti: 

Il  Fabbroni  da  ballerino  che  era  divenne  professore  a Vilna,  poi  nel  1808  membro 
del  Corpo  Legislativa  pel  ilipartinienlo  deirArno,  indi  soprantendente  a ponti  e strade 
dei  quattordici  dipartimenti  di  qua  dell'Alpi,  o direttore  della  zecca  di  Firenze. 

Pag.  34S,  linea  quartultima; 

Gaspare,  non  Giovanni,  Cfaifenti,  banchiere  livornese,  ere  stato  incaricato  dalla  regina 
d'Etriiria  di  noleggiare  un  legno  per  tras|iortar  lei  in  ]iaese  più  amico.  Con  iolìnitc  didi- 
coltà  non  riuscì,  e tornò  a Livorno:  donde  |u)i,  per  incarico  dei  reali  di  Sicilia,  moveva 
di  nuovo  per  veder  di  trafugare  Pio  VII  da  Savona.  La  regina  d Etruria  a un  Sassi  lìo- 
rentino,  allora  in  Olanda,  mandò  un  plico  per  la  posta,  dove  lo  nominava  suo  agente 
presso  la  Corte  Britannica,  a gli  raccontava  per  disteso  Piinpresa  del  Cbifenti.  La  polizia 
intercettò  quel  plico,  e valso  per  processare  il  Cbifenti  « il  Sassi,  in  nome  d'una  legge 
del  1791  ebe  condaunava  a morte  chi  trattasse  con  potentati  nemici.  Non  era  il  caso;  ma 
l'arringa  d'un  avvocato  fu  vana,  ed  essi  condannati  nel  capo.  L'ex-granduca  Ferdinaudo, 
che  allora  trovavasi  a Parigi  per  levare  a battesiiuo,  a nome  dell'imperatore  d'Austria, 
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il  re  di  Roma,  supplicò  Napoleone  per  la  grazia  di  quei  due:  e Napoleone  confermò  la 
condanna  del  Chifenti;  graziò  il  Sassi,  ma  che  dovesse  assistere  al  supplizio:  di  che 
prese  tale  orrore,  che  al  domani  morì. 

Alcuni  operaj,  smurando  la  casa  del  Chifenti,  trovarono  il  giornale  dov'egll  avea 
notato  tutti  i suoi  passi  Fu  pure  pubblicata  la  lettera  digiiitosanieute  affetiuota  ch'egli 
scrisse  alla  moglie,  madre  di  sei  tigUuoli,  il  :^5  luglio  181 1,  facendole  augurj  ]>or  l'ouo> 
mastico  di  lei,  che  cadeva  il  domaui,  il  giorno  che  le  palle  napoleoniche  romperebbero 
a lui  il  petto. 

Pag.  i02,  liu.  15,  aggiungi  io  nota: 

Anche  nel  Modenese  eransi  formate  bande  di  briganti,  che  invadevano  i paesi  brti* 
ciando  gli  arebirj  c imponendo  coiitribuzioid  di  denari.  Cosi  fecero  a Vignola,  patria 
del  Rarozzi  e dei  Muratori,  nell  ottobre  del  18011;  ma  trup}>e  accorse  da  Bologna  e da 
Modeua  sorpresero  i bauditi,  ne  ferirono  e catturarono,  e tolsero  la  vita  a Giacomo 
Lambertini  lor»  capo. 

Coutro  queste  baude  combattè,  fra  le  guardie  dipartimentali,  Pietro  Gtannone,  au- 
tore deiri^saic. 

Pag.  iUl,  alla  nota  70  aggiungi: 

Quella  statua  di  Nairaleone  era  stata  fusa  a Roma  dai  Righetti  sopra  il  modello  che 
aveva  servito  per  la  statua  di  marmo  mandata  a Parigi.  Doveva  esser  collocata  nel 
primo  cortile  del  palazzo  del  Senato,  e certo  la  furia  popolare,  nel  181  i,  Parrebbe  di* 
strutta.  Fortunatamente  potè  collocarsi  sdrajata  ne'  magazzini  dell'Accademia  a Brera, 
donde,  nel  1830,  passò  in  quel  Museo  : poi  nel  BO  fu  messa  iu  mezzo  al  cortile  sopra  buse 
disegnata  da  Luigi  Bisi. 

Pag.  524,  alla  nota  17  aggiungi: 

Oltre  il  canto  del  Monti,  le  nuove  uozze  di  Napoleone  furono  celebrate  da  Andrea 
Appiani  in  un  dipinto  che  esiste  atmora  nella  saia  del  Palazzo  Reale  di  Milano  detta  la 
rotonda,  col  titolo  di  Pace  e Imeneo.  Imeneo  v'è  rathgurato  in  una  fanciulla,  ritratto 
della  novella  sposa,  che  porge  un  ramo  d'ulivo  alia  Terra,  posta  sopra  il  solito  carro 
tirato  da  leoni. 

Pag.  5il,  lin.  10,  aggiungi: 

(18  his)  Nella  c«>mmÌ8sione  cosmopolita,  elettali  l i agosto  1703  per  costruire  i tipi  del 
metro  e del  chilogramma,  l'istituto  di  Francia  nominava,  di  italiani,  Balbo  |K)Ì  Vassalli 
per  In  Savuja,  Fabroni  per  la  Toscana,  Franchini  per  Roma,  Multedo  per  la  Repubblica 
di  Genova. 

Pag.  500,  lin.  I l,  aggiungi  io  nota: 

Urbano  Lampredi  scrisse,  come  tant'altri,  note  sulla  propria  vita  a monsignor  Muz- 
zarelli,  che  volea  fare  biogratie  di  viventi,  c che  poi  furono  scorrettamente  quanto  impu* 
dentemente  pubblicate  a Torino,  casa  Pomba,  1853.  Ivi  egli  si  fa  grande  aminiratore  del 
Monti,  e soprattutto  vuol  mostrare  che  se,  dopo  la  rivoluzione  del  21,  esso  Lampredi 
fu  cacciato  da  Napoli,  non  era  per  culpe  politiche  nè  intrighi  settarj,  ma  per  vendetta 
^ del  duca  Mollo  e del  prìncipt^  di  Cau^sa. 

In  quella  stessa  infelice  pubblicazione  (avvertasi  beno  che  io  vi  figuro  assai  dfccute- 
mente  e per  mano  umica,  non  avendo  io  voluto  farmi  autobiografO)  sotto  al  nume  di 
V.  Monti  è una  relazione  sopra  questo  poeta,  stesa,  diccsi,  da  peituma  che  ne  fu  intima, 
c che  vuole  scagionarlo  della  versatilità  politica.  Nella  stampa  è tirmaUi  Pietro  Giordani, 
ma  basta  il  minimo  criterio  per  conoscerla  del  Lampredi.  liaccuuta  egli  come  ricouciliasse 
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in  Firenze»  col  Gianni  il  Monti,  pur  meravigliandosi  non  l’avcisero  impiccato  a Homa  pel 
sonetto  Pndre  Qnirìit;  poi  le  nuove  capiglio  col  Gianni,  « goldio  che  ha  molto  spirito  ■, 
diceva  Huonaparte,  e che  irritava  il  Monti  principalmente  coU  ingiuriarne  la  moglie,  fìnr 
di  bellezza  e non  ricca.  Confessa  opera  propria  la  critica  al  Monti  comparsa  nella  Decatk 
di  Parigi^  in  cui  risposta  il  Monti  nella  lettera  a llcttinelli  gli  rende  pan  per  focaccia. 
Pure  egli  si  riconciliò  col  Monti  a un  pranzo  da  Paradisi,  o gli  fu  sempre  amico.  In 
quella  lettera  al  Hettiuelli  diccansi  vituperi  di  persone  care  al  viceré,  locchè  tolse  che  il 
Monti  fosse  nominato  senatore. 

Alla  nascita  dei  re  di  Homa  si  insisteva  perchè  il  Monti  cantasse  : cd  egli  vi  ripugnava 
perchè  scontento  della  politica  di  Napoleone  e del  titolo  dato  a questo  bambino,  e non 
confidava  ne  fosse  duratura  la  potenza.  Pure,  incalzato  da  Rretsiak,  da  Lamberti,  da  Pa- 
radisi, fece  le  jlpt  Panacridi.  Avrà  insistito  viepiù  la  moglie,  la  quale  sapeva  che  al 
ministero  dcirinterno  era  deposto  un  niigliajo  di  zecchini,  da  dargli  se  continuasse  il 
Pardo.  II  I^ampredi,  che  avea  svillaneggiato  quel  poema  come  wnn  ifhardeHata^  pure 
ve  l’esortò;  ma  Vincenzo  gli  rispose:  — Che  vuoi?  costui  fa  delle  cose  da  ratfreddare 
un  vulcano.  Non  vedi  cos'ha  fatto  in  Ispagna  c con  quella  famiglia?  Xon  vedi  che  egli 
precipiterà  sè  e la  famiglia  sua,  e noi  quanti  siamo  a lui  devoti?  Una  sola  buona  cosa 
che  ha  fatto  è rorganizzazionc  di  questo  Regno  d'Italia  : ma  poi  come  tratta  noi  Ita- 
liani? Kgli  si  rende  nemici  tutti  i re  d' Europa,  che  alla  due  trionferanno.  K noi  tutti 
precipiteremo  con  lui  i*. 

Pag.  561,  alla  nota  aggiungi: 

11  Torti  dissenti  poi  dal  Monti  anche  in  fatto  di  lingua,  essendo  egli  partigiano  dei 
progressi  di  questa  c dcdl’autorità  dell’uso:  e ncirAnt(j)i<nV»)o  raccolse  varj  arti- 

coli, tra  cui  Dante  rivendicato  ^ ove  confuta  il  Monti  doH'aver  detto  che  la  Divina 
Comnudki  non  è che  uu  poema  didascalico.  La  Prefazione  storica^  con  varie  lettere 
del  Monti,  illustra  gli  avvenimenti,  o se  volete,  i pettegolezzi  letterarj  di  quel  tempo. 

Pag.  561,  linea  20,  metti  in  nota: 

Camillo  l’goni  da  Brescia  il  22  dicembre  1810  scriveva  al  Fo«colo:  — K che  dite 
del  panegirico  di  Giordani?  Io  lo  leggo  ora  per  la  seconda  volta  nella  splendida  edi- 
zione che  nc  ha  testò  pnlddìcata  Bettoni,  c dedicata  al  re  di  Spagna,  nè  senza  stu- 
pore ho  lotto  in  questa  seconda  edizione  quelle  parole,  che  solo  potevano  star  Itene 
nella  itriuia,  e che  si  trovano  sotto  il  titolo  Permetiso  H divorzio  e regolato  d mairk 
monto.,  iium.  12  in  margine  c 0 nel  tosto,  e sono  le  seguenti:  Del  quale  rimedio  iil 
divorzio),  certamente  necessario  n*  costumi  nostri  tanto  infermi,  pare  a me  che  sia  grati’ 
demente  da  osservare  come  ora,  dopo  quindici  secoli,  lo  ricette  l'Kuropa  da  Xapofeone, 
che  nel  fiore  degli  anni  e nella  somma  potestà  di  tutte  le  cose,  tiene  con  fnnta  rive- 
renza. con  tanto  amore,  tanta  reìiqiosa  fate  il  maritale  patto.  Taciano  però  gVin- 
camB’  (qui  riiicauto  chi  è?),  e guardino  se  con  quella  legge,  il  principe  cercò  licenza  a 
se  stesso,  o anzi  soccorse  (dia  fralezza  umana;  e pennino  ch'egli  troppo  la  conosce,  co- 
mecché tanto  le  sia  lontano.  Questo  passo  non  è certo  da  panegirico,  nè  la  posteritìi 
il  perdonerà,  credo,  al  suo  autore  ». 

Allude  al  divorzio  di  Napoleone. 

Pag.  578,  alla  nota  42  aggiungi: 

A proposito  di  queste  baruffe,  il  Borgno  gli  scriveva  da  Brescia,  li  25  giugno  1810: 

— Veggo  e sento  tali  cose  di  te,  Foscolo  mio,  che  mi  raccapriccio;  e temo  che  da 
nn  giorno  all’altro  mi  giunga  la  nuova  che  t’abbiano  spento. 

Mancava  ai  tuoi  fasti  ancora  una  provocata  guerra  generalo  di  potenti,  di  dotti,  di 
ricchi,  d'ignoranti,  di  giornalisti,  di  stampatori. 

Bada  a’  tempi  in  cui  viviamo,  bada  al  Governo,  bada  allescmpio  di  Gìoja,  e provvedi 
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a te  stesso  in  maniera  di  godere  U pare  deH’animo,  unico  bene  fra  le  tante  miserie 
quaggiù. 

Qiie'  che  ti  sono  inimici  cercano  di  rivolgere  lo  stesso  tuo  ingegno  a tua  rorina;  te- 
mono quest'arme  : t'aizrano,  ti  stuzzicano  come  un  cane  che  vogliono  indurre  all'idro- 
foliia,  onde  tutti  lo  schivino  o gli  si  avventino  contro;  tu  sprezzali;  eccita  in  loro  l'in- 
vidia, flagello  de’  meschini,  colle  belle  opere  e coi  meritali  ajvplausi,  e li  vedrai  umiliati 
e tranquilli. 

Il  tuo  giornale  {.d  nnnii  di  scienze  e lettere)  sarà  tanto  più  rispettato  quanto  non  si 
allontanerù  dal  suo  sco[)o;  promuovere  le  scienze  c il  buon  costume  nei  ]>opoli;  ma 
queste  cose  non  si  ottengono  colla  sferza,  che  non  ba  mai  fatto  nè  dotti,  nè  buoni. 

Orazio  faceva  tregua  con  que’  che  lacerare  il  volevano,  per  rinnovellare  a tem|>o  più 
opportuno  la  pugna. 

luctantis  acuto  ne  secer  iinyui 

Dispìicet  iste  locits,  clamo,  et  diludia  pasco: 
hudus  enim  genuit  trepidum  certamen  et  tram. 

Ira  truces  inimicitias  et  funebre  hellum. 

L'amore  e la  stima  della  gente  onesta  l'avrai  sempre;  lascia  gracidare  i ranocchi; 
tu  segui  col  tuo  cocchio  il  corso;  le  ruote  li  schiacceranno  a centinaja  ». 

l’ag.  599,  linea  10,  aggiungi: 

Il  Compagnoni,  messosi  nella  rivoluzione,  ebl>e  buoni  impieghi,  fin  a quello  di  segre- 
tario generale  del  Consiglio  di  .Stato.  Caduto  il  llegiio,  attese  agli  studj.  Avea  già  molto 
lavorato  di  giornali  c opuscoli,  fra  cui  notevoli  Le  veglie  del  Tasso  ; compilò  molte  storie, 
quella  dellAmerica,  deH'impero  austriaco,  dei  Tartari,  ed  altre  in  continuazione  al 
Sègur;  e scrittarellì  d’occasione  e molte  traduzioni,  spesso  con  pseudonimi;  e difliuse 
la  Ideologia  del  Tracy.  Mori  a Milano  nel  I8.H. 

Pag.  l'idi,  lin.  il,  aggiungi: 

La  pinacoteca  di  Milano  si  jmò  dire  che  deve  l'origine  sua  a Giuseppe  Hossi,  che, 
essendo  segretario  dell’Accademia,  vi  diede  nel  1803  quell  ordinamcnto  che  ancora  la 
regge.  Secondato  dal  vicepresidente  Melzi,  raccolse  alcuni  quailri  : il  Governo  per  83,000 
lire  ne  comprò  altri  daH'amministrazione  dell’Ospedale,  fra  cui  l'yls.ciinta  del  Lorgognonc 
e l'altra  di  Marco  d’Oggiono,  duo  affreschi  del  Luini,  una  Madonna  di  Gian  Hellini,  Io 
Sp'tsalizio  di  Rafaelc:  poi  l'Ap])iani  ebbe  commissione  di  cercare  per  tutto  il  Regno  i 
quadri  giacenti  presso  le  direzioni  del  Demanio,  sicché  da  ogni  parte  ne  arrivarono  fin 
centrenta,  onde  si  potè  aprire  le  aule  al  pubblico  nel  1809  per  la  festa  di  Naiioleone. 
l’iacquero  tanto,  che  si  diede  opera  a crescerle  comprando  la  galleria  Sarapierì  di  lio- 
logna  per  treccntrentaquattro  mila  fianchi;  depauperando  la  galleria  dell  Arcivescovado, 
e più  di  cinquecento  tavole  o tele  da  corporazioni  religiose  eopjircssc.  Si  ebbero  per 
cambio  dalla  galleria  di  Parigi  quadri  fiimminghi,  altri  da  privati;  più  tardi  si  spogliò 
degli  affreschi  luinesebi  la  villetta  dei  Pelucca,  ridotta  a mandria  di  cavalli.  Caduto  il 
Regno,  alcune  pitture  furono  restituite  alle  provincie  pontifizie  o allo  venete  cui  erano 
state  tolte,  fra  cui  l'^lssiinto  del  Tiziano,  ma  si  ricuperarono  molte  di  quelle  ch’eransi 
portate  a Parigi;  e la  pinacoteca  milanese,  nata  da  si  poco  tempo,  restò  delle  più 
insigni  d'Italia. 

Pag.  flOl,  alla  nota  fil  aggiungi; 

Il  Rossi  era  intelligente  quanto  appassionato  raccoglitore  di  preziosità  artistiche; 
ed  oltre  una  collezione  di  edizioni  dantesche,  finita  in  casa  Trivulzio,  aveva  radunati 
moltissimi  disegni  che  furono  acquistati  dall'.Accademia  di  Venezia:  e una  di  più  di  ot- 
tocento oggeiti  d'antichità,  comprata  per  soli  seimila  franchi  dall'Acc.idemia  di  Milano. 
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Pai;.  620,  qnart'nltima  linea,  ai;i;inni;i; 

Reynier,  dopo  la  srnnfitta  di  Sant'F.iifpmia,  con  3000  soMati,  avendo  a tcvRo  gli  In- 
glesi vincitori  e le  milizia  napoletane,  attorno  i Calahresi  insorti,  non  potè,  occ. 

Pag.  630.  linea  nitima,  aggiungi: 

comprò  la  preziosa  collezione  di  moneto  della  Magna  Grecia,  fatta  dal  Carelli , e la 
regalò  alla  BiMioteca  di  Napoli  |1). 

(1)  Carolina  Miirat  s'invaglil  di  quel  tesoro,  lo  volle  nella  reggia,  c al  cadere  di  lei 
scomparve,  nè  piò  se  ne  seppe.  Gravissimo  il  dolore  de'  niimlsmalici,  clic  lo  conside- 
ravano come  incomparabile  ; dnchè  si  seppe  che  esistevano  centodue  tavole  di  rame, 
ov’era  rappresentato  il  prezioso  medagliere:  Braun  le  fece  stampare  a Lipsia  coll'assi- 
stenza del  Mommsen  e di  Ottone  Jahn,  poi  furono  insignemente  illustrata  da  don  Ce- 
lestino Cavedoni.  Lipsia,  1850. 

Pag.  651,  quartultima  linea,  aggiungi  in  nota: 

11  conte  Orloff,  nella  Storia  lUl  regno  <U  XopoU,  dice  che  VTlalintle  era  destinata  a 
celebrar  le  glorie  di  Napoleone.  Par  poco  probabile  si  alludesse  a questo  cantando 
Carlomagno;  c piuttosto  vi  si  vantano  le  impreso  di  Francesco  I d'Austria. 

Pag.  683,  nota  16,  linea  6,  leggi; 

la  signora  Patterson,  moglie  dell'ex-re  occ.  * 

Pag.  85?,  linea  27,  aggiungi  in  nota: 

Foscolo  tornò  allora  di  Toscana,  e quando  dal  Regno  si  ritirò,  come  tant'altri,  in 
quel  più  tranquillo  paese,  il  Niccolini  da  Firenze,?  agosto  1812,  gli  scriveva;  — Dopo 
tanto  silenzio  ricevo  una  tua  lettera  che  mi  annunzia  la  tua  venuta  qua,  da  me  tanto 
desiderata  : voglio  anch'io  sperare  che  questo  cielo  ti  renderà  ciò  che  in  cotesta  valle 
lombarda  hai  perduto,  cioè  salute,  lilierlà,  quiete.  Mi  offendi  domandandomi  se  ! miei 
libri  saranno  tuoi.  Puoi  tu  dubitarne?  Avrai  da  leggere  a sazietà,  perch'io  nono  bi- 
bliotecario dell  AccBdcmia  delle  belle  arti;  e nel  convento  di  S?an  Marco,  ovo  ho  rac- 
colto i più  bei  classici  dei  conventi  soppressi,  godrai  di  quella  solitudine  che  sempre,  e 
più  adesso,  si  cerca  dagli  animi  generosi.  Quanto  alla  casa,  il  trovarla  come  la  brami 
non  è cosi  facile Una  casetta  lontana  da  ogni  remore,  e quindi  in  un  luogo  appar- 

tato, si  trova,  ma  senza  mobili.  Aggiungi  che  le  migliori  fra  queste  sono  occupate  da 
monache,  da  frati  cacciati  dal  loro  nido,  o dalle  arpie  venute  dai  baschi  oltramontani 
a divorarne.  Non  puoi  credere  come  questa  mala  pianta  sia  barbicata  e folta  in  questo 
terreno:  tu  non  vai  per  una  strada,  che  a squarciarti  l'orecchio  non  oda  il  6schio  deH'iik 

francese Godo  che  la  fortuna  ti  abbia  fatto  libero;  io  provo  ogni  giorno  quanto  sappia 

di  sale  questo  pane  degli  impieghi.  So  l'altrui  malignità  e le  tue  sventure.  0 mio 
caro  amico,  in  che  tempi  viviamo!  Ringrazia  Iddio  che  le  cabale  dei  tuoi  nemici  siano 
andate  a vuoto.  Qua  troverai  uno  dei  vili  tuoi  persecutori  iLampredi),  che  per  nostra 
disgrazia  vuole  allignare  in  questa  terra,  che  si  vergognava  di  averlo  prodotto,  ed  era 
lieta  di  averlo  perduto.  Assicurati  che  ancor  qua  non  si  può  vivere  nè  abbastanza  soli, 
nè  abbastanza  canti:  soeordi'a  prò  sapieniia  est.—  •. 
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